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^ S E A^  Z) O tktfoThuotno  jòì<L* 
tncnte per  ujò  dijc  flcjjò^a  u bet^jicio  cotntnu 
. ne:parmi^co¥tcjisjimo  Ix^m  Sonore 
mioycl)  c^hfempre  debba  hauertntìPanimo  intcn 
tionc  di  ffouarealtruiiilchcio  di  continuo  ten^o  nel  core  : et  in 
^uelh  cc^yi^he  nemica  fori  una  non  mi  può  ìtuare  ^ne  fjo  ma' 
Jhofeffètto^TerciKhe  non  potendo  dafcunoejjtre  capace  del 
la  lingua  htina^t:^  nel  lungo  ufo  di  quella /pendere  dtempo:hò  ' 
cercato  «e/Zu  natia  nojlrafcriuere  alcuna  cofa  di  mio  ^ ridur 

duipiu  undegnouolutnedeIpreJènteauttore:iIqualefe<^men 
i^uiff^cercàgUìuaTeatuttigltjludiof  idiritto  è^cheritronf 

akunoycbejl  sfòrzidonar  nouella  uita^  ritornare  in  luce 
r opere  diluigia  tanti  anni  nelle  tencbrefpilce:kquabfe faran 
no  bene  ejfaminateiper  auentura  arrecheranno  inagg^r  utik 
al  mondoyfibefjrf  non fanno  k attionidimoki  vini  tra  noino 

pocoflimatiyG>hauutiinpTegìo,l>eroy'  .S^boradame 

prenda  parte  di  quélb^lK  ad  ogmpkdoh fio  cennOyConle  de^ 

^ forze  del poueroingegnopuo  dark  un  mokoif^tiónatcp  > 
dipoco  merito Jèrmt(nrt.HoTciukimukn^^ 

♦ »L 


tiotit  mia, p)pra  i quindici  ìd>ri  ddìft  GeiKoh^  4?  ^dsijirit , 
tidaM.^  Giouanni  Boccaccio  ^hc  giti  fa  fatino^  piu  S» 

mipof  in  corCj/ctK  non  pcrf^tna  per  utile  commune  io  do  uesf 
fireilzquak  tanto  non  haurebbe  indugiato  a hjciarf  uedere  , 
Jènonuif  fojjè  interpoflo  f andata  mia  jèco  in  Inghilterra  ♦ 
e per  aggiungere  maggior  lume  allo jpkndore  ^ che  per  piu 
duna  uia  da fè  flejja  , S,fprocaccia((}i  maiéfha  y che  fi 

può  direiella  all* eterniti  un  tempio  fondare')aI nome  fuo  la  con 
JàcrOytna fi  bene  per  render  ptuf opragradita  per  cono* 

feredpoteredeh'inteìletto  mio  takahe  da  fèmedefmo  dijòg* 
getto  dinuentione  , O* Jltknon  puote  mandarea  perftthtte^ 
una fatka^he fa  degna  del  titolo  di  (ptella,^t,j/^'ggiungendóHÌ  * 
ancbo^hehauendokilfiùprincipaleauttorefattaa pétitioiit 
éan  J^e^n  mipareuaycllellapuino  haueffe  a tralignare  dàl*\ 
ftoprvnogrado;conciofacbeplajciando  hofiéipirfeiafìti  ' 
cbtsf  ma  origine  fkglilliujlri progenitori  fuoif  r^U<trddre  ’ 
mo  alla  nobiltà  del  titolo  di  ContejtroueremòC^  non  ciitgannah  - 
dqglifrittof()ch' egli  e aékhisfi mo,G^  ujàto già  ^ comi  Jt kg  ' 
gcjpojcia  che  il  Romano  Imperio  in  Orkntàkyt2^0cciìkìf'>^ 
tale  da  Cof untino  fu  compartitoine  altro fìgidf cacche  cof^  ‘ 
pagno  di  RcyO  d I mper odore»  Ma  okre  i^ueflo  yfo  bene  io  ; •' 
eh  portando  il  nome  di  l^»S,infrotttegitorjifg^  luce fitto  •• 
la feortad' UH  perfenaggio  tale^hedaidmOy  d opre  y^dt  fan 
gue  none  meno  cluaro  tir  quahtnque fpkndido  Re  y che  già  fio 
fatOyO*  lyoggidi  uiua'XD*  però dintornotantica  infigna  di ki 
neHajkra  mia fiuicajàprai  caji  de ^ huomini  illujlri  y&  in 


ifucfid  mcdcfìmamcntc  mn  potcua.  io  piu  propri  ) mòtto  acca, 

ìttodcirk^cbc  REGl^ M OPES  k^EOJ^,^T 
1M.ÌS.  hla  (jucUo^cììcuncbo  mimoue  a far  cioè 
per  fierparte  del  moka  a che  tenuto  fono:accio  che  nejecoli^he 
uerrahno  piu  che  in  (juejlo  duri  k memoria  cklf  affèttiom  mia: 
kquak(^  forJè)piu  allboru  fard  commendata  f lx>ra  non  ègra 
dttapercbe((>famiìecito  érrjènzu  arroganza  ) fino  certo 
una  parte  ddk fatiche/ ho  fatto  bauerk  di firtefondatCyChe 
piu  faranno  jla  bi&  netì auenirCjClje  ai prefinte  forfè  giudicate 
non fonoyC^  potrebbe  ancho  effireCfi  k anime  ndk  beatitudine 
hauejfcro  punto  ricordo  delk  fibdta  mìndanà)cbe  5. 
non  meno fi  potejfi  tenere  pregiata  per  T ornamento  delk  lette 
re,che  per  k gloria  ddt armema  bene  miduok  yChek fritture 
mie  non fono  quabelk  merita/^  io  uorrei.Nondimeno  non 
Jlagia  alcuno^he  mojfi  dalgrido  delk  M)er alita  di  uoi  Ma 
gjoanimo  Signore^f  intimi)  io  hahbia  fatto  quejlo  con Jperan' 
za  di riceuerne  premioyne  dono  alcuno, clx  ciò  neramente  no' 
ejlato  in  metattentoche  molto  prima  d'hora finza  nejfunu  at[ 
tane  mia  di  maniera  ho  conofiiuto  k cortefia  uojlraiche  a me 
farebbe  di  noterò  piutojlo  cercare  difiancelkre parte  de  gii 
obìighi/xhauere  intentione  di accr fiere  fimma  maggiore 
me  fard  tfiai/H^ parrà  moka  bauere  auanzato  non  can 
tare  injieme  col  'Prendpe  de  "Poeti  Latini  S ORDENT 
TISI  Ml^NERU'  NOSTRA. Pur  che' 
, ^ *Sgradfcanonhfiuicbemie^maÌafÌttionedel€or  mio 
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ffiiferrS  fMUer  rktuuto  qud pregio  magghre^fih' io  piu  dejide 
nepoJJàafjKttare:ikhe  mijdrd  dijòmmo  contento  :la 
doMCyfe  ciojòrt^  il  contrario ^anto fino  auczzo;,ma  non  già 
fico^pcrderedeìk  nòe  fatiche jchclhauere  ancho  perduto  ([ue 
fa^nòfira  cojà  leggiera:  titttauia  tale  conofco  la  à ki  bontà  , 
cì)io  mirendo ficuroycf)  ella  hauragrata  la prejèn^  opra,  Of 
tenendomiper fio firuitarc/tg^ngera  animo  , Hsfffitrzùi 
tféodefio  é continuare  ne  gkjludiyd^  attendere  a cofi  mag^ 
^k.CyfUa  cuigratia  con  quella  rtuerenzuy  cKio  lepoko  S 
core  miraccomando,  A7c/  D,  del  nufè  di 
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bòccagcio  di  novo 

E S c R I T T A DAL 
D E T V S S I » 


Arra  /or/é  ifhdnoaidkKnO  fChàimdo  ìopriaut  ncT  ìihré 
irQe  Dwwie  ittuftniel  pre/aite ruttore ì G'pofcid  M.  f rance fco 
fdnpmirtpiiidnziil  dranteroBcdilMi  eomtto,  CT  in  molte  parti 
adcrnatc,&  ridetto aperfittiomakfcritt^là  uitadel  Boccaccioy 
hora  di  noHO  io  mi  fia  moffo  queOa  ntlk.  fronte  di  qntlh  libri  lo* 
carc:it  thè  però  *o(i  non  dette  parere:coc^a  che  non  fanzd  ragia 
ned  CIO  mi  fono  tm^e.Vròmamente  alcuno  non  hàadubitare,che  colui: ilquale  otio* 
ft,(T  indarno  uiuere  non  uuole  ogni  giorno  appara  cr  uede  qualche  cofa  di  piu  : di 
ohe  lactmfrfiione,che  factua  il  faggio  focrate  di  non  faper  altra  cofa  meglio  eccetto^ 
thè  non  fapeuanuUa  nonproerdeua  da  altro  cfx  da  la  imperfettione  dett'huomo:ilqua 
ìtpte  loptudiqueOecofr,ch’eifìreputapiuefJèreci^ce  cr  im/huttOyOuiene,  che  fi 
rikma  meno  ejfete  intelligente,  cf  amaefxrato.  Io  nello  defcrintre  l'altra  fiata  la  tti* 
td  di  M .GioMitnni  cercai  darla  a leggere  piu  perfrtta,ch' io  potefii:il  che  in  tutto  non 
m'èuenuto  fatto:perchenel  riuolgere  molti  altri  libri  cofi  fuoi,comed' altri  hòritro* 
nato  delle  cofe  dame  a dietro  lafciate:le  quali  bora  non  mipaiono  da  tacere,  il  fan* 
fonino  medefimamente  come  per  fona  dotta  er  fìudiofaconl'acuto,ci'eleuato  inge* 
gito  inueftigando  trottarne  il  nero  no  hà  faputone  pojjùto  hauerne  miglior  teitimcnio, 
che  le  fritture  del  proprio  auttore:pero  fopra  quelle  fondandofi  neUa  maggior  parte 
fedelmente  della  ulta  del  Boccaccio  ha  parlato’.ma  emendo  impofiibile,ch’unhuomo 
foto  poffa  uedere  il  tutto-, non  farà  merauiglia,d)e  da  lui  molti  luoghi  non  pano  Ha* 
ti  tralafciati,CT( forfè  per  nonhauergli  ueduti)non  cittati’,iqiiali  bora  intendo,in* 
freme  con  tfuoi  io  produrre  a comune  piacere  di  (pKUi,  die  fi  dilettano  intieramente 
vedere  quel  piu  di  uero,àte  reftare  ci  poffa  della  di  lui  ui.ta’^mendo  però  per  férmo 
ii  tanto  non  ne  poter  dire,che  piu  non  ne  babbia  xaccitUo,  La  feconda  cagione  ancho,  ^ 
thè  a ciò  mi  hà  guidato  è Jlato,che  non  hauendo  l’auttore  fatto  neffuna  altra  maggi* 
or  fatica  piu  da  lui  ifhmata  della  prefénte  (cofi  portando  il  cojìiime  de  gfifcrittori) 
mi  parata, ch’ella  non  haueffe  ad  ufcire  in  mano  de^i  buomini  da  me  tradotta  fànza  k 
fila  uitajaccioche  tra  le  celefli  beatitudini  (fé  kanime  fciolte  dai  corpi  poffònafitn* 
tire  neffuna  felicità  mondana ) quella  del  Botcaaiogoda  ipteBo  contento  di  uedert  U , ^ 
fatiche  fue  da  tutti  non  ff>rezzitte,ma  da  molti  degnamente  gradite. 

' Ciouanni  adunque  per  cognome  detto  Boccaccio  fu  di  Certaldo  cafielfo  diTofia» 
tìthV  nacque  negli  anni  delfignort  M,  CCCXiII,  nel  tempo  , che  Arrigo  Qjfihio 
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mptrdàortf  cr  ^ierigo  Re  di  SicilU  inftcm  con  Gettouefi  mojjcrogfterrd  cantra  il 
Re  Hol>erto:nel  (ptaltépopoi  il  detto  Itnperadore  mori  in  Puglia  appreffi  Benewe/j- 
to.B  quello  Cataldo  [opra  un  eminente  colle  uicino  alqnalc  corre  il  fiume  Elfa: 

onde  propriamente  chiamafiCertaldo  di  uald'Elfa.Kacquedi  uili,eT  poueri  parenti, 
fi  come  egli  medefimo  ne  fa  ftde,eT  fi  può  conietturare  in  molti  luoghi  delle  opere  fue: 
i quali  come  poco  importanti , cr  di  nefuno  momento  lafcio  adietro.  Fu  il  padre  fuo 
poucrifiimoyCr  dato  agli  ejfercitìj  rufiicanijii  nome  del  quale  fanza  dubbio  ueruno, 
fu  BoccauioyCome  egli  ^effo  ne  fa  fide  nel  nono,  CT  ultimo  libro  /òpra  i ufi  degli 
„ httòmni  llb^rùdoueneltrattatodi  Iacopo  Maftro  d'iuualieri  templari,  cofi  dice. 
„ Fiilaliud  qttousq;iBitingentesfpiritutfufficere',quam(pUdudumocùbuere',teilané 
„ tes.ttt  aiebatboccatius  tùrboneàus  etgenàormeus  : qui fe bis  tefiabatur  interfuijjè 
rebus. Iloti  haueua  il  padre  fuo  cognome  neffuno,euttto  che  dal  proprio  fuo  natiuo 
ìuoco:  onde  fi  diceua  Boccaccio  da  Certaldo:il  à>e  fi  manifijla  nellauifione  di  M, 
Giouanni,eome  che  dubbio  fia  dia  ejjère  fua  j quando  ti  dice. 

7,  Qjtel,che  ai  manda  quefha  uifione  ,,  Giouanni  è di  Bocuuio  da  Certaldo.  ; 
N ondimene. egli  lafciàdo  il  cognome  del  uHello,et  prédédo  quello  del  padre,fi  chiamò 
quafi  fempre  Giouàni  Boccaccio.  Ma  ritornÒdo  al  padre  di  lui  idico, ch’egli  ueggendo^ 
fipouero,o’  aggrauato  d'altri  figliuoli,conofcendoquefio  anche  fanciullo  , che  nella 
^ifonomia,ne  i cofhmi,cr  nelle  operationi  dimoftraua  noejfert  dibalfo,cT  rozKP 
intelletto  atto  ad  (fiere pofto  ad  alcuooxficrcitopiu  che  meunicojanzi  per  effere  d’itm 
veduto, ZT  acuto  ingegno  di  attendere  a cofe  dimómentoitra  fepyopofi,che  fiejprei 
tajjè  nella  mercatantu.Coli,efièndo  Giouanni  ancho  fanciuHo‘,ilpo/èafldre  a Ffren* 
Ze  con  un  mercatante  Ticrentinotonde  p effere  buono  Aritmetico,cr  faperc  benifii^ 
mo  tener  cóto  di  libri  da  quello  era  tenuto  uro,CT  fico  fucondotto  a Farigi.-col  qua* 
le  dimorò  lo /patio  quafi  ;di  fii  anni  non  già  con  l’animo  tràquillo  anzi  piu  che  mez 
zanamente  rrauagliatoqurcndogli  no  /pendere  i giorni  come  haurebbe  uoluto,  zj  de 
fidtraua:laqual  cofa,à)e  cofi ^feiegli  ifìe/fo  nel  Quintodecimo  libro  della  prefin 
te  Geneologia  dove  tratta,  ebeper  lo  piu  l'huomo  /igue  quegli  fiudi  > a quali  i 
„ inchinato,il  dimofhradicerJo.Satis.n.memini  appofui/ppatrem  meum  conatusom* 
„ neSfUtnegpeiator  effUerertmeqiOdolefentiamnondum  intrantem  arifmetriu  infiru* 
„ Su  maxima  merutoridedit  di)cìpulum:quem  peiies  fex  annis  nU  aliud  agi  -,  q noit 
,,  recuperabile  teTtqms  in  uacuu  terrtre  .Mine  quonià  uifum  efl  aliquibus  ohendentibus 
„ indttifs  meaptiorem  fare  licerarujhidifS}iufiitgenitor  idé  ut  pontifidi  fanSiones,dU 
„ ues  exinde  futurus^uditurus.intrarem'.iy’  fubpreceptoreclarifiimo  fere  tantundem 
,,  tiporisincaffÌMetiamlaboraui.Fafiidiebathecanintus:adeo  ut  in  mitruboruoff.cio 
„ rum,autprrceptoris  doSrùta,autgenitorisauSoritate,qua  nouismòdatis  angebar 
,,  cominueautamicorumprecilnujeuobiurgationibus  inclinari  paffefjin  tantun  iUu 
„ adpoeticum  rihcbatafedio  . Dióteo-m  fi  ejnp  rende  ìiàe  fue  parale  , 

„ fcriue  Bemunuto  da  Imola ,egjU  odiando  tale  effercitio , cr  pxo  curando  i negotif 
del  padrone  jds  lui  fu  licencùte,cr  rimandato  alUpdtru.la  onieejpndogiunto  ale 


* tti  di  fvdtciduni  iiituttop  tolfc dall' incomiacuto  ufficio. (^drizzò  fanimod  piu 
lodati  ftttdi^pUctndoglifomnumcnU  leggere, cr  intendere  i buoni  poeti}  a quali  er.i 
molto  inchinato,  c"  tuttelefue  attieni  la  aita  j^ilofophica  imitando . Nondimeno 
■qu^o  fuo  propojìtogUera  non  impedito,ma  quajt  uietato  dal  padretilquale  fip:rche 
tra  male  agiato,came  ancho  perche giudicaua gli  {ludi  della  hununità  ò"  philo/cphia 
congjunti  con  la  poepa  potergli  dare  poco  utiJe,defìderaua  CT  uoleua,  che  p mettejfe 
•ad  altra  profefiipne.per  lo  mezz(tdella  quale potefji  fofUtar fé,  dare  aiutto  a lui. 

•Di  jf/je  alla  fine  moffo  da  fuoi  prieghi,S‘  da  quegli  degli  altri  amici  p diede  allo  Pu<^ 
^iddeUe  leggi, nel  cui  p può  giudicare,  fe  ui  hauejjicon  diligenza  atte fo}  che  uhau= 
rebbe  fatto  buon  frutto . Md  perche  l'animo  fu  o era  in  tutto  riuolto  allo  fudio  deU> 
fhumanit.ì:la  quale  p come  irritamente  amaua,altrettanto  cr  piu  odiaua  le  leggi, 
come  di  CIO  ne  fa  fede  unapiPola  fritta  a M.Cino  da  Pifìoia  al  tempo  fuo  legiSia  no 
tabile,Z7'di  lui  precettore  •, nella  quale p sforzauamollrargli  quanto  gli  eragraue 
'cr  noiofo  quel  pejo  da  lui  contrafuauoglia  portato', di  continuo  lì  dona  fegretamen* 
te  aleggere  i Poeti,  cTgli  hipcrict,  facendop  molto  famigliare  lo  jtudio  della 
’Philofo^ia.Ne  pche  tutto  il  giorno  da  i preghi  del  padre,  ne  da  i ricordi  degli  amici 
XJ"  ftmigliari  fuoi  con  lettere  foffè  molejìato  ad  attendere  folamente  aHaprofifione 
ielle  leggi  ,egli  mai  puote  effère  dtflolto  dal  fuo  proponiméto:  attento  che  egli  a quefio 
era  nato,p  come  medcpmamente  dimofìra  poco  di  (opra  nel  loco  da  noi  citato  quando 
di  fe  parlando  dice.  Verum  ad  quofeunq;  adus  naturi  produxerit  ahos  } me  quidem 
, , (experientia  tefe  )adpoeticas  nieditationes  dijfcptu  ex  utero  matris  eduxit:  cr  meo 
„ iudicio  in  hoc  natuf/um.Et  poco  dapoifoggiungendofegfie  in  quefa  forma.  Nec  ex 
,,  noiio-funqxo  conplioin  poepm  animus  totis  tendebat  pedihus.Namfatis  memor 
„ fumtncrtdumad  feptimum  <etatis  annum  deueneram  jnecdumpdiones  uideram} 
,,  nondum  dodores  aliquos audmeram ,uix prima  elementa  literarum  cognoueram)  cr 
,,  ecce  ipfa  impellente  naturoipngeniUdepderiumoffuit:  crpmillius  effent  momenti-, 
„ tamen  aliquos pdiunculas  edidi:non.n.fuppetebant  tenelU  retati  officio  tanto  uires  in 
,,  gentf-Attamen  iÒfrre  maturus  star  cr  mei  iurisfadus  , nomine  impellente,  nemine 
,,  docente,immo  obppentc  pjtrt,  crjhidiumtale  damnante  jquodmodicunouipoetice 
„ fua  /fonte  fumppt  ingenium  -,eamq:  fumma  auiditate  fedttus fumtetprscipua  cum  dele 
,,  datione  auderueiusdan  librosutdi  legit^ity  lUipotui  intelligm conatus fum.  Cop 
,,  uiuendo  egli  in  quedi  termini  giunto  all'età  d'anni  XXV  ',altriuogliono  XXVI 1 r . 
auenne , che  il  padre  grauemente  amalato  pafo  di  quefa  ad  altra  uita.la  onde  refa^ 
to  il  Boccaedo  di  fe  padrone , ne  hauendopiuda  compiacere  ttuggiormetUe  in  do 
ad  altri  , ch'olla  tranquilità  dell'animo  fuo  } palefemente , gittati  da  parte  i te* 
fti,cr  le  chiofejpdicoltad  abbracciare  iPoetijcr  in  quelli  fece  quel  proptto,cbeda 
te  opere  fueppuo  comprendere . Et  non  uè  debbio  alcuno , chef;  dal  principio  ui 
hme/jèpofjuto  stendere  come  dqìaua , ty  ne  era  inchinato  }che  molto  nuggiore 
Ji  tteme , cr  d'effetti  farebbe  dxuenuto  : perche  a do  da  i deli  era  prodotto , ey, 
iagU  buomtni  era  eletÉ^iche  et  medefm  nei  predetto  nKton^ntp  ae  f^. 


»>  fcde^iicendo.  "Et  mirabile  iiHu  cotti  nondumncuijfmquittufcu  quQtpcli(usedr<t 
,,  mctt  incvieretyme  etiam  prò  uiribus  renitente ‘,^od  nondumfum',poeitfèrt  i notis 
„ omnibus. tuteatus fui. Hecdtibùoydmxtis  in  hocaptior  tjjèf,  fi  jeqiio  geaitor  tulif* 
„ fctsHÌmo-yquìinttrctlebr*tpoetdf}ttmfeuafiff':m.Vctmmd^^  in  ìuerofifsarttspri.^ 
„ moìinde  in  burofamfacultotem  ingenium  fleaerecotkitur  meum  } ft&um  efl  j ut  noe 
„ negociitwfimjuc  aiaderem  canonifid,a  perderem  poetam  effe  confi  icunm.Catera 
„ fùcultdtu  fbidid,cr  Sipldcereiitiminime  fimftcuhss.Si  che  fi  uede  quanto  torto  fofji 
fatto  dfi  irgegno  di  fi  degno  Poetd,cr  come  con  ogni  sfòrzo  a lui  fiffe  oercato  tor* 
requello,cbegli  prometteuano  i cieli.  Kondimtno,rimaftofenziptidre-,  netti  foló ri» 
uolfc  fanimo  a fìudiare  f tprc  di  queUiy  eh’ erano  itati  molto  prima  di  lui  ,m  audio 
ricerco  hauer  contezza  de  quei, che  mueuano  al  tempo  fuo,cr  hebbela.  Tra  (piali pt 
flìonorato  M.  fraucefeo  Tetrarca  alqualediuenuto  molto  intrinftco,a‘  cordiale 
per  tre  mefi  continui  dimorò  fico  di  che  ne  fa  fede  laprim  PiUoìa  del  terzo  libro 
delle  fenili  di  M . rrancefca,€r  di  lui  fufitetiale  offiruatore  fi  come  in  itfiniti 
luoghi  delle  opere /«e  latine  dimoibra-,ar  tra  gli  altri  ntlparkmento.ch’eglifii^  fem 
co  nel  princ^io  delf  ottauc  libro  fopra  i cafi  degli  hkomìni  illufìri  Jel  quale  dimoBri 
do  la  riucrenza,cof  i parla.  Qnem  dum  referatis  oculis  fumr.oq-,  omnino  excuffo  acu* 
tius  inturrer}agnoui  effe.TrancifcumPetrarcbamoptimumuenerandumq;preceptori 
meumicuius  monita  femper  mihi  ad  uirtutem  calcar  extiterant:  cr  qutm  ego  ab  ineun* 
te  iuucntutc  meapr£Citeriscoluerdm.£tqueUo,che  fegue . offendo  adunque  cofiìn* 
fiammato  di  que^i  fanti ftudi-,aguifad' antico  cruero  philojophoj  non baftandogfi 
le  fiue  rendite  a mantenerlo , incominciò  uendereil  capitale  ielpatrimonio  nonper<* 
donando  affefa  ne  a fatica  in  andare  doue  fapcua,che  f ffe  akun’huomo  dotto, cr  ec* 
celiente.  Paffo  in  Siciliaper  udire  un  certo  CaJaurefe,ch'in  quel  tempo  haueagran  no 
me,ccm’egli  fcriue)d’ejjère  dottifiimo  in  lettere  grecìx , cr  tanto  di  quelle  uenne  ad 
animarfr,che  ritornando  a dietro,^'  peruenuto  a Venegia  j meno  feco  a Fiorenza 
Leontio  Filato  di  nationegreco  molto  dotto  CT  letterato  , tenendolo  nella  propria 
eafa,douegli  habitauayafue  ffefe’jO’da  quello  fi  fece  Icgere  la  Iliade  d'Homero,cr 
ì'odiffea  jadoprandofi  tanto  con  gli  amici,che  communemente  fu  falariato  ,cr  publi^ 
camente  in  Firenze  per  mezzo  del  Boccaccio  hebbe  una  lettura  : della  qualccfa  egli 
ifieffo  ne  fa  fede  ne’Hultimo  libro  della  prefente  opra-,  doue  dice.UPo&  bof  cr  Leonti , 
lan  PiUtum  theffalonicenfem  uirumjCT  ut  ipfe  affeiu, predici Barlae  auditoremper* 
fepe  deduco.Et  poco  da  poi  di  lui  continoando  frgue.Huius  ego  nuUum  uidi  opus. fané 
quicquid  ex  co  recito,ab  co  uiua  uoce  referente  percepi.Nam  eum  legentem  Howeri^ 
C mecum  fingulari  amicitia  conuerfintem  fere  tribus  annis  audiui . Cefi  ancho  i» 
uno  altro  capitolo  del  detto  libro  di  quelloparlando/criue.Nonneegofuiqui  leon» 
tium  Pilatum  a Venetijs  occiduam  Bahilonem  qucrcntem  a longaperegrinatione  mek 
flexi  confiUjsiin  patria  tenui f Qui  iUum  in  preprim  domumfufcepi , er  diu  hofi>ùt 
hàbui,CT  maximo  labore  meo  curauiut  inter  dotìores  Fiorentini fludif  fufeiperetur, 
à expublico  mercede  ifpofitaiFuquafi  il  primo  qu  filo  Leoptio,  dx  le^effe  in  Italit 


» 

» 

yy 


DEL  BOCCACCIO. 

le  <^re  i'homerode  qiuli  tanto  per  innanzi  erano  fiate  nafeo^e  : cr  il  boccaccio  fa 
àe^mc^>ati,che  U uàiffè,eT  che  racxogUelfe  tutti  i libri  greci , chepuote  ritrouart:i. 
fiali  fino  a quel  tempo  erano  flati  ffafìdijf>erfu  cr  fepoltidl  che  tefìimonia  nelpre* 
àettolaogo  dciendo.Ipfeinfuperfùhquiprimus  meisfumptibutUomerilibros  CTali 
osfioftiamgrMosin  Hetruriam  ^reuocaui:ex  qua  mltis  ante  feculis  abierantnoit 
redtturi.Nec in Hetruriamtantumfed  inpatriam  deduxi.ìpfe  ego  fui^quiprimus  ex 
iahnisA  Leontio  Vitato  inpriuato  lludent  audiui,ipfeinfip:v  fùijqaryUt  legeré 
nu^ediliceliinriHotanifOp^t^fùnt:^  eflo non fatis piene  perceperim^percepita 
men  quantimpotuirnecdubium fi  permnfìffèt  homo  iOe  uagusdiutiuspenes  not  -,  qui 
plmmper^if]lè,EtqueBa,cht  fegue . Onde  ueramente per  que&e  fole  buone  opera* 
tioniìmbbianio nonpoco are&are obligati  al certaldefe,CT  irfinitamente  dacommen 
darlo  ^fiiach’  egli  in  buonaparte  fa  prencipal  ugione  di  cofi  utile  principio.  Ma  no 
pofendoilpouero  Poeta  col  debile  patrimonio , che  quafigiafe  nera  andato  lunga* 
mene  pài  ne^ifudi  continuare  j come  di/fKrato  fe  ne  fiaua  quafi  per  pigliare  nouo 
partito fa  tza  daiéio  farebbe  flato  a ciò  wnflretto  idtHu  necefiità;ma  ildiuino pe* 
trarcha^che  molto  lamauo,  incorniciò  fouenirlo  in  diuerfe  cofe  fiutandolo  fecondo  i 
btfogiù,  M denari,  cr  prouedtndogli  di  libri, et  altre  neceffiirie  cofè:onde  fèmpre  e^i 
letéiamopiaire,crtemfattorfuoìntutti  i luo^,  douedifielìogli  èoccorfo  far 
iiiuiiuriaiihèe  bà  fitto  in  ciajcunadelf opre /ùeUtine,crfifttiulmente  inmolti.luo 
^‘di  qufiia.  Ni^rche  in  mola  fiuti  fàrittifi  rittoiu^ahe  mtebo  lo  chiama  precettore 
amenonpiaa  affermare, ne  fecondo  il  aocabolo  intenderlo  per  maeflro  difcuola: 
magkiksopiu  tcfioperrmrensia,  theper altro  cofihchiamjfe  : atuntochenon  fi 
ritrouògkmi^Àe  U i^trarchafi^e  peiicgcgoiì  nefjuno.  Fece  in  proce  ffo  di  tempo^ 
JpcómebMamodi/èf»-g  con  k proprie  file  parole  moftrato-,cbe  il  detto  Leontio  gli 
traduffèdigrtec  in  laano  Nomet*:  tutto'the  altri  dicano , che  il  Petrarcha  fice  fare 
qfitfidfittigafi>ndanddfi,cred  io‘,fopra la fifiaepifloladd  terzo  UbrodeUe  fenilùnel* 
IdT^kìl  Ptrraròàìlprrgaadolmamtabncn^,ehefaccia,àìe  Leontio  a fuejfiefegli 
traìaca  C opre  ^ d ìPomero  : cr  neOa  feconda  del  feflo  j dotte  ntcftra  il  riceuere  del* 
l'Opera:  m d)i  ben  riguarderà  la  prima  del  Quinto  libro  ^apertamente  conofxra  il 
boccaccio  ^Jère  flato  quello,  che  fece  fare  la  fatka,tJpoi  ne  fece  parte , crdono  al 
Purtrdm  eonfèmato  adunque  col  buono  aiuto  di  M , Francefeo  a continuare  nelle 
htttrtpiitdt  opra  mtigjgiort,che  per  lui  fi  poteffè  edla poefia,  cr  ancho  fi  pofe  a 
nelk^cre  l^re,ma  effendo  heggimai  quafi  ueahio,fi  come  ttftimonù  egli 
neV nkituo  d t prefinti  libri  dicendo.  àaterafacultatumfhMiia , cr  fi  piacerte 

Cniam  nonfie  imnlkttnt  minime ficuturfitm.Vidi  tamen  fiera  uolumina:a  qui* 
,quòHiamaMofa  tfl  ttatjty  tenuitas  ingemj  difuafere  dediti,  turpifiimum  ra*  . 
tuffinem,KtitaÌoquarjelementarium  nona  inòoare  dudia,crcuniUs  indecentifii* 
num  effe  id  attent^,quod  minime  arbitrerisperficerepofjè. Cefi  non  molto  in  qu^ 
^idififermò'^nzi  bifiiandogU  diparte  attefe  dUa  fua  carapoefia:aUa  quale  da  i eie 
li  ert  rffewMt*,)}  com  ccntaìuaido  fegue  dkendo,Et  ideo  cm  exidimem  dei  ben^  . 
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Ciro  mt  in  hdc  uocdtione  uocatm’fin  eademconfiftert  mens  tfi.Md  non  eontentdndo* 
fi  foldmente  dello  intendere  i buoni  Poetitfì  diede  dncopoetiedmente  di  comporre. ly' 
molte  opere  lutine  fcriffe  j trd  le  cpidli  j come  prmcipdle  3 jèce  i preferiti  quinm 
dici  libri  foprd  làgeneologidie  gii  Dei  peTirione  diVgo  Redi  Gierujklent 
C*  di  Cipro  : i (putii  di  qudntd  dignki  ^ utiliti  jìdno  > non  è neffuno  che  ne  pofi 
fd  fdr  giudicio  non  gli  hduendo  letti , cTfftftdti.  Qjiefio  fo  bene  io  , che  in  quelli  ut 
c indufoldtut^gior  putte  deSecofe  utili  ^ C necelpirienon  foldmente  dOd  poefìdf  -. 
ittd  dnck)  dUe  ultre  fcienze^  che  u grun  fdticu  in  molti  altri  poetici  libri fipotuelmt 
be  rùrouare  . Et  in  do  hó  conofciuto  lo  errore  , che  infiniti  noftri  moderm^t 
piano  : i quali  fi  fanno  btffe  deUt  fcrittureyàre  non  hanno  t odore  d'antidiità , come 
qudft  non  fi  pofia  piu  fcriuere  cofa , cbe  buona  fia.  Mudi  quefto  ne  fia  detto  r^ai  y 
perche  ognun  ^Ifuo  faper  par , che  {appaghi . fcriffe  medefiimmenU  none  libri 
foprd  i Ct^  degli  huovini  iÒukri  con  quegli  ejfcnpi  CT  regola  del  ben  uiuert , che 
ptupoUiticamente  alcuno  altro  non  haurebbc  paffuto  amucfirard  .lie  compoft  poi 
uno  delle  donne  illufhi  tanto  diletteuole  , CT  iMgo  (pianto  altro  a bene  fido  loro  fi 
poteffe  formare  ; le  qiuxi  opere  io  a commune  utilità  nella  nofira  natia  lir^udtut* 
te  ho  riportate . Scrtffe  apprtffo  un  libro  della  origine , cr  nomi  i’i  monti  } uno 
delle  felue  3 uno  d’i  fonti  3 uno  d i la^i  > uno  d’i  fiumi  3 cr  uno  degli  fiagniy  ey  pa* 
ludi . Trattò  andwd’i  nomi  del  mare. fece  U bucolica  in  uerfo  . un'opra  nella  cui 
fi  tratta  d'i  Fatti  d'ipont^i , CT  Imperatori , Romani . fcriffe  deBa  ribelione  dd  ' 
le  terre  della  chic  fa  . DelU  guerre  de’Piorentini  cantra  il  Duca  di  Melano , cr  il 
Red' Aragona  . Delle  uittoriai'i  Tartari  cantra  turchi , DeOeuittoriedi  figif» 
mordo  centra  infedeli.  VeBeHertfit  di  boemi  . Della  prtfa  di  CoflantinopoU  .Et 
oltre  do  fi  leeone  molte  file  Paiole  famigliari  :de  quali  fatùbe  tutte  furono  la* 
line  3 nel  cuifiile , confi^raudofì  quei  tempi  3 che  ambo  erano  infittati  dalle  reli* 
qnie  i’i  Cotbi,  cr  degli  altri  barbari  i non  poco  fi  uede  egli  ejjère  fiato  ecceflente». 
perche  fe  riguardaremo  al  Petrerehe  ,cr  a gli  altri  fcrittori  del  fuo  tempo  : utdre* 
mo  la  latinitàdel  boccaccio  (come  che  in  tutto  perfetta  non  fia)  fanza  dubbio  ^e* 
re  fiata  la  migliore  dell’ altre  3 effendo  ancho  di  haiiere  campa  filone  a i lorogiomie 
iqualimancauonodimoltecomoduiado  ntctffarie  , ne  quella  copia  di  Itbriyhaue* 
uanoyc'horafiritrcuiamo  nei  , dilettò  medefimamente  di  fcrmert  nel  fuo  na* 
tio  idioma  : nel  quale  quanto  uaieffe , tuttoché  olhora  foffe  poco  in  prezzo  3 ne 
fanno  fide  Copre  fue  ; Me  (piali  fi  hà  conefduto  quanta  utilità  nhabbiono  bauuto  , 
ifuccefforiy  CT  ladignità  y chea  quefia  lir^ua  heW»ieno  atcrefduto  le  fatiche  fua  , 
alle  (piali  cerne  a nuouo  oracolo  fi  riportiamo.  Compofe  il  Pbi  locoloy  la  F iammetta, 
CAmeto  , il  labirinto  d' Amore  ,0  uogUamo  corbaedo,  lauda  di  Dante  ycr  inco* 
mincioa  coiimenUre  Latinamente  la  fua  comedia,  do  duna  parte  dell  Infirmi, 
Tea  le  diece giornate  del  non  mai  a bafianza  lodato , cr  degno  d’^ni  pregio 
Decamerone  : Cultima  delle  quali  noueOe  fu  dal  petrerche  tradotta  in  latino , fi 
come  fi  leggje  nella  terZA  EpHiola  del  decimo  fet^  libro  delle  finiUdel  PetrarebA 
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fcr^e  k tì)eftide  opra  in  ottaud  rim-,ntlk  cui  ft  contengono  i fatti  di thtfeo',  crfu 
ilprimo  inuentore  di  tale  ttfbtrd:perciochef>er  inàzi  no  mi  ricordo  io  hawtr  trouatOf 
ch'altri  la  ufafjc.  fece  nedefìmaméte  una  Apologià  di fe fa  del  Petrarcha  cotragli  inni 
diofi  et  maledici,fì  come  ne  fa  fede  l’ù^ffo  nella  ottaua  epiiiola  del  quintodecimo  li 
bro  delle  fenili  compofe  anche  molte  rime^er  altre  fintili  cofe:maper  dire  il  uero'j 
hftileuolgare  in  uerfo  nongli  fu  tn>pf>o  amico: nondimeno  a fuoi  giorni  tra  Dante , 
ài  Petrarcha^CT  bùya  queOo  era  attribuito  il  terzo  Ì«ogoj/?  come  dimoftra  il  Petrar 
dki  in  una  lettera  fcrittaal  Boccaccio '^oue dice.  Io  odo,che  quel  uecchio  da  Rauenna 
non  inetto  giudice  della  Poefia  uolgare  , ogni  udta  che  fi  ragiona  di  cefi  fatta  cofty 
>>  fempre  in  ufanza  d'affegnarti  il  terzo  luogo.fe  quello  tidifi>iaee^arendo 

Ate,ch’io)ìaunofiacolo,  che  non  fono  5 eccofe  ht  noi , io  ti  cedo , CT  tirinun* 
,,  tio  il  fecondo  luogo^iniendendo  tuttauia.che  nel  primo  fia  Dante.Cofi  anche  Benue^ 
nulo  da  Imola  in  una  lettera /critta  al  Petrarcha  parlando  della  Jf>ofitione  d'alcuni 
poemi  di  Dante^Petrardki,a'  Boccaccio  cofi  ragiona.  Ka  io  lo  faccio  per  mojlrare 
apfffleti  di  bduer  fufeitato  i tre  Prencipi  de  Poeti  de  noRri  tempi , i tre  chiarifiimi 
lumi  deOagrtca^lella  latina, et  della  lingua  uolgare }Dante  do  è,te  medefimo,cr  Gio» 
i6tnin3occacdo.fiche  fi  comprende  e^  non  effere  flato  indegno  Poeta.Nondimeno 
uedutiycbebbe  un  giorno  il  Boccaccio  i fonettC,cf  le  canzoni  con  le  altre  compofitio^ 
ni  fimili del  petrarcha  yconofeendo  quanto  le  fue  foffero  inferiori  a quelle  -, delibero  do 
nark  alle  furiime,cr  non  accoafenttre,dK  mai  fi  uedefJèro:ikhe  intefo  dal  Petrarcha 
fu  da  lui /confidiate  con  una  epUlola, nella  cui  fi  leggono  quefie  parole,  perdona  aHe 
fiatoùe,cr  habbia  compafiione  de  tuoi  fcrkti,cr  aOa  pubiicautilitd,cr  dilettatione. 
Qjfiim  fiarò  ioadi/j>utare,checQfalo  mouejjè  a comporre  quefia , cr  quell’opra} 
trìtio  é'egli uucle  inferire  nel  taU,KT  nel  tal  luogotperche  ne  lafcio  la  cura  agli fpo 
fiiori.  Ogeiio  per  le  fue  degM  uirtù  fu  fatto  citadino  Fiorentino,o’  dalla  reptblica 
fu  aioprOo  in  molti  negotij  publici.  Egli  fu  qui'llo,che  perla  comunità  di  Firenze  fu 
mandato  anéafciadore  al  Petraròaper  la  fua  reflitutione  fi  come  fi  legge  nella  quin 
tàep^oladel  Petrarcha  dopo  le  fenili  ftritta  a Fiorentini:  il  <^fu  negli  .anni 
M C C CLl.a  treieci ^ Aprile  nondimeno  il  Petraràki  non  folamente  non  uenne 
at  fiorenzo,ma  and)3  fu  cagione,che  il  Boccaccio  fe  ne  leuaffe:perche  effendo  per  le 
partilacittà  diuifa}cr  M.Giouanni  ne affuna  neoD’altra  accofiandofi } fecondo  il 
configlio  di  M.Francefcoper  lo  meglio  eleffe  per  epialche  tempo  uiuerfene  fuori:  il 
dx  fèee.Cttde  Giouanni  Tbiodorigo  parlando  della  uita  del  boccaccio,non  ({cuti  du  • 
hitare,  perche  Raffaello  uolaterano  il  chiami  Giouanni  Boccaccio  da  certalào} 
€7  Antonio  StAellico  nel  nono  libro  ragionando  di  lui  co/?  dica.Puit  ea  tenfefiate 
wu  literaria.clarus  loannet  Boemius  floretuinus  Certalda  domo,  uir  copiofo  in» 
genio  cr  cuius  uaria  extantfiudiorum  monumenta:k  cui  parok  paiono  quafi  far 
dubitare, che  il  Poeta  fofii  Fiorentino,  cr  di  café  Certalda  5 omcto,  dx  non  fia  l’i* 
fleffo  , àx  uuok  il  uolaterano  : attentodx  la  propria  fua  origine,fi  come  chiaramen* 
tc  MbUm)  moRrdOffu  da  certtUotCr  come  éc  il  SabeQuo  il  chimi  Fiorentino} 
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non  deueper  do  lufcert  dubbio  aIcuno:perche  fu  fjttodttadino  di  Firenze . Diedi 
dnòooperdalk  A^c!ogid,cr  hebbeper  fHOprencifudeprecéncreAndaloned’ehJe 
griGenouefe  alfuo  tempo  famoftfsinK  Ajìrclogo.Fu  di  natura  molto  sdegnofozilqual 
, uitio  gli  nacque  ncnpoco  n^li  itudi',amatore  anàtodeUa  fua  libertà  , di  forte  ,cbe 
no»  «ofle  auofkrfi^ne  obUgarfi  ad  alcuno  prendpe  ne  fignore^  come  che  da  moU 
” defderatOyO’  pregatoci  che  egli  t^ca  nel  féÙocolo  quando  dice.  Deh.  mifera. 
»»  la  Ulta  tua,quantifono  i fgnorùli  quali,sUo  li  loro  titoli  borati  nominaffi)m  tuodi 
»»  no  te  ne  uanagloriarefii,doue  in  tuo  prò  non  te  ne  fei  uoluto  rammemorare  iquanti  no 
»»  hiU,cr  grandi huonànijaqualiyUolendo  tu ifkre&icarifsimof Et  per  fouerdìio,CTpo 
” ^egnojcfje  e in  tcjo  a ninno  t'accoHi^o  ft  pure  ad  alcuno  jpoco  co  lui  puoi 

*>  fofjvrireis  effo  fare  a te  quello,^  tu  ad  ejfo  douerifli  fare  non  ti  dichini,cioé  feguita 
»,  rei  tuoi co^mijCrejfcrtiarrendeuole.Fumedefimamente molto  inòinaXo  dSfamo 
re^  libidinofojCT  non  poco  ^acquerò  ltdone,com  chediloro  in  molti  luoghi^ 
dell  opere  fue  ne  dicejfe  quel  piggio.che  dire  fi  poteffettuttauia  di  alquante  nelle  fcrit 
ture  fue  fatto  finto  nome  ne  fa  honorato  ricordo.Fieratnentes’accefedeff amore  di  Ma 
riafigliuola  naturale di  Roberto  Re  di  Na^h.Perciocheper  le  guerre  ciuili  egli  co 
me  axtiatore  della  pacete  quiete  partitofi  di  Firenze,cTgirata  la  maggior  parte  del 
l Italia^  fine perutnuto  a Napoli,cr  honoratamente  raaolto da  Roberto  aqueté 
pi  fonano  Philofophoiauenne,fi  come  a gli  animgenerofi  accader  fuoU-^éiudédorì 
altifsimo,etdiuinoffiirito,un  giorno  ueduta  la  di  lui  filinola  nella  due 
fa  di  fan  Lorenzo-, quella  efiremanuntepref e ad  amarena  pernione  della  quale  c^fe 
il  rhfiocolo:cr  che  cosi  fòjjèjegli  medesimo  ne  fa  fide  nel  principio  di  quelfopra , 
,,  quando  faiue.lo  della  prefènte  opra  componitore  mitrouai  inungratiofo,  erbel  tS 
„ pio  in  Farthcnope,nominatodacolui,chepcrdeficarsifò/knne,chefoffifdttodilui 

»,  facriftcio  fepra  lagrata.Cosioncho  nell  Ameto.Jo  entrai  in  un  tempio  da  coluidetto, 
,,  che  per  falire  alle  cafe  deUiDii  immortali  jtale  di  fe  tutto  foUenne^  quale  Mutio  di  • 
»,  Porfenna  in  prefenza  della  propria  mano.  Ma  perche  lo  amore  fuo  non  foffeaciafeu 
no pilefe -,e^i  hebbe  riguardo  colproprio  nome  non  la  ricordare -,nodimeno,si come  c '< 
naturale cofiume degli  amanti ^che non uogUono dire  lo  &atoloro,cT  tutta uiauorreb 
bone, che  la  maggiorparte  fe  nefapeffe  jnong/i  b^òfolametite  il  chiamarla  fiammetta, 
che  ancho  in  imiti  lueghi  da  ad  intendere,cbe  il  fuo  proprio  nome  foffi  Maria,iT  di 
,»  chi  fgliuola‘,si  come  si  uede  nel  Fhilocolo  quando  dice.Et  lei  nomò  del  nome  di  colei, 

„ che  infe  contenne  la  redentione  del  miftro  perdimento.che  adiuenne  per  lo  ardito  gu» 
,,  fio  dellaprimanudre.Zt  piu  oltre  feguendo  fcriue.ll  fuo  nome  èqui  da  noi  diiamato 
,,  Fiammetta, pofto  che  la  piu  parte  delle  genti  il  nome  di  . coki  là  chiamino -, per  la  quale 
„ quella  piaga,cbe  Ipreuaricamento  della  prima  madre  afprtfe^xtuxhiufe . Cosi  ancho 
medesimamente  Ile  fa  teHimonioneU'amorofàuisionel: 

„ Dunque  a uoijCuii  tengo  donna  mia., 

1*  Lt  cuifenqire  disio  di  feruire , ' • .oi.  ^ : 

,t  l^TOccomando  MadaxH4  Mària^ 


DEL  BOCCACCIO 
Diwwftrrfpoj  (uUfe^te  nel  Philocoto  eUx  cfftrefiiujtgliuok  del  Re  Roberto  m nd 
^ ^ turdle^tcedo.ElU  e figliuola  deU'altifsim  Vrecipe,fotto  lo  cuifeettro  Sfli  paesi  Mieti 
» *■  piu  oltre fegue.Vn  nominato  Roberto  nelUrcal 

» conjti^i^,e  auanti  che  alla  reale  eccellenza  peruenijfe,cofiui  prefo  dal  piace 
» ” “ gf'^iii^fugiouane  dimorante  ttelle  reali  afe  generò  di  lei  una  bellifiima  fi 
gliuoU,crlei  nomo  del  nome.CTc.Fu  medefimamente  amatoda  lei-,  crfi  come  fi  può 
melare  cr  daU’oprefue  contendere -,e^i  nhebbe  il  difiato  fhtto  d’Amoreùlche 
^ 5 •ttdemU  Ametojquando  introduce  Fiammetta  cofiparlare.  Effóndo  io(  come  ubò 

d^mprontogiouane,crfiàftJtapiuanni,auenneyehepercafo  opportuno  gli  con 

>*  Capouaper  adietro  f UnAdelle  tre  miglioraterre  del  mondo  andaretond'io  nel 

,,  Utniac^raUpaurofenottitraheua.crquello,cheuddietro.Dichefi  uedechiara 

mente, cb  egli  fico  hebbe  afare.U  medefimo  ancho  fi  comprende  nella  fia^tta,cr  nel 
Fdocoto,^  in  molti  altri  luo^.che  lungo  fora  raccontare:  doue  palefimente  quali 
il  queftofM  amore  fi gloriatdi  che  per  moltofpatio  di  tenqm  dimorò  a Napoli,  (^gri 
Sicilia'jdoue  daBa  Rema  Giouanna  era  fauorito.Chiamofii ancho  per  amore 
ittoflei  con  fMo  nom  Cdleone', colquale  diede  il  titolo  al  Decamerone  cognominato 

Prc^/|^  Cfieotto,fortModd  Calaonuocegreca,chefignifiafatia:copancho  il  Phi 
intcìtetafatia  d'Amore^Et  ch'egli cofi fi chiamajfi per  cagione  di  lei\ 
>»  “ diottra  M Philoa)io,oue  e fcritto.Etpercioche  tante  uolte  dal  mio  Galeone  da 
M chiamata  FUmmetta,auanti  l’accefo  amore  uerde  fili  cono fiiuta  ]diue 

Itirm  di  uerdepotfimpre  mi  fono  dilettata.Cofi  ancho  in  moltialtri  luoghinefa  ri 
td*^kcomefuperfluikfcio.Quefia  Maria  no  moUodoboU  morte  dd  Boccac 
«0  nel  mutamento  deQo  fiato  di  N<^o/i  daOa parte  auerfark  fu  decapitata,benche  al< 
tri  uogltano,che  per  intendimento  hauuto  cantra  il  Re  Roberto  do  le  uenijfi . Ma 
tornando  al  Boccacdoiamò  egli  medefimamente  unagiouane  Fiorentina  nomata  Lu 
<u:kqt^efempreconfinto  nome  chiamò  Lia.  Cofi  ancho  fatto  altri  finti  nomi  nelle 
cpcre  fue  fi  comprende  ad  altre  donne  hauer  altre  fiate  riuolto  k fantafia:  nondimeno 
perche  lie^  e k loro  memoria,cr  poco  di  chiaro  fi  ne  può  cauare  da  fuoi  ferini  • 

tfon  ne  diremo  altroima  l'ultimo,  ^ilper fitto  de  fuoi  amori  fu  di  Mefia  Mark: 
tn  nome  deOaquale  cotrpofe  Fiammetta-, benché  io  non  ariifea  affermare,  che  in  tut 
to  egkM  queOauoleffe  figurare  t amore fuo,a^  di  lei,ma  piu  tofio ifiimo,cbe  tocca» 
doue  folamenfi  parte  fi  animo  fuo  fòffi  difokmente  defcriuere  k potenza  d'un  fir 
gwjwne  dalfuo  amante  abandonata: concima  che  neU opra  due 
et fi,^  {a  Fiammetta  effersiaccefainungiouane,<heapena  incómnciauamet 
terela^ima  lanuggine  di  barba-, cr  che  haueua padre -,per  amore  deUa  uecchkk del 
5«Mle  I inamor^o  fit  sforzato  partirfi  di  NapolizT  andare  in  Thofeana  jcr  nondU 
tittnoM<^o  il  Boccaccio  andò  i Niqioli  era  huomo  fatto,ej  non  haueua  padre. Co 
SI  ancho  licite  altre  cofe  di  maniera  uaria,che  fopra  quella  non  fi  può  far  fonda* 
n^to  ueffuno, benché  l intendimento  fuo  principale  fojfe  di  fcriuere  queltopra  con 
/ lo  tale,coe  altri  non  poteffiro  comprendere  k uerità  di  quelf  amore, eccetto,  che 


Vita-  del  b o c c-a  c c i oI 

pi  ptrfoMd  cuis^^rteneffcy  jì  come  fi  uede  neiprimo  libro  ioue  dice . PeraoJie 
'quAntuniptc  iofcrm  cofe  uerijiime  j [otto  fi  fatto  ordine  io  d>c  eccetto,  co»  ^ 

lui-, che  cojì  come  io  le  jk(eJfendodi tutte  cagione)nmo altro,per  quanturupte  haaef» 
fe  acuto  intelletto -fpotrebbcychi  io  mifofi^onofeere  . CT  io  luip^o  (fermi  per  ^ 
fauenturaqueflo  libretto  aUemaniglt  permne)  che  egli  per  quello  amore  il  qùde 
già  mi  portò -,celiquelyche  a lui  ne  utile/iéoonore  può  manifeftandolo  tornare . CT  ' ' 
quello , ebe  fegue  onde  Jì  può  leggiermente  comprendere , à>  egli  medefimo  non  uoUe 
ejpre  intefo.Maiafciqnio  qu^e  cofe,drepiutoflofarebbono  neceffurie  alla  uitadi  ^ 
Vo/ìei,cbc  al  ragionar  di  lui ìf  guiremo  cpuHo^dn  ci .fu  di  flatura  di  corpo  * <T  , . 

proportione  di  membri ajfaibenecompcBo-jficoitK egli  Biffo  , di fèferiuendo  fkdre 

Ufammetta  nelprùno  Ubro  ne  parla.Fu  aitcho  piaceuole,  crmolto  ccfbtmatOyfieob 
tne  dalle  diletteuoli  opere  fueftpuo  fare  prefupòfiojtltimamente  acquetateli  alqm* 
fo  le  coffe  di  tofeana,  CT  tfft”ào  defiderofo  quel  pgeo  auanzo  di  temf» , che  di  uiuert 
glireBaita.goJerlo  quietamente-, beggi  mai  fatto  uecchiofe  ne  tornò  a Firenze:  nu 
non polfendofopportare  la  ciuile  dmbitione,ritomòalfuo  certaldo:  doue  lontano  <1*. 
franagli  né  fuoi  Budi  uiuendo,paffaua  igiorni  fecondo  il  fuo  uolere,  fi  come  egli  me* 
ieftmo  fcriue  in  quella  Pijiola  a K.Pinode  Rofi,doue  in  fneglidice  . Jo  fecondo 
il  mio  proponimento , quale  ul  ragionai  fono  tornato  d Certalda  ,hUafneperMnutà 
atleti  d’anni  LXll./ì  come  fcriue  Benuenuto  da  Imola’,  fe  ne  moridi malediBoms  , 
ep:  il  quale  glifi  cagionilo  per  lo  continuo  fouerchio  fiudio,  che  gli  nocque  affi  i j ^ ^ 
effendo  egli  di  complefiqne  molto  graffò, CT  pieno  Non  lafcio  di  fe  heredi  legittimi: 
perche  non  hebbe  mai  moglie  ,folamente  di  lui  rintafe  un  figliuolo  naturale  fanxd- 
piu. Taf  odi  queBa  all'altra  uita,  negli  anni  delfgnóre  MCCCLX.KV.  il  che/ù> 
un  anno  dopo  la  morte  del  Petrctrcha.fufepolto  in  Certaldo  lullaàiiefa  di  fonici 
copo'cj  Philippo  con  qutflo  doitaphio  [opra  la  fua  fepoltura  li  qftdB  da  lui 
rno pria  che  moriffe-Ju compero. 

Hacfub  mole  iactntcinem,ac  offa  ìoannis 
• iitiiS  fedetante  deum  meritit  ornata  laborum:  ^ 

MortalisuitagenitorbocatiufiUiy 

Tattiacertaldum,fh<dium  flit  alma p<^s*  ' ^ ' * 

Afipreffo  i {piali  uerfìfì  legge  anebo  un'altro  epitaphio  in  lode  del  Boeeaeeh  di  M.  ’ 
Colluccio  faMati  feg^etario  fiorentinoima  perpiu  Icngamente , nonpotger  tioiaa  r 
lettoriyldfcianmo  da  parte  queflo,CT  altre  cofe,che  fi  potrebbono  dire  : lecpuli  ef** 
fendo  di  muti  momento  arrecbareUonopùt  tofio  noia,àK  diletto, ne  utile  alcuno*  ’ 
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f,  BOCCACCIO  SOPRA  LA  GENEOLO* 
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GIÀ  DEGLI  DEI  AL  SERENISS. 
* 

..  BT  INCLITO  VGO  RE  DI  G B« 
rv$,alem,  BT  DI  Cipro. 


E A PIENO, FdmopJ^imo  KCjho inttjb (fudnto 
mi  ha  rifferito  Donino  Parmigiano  tuo  ualorofo  foldam 
tOjgrandmente  d^tdtrì  la  Genelogia  d'i  Dei  Gentili , 
cr  de  gli  beroi,  che  fecondo  lefintioni  antiche  fono  dx 
loro  difesi  ,et  apprejjò  fopenione,che  già  per  lo  paf» 
fato  [otto  la  corteccia  diquejk  fauolenehebbero  gli 
huomini  iPuJlri  di  do  l’altezza  tua  hà  eletto 
me  come  huo>ftòfoffìcientiJSimo,o'  auttore  ammaefhra 
t^imo  a cofi  fatta  opra, Ma  per  lafciare  la  marauiglia 

r tuo  difio  (percioche  non  ifh  bene  aduno  di pUciolo 

Srtóo  ricfrwr  tmentionedrun  Ke  ) lafciero  da  parte  queUo,ch’iofenta  in  contrari  detta 
ìtM  eletti^^ccioc^dmo^ando  la  mia  mfofficienzaitu  non  fimaginafi , che  di  nafcojb 
Y con  ifcufe  tomlefifcbifarUpefo  detta  fatica  impofhmi. nondimeno  pria^ch’iociutiM 
g4  ^ opemon  nua,circa  il  carico  datomi-, piacciati  Serenifimo  d'iReammettere,cr  fe  non 
alcune  parole.cbe  intrauennero  tra  Donino  tuofamoffimofoldato,  cr  me  : 
nen^e  egU  imfftegaua  i comandamenti  di  tua  Maejh  5 accioebe  leggendole  molto  bene  ; a 
n ^ àrroganza-,fino  ai  tanto, eh’ io  giungo  atta  ubbia 

rwrrdro  i 

[acri  Itudi  detta  tua  fiiblimitaJe  marouialinfé-  nnr#  1.  _ . /r* 


peri  (fedi  defl4  tuafiblimttaje  marauigliofe  opre  ìett’amminijhationVeaU,  er  appreffo 

^ìoriofi  titoli  del  tuo  nomejperuenne  a ta 

'f  /*_»  . . . 


I nome-,peruenne  a tanto,  che  con 

ì che  a me  fu  dato 

2^diri/pondere-,cofgl,  difi.O  ualorofo  guerrieri  tu  penfr,o  uero,che’l  L Re, 

^^/^^fi^^tioliroiijlima  quefkt  pazzia  degliantichfdo  r,che 
^ tenia i difcefi  dijangùe  diuino,hauer  occupato  m picciolo  fhath  di  terra, 

durato  poco  tempo,a  come  ancho  opra  moderna 
. &c>^tfactlmnte  poter  fi  fac(orre,Nondimeno  ( diro  fempre  con  tua  buona  pa* 

U)alnamenlefa  la  cofa.PercìocheJdfciando  da  parte  le  Cicladi,  cr  l’ altre  ifole  del  mare 
^M}con  lajua  macchia  brutto,cr  iifttò  l’Achaia,U  Schiauonia,  cr  la  Thraciarle  quali 
ptru>porire,cr  prr  la  grandezza  di  que/k  pazzùfùrono  ingxandifimo  fplendore,ma)^ 


f 


LIBRO 

mmtnte  nel  tempo,cht  U Rtpuhlicd  de  Greti  fu  ìnfìore:coJì  dtich  i liti  del  mre  ^uftnò 
KcUj]vnto,Meonio,lcmo,Pdmphilio,C'diciOyPhetiicio,Sirio,a‘  Egittidco.tìe cipro,no^ 
tdbilfctttro  del  noflro  Re  'jfu  Ubero  ddque(td  mdcchid . Cpft  medefìmmente  infittò  tutta 
il  pjefe  dedd  libid, delle  Sirti, CT  di  t^umidid}tutti  i luoghi  del  mire  AtUntico,er  Occiden 
tdle  j CT  tutti  ! femotijlimi  hortideUe  He^eriie.Ne  follmente  fu  contenti  di'  i liti  del  mari 
Meiiterdnèo, che  trdppdfsò  dnAo  d non  conofeiute  mtionidi  ntdre.Ciderono  etiàdio  con  i 
mritimiin  quejìo  errore  tutti  gli  hdbitdtori  del  Nilo,  che  mina  di  fonte-, CT  tutte  le  folU 
tudini  deJf  drend  Libia  injteme  con  le  fue  morilitddi,a‘  ddl' dntichifmd  Thebe.  Apprefjò 
gli  ultimi  Egittij } i/ccoJì,cr  troppo  alidi  Ginminti-,  i neri  mhiopUgli  odoriti  Arabi-, i 
ricchi  Perfi  -,  i popoli  Gdngaridi,i  babilonici  I ndi  per  td  nerezzd  notabili-,  Volte  cime  del 
fduafo  con  tutto  ilfuoduro  dfeendere  cofì  uerfo  il  aldo/ble,come  i freddi  poli  j il  more 
cdJpio-,i  crudeli  birconi-, rutto  il  Tonar, il  Rodo^fempre  pieno  dineui-,cr  oncho  lo  rozzi 
perezzd  d’i  ScithL  Et  bauendo  tutti  i uajli  deW oriente, CT  dell'occidente,  CT  del  mar  rofp> 
Vtfole  contaminato  -,  ultimamente  fi  riduffe  di  noi  italiani  -,  di  maniero,  che  RomReind 
del  mondo  ft  lafciò  acceccore  da  quejìo  nebbia.  Et  accioche  minutamente  io  nonftia  a difeor 
rere  per  tutti  i paefi,doue  quefia  cecità  hebbe  molto  potere, come  o boftonza  tu  puoi  uede* 
re  -,  una  portionceUa  fola  fu  del  mondo  fra  Tramontana  e Occidente , benché  difcelerota 
crudeltà-, la  quale  non  fu  nobilitata  dada  progenie  diquefla  deitàfì  come  V auanzofù  infeta 
tato-,'iequtHe  cc/ir  furono  all’ età  nofìra.  Era  oHhoro  jòrfe  giouanetto  Abraam-,  mentre 
prejjo  Sicionij  quefìapiantd  incominciò  far  radici,  cr  entrare  ne  gli  animi  de  gli  hiiomini 
trafnriti.  Al  tempo  nondimeno  degli  heroifu  in  molta  riputaiione  , CT  diuenne  in  gran* 
dtjiimo  nomtfO’  riuerenza,continuando  ogni  di  piu  fino  alla  ruina  dclfuperbollion.Per» 
cioche  nella  guerra  Troiana  fi  ricordiamo  hduer  letto  effere  itati  amazzati  alcuni  figliuoli 
di  Deijcr  Hecuba  in  cane,c  Polidoro  in  uirgulti  efferfi  conuertiti-,cofa,ch’c  antichifiimà 
cr  in  tempo  di  molti  fecali . Onde  non  è da  dubitare , che  per  tutto  doue  queib  ^ziahi 
hduutoradice’,iuinonfifiano  fcrittidi  gran  uolumi-,dccioche  la  diuina  nobiltà  de  puggiora 
col  ricordo  delle  lettere  peruenifjè  a i pofierLEtfe  mai  ifiimai il  nemico  di  quefii  tali  effe* 
re  fiato  picciolo,  quanto  foffe  grandifiimo.  Paolo  Perugino,cofi  ^anà'huomo,  cr  di  tai  co  ft 
iiligtntifiimo , cr  curiififitmo  inuefiigatore  ; jfiero  afferma  in  mia  prefenza  da  Balaam 
buomo  Calaurefe,rT  di  lettere  greche  benifiimo  inftrutto  hauer  iiitefo  neffun  huom  noUm 
bile, ne  famofo  Prencipe,  o d’alta  preminenza , in  tutta  la  greciaC  moftrando  prima  tutte 
l’ifole , cr  i liti)ejfcre  fiato  in  quel  fecola , nel  quale  quefh  pazzia  fiori  eh  egli  non  gli 
facejfe  uedere , che  hauejfe  hauuto  origine  da  alcuno  de  quefii  tali  Dei.  Che  diro  adunquef 
che  rifponderai  tu  i Riguarderefii  un  male  cofi  lungo , largo , CT  ^atiofo  -,  cofi  antico, 
durato  tanti  fecali , jfiiegato  in  tanti  uolumi , cr  ampliato  in  cofi  gran  numero  d!huomi* 
ni  tcreditu  an , ch'io  potrei  adempire  i uoleridtl  Re  i Veramente,  fe  i monti  prefiafjcro  i 
pafii  facili,et  lefoUtudinidiferte  d uiaggiopalefe , et  aperto,  fe  i fiumi  i guadi , et  imari 
Vonde  tranquille,  et  il  paffaggiero  Eolo  mandajfè  dalla  jfielonca  i uenti  tanto  profferì,, 
et  fecondi , et  che  piu  è ,fe  haueffe  le  ali  d'oro  d'Agriphonte  legate  a piedi  ogni  huomo, 
ehe fi  uoglia , «t/j  P»** 
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il  mondo , rt  ci^  lunghi  psfii  àtl  mart , et  delU  terrà , non  che  fdr  altro , fe  Bene  a lui 
fòffe  conceduto  unagratidi^ma  quantità  d’anni , etfecoU.  Di  piu.concederot  ti  y che  fi  hab» 
hiano  tutte  quefle  co/i , et  che  fi  pojja , col  uoler  d’iddio , congiungere  in  un  momento  luta 
te  lefcritture , et  le  memorie  antiche , et  che  per  dono  diuino  fi  habbia  la  notitia  ({(  tutti  i 
earatteri , et  gli  idioma  delle  nationi  diuerfe , et  che  in  ogni  loco , che  fi  giunga  fiano  pre* 
parati  i uolmi  intieri , che  fura  colui(lafciando  tra  mortali  me  fuori  ) che  habbia  lejvra 
Ze  cofi  ferme  yC ingegno  cefi  acuto , la  memoria  cofi  profonda,  che  peffa  ueder  tutte  le  co» 
^ poBe  a lui  dinanzi  i intendere  le  uedute  t le  inlrfe  conferuarefet  poi  con  la  penna  finaU 
mente  difìenderle  y et  le  raccolte  in  un’opra  renderle  a per fettione  f Oltre  di  do  m’aga 
giungeui  y ch’io  deferiuefii  quelle  y che  fiotto  ridicolofò  uelame  delle /duole  hanno  naficofto 
gli  huomini  faggi  j come  fi  l’inclito  Keifiimaffe  pazzamente  credere,gli  buomini  ammae* 
quafi  in  agni  fetenza  femplicemente  hauer  fpefo  il  tempo , et  fidato  d’intorno  lo  fieri* 
Mere  fiauole  lontane  da  ogni  uerità , et  che  non  habbiano  altro , che  il  latino  /enfio.  Non  nem 
gheroyquefìa  reale  eletthne  m’è  fiata  grata', cf  hammi  dato  certifiimo  argomento:perchey 
fi  come  per  inanzi  tu  diceui  '.gli  hd  f ingegno  diuinOy  et  m’hi  ifiimato /officiente  ad  adem* 
pire  il  fuo  difioy  pur  che  te  miefiorztfiofjiro  baftanti , M4  d’intorno  cpiefie  tali  narrationi 
ui  è di  gran  lunga  maggior  difificulta , che  tu  non  ijlimi , et  è fatica  da  kuomo  T heologo, 
Percioche  concedendo  y fecondo  la  openione  di  Varrone , doue  ficrifji  molto  delle  cofie  diui* 
Ite  y et  humane  -,  che  quefto  genere  di  T heologiafia  quello , che  midico , ouero , come  piace 
4d  altri  y et  forfè  meglio, phifico  fi  dice  -,  benché  habbia  molta  falfità  da  riderfi  : nondime* 
Ite  ricerca  molto  artefich  ad  allacciarla.  Etperciohonoratlfiimo  fòldato',fono  da  con* 
fiderare  le  forze  de  gli  huomini , et  da  esaminare  gl’ingegni)  et  co  fi  a quelli  imporre  con* 
veneuoli  carichi . Puote  Atlante  col  capo  fofiennere  il  cielo , et  a lui  laffo  per  lo  pefopuote 
Alcide  prefiare  aiuto.  Amendue  furono  huomini  diuùiiy  et  quafi  inumeibile  fortezza  fit 
quella  ^amendiie . Ma  io  che  f fon  huomo picciolo , non  hò  fòrze  di  nejjìin  ualore , l’in* 
gtgito  tardo , la  memoria  intricata  j et  tu  alle  mie  /palle  defideri , non  il  cielo , ch’eglino 
f^ennero , ma  anche  la  terra  fouragiimgere , et  appreffo  i mari , et  efii  habitatori  d*  i de* 
iiyttcon  loro  i famefi  fofientatori . N on  è altro  cfie/io , eccetto  uolete , ch’io  fiotto  il  pefo 
trtppi . Nondimeno  fi  tal  cofaera  tanto  a cuore  al  Re)  era  pefo  conueneuole(fetra 
mortali  uno  è atto  a tanta  fatica  ) alle  fòrze  del  celebratifiimo  huomo  Prancefeo  Pelrar* 
ehayìel  quale  già  molto  io  fonodifcepole,  veramente  egli  c huomo  dotto  dicelefie  iiige* 
gno  ) di  profonda  memoria , et  anche  di  marauigliofa  eloquenza  : al  cui  fonofamigliarif» 
fme  l’hiftorie  di  ciafeuna  natione , i pentimenti  deOe  fiauole  chiari  fimi  t et  fcreiiemente  tut* 
to  queUo , che  giace  nel  facro  grembo  della  Philofo^ia  y a lui  è manififio . Cia  taceua  io  j 
quancTegU  con  piaceuolfaci  ia,et  ornato  parlare  cofi  fegid . Credo  molto  meglio  di  qnef/o, 
thè  no  bauea  conofciuto)ef}ir  nere  tutte  qnelle  eofe,  che  dicr,et  appre/Jò  utggio  le  difpcultà, 
Ka  ti  prego  dirmi  caro  il  mio  Giouàni)penfi  tu, che  il  nefiro  R e no  hatbia  auedimétofC  er 
tamète  egli  è aueduto  signore,  di'benigno  ingegno,et  lodeuole  per  feliciti  reale  : et  da  te  fia 
totano, eh’ egli  uoglia  alcuno,noche  te  aggrauart)anzì  per  antico  cofiumealleggierire 
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fdcilmUt  fi  può  credere  tjfere  indcejiibili  <jutUe  ragioni, che  poco  fu  hdi  rdecotdto^et  i torà 
dnndli(fe  dlcuni  ue  ne  fono)in  tutto  d Ut  ini  ndfcofli,  Md  fe  dlcund  memorid  dd  i greci,che  p 
infino  d i Idtini  fid  puenutd,o  nero  dpprejjh  efii  Utini}  dUe  cui  fcritture  no  picciolo  honore, 
et  glorid  hàno  riportdtogli  fiudi  de  nojiri  nuggiori^è  rimdjiir.et  fe  no  tutti i ricordi. dime* 
no  ejuei,che  p tud  indujlrid  fi  peno  ritroudre^cpuglidifitd.Su  ddut^e.et  co  Urgo dnimo(hdd 
vedo  buond  jpexÀXA  in  Dio)piglU  Ufdticofd  imprefd.etfd  cpieQo.che  puoi  no  fi  ritrotàdo 
perfond  dttd  dU’impofiibile.Ld  fòrtund  no  m’hdfdtto  uenire  in  mète  queWbonordto  huom, 
non  foUmente  dppr^  CiprUni.rnd  perfdmd  conofeiuto  fourx  le  Jklìe  Frdwfio  Petrdrchd, 
credo  perche  Iddio  hd  uoluto  ccfijdccioche  io  perdondfii  d lui  in  grdndifiime  imprefe  occu# 
pitOjCT  dUdgiouentìt  tud  imponefii  cofi  honejUfàticdjper  Uqudle  il  tuo  nome  poco  fd  in» 
cominciado  dnddr  in  luce.piu  chidro  dpprejjò  i nofiri  rifplidd.  Ailhord  io  rijp^i . A quel  > 
ch’io  ueggio}credo,che  tu  ifiimi  o firenuoguerrierojfenu  i lotdnifiimi  libri  d'i  bdrbdri}(Ti 
gred.cr  d’i  LdtinifoUmentequefU  oprd  poterfid pieno  riddurre in  ejfereiO buono  iddio, 
non  uedi  tu  ifbffofignore^che  con  quefta  tdleconcefiione  (H  uieni  À leuarcU  miglior  purte 
dWoprdfMdfjccumocome  gU  molto  jècero  i nojiri  Prencipi pdrtendo  il  Romano  Imperio 
nel  orientale,cr  occidentale,  Sia  d quefio  monftro  due  cor  pi, uno  barbaro,cr  T altro  greco , 
CT  Utinofer  di  greco, CT  al  Utino  ùquali  tu  ijkffo  chiami, i librime  anche  quefio  potrà  fd» 
re,chefi  confegud  quello,che  tu  dimandiMabbiamo  dimoflrato  queUa  pejk  effere  fiata  an* 
tichifiimd}tu  bora  teco  fkjfo  confiderà , quanti  nemici  ne  ifecoli  paffaii  habbiano  hauuto  $ 
uolumi.Confijferdi  ueramente,chegr incendij,cr  i diluui  d'acqtie(uccioche  taccia  d’i  par» 
ticoUri)hanno  confumato  molte  librarie:  o'fe  (dtra  non  jòffe  andata  a male , che  l'Altfiàn» 
iriiw.Uquale  già  molto  il  PiUdelpho  con  grandifiima  diligenza  hauea  ordinato  : farebbe 
grandifiima  diminutione  de  libri.Conciofidche,per  lo  tejlimonio  d'antichi  ; m quella  potetti 
ritrouare  queHo,che  uoIetiLoltre  dicio,crefcendo  il glorifi fiimo  nome  di  Chrijh,ey  rimo* 
uendo  U dottrina  fua  ff  tendente  di  fincera  uerità  le  tenebre  del  mortale  errore,  CT  mafii* 
inamente  del  ge;ififejcr  apprejfo  lungamente  declinando  lo  jpkndor  digreci(gridÒdo  i mefii 
di  Chrifb  contra  la  falfa  religione.cj  caccUndoU  in  ruina]non  è da  dubitare,cbefeco  non 
mandaffero  in  eterno  oblio  molti  libri  ferbanti  le  memorie  di  qtiefia  materia:accio  che  con 
Meri,cr  pi/  predicametUi  dimofiraffero  non  efjhrid  tanti  dei,ne  figliuoli  di  Dei,  ma  un  fola 
Iddio  padre,cz  unico  figliuolo  d’ Iddio.  Apprejfo  mi  concederai,  chabbia  hauuto  per  nimi 
co  l’ auaritia}aUa  cui  non  fono  debili  fòrze.Percioche  c co/d  certifiima  l’arte  poetica,a  quei, 
che  la  fdnno,non  apportare  nejfun  guadagno  cr  apprefjò  lei  non  è altra  cofa  pregiata,ecc^* 
to  ^tUa,ch' apporta  fico  T oro,cr  daUa  quale  fi  confeguifee  l’oro,cr  non  fe  lo  leua:  cr  queh 
lefcienzc,che  a do  non  fono  atte, non  foUmente  fono  jprezzate,ma  ancho  hauute  in  odio,et 
rifiutate.  Onde  caminando  qtiafi  tutti  a gran  pafii  per  acquiftar  ricchezze,tai  uolumi  onda* 
tono  in  obliOfCT  ancho  perirono  cofi  facilmente,che  molti  prencipi  odiando  tali  memorie  ^ 
ficero  lega  contra  loro , percioche  contenen<io/ì  fiotto  la  corteccia  delle  fauole  molti  «iti/  di 
gran  fignori,egIino  quanti  uolumi,che  mai  poterono  hauere  mandarono  in  ruòta,  perdonan» 
do  cofi  poco  a ifauolofi,come  ad  ogni  altra  forte  de  fcritti,dè  quali  certaméte  cofi  di  liggiero 
nottfi  potrebbe  efprimere  il  numero  4 Mafie  tutto  Urejhgli  hauefii  perdonato } a qu^ 
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nonhdurehhehjuitto  riguardo  il  ucloce  tempo -jtfftndOyCóme  fonojliti  priui  di 
motore. Conciojìache  egli  ho  i denti  quieti,ey  adonuntini,che  corrodono  no  fobmen 
te  i libriytno  i durij^imi fojii,0'  ejfo Jrrro.che  dom  tutto  il  reJb.QueJh  ueromcte  ho 
mudato  molte  cofe  cojì greche, come  latine  in  poluc  . Nondimeno,  come  che  hobbiono 
patito  quepiyCT  molti  altri  in/òrtunijict'  nuggiormente  dico  qneUe  memoric^chejj'cci 
almente  farebbe  no  al  propcfito  di  quefh  noflra  fatica  , tutta  uia  negar  non  f puote,che 
molte  non  ue  ne  pano  rimjfkima  neffuna  però,ch'io  mai  habbia  ritrouato-,  ferina  in 
qutfia  materia,che  tu  dcpderi. Vanno  adunque  qua,c^laper  lo  mondo  dtfperfe  le  ori 
ginfyCr  i nomi  cop  d'i  dei,fome  d'i progenitori  fuoi .Di  quefhquePo  libro  hàalcuru 
cofa,(j  un'altro  alcuna  altra:le  quali  ti  prego  dirmi  chi  farà  colui,che  per  dono,'oue 
ro  almeno  per  poco  frutteuole  fatica  itorra  ricercarle,  CT  riualgere  tanti  uolumfleg^ 
gerliyCr  plori  di  quelli  eleggere  pochif  ime  f Credo  effère  molto  meglio  nonfenm^ 
pacciare.Ma  egli  con  gli  uchifip  cop  mirifj'ofe.  Non  m'eranafeofo  ,che  dBV/icona 
trodcU'honejh  mia  dimanda  tunonha:trPi,chedire-,minon  di  maniera  mi  caccierai, 
che  no  mi  rimanga  alcun  picciolo  luogo, dou  io  mi  fa^ui. Ver  amente  non  negherò  quello 
che  m'affermi.  Ma  uoglio  folaméte  quello,che  la  feconda  fata  hai  deno,cioè',farò  quel 
lo,che  potrò.Quefh  particella,che  di  qui  potrai  r accorr  è •,depderà  il  nofro  Re.  Po* 
trai  negarli  quefcfma  ohimè, eh' io  temo, che  la  dopochaggine  non  t'apparecchi  alcuna 
ragionetper  la  quale  tu  fchip  lafatica.Neffunacofa  ueramente  no  cpiuuergognofa  in 
ungiouane  delTotiotO'fe  eda  effercitarci,  effendo  tutti  noi  natiper  affaticarp  ,'achi 
meglio  puoi  tu  prepare  la  fatica  tua,che  a un  KefLeuati  adunque,  cT  caccia  lapigri=‘ 
tia,drizzandoti  con  prie  animo  a tal  oprdjaccioche  in  un  ipìfo  tempo  tu  obrdifca  a 
un  Re,er  al  nome  tuo  facci  la  proda  all'inclita  ftma.Verrai  fènzd  dubbio(  fé  fei  pru 
dente )piu  oltre  di  queUo,ch’io  mi  sfòrzo  cacciarti.Sai pure,che  la  fatica  uince  il  tutto} 
cr  lacuna  aiutagli  arditiycr  moltopiueffo  Iddio:  ilquale  mai  non  abbandona  chi 
fptra  in  lui.  Partiti  adunque arditamente  uolgi  riuolgi,  cr  ricerca  i libri}togli  U 
penna,t7  mitre  cerchi  piacere  al  Re, guida  il  nome  tuo  in  lunghifima  età . AUhord 
difUio,piu  repo  uinto  dalla  dolcezza  delle  tue parole,che  dalla ^TndeUe  regioni. Mi 
cor^ringi,mi  perfuadi,tnicacci,cr  mi  trahidi  maniera,chefebene  io  nonuolefi  j è 
prza,che  ti  ubbidifca.ìn  tal  modo  pietopfimo  Re  alquanto  contraptmmo  inpeme  il 
tuo  DoninOyO'  io  ,pria  che  uolefi  piegare  la  mia  penna  a tuoi  ucleri  3 cr  uoglia,o  no 
ufglia,ultimjmente  uinto,aprza  cacciato  ueigo  a fodisfarti. Con  quai fòrze  nondime 
no}tu  lo  uedi.Per  tuo  comandamento  adunque  lafciati  i fapi  d'i  monti  di  Certaldo,  cr 
io  Per  ile  ]p<te/è  jcon  debile  barchetta  in  un  Refèndo  mare, pieno  di  fpefi  fcogli,come  no 
uo  nocchiero  entrerò -,dubbiofo  ueramente,che  opra  io  mi pa  per  fare,fe  bene  leggero 
tutti  ilitiyimontuop  bofchigli  <wtri,cr  leff>elonche}cr  fe  farabifognocaminarper 
queUiyCr  dipender  pno  all' inftrno-jO’ fatto  un  altro  Dedalo  fecondo  iltuodipouole 
ino  per  inpno  al  cielo  -, non  altramente,che  per  un  uajb  lido  raccogliendo  ipagmenù 
d'un  gran  naupagio-, cop  raccorrò  io  tutte  le  reliquie,chetroueròff>arfe  quap  infiniti 
uolumiifi  Deigentili  jcr  raccolte,CT  fminuite,&’  quap  fate  in  minuzzoli,  co  (pul 
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ordine,ch  iopotro, uccio  che  tu  hubbi  U tuo  ttifw,in  un  corpo  Ji  Gentologiu  le  ritome 
ro.Tuttu  uii  mi  f^auento  apiglUre  cojìgrunde  hiprcfr,cr  u pena  credo,fe  fufeitaffi^ 
CT  ueitijfe  un  ultro  Promethiojouero  quell’ i(kj]oyCl)e  per  dimoilrutione  d'i  poeti  al 
tempo  antico  era  folito  difaiigo firmar glibuommi-,  nonché ioydi  quell’opra  farebbe 
[officiente  artefice.  Ma  fumo}. fimo  Re,accioche  tu  non  ti  marauigli , ch’io  uogUa  dire 
per  l auenire-,non  affetterai  dopo  un  molto  fpenderdi  tempo,ct  una  lunga  fatica  fatta 
con  molte  uigilie,  hauerquefh  talcorpoconfiuto.Affaiueramente,cr  dioueglia  che 
fenza  molti membriyCr  forfè  torto ;gobbo,cr  attratto hà  da uederfi j per  leragioniy 
che  già  fi  fono  moflrate.Ma  famoffimo  Prenape  ^ccioche  io  ueitga  a comporui  ime 
bri'jcofì uerrò  a dichiarire  i f tufi  nafccfb  fatto  dura  corteccia ìnon già, eh’ io  uoglia p* 
fuadermifar  do  minutamente  fecondo  l’intento  di  quei,c’hanno  finto. Per  cicche  chi  al 
tempo  no/ìro  potrebbe  agguagliare  le  menti  degli  antichi , cr  efforre  l'intentionigia 
tanto  [epurate  daHa  mortale  in  altra  uita,cr  ritrouare  i fentimenti,  ch'eglino  hebbe 
rofCio  certamente  farebbe  piu  tofio  diuino,che  humano.Gli  antichi  fenza  dubbio,k 
fciate  le  fcritturc  ornate  d’ i fuc  i nomi }fono  andati  nella  uia  della  carne  conmtune  -,0' 
il  fenfo  di  quelle  lafciarono  algiudicio  di  quelliyche  haueano  a nafeere  depo  loro  : de’ 
quali  pianti  fono  i capijquafi  tanti  giudici/  fi  ritrouano.Et  non  c nurauiglia.  Perciò^ 
che  ubiamo  le  parole  della  [aera  fcrittura,cauate  da  effa  lucida,  certa.cr  immobile 
ueritàyfe  bene  aÙe  uolte  fono  coperte  d’un  fottìi  uclo  difguratione}  effere  ritirate  in 
tante  iuterpretationi,in  quante  fono  capitate  alle  mani  di  diuerfì  lettori  , la  onde  in  do 
con  minor  timidità  entreròperdoche  fe  bene  dirò  poco  bene', almeno  fuegliero  alcu< 
n altro  piu  di  me  prudente  a fcriuer  meglio ’,cr do  facendo, prima  firiuerò  quelle  cofe, 
eh  io  potrò  hauer  intefo  da  gli  antichi -,indi  doue  hauranno  mancato,  ouero  meno  a ba 
fhnza  fecondo  il  mio  giudido  detto  ^irò  il  mio  parere:  cr  qurfb  farò  molto  uolentie 
ri,afftne,che  ad  alcuni  ignoranti,CT  che  noiofamentc  fprezzano  i poeti  da  loro  poco 
intefijft  moflri  queOi(benche  non  catholici)di  tanta  prudenza  effere  fhti  dotati , che 
neffuna  cofa  da  lorc  [otto  fgmenti  poetici  con  maggior  arte f do  tì' ingegno  fi  poteua , 
ne  t fhtatrafcorfa,ne  conmeggioriomamentidiparole  adornata.  Per  il  che  èmanifè 
fio  quelli  effere  fhti  ripieni  d'irfinit  a mor.dana  fispieiiza:dcUa  quale  molte  uolte  man« 
cono  inoiofi  loro  riprenfcri ionde  dalle  loro  pronfvnditi,oltre  l’artificio  delle  fìttioni 
poetice,cr  le  confanguinita,cr  parentelle  ffiicgate  d'i uani dei juedrai  alcune  cofe  na» 
turali  coperte  da  tanto  miflerio,che  ti  marauiglierai:  cofì  ancho  i fatti,  cT  i cofiumi 
d’i  baroni  non  triuiali,ne  communi.Oltre  dido:perche  (opra  paffera  in  maggior  uo 
Iume,che  tu  non  ifiimi',giudico  conueneuole,acciochepiu  facilmente  tu  pofi  ritrouare 
quello, che  cercherai,0'  meglio  ritenere  queUo,cke  uorrai 'partir  quello  in  piu  parti,et 
marnarli  libri. Nel  prindpio  di  ciaficuno  de' quali  giudico  effere  da  ponti  l'arbore  . 
Nella  cui  radice  fia  ilpadre  della gjeneratione. Ne  i rami  poi , uifh  l’ordine  d'i  gradi 
mettenti  tutta  la^arfa  progenie 'ytcdochc col  ntimxo  di  quefh  tu  utgga  dichi,cT  co 
qual  ordine  nel  frguente  libro  tu  ricerchi.  I quai  libri  ancho  con  i douuti  capitoli  tro* 
uerai  dipnti  conpiu  anfia  dichiaratione,cr piu  manififh',c^ui  uedrai  tutto  epteUo,che 


PRIMO.  4 

fon  un  foto  nome  per  le  fronii  delt arbore  prima  hauei  letto,con  parole  ampio,  cr  di* 
fitfo.PoigUaggiut^ero  due  libretti", cT  nel  primo  ri/pondero  ad  alcune  obiezioni  fu 
te  cantra  U?oefia,cri  poeti. Hel  fecondo,che  fara  di  tutti  l'opra  l'ultimo,mi  sjirze 
ro  rimouere  alcune  cofe,che  jjòrfe  cantra  me  faranno  oppofk.  Map  non  fcordar  mi(ncn 
uoglio  cheti  marauigliydccioche  tipenfafh  do effere  auenuto  per  errar  mio)egli  c col 
pa  degli  antichi,che fpefifime  uolte  leggerai  molte  ccfe  , do  è di  fòrte  differenti  dalla 
Meriti, cf  tra  feftejjè  molte  fiate  difcordanti",che  nonfolamente  le  ifhmerai  non  pcn^ 
fUedaphilofo^i,ma  ne  ancho  da  uiHani imaginate  jcojt  ancho  malamente  a i tempi  co 
ueneuoli.  Le  quali  iierimente,cr  altre -,fe  alcune  uè  ne  fono  dal  debito  uarianti)non  è 
l'intention  mia  riprenderle,ouero  ad  alcun  modo  correggerle  ",fe  da  fé  fkffe  non  fi  la 
fciano  ridurre  a qualche  ordine.  A me  bafkrà  affai  refaiuere  le  ritrouate,0'  lafd  ar 
iedijpute  a iphilofophanti.Vltimamente,fe glihuominid'intieramente,cofi  per  debi 
tOyComeper  decreto  di  Platone  in  tutti  i prindpifdico  ancho  dipicciole  cofe  j hebbero 
incoflume  ricercare  f aiuto  diuino,cr  appreffo  in  nome  di  quello  dar  princtpio  alle 
cofe  afare  -;f)ercioche  lafciato  lui}per  fentenza  di  Torquato", non  fi  farà  neffun  buon 
fòndamentotafiài  pofjh  confiderarc  quello,ch’a  me  fi  conuengadJquale  tra  gli  afpri  de* 
ferti  deffantichitàfa"  tra  i tormenti  degli  odi  hor  qua,hor  la  fon  per  r accorre  lo  jhra 
nato,mùmzzato,confumato,cr  quafi  in  ceneri  già  ritornato  gran  corpo  d’i  dei  genti 
liyCr  d’i  famofi  heroi’,&  quafi  un’altro  nouo  E/culapioaguifa  di  quello  d’Hippcli* 
to  ritornarlo  infieme.Etperò  fiolamente  al pen fare,tremanio  fiotto  il  fouerchio^fo", 
humilmente  prego  quel  piatofisfimo  padre  uero  ìddio,.creatore  di  tutte  le  cofe,  CT  che 
può  il  tutto", fiotto  il  cui  uiuiamo  tutti  noi  mortai  i,chefiafauoreuole  al  mio  fuperbo,et 
granprincipio.A  mefia  egli fi>lendente,CT  immobileflrÓa,  cTgouemi il  timonedelU 
mia  nauiceUa,che  folca  un  difufato  mare',cJ",fi  come  il bifogno  ricerca",  dia  le  uele  a i 
senti  jiccio  che  io  giunga  la,doue  al  fuo  nome  fia  ornamento,lode,honore , CT  glorùl 
fempitema'.a  i maldicenti  poi  difirtzzo,ignominia,dùbonore,et  dÒnatione  eterna. 
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TILI  FOSSE  HAVVro  FAR  DIO 

AVEN  DO  IO  i.  entnre  in  unfrofònio  mre,  cT 
n5  folito  d nduigarjì,  et  hduédo  d piglùre  un  nono 
uidggio‘,mi  fono  intdgindto  effere  piu  diligéteméte 
dd  rigusrddre  Jd  qujl  lito  Id prord  delld  hurchetta 
fidddfciorr.e',dcciochepiu  drittdméte  cóproj^ro 
uéto  iogiugd  ld,doue  l’dìo  dijìd.ll  (he  dlÙìora  ifti» 
mero  hduer  fdtto',qn hdurò  ritroudto  colui , che  i 
pxffdti dntichi  finfero  loro  Iddio:pcioche  da  quello 
tolto  il  principio  delti  difcédézd  potrò  poi  co  douu 

to  ordine  uenire  d i pojkri.  I n me  ddunque  s’erdno 

adundte  tutte  le/vrze  dell  dio,etddl fuhlime /pecchia delU  méte  rigudrddud  qudjì tutto 
roTciinc  del  mòdo: onde  fubito  uidi leudrfì djjsifiimi htwmt,ne  foldméte  d'und  fold  re 
ligióe^md  nódimenodigni fiimi  trpimoi p/rde  di  ueritdjco  U lorogrduitd  djftrmàdo  li 
dio  effer  unicojlqle  neffuno  wji  no  uide,et  qjh  eére  il  uero,cke  mÙcd  di  principio,et 
di  fine }dx  puo  il  tuttopjdre deUe  cofe,et  credtore,coJi delle  cofe  màifrfk^come  delle  no 
pdlefìdnoi.ìlche  credcd’iobenifiimo,ct  dd  igioueniliunni  sepre  Imcdo  creduto:inco 
mincidi riuolgere  Ut  méte  d’djfuisfmi  dntichi,che  circi  do  hebbero  Udric,et  diuerfe  epe 
nioiietd  me  pdrue  ij/i  qJh  ifkjfo  hduer  creduto  igétili:md  eére  refhti  ingàndti,métre 
attribuirono  tdl  dignità  d fdtturd  del  crcdtoreyie  tutti  dd  unc,md  diuerft  d diuerfi  jì  fo 
no  forzati  dirli.  Al  cui  errore  hiuerdito  miterii  ipimo  io  i philof'>phàti,et  i giudica 
ti  diuer/dméte,méire  dmrnicibrdrono  li  rozezzi  mt ics; et  dopo  qlli  effere  jhti  i poeti: 
i qi  primiTheologizàdo(dice  Arijktele)fcdo  il  creder  lo''o',t<Ui  eére  i primi  Dei:i  qli 
esfi  pcfduào  cérelhtiprìe  cjufe  delle  cofe.THt  di  q,fe  molti,et  diuerfaméte  jvronogli 
ift, muori-, di  necesftì  èfeguito.che  molti,et diuerfi  dei  hduejfero  uarie  ndtiÒi^ouero 
fette. cidfcui  delle  qli  téne  ilfuo  eére  uero,prio,et  unko  Iddio  degli  iltripjdre,et  fgno 
re.U  cofi  nò  folméte  dguifi  di  Cerbero  fvrmirono  um  befb.i  di  tre  api-, mi  fi  fono 
sferziti  defcriiicrlo  in  móflro  di  piu  Cdpi.De’ìfli  cercàd'io  il  piu  anticoimififrce  dii  t 
cotro  Thdlete  Milefio  al  tipo  fuo  fapiétufimc  Iniò.et  molto  famrplidre  al  cielo,et  dUe 
fkUc,et  il  ijle  io  hmea  udito  piu  co  l'ingcgno,che  co  U fide  lìlgaméte  hiuer  ricercato 
molte  cofe  del  uero  Iddio.Cofiui  pregui,che  mi  dicefe ,chi  egli  ijlmaffe  degli  dei  eére 
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jhto  il  prto:ilijle  fuhiro  mi  riJpofe:di  tutte  le  cafe'crci'io  ficlj  ejjère  jhtd  U pru  cd 
gioe,et  qUdin  jfèhjuercb  nùte  diuini  -,che  ,piuce  il  tutto  :ne  dltrim:ti  di  quello,  che 
dppre/fo  noi  bagni  le  pùnte  j cofi  dal! abiffo  mandati  jùori  i nafcimenti  dell’ acque 
in  cielo  fino  dUe  fklle,cr  tutto  il  rejh  di  quejh  oriumcnto  con  l'humida  mano  ktuer 
fdbricato.  Dj  qui  trouai  Anafiimcnc  un’altro  dottifUmo  huomo}cr  mentre  io  ricer 
co  qued’ ijkjjoyche  domandai  a Thalete  > mi  rijjvfej' Aere  produttore  di  tutte  le  cofe:  / 
perciòchegli  diali  fenzd  ! aere,fubito  morrcbbono,cr  fenzdluinópotrebbonogene 
rare.  Dopo  quefh  mis’ofjrrfe  Crifippo  tra  gli  antichi  huomofamofo:  il  quale  pregato 
diffe  checredeud  il  foco  effère  creatore  di  tutte  le  cofe  : conciojìache  fenza  il  calore 
pare, che  neffunacofa  mortale  non  fi  poffa generare, onero  generata  durare.  Hauendo 
poi  ritrouato  Alcinoo  Crotoniefe^loprouaihuomo  tratutti  gli  altri  d’eleuato  animo. 

Fercioche  uolando  fouragli  eleméti.  Cubito  con  l’intelletto  lì  congmnfe  con  i pianeti: 
tra  quali,queHo  che  ui  ritrouaJfe,no’l  fo:ma  rijiri,  che  penfaua  il  fole,la  luna,  le  fkb 
le,cT  tMUo  il  cielo  ejjère  Jhti  i Fabbri  di  tutte  le  cofe.O  liberale  huomo)quclladeù 
tà,cbe  tutti  gli  altri  haueano  dato  ad  un  folo  elemento , quejìi  a tutti  i corpi  d’i  [opra 
celejh  la donò.Dietro quefli  taglio  Macrobio  piugiouane di  tutti.Quellopoi  diede  fo 
tornente  al  fole  quelli,cbe  Alcinoo  hauea  ecceduto  a tutto  il  cielo.  Ma  Thtodontio(co 
me  penfo)  huomo  non  nouo,ma  di  tai  cofe  folenne  ricercatore,  [enz4  nomar  neffuno 
rijj^fe  }degli  antid)  fiimi  Arcadi  effère  jhto  openione,  la  terra  effere  origine  di  tut* 
re  le  cofe  5 CT  iJhmando,Jì  come  dice  Thalete  dell’acqua  j in  quetia  effere  la  mente  dh 
tùna'jcredettero  per  opra  di  lei  tutte  le  cofe  effere  }hteprodotte,o"  create.  Map  tace 
re  degli  altri,  l Porri  c hànofeguito  l'cpenione  di  Thalete,cbiamarono  t Oceano  eterne 
to  ieUacqua,cr  lo  dijfero  padre  di  tutte  le  cofe,de  gli huomini,cr  d’i  Dei:  cr  del! U 
Peffodiedero  principio  aUa  genealogia  d’i  Dei.llche  anche  noi  hntre fimo  potuto  fare^ 
fe  no  hauefimo  ritrouato(fecÓdo  alcuni)! Oceano  effere  Arto  figliuolo  del  cielo.  Et  . 
qUi,ch’ ìnjhmarono  Anajiimene,CT Crifippo  hauer  detto  il  ueroìpciochefpefi fiime  uol  \ * 

te  i Poeti  metter, 0 Gioue  p l’ elemeto  del  fico, ZT  alk.  uolte  delfico,  C7  deW aererà  lui 
diedero  il  principato  di  tutti  i Dei  ; cT  alle  loro  genealogie  il  pigliarono  primo  di  tut 
tigli  altri.}  duali  imperò  in  do  no  habbiamo  fedito:  pche  fi  ricordiamo  hauer  letto 
Gioue  effere  (hto  bora  figliuolo  dell’ aere,hora  del  cielo,ey  bora  di  Saturno.  Q^Ui 
poi,che  uol  fero  dar  fide  ad  Alcinoo  itolferopprécipe  della  fua  Genealogia  Celio,oue 
ro  il  cielo:ilqvale  hauédo  letto  effere  Jhto  generato  co  l’aere  jl’ habbiamo  lafciato  adie 
tro,fi  com’ancho  qlli,chefegucdoMacrobio,cri  fuoiprimfhàno  coceffo  il  principato 
della  Genealogia  al  fole:  ilquale  i Poeti  tejbmoniano  hauer  hauuto  molti  padri, dÀloli 
bora GioueJu>ra  Hiperione,cT bora  Vulcano.  Q»rfli ancho, chino  uoluto  la  terra 
produttrice  di  tutte  le  cofe,come  dice  Theodotio',chiamarono  la  méte  diuina  in  lei  co 
pofh  Demogorgone:il  qle  io  ueramete  ijHmopadre,cTprtcipio  di  tutti  i Deigétili,no 
ritrouàdo  neffuno  a lui  fecodo  i figmeti  poetici  ejferlifhto  padre:  CT  hauédo  letto  lui 
no  folaméteefrerejhto^redeU'aere,maauo,(y'dimoltialtriDei:daqualiqflifono 
nati'fdiquai  difopra  habbiamo  fatto  ricordo.Cofi  aduque  riguardati  tutti,CT  trocati 
gli  altri  capi  eoe  fupflui,zT  ritornatigli  t mébri'fimaginàdofi  hauer  ritrouato  ilprin 
cipio  del  u! aggio,  ficcdo  D emegrogóe  no  padre  delle  cofe  ,ma  d’i  Dei gétili  jco  l’aiuto 
d’ lddio,entraremo  nel uiaggio  duro,ct'alpefìreplo  Tenaro,ouero  p l’ Etnadifeedédo 
nelle  uifeere  della  tcrra)(y  inanzigli  altri  falcando  i uajìi  della  palude  Stigù. 
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r>E  MO  GORGO  NE. 

On  gràdi^im  mtjh  di  tenebre  }pofciach' io  hebbi  deferitto  I'aIU^ 
ro,quelantichiJ?imoproAuodi  tuttii  Diigétili,Dentogorgoneyia^ 
pjgnato  du  ogni purte  di  nuuoli,0"di  nebbie  d nic,che  trdfeorreu^ 
per  le  uifeere  deUd  terra  dpparue  : ilcjuxleper  tal  nome  horribile*  , 
uejhto  d’urid  certa  pdllidezz<ic^umicdta,cr^unahmidit.ì  fjmz* 
zatd,mdndàndo  fuori  da  fe  un  odore  di  terra  ofeuro,  &fetido,co 
fèffando  piu  tojh  p parole  dltrui,che  ppropria  bocca,  fi  efjère  padre  deU'in^lice  princi 
pdto-, dinanzi  a me  artefice  di  noua  fatica  firmofi.Cofiffo,ch’iomipofì  a ridere, mctre 
riguardando  lui,mi  ucni  a ricordare  della  pazzia  degli  antidjùiqualiiftimarono  quel 
Io  da  nejfuno  generato,etemo,di  tutte  le  cofepadre,Gr  dimorante  nelle  uifeere  della 
terra.  Ma  perche quefk  poco  importa  aU’cpra',Ufciamolo  nella  fua  miferia,pijfando 
la,  douc  defideriamo.  Dice  Theodotio  la  cagione  di  ipt^h  nana  credenza  no  hauer  ha 
mto  principio  dagli  huomini  fhidiofrjtna  dagli antichiSimi  ruficid'Arcadiatiquali 
efédo  huomini  mediterranei, motani,cr  mezzo  feluaggi,crueggcdo  la  terra  da  fe  fkf 
fa  produrre  le  felue,crtuttigli  arbofeeUi, mandar  fuori  i fiori,i  frutti,cr  le  femétij 
nodrhr  tutti  gli  animali,  Cj  poifnalméte  ritorre  t fe  tutte  le  ccfe,che  muoiono:appref 
fo  i mòti  uomitar  fiàme, dalle  dure  pietre  trarfì  i fuochi-jda  icaui  luo^i,cr'uallifl>U 
rare  i uéti setedo  quella  alle  uolte  mouerjì,cr  màdar fuori  maggiti}0’  fue  uifee 
reffargerfi  i fònti,i  laghi,cr  ifiumi,quafì  che  da  lei fòffe  nato  U fòco  celefk,  qt  il  /«a 
cète  aere,  cr  hauédo  ben  beuuto  haueffe  mòdato  fuori  q^lgran  mare  Oceano,  cr  de 
gli  adunati  incédij  uolàdo  in  alto  le  famUe  haueffero  formato  i globi  del  fole,  er  deHt 
luna-,cr  intricdtefì nell'alto  cielo  fi  fòffero  cangiate  in  fempiterne  fMe, pazzamente 
credettero.  QtKUi,  che  poi  dopo  quejb  feguirono,  confiderando  un  poco  piu  alto}  no 
chiamarono  la  terra  femplicementeauttore  di  qfujkcofe  j mas  imaginarono  a quella 
effere  consunta  una  mente  diurna-, per  intelligenza , cr  uoler  della  quale  s'opraffero 
quefc,ej  quella  mente  hauer fhnza  fotterra.  Al  cui  errore  accreUre  fède  apprefjo  i 
rozzi  l'effere  entrati  alle  uolte  nelle  fj>ebndje,cr  nelle profòndif  ime  cauùk  della  ter 
ra:conciofìache  in  proceffo  morta  la  luce  -, paia  un  filentio  occuppare  le  menti,  cr  oc* 
<refcerlo:cnde  col  natiuohorrored'i  luoghi  la  religione  fi  mefje  in  ufo -,cra  ghigno 
rami  nacque  il  fofpetto  della  prefenza  d’ alcuna  diuiniti  : laquale  diuinità  iim^inata 
da  quefb  tali , ijhmauano  non  d’altri , che  di  Demogorgone . Percioche  credeuano  la 
fua  jiàza  nelle  uifcere  della  terra,  ft  come  è fato  detto.  Quefti  aduque  effóndo  apprefp> 
gli  antichifimi  Arcadi  ingrandifima  riuertnza,imaginandoft  col  ftlentio  del  fuo  no* 
me  crefeerft  la  maeRà  della  deità  fua  -,  onero  ifHmando  inconueneuole  , coR  fubli* 
me  nome  uenire  nelle  bocche  de  mortali  j o frfe  temendo,che  nomato  non  fi  mouef* 
fe  ad  ira  comro  loro  j di  commune  confentirnemo  fu  uietato  , che  fenza  pena , non 
fiffe  mentouatoda alcuno . ildxdimoéra  LMcano,doue  deferiue  Erttto,  ebe  cbia* 
ma  l’alme  dicendo  ^ 


LIBRO 

Vhbìdiretef0<iuelfìeddtrou4reì  „ Facgnhortremrefduel,che  uedcjp:rtit 
Che  òimuto  U terra  non  percoffa  „•  Gorgoni  j CT  con  etlreme  Battiture 
„ Cafliga  Erinne  timuk,e  tremante  f 

Cop  ancho  Statio , ione  interroga  per  commandamento  di  Etheocle  il  cicco  uecchio 
Tirepadel  fucceffo  della gfterra Thebana,dice  j 

Sappiamo  bene  quel , che  uoi  temete  ,,  Te  fol  T inéreo  j CT  del  triplice  mondo, 

Ejfer  nomato,zT  ejfer  conofciuto  j „ il  fommoyche  conofcer  quel  non  lice: 

Et  Recate  turbar , /«o  non  temevi  „ Ma  i taccio  . 

Et  quelyche  fegue.  Onde  quejb;4el  quale  parlano  quepidue  Poeti  fenza  tfprihteril 
nome'yLattantio  huomo  famofoyCrAottofcriuendo  [opra  Statio  chiaramente  dice  effe 
re  Demoogrgone  capo  yCr  primo  d'i  Dei  gentili  Et  noi  ancho  a baSiàza  poliamo  cono 
fcerlo}fe  uogliamo  confiderar  bene  le  parole  d'i  uerp.Percioche  dice  apprcffo  Lucano 
una  incantatricCyZ^ gentile  udendo  dimo  forare  la  preminenza,  cr  lajottcrranealìà 
za  di  cofhtiyla  terra  tremare  al  fuo  nometilche  non  fa  giamaùfe  non  percojfa.  Segui 
taquejb  ifkffo:percheuede  Gotgone,cio  è la  terra  aperta, ch’c  al  fomtno  : percioche 
habita  nelle  uifeere della  terra,ripvtto  a noi,che  habitiamo  di  fcpraalui.Concicpa= 
che  ueggiamo  folamente  la  fiperjicie:ouero  uede  Gorgona  aperta,  do  è quel  monpro, 
àx  cangia  in  fafi  ch’il  miratne  però  p tramuta  in  [affo  iacdoche  appaia  della  fua  prc‘ 
minenza  un’altro  fegno.T erzo  poi  dimoPra  la  fua  potenza  d’intorno  le  cofe  infima 
lijmentre  dice  quello  con  battiture  capgare  la  Erinne,in  ucce  delle  Erinne,cio  è quel 
le  fùrie  infimali  non  con  altro,cbe  con  la  potenza  cpprimendole,cr  fdegnòdop.  Qwc 
fi}  poiyche  pa  conofeiuto  da  i Superitdice  Statio  tffìne  di  far  conofeere  quello  CT  /òr« 
terraneo,  c prencipe  di  tutti  chiamato  può  confirirgeregli  jpiriti  beati  ne  i dep 

Beri  de’mortali:ilche  efi  non  uorrebbono  quello  effere  conofeiuto  perdo  dice  iUicito', 
perche  fapere  ifegretid  lddio,non  appartiene  atutti.CÒdopache  fefòffero  conofduti, 
la  potéza  della  deità  uorrtbbe  quap  in  difirezzo.  Oltre  di  do  a cofiii„accioche  L li 
berale,tT  ricettata  antichità  crefceffeper  lo  rincrefdmento  della  folitudine  (come 
dice  Theodontio)aggiunfe  laetemitàyCr  ilCaos,ej  una  famofafchiera  di  figliuoli. 
ImperQche  uoBero  lui  tra  mafchi,&'  fimine  hauerhauuto  noue  fìgliuoli,fi  come  fi  di 
pufireràpiu difiintamente.Qui  era  loco  da  feoprire  ,fe alcuna cofa  fvjfe  ripefia  fitto 
fittione  poetica: ma  effendo  ignudo  il  fentimento  di  quejh  falfa  deità)  folamente  ci  re 
fix  dichiarare  quello,  doe  paia  uoler  fignificare  cefi  horrido  nome  . Rifuona  adunque, 
fi  come  iflimo,Demogorgone  ingrecoylatinamente  Iddio  della  terra.Pcrche,come  dice 
Lattando  fs’interpreta  Demonper  lddio,Z7  Gorgon,per  terra:ouero  piu  tofio  fapié 
za  della  terra  j effendo  jfiefft  uolie  Demonefpofioper  fapere,  o per  fdenza  : opu* 
re,come  meglio  ad  altri  piace  ) Iddio  terribile :ilche  del  uero  iddio,  c habita  in  deio  fi 
legge  ffanto  cr  terribile  il  nome  di  lui.  Ma  quefio  per  altra  cagione  è terribile.  Per- 
cicche  quello  per  l'integrità  della  giuflitia  a ù malfattori  nel  giudido,è  terribile  )Q^ 
fio  poi  a queiyC  hanno  creduto  pazzamente.  Finalmente  ,priache  trattiamo  altro  de’ 
figliuoli  i ci  pare  dire  alcuna  cofa  di  comappii . 

L’Eternità. 


E G V E rEternit4:ld(]uale  no  per  altro gU  antichi  diedero  per  eompa 
gna  a Demogorgonejeccetto  afjtneche  colui^ch’era  nulla  parejfe  eterno. 
Et  qOo,cb’ella fi  fiajlo  dtmoflra  col  fuo  nome  Per cioche  con  neffuna  qua 
tkà  di  tempo  non  può  ejfere  mifurata.ne  con  neffùno fpatio  di  tempo  dia 
fignatayContenendo  in  fe  tutte  l’etàyCT  da  neffuna  non  ejjindo  confenu» 
ta.QueUoyche di  lei  habbia  fcràto  Claudio  Claudiano,doue  in  uerfi  bea 
rotei  inalz<t  le  lodi  di  ftilicone^mi  piace  inchiuderui.Dice  egli  cofi, 

,,  E da  lontano  ima  fpelonca  ignota,  „ Tuttiiprincipij. Siede  dell'entrata 

„ Inacefitbil  fino  a nofire  menti  ,,  La  natura  a la  guardia  d'etd  lunga 

„ Dotte  a penna  gli  defponnoarriuare,  „ Con  grane  maeRajda  cui  dipende 

,,  V de  la  lunga  età  flafii  la  madre  ,,  Per  tutti  i membri  fuoi jpirti  uolantii 

„ La^le  i tempi  de  la  rouinata  ,,  Et  un  uecchio, che  ferine  le  ragioni 

„ Ki^a, et  auàzà,et  l’atro  in  fieno  abbraccia-,  „ Stabili,efèrme,cr  che  partificeinfieme' 

,,  Rendendo  tutto  <f<ello,checonfiuma  „ lnumerialeftelle,eicorfifnmi} 

„ llfierpeconlefqaameeternoycruerdc,  „ Tutti  gli  indugi  per  li  quali  uiue} 

,,  Con  benigna  deitadejcr  fi  com’egli  . „ Et  more  il  tutto, egli  ccm  fife  leggi 

,,  Rode  lacoda  con  ritorta  bocca,  „ Giudicando  riforma 

,,  Con  quieto  traficorrere  rilega 

£t<fteOo,cbe fiegue.tndi dejcritto  in  quefb  modo  l’antro,cofi  fegue, 

,,  Habitan  qui diuerfie/òrme,cr  tutti  „ L’argaUoin  altrapartefifabiaiico, 

„ Jfi^  debiti  dai  metalli  ,,  Onde  per  Cbabitarlaftanza  è bella, 

f,  lui  s'ammaffia  U br<mzo,c  iui  il  fèrro. 

Et  queltojche  ua  dietro.  Onde  qtiejlefiono  quelle  co/è,  per  lequali,ijlimo,ofiamofi fiimo  cCi  Re, 
ehe  tu  puoi  confiderare  con  quanto  fioaue  fi  ile, benché  con  lunga, cr  limata  oratione , quefio 
Voeta  defictiua,che  cofia  fia  l’ttemità,o'  c!o,chefi  contenga  tra  quella . il  quale  per  dimo* 
firare  Tecceffio  tutti  i tempi  j dice  la  fpelonca  di  lei , do  è la  profondità  del  grembo  effiere 

tionconoficùaa,cr  molto  lontanatdcue  non  fiolamente  i mortali,ma  a pena  i dei  ui  ponno  arri 
uare,fy  per  quefti  dei  inteiute  le  creature,che  fono  nel  con/petto  d’iddio  .Indi  poi  dice , che 
quella  auanza,cr  rifforma  i tempi-, accioche  dimofiri  tra  quella  ogni  tempo  hauer  pigliato, 
cr  pigliar principioyCr  ultimamente uenire al  fiuofine.Etaffìne,chefiueggia  conqualordi 
ne-,defcriue  il  fierpente  eternamente  uerde,cio  è in  quanto  a lui,che  t ur  non  giunge  alla  uec* 
chiezza:cr  dice.che quello riuolta  la  bocca  uerfio  la  coda,la diuora:.'r'{-  f re  da <pttfh atto 
he^biamo  a capire  il  giro  circolare  del  tempo, che  traficorre , Pere  rhf  tèmpre  il  fine  d’un 
anno  è principio  Hel  fieguente  -,  cr  cefi  farà , mentre  durerà  il  tem;  ?.  r t tuie  c hi  ■ 
fifiato-,conciofiacheperqueHogliEgiltijheÌberoinufianza,prtacbe  df;..  /•.  .<  - 
ieficriuer  l’anno.Seguita  poi  dicendo  quefio  farfi  tacitameate.-atunto  che,  non  ir . j j i 
do  noi  pian  piano  fe  ne  pajfia  il  tempo.  La  natura  poi  piena  d’ar  ime  circonuolaittupei^  >cht 
eontinuamente  infonde  Calme  a mòlù  animaUiperò  U deficriue  dinanzi  alla  porta  deli iter* 
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Ulti  i dffwe,che  intendiamo , che  cioche  entra  nel  grembo  dell'etenìta  per  fiaruIpocOf  er 
molto-, con  r operar  della  natura  delle  cofe  u entra  : cT  cefi  eptiui  è quaft  come  portinara  » 
Et  fi  deue  intcìderedella  natura  naturata  : percioche  tutto  quello , che  fa  entrare  la  natura 
produttricCyma  i non  efee.  1 1 uecchìo  poitilquale  nell'antro  partifee  le  fieUe  in  numeri-, crem 
do  ejfere  il  uero  iddio , non  perche  f;a  uecchìo  : percioche  nell'eterno  non  cade  nejjùna  de» 
fcrittione  d’eti  -,  ma  parla  fecondo  il  ce  fiume  di  mortalitiquali  anchodicemo  i uecchi  di  lun* 
ga  etì  immortali  CoQut  partifee  i numeri  alle  felle  j accioche  intendiamo  per  opra  fua , 
cr  ordine , eh' a noi  per  certo,cr  ordinato  motto  delle  felle  fiano  partiti  i tempi  -,  fi  come 
per  Io  circuito  del  fole  per  tutto  il  cielo,  babhiamo  fanno  intiero -,  C7  per  l'ifeàa  cir* 
eonuolutione  della  luna , il  me/e  j cr  per  f intiera  riuolutiene  dell’ ottaua  fphera , ilgior* 
bo.d’ì  fecali  poi,ch’iui  dice  ejfere;a  pieno  fi  fcriuera  poi,doue  fi  tratterade  gli  EcnL 

C H ^ O S. 

L C H A O S,fi  come  affettna  Ouidio  nel  principio  della  fua  maggior  opra 
fu  unacerta  materia  adunata , cr  confitfa  di  tutte  le  cofe  da  ejfere  create 
Percioche  cofi  dice . 

\nanzi  limare, tj  prima  de  la  terra,  ,>  KeaUro,eccetto,pefofioceo,eudno, 

Et  pria  del  deloychericuoprt  il  tutto  Et  adunali  femi  dell’ ifejjò 

Di  natura  nel  mondo  tra  un  fùluolto  „ Solperdifcordiadelecofeinfieme 

Chiamato  Caos,molt  corjùfa,cr  roza-,  ,»  Non  ben  congiunte} 

Et  quelbyChefegue.Ondt  qMfo,o  uero  quefa  cofi  fpetiofa  effigie,che  mancaua  di  certa  fora 
mamlfero  alcuni,mi  altramente, ifamofi  philofophitejjereflata  compagna,cr  già  eterna  a 
Demogorgone:accio  che,s'a  lui  alle  uolte  fpffi  uenuto  in  animo  di produr  creature,  non  gli 
fojfe  mancato  materia:come  fe  non  pottjji  colui , c'hauea  potuto  a diutrfe  cofe  dar  forma 
produr  materia  per  daruif orma, ueramente  egli  i da  ridèrfitmami  fono  deliberato  di  non 
riprender  neffuno . > 

LITIGIO,  PRIMO  FIGLI'  ^ 

uoh  di  Demogorgone . 

ASCIATI  ^«ejlòegli  i da  pajfare  alla  famofa  progenie  del  pria 
mo  Iddio  de  gentilùdel  quale  uoìfero,che  il  primo  figliuolo  fojfe  il  Lia 
tigio  : perciò  che  dicono , che  primo  fu  tratto  dal  ucntre  di  Chaos  prea 
giu,ncmfi  fapaido  nondimeno  il  uero  padre,del  cui  alleuamento  Theoa 
’l  dontio  recita  tal  fauola, Dice  egli, che  Pronapide  Poeta  fcriut , che  faa 
li  cendo  residenza  Demogorgoiie  per  ripojarfi  alquanto  nel  fanno  dela 
tnterr^!iciuJih->rimbor,óo  nel  Mentre  di  Chaos,  Per  il  che  moJfo,crfiendendo  la  mano 
. (Oer  ( i;  Meliti  c quello, cr  trattone  il  Litigio , chefactua  tumulto , perche  era  di  roza , 

lUsnoi  jiafaccij-,logittó  inaria:ilqualejuhitouclòinalto:percicche  non  haueapotim 
to  fendere  al  bafò-, parendo  colui , che  lo  hauea  tratto  del  uentre  della  madre , piu  infriort 
ài  tutte  fakre  (oje,chaos  poi  lajfa  per  U dura  fai  tea, non  hMtndo  alwM  tmni  ù (hia* 
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mre,chtf4ÌitdjfrjtuU4  bdgMtd^cr  tutta  injìammta,  ttiin^nio  ^ri  iniìnìti  fofàripd» 
rau,chefi  hautjfei  cangiare  infunare , bauendo  ella  anchora  in  fe  la  forte  mano  di  Df. 
*nog(^one)percuiauenne,che  trattogli  già  il  Litigio  j glicauó  medefimmente  indemt  tre 

forche, ejPaneAndiparendo^ipoiPanepiuattodeglialtrinelUattionidtlUcofeilo^^ 

a gommatore  ielU  tua  jìanza,cr  gli  diede  perftruenti  leforeUe . Cbaos  a duello  partito 
Mera  del  p^o^per  comandamento  di  Pane  fuccefje  nella  fedia  di  Demegorgone . Ma  il  Li- 
tìgw  ^ noi  piu  uolgarmente  detto  DifeordU  ,da  tìomero  nella  Iliade  e ibiamato  Lite . cr  ' . 
detta  figliuola  di  Gioue.la  Male  egli  dice-.perciocbe  Gioueper  colpa  fua  era  fiato  offefo  da 
Giunone  circa  la  natiuiu  d Emfieo-,  di  cielo  in  terra  era  fiata  cacciata , Theodontio  poi 
[opra  u litigio  adduce  apprefjh  mclte  altre  cofe:le  quali  doue  meglio  non  procedere  ci  para 
ranno  M^rre-, le  mtìtero:onde  qui  al  prefente  le  lafcio.  Hora  hai  intefò  inclito  Re  la  ri' 
dtcobfafauola:mafiamo  già  giunti  la.  doueehifogno  leuare  U corteccia  dalla  ueràà  della 
pttme.Ma^ima  egli  eda  rifpondere  a quei, che  fpeffe  uolie  dicono , perche  i Poeti  faÙ* 
ferole  opre  di  iddio.della  natura.o  itero  de  gli  huomini  fotta  uelame  di  fauolef  non  haueua* 
no  altra  uiafCertifiimamente  la  ui  eraima  fi  come  a tutti  non  è una  ifìejfa  faaiaiccJfi  neana 

faato  tutto  il  refioifeguuo  la  Philofophia.Pbidia  ilfcolpire  fiatone  colfcolpelio:  Apelle  col 
p^eUo  dipingere  imaginLCofi.accioche  io  lafcigli  altri fiudi  de  gli  buominiùlpVeta  a è 
dilettato  con  fauole^oprire  il  uero.La  cagione  delcuidiUtto  Macrobioferiuendofopran 
fogmdi  Scipme  affai  ap^amente  pare.che  la  dimofiri , mentre  dice . Ho  detto  de  gli  a la 
tn  dtt-,crdeiranma  non  mdarno  fi  conueitbno  alle  fattole  per  dilettar  fctne  altriima  pera 
cheJarmUfM  /jxfitione  ap^a  in  ogni  parte  ejfere  inimica  della  natura  : la  quale  fi  eoa 
me  a qenfi  degli  buomuu  uolgari  col  diuerfofuo  cuoprire  di  co/è  balenatola  cognitione  di 
mt^nlatafi  da  i prudenti  hi  uoluto  i fuoifegreti  con  fauolofe  deferittioni  Àre  trattom 
*4*1”  di  favole  con  fegreti  fono  aperti-, ouero,accioche  tolti  uia  quelìi-Jd. 

natura  fi  dimofiri  ignuda  di  cofe  tali-, ma  cofapeuclifolamétegli  huomini  faggi  del^uero  ^ 
greto  coni  Mterpret^ionedeOafapienza-, contenti  fono  gli  altri.  Quefio  diffe  Macrobio» 

Et  corncyche  molto  piufi^^  dire-,nonèmeno  ifìimo  a bafianza  efferfi  riflofk  a i diman 
danti.  Appeso  bo^atifiimoRe-,egli  è da  fapere  fatto  quefti  figmenti  non  ejferui  una  fola 
intelligenza-, anzi  piu  toflofi^  dire  Polijfemo.cio  ifenfo  di  molte. PerchcU  il  primo  fen 
fofi  hi  ^ corteccia  cr  qiiefh  e chiamato  litterale.Altriperlefignificationi.percerteccù 
cr  quefhfono  dMi  aUegorichEtaccioche  queBo,ch'io  uoglia  dire  piu  facilmeutefi  capi/cai 
metterem  unejfempio.  Perfeo  figliuolo  diGioueperfigmento  Poetico  amazzo  Gorvoa 
w,cr  wttorw/b  w/o^  legge  fecondo  la  fcrittura,  non  fi  pigliaala 

Irò  yCbedf^Q  tThifiona . Se  da  quefkfaUture  poi  fi  ricerca  il  fenfo  morale.fidimofira 
h uittoria  dei  prudente  centra  il  uitio,cr  Heamìno  aUa  uertk . Se  anebo  uogliam  pelala 
Ugpriumeme  pigliare  il  tutto-,  ci  uienedefignata  l'eleuatione  deUa  pia  Sente  aUe  cofe. 

f lf’^’^<^”*-P^redicio  potrebbe  anologicamente  elferdettoperUfa 

noia  effer  figuraci  afeender  ifi  Cbrifto  al  padre,  uinto  il  prencipt  del  mondo . Iquaifenfi. 
lwidimetio,beacbefiano  nomati  con  diuerfi  nomi,tutta  uia  fi  pono  chiamar  tutti  allegorici  : il 
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thè  per  Io  piu  fifaSercìoche  dUegorid  uient  detta  da  Alton,  che  latinamente  pgnifìcd  aliene, 
onero  diuerfo:ey  pero  tutte  quelle  cofe,che  fono  diuerfe  dalThi fior  tale, onero  Ietterai  fenfo} 
ponno  effere  meritamente  dette  aìlegoricefì  come  già  è flato  detto.  Ma  l’animo  mio  non  è,fe 
tondo  tuttii  fenfì  uoler  dichiarar  le  fattole, che  ftguonojpotendofl  affai  imaginare  di  piu  fen 
Jì  caitarfene  uno,come  che  alle  uolte  forfè  «f  fe  n aggiungano  piu.  Mora  co  poche  parole  nar 
rero  quello , che  ijìimo  Pronapide  di  ciò  hauer  giudicato.  A me  pare  quello  hauer  uoluto 
dejìgnare  li  creation  M mondo  fecondo  lafalfa  openionedi  qfiellt, c’hanno  iflhnato  Iddio  di 
compofla  materia  hauer  prodotto  le  co/è  create . Percioche  hauer  pentito  Demogorgpne  nei 
neutre  di  Chaosfar  tumulto’, non  tengo  effer  altro,che  la  diuina  fapienza , che  mouejje  cptella 
per  alcuna  cagione  come  farebbe  a dire,la  maturezza  del  uentre,cio  è Phora  del  tempo  dU 
terminato  ejfereuenuta’,ey  cofì  hauer  incominciato  uolere  la  creai ione,(y  con  regolato  or» 
dine  partire  le  co/i  congiuntetcT  però  hauer  flefo  la  mano,cio  è dato  c^tto  al  uolere,  affine 
che  di  una  diforme  adunanza  producejfe  uiPopraformata,cr  ordinataxnde  prima  de  gli  ai 
tri  traffe  del  uaitre  della  affaticata.eioè  che  fopportaua  la  fatica  dellaconfiifione,  il  litigio 
il  quale  tante  uolte  fi  leua  dalle  cofe,quante  rimoffe  le  cagioni  delle  co fe,a  qftelle  fi  mette  de 
bito  ordine.E  adunque  manijrflo  egli  prima  d’ogn  altra  cofa  hauer  fatto  queflo,cio  c hauer 
feparato  quelle  cofe,che  erano  iifieme.Gli  elementi  erano  confùjì  lecofe  calde  alle  fredde} 
le  Pecche  aU'humide}ZT  le  Uggieri  alle  graui  contraflauano.Et  parendo,che  la  prima  attiene 
(T iddio  per  ordinare  i difordini  hauejfe  tratto  il  litigio', fu  detto  primo  figlmob  di  Demogor 
gone.Che  poifoffe  gitt4to  uia  per  la  diforme  faccia:perche  è cofa  brutta  per  lo  piu  il  litiga» 
re.lndi che  uolajfe  in  alto^piu  toflo  pare, die  dia  ornamento  aU’ ordine  fauolofo , che  uoglid 
fignificar  altro.Oltre  di  ciò  gittato,cr  non  hauendo  loco  doue  in  alto  fi  potrffefrrmarr,  di» 
moflira  quello  ^f/ire  flato  leuato  dalle  piu  inferiori  parti  del  già  prodotto  mondo, cr  manda» 
to  in  luce,  che  da  gli  dei  fcfft  poi  di  nouo  cacciato  in  terra, ferine  tìomero  che  fu  per  quefto 
perche  per  opra  di  lui.Eurifleo  nacque  inùzi  Hercole.fi  come  fi  diri  alfuo  luogo.Ma  in  qua 
toaU’interno  frnfo-,  quefto  iotégo:chedal  mouimctod’i  corpi  fuperiorìfp^iflime  uolte  ap» 
preffo  mortali  nafeano  litigi.ApprefJbfi  può  dire  quello  ejfrre  flato  gittato  in  terra  da  i fu 
periccondofia  che  apprtffo  i Hei  fuperni  tutte  le  cofe  fi  facciano  con  certo,cT  eterno  ordina 
la  doue  apprejjò  mortali  a pena  fi  troua  alcuna  cofa  effer  concorde.lndi  quando  dice  Chaos 
bagnata  di  fudore,cr  infiammata  mandar  fuori  fofpirr,penfo,che  non  iftimi  altro,che  la  pri 
ma  feparatione  de  gli  elementraecioche  per  lo  fudorefentiamo  Vacqiia’,  per  gP infiammati  fò 
fpiri  poi  Varia, a-  ilfoco,cr  quei  corpi,chefono  di  fopra,cr  ptr  la  gro/fezza  di  quefta  mo 
le,la  terra:laqualefubito  per  configlio  del  fuo  creatore  diuenne  ftanza , CT  fedia  di  Pane  • 
Di  effer  nato  poi  Pane  dietro  il  litigio-, crtd  io,  che  gli  antichi  s’imaginarono  in  quella  fe» 
parationed'elementi’jlanatura  naturata  hauer  hauuto  principio, cr  incontanente  alla  ftanza 
di  DemogorgotK,cio  è al  mondo-, effere  Hata  prepofta’,comefe  p opra  fua, cefi  uolcdo  iddio} 
le  cofe  mortali  panopdotte.Le  Parche  poi  nate  nell’ifttjfb  parto,cT  date  p baile  al  fra 
tello-,iiUmo  effere  fiate  finte-, accioche  sinteia  la  natura  efJèrefhta;pdotta  co  qfk  leggiaccio 
d}e^pcrei,generi,nodrìfca,tt  infine  aUeui  le  cofe  nate-,i  quali  jfono  i tre  uffici  delle  parche  ne 
cui  preflano  cotùma  feruitù  aHa  natura}fi  come  pm  diffufaméte  nelle  feguéti  fi  dimoftrera  « 

pane 
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' 'P^NE  SECONDO  FiGLh 

Uoh  di  Dcmogorgone» 

HE  PAN  pd  Hdto  figliuolo  di  Dmogcrgone,gid  d bdfidnzd  di 
foprd  fi  bd  dimofirdto.Di  cui  T heodontio  recitd  tdlfduold.Dice, che 
quello  con  pdrole  prouocò  f Aworejcr  uenuti  infiemed  bdttdglid}fu 
dd  lui  uinto:onde  per  comnddmento  del  uincitore  dmò  S iringd  nim 
phd  d' ArcddU:ld($tdle  effendofi  primfdUo  beffi  (f  iSdtiri)fi>rezzò 
dncho  U mritdggio  di  (piello.Onde  Pdn  confiretto  ddU’dmre,cT  /*• 
piendo(iuelU,chefi(ggiud',duenne,cifeUdgiuntddlfiume  Lddone,CT  impeditddd  quel 
hfiuifi  /crmò.'cr  ueggetido  no  poter  fchifdr  Fune, con  preghi  incominciò  dinunddre  Cd 
òOo  delle  nimphe,per  oprd  delle  qudli  fit  conuertitd  in  cdtweUe  di  pdludi  : le  c ui piatendo 
Pdn  per  lo  mouere  de  uenti,mentre  Vund  con  Idltrdfi  percoteud,e/jfère  cdnore  ,cofi  per 
F dffettione  deUd  gioudne  dd  lui  dmdtd,come  per  U dilettdtione  del  fuono  cmmoffo  j uom 
lentieritolfedi  queOecdane^O"  di  quelle  tdglidtonefeidifegudli  j compofe(cme  dicono) 
WdfijhldyCJ'  con  cptelld  primo  /ònò.CT  cdntò,come  dncho  pdre,che  Virgilio  dimofirù 
F u il  primo  Pdn}qudl  dimojlrdjfe  infieme  „ CoiiU  cerd  congiunger  piu  cannelle 

Et  queHo,cbefegue.Oltre  di  do  di  cofiui  i Poeti , cr  dltrifamofi  huomini  defcrifjèro  U 
mdrdui^iofd  figurd  . Percioche  fi  come  nabdno  nel  libro  dell'origine  delle  cofe  dice  : 
indttzil’altrecofejhd  le  corni  fife  neUd  fronte  tcbeguarddno  in  cielo  j Id  bdrbd 
l*>ngd  ,cr  pèdète  uerfo  il  petto}  cr  in  loco  di  uejle^d  pelle  tuttd  diftintd  d tndccbie:ld 
qudlegli  dntichi  cbunurono  Nebride.Cofi  ntlUmano  undbdcchettdjcr  uninftruméto 
di  fette  càneBe.oltre  di  do  lo  defcriue  ne  i mèbri  piu  inferiori  pelofo,crhij}-ido}co  e pie 
di  di  cdprdfty  come  u'dggiuge  Virgilio  difdcid  trd  nero.Rdbdno  ifiimdud  que 
fto,cT  Siludno  ejfere  tutto  uno.  Md  il  MÀtoudnoHomero  gli  defcriue  diuer fi  dicendo» 
Venne  Siludtto  ornato  il  capo  dgrefte»  „ IndiaiuennePandiArcddidDio» 

Con  honorefqudjjando  i ben  fioriti  Et  dltroue» 

Ptcdolì  ramiferi  gran  gigli  dppr^.  „ PdnfColueahioSiluono,crltforelk 

Etpoifubitofoggiunge.  „ Nim])fce. 

Et  queUofchef^ue.Lafcidte  adunque  quefie  cofe  da  partr,e  da  pdffdrpkoUre.  Et  pero 
thè  foprd  Pdn  è fiato  detto  effenti  la  natura  naturata}quellOfCheuoltfJirofittgere  dicendo 
tfjère  fiato  uinto  daltdmore}fdcibnente  m'imagino  poterfi  uedere. Percioche  come  /ubi 
to  la  natura  fu  prodotta  da  efp>  creatorr^tà  tofio  incominciò  operare}CT  dilettandefi  del 
f opra  fudytftelld  incominciò  amarrjcofi  moffa  dal  diletto}fì  fottopofe  alCdmore.Sirii^a 
poijlai^le  dicono  ejfere  fiata  amata  da  Pan}come  diceua  Leontioyuieu  detta  grecamente 
daSirim,che  latinamente  fuona}cantante  a Dio.Onde  potremmo  dire  SiringOf  tffere  me 
todia  (f  I cieli fO  delle  fpheretla  quale(come  piacque  a Phitagora)fi  faceua,ouero  fi  fa  da 
turi  mouimenti  tra  fe  rf’i  circoli  delle  fpere.  Et  per  confequenzct  come  cofa  gratifiinu  à 
IddiOfCr  àUa natura, dalla  natura  operatrice  uiene amata.Ouogliamo  piu  tofio  Siringa 
4J<tre(oprandod' intorno  a noi  ifopracelefiicorpi)  un  opra  dinatura  armonizatacoa 
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finto  orJìne,rhe  mentre  con  eontùiao  tratto  è guidata  a incerto,  CT  diteminatofine  j et 
faccia  un’armonia  non  punto  differente  da  quella  (fi  buoni  cantorr.il  che  è da  credere  do 
uer  effcr  gratijUmo  a I dJio.Perche  diceffero  poi  quefta  nimpha  ejjère  fiata  «T Arcadia,et 
tramuttata  in  anneQe)paifo}perche,come  piace  a Theodontio}gU  Arcadi  furono  i pri* 
mi', che  imaginatifi  il  canto-, mandando  fuori  per  cannelle  lunge,^  corte  il  fiato-, trouaro* 
no  quattro  differenze  di  uociyindi  ue  n’aggiunfero  tre.Vltimamente,queUo,che  faceuano 
con  molte  cannelle, ritirarono  in  unafifiola  con  i forami  uicini  alla  bocca  del  fofiiante,c6 
l’imaginatione  d’ipiu  butani. Ma  dice  Microbio  quefia  inuentionedi  Phitagora  effere 
fiata  canata  da  i colpi  d’i  martelli  piccbli,tT  grandi.Giufeppe  poi  net  libro  deU’antichi 
tà  de  Giudei  uuole  il  tubai  molto  piu  antica  inuétioe-,efJire  fiato  rilrouaméto  di  ìubalcaim 
fio  fratello  al  tintinir  d’t  martellitilquale  fu  fabbro.  Ma  perche  a quei,  c'hanno  finto  hÀ 
paruto  piu  nero  gli  Arcadi  effere  fiati  gl’ inuentori:percioche  forfè  in  quella  età  trappaf 
fonano  gli  altri  con  la  fijbla-, hanno  uoluto  quella  effere  fiata  d’ Arcadia.Che  Siringa  poi 
ffirezzafjèifatiri.cr  Pan  fuggendo-,  &■  chef ofii  ritardata  dal  lodo  ne,cr  indi  per  aiuto 
delle  nimphe  conuertita  in  canna  circa  i nojlri  canti  al  mio  ghidicb  na/conde  alcuna  confi 
deration  buona . Perche  cofkifprezzati  i fatiri,  do  è gl'ingegni  rozzi  fuggi  Pan  do  è 
rhaomo  atto,cr  nato  alle  cofe  muftcali-,nt  ueramente  fuggi  l’atb-,ma  per  ifiima  del  de* 
jiderante:  nella  cui  proliingatione  pare  che  cefi  queHo,che  iifuu  Quefia  poi  uiene  fèrmd 
ta  dal  Ladone,fino  attanto,chc  fi  fomifce  l’uifirumento  da  mandar  fuori  l’opra  cópiuts 
E il  ladone  un  fiume  s’una  ripa,che  nodrifee  cannelle  della  forte,che  dicono  S iringa  effer 
fi  tramutata:de  quali  poi  habbiamoconofduto  la  filìola  ejferfi  compofia . La  ondedobi 
biamo  intendere, che  fi  come  la  radice  <f  i calami  è infiffa  nella  terra-,cofi  ancho  l’opra  del 
r arte  della  mufica,cT  indi  il  canto  ritrouato,tanto  fio  nafeofio  nel  petto  deWinuentore^ 
quanto  uien  prefiato  fin  finimento  da  mandarlo  fuori:ilchefi  fa  delle  cannelle  con  f aiuto 
dell’humidità,ch’efce dalla radice.Ondemeffoh infiemefarmonia  n’efcecon  Faìuto  del 
i humidità  delbff'irito.ch 'eshala.Percbche  fefoffe  fecco,neffuna  dolcezza  fonora , ma 
piu  tofio  un  muggito  n ufcirebbe,fi  come  ueggiamofarfi  del  foco  mandato  per  le  cannelle 
Co/?  in  calami pare,che  fia  conuertita  ftringa,perciocl)e  per  le  cannelle rifuona.  Oltre  di 
<iofu  pofiibiledalfinuentor  dellafìftolaal  primo  tratto  hauer  ritrouato  le  cannelle  à 
queBo  effetto, appreffo  il  Ladone-, cT  <ofi  dal  ladone  ritenuto.Refia  uedere  queUo,che  pe 
terono  imaginarfi  circa  fimagine  di  Pan.Hella  cui  ifiimo  gli  antichi  hauer  uoluto  deferì 
uerefuniuerfal  corpo  della  natura  cofi  delle  cofe  agenti  come  delle  patienti-,  come  far  A 
beadire,inteitdendoperlicomi  dirittiuerfoilcieb-,la  dimcBratbne  d’i  corpi /opra 
eelefii,laquàle  con  doppio  modo  intendiamo,cio  c con  f arte,per  la  quale  i nuefìigando  co 
nof  :iamo  i difcorfi  delle  firlle,et  per  lo  cui fèntimento.fentimo  in  mi  le  infifioni.  Per  l’ac 
tefa  faccia  di  lui,  f elemento  del  foco,al  cui,ifUmo,che  uolfero  effere  da  pigliar  l’aere  con 
giunto,il  qual  aficongmto,diJJèro  alcuni  effer  Gioue.Per  la  barba  poi,che  *dimofira  là 
mrilità.giudico  hauer  uoluto  intendere  la  uhrtu  attuta  di  quejìi  due  elementi  ce  fi  congiun 
ti,CT  ^pprefjò  la  loro  operatione  in  tnr«,cr  in  acqua,mentre  allungarono  quella  infino 
\élpetto,cr  alle  parti  piu  baffe.lndi  che  foffe  capato  ^una  pelle  machiatajo  ficao,ao* 


t o 


PRIMO. 

acche  per  <pteiu  f iimoHrafJèU'mrduiglìofd  belkzz<n  deìrottduéfperc  dipintd  dallo 
/Ì>effoff>UndoredelUjìeUe:dalUcuif})erd,ffcomerhuomècopertodaUduelìe,  coft  tut 
te  le  cofe  appartenenti  alla  natura  dille  cofe  fono  celate.  Ter  la  uerga  poi,  nìmagino  effe 
te  da  intendere  il  gouemo  della  natura, per  lo  quale  tutte  le  cofe,mjJ?ime  quelle,che  man 
eano  di  ragione  fono  gouernate.cr  nelle  fue  operationi  fono  anclx>  guidate  a diierminato 
fine.  Aggiun fero  a quello  lafifìola,per  defignare  l’armonia  celejie.Che  egli  circa  le  par 
ti  piu  baffi  haueffe  il  uentre  hifpido,cT  pelifo,intendo  la  fuperfìtie  della  terra, d’i  mou» 
ti , quella  gobba  delti  fcogli,  cr  quella  cop^a  delle  felue,d’i  uirgtdti,cT  delle  grami* 
gne.  Altri  poi  giudicarono  altramente.Ciocperquefla  imagine  efj^  figurato  ilSole,il* 
tftale  credettero  padre  yCT  fignore  delle  cofe.  Tra  quali  fu  Macrobio.  Cofi  uoglioiioi 
fuoi  corni  effere  inditio  della  luna, che  rinafce,ouer  la  faccia  roffa  ,l'afpdto dell' aere  U 
mattina,cT  la  fera  fiammeggiante.Ter  la  lunga  barba, irai  d'effo  fole,  che'calano  fino  in 
terrOyPer  la  macchiata  pelle,Tornamento,che  deriua  dalla Juce  del  fole.  Per  lo  bajlonet 
onero  uerga,la  potenza,cr  la  moderatione  delle  cofe.Per  kfijìola,  l’armonia  del  cielo , 
conofduta  dal  mouimento  del  fole,ft  comedifopra.Credo  Magnanimo  Re,  che  tu  uegga 
come  liggiermente  la  pafii  nelle  fpcfitioni,il  che  faccio  per  due  ragioni.Prima,perche  mi 
confido, che  tu  |ìi  di  nobile  ingegno,per  loquele  tu  pojfa  con  ogni  piccioli  inditij  , che  ti 
fiotto  dati, penetrare  in  tKtti  i profoiidifiimi  fentimenti . Secondariamente  perche  egli  è 
da  aedae  allefeguenti.Conciofia  che,s'io  uolefii  deferiuere  tutte  cpielle  co}^e,che  fi  pon* 
no  addurre,alla  fpofitioe  di  quefia  fauo  la, porr  ebbe  fòrfe,ch’iotlMuefii  uoluto  fare  per 
tmàdia della  pofterità,cr  effa  fola  occuperebbe quafi  tutto Cimaginato  uolume,ìl  che uo  . 
glio  aiKho,chefia  detto  deli’auanzo.Et  per  ritornare, alle  lafciate,quefio  Pan,ouero  quei 
lo,cbe  in  procejjò  gli  Arcadi  ifìimarono  ifieffocon  Demogorgone(comet  paruto  aTheo 
dontio)o  che  fprezzato  queUo,drizzafJèro  tutte  le  menti  in  quefto,con  facrifitij  borre* 
Moli, come  farebbe  dire  facrifjcandoli  con  fangue  humano,an3:i  d'i  figliuoli  grandemente 
édorarono,cTÌo  chiamarono  Pana, da  Pan,che  latinamente fipi fica  il  tutto.Volendo  per 
ciOycbe  tutte  quante  le  cofe,t  he  fono  nel  grembo  della  natura,fiano  conclufe,cr  cofi , che 
*ir*fif  tl tutto.l  piu  gtouaiii  poi,percioche  le  cofe  rinouate piacciono,  chiamarono  Pa* 
na  Liceo.  Altri leuatogli  il  nomedi Pan-,folamente  ildiffero  liceo,u  alcuni  Cioue  liceo 
iftinundo  per  opra  della  natura,ouero  di  G ioue,i  lupi  lafciare  le  greggi , de  qu  ali  quafi 
tutti  loro  erano  molto  abondantr,cr  cofi  dal  cacciar  d’i  lupi  pare,che  meritale  il  coguo 
nu.Perdocheùigreco  il  lupo  fi  dice  Lieos.Ma  Agofìinodcuefcriuedella  cittàd’iddio 
narra  non  per  do  effire  auenuto,che  Pan  fi  chiamajfe  bceo-,anzi  per  lafieff*  mutatione 
deglibuomùninlupi,cheoccorreuain  Arcadia, ilcbe  peiifauano  non  ^er  fatto fenza 
operatione  diuina.Oltre  di  do  pare,  che  Macrobio  habb’a  uoluto  intendere  Pd nj 
non  in  uece  diGioue,ma  efjhre  il  fole.Ptrcioche  il  fole  era  tenuto  per  padre 
di  tutta  la  Ulta  mortale . Coneiopache  al  leuar  fuo , haueuano  in 
ufanzai  lupi , lafciate  l'infidie  contrai  greggi  j ritornar 
J"  nelle  felueteofi  per  quejlo  beneficio  il  chiamarono  liceo. 
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CLOro,  L^CHESI,  ET  - 

tropos ji^iuolc  diDcmopprgom> 

L O T 0,L4cb«|j,cr  AtropoffCome  difopr4,doK fi  hi  trdtUto  del 
Litìgio-, fitrono  figliuole  di  Dmogor^one.Ma  Cicerone  chUm  c}ue» 
jk  le  Parcbeydcue  fcriue  delle  nature  d t Hf  ijcr  dice, che  fitrono  figlino 
le  dell* Herebo,cr della  notte.N dimeno  io  piu  toflo  tnaccofìo  a Theo 
dontio:ih]uale  dice  ijueUe  effert  create  con  la  natura  delle  ccfe  : il  che 
molto  piM  pare  al  nero  confirme  )cioè  loro  ejjère  fhtecoetanee  aUa 
natura  delle  cofe.Et  quejle  iHtffi  doue  di  fopra  TuQioJe  chiama  in  fìngolar/ato,  facen 
dolo  figliuolo  delTHereho,cr  della  nottetio  piu  toBo,hauendo  rifpetlo  <ì  quello , che  uiett 
fcrittodelfatOyOccioche  dopo  feguitifigliuob  di  Demogorgone  -,  chiameroUo  con  quefio 
tiome.che  è in  loco  di  Parclx.Seneca  poi  nelle  Pifioiea  Lucilio  chiama  quejìefati^cittàdo 
il  detto  di  Cleante,cofi  dicendo.lfati  traheno  quello  che  uuole,cr  non  uuole.  il  che  circa 
non  folamente  defcriue  il  loro  ufficio,do  è effe  forelle  guidare  il  tutto-, ma  ancho  confirm 
gerr,non  altrimenti,che  fe  di  necefiità  occorra  il  tutto , La  qual  cofa  molto  piu  apertam 
mente  pare,che  Seneca  Poeta  Tragico  tenga  nelle  Tragedie-, mafitmamente  in  quella , il 
cui  titolo  è Edippo  doue  dice^Da  ifatì  fiamo  confÌTetti,a  ifati  credere.  Non  ponno  le  fol 
lecite  diligenze  cangiare  li  jìami  del  torto  fùfo.Cio  che  patifce  il  genere  mortale , cr  do 
chefacdamo,la  conocchia  riuolta  alla  dura  mano  di  Lachtjfii,riuoJge  dal  deh,  o ferba 
i fnoi  decretùTutte  le  co/è  uanno  per  troncato  fenderò-,  ty  il  primo  giorno  hi  dato  l’e» 
/Iremo . Non  le  è conceffo  da  Iddio  riuolger  quelle  ccfeileqaalt  congiunte  perfue  cagioni 
correno.Va  a colui  l'ordine  immobile,^  cui  iftima  fenza  neffuna  preghiera  d^noaia 
hauer  temuto  lui  per  molte  cagioni.  Molti  uennero  al  fuofato-,mentre  temeno  ifati)  CT 
quello,chefegue.ìlthepareandio,cheOuidiogiudicajJè)quando  nel  maggior  fuo  uoluo 
me  in  perfona  di  Cioue  dice  a Venere. 

Tu  foL  pe»^(ì  r inuincibilfato 


Poter  cangiirr,fe  ben  entro  entrafi 
Da  le  forelle'fdoiie  tu  ueirai 
Le  flanze  dóle  tre  d'una  gran  mole. 

Et  d’dere  i palchi,cr  di  ben  firmo  ferro: 


•f 


„ I quai  non  temcn,ne  di  del  concorjò, 

,,  N e Hi  fiume  irtf  ,ne  rouina  alcuna) 

Cefi fìcuri  fono,cr  ancho  eterni 
lui  tu  trouerai  fcolpiti  i fati 
De  la  profapiatua,didur diamante. 

Per  lequai  p4roIe, óltre  già  là  falfaopenionr,jt  può  confiderarequtìle  tre  forelle  ejfere  il 
fato-.cr  come  che  Tullio  hhbia  diidnto  ifati,in  Parche,er  fatijuolendo  piu  tofio,  co- 
me iflimo-,con  la  diuinità  d'i  nomi.dimcflrar  la  diuerfità  degli  uffici,che  delle  perfine. 
Ma  noi  di  quefti  tre  ultimamente  da  efjèr  ridotti  in  uno-,quello,che  ne  fintano  alcuni  ue* 
deremo.Di  fopra  habbiamo  detto  qlk  effere  fiate  dedicate  dal  padre  a i feruigi  di  Pane, 
cr  ne  hMiamo  dimofirato  la  cagione.Eulgenth  poi  doue  tratta  d'i  Mitohgifdiee  quel 
le  qfere  fiate  attribuite  a i uoleri  di  Plutone  dio  degrinfiri,  cr  credo  affine, che  fentia* 
mo  te  anioni  di  quefie  folamente  impacciarfi  d’intorno  le  afe  terreneiperche  Fiuto  s'inter 
preta  lerr<uEt  dice  il  medfimofu^étio  doto  ejfere  interpretata  Euocathneiperciocbe, 
r gittata 
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gitfifo  il  fme  ii  ciifcutid  cofd}fti  in  fuo  potere  cotuiur  tjtiello  di  mdnìerd  in  decrefcimen 
fo,  ebepd  dito  d uenir  in  luce  Ldch^  poi(ccme  uuole  l’ifìejp))uiene  ùiterpretdta  prom 
trdtiione,cio  f guidd,cy  dnungdtioneycomofìd  che  tutto  <juelio,che  dà  doto  ccompofhf 
er  cbidmdto  in  lucejdd  Ldcbeji  uiene rdccolto^cy  dliugato  inuitd.Md  Atropos  dili' A, 
cbefìgnificdfenzd^CJ'  Tropos,che  è cotmerftone,  o uoglidmo  dire  trumutdlione , uiene 
di  ejfere  mterpretdtd  fenzd  conuerfìone . dttoito  che  ogni  ccfd  ndtd  fubUo  che  dd  lei  é 
cono/àutd  ejfere  giunti  di  termine  d fe  prima  fegnatoj  conduta  a morte:  daUdquale  per 
opra  ttdtuTdle  noni  poi  nefjund  conuerfìone.  Apuleio  poi  Medaure/è  Pbilofophodinon 
^ mmr  duttorit.ì^di  quejk  nel  libro  dd  lui  chiamato  Ccfincgraphia  cefi  ne  ferine . h\d  fo* 
,,  TU)  irei  fati  per  numero,  che  oprano  con  la  ragione  del  tempo  feturiffcrifcilapotenzd 
„ diquefhdlld  dfiimiglidnzd  delmedefmo  tempo.Perciochequello,chenelfrfoccompium 
•*  tojhìjpetie  del  tempo  paffuto:  quello, che  fi  lorze  ne  i diti,fignifica  li  jpatij  del  momenm 
,,  to  prefente:  CT  quello,  che  anche  non  è tratto  dada  conocchia,  cr  fottopofh  dUa  cura  d'i 
,,  diti,pare,che  moftri  le  cofe  auenire  del  futuro, cj  confequente  fecole,  A quefb  ha  toccato 
„ tale  conditione,cr  proprietà  d’i  loro  nomi:  Che  Atropos fia  il  fato  del  tempo  pdf)àto:il 
,,  che  neramente  Iddio  non  farà  non  fatto , del  tempo  futuro}  Lachefi  poi  cognominata  dal 
,,  fine:Percioche  ancho  Iddio  hà  dato  il  fuo  fine  aÙe  cofe, che  hanno  a uemre.Cloto  ha  cura 
,,  del  tempo  prefente:accio  perfuada  ad  effe  attioni^affine  che  la  cura  diligente  non  manchi 
^ a t«rt«  le  cefe.  Quejh  dice  Apuleio.  Sono  apprejfo  di  quelli, che  uogltono  Lachefi  effere 
queUa,cbe  noi  chiamiamo  fòrtuna^ey  da  lei  effere  maneggiato  tutte  quelle  cofe, che  s'ap 
ptfrtoigono  a mortali.  Ma  cpiello,che  tenganogli  antichi  del  fato,come  che  nòfiano  mol 
to  decretiti  da  i precedenti,  bora  parmi  da  uedere.  Dice  adunque  Tullio  del  fato  nel  li» 
bro,cb'eglifcrijfe  della  diuinalione,in  quefb  modo.Chiamo  il  fato  <pieUo,ch’i  greci  rnaVm 
mdÌM,do  è ordine,(j  capo  delle  caufe.partorendo  la  caufa  di  fe  la  caufa:  ej  quella  è la 
i«TÌt  i fèmpitema,che  abonda  d'egni  eternità,  llche  cefi  efJendc',non  ha  per  auenire  alcu 

• M cofa,dtlla  cui  la  natura  non  contenga  le  cagioni,ch'cprano  VifitffojDnde  s’iiitéde,che 
tifato  fia.non  quello,che  fuperficiofamente,ma  quello,che  PhiUfophicamente  uien  detto, 
caufa  eterna  delle  cofe  : per  la  quale  fi  fono  fatte  le  afe  paffute,  fi  fanno  quelle  che  fono, 
C quelle , che  feguiranno,  fono  per  ejfere.  QueJIo  dice  Cicerone,  Boetio  Torquato  poi 
buomojhuìiofifiimo,(y  caiholico,  doue  fcrifii  della  ccnfolationePhilofòphica,  altercando 
diffùfamente  fopra  cpiefh  materia  con  la  Philofophia  maetira  delle  cofe , tra  laltre  cofe 
dice  del  fato  cefi.  La  generatione  di  tutte  le  cofe,  cr  tutto  il  progreffo  delle  nature  mum 
tabìli,C’  do  che  fi  meue  ad  alcun  modo,opra,  cr  feguita  le  caufe,gli  ordini,cr  le  fórme 

• fecondo  la  /hbilità  della  mente  diuina.  Qjiefia  compofìa  nella  Roccha  della  fica  femplu 
cità,ordinó  diuerfo  modo  nell’efjèquire  le  cofe:  ilqual  modo,riguardandcfi  con  efjà  puri» 
tà  di  diuina  intelligaiza,uiene  detto  Prowdenza  Quando  poi  egli  uien  rifferito  a quelle 
cofe,che  moue,cr  diff>one,da  gli  antichi  è chiamato  fato.CXueftt  cofe  dice  Torquato.  Po» 
trei  anebo  deferirne  quello,che  Apuleio  nella  Cofmograpkia  ditermino  delfato,et  ap* 
preffo  Copenioni  d'akrùma  perche  itiimo  affai  e^crfi  detto, breueméte  defcriuero,perm 
àK  U Pardx,  o il  fato, onero  i fati fiano  detti  figliuoli  di  Demogorgone.  o delfUerebo, 
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entro  della  notte.  Hduenio  f^o  ai  occorrere  per  f duenire,CT  ijjenio  gU  nelle  pré^ 
udenti  cofe  accainte^  che  ilcaufatofìa  detto  figlilo  del  calcante  j poj^iamo  al  prefentt 
iirt,qiu}le  tre  fortUeànamate  con  dmerjt  nomi,  figliuole  d’lddio,come  da  lui  caufate: 
il<jiule  è primi  cagione  ielle  cofe)come  a baflanza  per  le  parole  poco  dianzi  dijhpra  di 
Cicerone, C3T  Torquato  fi  può  uedere.  Quefto  iddio,  come  è Aito  dettoigli  antichi  chia* 
tnarono  Demogorgpne.Che  poi  dell’ Haebo,  ej  della  notte,come  dice  Tullio  Jianona* 
ttjfi  può  produrre  tal  ragione.  L’Herebo  é un  locoCcome  piu  apertamente  fi  dimofirerÀ 
nelle  cofe  feguenti)deUa  terra  profòndifiimo,a‘  nafcoftoiilquale  allegoricamente  pofiià* 
mo  torre  per  la  profónditi  della  diurna  mente-, nella  cui  occhio  mortale  non  può  penetri 
re,cr  la  diuina  mente,  come  fe  (Itfjà  ueggenda-, intendendo  quello  hauejji  afare  produ» 
uffe  indi  quefk  hauendo  a fare  con  la  natura  delle  cofe  : onde  a baflanza  pofiiamo  dire 
effere nate dalF Herebo  ,cioèdal profòndifiimo , CT  interno fegreto della  diuina  mente. 
Figliuole  poi  della  Notte  fi  ponno  dire  in  quanto  a noi:  percioche  tutte  quelle  cofe,nelle 
quali  la  luce  degli  occhi  noflri  non  può  penetrare-, chiamiamo  ofcure,cr  limili  alla  notte 
ifielle,che  mancano  di  luce.  Cofi  noi  adombrati  da  mortai  nebbia  non  piUeùdo  poffare  co 
l'inteÙetto.all’intrinfeco  della  diuina  meiite-,efJèndo  quella  infednarifiima,  etjplendéte 
di  uiua,et  fempitenia  luce-, attribuirne  il  uitio  a lei  col  nome,del  noftro  habito)chiamàdo 
notte  il  giorno  chiaroto'  cofi  faranno  figliuole  della  iurtte-,0  uogliamo  dire^rerche  àfo^ 
no  nafccfk  le  loro  di/foftioni-,le  chiamiamo  o/cure,<7  figliuole  della  notte.D'i  norm  prò 
prr,egli  /hi  detto  difopratde  gli  appelUtiuiJt  dirà.cbiama  adunque  Tullio  quefk  Par 
che, come  pens'io  per  Antifrafim  j percioche  non  perdonato  a neffuno.  Conciofia  che  ap* 
prejfo  loro  no  e neffuna  eccettione  di  pfone.folo  Iddio  può  calcare,et  riuolgere  lefuefòr 
ze  et  ordine.Fato  poi,o  uero  fati-,è  nome  trMo  daforfaris,cfiafi,the  uogliano  qlli,che 
timpofero  tal  nome, che  da  qlle  adunq;  di  maniera  quafi  irreuocabilefia  dettolo  uero  preui 
fto:come  per  le  parole  di  Boetio  affai  fi  copréde,et  come  ancho  pare, che  tenga  fanto 
fiino  doue  parla  della  cittì  di  Dio:ma  egli  rifiuta  il  uocabolo,auifandoiche  fe  alcuno  cfaM 
meri  la  uolonta,o  la  potaiza  d’iddio  co  nome  di  fato-,fia  fententiato  a lafciarui  la  lingua» 

POLO  SESTO  FIGLINOLO 

di  Demnqprgom. 

I C O N 0 appreffo  Polo  effere  flato  figliuolo  di  DemcrgorgonejCy 
queflo  nel  fuo  Protocofmo  afferma  Pronapide,che  di  lui  recita  tal  fa* 
uola  dicédojcbe  Bado  appreffo  fonde  nella  fuafedia  Demi^orgone, 
et  del  fango, che  n’ufcwa  copo/e  una  malfa  da  lui  chiamata  Poìotilquale 
^ ff  rezzato  le  caueme  dei  padre, et  la  pigritia-,fe  ne  uolò  in  altotCT  ffi 
fendo  ancho  una  mole,nel  uoUre  aebbe  f cefi  grà  corpo,ch<  circòdò  tutte  qlle  cofe,chep 
inàzi  dal  padre  erano  fiate  còpofte.Ma  ne  ancho  hauea  neffuno  omaméo‘,quàdo  Bado  dì 
«uomo  al  padre,che  fabricaua  il  globo  della  luce,et  ueggedo  molte  fauille  accefe  p le  eoi 
pi  dìi  martelliyche  qua,et  la  uolauano-,allargato  il  grabo  tutte  le  raccolfe,et  portolle  nel* 
la  fua  fiàza,adornàdcla  tutta  di  qlle.Haurei,Uidito  Re^ai  che  ridermi  ueggédo  cqfi  di* 


P 'R.  I M O . ts 

’fktU  tìtàìtitl  cìfpoffe  moJonéd  aizi  hò^eftdto  no  uoter  btafinure  akund  a^4^eguita 
édu^  nel  refio  ftcSjb  ^itcfx  uogliono  l'openioe  di  Pronapide^che  di  terrd  ìclufa  ddlU  me 
tc  diuhu  i terra,effere  fUtapdottd:métre,due  il  Poloùl  i/le  io  Uédo  il  cielo, di  terrd  e/le 
fd  efferefdtto,et  ridotto  igrddifUmo  corpo,ch'abbrdcàd  il  tutto.Che  poi  di  fduille,ch’u 
feiudo  ddlld  lucetomdjp!  U fttd  cdfa,i(iimo  ciò  effere  itefoipdje  f^lédédo  i raggi  del  folty 
Uftdle  locate  in  cielo, p ndtura  mScàdo  di  fua  luce, fìono  fette  ff  lédenti.Il  Polo  poi  uie  det 
tOfCome  péfojdd  dlcune  fut  parti  piu  dppartinéti  Percioche  è chiaro,fec5do,che  THotioa 
rato  Anddlone  mio  precettore, et  gli  dntichi  duttori  d’Aftrologia  dffermdno}tutto  il  cte« 
lo  effere  fermato  foprd  due  poli  :funo  de  quali,  il  piu  meinod  noi  ebidmdnoArtico,et 
Foppafìto  Antartico.Nodtmeno  alcuni  chiamano  qfto  Poluce^ma  no  ne  trono  la  cagione» 

'PHITONE  SETTIMO  F le 

gliuah  (k  Dcmogorgonc , 

H 1 T O N E Cp«r  te^imonio  di  Pronapide)fu  figliuolo  di  Demogor 
goe,et  dellaTerratdella  cui  ndtiuita  egli  recita  talfauola.  O/ce.cbe 
DemogorgonefafUdito  dal  rinaefeiméto  della  ^tinua  nebbia,  dfeefe 
I monti  Acrocerauni,  et  da  qlli  traffe  una  troppo gràde  ,et  bifiamata 
mole)  et  prima  co  forfici  ^ognintorno  la  todè^indi  col  martello  la  fèr 
mònel  mote  caucafo.  Dopo  ^o  la  portò  di  la  dal  Taprobane,et  fri 
Molte  bagnò  quel  lucido  globo  neiróde,et  Strettite  lo  girò  d'intorno  p aria:et  0o  fece, 
aecioche  p lo  girare  mai  no  fi  potefji  fminuire,ne  machare  dalla  rugginezza  dell'etd,et 
affine  che  anebo  piu  leggieri /ojf/è  portato  p tutto,  il  quale fubito  leuadafi  in  alto)entrò 
• nella  fiàza  del  polo, et  empi  tutta  la  ftàza  del  padre  di  ffiléànre.Poi  per  le  imerfonifke} 
f acque  pria  dolci  pigliarono  l' amarezza  del  falfo-,  et  f aere  cacciato  da  igiri  fu  fatto  a 
capire  i raggi  della  luce,  Orpheo  poi:  il  qnale fi*  antichifimo  di  quafi  tutti  i Poeti(come 
Latàtio  fcriue  nel  libro  delle  diurne  inJiitutioni)bà  credito  qfto  Phitone  effere  il  primo, 
gradifimo,et  uero  I ddio}et  da  lui  effere  fiato  prodotto,et  aeato  tutte  le  cofeùl  che  forfè 
in  (pie&a  opra  gli  haurebbe  dato  il  primo  loco  hauédo  cofì  degno  tefìimonio,fe  effo  ifkffò 
. Orpbeo  poco  c5fìderàdo(coe  ijlimo)o  uero  pebe  no  poteffe  imaginarfì  ricuno  no  ^erefia 
to  gtnerato,n5  haueffe  fcritto,Prothogonus  Pbitò  pimeteos  neros,et  ijos,cbe  i uerfo  fuona 
^ N<topie  in  principio  Phiton  d’aere  lungo. 

^ non  uiene  ad  effere  primo,  fi  comedi  fopra  haura  detto,effendo  generato  dalfaere. 

Oltre  di  do  LattÒtio  doue  difopra  lo  chiama  Phaneta.Ma  l'ordine  già  pigliato  ricerca 
che  noi  ueggiamo  cfieUo , che  contenga  la  fittione:ilche  fi  ttedra  quafi  da /ej  dichiarato, 
chaurémo  il  fenfo  d’i nomi.Vpiccione  nel  libro  d’i  uocaboli  dice  Phitone  effere  il  fole-, 
er  bauerfi  acqui/hto  tri  nome  dal  ferpente  Phitone  da  lui  amazzato . Cefi  ancho  Paolo 
nel  libro  da  lui  chiamato  delle  CoUettioni,dice’,Phanos , onero  Phaneta  effir  l’ i)}efjò,chc  -■ 

apparkione.Cofi  ancho  Lattantio  chiama  queflo  Phitone:  il  qual  nome  benifiimofi  con« 
mene  ri  fòle.  Percioche  egli  è quello,  che  leuando  apparr,  o ceffando  lui-, non  fari  nefm 
funi  épparitiont  Coltre  creature  mnrtali,  onero  and»  di  Belle  « Adunf^e  Pronapide 
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vuoi  dimofìrdre  Id  crtdtìone  etti  fole  circa  U cjuale  t'dceiocht  cotfegud  U fu  optnicme  } 
tpitlli,che  uogliono  tutte  le  cefe  create  di  terra, induce  Iddio, ouero  la  diurna  mente  della 
terra  da  gli  Acrocerauni  monti  hauer  tolto  la  materia', ì^imando  egli  la  terra  infiamma 
ta  effere  piu  atta  a componere  un  lucido  corpo.Che  poi  con  /òrfici  tondajfe  lque{h  mole  } 
intendo  ladiuiu  arterper  la  quale  di  maniera  il  globo  del  fole  è fatto  talmente  fperico} 
chepernejfunacofafoprabondante  la  fu  fuperfitie  è gobba  » MedefimamenteanchoU 
martello  può  efpre  chiamato  intento  del  fommo  arteficetcolquale  nel  monte  Caucafo^cio 
è nella  fommità  del  cielo  di  maniera  formò  quel  corpo  folido,ey  firmo-, che  da  neffuna  par 
tepare,che  non  fi  poffa  fminuire,ne  confumare.Indi  dice^queUo  effere  fiato  portato  di  la 
dalla  Taprobane‘,afjine  di  dimojlrare  douefi  penfi  ejfert  fiato  creato.Taprobane  t una 
ìfoladirimpeio  alla  fice  del  fiume  Gange-,  dalla  cui  parte  nell’ Equinotio  a noinafceil 
folejO-  cefi  pare, che  uoglia  effere  compofio  in  Oriente.  Dice  poi,che  fei  «o/te  fu  iui  tuf 
fato  nell’onde-,immitando  le  anioni  del  fabbro:  ilquale  per  indurare  il  fèrro  boHentr,  lo 
caccia  nell'acqua.  Et  in  do  giudico,che  Pronapide  habbia  uoluto  moHrare  la  perfittioa 
nt,<y-  eternitàdi  quejh  corpo. E poi  il  fei  numero  perfetto, che  fi  fa  con  tutte  lefuepar 
ti  compiiitcjonde  uuole,che  intendiamo  la  perfittione dell’ artefice,cy  dell’artificiato.  Indi 
che  lo  giraffe  d’intorno  fei  uolte-,iftimo,che  per  lo  numero'perfitto  del_giro-,habbia  uolit 
to  deferiuere  il  fuo  motto  circolare,c  che  non  manca  dal  cui  mai  non  fi  troua  egli  hauer 
mancato, ne  effere  refiato.Che  poi  per  hauer  bagnato  ilgrande,&  infiammato  corpo  -,le 
acque  prima  dolci  jìano  diuenute  amsre-,pifo  nò  efferfi  detto  per  altro.fe  tion,affine  di  di 
mofirare,che  p lo  continuo  percuotere  de  gli  arditi  raggi  del  fole  nelT  acque  delmare-,che 
queOa  fuptrficie  di  fopra  uia  dell'acqua  marina Jiadiuenuta  falfaicome  uogliono  i Pbif.ci. 

TERR^,  FIGLI^ 

uokdi  Dc/no^orgiìnCplu  quakJinoncono  feiutipadri^ 
partorì cim^uc  jigliuoli^  eh  è Motte  , T* arta^ 

rogamo. , T' haigete  , C7*  ntho  * 

La  ferri, come  di  fopra  fi  cueduto',fù  fedii,  cr  figliuola  di  Demogorgont  j della 
quale  Stailo  nella  Thebaidecofi  /crine-, 
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O eterna  madre  d’huomini,cr  di  dei} 
che  generi  lefeluej  fiumi.e  tutti 
Del  mondo  i femi,d’ ammali, cr  fiere-. 
Di  Prometheo  le  mani,e  infieme  i fafii 
Di  Pirra-,CT  quella  fifii-,U(ftal  diede 
Prima  ^ogn  altra  gli  elementi  primi-. 

Et  gli  huomini  cangiafii-,  cr  che  camini , 
Et  il  mare  guidi  onde  a te  intorno  pede 
La  queta  gente  de  gli  armenti,cr  f ira 
De  le  fiere-,e  il  ripofo  de  gli  uccelli: 


Et  àppreffò  del  mondo  la  /ertezza 
Stabile,e  firma,<y  del  del  d’occidente 
La  machina  veloce, cr  l'uno  l’altro 

C OTTO  circonda  te, eh’ in  aere  nuoto 
Pendente  fiai.O  de  le  cofe  mezzo. 

Et  indiuifa  a i grandi  tuoi  fiateìlL 
Adunque  iifieme  fola  a tante  genti. 

Et  imi  bafìi  a tante  alte  cittadi. 

Et  popoli  di  fopra, ancho  di  fotto} 
Chefenzafo^rtarfatùaalcuna 
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Et  qaeUo.chefeguc.Neqm  ucrfi  certamente  a pieno  fi  dimojlra  l’opra , CT  le  lodi  della 
terra:deUa  cui  generatione  huuendone  detto  di  {oprandone  fi  ha  parlato  del  litigio  parmi 
piu  non  effere  bifogno  dirne  altro.Nondmeno  gli  antichi  la  chiamarono  moglie  dt  Titat 
no}0"  che  di  lui  partorifce  alcuni  figltuoli,come  è fiato  dianzi  mofirato)  CT  dal  nipote 
Oceano,0'  dalCuifimal  fiume  Acheronte,  cr  ancho  da  altri  non  conofciuti , come  fimo' 
firera  al  loco  fuo.Oltre  dicio  la  chiamarono  per  molti  nomi.comefarehbt  a dire,Teru, 
Tellure,Tellumene,Humo,Arrida,Buona  dea  gran  maàre^ama^f^x  Hd  oltredi 
aio  cofici  co  alcune  dee  i Itomi  comunLPerche  fi  chiama  Ctbele,Berecinthia,R  hea,Cpit, 
Giunone,Cerere,Proferpina,Vefia,lfis,Maia,cr  Mtdia.Ma  quello, che  d’intorno  ipre 
detti  uolfero  intenderei  Theologht-fi  bcmatda  utdere»L4Uchtamano  moglie  di  Titano, 
che  è il  fakipercioihe  il  fole  in  lei  opra  come  in  materia  atta  a produrre  ogni  forte  d’aui 
mah, metalli, pietre  pretiofe,c^ fimili co fe. Alcuni uoglum  Titano  ejfere  fiatoun’buo0 
mo  di  gran  potere,cr  ebumato  marito  ^lla  terratperche  poffedeua  molto  terreno , CT 
hebbe  fighuoUdi  tanta  marauigliofa  fòrtezza,cT  grandezza  di  corpo, che  pareuano  na 
ti  non  dt  donna,ma  di  molto  maggior  corpo,come  farebbe  della  terra.  Et  pergmgerela 
i nomi  Dice  Rotano  nel  libro  delTorigine  delle  cofe,la  terra  effere  detta  con  efuejio  no 
me  da  terrendo:peraocbecuopre  quelio,cbe  s’appartiene  alla  fuperficie/bIa:Tellus  poi, 
come  Cififfjfò  teftimonia'fè  detta, perciocbe  da  quella  togliamo  i frutti , Ma  Seruio  dice^ 
Terra  effere  quelU,chefi  cuoprr,cT  Tellus,  la  Dea . Et  altroue  dice , Tellui  effere  la 
Dcd,cr  terra  l’elemento-.ma  alleiiolte  l’uria  fi  mette  per  Ultra, fi  come  Vulcano  per  lo 
fiioco,cr  Cerere  per  lo  fromento.Telbunene  poi,com’ io  per  cogiettura  poffo  capire,difi 
fero  (pnlla  parte  della  terra‘,U  (fiale  non  fi  cuopre,ne  è buona  per  radici  M gramigne  fi 
i arbori:perciocbe  é molto  piu  inferiore  di  quelU  ,che  fi  du e T dime . Humo  poi,  fecondo 
datano', e chiamata  ifielU  parte  delU  terra,che  ha  molta  humidità,come  è ^pinqua  4 
i pak^,cr  a i fiumi.  Chiamarono  ancho  Arrida  U terra  i non  perche  il  creatore  dalla 
creatura  fuochi  Lnonuffifiijine  dimofirareUfuaueracomplefiiontnna  perciockefi 
ara. Ma  buona  dea, per  tefitmonio Hi  Maarobio  ne  Saturnali',fù  detta  cofiieffindo  cat^ 
a noi  di  tutti  i beni  al  uiuercPerdoche  nodrifee  le  cofe,che  producono,  f erba  i frutti , ìa 
refehe a gU  uccelh,i pafebia  ihrua-,de  quali  ancho  noi  fiama  nodriti,  Grdrt  madre  poi^ 
fecondo  Paolo-, uolfero,cbe  fi  chtamaffe,penfandofi,chefDff'ecrtatrice  del  tutto.Ma  io  ifti 
mr,perche  come  pia  madre  confila  grandifiima  abondanza  nodrifee  tutte  le  co/e  mor« 
taUfO"  nd  filo  grembo  raccoglie  tuue  (pielle,cbe  muoiono.Perche  poi  Udieefftro  fauna} 
Macrobiond  libro  d'i  Saturnali  il  deferiue,  dicendo,  che  fauorifce  ad  ogni  ufo  degù 
animali:il  ehe  èdi  maniera  cbiaro,che  non  fa  miftieri  dichiararlo  con  letteK.¥atua}dice, 
cheèdettaafando,come  ucgfiono  gli  antichi,  che  fign^cadalparUrt,Condafia  chea 
fanciulli  dd  effere  partoriti  non  prima  hanno  uoce,o  U mandano  fuori , che  mm  tocchimi 
quelU . IquaiJìomrueranKnte  con  gUaltri  nomi /òiueoiminL-doue  nelle  fegueiilictfe^ 
facendone  mauione,s’ intènderanno  tutto  uno. Ma  uerrèpio  4 dichiarare  d'i  figliuoli  :À 
ifuUdKonoellabaticr  partorito  àpadre  incerto* 
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^iuóìd  (kUx  terra* 

I C E P<to/o,(f  inctrto  pddre  U notte  efjère  fiata  figliuola  della  ter 
ra.Dclla  quale  Pronapiie  recita  tal  fauola.Cio  è qudla  efiftre  ftau 
amata  da  Phanete  pajhreùlquale  ricercandola  per  fpofa  alla  madre, 
cr  quella  uolendoglila  dare,ella  rifpofe, che  non  udeua  ubuomo  ho 
concfciuto^  lei  non  mai  ueduto , cr  fentito  r icordare  per  buomò 
molto  differente  da  fiici  cofiuim:onde  piu  tojh  uoler  morire,  che  a lui 
maritarfi.  Di  che  fiìgenato  Phaneteydi  inamorato.fe  le  fice  inimico  : cr  feguendola  per 
anuzzarla,ella  fi  congiwtfe  con  l' Herebo,non  hauendo  ardire  apparire  doue  foffe  Phane 
te.  Dice  appreffo  T heodontio,che  Gioue  a cofìei  conceffe  la  carretta  da  quattro  ruote, con 
ciofia  che  gli  era  fiata  fauoreuole,métre  inizi  giorno  andana  a ritrouareAlcmena.Oltre 
di  cio,cotue  che  fiafofca,la  ornarono  d'una  foprauefia  dipinta,cr  luccte,et  do  in  fua  lo 
He, et  affine  che  in  parte  dimofiraffe  il  fino  effetto.  Statio  nella  Tbehaide  cita  qutfii  uerfì, 
,,  Hctte,ch’ abbracci  tutte  le  fatiche  „ Cercando  riparar  Panimo  fiero} 

,,  Del  delOfCr  de  la  terra}cr  oltre  mandi  ,,  Mentre  Titano  a gli aniniali  infirmi  . 

„ ardenti  fielle  con  trafcorrer lungo.  ,,  Vicino  infonde i parti  fuoiueloci. 

Et  quanto  ua  dietro.  Ma  bora  ueggiamo  quelto,cbe  di  nero  in  fe  tégono  le  fauole  coperta» 

■ Dicono  prima  quella  effere  figliuola  della  terra  fenza  conofciméto  di  padre  certo.  1 Icbe 
ifiimOfpercbe  la  terra  per  la  denfità  del  fuo  carpo  opra, che  i raggi  del  fole  nella  parte  op 
pofia  a quelli  no  poffano  penetrare  cofi  per  cauft  della  terraji  fa  l’ombra  cofì  grande, 
quanto  ffiath  alene  occupato  dalla  metà  del  corpo  della  terra.  La  cui  ombra  uiene  chiaiuà 
ta  notte.Et  cofi  cerne  caufiua  dalla  terra,CT  nonda  altra  cofa,iùene  ifiònata  /blamente  fi 
fgliuola  della  notte,fenza  hauer  padre  certo,ne  conofciuto.Cbe  poi  fofpi amata  da  PUi» 
inete  Pafiore,credodeuerfi  iitendere  a quefto  modo.lopenfo  Phanete  effercilfole,  cr  pt 
rò  detto  pafiore,conciofia  che  per  opra  fua  tutte  le  cofe  uiuenti  fi  pafeano , Che  amafjè  là 
notte, ifiimo  effere  finto}ottento  che  egli defiderando  come  cofa  da  lui  amata  ueggerla,  co 
weìoce  corfi>  la /èg«e,cr  pare,che  feco fi uogtia  eongiungne. Quella  poi  lo  rifiuta,ne  con 
men  ueloct  pr^o  (fiello  fùgge,di  ch'egli  la  fegua.Conciofia  che  i cofiumi  loro  fono  diffi 
retiti, imperoche  egli  alluma,cr  ella  ofaira.Ne  indarno  dice,cbefe  la  giunge  la  uuolfi/r 
morire,diffòluendo  il  fole  con  la  fua  luce  ogni  ofcuritàafi  lediuenta  innmco.lndilanat 
teff  congiunge  co  FHerebo,cio  è con  f infirno,nel  età  non  penetràdo  giamai  i folari  rag 
gifia  notte  ume,cr  fk  ficma.  Che  poi  prefbffefauoreaGioueilafauola  ilmanifrfia  } 
come  fi  uede  in  Plauto  neW  Amphitrùne.PercioclH  effendo  andato  Gioue  la  mattina  nelm 
( alba  a ritrovare  Alcmena  fia  notte, per  prefiarg!ifauore}come  fe  incomincia/fe  dopo  il 
tramontar  del  fole,durò  in  lunga  ofcuritkiper  laqual  cofa  meritò  il  carro  da  quarto  ruo 
tetper  locuicontinuogiro,dxfa della  terra,intendo}le quattro rumrjd^quai  fta  il  caro 
noterfigiiificarei  quattro  te^  della  nottr, che  fola  ferueno  al  notturno  ripofo.Macrbbio 
mi  libro  de' Saturnali partifet  la  notte  ia  frttetempKilprimode  quali  incmincia  àaU 


fenirdr  ietfoiejtf  chUntéfi  crepufculo^  cr<ptro',<ìjefignific(i  dul>hio:conciopia  che 
ptnjibe  fi  dubiti/è  fu  dd  concedere  di  giorno  pdfjkto.o  dUd  notte  uegnente-,(j  quefb  no 
diferue  dOdcfuiete.il fecondo  poi, (judndo  è ofcuro'jpchidmiprimd  fdce:conciofd  che  di 
hard  ft  dccendono  i Utmr,nt  cfuejb  è commodo  di ripofo . il  terzo jqudndo  Id  notte  è gù 
piudenfdjcr  dUbordftdtce  Mempejiiud  notte: perche  quel  tipo  non  èdtto  d nejftnd  ope 
tutione.  1 1 quinto  fi  nom  GdOicinto^cSciofache  ddl  mezzo  fuo  in  poi^uenédo  là  notte  uer 
fò  il  giorno  i gdOi  cdntdno.  l / fefbj  detto  conticinio,gid  uicino  dlTdurord,cr  «o/l  fi  chù 
myperche  dlbord  per  lo  piu  il  ripofo  e gr<ttojcr  ptr  ciò  tutte  le  co/e  ftuno  quete,  cr  far 
m.Et cfufìi qudttro termini  s*dttribuifcono  dOd  quiete.llfettimofì  chidnu  Dilaculo^coji 
detto  ddl  giorno,che  pd  lucejnel  cui  tempo  gFindulMef  lì  leudno  per  fdttifuoiìet  ilqué 
le  non  e punto  dtto  di  fonno.^t  cof  tdnte  fono  le  ruote  del  cdrro  delld  notte", qudnto  in  lei 
fono  I tempi, che  fòUmente  ferutno  di  ripofo.ouero  uoglùmo  d guifd  di  nocchieri , o di 
guàrdie  de  cdfleOi  pdrtire  Id  notte  in  cpidttro  pdrti,cio  e neUd  primdjneOd  feconddjter» 
Zd,  cr  qudrtd  uigilid  deOd  nottetcofì  uerremo  d fdre  cptdttro  ruote  del  cdrro  di  tdnte  iti 
gHie.Che  poifid  ueftitd  di ueSe  dipintd  fdcilmente  f può  uedere,queBd fgnifìcdre  Far 
tumento  del  cielo-, del  qudie  fumo  coperti.  Ld  notte dncho, come  dice  Pdpidjcofìfi  chidnu 
peròe  nuoce  d gli  occhi-, conciofidche  toglie  d quelli  l’ufficio  di  uederci,imperoche  di not 
te  non  ci  ueggùmo.Nuoce  dppreffo,perche  e nul  dttd  dUe  operdtioni,  ìmperocbe  leggig 
mo.Odid  ld  luce  quel,ch’ opere  nule.Onde  fegue  ,che  ami  le  tenebre  come  piu  ette  di  nmI 
fdre.  Et,dice  dncho  Giuuendle, 

Per  gli  huominifcdnndrleudn  di  notte  „ I Iddroni.crc. 

Oltre  di  ciò  Homero  ntBd  ilùde  ld  chidmd  dondtrice  d*i  dei,dcc!oche  conofcumo,chéU 
notte  qfui  di  grdnd’dnimo  riuoltdno  grundifime  co/è  ne  i loro  petti, nSdimtno  ld  notte  po 
€0  tdi  ^e,àggreud  gli  /piriti  infiàmdti,et  cofhinge  MUi  come  donuti  fmodUdbt 

et.Hebbe  dpprefp>  coflti,f  dal  marito, come  da  altri  molti  figliuolr,come fi  narrerà  neU$ 
feguenti  cofe. 

SECOM.  .V,  ■ 

da  jighuolt  deità  terra  » ^ 

PUce  d Virgilio  poeta  / ingegno  diuino  la  fami  efferefieda  figliuola  ieBd  terrà , 
mentre  neWEtuidd  dice-, 

QSeUdUterrd  partorendo  ir dtà  „ (Comedicon)cFEnAelddo,crdiCto  „ 

Per  fìegno  de  li  dei,fortUa  tflrtma,  „ Generò  pure,CT  quello,chefègue. 

Di  coftei,dccioche  appaia  la  cagiSe  detta  fiu  origine-,da  Paolo  e recitata  talfauold.Che 
per  ingordigia  di  regnnre  ef.édo  iuta  guerra  tra  i GigÙti  Titani  lìgiiuoli  detta  terra,et 
Ciour,fi  uéne  a ^/fojcbe  (ii»i  i figliuoli  detta  terra, eh’ erào  cotrari  a Gme  fiffero  amaz 
zatiyCt  da  Gioue,et  da  gli  altri  Dei.  Per  la  cui  doglia  la  terra  flegndta,et  di  uèdetta  ìgor 
da, no  efiédo  baJiitiP  armefuecotra  cofi  potéti  nemici-, affine  di  oprare  ql  male,che  p lei  fi 
potefji  con  tutte  le  fòrzr,conftretto  l’utero  fiuo,màdi  fiori  la  fama  riportatrice  dette  /ce/t 
riti  de  gli  dà-Pofeia  di  coflei  deferiuedo  VhgÓw  la  ftatura,cr  l’accrtfciméto,cofi  dice» 
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t4  fdind  c un  mdUdi  cui  non  piu  ueloct 
E luffùn  dltrOtt^  di  uolubilezzd 
Sol  BWe.cr  cdtnindndo  dccjuiftdfirze^ 
Pìeciold  di  timor  primo,  <y  poi  s’indizd 
Fino  d le  flellt,(T  entrd  ne  k terra, 
Ettraiimuolianchordefìende  ilcapo» 
Et  poco  dapoi  foggiungrj 

Et  uelocede'piedi^cr  Uggieré'dle'y 


» 


DifQtto  uigiUnii,cr  tante  tuigae, 

( Mdrauiglid  da  dire)crtdnte  bocdm 
Suonano  in  lei, et  tate  orecchie  inabc»  ‘ 
Vola  di  notte  i mezzo’ l ciel  jlridédo 
Et  per  l’ombra  terrend'^emai  chini 
Gli  occhi  p dolce  sono^etjìedi  il  giorno 
A la  guardia  del  colmo  d’ alcun  tetto, 
O [opra  d’alie,cy’  eminenti  torri. 


Vntnoflrohorrédo  fT  gràde’jdlqualecptite  L egra  cittì  fnurrédo}C"p  del  fal/i 

„ Sononel  corpo  piume  fon  tanti  occhi  „ Come  del  uero  è mejfaggier  tenace. 

Senti  aduntfu  eccelfo  Ke-, con  (punto  ornamento  di  parole,con  (pianta  eleganza,  C7  con 
qtMto  fuco, benché  in  molto  jlrettafmtione^virgilio  fi  sforfi  mofìrare,^’  dimori  (piali 
pano  lefue  attioni}ueramente,che  lofenti.  Ma  accioebe  (pie!li,che(oitre  di  te)  fono  per 
Uggtre,le  ueggiano  un  poco  piu  ePefr,a  mepiace  efporre  alcpuntojlàfciando  nondimeno 
da  parte  quello,chep  uoglia  la  fauola  di  Paolo.Dice adunque  primieramétrjla  terra  fde 
giuUa  per  l’ira  dtlli  dei:il  che  circa, per  gli  irati  dei,intédo  C opra  delle  (ielle  H*  intorno  al 
cune  cofe.  Perche  le  Pelle, onero  i corpi  fopra  cele^  fenza  dubbio  oprano  in  noi, per  U po 
tent<*  a loro  dal  creatore  ecceduta  fecido  le  difpofitioni  di  quelli, che  riceuano  li  loro  in 
flufi.Et  di  qui  nafce,che  un  fanciullo,o  un  giouanetto  errfee  per  opra  fua.  Qif4B<fo  poi 
iicnédo  uecchiofi  declina, cr  mai  nofì  disgiunge  dalla  ragione  dell’ottimo gouernatore 
mai  non  oprano  alcuna  cofa, che  no  paiano  alfalfo,cr  fubito  giudicio  di  mortali , hauerla 
fatta  cofdegno",cmefarebbe,quàchguidàoalfuofine  un  Keghifh,un  felice  Imperadore 
cr  itn  ualorcfo  foldato.Et  perciò  difje  Paolo  i dei  fdegnatirpche  amazzarono  quagli  huo 
mini  llluflriùquali  gli  huomini  ifìimauano  degni  daeffere  fatti  eterni.Ma  che  fegue  da 
queflotla  terra  p t<tf  opra  chiamata  ira  de  gli  dei  fi  fdegnajey  qfla  terra  s' intède  l’huomo 
animofotpcioche  tutti  jìamo  di  terra:Et  a chef  moue  elk  ad  ira:affine  di  partorire  kfa 
ma  ttindicatrice  delk  ftura  morte  jcio  i,che  opri  quelloip  loqiiale  la  fama  del  fuo  nome 
nafcataccioche  p'Jra  degli  dei  ejfendo  caduteci  fuo  nome  p o^a  delk  fama  de  gli  opra 
li  meriti  foprarejìi cantra  il uoler  anche  di  qufllì,che  amazzSdo  Vhuomo  ft  fono  sforza 
• ti  in  tutto  laurlo  dalla  memoria.Alche  ciefforta  anche  noi  l’ifleffoVirgilio,mctrtdice. 
,,  A ckfcunfli  il  fuo  giornoicr  hanno  tutti  „ Ma  k^ama  inalzar  coi  propri  fatti} 
„ Di  uitabreue,cirrepdrabil  tempo:  „ Q^ftèdiuirtìifolaingegno,etopra 

Md  chiama  V kgilio  (pieflafama  di  fopra  un  male:percioohe  per  acquiftarla  con  drit* 
to  pajji  tutti  non  ut  concorriamo, Conciofia  che  per  lo  piu  ueggìamo  i fommi  facerdotij 
e(Jèrc  occupati  co  inganni-, p frodi  ottenerfì  le  uittorù,  per  uiolenza  pofrèderfì  i prencU 
pati,CT  tutte  quelle  cofe  lecitaméte,et  illecitaméte  tffere  acquiftate,che  foglionoìnalzare 
i nomi  in  luce.Attétoche  fe  f opra  uirtuofamente,alhora  non  (ì  chiama  uiuendo  la  fama 
uiuere  un  male-  Ma  nSpropriamente  ha  parUto  l’ AiUtore,ufando  p V infamia  il  uocabo 
lo^deUa  fama  Cocùfache  fe  guarderemo  k fittione,ouero  piu  tefb  k cagione  del  fìgméto 
4 bajlanza  conofxremo  da  quella  ejjire  fegjuita  la  ii^amìa,et  no  k fama.Appr^o  due 
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nelZtf  prwid  pdurd  pkcìoid^cr  eop  è.imperoche,cme  che  i fitti  pitto  grunditàd 
^Unifcr,pirc,c'hibbii  principio  di  um  certi  terni  degliifcoltinti,ittentochefempre 
fumo  mofii  dii  primo  fentire  di iìcwu  cofi'jtjfe  ci  piiceMltiamo  piun,che pi  filfi, 
fé  poicijì>Ì4ce-f  med^mmaite  teniimo,  che  pi  ueri  .Poi  s*inikà  initre,cio  èuoli  in 
^mplurp  per  lo  pirUre  delle  goif  i jo  uerop  aedi  tn  gli  huomini mediocri^  cr  indi  ué 
per  li  terrdfCio  e tn  il  uuIgo,CT  i plebei,  Allhon  poi  ni/cotide  il  apo  tn  i nuuclij  Min 
dop^isprifeeii  Re,cr  ài  maggiori.E  inchoueloced'ile,percbe,com'egU  ipejjodi» 
eeyn^n  iltn  cofi  non  e piu  ueloce.L'ifjvrma  gnn  monProjcr  borribile  per  rifpetto 
del  corpo,cbe  i lei  defcriuejuokndo  in  <juePo,che  tutte  le  pie  pime(chiaimdoU  uccello 
pn  lo  Pio  uetoce  mouimcnto)bibbiino  effigie  d'huom.tm  id  iltropne,  eccetto  che  per 
eio  s intendi', che  ciifcuno,che  pirli  d alcuni  cofi  aggiunga  um  penna  iUiFima,(y  cefi 
di  moUyffèndo  molte  le  piume  de  gU  uccelli-, et  nondi  poche p fa  la  fami,Oueròpiu  to» 
fio  chiama  tjueffa  horriiil  monpro,perche  ijuap  mai  non  può  ejjere  uintoXoncicpi  che 
tfunto  piu  ikunocercaopprimerli)tanto  piu  diuenta  maggiore,ilche  è cofi  monPruo 
/«.Dice  ippr^ tutti ipM  occhi  effere  uigilinti,ittentoà7elifama  non  rifuona  fe  non 
ddperfonenigpanti.PercÙKhefeilparlamento  Ha  c{ueto,etdorme',lafimapconuertein 
mente^ebe  poi  la  notte  itoli  in  mezzo  il  cielo-, il  dice, perche  fpefipime  uolte  s'èrkroua» 
lo  li  fera  effere  iuenuto  alcun  fitto,cbe  la  mattina  aiuho  in  lontanifime  parti p ha  fapu 
to  non  iltramenycbefe  la  notte  fife  uolita,Ouero,cbe  dice  queSo  affine  di  mopnre  U 
nigilanzà  (T i cianciatorL  indi  fa:  c he  il  giorno  ella  feda  guardiana,per  dimojlnre,che 
perlefue  noue-,p  mettano  guardie  alle  porte  delle  terre,et  delle  città,et  fopn  le  torri  ai 
taùtare  i guardiani , oufro  a far  la  porta  di  lontano.  Et  non  dtffinguendo  il  falfo  dal 
uero,tconUnur^iremtelecofeperuere.Ucui PanzAippreffonel  fuomaggior 
volume  cofi  depriue  Ouidio»  > 

Tra  terra,mare,et  il  celefe  climi 
V icino  a mezzo  d modo  è un  ampio  loco 
Da  cui p uede  qiianto  in  quello  è pofio. 

Benché  lontani  fan  tutti  i paep-, 

Doue  ogni  ucce  penetra  le  caue 
Perpno  ai  cielo,  lui  la  fama  tiene 
1 Ifeggio  fuo,e  in  quella  roccha  tlefp 
Entrate  innumerabdi,et  aggiunfe 
MÌUefòramiaitetti,et  non  rùuhiup 
D^alcuna  porta  i muri-,anzi  di,e  notte 
Sta  fempre  aperta:et  tutta  è faticata 
Di  boabe  rifonanti-, et  tutta  freme^ 

Et  riporta  le  uoci,e  ognhor  polefa 


„ Di  baffa  uoce,come  propio  cpullo 
„ che  dar  onde  del  mar  fuol  ejpr  fattoi 
,,  S e di  bntano  alcun  fremerlo  fente: 
t,  Oueroqualèilfuono,alhorcheGioue 
,,  EendeXofcurenubi,Qndt;fifanno 
,,  Gli  eflremi  tuoni,etoca^  i theatri 
,,  i^a  turba-, e U iiggier  uulgo  uafi,  e utienc 
„ Inpemefemùwìdouarieccfe-, 

„ Et  uere,et f alfe-jet  uin  uolando  inpeme 
„ M Ole  parole  di  rum  or  cotifife, 

„ Di  quali  empiono  quefi  coi  parlari 
,,  f orecchie  uuote.  R iffvrif :on  quepi 

. , „ . , t.  Le  cofe  udite  ai  altriyet  crepe  ippreffa 

<ìueUo,ch'eirode.EntTononu'èripofo,  „ LamiJìtridelpnto,eilnouoauttore 
Ne  alcun plentio  da  neffuna  parte  ,,  Sempre  n’aggiunge  alcuna  a taltre  intefi 

Non  pio  u’cg;ridar,  ma  un  mormorare  ,,  lui  fa  la  credenza, iui  l’errort 


» I 
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^gìdrdo,cr  tmenrio-jiuiU  Uditi  ,,  Chidel'mentmntfuVduttort) 
LttitUyCr  lui  U abbattute  teme,  „ Ellaycio  che  fi  faccia  in  cielo,e  in  mare 

ha  noua  feiition(fenza  faperfì  „ E in  terra  uede,et  tuffo  il  mondo  cerca. 

Et  quello  che  ua  dietro.  A balhnza  anco  i i poco  ammaeftrati  quefie  cofe  fono  pakfi.Et 
■pero  queSo, che  uoglia  Paolo^mentre  aggiunge  alta  fauola  fa  fama  effereihta  generata^ 
affine  di  paUfare,k  cofe  difhonejk  degli  deifrelh,che  dichiariamo. Ilche  non  tjiimo  uo» 
derfignifìcar  altro.eccetto  ebe  non  potendo  i minori  con  le  fòrze  de  maggiori  contrada* 
re'jfi  sforzano  con  l'infamar  li  con  parole  liindicarfi.Volfero  pofeV  tUafòffe  figliuola  dé 
la  terra:percbe  la  fama  non  nafee  da  aUrotche  dalle  anioni  oprate  in  terra.Che  ancho  fit 
fenza  padre-, non  è fiato  detto  fenza  ragione, attentoche.fi  come  ffiefiifiime  uolte  delle  co 
fe  oprate  dalla  fama-file  le  quali  per  lo  piu  fecondo, che  fono  fafiifiime,non  fé  ne  fa  firn 
uentore:colui,che  fojji  ritrouato, potrebbe  effere  deferitto  in  loco  di  padre,* 

T^RTU~RO  TER'ZO  ! 
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jigliuoh  dtlk  terra . ^ 

FFERMA  Theodontio  Tartaro  effere  fiato  figliuolo  della 
terra  fenza  padre.  Dice  Barlaam,  che  cofiui  pigro , cr  da  poco  giau 
ancho  nel  uentre  della  madre  .-perciocheuolendolo  partorire,  CT  ebùt 
mando  in  fuo  aiuto  lueina  -,  ella  non  uolfe  efjèrle  fauoreuole  al  parto 
la  onde  partorì  poi  la  fama  per  uergogna  deUi  dei  .Quefb  fìgmento 
hi  pigliato  wtfterM  dallo  effhto:  non  perche  Lucina  nofoffe  per  dar 
fauore  a queHo,che  era  per  nafcere,ouero  al  parto  auenire.Concicfia  che  gli  antichi  s'i* 
mginarono  d’intorno  il  centro  della  terra  ejjère  un  loco  molto  cauo-,doue  f anime  noce 
ti  erano  tormentate-,come  a pieno  dimofira  V irgilio  nel  di  feeder  dtEneaaW  infèrno.Que 
fio  uogiiono  effer  rfetto  TartarojCT  fecondo  ìfidoro  delle  Ethhnologie  cefi  chiamato  dal 
tremar  del  freddo.Percioche  iui  ne  mai  raggio  di  Sole  ui  puote  penetrare , ne  uè  alcun 
nouimento  Iaere,per  hquale  pqffàfealdaifi. Che  poi  nel  uentre  della  madre  fi  faccia  dà 
poco-, affai  fi  conofce-.perche  non  può  afeender  di  fopra,ej  fe  ui  afccdeffe,no  farebbe  pin 
Tartaro.!  mpropriamente  è poi  chiamato  figliuolo  della  terra.  Percioche , come  che  una 
donna  l'habbia  conceputo-, nondimeno  s’un  conceputo  non  fora  uenuto  in  luce , di  ragiona 
non  fi  potrà  dire  figliuolo. E nomato  anchofenza  padre  conceputo  -,  accioehe  crediamo  il 
corpo  della  terra  hauer  concauitadi.  Non  fiamo  già  però  certi,  fi  hauejfe  origine  della 
creatione,ouerodalfeguito  dopo  la  crearne,  intefiimonio  delle  predette  cofe  dica 


Virgilio, 

Effo  Tartaro  fià  due  uolte  tanto 
I n prcfon.lo  fepolto  fopra  l'ombre 
Qttunto  di  fopra  è l’affetto  del  cielo 
Verfo  li  terra  d'e^n  intorno  in  alto, 
Indifegue 


„ Qui  l'antica  progeit ie  de  la  terra 
,,  (Di  Titan  prole)da  folgor  percofjà 
„ E riuoltata  nel  profondo  centro. 

Et  <pieUo,cbeua  dietro. 


p n I OT  o;  té 

TACETE  Cl.^U'RTO 

Jìqliunlo  della,  terra , 

I A G 6 r E, Come  afftrmrono  igentilr,cr  mifiìmmcte  rhofcMÌ^fen» 

Zd  cognitione  di  padre  fit  tenuto  figliuolo  della  terra . Di  cui  rifferifee 
Paolo  Perugino jche  effendeft  alquàto  gonfiata  la  terra  apprefJÒThofca 
ni  nel  campo  tarquinejfeiquel  uilÌano,delquale  era  ilcampiceÙo,c3mof* 
fo  dalla  nouiti  della  cofa,defiderofo  di  uedere  ciocche  uolefjè  mojirare 
quella  gonfiezza)fhte  alquanto  ad  ajfettare:jinalmente  diuenuto  impatiente  un  giorno 
tolfe  una  zappa, cr  inconunciò  pian  piano  a cauar  quel  loco:ne  molto  penetro,  cb’eccoti 
da  quelle  glebe  ufeire  un  fanciullo. Per  lo  cui  mondrofmarritol’huomo  rozo  chiamò  i 
circonuicmi.^e  molto  dapoi  quelli , che  poco  dianzi  era  flato  ueduto  fanciullo  j fii  uijb 
i età  compiuta-, cr  indi  a poco  uecchio.Poi  hauendo  infegnato  a gli  hahitatori  l’arte  del 
Vindouinare,mai  piu  non  comparfe. Onde  gli  hahitatori  tenendolo  Iddio.lohebberoper 
figliuolo  della  terra,cr  lo  chiamarono  Tagete,che  rtfltffo  fonaua  già  in  lingua  Thofea* 
nOychefa  nel  latino  ìddiotCT  pofeia  in  loco  di  fommo  Iddio  lo  adorarono.Ma  ifìdoro  di 
ee,<he  con  l’ir  atro  hauendo  un  contadino  leuatouna  zolla-, fu  trouato  il  fanciullo , ne  pia 
dà  Tbofcaniueduto:cr  allhora  hauerli  infegnato  l’artedeU’ indomnareterdi  qUa  ancho 
hauertie  lafciato  libri:iquali  da  Romani  furono  poi  nella  loro  lingua  traffortati.Del  cui 
figméto  ijlimo  effere  flato  il  fenfo  tale, do  è poter  efjèrfi  ritrouato  alcuno, che  lungamente 
fiudiandod’intoruo  quefi’arte,cr  p commodità  della  còtemplatione(ff>rezzata  la  coutr 
fatioe  degli  buomini)comparfe  in  un  fubito  dotto-,cofa  che  punto  no  era  creduta.Et  il  fin 
to  partorir  iella  terra,fi  può  credere,ch‘ egli  forfè  ueduto  fojfe  ufeire  di  qualche  JfelScbà 
owero,cbe  come  non  penlato  s'apprefentò  dinanzi  gli  occhi  del  lauoratore  del  campo,co 
me  fi  feffe  ufdtoda  ^Ueglcbeuofi  dal  rozo  uulgo  fu  detto  figliuolo  della  terra.  Senza 
padre  poi-, perche  il  fuo  nafetméto  fit  dubbiofo.Oltre  dt  cio-,hebbero  inufanza  gli  amichi 
chiamar  figliuoli  della  terra  tutti  gli  flranieri  non  coiiofciuti,che  ueniuano  a loro  da  uìag 
gio  per  terra-, fi  come  dkeuano  N ettuni  queUt,che  ueniuano  p mare.  Fu  detto  fanciullo  : 
perche  fit  ritrouato  nouo,cr  fubito  in  età  prouetta,et  utcchioùlchefigmfica  dotto, cr  pnt 
iente(cofa  che  è propia  de  ueccbi)Che  do  aueniffe  nel  capo  Tarquinefe  o perche  f offe  iui 
prima  il  detto  Tagete  conofduto-,o  perche  ^hofeani  fitronofamofifiimi  nell’arte  d’indo 
Minare.  Per  lo  breue  termine  poi  del  fuo  dimorare  Ji  comprende  l'affettioiie  gride  de  gli 
habitanti  uerfo  lui:percioche  il  dimorar  d^una  cofa  amata  ( come  chef  offe  lunghifiima) 
all’amante  par  fempr  e breue. Che  ancho  foffe  tenuto  per  Dio  -,  ifiimo  effere  autnuto  per 
tpiefb-, che  la  dattrina,la  quale  grandemente  honorauano(oprando  lddio)nobilitaffero, 

U'NTHEO  O^y'lNTO  . ^ 

jigbuoh  della  terra* 

G N’v  N O chiama  Antbeo figliuolo dcUaterra.FtperSeneffuno non 
gli  afiigna  padre-,  è fiato  ntctfjario  tra'i  figliuoli  metterlo  fenza  padri 
certo.Del  quale  cofi  Lucano fcriue*  . ^ 
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„ UoniopohMerUtardpdrtorito  „ Hduer  iuJcoflo’,CT  hduer  4ncho  dpprrff» 

„ lgrdngigdnti‘,c'cp4eI,ch’eIldinunpdrto  „ RdpitogrdnLeoni:o' Rutilo  diiezzi 
,,  Cefi  ttrribilft  nei  Ubici  fintri}  „ Non  furo!  letti  dddrripofo  al  foiinoj  ^ 

„ Neieldterrdfùghridfìgiuftd  „ Che  ne  le felueei ripigliò  le  forze 

,,  Tbipho,oil^roceBriareo,ch’alcielo  ,,  Giacendo  fopra  de  la  terrd  ignuda 

„ Perdonopure.Qttdntoch’ellatolfe  „ CXJ>ei,chelauorandelaUbiaicdmpi 

„ Da  iPhelegri  campi  il  grande  Antheo  „ Morirono  d mI  ma{o,<incljor  morendo 

„ oseflofìfmifuralOyCra^fiero  „ QueUi,ch'dggjiungeilmarmdcotaiut<y 

,,  Pdrtoricontaldonldterraaforzd',  „ Lauita  lungamente  non  bauendo 

,,  che  come  t membri  fuoi  toccar  Id  madre  „ Animo  di  cadere  ogn  bora  fierezza 

„ Viffero  con  fortezza  dcre,erobufid  Le  ricchezze  terrene:onde  rinuitt» 

,,  D(con,ch"imaJì>eloncddluifucald  „ T ra  tutti  di  ualor)benchereJbflè» 

,,  ht /òtto  un'alta  rupe  le  uiudnde 

Et  (juelloyche  fegue.Si  uede  aduntjue  per  li  uerfi  di  Lucano,qudnto  grdndejvrte,(y  jte* 
ro  foffe  Anteo,alqudle  ritrouare(come  narra  fijkffo  Lucano)  andò  Hercole  uittoriofo 
delle  fatiche,pergiuocarfecodUa  lotta.  Ondeeffindo  amendue  nello  jkccato’,  CT  ueggen 
do  Alcide,chemoltettoltehjuendologittato  a terra  piu  n^Jb  /ìleuduat  ?dccorfe  che  t 
dalla  terra  ricaperaud  le  fvrze,Per  lacjual  cofa  piglio  quello  hoggimai  lajp)  fatto  le  brde  i 
<id>cr  lo  ferme  tanto  foffefo  in  aere, che  mandò  fuori  lo  ffirito.  llfenfo  di  queSa  fauo  '■ 
la  è deppio,cio  è biJlorico,ej  morale.  Pare^ehe  piaccia  a Pomponio  Melanti  libro  defa  * 
Itf  Cofmograpbiajnelle  ultime  parti  della  Mauritania  efjtre^to  que/io  Rejaffermona 
doapprejjò  Ampelufìapr omontorh,  che  guarda  uerfo  l’Oceano  Atlantico  effereunan* 
Irò  confacrato  ad  Hercole-, cr  di  la  da  Tinge  cajlelb  molto  anticoCcome  dkono)da  Ano 
iBeo  edificato-, in  tejUmonio  di  do  fi  mojìra  da  gli  habitatori  un  gran  feudo  di  E lephan* 
te,Ae  per  la  grandezza  al  prefente  non  è buono  per  nejjùno , il  quale  affermano  effe* 
re  fbto  adoprato  da  lui,c  Phanno  in  grandifima  riuerenza.Appr^  fi  mojlra  daU 
X ijl  rfi  un  poco  di  coUojche  tiene  delPimagine  d’un  huomoy  che  giaccia  col  uentre  all’ in 
fuyilquale  affermano  ejfere  (hto  fua fepoltura.  Comra  eoffui(dice  T heodontio  ) Dtom'a 
gio  Thebetr,che  per  la  fua  chiara  uirtù  fii  chiamato  Hercolej  hauer  hauuto  guerra , il* 
quale  efjindofì  accorto,che  hauendolo  rotto  piu  uolte  in  Mauritania  Jn  un  tratto  rifa 
faceua  l'effircitojfìngendo  di  fuggire  lo  conduffe  a per feguitarlo  fino  in  Libia  ^ doue  lo 
uinfe,&  lo amazzò.uuLeontiodiceua queftoHercole ^erefbuo  figliuòlo  del  Ni# 
iOfìlquale  io  reputo  effere  uno  i/ieffò  col  detto  dianzi.  MaEufebionel  librod’iTempi 
dice  queUo  Antheo  efjère  fiato  molto  infbrutto  neWarte  della  lotta , cr  d’ogn'altro  ab* 
haitimenlo,chefì  efjercitafji  in  terra.Et  per  do  egli  dimofira  tener  per  cofa  finta , dm 
jvffi  figliuolo  della  terra, cr  thè  da  quella  gli  fòfjèro  reintegrate  le  fòrze.  Nondimeno  fid 
genito  dimofira  il  fenfo  morale  effere  fotto  la  fittione  dicendo  5 Antheo  nato  dalla  terra 
efftre  la  libidinejaquale  nafcefoìo  dada  cameja  cui  toccata(benchefia  Uffa  )ripiglia 
le  fòrze-, ma  daU’buomo  uhrtuofo, negatole  il  tocco  dellatamr,mene  conuinta.  Cofhti,diee 
AgofiinoieffereHato  al  tempo,che  Danao  regnaua  in  Argo,  Ma  Ei^ebioaltépo  d* Egeo 
in  Atbtne^Leontio  poi  regnando  Argo  appr^o  Argfui,  Hertbo 
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HERBBO  NOA^O  FIGLIT^OLO 

di  Z)cmogorgotK:il(lU2k  bcùbc  ucnOuno  figliuoIoyCio  è /// j" 

rcflratUyFatiCdpinuidùxFT mortai  nganno^Frandcfìjlinx 
tiomp^oucrtayMijcria^FameyQiJtcrcUyM  orboj^  ac'iu 
i(tfPalàdczz<tF^ cmbra  , Sonno  ^ Alone  ^ Carontc^^  Etbe 
rc^ioctekmentodd fuoco. 


FEDITI  ifgliuoUdeUi  terra  jegli  è hoggi  mai  da  ritornare 
aWHertbo  con  lojiilcilqmle.comedut  Paolo  rjftre  aUtgatoda  Cri 
f ffo}fù  figliuolo  di  Demgcrgone,c7  delia  terra. lo  ueramente  ijlis 
moccjiui  CT  Tartaro  efière  uno  ifhJJh'jeffendone generale  cpeniom 
ne  di  tutti  gli  antichi, che  fia  nelle  pm  interiora  iifceredetta  terra, 
cr  neh’ifkj[o(ccme  di  [opra  habbiamo  detto  di  Tartaro)con  tormen^ 
ti  effere  punite  l’anime  /celerate.Di  ccfhii  nondimeno  fono  fcritte  molte  cofe  da  gli  an* 
fichi  mafiimamente  da  Virgilio  nel  fefh  deli’ Eneida: leniuali  lafdero  fiotto  breuitàfcor 
rtre:conciofia  che  neUt  fieguenti,<juafì  di  tutte  fie  ne  f ara  piu  lungo  ricordo.  Dice  adunque 
il  Mantouanojche  nelle  fauci  di  quejb  monjbv  fono  cofe  molto  terr  bili  da  riguardare  j 
ciò  è quefk  fòrmij  pianti,!  uindicatrici  penfieri,le  infermità  pallide  J’ afflitta  uecchiaia  , 
il  timore Mfume,0'  la  pouerta  tembiletcr  gli  ffiauenteuoli  .da  riguardare,  morte,fa* 
ticd,fonno,cr  càttiue  aÙegrezZf  della  mente)la  guerra  mortale,le(ùrie  infèmali,la  di* 
feordia,la  confùjìon  d’i  fcgni,la  fedia  del  Centauro, U Briareo  di  S cilla,il  fierpente  Ler* 
neoyla  chimera  armata  di  fiammeje  Arpie  Gorgoni,il  Gerione  da  tre  corpi.cT  il  tì  fa» 
te  cerberOfChe  (h  alla  guardia  della  porta  injemale.Oltre  di  do  quejh  Herebo  effere  ir 
rigato  da  quattro  fiumi, do  è Acheronte,Phlegetonte,Stigio , cr  Codto . Appreffo  due 
Charon  effere  il  nocchiero,che  paffa  l'anime.di  queijke  muoiono  al  profóndo  Herebo.In 
a deferiue  Minos,Radamanto,e;p'  Eaco  ^er  quelli , che  fiententiano  fecondo  i meriti  i 
eondemkiti.Narra  anche  t Titani  giganti  effergiu  dijhfi  daifòlgorijSalmeone,cr  Ti* 
fio  jìrdcciato  daU'auoltoio}ifionegirato  da  una  eterna  ruota)S ifiipho,cbe  col  petto  caca 
eia  in  alto  digrandtffimifafii,Tantalo  tra  l'onde,cT  i pomi, che  muore  per  fame,c  per 
(de, Thefeo colonato  a perpetuo  otio,cT  altri,cr  quejli  lutti  dipinge  effere'  tormentati 
tra  le  mu-a  di ^rro  neH’injèrno  dalla  uindicatrice  T hifiphone . S imilmente  chiamarono 
ancho  quefto  ifftffo  con  diuerfì  nomi,che  col  nome  di  Herebo^come  farebbe  a dire  Torta 
ro,Orco,Ditr,Auemo,Baratro,C’  infrmo.Cofì  medijìmamenle  lo  fanno  padre  di  molti 
figliuoli.  Ma  lafdate  quefle  cefe  •,egli  è da  uenire  alla  dichUratione  della  nafeofh  Kcritcì. 
Vogliono  adunque, che /òffe  figliuolo  della  terre, cr  di  Demogorgone  perdoche  tennero 
Vemegorgone  creatore  del  tutto:deHa  terra  poi,perche(come  è manififìo  )nel  fuo  uen* 
treèbcato.Ma chequel  locofoffe lafbnzad’i  fupplicifnonfolamente  i gemili ,ma aa* 
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tho  alcuni  famofi  cMflian  i limarono , guidati  forfè  da  <^tjla  fagiane  » Perchche 
effendo  iddio  la  fomm  bontà)  et  colui,che  commette  peccato)  che  forfè  è coft  cattiuo,et 
l'effettojìa  cofi  peftmoj  di  necef ita  ch'egli  fa  loiitanifimc  da  Iddio, cerne  da  fuo  conm 
trario.  Pofeia  noi  crediamo  iddio  habitare  in  ciclo)  et  dal  cielo  non  è nrjfuna  parte  piu 
lontana  dal  centro  della  terra)rt  per  ciò  forfè  non  pazzamente  è fiato  creduto, eh’ t fee 
lerati  patifeano  iui  le pene,come  in  loco  da  iddio  lontanifimo.Di  do  nondimeno  TuBh 
apertamente  nelle  quefboni  T ufculane  fe  ne  fa  beffeJDnde  affai  f pno  prefupporre)altro 
hauer  creduto  gli  antichi  faggi . Et  però , tfuando  che  uolfero  efftrui  due  mondi , do  è il 
maggiore, et  il  minoredl  maggiore,queUo,che  generalmente  chiamiamo  mondo)et  il  mim 
nor,  rhuomo  ) affermando  tutte  le  cofe  tffere  nel  minore,  che  da  quelli  fono  deferitte  nel 
maggiore  ) credo , che  iflimaffèro  quedo  Herebo , et  quefti  tormenti  ejjère  tra  il  minor 
mondo, do  è l’huomotet  aedo  aneho,che  uolefftro  queÒe  horribtli formedequali  nell'enm 
trata  deà' Herebo  defaiue  V irgilio  ) effae  le  caufe  eflericri  : per  le  quali  di  dentro  fono 
confati  quei  fupplici  ) o nero  cpieUe,  che  di  fuori  appaiono  cagionate  da  quelle  imernetil 
cui  feiifo  ifìimo  molto  migliore.  Ma  bora refla,che lo  fegua  fecondo  fordinead  ejforre 
M fenti.nento  delle  predette . Penfo  adunque  efjère  finto,che  nel  prendo  centro  di  quelh 
Herebo  fa  una  città  di  ferro)  auiocbe  per  quelle  intendiamo  la  profonda  parte  del  no» 
ftro  oflinato  cuore, nella  cui  uer amente ffeffe  uolte fiamo,patinaci,et  di  ftrro.ì  Tetani^ 
do  è gli  huomini  inchinati  alle  cofe  terrene,et  i gtganti,che  fono  ifuperbi  gittati  a ter 
ra,non  per  altro  fono  detti  effere  cruedatfaffine,  che  conofeiamo  dintorno  quefio  i ter» 
reni , et  gli  altieri  hiiomint  d’animo  effere  tormentati  : i quali  mentre  fempre  d^derano 
effere  inalzati  ) fono  tenuti  effere  opprefi , et  ffrezzati  dal  fuo  ciecogiudido  > et  alle 
uolte  fono  cacciati  dall’altezza  : il  che  a loro  è fiero  tormento . Per  Titio  poi  flracdato 
dall' auoltoio  )ida  inteitdere  la  mente  di  dafeuno , che  t'affatica  conofeere  quellecofe^ 
ch'a  lui  non  s'appartengono  ) onero  di  colui , che  tra  accumular  thefori  da  continuo  penm 
fiero  è trauagltaio.  ifione  girato  contmamente  da  una  ruota,  dimofirai  defderidi 
cht  bramano  i regni . Cofi  ancho  Sifipho , che  riuolge  alP infu  i fafi , mamfèfla  U 
Ulta  di  colui , che  in  effìcad,et  duri  sforzi  fi  confuma.Per  Tantalo  poi,che  tra  l'oiide,et 
t pomi  fi  confuma  per  la  fete,et  fame)dobbiamo  intendae  i penfieri  degli  huomini  auari, 
et  le  angulhe  d’intorno  la  infame  parf. mania.  1 ndi  T hefeo,che  fe  ne  fa  otiofo)dimoSrà 
4 Jriuoli  sforzi  de  temerari  : per  li  quali  infelicemente  fono  tormentati.  Oltre  di  do  di» 
cono  quejìi  tali  effere  crucciati  fotta  i fupplid  di  Th^phone:il  che  penfo  cofi  douerfi  in* 
tendere . Thifphone  s’interpreta  Voce  d’ire  ) ondeéchiaro , che  quelli , i quali  fono 
crucciati  da  qiefti  tali , infefiefii  fi  adirino , et  mai  non  mandino  fiori  le  aod  dell'ire. 
Per  quelli  tre  giudici  poi , intendo  quefio , do  è,  che,  oprando  male  ) pofiamo  effen» 
dere  tre  perfone , Iddio  , il  profilmo , et  voifitfii  ; et  eofi , che  fiamo  riprefì , et  con* 
dennati  da  tregiudicii  di  confidenza.  Perlo  guardiano  della  porta , che  è il  Tricerbero 
caneul  cui  ufficio  è lafciar  entrare  ognun,  che  uuole,et  ufdre,a  quell  i,che  fono  entrati^ 
uietareiiHimo  effere  da  intendere  tre  caufie,  che  con  fiero  moffo  roderlo  le  menti  mortali 
d€^^inganiiati,doeJecarezzedegliaduÌatori,lafalfa  c^ion$d<lUfeliciU,tJ  lù 


f^Irniort  icUà  udndgforÌ4:Ie(juctU  uerdmente  di  continuo  con  noue  fcorte  dVdccMo  gli 
ijgnorantr,dccrefcoriogl’infclicipenfìeri,cr  i crefciuti  non  Ixfcuno  fminuirt , VHtrcbo 
fot  t ctrconAito^outro  inondato  id  quattro  fiumi',  jcciocht  per  do  conofciamo,(he  quelli-, 
i qudli(Ufciatd  td  ragione))!  lafciano  fhafcinare  dalle  incominciate concupi/caize',prin 
€Ìfdlmente(turbata  la  dUtgrezzd  del  dritto  giudicio)pafjano  Acheronte  tlquale  s’inter 
preti  iRincinte  d'dRegrezzd-CofìyCaccUta  la  letitia , è di  necefUtd  la  meflitia  occupi  il 
fuo  luogo.  Dalld  qualeCper  lo  perduto  bene  deBd  allegrezzd)molte  uolte  nafee  Vira  im» 
petuofd'jdaBd  cui  fiamo guidati  in  fùrore,cheèPhlegetonte,ciocardeiite.Dal  fiTore  an* 
cf»Jt  lafciamo  trafeorrere  in  trifkzzd,che  c la  palude  Jìigia‘,o'  dalla  trifìezzd  in  pian 
to,cr  lagrime  per  te  quali  e da  intendere  codio  quarto  fiume  infernale.  Et  cofi  noi  mi  feri 
mortali  guidati  dalla  cieca  openione  del  concupifceuoleappetito  fumo  crucciatrcT  entro 
noi fopportiamo  quello, che  i pazzi  ijlinano  da  i poeti  effèr  rinchhife  nelle  nifeere  della 
terra.l'Herebo  poi  e chiamato  con  tal  nome, come  dice  Vguccionrperche  troppo  i'accom 
fia  a eolui,cbe  piglia.  Dite  è nomato  da.Dite  fuo Rfiilqualt  apprejp)  i poeti  è detto  I dito 
delle  ricchezzf  to'  qucj'b  imperotperche  quefh  loco  jìa  ricco,doeabondanle  : attento 
thè  liti  difcendano,<ome  ancho  per  h piu  fanno  quei , c’hoggidi  muoiono , per  h paffuto 
tutti.Tartaro  cofi  è detto  dalla  Torluraiperchetormeiita  quelli, che  inghiottifee.  Ali  il 
Tartaro  è un  profòndifim  loco  degl’infèrni  dal  cui  ntffuno  (come pare  ,che  uoglia 
Vguedone  )giamai  truffe  fìwri  Cfvi/fo.  L'orco  «irne  chiamato  per  l’ofcurità',cr  il  ^ra 
tro  dalla  firma.Percioche  il  Baratro  e un  uafo  contefb  di  uimini,dalla  parte  difopra  am 
fMo.cr  di  folto  acuto', del  cui  ufano  i rozi  campani-, mentre  dalle  uiti  congiunte  agli  albe* 
ri  uindemianoCuue.  Ft  per  do  talfmilitudine  e fatta',acdoche  intendiamo  l’infèrno  ha 
va  grandi f ime. ey  ampie  fauci,o  entrite  per  riceuae  i dannati’, ey  a ritenalt  flrettif 
pmo.a  pfofòndo  loco. Si  dice  Injèmotpache  e infèriore  a tutte  le  parti  della  terra.  Auer 
HO  poiyda  A che  lignifica  fenza,o  Vemos,che  e allegrezzd  uien  detto:perdoche  m«M4 
a all^rezzàyO  abonda  di  /empitemi  trijìezza. 


^.MORE  PRIMO  FR 

ghuob  dd^Hcrdto  * 


I FIGLiVOLf  deir  Herebo', primo  ci  e occorfof  Amore  rii 
quale  afferma  Tullio, doue  tratta  delle  nature  iPi  dei-, ejjère  flato  prò 
dotto  da  lut,CT  dalla  notte  llche,oftrenifiimo  d* i Rejti  parrebbe fcr 
fe  tncomieneuole,ey  monjìrtiofo-,fe  il  «ero  con  la  ragione  pofiibile  no 
ti  fvffi  dimoftrato.Pu  antica  fentéza  de  gli  antichi/  Amore  effa  una 
pifiib  (finirro.Et  peròjcio,cbe  defidaiamo, quello  e Amore.  Ma  pche 
btdiuerfo  fine  fono  portati  i noftn  affé  tr,e  necfjJario,ehe  l’ Amore  d’ intorno  a tutte  le  co . 
fènofU  qiTifteffo.Etloacio  ridotti  in  p-cciolo  numero  i dpderi  de  mortali", i nofìrimag 
giorih/eeero  di  tre  fòrte, Bt  uùzi  gli  altri, eó  te&imonio  d’Aputeioin  ql  léro,  ch’egli 


t I B a O 

fcrifjè  (f  I decreti , o uoglUmo  dire  openioni  di  Platone  5 tfjh  Platone  affentU  tfjirt  tre 
foli  amori,  ej  non  pia . Il  primo  de  (juali  dijfe  tjfer  diuino , cheft  conface  con  U mente 
incorrotta,  tTcon  laragionedtda  uinù.  il  fecondo  , paf  ione  di  tralignato  animo  ,CT 
di  mente  corrotta . il  terzo  compoflodi  l'uno  ,0"  dell’altro . Dopo  il  quale  y Ari* 
ftotelefuo  auditore , mutate  piu  tofto  te  parole , che  la  fentenza  5 medefìmamente  uoUe, 
che  fòffe  di  tre  forte . Affermando  il  primo  mouere  1 pigliati  da  fe , per  l’honejb  j il  fe* 
(ondo  y per  lo  diletteuole  c il  terzo  per  C utile . M a perche  qurjh  : del  quale  trai* 
tiamo  non  è quello , di  cui  il  diuino  parta  ) cr  nteno  quello , che  tenda  all’honelb  j ne 
à’i  due  altri  compojìo , onero  per  lo  diletteuole  ma  di  declinante  animo , cT  folamente 
per  rutile}  meritamente  fecondo  l'openionedi  Cicerone } lo  chiameremo  figliuolo  del* 
ilìerebo , cr  della  notte , do  è di  cieca  mente , CT  d'oflinato  petto , Percioche  da  que» 
fio  fiamo  guidati  a mortale  ingordigia  d'oro . Da  qtiejh  a difo  crudele  d’imperio.  Da 
qutfb  a pazza  itcglia  di  mortai  gloria . Da  quello  ad  ofcura  morte  d’amici . Et  da 
quejìo  ruòte  di  cittì  y a torti,  a frodi,  a uiolenze,  CT  afcelerati  confgli  noi  infilici 
famoguidati  . Da  quefla  pefk  fono  pigliati  i buffoni,  i parenti , gli  adulatori , cT 
jìmile  compagnia  d'huomini , che  frgue  la  fortuna  projfera  d'imal  accorti  }C  di 
quello  ufa  per  /fogliar  con  carezze , cr  frife  lodi  i militi  gloriofi . Quello  adunque 
( con  f derate  drittamente  tutte  le  cqfe)  non  amore,  ma  piu  propriamente  deuremmo 
chiamar  odio. 

GR^TIW  FIGLII^OL^  ' 

ddf della  iSlotte . 

ICE  Tullio  tra  le  nature  d'i  Dei}  la  Grafia  ejfer  figliuola  del* 
ruerebo , cr  della  N otte . lonondimeno  mi  ricordo  hauer  letto  al* 
troue  ,leCratie  ejjère fiate  figliuole  0 di  Gioue,odtAuttonio  ,o 
del  padre  Bacco  ,cT  di  Venere.  Ma  egli  è da  fa  pere,  accio  che 
conofeiamo  quelb , che  in  do  tennero  quelli , che  di  ciò  finfero  } là 
gratta  ejfere  una  certa  ajfettione  di  mente  libera , fpedalmente  mag 
glori  uerfo  il  minore  : pa-  laquale  fenza  preminenza  nejjùna  di  merito  di  compiacenza} 
fono  conceduti  d’i  benefici , cr  doni  a quei  anche , che  non  li  dimandano . Nondime* 
tK  ifiimo  molte  ejfere  le  ffetiediquefk . Altre  ueramentefono  d’iddm  immortali}le 
(piali  tolte  uie } fama  nulla , Altre  poi  degli  huomini  tra  loro.Etipiefie  ponno  incbmarft 
al  bene , cr  al  male  5 come  che  fempre  appaia  la  gratia  tendere  al  bene . Tutte  quefie, 
(^cangiati  nondimeno  i fenfi  d^i  padri  ) potremmo  dimodrare  per  figliuole  deli'tìerebo, 
cr  della  notte . Ma  per  uenire  a quefla , lajciate  da  parte  Paltre  fino  al  tempo (uo  5 io 
penfocpieda  ejfere  quella  grafia}  cheptrqttalche  fcelerataoperatione,oper  dishone* 
fri  coflumi  d’alcunhuomo , fa  caufatu  in  qualche  iniquo , cr  reo  huomo  • Et  cofi  tal, 
^atia  uiene  ad  ejfere  figliuola  deli’tierebo , do  c a’unojlinato  petto , cr  della  notte,  do 
dd’unacteca  mente , 
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^ PRIMO» 

^^  FU'TICU'  TER'Z^ 

figliuola,  dell  Hereho, 

VESTA  /itici  dd  Cicerone  uiewe  deferitu  perfigUuoJd  delld  notte 
et  deirHerebo',ld  cui<judlitd  ddll'iflejfo  tdleuienefòrmdtd.Ldfiticd 
è und  certd  operdtione  digrdue  dttione  d*dnim,o  di  corposo  uolontd 
ridyO  per  prezzoLd  ({Udle  mko  bene  confiderdtd',meritdmente  del 
Id  notte,cr  dcU’Herebo  uienedettd  figUuold,(y  fi  può  dire  colui, che 
e ddnnofo , e mcritiwfnic  dd  ejjire  rifiutdto.Percioche,  fi  come  nelt 
HerebOyCT'  nrlli  notte  e und  perpetud  inquiete  di  noeaitijcofi  dncho  nt  gf  interni  fegre 
i de  cuori  di  quelli, che  fono  guidali  ddcieco  difio  circa  lecofe  fuperfluetCr  poco  conut  ne 
Molt.u’r  un  difurbo  di  continuo  penfiero.Et  perche  quefìi  tali  penferi  fono  cduftti  in  pet 
toofeuroidebitamente  tale  fatica  uiene  detta  figliuola  della  iiotte,et  dell’Here, 

jigliiioh  ddtI~Ierd>o» 

V L L 1 0 dice  la  Imitili  effere  fiata  figlia  deU*Hereho,et  della  not 
- te-jld  quale, doue  tratta  delle  queflioni  Tufculanejfa  differente  dall’ in 
uidenza,dicendo  la  inuidenza  folamente  appartenere  all’ inuidiofo  } 
concicfiache  paia  la  inuidia  aitribuirfi  ancho  a colui,a  cui  fi  porta»  Et 
di  quella  conchiudendo  diceria  inuidenza  effere  una  infermità  pigliata 
per  le  cofe  proffiere  d’altrui:le  <ftali  non  nuocciano  niente  aU’inuidio 
fo.  Deferiue  poi  i cofìumi,cr  rh^itatione  di  quefìa  Ouidio  in  tal  modo» 

D«r  irtuidia  ua  fubito  a trouare 
Gliborrendi  tetti  per  lo  nero  fanguej 

„ Gemere incomincio,diche  la  dea 
Fm  sforzata  a i fofpir  uolgere  il  mito: 
y,  Perch’e  pallida  in  uifi>}e  in  tutto  il  corpo 
,y  Maciléta,a'  il  guardo  hà  ofcuro,e  bieco 
„ Liuidiidentifonperrugginezzà}  ^ 
„ 1 1 petto  per  lo  file  e tutto  uerde, 
yy  La  lingua  hà  tutta  piena  di  ueneno} 
yy  Lontano  hà  il  rifojeccetto  fiele  doglie 
yy  ch'altri  urgga  patir,non  u<  lo  muour, 
yy  Non  dorme  maijmafempre  da  penfieri 
„ Tenuta  e uigilameje  ognhor  riguariU 
yy  De  gli  huomirù  i fuccefii  ingrati,e  r«, 
yy  Et  mardfee  in  m&argli,e  pigHa,e  itfitme 
f.  Da  quei  uùn  prefitte  il  fuotorméto  tale 


La  cui  cafa  e ripofìa  in  ime  ualli, 

V'd’i  raggi  del  fol  manca  T entrata. 

Ne  (T mi  mai  troppo  alcun  tento  pafjà. 

E difiitUe,cr  tnjìOyO’  piena  ogn’hora 
Di  freddo,crfempre  mai  w manca  il  fòco 
E ogn’hord^ofdtra  nebbia  e piu  ripiena 
Et  poco  dapoi  cofi  fegue. 

Et  picchiando  alle  porte,elle  s* aprirò} 
Doue  entro  uedeJC inuidiajche  mangia 
Le  comi  ttiperine(nodrimenti 
De  Miti/  fmi)cT  fubito  ueduta 
Kiuolfegli  oahi adietro.Et  ella  lofio 
Leuofii  in  piedi,hii  lafciando  i corpi 
D’i  ferpi  mezzo  diuorati  homai} 
Venendo  uerjò  lei  con  lento  pafjò 


yy  Ma  tafo,ch’tlla  uide  Ulta  dea 
yy  Ornata  di  prefenzaycr  d'arme  chiare. 


LIBRO 

Et  <jutJ!o,cht  M iietro.Ld  ondt  $*alcuno  d pieno  confìdtrerd  quejli  Htrft , fenzd  iiffU 
eulù  conofeerì  (fueOd  tffere  U inuidenzd  : Id<judle  noi  con  piu  dmpid  Ùctnzd  chiamidmò 
inuidid,cr  dtW Htrtbo,Kj  dtUa  notte fgliuold, 

TIMORE  CLVlNTO 

jxgjkuoIodclfFleròo. 

E F E R M A il  detto  Tullio  il  timore  ejferefhtofglio  deWHertm 
ho , cr  dtHd  notte  Percioche  il  timore  ,rome  dice  Vi^ffo  Cicerone  j 
è und cdutione  contrarid  dlld  ragione,Et  io  ijìimo  ccfki  ejjere  detto 
figliuolo  di  tuli  padri-, perche  da  i piu  rimoJ?i  luoghi  daHa  cognition 
nojìra,ne  i nofiri  petti  nafcd.t^  ondimene  io  lo  ijìimo  di  due  forticcio  e 
(}uelio,che  di  ragione  può  cadere  in  un  buomo  difcreto,come  è temei 
re  I tuoni',  cr  cf*tUo,cheftnzd  effert  sforzato  da  nefjùna  ragioneuole  cdgionr,non  altri 
menti,ehedonnicciuole  fmarrifceaUuni.Qnefìi  fatto  il  nome  di  timore  ,èunod‘i minU 
(ìri  di  Marte',fì  come  ci  dimofhd  da  Statio  cojì  diceudo. 


Indi  comanda  in  (piattrogir  inanzi 
1 1 timor^ch’era  de  la  fiera  plebe 
Vndecompagni:il(]udl  non  altramente 
Era  pronto  a locar  tremanti  teme. 

Et  dal  «ero  leuar  gli  animi  ognhora: 

Di  quel, che  proprio  fia  l'effetto  ejfrefps} 


„ Facenda,che  Tauttor e il  tutto  creda} 

,,  Con  fpauenteuolcorfo  a quel  parendo 
,,  Vederfcmmergerle  città  col  Sole}  ^ 

„ Facendoli  talhor  ueder  due  foli, 

„ Lefielleofcure,crthefìuolgaapprelJò 
Laterra,^giucaderranticheftlue  t 


Proto  ad  aggitiger  ucci, e mài  a un  mojlro  ,,  Cefi  infelicemente  i paurofi 
Et  oprando  ogni  cofa,ch’a  lui  piaccia  , , Penfano  di  ueder.  E t quello,che  ua  dietro 
Potrei  famofìfimo  R e far  di  molte  parole,e^onendo  le  parti  di  quejli  uerfì , aeioche  io 
uenijii  a difnoftrare  i cofìumi  del  timore:m4  cofi  fattili, ey  liggitri  fono  i figmenti',ch’io 
mùfòno  imagiiuio  efj'ere  cofa  fuptrftua  paffar  più  oltre.Oltre  di  do  a cojlui  aggiunge 
TaSio  nelle  quell  ioni  Tufculane,non  auertentemente  efftre  fottopofli  molti  miniJiri-,coà 
me  farebbe  a dire  la  pigritia,la  uergogna.il  teirore,1a  tema. la  pufìllanimita,il  tremore 
ik  contHrbatione,il  fofpetto,cT  molti altri',de  tutti  c quali  iui  lungamentefì  legge» 

. /NG^rNNO  SESTO 

■ fiebuob  deU Hcrcba 

Edefmamente  è f inganne,come  piace  a Tullio-, fglio  deWHerebo  ,et 
della  notte-,delqiiale  era  folito  raccontare  Barlaà,che  effindo  andato 
con  i Greci  alla  guerra  Troidnj.cr  ritrouandofi  male  in  amefe , CT 
poco  amtito’,coii''gliandofì  alcuni  d'i  primi  dèlie  cofe  da  effere  opra 
teda  Vlijfr,a  cui  era  moito  famigliare,  efjère  flato  condotto  a quel 
confglio.  I Iquale  hauendo  inte/ògli  animi  inalzati.ey  ghriofì,ZT  i 
eofijìgli  d‘alcuni,ey  ejfendojpne  alquanto  fteo  fkjfo  rifa-,  pregato  alla  fine  dijfe  il  fuo  pa 
rere  il  cui  fe  bene  non  era  honeftt,-,nondimeiioperche  pareua  utile.fù  ammeffo.FAa  lui  in 
jìeme  con  Epoo  fubito,fù  data  la  cura  difabricare  un  cauaUo:col  mezzo  del  quale  poi Jì 


PRIMO,  »o 

ptìnfe iUnlOtcViGreà^Ufiihcbhero il fuo difio. Afjdi fottik,  cr  lìggkro  èil-ueh'’ 
della  fùtìoiKyCr  pero,perche  fia  detto  fgliuolo  delTHerebo,cr  della  notte  bora  ueggid 
mo.llche  al  mio  parere  jì  dimofha  nelle  (aere  lettere, per  le  quali fìamo  ammaejìrati(tol 
ta  la  forma  di  ferpente  daW  Herebo)l’iiumko  del  genere  hmano  effer  uenuto  in  terra, 
cr  nella  notte  tartarea  con  [alfe  perfuafwtii  hauer  offufeato  te  menti  de  nofìri  padri  :et 
indi  come  in  colto  campo  hauer  feminato  mortai  feme.il  cui /rutto, hauendo  eglino  pre» 
uaricato  la  legge-, uemefubito  in  luce.Etcof  Tinganno  non  anche  conofeiuto  in  terra,da 
frincipioufei  dell’ Herebo-,CT  conceputo  nell'utero  della  cieca  matte  con  la  noftra  morte 
cr  con  l'efiglio  palefemaite  fattoci  del  regno  ce Me-,chiar amente  dimojìrò  fi  tjfere  fi 
gUuolo  della  notte,cr  deU‘nertbo.  Ma  perche  quello,che  i gentili  non  conchbi  fo,mala* 
mente  puoterofingere-,penfo  quelli  hauer  intejo  l’intimo  recejjc  dell’ human  cuore, per  f he 
rebo'.pcbe  iui  c la  (tàza  di  tutti  i penfteri.Et  però  fé  l’animo  è inférmo, fprezzàta  la  uir  - 
tn-,p  aggiungere  al  fuo  di/ìo,ueggédo,che  le  fòrze  gli  mScano,fubito  drizzi  f ingegito  al 
le  arti.  Et  pche  piu  facilmente  i pazzi  f ^^to  prefi  dall’inganno  formato  quello  con  fuljì  ^ 
penjìeri,lega  fé  fleffo,^-  quelli,ch’ei  piglia  con  mortai  laccio.EtccJì  l’inganno  iiafce  dal 
U notte,cio  e dalla  trafeuraggine  della  mente,p  la  cui  puiene  al  fuo  difo,  pajfando  p (ira 
de  poco  honefle.cr  uiene  creato  dalla  uergognefa  i ocupifcéza  del  petto  i fermo,  cr  arde 
te.Et  pio  piu  no  fi  uede  apparire  ì Iute, che  colui  no  uada  ì ruma  p lo  quale  e fabricato, 

FROJPÉ  SETTI 

ji^liuoli  creùo, 

ELLE  nature  d’iDeì,meritamente  da  Cìcerone,la  frode  uien  detta 
figliuola  dell’ Herebo,cT  della  notte.  Veraméte  ella  e mortale,cr  fet 
lerata  pefìe , cr  abhomineuoleuitio  di  mite  iniqua . Tra  quefla , cr 
fingano  e tal  differenzd,che  l’ùigàno  tal  uoltap  piiote  oprare  in  bene 
ma  la  frode  giamaì,fe  non  in  male. anzi  piu  tojro  cetra  gl’inimici  ufìa 
mo  dell’ inganno,et  gli  amici  inganiamo  co  la  frode.La (òrma  di  coftfi  ■ 
Date  Alighieri  fiorentino  nel  fuo  poema  ferino  in  lingua  fiorctiua  cr  ueramétedi  non 
picciolo  mométo  tra  tutti  gli  altri  poemiycofi  la  defcrive.Cio  è,ch’tUa  hà  la  faccia  d’imo 
mo  giuflOtO"  tuffo  l’auàzo  del  corpo  di  ferpente  diflinto  a diuerfe  maahie.cj  colori,et 
la  fua  coda  effer  ritirata  in  punta  di  feorpione,^  quella  tener  coperta  nell’ onde  di  coct 
to,di  manierOfChe  ti^ie  nafeoflo  tutto  f borrendo  del  corpo  in  quelle,eccetto  La  faccia, et 
U nomna  Gerione.Sotto  benigna  adunqiie.G"  fimil  faccia  (Thuomo  giu  fio  coprende  l'aut 
tare  f efirinfeco  degli  huominifraudolenti.  Percioche  fono  di  uolto,CT  di  parlar  baiigni 
neirhabito  modefii,nel  paffo  graui,di  cofiumi  notabili,CT  per  pietà  riguardeuolì.  N elle 
opre  poi  nafeofio  [otto  c5paf?ioneiiole  zelo  d’iniquità  .fono  di  contraria  pele,d’ afiutia  ar 
mati,et  tinti  di  macchie  di  fcelerhi,talmète  ch’ogni  loro  operationealla  fiiitp  conchiude 
tutta  ripiena  di  mortai  ueneno.  Ef  indi  e detta  Gerùme.pche  rrgnddo  apprefjo  f l/o/e  B4 
Itdri  Geri5e,co  bèig'io  uolto,co  carezzinoli  parole,et  co  ogni  famigliarità  era  auezzo  ri 
eemre  i ididiiti,et  gli  amici,tt  poi  [otto  il  cohre  di  qflu  benignità, et  cort^  daiormitati^ 


LIBRO 

dnuz  Zdud  Urdgìone  poìfchc  utngd  detta  fìgliuoU  deffHoròo,(y 
detta  d i Copra  dell’inganno* 

OSTlN^riONE  OTTU'' 

ua  jigìiuoli  delfHcrcbo  , ^ 

A PERTlNATI  AfiuogUamo  oflinatione  mortalijiitno  pee 
» cato-, fecondo  Tullio  è figliuola  delTHerebo,cr  della  nottci  ne  la  um 
^ gionejì  uede  diffìcile»Percioche,ogni  fwa,cbe  1 indigejh  rigore  del 
‘ r ignoranza  de  mortaìi,con  ualtde  ragioni , cr  con  calore  diftruor 

diurno  f non  può  effere  rintajfo  da  (Quella  falfa  ofcura  nebbi4 
, (|jf  gl' ingombra  f inteOettOfC  di  necefita,the  f oflinatione  ui  nafca  , 

anzi  già  è nato  il  cenifiimc  argomento  dell’ ignoranza.  Adunque  bene  hahbumo  dima* 
firato  l’oflìnatione  effere  figliuola  delTUereboda  uoiffeffe  uolte  cbiamatojreddoiet  del 
la  notte  ff^e  uolte  fatta  conofcere  per  nebbia  della  mente, 

s < r% 

■PO^BRT^  NON.^ 

fcliuokJeltHerebo, 


' ’.l 


1 ' 


I gesta'  figliuola  delTtierebo,  cf  deUa  noffe  non  r quella , che 
' molti  i|Ì/m40,cio  r màcaméto  delle  co/è  opportune.  Perche  quefh  gli 
huomini  fòrti  la  fuperarono  co  la  toBeranza)come  nelle  arena  di  Li 
hia  Catone-jtna  quella  piu  toJb.aOa  quale  gli  abodeuoli  guidati  da  fai 
fa  openioeft  fottometteno, come  fece  il  guardiano  dell'oro  M ida  Re 
■— jji  phrigia:ilquale,mentre  tutte  quelle  cofe, ch’egli  taccona, fecondo  U 
fua  dimandajiuentauano  oro  fi  moriua  di  fame.  Qiiefh  adunque  é uera  pouertà,^  bifo 
gno}cr  figliuola  delTHerebo.cio  i d’un  raffreddato,  cr  du  Poco  cuore  j cr  <wcbo  deU4 
notte, ciò  c di  cieco  confglio, eh* ifUma  effere  cofa  boniffima  laccrefcere  ricchezza 
<he  mancbiamo  del  loro  ufo. 

MISERI,.^  DECIM,^ 


figliuola  <klH>ird>o. 

I A C E diubo  a TuHio,la  tmferia  effere  Pota  figlia  delt Hercbo,ct 
della  notte.Queih  ueramente  è cofi  ^rema  difgratia , ebepuo  rnom 
nere  a mijiricordia  i riguardanti.il  che  noi  flefii  a noi  medfmi  fac 
ciamo,mentre,fpezzato  il.lume  della  uerità,faff>iriamo  le  cofe,d'han 
no  a mancar  e, cr  ad  ogni  uia  tranfitoriejnon  altramente.chefefvffè* 
ro  perpfiue.cr  perdefimol’eterne.Etcofiilpettoafflitto  dalCofat 
rato  giudicio  della  mente, con  foffiri,cr  con  lagrime  manda  fitori  in  publico  Umiferia} 
étdocbe  poffa  indi  effer  detu  figlia  dell  tìerebo,cr  della  notte*  < * 


V^ME-  V'N'DECIM.U' 

ji^Uuoh  dclff-Icrcbo* 

1 C E Pàolo  ejjère  piàcduto  à Crifìppo  U fàme  tffcre  fiàtà  flgtmlé 
dcWHertbo.cr  dtlU  notte. Quefìà  è,ouero  publuà, come  già  jù  ma* 
ftràtà  à Pbaràoneio  priudtà,come  à Crijìtone . Là  piélicà  fiifolita 
Mentre  dtll'uniuerfale  càriflU  di  biàde:deUàquàloofà/>  Còrà  diuùé 
n'  è càgione.ouero  là  lungà  guerrà,o  là  cótràrù  difp^tione  éCi  foprs 
celeSt  carpilo  i uermi, che  [otterrà  ràdeno  i [emi,o  le  iocuHe,chegùi 
diuoràno  t feminàti,cbe  nàfcono.Delle  (ftàU  là  primà  càgione  dà  neffuno  de  mortàli  non 
può  efferc  conofautàjcr  cofi  p^à[i  direfiglià  deU’herebo,cr  deità  notte  ymà  nondetm 
r berebo,che  fìa  nàfcojb  nelle  uifcere  delia  terra, o che  fa  rejùdéza  ne  gf  infermi  petti  de 
mortàlijàiizi  nel  profóndo  fegreto  della  duina  méte  jànti[imà,  cr  uigilate:ihjuale  Via 
telletto  de  gli  buomini  offufcato  dà  mortài  nebbia  no  può  riguardarey  ne  anchocótempld 
re  là  nottedellà  duina  mente:nella  cui  giamai  nonjùneffuna  ofcurità,  ma  col  fuo  lume 
raideftmpre  il  tutto  chiàro}ma  piu  tofto  gli  errori  della  fragilità  noflra.L*àltre  /petie 
di  qutflà  càgmeafjèrmàno  i MathemàticiconVarti  loro  poterft  preuedere.Se  adunque 
è tale  quejta  fame}non  può  efjère  figliuola  delVherebo,ne  della  notte.  Se  poi  coji  non  èyal 
bora, fi  come  habbumo  detto  d'iddio.nonfì  potendo  uedere  quelb,ch*e  ripofìo  nelVantro 
fegreto  di  natura-, fì  tafciera.che  quefiafame  per  la  già  detta  ragione  fia  figliuola  deU 
CberdfOyCT  della  notte.  Mala  fame  priuata  auiene,come  per  lo  piujo  per  carifìia  di  cU 
hiyouero  alle  uolte  dalla  noia  de  flomacofi.Se  per  cart&ia,o  per  pigritiajo  per  dapochag 
gtnedelfopportante,o  per  dtffetto  di  pouerta  occorre.Seperdapochaggine,o pigjrtia.fi 
come  alle  fiate  ueggiamo  alcuni  piu  tofìo  dar  apra  alle  lafciuie,cr  alVotiojche  hauer  etera 
delle  cofe  famigliare, queflatieramente  e fgliuoladell'herebj,cr  della  notte  in  quella 
guifa,che  fonoglt  altri  fuoifopradettifiatelli.se  per  colpa  di  Ùfogno-,m  -ntre  che  per  in 
temperanza  nonjia  pouero  chi  la  patifeetnon  penfo,che  ne  ancho  quefìa  fìa  figliuola  dd 
r herebo,cr  della  notte  eccetto,iio  non  la  uolefii  dtr  talr, perche  deriua  dallo  fiomaco  dei 
famelico.Se  poi  la  fame  e per  la  noia  di  cibi-, come  alle  uolte  habbiamo  ueduto  ^ere  aue 
n^o  ad  alcuni  uifipidi,cr  da  confueto  ut  io  troppo  /chifi,cr  fuogliati-,  icftali fe  non  bàrio 
te  uiuande  elette,^,  ifaporeti  con  diligenza  copofli,ouero,dH  no  gli  pano  rnefi  inanzi 
eòi  da  Ke,cr  pretiofi  uuii-,di  maniera  ff  rezzano  i cSmunt,cr  gli  nfiutano,che  piu  tofto 
fi  lafciarebbono  morir  di  fame,che  mangiarne:no  e dubbio  alcuno,che  quefta  no  fia  nata 
, dall’hvebo,ey  dalla  notte.La  ftàza  adunque  di  coftei,cr  la  forma  cefi  de  ferine  ouidio, 
•»  Trottò  la  fame  in  un faffofo  campo  „ Dura  la  pelle, ey  per  la  cut  guardare 

»*  Ricercata  da  lutlaqual  con  Cugne,  ,,  L' interiora  a lei  potefte  ognuno-, 

*»  Et  denti  rari  fiurcauauatherbe-,  „ Et  [otto  i torli  Imbi  Coffa  fecche 

•>  Haueuatorto  il  crineyO- gli  occhi  cauì-^  „ Stauanripofte,a’delfuouentreiUoco 

•>  Pallida  in  uifo^ey  con  le  labbia  i»  entro}  „ Erainuecediuentreiondeifìimato 
*»  Dirugiaezzdbaueleféuàroze}  „ Uaurejitgcb'ilfuopettogiupend^, 
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«»  t l B R O ' 

„ Tt  foUmenttf^t  fdfkmtè  ' „ Eticdlcd^nìgwdnoiìft^' 

„ DJLunftcco^tncdlcìcrtfmtohiuti  „ Conpiccioljpatìo.Comdibtttàtto 
„ 1 fianchi  la  nugrezza,cr  il  ginocchio  „ Cod«i  Ì4  MÌie.Et  qwcflo.cbf  fegut, 

„ Y na  rotondità  quel  cirtondaua: 

: (Xl^EREL^  UN'ODE-  j 

-figliuoLi  ddCJH[crcbo.  , | 

V ole  T uOio  la  querela, effire  fiata  figliuola  deirHerebOjel  della  noi 
te  .llche  facilmente  fi  conceder  i -,fe  fi  riguarderà  eon  occhi  fanaa 
mente  do , ch’ella  fia . Percioche  è un  morbo  dell’animo  , che  mala*' 
mente  qikfi  fecoftconface.  Per  quejhuenendoinunptttopazzo'i 
l'huomo  con  poco  cordiglio  cerca  o leuar  uia  quello  ,che  fi  gli  deuty 
onero  malamente  fopporta  » che  non  gli  fìa  dato  do,  che  difta  j o che 
no  pofjà  <piello,che  brama . Et  cofi  quello,  eb’c  di  fua  colpa,priuato  del  lume  della  métet 
ijhmad’altrui.  Diquift  lamenta  f amate  lafchto.  Di  quii' ingordo  d’oro:  Di  qui  libra» 
mofo  di  beni-.Di  qui  il  fìtibondo  di  fangur,(j  molti  altri  piangono  quel  male,ch’efi  htfwr 
no  introdotto,cr  chefe  foffero  flati  prudenti)haurebbono  potuto  cacciar  fuori.  * 

MORBO  TER'ZODE' 

cimo  jigliuoh  deli* Merchi , , ) 

DEL  L’Hcrc^,  cr  della  notte  figliuolo, come  piace  a Cicerone,^ 
CrifìppoiU  morbi:  Quefh  adunque  può  effer  mancamento  di  mente^ 
cr  di  corpo . Et p come  nel  corpo  ècaufatodalla  difeordanzadegU. 
buominijcop  nella  meiUtdalf  ìnconueneuolezza  degliamorhcr  alhiy 
ra  meritamente  di  tali  padri,cio  è della  cecità  intrinfeca",  è chiamaté- 
figliuolo.  Et  perche  pare,ch’egli  tenda  nella  morte  della  fanità}  co»), 
me  p tace  a molti } c chiamato  infermità.  ‘ 

I^EQCHlErLrLU'  TOEQIMcM:- 

(fuarta  figliuola  dcU^JMerebo»  * ‘ 

ON  V 1 E N s 1 /<(  ueethiezza  ultima  delle  età,et  uicina  della  mof 
te,al  foloeorpo:  percioche  fanima  rationak  eon  perpetua  uerdezxs,  * 
cr  fiore  temhalf  etemo.Que&a  come  dice  Tullio}  fìt  figlia  del  f he»  ' 
rebo,  <y  della  notte.  1 1 che  facilmente  fi  può  concedere,  efjènào  a ki  ' 
conforme  di  complefiione,cio  èfredda,etfecca:cr  i figliuoli  fono  fo»  ' * 
liti  effer  fimilia  i fwiri . Appreffo  fherebo  è da  poco , et  tremante,  ’ ' 

ialquale  puto  no  traligna  la  uecchiezza,efftndo,come  uéggianto  tremate,et  tarda.però,  * 
pche  hà  ifenfi  corporali  léti,et  <ffufcati,no  icoueneuobnét e le  diedero  la  notte  p madre,*  * 

N odhneno  hi  qfb  di  notabile, che  quàto  a lei  fi  tolgono  le  forzt,tàto  pw  le  crefee  il  c^m  * 

glio,La  onde  nafce,chefia  rjuerita,  et  i loro  capelli  canuti  fiano  prepofìi  alla  rebufiezu  ' ‘ 
KndIigiouaiU, 

"lì’ 7^-. 


PRIMO. 
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’P^LLIDE'Z'ZW  DECIMA 

(Quinta  ji^liuoU  dell* Htrtho* 

A P A Llidezzà  dtlUfiuis.et  di  tHtto  il  corpo,  iun  cobre  ejjàngut 
di  fangue,che  mJcj,et  dpprtjfo  c ctrtifiim  ir  gomito  d’ infirmo, et  fu 
bito timore. Quejìu  è figlU delU aotte,,et delfherebo fec5do,che uuo 
le  Crifippo.Et  cb  ajfernUydttéto  <he,tutto  ^Uo,che  ddlld  luce  del  fo*  . 
Uno  è uedutOfO  che  fdnimo nodrifee  co buonu  fdiiitLfacdmite uiene 
occupdto  ddlld  pdUidezzd.Onde,ejpndo  ftdto  detto  di  foprd.chet’he^ 
rébo  non  uede  il  foU,  nef  :nte  il  cdlore,  et  per  do  doue  cfuejìe  cofe  duengono,p  rdffredda 
il  fdngue,et  per  contrdrid  dige&'me  fi  corrompe , di  che  per  confecjuenzd  e neceffdrio, 
ehe  Id  pdllidezzd  ndfcd,  come  d pieno  fi  uede  in  quelli,  che  lungdmente  rinchitfi  in  ofeu» 
rd  ’prigione,uengonoin  luceiouero,cbe  per  infirmitd  corpordle  Idfii  fi  leudiio}ouero  djpid 
mi  dà  fubitd  pdurd  impdllidifcone.  , 

TENEBRA 
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DECIMA 

jèjlu  jigkuohdclf  ficreùo* 

E L L*Herebo,et  delld  notte  Id  tenebrd  ejjèrefiglmìd.fem^d  tefiùm 
Ilio  d'dltri fi  crede.  Md  dccioche  Id  mddre,et  kfigliuold  non  pdidno 
und  cofd  ijt^d , in  quefio  fono  differenti.  N elld  notte  fi  uede  dlcund 
cofd  lucente,come è Id  Luiid,le  Steìle,et  alle  uolte  il  fuoeo.Helld  tr* 
nebrd  poi  neffun  lumegid  mdi  non  dppdre , etfe  dppdrerd  in  dlcim 
loco,non  fi  dird  piu  tenebrd. 

SGANNO  DESIMO  SET'  ■ 

tiinojìghuoh  tElIhcreùo* 

L SONNO,  Secondo  dlcuni,  è und  forzd  d^intrinfeco  fioco,  et 
un  ripofo  ffdrfo  per  le  membrd  dfflitte , et  ddlld  fdticdfidtiche.  Se* 
condo  dltri  poi,  è und  quiete  deglidnimdU,con  l’intentione  delU 
uirtu  ruturdli.Di  (ptejìo  fcriue  Ouidb  in  tdl  modo. 

Sonno  pidcemlifiimo  ripofo  „ De  rdnimo,che  figge  ogni  perfiercr, 

D'ogni  cofd  credtd,e  in). eme  dolce  „ T ufeicpiel, eh’ dccdreaxH  corpi  Idfii 

Quiete  degli  dei  pdce, e contento  „ Ddledwropre,etlefdtichefcdai 

Md  piu  d pieno  Seneu  Po«t4  nelldTrdgedidd’HercoU  fùriefo  deferiue  le  commoditi 
del  fonnojoue  dice. 

Tu  fanno  domitorfeid' ogni  mdle  *„  De  l'uno,et  Ultra  feipefiimoduttore. 

De  fdnimo  ripafo,etmiglbrpdrte  ,,  Opddre  delle  ccfe,o  de  Iduitd 
De Uuitdmortdl,uolubil prole  „ Porto,eripofadeldluce,edppreffo 

De  Idgrdit  nudre  Ajìred,frdte  a U dura  „ Compugno  de  U notte,ch'egudlmente 
^guidd  morte,cb’d  lecofe  utre  , . ^ \lre,e  UfdmigUo  d ritroudr pur  uieni^  . 


Mejfci  kfdlfit  del  fituro,e  certo 


ì. 
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•LIBRO 


„ vUciàOytmoUtfduorifciilUffof  ,,  PdurofodtUmrte^dUmpdrdre 

M Et  juomtcon^ingi  il  feffo  burnito  ,,  Vnmorir  lungo, horgrduu  me  legato» 
oltre  di  do  gli  defcrìue  U fhxnzà  ajfdi  atta  al  fuo  defw  di  uoler  dormire  dicendo^ 

„ E*  non  lontan  da  le  cimerie  grotte  „ Che  con  mormorio  dolce  ogn*horcorréd» 

„■  Vnafpeloiica  di  profónda  entrata}  „ Per  alcuni  fafjetti  inuita  ifonni, 

,,  il  monte  ccauo,doueflà  del  fanno  ^ N anzi  Tentrata  de  la  porta  fbnno 

»>  PigTolaufa,cTlajiiafhnzaelettat  „ Papaueri  fioriti,cT  herbe  ombrofi 

,,  lui  già  mai,ne  di  mattino,o  fera  „ Di  numero  infinito^onde  fi  fanno 

„ ■ Cò  raggi  penetrar  ui  puote  tl  fole,  ,,  Opre.ch'ultrui  giaccia  col  fanno  auobo} 

„ Anzi  nmoliognhor  di  nebbia  ofcur a „ Lanotteleraccoglie,eogn  borie  J}>arge 

„ E/cono  da  la  terra}accio  la  luce  „ Per  f opaco  terreno,accio  la  porta 

„ -s  tia  séprei  dubbio, che  mai  fi'uti  il  giorno:,.  Coi  cardini  alcun  flrepito  non  faccia. 

,,  ‘lui  il  gallo  non  fiì,che  col  fuo  canto  „ in  quella  cafa  non  uè  guardia,o  fccrta, 

„ Diafegno  deT aurorajO"  meno  anchora  ,,  Kealcun,ch’inanziderentratafieda. 

„ Cani  uifono,ài abbaiando  fempre  „ Ma  nel  mezzo  de  Fantro  un  letto  e'  pojb 

„ Rompanodelanotteifuoiripofi}  „ Per  l'ebano  fublime,G' e di  piume 

„ tielapiuaflutad'iuegghianticani  „ Tutto  coperto  di  color  conforme} 

,,  Occa  ut  giace}ne  il  garrir  di  progne  „ I ui  con  le  fue  membra  in  fònnoinuolte 

„ Troppohàbifognod’addolciripettL  „ Ripofa  il  dio  di  quel}euiftanno  intorno 

,,  Fera,nonu'i,non  pecora, ne  armenti,  „ luanifimi,ch'imitar  ci  fanno 

„ He  i*  ode  ramo  alcun  daf  aria  fcoffh,  „ Diuerfeforme,cr  tanti  fono  quante 

,,  H t lingua  humanau  interrompe  il  fonno,,,  S pighe  hi  il  raccolto,et  quòte  frode  tiene 
„ v'habitafoloilmutoloripofo}  „ VnagranfeluajO’ quante  arene  inferni 

„ nondimeno  da  un  fafJòalto,e  profondo  Sparge  fui  liti  il  mar  con  Fonde  altere, 

„ D'acqua  u efee  un  rufcel  limpido,e  chiaro 

Qttefbi  ornato  di  cefi  riguardeuole  fianza,cT  ornamenti  di  letto,dice  Tullio  effere  flato 
figliuolo  deir  htrebo,  cr  della  notte.  Della  qual  cofa  è da  ueder  la  cagione}cr  poi  potrei 
mo  uedered’i  miniflri,tfJindo  affaichiaro  il  fenfo  della  Banzadeferitta.  Adunque  il  fon 
no  «iene  detto  figliuolo  delf  herebo,cT  della  notte,perche  nafee  da  i uapori  humidi  che  fi 
leuano  dallo  fbmaco,cr  opilano  i mébri,  cr  dalla  queta  ofcur iù.Se  poi  uogliamo  inté 
iere  del  mortai  fonno}non  piu  difficilmente  $ allegherà  la  cagione  di  tali  padri.  Percioche 
perduto  ilfauore  della  cariti,et  abbòdonata  lauta  di  ragione,  è a baflanza  chiarifiimo, 
effer  cofa  neceffaria  paffare  a mortai  fanno.  Hora  mo  ueggiamo  di  queUfchegli  flaimo 
^intorno,quali  fono  fogni  Hi  diuerfe  fretk}  ma  folamente  cinque  ne  dimoflra  Macrobio 
fopra  il  fogno  di  Scipione,La  prima  di  qiejk  fi  chiama  Tantafma , la  (fiale  mai  non  s a* 
uicina  4 mortali,  eccetto  che  lentamente,  mentre  il  fonnoc  incomincia  afjàlire,  cr  ch'« 
iflimamo  ancho  uegghiare.Quefta  apporta  fico  ffiauenteuoli  forme  da  uedere,CT  per  lo 
piu  dalla  qualità  naturale,cr  dalla  gròdezza  diffèrétfcome  è,noiofo  cbtrafh,e  maraui 
gliofa  allegrezza, fortune  ualide/onori  uéti,et  altre fimilL  Dice  M acrobio  d foco  di  | 
fia  ^r  icho  Emidte,o  Ephiate,ouero  EpbiaÌte:ilqle  la  pfùafibe  emme  giudica  affralire 

iripofanti. 


~ irìpoJkntiyCf  e^fttopefo  d'^iudrt  i dormientì,che  ciò  /intono.  Li  cJgìone  di  tal  co/k 
ijiimno  molti  tffere  lo  jìomxco  aggrottato  dal  fouerthio  c(to,cr  uiito,oucro  nuoto  per  lo 
digiuno  /wigoicr  che  altramente  mai  non  predomini  alcuno  affalito  da  altri  humori.Som 
no  di  tjueUi,che  ut  aggiungano  lefolecitudini  ,C7  dicano  V irgtUo  haiier  intefo  Didont 
bauer  ueduto  fantafme, mentre  lamentandoli  con  la  foreHa  cofi  le  dice. 

„ Quei  fogniyche  mi  tengono  foflefa.,  „ Mifmarri/conoogn'hor, 

Et  quelli  in/ogni.per  licenza  poetica.iui  ejjerelhti  pojlt  improprimète  per  fantafme^ 
Ld  feconda  flette  fi  chiama  òifogno  confato  daHa  premeditai ione^come  pare,che  uoglU 
„ T uUio  nel  libro  della  republicatdicendo.  Attiene  ffejjè  uolte,ch'i  penfìeri,  CT  i nojìri  ra» 
ff  gionamenti  partorìfcano  alcuna  ctfa  aH'infogno.ìlche  ancho  ferine  Ennio  di  Homero  ^ 
del  (fiale.medefimamcte  uegghiàdo  foleua  péfare,CJ  parlare  jpejUfime  uolte.eyc.  In  que 
fin l^ecie di  fonno  adunque,l'amante itidrd  la  donzella  da  luiamata  uenire  nefuoiab* 
tracciamenti, ò infrlicifimo  pregherà  queBa,che  fùgge.tl  nocchiero  uedra  il  mare  tran* 
quiHOfCr  la  nane, che  folio  quelle  con  leuele  Jfiegate,e  che  per  firtunaji  rompi.Co/ì  an* 
ebo  il  uillono  indarno  s'allegherà  riguardando  le  biade  ne  campi  fior  ite,ch  piangerò  le 
rouinate.  L’ingordo  trachaimera  le  tazze  piette  di  uino.  Il  digiuno  defiderera  i cibi,  o con 
il  uentre  nuoto  diuorerà  gli  appofti  dinanzi  a lui.Celle  confiderationi  poi-, alcuni  uogUo 
no  Bidone  ferita  d'amore  bauerne  ueduto  parte  percioche  pare, che  Virgilio  dimofiri  là 
eonfideratione,quando  dice. 

Per  (animai  Enea  la  gran  uhrtutte  „ Tienrimaginefua  fifa  nel  petto, 

„ Va  riuolgendo,e'l  chiaro  honor  de fiioi,  „ Etleparole-jneripofodona. 

Et  quello,chcua  dietro  coft,come  dalla  conjtderatione.pare, che  preuenga  Cinfogno.Mé 
perche  procedono  dalTaffettione’fiif.eme  col  fanno  ftnuanno  infumo,come  Vifiefjo  Vir* 
„ gilio  mofira,doue  dice. Ma  ci  mandano  al  cielo  ifa^t  infogni.La  terza  Jfietie  fi  chianu 
fogno'.per  loquale  piace  a M acrobio,che  fi  fognino  cofe  uere,ma  fotta  coperta  però', co* 
me  per  auttorita  di  Mofe,uide  Giufeppe  i mazzi  di  fpighe  di  fuoifratelli,ch’adorauano 
il  fuo,Et  come  dice  Valerio,chefice  Alìiage',ilquale  uideunauite,etVurina,cb’ufciuada 
ite  parti  genitali  d’unafua  figlia.Cio  uogliono,ch'auegna  flandofhuomo  fobrio  3 come 
per  lo  piu  fiamo  facendoft  il  giorno.La  Quarta  jfietie  poi,fi  chiama  Vtfione', laquale  fé 
co  non  apporta  dubbio  alcuno-, anzi  quello, (he  ha  a uenire  con  chiara  dimoSiratione  mà 
nififia,come  dormendo  ficeArtaio  Ruffo  Caualieri  Romano-, a cui  parue  la  notte  uede 
fe,cbe  fiando  egli  a riguardare  il  dono  (fi  gladiatori  a Siracufe,cbe  dalla  mano  d'uno  , 
che  faceua  reti  fòffe  pjffato  dall'uno  all'altro  lato.l  l che  rauontato  a molti  la  mattina, 
cfiel gioruo  ifiejfo  gf  interuenne.  La  Quinta, cr  ultima  fpetie  di  fogni  -,fu  da  gli  antichi 
detta  oracolo:la  qual  cofa.Macrobio  uuole,che  fia-,  quando  dormedo  ueggiamo  alcuno  di 
nfijiri  parenti,cT  maggiori,ouero  qualche  huomo  di  gran  riputatione,come  un  Pontefi* 
ce,ouero  efp>  I ddio.che  fi  dica,o  ci  riueli  alcuna  cofa  : come  auenne  a Giufeppe  in  fogno, 
àuifatodaU'angelo.che  togliejfe  ilfanciullo,ty  la  madre  di  quello , cr  feco  fen^andaffè 
inEgitto.Maalcunidegliantichijcomeabafianzafipuo  confi derare  per  leparoledi 
lorpbirio  Pbilofopbo,ifimurono  tutte  le  cofe  uedute  nella  quiete,ejfer  uere-,ma^  come 
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per!opìu}nortbeHeii(te/è,Et^ciopdre,chePorphiriohdhhid  roptnionéeontrdrid 
a molti  dUrùil  cht  primi  per  Homero,poi  per  Virgilio  è fldto  detto.Et  perehe  ei  i pi» 
fémiglure  il  uerfo  di  V irgilio , che  quello  d Homero  ) lo  gddurremmo  in  mezzo . Cofi 
adunque  dice  il  Mintoiuno . 

„ Delfonno  fon  due  porticina  de  quali  „ Valtraperjrtta  iTun  duorio  bianco 
„ Sidiceejferdicomo-,ondefidona  „ Per  cui  fen  nonno  ifalfi  fogni  al  ciclo» 

,,  Facile  ufcitd  i tutte  romt''e  nere: 

Per  quefti  uerft  uuole  Porphirio,che  tutti  i fogni  fono  uerijgiudicdndo,che  V anima  adof 
mentito  il  corpo-, come  diquanto  piu  libera,  f sfòrzi  giungere  alla  fua  diuinitì,cr  Harté 
do  molta  neWhuminiù, drizzi  tutti  la  potenza  rfefl’ifitefletto.cr  uegga.cr  difcerneal 
cune  cofr,ma  piu  fano  queHe,che  uegga,che  quelle, che  difcerna-,  opanori/pojkdilonté 
no,o  da  piu  fpeffs  coperta  occolte.Et  di  qui  nafce,che  (jue/lo.eb* ella  difcerne,purthe  in 
tutto  nébbia  d’ofcura  mortalità  non  fé  le  opponi  in  tutte, uiene  detto  hauer  ufeito  per  la 
porta  di  corno-,eJfcndo  il  corno  di  natura  tale,che  incanito  c7  aflhttigUato  habbia  fal- 
cile enirata,cj’  come  u»i  corf»  trafjfarente  Iafcia,ch’in  fe  /ì  uegga  le  cop  m npoPe.Quet 

10  che  poiyOpponendouip  la  nebbia  della  carne,nonp  può  uedert,diciamo  efftre  rinckiuM 

fo  in  iuorio.ìl  cui  ojp>  naturalmente  è cofi  fedo,  fpefp>-,che  facendolo  fottile  quanto  fi 

uoglia-,non  lafcia,cke  ui p uegga  le  co/è  rinchiufe:  le  quali  pero  chiama  falfe  V irgilio  : 
perche  non  fono  iutefe  come  dice  Forphirio.Hora  ci  refia  ueder  de  fuoi  minipri  : iquali  , 
benché  pano  molti-,nondimeno  non  s’hanno  i nomi  di  piu,cbe  tre.  De  cuiil  primo  uoglie* 
no, chef  dica  Morpheo,ilche  s’interpreta  firmdtione,ouerpmulacro.llcui  ufficio , per 
romandamento  delpgnore^c.che  p trasformi  nella  fembianza  di  tutti  gli  huomini,et  imi 
ti  lepirole,!  coturni, le  uoci,cr  gli  ìdioma,come  ferine  Ouidio  dicendo, 

,,  Mitra  mille  fuoi  figli  il  padre  elegga  ,,  Et  de  la  uou  il  fuon  d' ogni  uiuenle: 

,,  Morpheoimitatord’ognifembianza  „ Glibidshiinfemeconl'ufateurfii 

„ Tri  tutti  gli  altri  diligente,e  faggio.  „ V’aggiunge,cr  le  paroircr  quefii  è fot» 

„ imita  quePi,ipaPi,iluolto,e  gli  occhi  „ Che  finge  di  chi  umll’fffere, e il  uifo 

1 1 f tcondo  è I tatone  ,ouero  Phobetoratil  pgnificato  de  nomi  de  quali  nonfo  io» 
Nondimeno  f ufficio  dfeofiai  in  queffo  uerfo  deferiue  Ouidio. 

,,  l’altro  fiera  diuiene,ucceBo,crferpe,  „ 2/laPhabtìorailuulgoUnoma,eiice 

„ Et  ìtbatone*  da  gli  dei  chiamato. 

Il  terzo  poi  Io  chiamarono  Panto,do  ètutto.ll  cuiuffìcio  è fingere  le  cofe  infenfbil,(T 
ciò  dimofira  Ouidio,douedice. 

„ AnchourPanto,checonarteprana  „ htogn  altra  infenfbdcofa  apprende 
„ si  cangia  in  terra,in  faffo,in  onda,e  traue. 

Vuole  quaft,che  per  quefk  parole,che  le  ccfe,che  noi  dormendo  «eggùmo,ci pamo  effìr 
k daSa  potenze  efieriore.Cbe  do  «no fia  uero}alfTÌ  il  mggiano» 
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MORTE  DECIMA' 

ottaua  figliuoli  dclpM  crcbo, 

E C O N D O l'openione  di  ThD/o,c7  H Crifppo  Jd  morte fù  fgli 
ucld  deUd  iKtte,crdell'Herebo:ld  qujle  dtmclhd  Arifhtele  efjìrc  Pul 
lima  dtQecofe  terribili. Dd  (piejla  tuttinon  uerdmente  incomincidndo 
dal  giorno, che  infelici  entriamo  nel  mondo  j pian  pidno  di  manierd , 
che  nonfe  n*dccorgumo‘,conUnudmentepamo  pigliati  : cr  morendo 
noi  ogni  giomOfdlhord  uolgar mente  diciamo  ntorirfìyCjudndo  lafcia 
mo  di  morire.Volfero  i precejjhri  nojlri,fe  bene  nei  infelici  d mtHe  guifefiamo  rapiti  j 
ijuejid  eJJère,o  uiolentd.o  naturale.  V iolaita  è queUd, che  duiene  conferro,con  fùoco,o  per 
dUra  difgratid  d colui, che fùg%e,o  che  la  rkercd.  La  naturai  poi,  fecondo  Mocrobio  fom 
pTd  il  fogno  di  Scipione, è cpiella", per  laqudle  il  corpo  non  è lafciato  daltanimd',ma  Canim 
m è abbandonata  dal  corpo.Chiamarono  apprejjh  gli  antichi  la  morte  de  uecchi  maturd 
e eonueneuoUyCr  quella  d'i  giouani  non  matura:cT  cfuella  (T i fanciulli  acerba.  Appre/Jò 
eon  molti  altri  nomi  fu  dimandata, come  farebbeAtropos,Parca,leto,nece,0'  fato.Lafie 
ra  opra  di  coflei  cefi  anche  breuemente  defer tue  S tatio. 

»9  Da  le  tenebre Jbgieufcita  fuori  ,,  tJefJùnacofa  non  commune  elegge} 

*>  La  morte  tocca  il  cielo, cr  uauolandOf  ,,  Ma<jieUe  fol,chefondegnediuita: 

j.  Et  copre  con  un  foffìo  ogni  guerriero,  „ Col  ueneno  mortale  i piu  fublimi 

M Et  quanti  huomini  tocca  aiterra,et  toglie  „ D’armi,e  ualcr  fa  morir  ella  fempre. 
Mi  bori  r tempo  da  f coprire  quelle  poche  cofe,che  di  lei  fotte  uelame/hno  nafcofle . I4 
ehiamanofìglmold  dell'htrebo:percbe  dalTherebofia  mandata, come  nel  preferitto  uerfo 
amoJ}raStacio,doè, 

»»  Da  le  tenebre  Bigie  fùor  mandata, 

Outro,perch' ella  manchidi  calliditi,comefa  l’herebo.Detta  è poi  pgliuoladelta  notte  5 
perche  pare  horrihile , cr  ofeura . Li  morte  è anche  cofi  chiamata, fecondo  Vguedone  j 
perche  morde, onero  dal  morfo  del  primo  padre, per  loquale  moriamo  onero  da  Marte  ; 
ch'e interfèttor  degli huomini-, onero  morte  quafì amaror', perche  fia  amara)conciopa  che 
nefjùna  a Itra  cofa  da  gli  buomini  e tenuta  piu  amara  della  morte,  da  quelli  infuori  j de 
quali  dice  Giouanni  Battijìa  nelf  Apocalipi. Beati  quelli,che  muoiono  nelfignore.  Qne 
JÌa,come  pare,che  uoglia  Seruio  è differente  daAtroposyìella  cui  t’e  detto  di  foprr,in  que 
fto;perche  per  quefìa  uiolenta  dobbiamo  intendere  la  morte-, come  aiicho  affai  fi  può  con 
ietturare  dal  uerfo  fecondo  di  fopra,di  Statio.Per  Atropos  pof  jHiio/<,cbe  /infensi  la  di* 
fpofitione  naturale  delle  cofe.Et  e detta  Atropos-, perche  non  fi  conuerte.  Li  differopoi 
per  Antifrafi. Parca-, pcrdoche  non  perdona  a n^Jimoicofi  ancho  Irto , effendo  meBtfiimà 
pu  iTogn  altra  cofa.N ect  propriamente  ifiimo  quellajper  la  qftale  con  acqua,  con  lacm 
cio,ouero  in  altra  guifa  lo  fpirito  uiene  interclufo.  ¥ato  ancho  uiene  delta  -,  accioche  per 
dmina  prouidaizafia  mjlrato  prima^che  tutti  ipiei,che  nafeono  denno  morire. 


CH^RONTB  DECIMO  NO' 

no  jigliuoh  dcltMcrcbo  . 

CìUrontt  nocfhuro  (T  Acheroiite  ukne  detto  dd  Cripppo  fgliuolo  deIThereBo,Cf^ 
della  notte-, del  ({udle  coft  fcriue  V irgilio, 

SU  l’horribil  nocchier  fqnall!do,e  negro  „ Egli  imajcdfa  ruggìnofi  e nera 
Chdrcnteguaràiandel'dccfieefiumij  ,,  Con  pertica  guidando,a’ con  la  ueU 
A cui  dal  malto  in  giu  canuta  pende  „ A l'altra  riua  porta  Calme  ingiufle 
squallida  barba,cr  hi  di  fiamme  gliocchi  „ G ia  di  molti  ani  è pié-,ma  la  ueccbiezzd 
Vaglihomeridieuipendtunauejk  „ A chi  non  dee  morirà  uerde,ejòrte. 

Tutta  macchÌ4ta,0’  con  un  nodo  auolta, 

Charonte  poi:il  ^e  Seruio  riuoige  in  Crononte,c  il  tempo.  Ma  fherebo.eda  intender 
qui  per  l’interno  conpglio  della  diuina  mente-, dal  cui,cr  il  tempo, CT  tutte  l’alire  cofe  fo 
no  create-,0’  cofi  l’herebo  è padre  di  Charonte.  Ma  la  notte  per  quefto  gli  uiene  aferitta 
mdre  : concfoìincbe  anzi  il  tempo  creato  non  fii  neffuna  lucefen)ìbile,a'  però  fit  fatto 
nelle  tenebre,  cr  di  tenebre  pare,che  fia^dotto.charonte  poi  è locato  appreffo  gl’inliri: 
perche  gli  dei  fuperni  non  hanno  bi fogno  di  tempo  fi  come  nhabbiamo  noi  mortali , che 
da  quelli  fiamo  infirioriXhe  poi  Charonte pafit  i corpi  dall’ima  all’altra  ripa  d’Acheron 
te, per  quejio  è finto  accioche  intendiamo,  cfce  il  tempo,fubito  che  fiamo  nati  j fi  raccoglie 
nel  fuo  grembo,cr  ci  porta  ad  una  oppofb  ripa, do  è ci  conduce  alla  morte,  laquale  t con 
traria  al  nojlro  nafcimento,dando  cjuejlo  f ^ere  a i corpi,cr  quella  togliendocelo.  Oltre 
di  do  fiamo  guidati  da  Charon  per  lo  fiume  Acheronte,che  s' interpreta  fenza  allegrez 
za,accioche  cotfideriamo,che  dal  tempo  fiottio  tratti  per  uita  frale, tj  ^ miferie  piena  • 
Appreffo  lo  chiama  V irgilio  uecchio,ma  compofio  di  robufia,0’  uerde  uecchiiia,affine, 
ehe  conofeiamo  il  tempo  per  gli  anni  non  perderle  fòrzttperche  queiriùejjò  può  egli 
far  hoggi,che  puote  (piando  ancho  fu  creato  .Che  il  fuo  ueftire  fio  poi  rezo,  cruile,e 
per  uolerdimoflrare, che  quelle  cofe , che  fi  maneggiano  dintorno  le  cofe  terrene  fo» 
no  tuli  y ex  abiette. 

GIORNO  VIGESJMO 

Jigliuolo  dinyerdx)  ♦ 

L GIORNO  fù  figliuolo  delfherebo,  ex  della  notte,cofi  trai* 
nature  d’i  dei  fcriue  Tullio.Quefli.facendolo  Theodotio  frmina,uuo 
le,(hefoffe  dato  per  moglie  alfaere,o  uogliamo  dire  alla  fphera  dei 
foco  fuo  fratello.Che  f offe  poi  figlia  dell'herebo,ex  della  notte  daal 
cuni  i' allega  tal  ragione.  Perche  togliendo  tutto  Cherebo  in  loco  d'una 
parte, uolferoychef offe  pigliato  per  Cuniuerfo  corpo  della  terra.Doi 
ta  cui  efirttmti,chiamata  da  greci  orizonte,non  è dubbio, che  dando  luogo  la  notte.non 
fi  letti  il  fole , ex  il  giorno  non  fi  faccia , cr  cefi  l’herebo  hauer  prodotto  dalla  notte  il 
giomo.Cbe  poi f offe  congiunto  in  matrimonio  con  rEthere,lo  dicono  per  cjfiefio , pereb* 

pigliano 
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^{gJuno  I^Bth&e,perh^,  che  non  può  mancdre  ii  chietrezzd  •*  O*  pereto  quéitdo  il 
giorno  e chidronon  uogliono  dimojìrare  ntffunabracofttcheU  chùrezzd  di  foco 
tongtuntd.  Q^uefto  giorno  poicù  gUdntuhi  (pofcidche  fùdettdldferdtCT  fdttd 
la»tdttind)fùde(tgndto  di  talegrdndezzd , che  cjuel  tempo , che  pa^  dal  Ituardtl 
fole  , cr  circonda  tutto  il  mondo , fino  dttanto  » che  ritorni  onde  ìera  leuato , iif.ea 
me  con  quelld  notte , che  ui  s'include  5 fid  detto  un  giorno  : et  quejlo  e naturalerpercio 
che  edmtfoin  uentiquattro parti  eguali , et cjut/k  le  chiamdrono  bore,  Indiy  fico» 
me  d loro  parue , hi  /ù  [opra  giunto  il  giorno  arteficidle  : ilquale  partito  in  giorm 
no  yCy  notte-, d ciafeuna  delle  pdrti  do  e al  di  yC"  dlld  notte  concejjèro  dodici  bore, 
benché  difcgndli  yO-  (piello  chiamarono  artefctale  dairartifcio  dt  chi  fe  lo  imagi» 
nò’.delqudlc  ne  fuoi  giudici  per  lopiufi/erueno  gli  Aflrologhi.  Indii  medici  tro» 
turano  il  di  eretico  , cr  di  cfteUoufano  d’intorno  rofferuatmi  dell'infvrmitX  , 
Jl  prinapio  pei  d’i  giorni  naturali  egualmente  non  p piglia  da  tutte  le  nationi. 
Perche i Romani  » comedice  Marco  Varrone^uolfero ych' incomincUjfe  dalla  mezZA 
notte,  cr  haueffe  fine  al  mezzo  dell'altra  che  ftguetla  qual  regola  fin  Ixra  feruanogli 
ìtdUaniyCr  ffecialmente  nelle  caufe  giadiciali.  Gli  Atheniefigia  incominciando  il 
giorno  dal  tramontar  del  fole , lo  frniuano  aW’occafo  del  giorno  auenire . 1 
bilonki  poi  faceuam  dal  leuar  del  fole  quello  , che  gli  Attici  faceucuto  dal  tra* 
montare  , Quei  dell’vmbria  , cr  che  fan  Thofeani  gli  dauano  principio  dal 
mezzo  giorno  , cr  lo  termbiauano  al  mezzo  giorno  del  feguente  di  : la  quale 
ufanza  ^ hoggidi  da  gli  Aflrologhi  uiene  ofjèruata  . Oltre  di  queflo  il  giorno 
naturale  e anebo  dipinto  fecondo  diuerfe  fue  qualitadi , con  uari  nomi . Perdo* 
thè  y come  afferma  Kacrobio  nei  Saturnali  y incominciando  dalprmcipio  del  giorno 
il  Romani , chiama  il  primo  tempo  del  giorno , inchinaiione  di  mezzu  notte , attento 
thè  la  notte  nel  principio  del  giorno  tncominct  deilinare.  indi  chiamarfi  dal  canto 
del  Gallo  yGalluùiio.  il  terzo  conticinio , perche  tutte  le  cofeadorment ale  y paiono 
fepolte.  llqucrtoDiluculOyConciofìa  che  pare  yche  la  luce  del  giorno  incominci  di* 
mofhrarjì.  confeguentemente  il  quinto  tempo  yleuandofì  già  il  fole  yUoJfero  dir  mat* 
tina,o  che  dalle  mani  l'incominciamento  della  luce  fia  paruto ufeire ,o  dalfaugu* 
rio  del  buon  nome  : attentoche  i Lanubìni  interpretano  mattina  per  bene,  lift* 
fio  poi  chiamarono  merkUo,  do  e mezzo  giorno,  il  che  noi  diciamo  meridie.  Da 
cjuefl'bora  in  poi  d tempo , che  s'efhnde  uerfo  la  notte , th'e  il  fettimo , dic^  occiden* 
te,perche  pare,cb<  cada , L*ottauo  poi , e chiamato  ultima  tempefta  perciochefla  Cui* 
timo  tempo  del  giorno,  come  nelle  dodici  tauole  Jì  contiene,  Cult  una  tempefta  farail 
montar  del  fole.  Indi  il  nouo  tempo  fi  chiama  Htf pero  tiUhe  e tratto  da  Greciyper* 
che  quelli  chiamano  Hefpero  da  quella  fklla  HefperOyche  appare  nd  tramontar  del 
Sole.  Il  Decimo  tempo  poiych'e  il  principio  ddlanottefi  dice  prima  face,  perdoche  al* 
bora  le  fkUe  incominciano  apparire , ouero , come  piace  ad  altri,  perche  albera  ctjjàn* 
ioUluu,iiKominciamo  acetndtrtilumi,permcereeon  quelli U tenebre  della not* 
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ALLE  Cduerne , con  ìa  gràtU , CT  fduore  iti 
nofbro  nero , CT  onnipotente  Iddio)  babbUmo 
to/ùori(piaptuttd  U prole  deWHerebo)  ty  fino  dom 
ue  e Jldto  conceduto  aU’ingegnOf  tolti  uid  ifìgmenm 
ti  ) ignudd  nel  precedente  uolume  l'habbiamo  pofkk 
inanzi  d i lettori.  Et  ueramente  non  fenzdgrdit 
fdticdtrd  gUjìigiptmiyCJ  i nuuoli  deOd  mid  nduim 
ceQd  qud,crld  pericoldnte ciò  hó potuto  fare.Ms 
pofcid  che  s*é  uenuto  in  piu  aperto  mondo  } forfè  con 
minor  dubbio  dUdnzeremo  i diuerfi  uiaggi , c7  gli 
frani  Euripi  : fonde  de  quali , (he  sbalzano  fino  al  cielo  ,s'io  non  nCinganno  j ueggio. 
Perche  tra  gli  altri  il  diffìcile  chere  ,ouoglidmo  aere , o piu  propriamente  dir  fòco, 
tratto  dalle  uifcere  deU'herebo  in  altezza , primo  colfuo  impeto  <i  occorre , non  fola* 
^ mente  fecondo  per  la  gran  prole , ma  ancho  molto  riguardeuole . Della  cui,fe  a baftan* 
za  drittamente  riguardo  ) il  primo  Gioue  nV  uno  : ilquale  non  meno  è ri/filendente  per 
la  gloria  di  cefi  famofo  nome , che  per  la  grande  fuccefiione  : la  cui , s’io  uoglio  defcri* 
uere)mi  bifogna , cacciato  dal  fiujfo  del  mare,  folcare  per  tutto  il  lito  d’Egitto,  di 
Scria , CT  il  tuo  Reame  di  Cipro.  La  quale , ejjèndo  tanto  alla  grandezza  tua  ,o  fa* 
mofifiimo  Re  paltfe,  <y  chiara  ) quanto  è più  lontano  il  nauigarejti  prego  per  feccelm 
fo  bonore  del  tuo  nome , che  patientemente  tu  fopporti  i miei  errori  )cra  ufanza  di 
Frencipe  pio , piu  tofb  comandi , che  fono  corretti  ^ chelafckre , che  fono  flracciati 

iaidenti 


i Senti miSofi . Vtreio  che  io  con  k ueta  f^itgàU  StMe  feci  Sei  o uo  piglio 
il  uÌ4ggio,pregando  colui , che  (Pericolando  nel  mare  di  Genejaretb  i difcepoli)conmt 
dò  a I uenttyCT  Fonde^ebe  drizzi  il  mio  camino  a buon  porto, 

: L^ETHERE,  OJ^OGLIU'MO 

dir  ficoy  u^ejimo primo jìgUuoh  deWH crcbo,clxi 
generò  Gioue  primo  p C?“  Celio youero  Ciclo, 

’E  T H E R E , 0 uogUam  dir  aere , o fuoco  ; p come  piace  a Tullio 
nelle  nature  d'i  Dei  ^ fu  pgliuolo  deUa  notte  yCr  deWHertbo  . il 
(pkile , come  che  alle  uolte  propriamente  pa  tolto  per  lo  Cielo-,  non* 
dimeno  da  molti^pare,  che  pa  ijlimato  ^elemento  del  fòco.Ccp  tepi* 
mania  Vociane  }a^ pare,  che uoglia  Ouidio  nel  principio  del 
fuo  maggior  uokme , doue  dice, 

Ciòfopra  pope  il  liquidi aer,tbe  manca  ,,  Di  pep>,e  in  fe  non  ha  pccia  terrena 

Et  queOó , che  ua  dietro.  Alcuni  tennero  quefio  ^re  la  prima  caufa  di  tutte  le  cofe,co* 
medipjpraèpatodetto-,  ty  pmilmente  Pronapide  dimoflra  con  kfua  pttione  efjirt 
pgliuolo  di  Demogorgone,  mentre diffe,  ch’il  Chaof  inpammato  mandò pùxifofpiri,mé 
vii  paruto  credere  a Cicerone.  1 1 (piale  foco , come  che  molti  il  facciano  Perite  j egli  non* 
dimeno  fcriue,che  fu  pconde , cr  che  generò  Gioue  primo,  cr  Celio.  Da  quali  uenne,(y 
difetfe  poi  tutta  k gran  protesi  dei. 


GIOIRE  TRIMO  FIGLIT^OLO 
ddfEtl)cre:iIqualctramuJchty  hebie  tredici  figliuoli^ 

il primo  de  (piali  Mincrua.  y il  fecondo  i^pis  yil  terzo  dSoìCy 
quarto  Diunxyijuinto  Mercurio yfifo  T ritopatreo  yfttimo 
Eùulco  y ottano  Dùìuifoy  nono  M ercole ydecimo  Vrofrpinay 
undecimodpadre  Bacco  duodecimo  EpaphoyCt  P ultimo  Scitha, 


ICE  rheodontioyche Gtoueprimofù  pgliuolo deltEthere, a" del 
giorno  : del  qual  Gioue  ueramente , come  chepafato  ornatodi  cop 
chiaro  nome-,non  mi  ricordo  hauer  letto  aUiina  cofa,cj  poche  inte* 
fe,chepano  lodeuoli.  Raccontaua  Leontio  huomo  Greco, cr  di  tali 
narrationi  copufifim-,  coftui,pria,chaueffe  cop  gran  nomr,efJire 
Pato  chiamato  Lifania , huomod^ Arcadia , cr  ueramente  nobilril 
tftale  <r  Arcadia  fe  nandò  ad  AthenecT  effóndo  di  granit  ingegno, cr  fuggendo  in  quel 
WÌo  fecole  gli  Atbeniep  uiucre  rozamaite,  cr  qu^i  da  pere)  prima  d'ogn’altracofa, 
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Et  qutTlo,cht  UÀ  Jietro.LÀ  onde  spaiamo  à pieno  conpdererd  quefìi  uerft , fenzÀ  diffU 
cuhi  caufcerì  <jueDÀ  tffere  la  inuidenzÀ  : latjuale  noi  con  piu  ampia  Ùcenza  chiamiamo 
inuidia,cr  deW  ncrebo,{j  delia  notte  figliuola. 

TIMORE  CLVlMTO 
jì^buoIodelfMercbo. 

SPERMA  il  detto  Tullio  il  timore  effere  fiato  figlio  deltHerta 
ho , CT  della  notte  Percioche  il  timore  ,come  dice  njkffo  Cicerone  j 
è una  cautione  contraria  alla  ragione.El  io  ijfimo  ccjhi  ejjère  detto 
figliuob  di  tali  padri-, perche  da  i piu  rimofii  luoghi  dalla  cogniticn 
nofira,ne  i nofiri  petti  nafca.Sondimaw  io  lo  iflimo  di  due  forticcio  è 
<}uello,che  di  ragione  può  cadere  in  un  huomo  di/creto,come  è temea 
n i tuoni}  cr  quello, che  fenza  effere  sforzato  da  nejjùna  ragioneuole  cagione}non  altri 
menti,ehe  donnicciuole  fmarrifce  alcuni.QtteJb  fiotto  il  nome  di  timore  ,c  «no  (T  i minii 
firi  di  Marte}fi  come  ci  dimofha  da  Statio  coji  diceudo. 


I ndi  comanda  in  quattro  gir  inanzi  ' 

I I timor, eh' era  de  la  fiera  plebe 
Vndecompagnhilqual  non  altramente 
Era  pronto  a locar  tremanti  teme. 

Et  dal  uero  leuar  gli  animi  ognhora: 

Di  quel, che  proprio  fiat  effetto  ejfirefjh} 
Proto  ad  aggiuger  uoa,e  mài  a un  mojlro 
Et  oprando  ogni  cofia,ch’a  lui  piaccia 


Facendo,che  rauttore  il  tutto  creda} 
Con  fipauenteuol  cor  fio  a quel  parendo 
V eder  Jbmmerger  le  città  col  Sole)  ' 

Facendoli  talhor  ueder  due  foli. 

Le  Jìellt  o/cure, cr  che  fi  uolga  appreffò 
La  terra,crgiu  cader  tantichefielue  r 
Cofi  infelicemente  i paurofi 
Penfiano  di  ueder.  E t quello,che  ua  dietro 
Potrei  fiamofifiimo  R e far  di  molte  parole.efponendo  le  parti  di  quefìi  uerfì , acioche  io 
uenifii  a dimofhare  i cofiumi  del  timoreima  cofi  fiottili, CT  Uggitri  fono  ifigmenti}ch'io 
mi^no  imaginato  efjire  cofia  fiuperflua  paffiar  più  oltre.Oltre  di  do  a cojtui  aggiunge 
Tullio  nelle  quefiioni  Tuficulane,non  auertentemente  effere  fiottopojìi  molti  mini/lrijcoà 
me  farebbe  a dire  la  pigritia,la  uergogna,il  terrore,1a  tema.la  pufìBanimitaJl  tremore 
lu  conturbatioiie.il  fofipetw,cr  molti  altri}de  tutti  è quali  iui  lungamente  fi  Ugge.  - 

fNG.^rNNO  SESTO 

fyliuoh  dtilHcrcbo  .ai 
Edejìmamente  è F inganne,come  piace  a TulUo}figìio  deWHereho  ,et 
della  notte}delquale  era  fiolito  raccontare  ’Barlaà,che  efjindo  andato 
con  i Greci  alla  guerra  Troiana,cT  ritrouandefi  male  in  amefe , c3* 
poco armato}confgliandop  alcuni d’i  primi déUe  cofie  da  effere  opra 
teda  vhjfr, a cui  era  molto  fiamigliarr,efjère  flato  condotto  a quel 
configlio.  1 Iquale  hauendo  intefiogli  animi  inalzati,€T  gloriofi,c  i 
configli  d'alcuni,zf  effendoffene  alquanto  feco  firfifo  rifir, pregato  alla  fine  diffit  ilfuo  pa 
rert  il  c«i  fe  bene  non  era  honeftt}nondimeiio  perche  pareua  utile.fù  ammefJò.F.t  a lui  in 
fieme  con  E^fiubito.fu  data  la  cura  difabrUart  un  cauaUctcol  mezzo  del  quale  poijì 


PRIMO,  IO 

ghnfe  i tdnto,chUGrecigU  ùf^i hebbero  itfuo  difio.kfjdi  fattile,  cr  Uggìero  i il  uelai’ 
della  fùliotieyCr  pero,perche  fia  detto  figliuolo  delTHerebo,cr  della  notte  bora  ueggid 
moJlche  al  mio  parere  jì  dimojha  nelle  (aere  lettere, per  le  quali  fkmo  ammaejìrau(tol 
ta  la  forma  di  ferpente  daW  Herebo)  l'inimko  del  genere  humano  effer  uenuto  in  terra, 
cr  nella  notte  tartarea  con  [alfe  perfitaftoiii  haiier  offufcato  te  menti  de  nojìri  padri  :et 
indi  come  in  colto  campo  hauer  feminato  mortai  feme.il  cui  frutto, hauendo  eglino  pre* 
uaricatola  legge-, tiennefubito  in  luce.EtcofìT inganno  nonanchoconofciutointerra,da 
principio  ufci  dell' Herebo-, cr  eonceputo  nell’utero  della  cieca  mente  con  la  nojha  morte 
cr  con  l'efiglio  palefemente  fattoci  del  regno  celere-, chiaramente  dimoflrò  fi  effere  fi 
gliuolo  della  notte,cr  deU'Herebo.  Ma  perche  quello,che  i gentili  non  conohbif9,mala» 
mente  puot  ero  finger  e-,penfo  quelli  hauer  intefo  l’intimo  recèffo  dell’ human  cuore, per  f he 
re^:pcbe  lui  è la  dàza  di  tutti  i penfieri.Et  però  fe l’animo  è inlrrmo,fprezzata  la  utr 
tk}p  aggiungere  al  fuo  difio, ueggèdo, che  le  fòrze  gli  mScanoJubito  drizza  f ingegno  al 
le  arti.  Ef  pche  piu  facilmente  i pazzi  fono  prejì  dall'inganno  formato  quello  con  fJfì  ' 
penjieriylega  fe  ffeffo,(j-  quelli, ch’ei  piglia  con  mortai  laccio.  Et  cefi  l’inganno  nafee  dal 
U notte, do  e dalla  trafeuraggine  della  mente, p U cui  puiene  al  fuo  difo,  pajfando  p {Ira 
de  poco  honefle,cr  uiene  acato  dalla  uagognefa  < ocupifeéza  del  petto  ìfermo,  cr  arde 
te.it  p lo  piu  no  fi  iiede  apparire  i Iftce.che  colui  no  uada  t ruma  p lo  quale  e fabricato, 

FROBÉ  SETT I AJ  ^ 


figliuola  Jdi'H creilo. 

ELLE  nature  d^i  Dei,meritamente  da  Cicerone  Ja  frode  uien  detta 
figliuola  dell’ Herebo,cr  della  notte.  Vaamete  ella  e mortale, cr  fee 
laata  pefìe , cr  abhomineuole  uitio  di  mite  iniqua . Tra  quefta , cr 
l’ingano  e tal  diffaenzd,che  hngàno  tal  uoltajì  piiote  oprare  in  bene 
ma  la  frode  giamai,fe  non  in  male. anzi  piu  topo  cetra  gl’ inimici  ufta 
mo  deU'inganno,et  gli  amici  ingàniamo  co  la  frode.La  fórma  di  codei  ■ 
Date  Alighieri  fiorentino  nel fuo  poema  fcritto  in  lingua  fìorctiua  cr  ueramétedi  non 
picciolo  mométo  tra  tuffigli  altri  poemi,cofì  la  defcriue.Cio  è,ch’tlla  b.l  la  faccia  d’imo 
mo  giuflo,cT  tutto  l’auàzo  del  corpo  di  ferpente  difìinto  a diuerfe  macchie,<^  colori,et 
U fua  coda  effer  ritirata  in  punta  di  fcorpione,cr  quella  taier  coperta  nell’ onde  di  coà 
to,di  maniera,cbe  tifile  nafeofìo  tutto  thorrendo  del  corpo  in  quelle,eccetto  I4  faccia, (t 
U nomina  Gerione.Sotto  benigna  adunque, cr fìmil  faccia  (fhuomogiujlo  cÒprende  l’aut 
tare  l'ejlrinfeco  degli  huominifraudolenti.Percioche  fono  di  uolto,cr  di  parlar  benigni 
ndThabito  modefti,nel  pajfo  graui,di  cojìumi  notabili, cr  per  pietà  riguardeuoli.  Nelle 
opre  poi  nafeofìo  fatto  cópafUoneuole  zelo  d'iniquità  .fono  di  contraria  pele,d’ afìutia  ar 
moti, et  tinti  di  macchie  di /celerhà,talmète  ch’ogni  loro  operationealla  fne  fi  conchiude 
tutta  ripiena  di  mortai  ueneno.  Et  indi  e detta  Gerùme.pche  regnSdo  apprefjo  f Ifole  B4 
turi  Gerioe,co  béigw  uolto,cÒ  carezzeuoli  parole,et  c5  ogni  famigliarità  era  auezzo  ri  ' 
cerne  i uutUti,tt  gli  amici,ét  poi  fatto  il  colore  di  qfln  benignità,et  cort^  a aiormctati* 
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dmdz  Zdud  U'rdgione  poì^cht  Mcfig/ictt4  figliuoU  dclTtt«réo,a‘  idUnotte,irifl^ 
detta  difopra  dell’inganno»  ^ 

OSTIN^TIONB  OTT^' 

uujigliuohddfHcrcho. 

A PERTlNATI  Afiuogliamo  ojUnatione  mrtalifiimo  pee 
calo-, fecondo  Tullio  è figliuola  delTHertbo,cr  della  notteine  lacam 
gionefi  ueie  difficile»Percioche,ognifi4ta,cbe  l'indigefh  rigore  del 
f ignoranza  de  mortali,con  ualtde  ragioni , cr  con  calore  difiruor 
diurno  , non  puoejfere  rimoffo  da  (Quella  falfa  ofcura  nebbia 
,1  cbf  gl’ ingombra  T inteflertojè  di  necefiita.che  roftinatione  ui  nafca  , 

tnzi  già  è nato  il  cenifiimo  argomento  deà’tgitoranza.  Adunque  bene  hahbUmo  dtm^ 

firato  Cofìtnatione  ejfere  figliuola  delTHereboda  noiffieffe  uolte  chiamato  jreddoiet  del 
la  notte  jfi^e  uolte  fatta  conofcere  per  nebbia  della  mente, 

■poyERT^  NON,^  ' ’ 

JtgliuoU  delfiderebo  » 

gesta'  figliuola  delTtlerebo,  cX  della  notte  non  r quella  » che 
molti  iliimào.cio  è màcameto  delle  cofe  opportune.  Perche  quefh  gli 
huomini fòrti  lafuperarono  co  la  toÙeranzaìcome  nelle  arena  d»  Li 
^ hia  Catoneima  (pieUa  piu  toJb,aHa  quale  gli  abodeuoli  guidati  da  fd 
3 fa  openioefi  fottometttnoicome  fece  il  guardiano  dell'oro  M ida  Re 
Il  M di  phrigia:ilquale,mentre tutte  queUe cofe. eh’ egli toccaua, fecondo  U 
fua  dimanda,diuentauano  oro  fi  moriua  difame.Quefb  adunque  c nera  pouerta,^  bifo 
gnoiO-  figliuoU  deWiìerebo.cio  i d'un  raffreddato,  cr  cL»  Poco  cuore  i cr  anebo  della 
wtte.aoe  dicieco  confglio,ch’iflima  efere  cofa  bonifiima  {aarefcexericchezzc  affine 
che  manebUmo  del  loro  ufo.  , , ^ 

MISERIA  DECIMU^ 

jigliuoU  édMìirdx> . 

I A C E ancho  a TuHio,la  miferiatfjère  fUta  figlia  deÙ*Herebo,et 
della  notte.Queih  ueramente  è cofi  ejtrema  difgratia  , che  può  mo* 
uere  a mifèricordia  i riguardanti.ll che  noifiefii  a noi  medfmi  fac 
ciamo,mtntre,ffiezzato  il  lume  deUa  uerit'a,f(^irUmo  k cofe,c’ban 
no  a mancare sj  ad  ogni  uia  tranfitorkinon  altramente.cbtfefòfjim 
— — ro  perpttue.cr  perdefiimo  l’eterne.Et  cofi  il  petto  afflitto  dalC ofae 
rato  giudicio  deOa  mente,con  fojfiiri,crcon  lagrime  manda  fuori  in  publico  la  miferUi 

gcciocbepcfpiindieJferdettafigliadeU  HerebOiCxdelUnotte»  * 
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PRIMO. 

F^MBl^N  DECIMA 

Jigkuolxdclf I~Icrebo^ 

I C E Pdo/o  tfPerc  piacciuto  4 Criftppo  U fdme  fj/crr  fidtd  fìgttuoìé 
dtWHenbo,cr  dtlU  notte.Quejìd  i,oueropubltcd,(omegÌ4  fu  mo» 
firdtd  d Pbaraonejo  prmtd,come  d Crotone . Ld  fnélùd  fùfolUa 
auenire  dill'uniuerfale  cdriflid  di  biddtidelldc^tialcofd/»  tird  diuiM 
lì  è cagione, outro  la  lunga  guerra, 0 la  cótrarù  diffxfitione  dTi  /òpra 
celeUi  corpi, 0 iuermi.chefotterra  radeno  i /bm,o  leloeufU,chegU 
diuorano  t /eminati,che  nafcono. Delle  <ftaU  la  prima  cagione  da  neffùno  de  mortali  non 
può  ejferc  conofcmta',cr  eó(ì  potr<i/?i  dire  figlia  deirherebo,cT  della  notte  yma  nondelm 
rherebo,che  fid  nafcojh  nelle  ùifcere  delia  terra.o  che  fa  refUdézA  ne  gf  infirmi  petti  JU 
mortili, anzi  nel  prof^fegreto  della  duina  méte  fantifiima,  o"  uigildte:ilejuale  Via 
telletto  de  gli  buomini  offa  fiato  da  mortai  nebbia  no  può  riguardare,  ne  anchocotempla 
Tt  la  notte  della  diuina  mente:neUa  cui  giamai  non  fu  nefjùna  ofcuritd,  ma  col  fùo  lume 
rendefempre  il  tutto  chiarojma  piu  tofto  gli  errori  della  fragilità  noftra.  L'altre  ffietie 
à qutfla  cagione  ajfirmano  i Mathematici  con  f arti  loro  poterfi  preuedere.Se  aàmdue 
è tale  quejta  fame, non  può  effere  fidinola  delVherebo,ne  della  notte.  Se  poi  cojì  non  r,al 
ììora,fi  come  habbiamo  detto  d’iddio, non  fi  potendo  uedere  quello, ch*e  ripofto  nelVantro 
fegreto  di  natura-,fi  lafciera.che  queftafame  per  la  già  detta  ragione  fia  figliuola  dtU 
VberAo,ZT  della  notte.  Mala  fame  priuata  auiene,come  per  lo  piujo  per  cariflia  di  cU 
biyouero  alle  uolte  dalla  noia  de  ftomacofi.Se  per  cart&ia,o  per  pigritiajo  per  dapochag 
gme  delfopportante,o  per  dtffetto  di  pouerta  occorre.Se  per  dapochaggine,o  pigntiafi 
come  alle  fiate  ueggiamo  alcuni  pu  tofto  dar  apra  alle  lafciuie,cr  alVotiojcbe  htuer  atra 
delle  cofefamigliare,queftd  neramente  e figliuola  deltherebo,erdellanotte  in  quella 
guifa,che  fono  gli  Mtrifuoifopradettifratelli.se  per  colpa  di  bifogno-,m  -ntre  che  per  in 
temperanza  non  fia  pouero  chi  la  patifceinon  penfo,che  ne  ancho  queftafia  figliuold  det 
r herebo,cr  della  notte  cccetto,/io  non  la  uolefti dir  talr,percbe  deriua  dallo  ftomaco  del 
fameUco.Se  poi  la  fame  e per  la  noia  di  cibi-, come  alle  uolte  habbiamo  ueduto  effere  aue 
Itilo  ad  alcuni uifipidi,cr  da  confueto  uitìo  troppo  fchifi,cr  fuogliatr,iqualifenon  bàtto 
le  uiuande  elette,cT  ifaporeti  con  diligenza  copofti,ouero,cbe  no  gli  ftano  mtfii  inanzi 
cibi  da  Re.cr  pretiofiuùii,di  maniera  prezzano  i comuntyCr  gli  rifiutano,che  piu  tofto 
ft  lafciarebbono  morir  di  fame, che  mangiarnetno  e dubbio  alcuno,che  tftefta  nafta  nata 
, dall'herebo.cr  dalla  notte.La  ftJza  adunque  di  coftei,zT  la  firma  cefi  de  ferine  Owitiio. 

»*  Trottò  la  fame  in  un faffofocampo  „ Dura  la  pelle-,cr  per  la  cut  guardare 

»*  Ricercata  da  luùJaqual  con  Vugne,  „ V interiora  a lei  potefte  ognuno-, 

*»  Et  denti  rari  fitorcauauaVherbe-,  „ Et  fattoi  torli  It^i  Coffa  fecche 

*9  Haucua  torto  il  crine,(y  gli  occhi  caui^  „ Stauanripofte,ty  delfuouentreilloco 

•>  Pallida  in  uifo,&  con  le  labbia  i»  entro}  ,,  Erainutcediuentre:ondeiflimato 
••  DirugiaeT^ZAhauelefaucirozt}  «»  HaurejU,cb'Ufuo petto  giu ptnd^, 

w. 
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Tt  foìdmenìtf^t fd^nulé  '"  „ Eticélcdgnìgwdnoiifleft' 

Di  unfeccojj'inrd  là  ere/* :iuto  hdutd  „ Con  picciol  jpdtio.Come  di  lontdno 
l fianchi  Id  migrtzxd,cr  il  ginocchio  „ CoHui  la  uidc.Et  (jttello,cht  feguc^ 
y tid  rotonditi  qntl  circondatu:  | 

<X.l^ERnLW  JyP'OTiE-  I 

cima,  -figliuola  delf  I^crcùo.  ! 

V ole  T uUio  Id  qutreld.effere  fiata  figliuola  deirHerebo,et  detti  noi 
te  ,\lche  ficilmente  fi  conceder  \-,ft fi  riguarderà  con  occhi  fama 
mente  do , ch’ella  fìa . Percioche  è un  morbo  dell’animo  , che  mafia' 
mente  (fuafi  feco  fi  conface.  Per  quejjo  uenendo  in  un  petto  pazzo’^ 
l'huoMo  con  poco  configliocerca  o leuaruia  quello  ,che  fi  gli  deutj 
onero  malamente  /opporti  » che  non  gli  fia  dato  do,  che  difia  5 o che 
ao  pofpi  quello,che  brama . Et  cojì  quello,  eh’èdifua  colpa,priuato  del  lume  della  méte, 
ijìimad’altrui.  Diqui  fi  lamenta  T amate  lafcim.Di  qui  l'ingordo  d'oro:  Di  quiilbra* 
mofo  di  beni-.Di  qui  ilfitibondo  di  fangur,cr  molti  altri  piangono  quel  male,ch’efii  hnn 
no  introdottOjC  che,fef afferò  fiati  prudenti, haurebbono  potuto  cacciar  fuori.  » 

MORBO  TER'Z.OD&  ^ j 

cimo -figli  uuh  Jdf  Mcrclxì , 

DEL  L’Herefo,  CT  della  notte  figliuolo, come  piace  d Cieerone,et 
Crifìppojil  morbo:  Quefio  adunque  può  effer  mancamento  di  mente 
cr  di  corpo.  Et  fi  come  nel  corpo  ccaufatodalli  difcordanza  degli, 
huominijcofi  nella  mente ddl'inconueneuolezzi  degli amori:^  albcy 
ra  meritamente  di  tali  padri,cio  è della  cecità  intrinfeca-,  èchiamaté'' 
figliuolo.  Et  perche  pare,ch’egli  tendi  nella  morte  della  fimità',  eoa,. 
ne  piace  a molti } c chiamato  infermità. 

J^ECCHIE'Z.TfoU'  BECIM^ 

quarta  figliuola  ddfHerebo» 

ON  V 1 E N s 1 li  ueethiezzi  ultima  delle  et.ì,et  uicina  delta  mof  * 
te, al  folocorpo:  percioche  /anima  rationakeon  perpetua  uerdezzi»  * 
cr  fwre  ten^>ai/etemo.QueSa  come  dke  Tullio’,  fu  figlia  del/hea  ’ 
I ebo,  cr  della  notte.  1 1 che  facilmente  fi  può  concedere,  effendo  a lei  - 
conforme  di  complefiione,cio  è fredda, et  fecca’.cT  i figliuoli  fono  fo* 
liti  effer  fimilia  i padri . Appreffo  Vhtrebo  è da  poco , et  tremante, 
ialquale  puto  no  traligna  la  uecchieTXi, effendo, come  uéggiamo  tremàte,et  tarda.però, 
pche  hd  j /enfi  corporali  léti,et  offufcati,n5  icoueneuobnéte  le  diedero  la  no'.te  p madre,* 
N Sdiaieno  hi  qfb  di  notabile, che  quàto  a là  fi  tonano  le  forze, tato  piu  le  crefet  il  còfi» 
gito, Li  onde  nafce,chefii  merita,  et  i loro  capelli  canuti  fiat»  prepofii  alla  rebufiez*  ' 
Zd(/igiouanh  _ 
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PRIMO. 

DECIMA' 

quinta  jtgliuoL  dell*  jFJcre[x>* 

A P A Uidezzà  delUficci<t,et  di  tutto  il  corpo,  iun  cobre  tjjìngat 
di  f<tngue,chc  mc4,et  dpprtffo  è ctrtijiimo  argométo  d’infirmo,tt  fu 
bito  timore. Queflu  è figlU  dtlU  aotte^jet  deli herebo fec5do,che  uuo 
le  Crifippo.Et  ciò  4fferm,dttéto  che,tutto  ^Uo,che  dalla  luce  del  fo* 
letto  è uediUOjO  che  Fanimo nodrifee  co  buona  fanità,facilmcte uiene 
occupato  dalla  palUdezz4.0nde,tffendo  flato  dettodi  fopva,che  { be> 
rèbo  non  uede  il  fole,  ne  f tnte  il  calore,  et  per  do  doue  (fuejìe  cofe  auengono,p  raffredda 
il  fangue,et  per  contraria  digeSbne  fi  corrompe , di  che  per  confequenza  e ntceffario, 
ehe  la  pallidezza  nafea,  come  a pieno  fi  uede  in  quelli,  che  lungamente  rinchtufi  in  ofeu^ 
ra  prigione, uengono  in  luceiouero,che  per  infermità  corporale  laft  fi  leuaiiojouero  affò» 
Vii  da  [ubila  paura  impallidifcono, 

TENEBRW  BECIMW 

J^ufig&uoLdcIf  Herebo, 

E L L’Hereto,et  della  notte  la  tenebra  efJèrefgVtioU,fenza  tefìimo 
Ilio  d^altrijì  crede.  Ma  accioche  la  madre, et  lafigliwda  non  paiano 
una  CO  fa  ifleffa  ,inquejìo  fono  differenti.  Nella  notte  fi  uede  alcuna 
cofa lucente, come c la  Lwta,le  Stelle.et alle  uolte  il  fuoeo.Nella  te« 
nebra  poi  n^fun  lume  già  mai  non  appare , etfe  apparerà  iti  alcun 
beo,  non  fi  dira  piu  tenebra, 

SOMNO  DE&IMO  SET'  • 

timojigliuoh  dèi  herebo, 

L SONNO,  Secondo  alcuni  ,èuna  forza  mtritifico  fioco,  et 
un  ripofo  ffarfoper  le  metiAra  afflitte , et  dalla  fatica  ftanche.  Se^ 
condo  altri  poi , è una  quiete  de  gli  animali,  con  Fintentione  delle 
uirtìt  naturali.  Di  (piejìo  ferme  Ouidb  in  tal  modo. 

Sonno  piaceiwlifimo  ripofo  ,,  De  Vanimo,che  figge  ogni  penfiero^ 

D*ogni  cofa  creata,e  inj.eme  dolce  ,,  Tufeiquel,ch’accarezziicorpilafii 
Quiete  degli  dei  pace  ,e  contento  „ Da  le  dur’cpre,et  le  fatiche  [cacci 

Ma  piu  a pieno  Seneca  PoeU  nella  Tragedia  d'Hercole  firiofo  deferiue  k commoditì 
del  fonnojoue  dice. 

Tu  fanno  domitorfeid' ogni  male  De  l'uno, et  labro  felpe  fiimo  duttore. 

De  F animo  ripcfo,et  miglbr  parte  ,,  O padre  delle  ccfe,o  de  la  ulta 

De  la  uba  mortal,uolubil  prole  ,,  Porto, e ripofo  de  la  luce,  e appreffo 

De  la  gran  madre  Aflrea.frate  a la  dura  ,»  Compagno  de  la  notte,cb’egualmente 
Languida  morte,cb'a  lexofe  atre  „ U re,e  U famiglio  a ritrouar pur  uienij  » 


M^ci  le  faljè  del  fituro,e{erto 


vj.iOgfr 
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„ vUciio,tmUtfiuorifcidlU(foi  ,,  PdurofodtUmorte^ddimpdrdre 
„ Et  fuomt  conjhingi  il  fejfo  humno  ,,  V n morir  lungOyhorgrdua  me  legato* 
Oltre  di  do  gli  defcriue  U Ihnza  alpù  atta  al  filo  defw  di  uoler  dormire  dicendo} 

„ non  lontan  da  lecimtrie grotte  ,,  Che  con  mormorio  dolce  ogii*hor  corrèdo 

»»  Vn4  f^elotica  di  profónda  entrata}  „ Per  alcuni  fafjètti  inulta  i fonni. 

„ li  monte  c coM),doue  ftà  del  fanno  ,,  N anzi  C entrata  de  la  porta  fktnno 

*>  Pigro  cafa,o"  la  fua  fbmza  eletta:  „ Papauerifioriti,cr  herbe  ombrofi 

lui  già  mai,ne  di  mattinOyO  fera  ,,  Di  numero  mfrùto^ondejì  fanno 

„ • Cò  raggi  penetrar  ui  puote  il  fole,  „ Opre,ch' altrui  giaccia  col  fanno  auoltoj 

„ Anzi  nmoli  ognhor  di  nebbia  ofcura  ,,  L4  notte  le  raccoglie,e  ognhor  le  j^arge 
,,  .Efcono  da  la  terra}accio  la  luce  „ Per  Fopaco  terreno,accio  la  porta 

,,  Stia  iépreidubbiOyChe  mai /futi  il  giorno:,.  Coi  cardini  alcun  jlrepito  non  faccia  0 
«,  •!  ui  il  gallo  non  fìiyche  col  fuo  canto  ,,  Tn  quella  cafa  non  uè  guardia,o  fcorta,  ' 

,,  Diafegno  def  aurora'jCT  meno  anchora  „ H e alcun,ch’inanzi  de  Centrata  feda. 

,,  Cani  uifonoych’ abbaiando fempre  ,,  Ma  nel  mezzo  de  Cantro  un  letto  è pojb 

„ Rompanodelanotteifuoiripofl}  „ Per  l ebano  fublime,cr  è di  piume 

,,  Helapiuajhitad^iuegghianticani  „ Tutto  coperto  di  color  confarne} 

,,  Occauigiaceyneilgarrirdiprogne  „ lui  con  le  fue  membra  in  fonnoinuolte 

,,  Troppo  hi  bijogno  <T  addolcir  i petti  „ Ripofa  il  dio  di  <piel}cui  fanno  intorno 

„ pera,nonu*è,nonpecora,ne  armenti,  ,,  luanipìttni,ch'imitar  cifanno 
„ He  s*ode  ramo  alcun  dd  aria  fc<^,  ,,  Diuerfeforme.cT  tanti  fono  OMnte 

„ Ht  lingua  humanau  interrompe  il fonno0„  Spigheìuilraccolio,etquétefrodetiene 
„ v'habita  folo  il  mutolo  ripofo}  „ Vna  gran  felua}cr  quante  arene  infieim 
,,  nondimeno  da  un  faJJòalto,e  profóndo  Sparge  fu  ititi  il  mar  con  tonde  altere* 

,,  D^ acqua  u e/ce  un  rufcel  limpido, e chiaro 
Qije/lii  ornato  di  cefi  riguardeuole  fianza,CT  ornamenti  di  letto,dice  Tullio  effere  fato 
figliuolo  delt  herebo,  cr  della  notte.  Della  qual  eofa  è da  ueder  la  cagione}CT  poi  potrem 
m uedere  d’i  minifri,tffendo  affai  chiaro  il  fenfo  della  Hanzadefiritta.  Adunque  il  fon 
no  alene  detto  figliuolo  deU' herebo, & della  notte,perche  nafce  da  i uapori  humidi  che  fi 
leuano  dallo fbmaco,cr  opilano  i mèbri,  CT  dalla  queta  ofcurità.Se  poi  uogliamo  inté 
dere  del  mortai  fonno}non  piu  difficilmente  s allegherà  la  cagione  di  tali  padri.Percioche 
periato  il  fattore  della  cariti,et  abbàdonata  la  uia  di  ragione,  è a bafanza  chiarifiimo, 
effer  cofa  necejfaria  paffare  a mortai  fonno.  Horj  mo  ueggiamo  di  queHi,che  gli  fanno 
èC  intorno,quali  Jono  fogni  dt  diuerfe  f>etù}  ma  /blamente  cinque  ne  dimofra  Macnd>io 
fopra  il  fogno  di  Scipione,La  prima  di  qteflt  fi  chiama  Fantafma , la  quale  mai  non  ia* 
uicina  à mortali,  eccetto  che  lentamente,  mentre  il  formo  e’wcomincw  ajfalire,  cT  eh’* 
iJUmamo  ancho  uegghiareQuefa  apporta  feco  ffiauenteuoli  forme  da  uedere,cr  per  lo 
piu  dalla  qualità  naturale,cr  daUagridezZA  differétfeome  è,noiofo  cotraflo,e  maraui 
gliofaaHfgrezza,fortuneualide/onoriucti,etaltrefimili.Dice  Macrobiotlfoco  di  ^ 
fla^eràcbo  Ematte,o  Ephiate,otKroEphuke:ilqleUpfuafibe<dmn<giudicaaffalirt 

iripofantif 


■ iripoftnti,cf  eoi fùo  pefò  d^rdiurt  i dormienti,che ciò  ftntono» Li  cJgione  di  UÌ  cofa 
iftimno  molti  ejjere  lo  fiomuco  iggnuito  dal  fouenhio  cito.cr  uino,ouero  nuoto  per  lo 
digiuno  lungo-, (y-  che  altramente  mn  non  predomini  alcuno  afjalito  da  altri  humori.So* 
no  di  (Quelli, che  ui  aggiungano  le  foUecituii ni  ,0“  dicano  V irgilio  hauer  intefo  Bidono 
hiuer  ueduto  fontafme-, mentre  lamentandcfi  con  laforeHa  coft  le  dice. 

„ Quei  fogniyche  mi  tengono  fo/p  e fa,  „ Mifmarrijconoognhor, 

Et  quelli  infogni, per  licenza  poetica.iui  ejferefhtl  pojli  impropriaméte  per  fontafme.' 
Infeconda fpetie  |ì  chiama  bifogno caufato  dalla  premeditationejcome  pare,che  uoglià 
„ T uflio  nel  libro  della  republica,dicendo.  Auiene  ffiejji  uolte,ch*i  paperi,  ey  i noflri  ra* 
gionamenti  partorìfcano  alcuna  cofa  aHUnfogno.  llche  ancho  fcriue  Ennio  di  Homero  j 
del  quale.medefmamcte  uegghiàdo  foleua  péfare,0  parlare  jpefUfime  uolte.eyc.  In  cpte 
fin  fpecie di  fonno adunque,l’amante uxdr àia  donzella  da  luiamata  uenire  nefuoiab* 
bracciamenti,ò  infrlicifimo  pregherà  quella, che  /ùgge,  il  nocchiero  uedra  il  mare  tran* 
quiHOfCr  la  naue,che  folio  quelle  con  le  uele  /piegate, e che  per  fortuna  fi  rompi.Cofì  anm 
ebo  il  uiUano  indarno  s’aHegrerà  riguardando  le  biade  ne  campi  fiorite,(y  piàngerà  le 
rouinate.  L'ingordo  trackannera  le  tazze  piene  di  uino.ìl  digiuno dtjìdtrera  i cibi,  o con 
il  uentre  nuoto  diuoreràgli  appofli  dinanzi  a lui. Belle  eonjtderationi  poi-, alcuni  uoglio 
no  Bidone  ferita  d'amore  baueme  ueduto  parte  percioche  pare, che  V irgilio  dimoflri  U 
eonfìderatione,qiuando  dice. 

Ver  (ammo^ Enea  la  gran  uhrtutte  „ Tienrimaginefuaffanelpetto, 

,,  Va  riuolgendo,e’l  chiaro  bonor  de  fini,  „ Et  le  parole-, ne  ripofo  dona. 

Et  queBo,cheua  dietro  co  fi, come  dalla  confìderatione, pare, che  preuenga  f infogno.  Mé 
perche  procedono  dall’affettionelii^.eme  col  fanno  fen’uanno  infumo,come  Vifefjo  Vir* 
,,  gilio  mojìra,doue  dice.  Ma  ci  mandano  al  cit!o  i fafi  infògniLa  terza  Jfetie  p chiama 
fogno:per  loquale  piace  a Macrobio,cbe  f fognino  eo/e  uere,ma  [otto coperta  però-,com 
me  per  auttorita  di  Mofe,uide  Giufeppe  i mazzi  di  fpighe  di  fuoifratelli,cb'adorauano 
il  fuo^Et  come  dice  Valerio,chejèce  Ajìiage-,il<ftale  uide  unaHÌte,etVurma,cb'ufciua  da 
k partigenitali  S una  fua  fglia.Cio  uogliono, eh' autgna  jiandofhuomo  fobrio  3 come 
per  lo  piu  fiamo  facadop  il  giomo.La  Quarta  fp>etie  poi,p  chiama  vifioneylaquale  fé 
co  non  apporta  dubbio  alcuno-,anti  quelh,(be  ha  a uenire  con  chiara  dimo&ratione  ma 
nififia-,come  dormendo  fèceArterio  Ruffo  Caualicri  Romano-, a cui  parue  la  notte  uede 
fesche  ftando  egli  a riguardare  il  dono  d* t gladiatori  a Siracufe,cbe  dalla  mano  iTuno  , 
che  faceua  reti  fòfji  pjffato  dalTuno  all' altro  lato.ll  che  raccontato  a molti  la  mattina, 
quel  gioruo  ipeffh  gf  interuenne.  La  Quinta, cj  ultima  fpetie  di  fogni  -,fù  da  gli  antichi 
detta  oracoloda  qual  cofa.Macrobio  uuole,che  fa’,  quando  dormédo  ueggiamo  alcuno  di 
Ufifri  parenti,^'  maggiori,ouero  qualche  huomo  di  gran  riputatione,come  un  Ponteft* 
ce,ouero  effo  lddio,che  fi  dica,o  ci  riueli  alcuna  cofa  : come  auenne  a 6 tufeppe  in  fogno, 
éuifatodairangelo.che  togliefjè  il  fandullo,ty  la  madre  di  quello , ty  feco  fei^andaffe 
in  Egitto.  Ma  alcuni  de  gli  antichijcome  a baflanzàp  può  conp derare  per  leparoledi 
torpbirio  Vbilofopbo,ipimarono  tutte  le  cofe  uedate  nella  quiete,efjir  uere}majì  come 
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per  lo  piu-, non  bene  intefe , "Et  per  ciò  pere  ,che  Porphhio  hahbU  ropenìoné  eontrjrid 
a moki  dltrhil  che  prime  per  Homero,poì  per  V irgilio  è flato  detto.  E t perche  ci  è piu 
famigliare  il  uerfo  di  V irgilio , che  quello  df  Homero  5 lo  addurremmo  in  mezzo . Cefi 
adunque  dice  il  Mantouano . 

„ Delfonno  fon  due  porti-, una  de  quali  „ Valtra  perfètta  d’un  auorio  bianco 
„ Sidiceejjèrdicomo-fondefìdona  „ Per  cui  fenuaimoifalfi  fogni  al  cielo, 

„ Facile  ufeita  a tutte  l'omb^e  Mere: 

Per  quefti  uerfi  uuole  Forphirio^che  tutti  i fogni  pam  ueri-,giudicando,che  ranìma  odor 
mentato  il  corpo-, come  alquanto  piu  libera,p  sfòrzi  giungere  alta  fua  iiMÌm'ti,cr  Ban* 
do  molta  neWhumanità,drizzì  tutta  la  potenza  deU'inteHetto,cr  uegga,cr  difcerneal 
cune  cofe-,ma  pm  fano  quelle,che  uegga,che  quelle, che  difceriia-,  0 pano  rijfvfk  di  hntd 
no,o  da  piu  fpeffa  coperta  occolte.Et  di  qui  nafce,che  queìlo^eh" ella  difcerne.pur  che  in 
tutto  nébbia  d’ofcura  mortalità  non  ft  le  oppona  in  tutto-,uiene  detto  hauer  ufeita  per  lé 
porta  di  conio-,effendo  il  corno  di  natura  tale,che  incauato  CT  offòttigUato  habbia  fa*, 
etle  entrata.O"  come  un  corpo  traffarente  lafcia,ch’m  fep  uegga  le  cop  iui  ripoPe.Quei 

10  che  poijopponendouip  la  nebbia  della  carne,non p può  uedere,diciamo  effere  rinchium 
f ì in  auorio.ll  cui  ofp>  naturalmente  ècofifodo,cy  fpefp>-,che  facendolo  fattile  quanto  fi 
uoglia-,non  lafda.che  uip  uegga  le  co/è  rinchiufe:  le  quali  pero  chiama  falfe  V irgilio  : 
perche  non  fono  intefe  come  dice  Forphirio.Hora  ci  refta  ueder  de  fuoi  minifri  : iquali  j 
benché  pano  molti-,nondimeno  non  s’hanno  i nomi  di  piu, che  tre.  De  cuiil  primo  uoglie* 
no, che p dica  Morpheo.ilche s’interpreta fòrmatione,ouer pmulacro.il cui ufpcio , per 
comandamento  delpgnort,c,cheft  trasformi  nella  fembianza  di  tutti  gli  buomùii,et  imi 
ft  le  (Virole, i copumfle  uoci,cr  gli  iòioma,come  fcriue  Ouidio  dicendo, 

„ via  tra  mille  fuoi  pgli  il  padre  elegge  ,,  Et  de  la  ucce  il  fuond’ ogni  uiuenle: 

„ Morpheoimitatord’ognifembianza  ,,  Glibabkiinfemeconl'ufateuePi 

,,  TratuttigUaltridiligente,e faggio.  „ V’aggiunge,C7  leparoletCT  quePiifob 

„ imita  quePi,ipaPi,iluolto,e  gli  occhi  „ Che pnge  di  chi  uuoll’^Jire,e  il  uifo 

11  fecondo  é Itatene  .ouero  Phabetoratil  pgnipeato  de  nomi  de  quali  non  fo  io, 
nondimeno  f ufpcio  dfeoPui  in  quefio  uerfo  deferiue  Ouidio. 

,,  L'altro  pera  diwene,ucceOo,crferpe,  „ MaPhabetorailuulgoilnom4,edice 

„ Et  i tbatone  odagli  dei  chiamatOy 

Il  terzo  poi  lo  chiamarono  Panto,cio  ètutto.ll  cui  ufficio  c fingere  le  cofe  infenpbU,(X 
do  dimofira  Ouidio,douedice. 

,,  Anche  u è PantOyche  con  arte  prona  „ Ut  ogn’altraìnfenfbilcofa  apprende 
„ Si  cangia  in  terra.in  faffo.in  onda,e  traue. 

Vuole  quafìyche  per  quefie  parole,che  le  cc/e,cbe  noi  dormendo  ueggidiHo,ci pamo  ojJtT 
Il  (UHa  potenze  efieriore, che  ciowpe  uerofolfri  il  ueggiano. 


MORTE  DECIMA 
ottauajtgliuoL  édbRI crcùo, 

E C O N D O Voptnione  di  TutHo,cr  di  Crifppo  U morit fu  fgU 
uoU  della  iKtte,crdell'Htrebo:ld  quale  dimcfbra  Arifbtele  effire  Fui 
tinta  deHecofe  terribili. Da  quejìa  tutti  non  ueramente  incominciando 
dal  giorno, che  infelici  eiitriam  nel  mondo  j pian  piano  di  maniera  , 
che  nanfe  n’accorgiamojcontinuamentefamo  pigliati:  cr  morendo 
noi  ogni giomojdlhora  uolgarmente  diciamo  morirfì,quando  lafcià 
irto  di  morire.  Volfero  i precejfori  nojlri.fe  bene  noi  infelici  a miUe  guifefìamo  rapiti  j 
^uefia  elJire,o  ublenta.o  naturale.  V iolaita  è queUa,che  auiene  conferro,con  fùoco,o  per 
altra  difgratia  a colui.che  fùgge,o  che  la  ricerca.  La  naturai  poi,  fecondo  Macrobiofo* 
pra  il  fógno  di  Scipione,iquella',per  laquale  il  corpo  non  è lafciato  daWanima-,ma  Vani* 
Pia  è abbandonata  dal  corpo.  Chiamarono  apprejfb  gli  antùhi  la  morte  de  uecchi  matura 
o eoimenMole,cr  quella  d't  giouani  non  matura:cr  quella  dii  fanciulli  acerba.  Apprejjò 

ton  molti  ^ri  nomi  fu  dimandata,come  farebbe  Atropo!, Parca  Jeto^neceyO"  fato.Lajie 

ra  opra  di  co^ei  cefi  ancho  breuemente  deferiue  Statio. 

»»  Da  le  tenebre fiigieufcita  fuori  „ Uefjùnacofa  non  commune  elegge} 

n La  morte  tocca  il  cielo,cr  ua  uolando,  ,,  Mi»  quelle  fol,che  fon  degne  di  uita: 

93  ^t  copre  con  un  fofjio  ogni  guerriero,  „ Col  ueneno  mortale  i piu  fublimi 

99  Et  quanti  huommi  tocca  atterra,et  toglie  „ L)  anni,eualcr  fa  morir  eBafempre, 

Ma  bora  è tempo  da  feoprire  queUe  poche  cofe,che  di  lei  fatto  uelame  fono  nafcoflc . la 
chiamanofiglmola  dell’ ber  ebo:percbe  dalTherebo  fa  nuóidata,come  nel  preferitto  uerfo 
dimoftraStaào,cioè, 

93  Da  le  tenebre  Bigie  fior  mandata* 

OuerOfperch  ella  manchi  di  calliditd,comefa  l herebo.Detta  è poi  figliuola  della  notte  } 
perche  pare  horribile , cr  ofeura . L a morte  è ancho  cq(ì  chiamata, fecondo  Vguedone  j 
perche  morde,ouero  dal  morfo  del  primo  padre,per  loquale  moriamo  onero  da  Marte  j 
eh  e interfittor  de  gli  huommi’, ouero  morte  quafì  amaror’,perchefia  ama  ra  }conciofia  che 
tieffuna  altra  cofa  dagli  huommi  e tenuta  piu  amara  della  morte,  da  quelli  in  fuori  J de 
cfuli  dice  Giouanni  Battifta  nell  Apocalif^i. Beati  quelli,che  muoiono  nelfignore.  Qne 
fia,come  pare,che  uoglia  S ernia  è differente  daAtropos’,della  cui  s’e  detto  di  foprr,in  que 
fh:perche  per  quejla  uiolenta  dobbiamo  intendere  la  morte’, come  ancho  affai  fi  può  con 
utturare  dal  uerfo  feccmdo  difopra,di  Statio. Per  Atropo!  poi’,uuole,che  s’intenda  la  di* 
fjiofìtione  naturale  delle  cof  uEte  dtìta  Atropos’,perche  non  fi  conuerte.  La  d iffiro  poi 
per  Antifrafi,Parca’,perciochenonperdona  a n^Jìinoscofi  ancho  leto , ejjindo  meBifiimé 
pu  iTognaltracofa.Nece  propriamente  ifiimo  quella’, per  la  (piale  con  acqua,  con  lac* 
cio.oiim)  in  altra  guifa  lofpérito  uiene  interclufo.  Fato  ancho  uiene  detta  ’,  accioche  per 
àiuina  proMÌdeii^d  fia  mojirato  prima^  tKttt  qfiei,che  nafeow  denno  morire» 


CHU'RONTE  DECIMO  NO' 

110  figliuolo  del? Hcrcbo  , 

CHironle  mcchuro  (T Acixroiite  ukne  detto  da  Crijtppo  figliuolo  defl’bercSo.CT 
della  notte-, del  quale  cefi  ferme  Virgilio. 

Sta  fhorribil  nocchier  fqualhdo,e  negro  „ Egli  unafeafa  rugginofa  e nera 
Charcntegturdiandel’actfieefiumij  „ Con  pertica  guidandola"  con  la  ueU 
A cui  dal  mano  in  giu  canuta  pende  „ A l’altra  riua  porta  Calme  ingiufìe 

squallida  barba,ahi  di  fiamme  gliocchi  „ da  di  molti  ani  è pié-,ma  la  uecchiezX4 
Daglihomeridicuipendeunauejk  „ A chi  non  dee  morirle  uerde,ejòrte. 

Tuttamacchiata,a'tonunnodoauoltJ. 

Charonte  poi:il  ^e  Scruto  riuolge  in  Crononte,c  il  tempo.  Ma  fherebo,èda  intender 
qui  per  l’interno  configlio  della  diuina  mente-, dal  cui, a 'I  tempo,a  tutte  C altre  cofefo 
no  create-,^  cofi  l'herebo  e padre  di  Charonte.  Ma  la  notte  per  quejlogliuiene  aferittd 
madre  : conciofiache  anzi  il  tempo  creato  non  fu  neffuna  luce  fe^i bile, però  ^ fiotto 
nelle  tenebre,  cr  di  tenebre  pare.che  fia,pdotto.Charonte  poi  è locato  appreffo  gCinfèri: 
perche  gli  deifuperni  non  hanno  bi fogno  di  tempo  fi  come  nhabbiamo  noi  mortali , che 
da  quelli  fiamo  infèriorùche  poi  Charonte  pafit  i corpi  dall’ una  all’altra  ripa  d’Acheron 
te, per  quefto  è finto  accioche  intendiamo,  che  il  tempo,fubito  che  fama  nati  -,  fi  raccoglie 
nel  fuo  gremfco.cr  ci  porta  ad  una  oppcfti  ripa, do  è ci  conduce  alla  morte,  laquale  c con 
traria  al  nojlro  nafe intento, dando  quejlo  C qf/èrc  a i corpi, cr  quella  togliendocelo.  Oltre 
di  do  fiamo  ^lidati  da  Charon  per  lo  fiume  Acheronte,che  t' interpreta  fenza  allegrez 
X4,accioche  confideriamo,cbe  dal  tempo  fiamo  tratti  per  uita  frale, ey  di  miferie  piena  • 
Appreffo  lo  chiama  Virgilio  uecchio,ma  compofto  di  robufia,cr  uerde  uecchiaia,affinep 
che  conofeiamo  il  tempo  per  gli  anni  non  perder  le  fòrze:perche  quelCi&effo  può  egli 
far  hoggi,che  puote  quando  ancho  fu  creato . Che  il  fuo  ueftire  fia  poi  rozo,  cruile,è 
per  uolerdimoJhare,che  quelle  cofe, che  fi  maneggiano  Sintomo  le  cofe  terrene  fo» 
no  uili,0’ abiette. 

GIORNO  VIGESJMO 

figliuob  dJ?lKròo  ♦ 

L GIORNO  fii  figliuolo  dell’herebo,cr  della  notte, cofi  tra  le 
nature  (Ci  dei  /crine  Tullio.Quefii.facendolo  T heodotio  fèmina,uuo 
le,chefoffe  dato  per  moglie  alfaere,o  uogliamo  dire  alla  fphera  del 
foco  fuo  fratello.Chef offe  poi  figlia  dell’herebo,cr  della  notte  daal 
cani  C allega  tal  ragione.  Perche  togliendo  tutto  f herebo  in  loco  d'una 
parte,uolfero, chef  offe  pigliato  per  Cuniuerfo  corpo  della  terra.I^al 
la  cui  eftremhà,chiamata  da  greci  orizonte,non  è dubbio, che  dando  luogo  la  notte, non 
/t  (etti  il  fole , cr  il  giorno  non  fi  faccia , cr  cefi  l’herebo  haucr  prodotto  dalla  notte  il 
®iomo.Cbe  poi  foffe  congiunto  iti  matrimonio  con  C Etherefio  dicono  per  quejto , perche 

pigliano 
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^tgìùno  yBth<fe,per  Io  fòco , che  non  può  mjncdre  chidrezZd  : tT  perch  quéndo  H 
giorno  e chiaronon  uogliono  dmofìrtre  ntlJunabracofi^cheU  chùrezzd  di  foco 
congiunta . Q_w|io  giorno  poi  da  gli  antichi  ( pofcia  che  fu  detta  la  fera , cr  fatta 
ta  mattina  ) fùdefìgnato  di  tale  grandezza  ^ che  quel  tempo , che  p affa  dal  leuardel 
fole  , <7  circonda  tutto  limando  ,fino  attanto ^che  ritorni  onde  teraleuatOtinf't» 
me  con  quella  notte  t che  ui  t*iiiclude}  fa  detto  un  giorno:  et  queflo  e naturalerpercio 
che  eduitfoin  uentiquatlro parti  eguali,  et cfu/k  le  chiamarono  bore.  Indi,  fco* 
tne  a loro  panie , ui  fii  fopra  giunto  il  giorno  artefciale  : ilquale  partito  in  giora 
fio,  tj  notte, a ciafcma  delle  parti  do  e al  di,  CT  alla  notte  concefjèra  dodici  bore  , 
benché difcguali,cr  quello  chiamarono  artefciale  dall'artifxio  di  chi  je  lo  imagi» 
ttò:delquale  ne  fuoi  giudici  per  lo  piu  f ferueno  gli  Afirologhi.  Indii  medici  tro» 
uarono  il  di  eretico  , cr  di  quello  ufano  d'intorno  Coffervatmi  dell  infermità  , 
Jl  prindpio  pà  d'i  giorni  naturali  egualmente  non  f piglia  da  tutte  le  nationi, 
Perchei  Romani , come  dice  Marco  Varrone,uolfero,ch’incominciafje  dalla  mezza 
notte,  cr  haueffe  fine  al  mezzo  dell'altra  che  ftgueila  qual  regola  fin  Ixra  feruano 
ltaliani,cr  ffeaalmente  nelle  caufe  giudiciali.  Gli  Atheniefgia  incominciando  il 
giorno  dal  tramontar  del  fole,  lo  finiuano  aWcccafo  del  giorno  auenire.  I Ba» 
bikmki  poi  faceuano  dai  leuar  del  fole  quello  , che  gli  Attici  faceuano  dal  tra» 
montare  . Qnri  dell'vmbria  , CT  che  fono  Thofeani  gli  dauano  principio  dal 
mezzo  giorno  , cT  lo  termbiauano  al  mezzo  giorno  del  feguente  di  : la  quale 
tijanza  fin  boggidi  da  gli  Afroioghi  uiene  ojferuata  . Oltre  di  quefìo  il  giorno 
naturale  e aneto  dipinto  fecondo  diuerfe  fue  qualitadi  , con  uari  nomi . Pereto» 
thè,  come  afferma  Kaarobio  ne  i Saturnali , incominciando  dal  principio  del  giorno 
it  Romani , chiama  il  primo  tempo  del  giorno , inchiiialione  di  mezZà  «otte , attento 
ohe  la  notte  nel  principio  del  giorno  incominci  declinare.  Indi  chiamarft  dal  canto 
del  Gallo,  Gajluiiiio.  Il  terzo  conticinio , perche  tutte  le  cofeadormentate,  paiono 
ftpolte.  il  quarto  Diluculo,conciofia  che  pare, che  la  luce  del  giorno  incominci  di» 
modrarfi.  Confegueiitemente  il  (plinto  tempo , leuandofi  già  il  fole , uoJfero  dir  mot» 
tina,o  che  dalle  mani  l’incontinciamento  della  luce  fia  paruto ufeire ,o  dalfaugu» 
rio  del  buon  nome  : attentoche  i Lanubini  interpretano  mattina  per  bene,  lift» 
fio  poi  chiamarono  merUio , do  e mezzo  giorno,  il  che  noi  diciamo  meridie.  Da 
cfu f bora  in  poi  d tempo , che  s'efhndeuerfo  la  notte,  ch'e  il  fettimo  ,dicefi  occiden» 
tt,perche  pare,checada . L'ottauo  poi,  e chiamato  ultima  tempefta  perciochefia  Cui» 
timo  tempo  del  giorno,  come  nelle  dodici  tauole  fi  contiene,  C ultima  tempe fa  farail 
montar  del  fole.  Indi  il  nouo  tempo  fi  chiama  Hefpero:ilche  e tratto  da  Greci, per» 
(hecftelli  chiamano  Hefpero da cpiella fella  Hefpero,che  apparenti  tramontar  del 
Sole.  Il  Decimo  tempo  poi,ch'e  il  principio  dellanottefi  dice  prima  face,  percioche  al* 
bora  le  filile  incominciano  apparire , onero , come  piace  ad  altri,  perche  alhora  ctffan» 
doklMU,iticominciamo  accendere  iìumi,  per  uincerecon  quelli  le  tenebre  della  not» 
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te.ll tempo  undecima  è chùtmdto  notte  concubid,percioche in (juelthotd  dopo  fefferfi 
dlquinto  uegghidtoyjiuda  ripoftre.ll  Duodecimo  tempo  del  giorno,  ch'é  il  terzo 
delti  notte  uien  detto  intempeflo  j concicfid  che  nonpdre  commodo  d nefjùnd  opera* 
tiene  . 1/  cui  fine  è l'incliiidtione  della  mezza  notte  circa  il  principio  c'hdbbia* 
m detto.  AppreIJò  hauendo  U diligenza  humana  ( hauuto  ri/petto  al  fettenaario 
numero  : ilquale  gli  antichi  per  certe  cagioni  tennero  perfetto  ) difpoflo  tutto  il  tem* 
po  d' i giorni  far  tl  fuo  corpo  per  fettimai:e , ey“  cpiei  giorni  della  fettimana  con  di* 
uerp  nomi  chiamare , alcuni  degli  huomini  furono  auezzi  ricercare  lecaufe  dita* 
li  'nomi , le  quali  iftimo  quefk , effendone  cinque  apprejjò  noi  'nomati  da  i piane* 
tiyil  fefb  da  gli  hebrei  detto  fabato , da  Chrifiani  poi  non  è flato  cangiato,  percioche  di* 
cono  latinamente  uoler  dire  ripofo , afpne , che  fi  uegga , che  hauendo  creato  Lidio  in 
fei  giorni  tutte  le  cof r^nel  fettimo  uolfe  r ipofare , Mala  Dominica , ch'a  noi  ChriJHa* 
ni  è il  fettimo  giorno,  cefi  è chiamata  perche  in  tal  giorno  Chrijh  figliuolo  d'iddio 
non  folamente  ripe fò  da  tutte  le fue  fatiche , ma  uittoriofo  rifufcitò  da  morte,  CT  cefi 
(jueÙd  ifamop  padri  dal  fignor  nofiro  nomarono  Dominica.  Altri  uogliono , che  fa  co* 
fi  detta  dal  Sole:  perch'rgli  c prencipe  d’i  pianeti , cr  indi  fa  detto  fignore  : cr  perche 
habbia  il  prencipato  dell’ bora  prima  deD’ijkfJò  giorno  j per  do  quella  effere  chiamatd 
Dominica.  M a ejfendo  molto  ditierfo  l’ordine  di  pianeti  di  quello , che  fa  tenuto  ne  no* 
mid't  dei -,  c da  papere  fecondo  l'ordine  iTi  pianeti  fuccefiuamente  a dafcun'hora  del 
giorno  effere  data  la  fignoria  •,  cr  da  quello  a cui  tocca  il  dominio  della  prima  bora  del 
di  i da  lui  quel  giorno  prende  il  nome’,  come  farebbe  a direte  tu  attribuirai  a Veneri 
la  feconda  bora  del  giorno  di  Dominica , la  quale  fubito  è fottcpcBa  al  fole,  cr  a Mer* 
furio  laterza  jch’èfottopofto  a venere  jcr  alla  luna  la  quarta eh' è fottopofa  d 
M ercurio  -,ela  quinta  a Saturno  -,  a cui  è da  riuogliere  l’ordine-, quando  mancherà  nel* 
la  luna  ’,  la  fejia  a Gioue  ’,  cr  cofi  di  tutte  le  altri  uentiquattro  bore  del  di  dominica* 
le.fotto  il  nome,ouero dominio  di  Mercurio  ,fì  trous  la  uigtfima  quarta  bora , cr  Id 
uigefma  quinta , che  è la  prima  del  giorno  fegueiHe  fotta  il  nome , onero  I mperio  del* 
la  lima  -,  cr  però  da  quella  uiene  nomato  il  fecondo  di  della  fettimana , onero  piu  to* 
do  il  primo  : accioche  il  di  della  Dominica  fìail  fettimo  della  fettimana,  il  gior* 
nodi  ripofo.  Dalla  cui  prima  bora  del  giorno  del  lunedi  ,fe  coni' ifkffo  modo  com* 
puteraiXXlìIi.hore ’,trouerai  la  uigejima  quarta  bora  dilui  firmata  fottoVimpe* 
rio  di  Gioue,  cr  la  uigefma  quinta,  folto  il  poter  di  Marte,  dalquale  anchoejjòfe* 
condo  giorno  di  Marte  ha  hauuto  nome , perche  alThora  fua  prima  fignoreggia  Mar* 
te.  Et  cofi  fuccef  inamente  di  tutti  gli  altri,  fino  ottanta , che  tu  giungerai  aH’ulti* 
ma  del ftbbato  : la  quale  foggiacea  Marte  -,  cr  fegue  adietro  la  prima  della  Domi* 
pica  apcritta  al  Sole:  dal  cui  il  giorno,  come  habbiamo  detto  jà  fiato  chiamato. 

Il  di  naturai  poi , ejjèndo  terminato  col  giorno,  cr  con  la  notte,  è nomato  foìamen* 
te  da  tutto  il  giorno , come  da  piu  degna  parte  ,&'di,  da  gli  Dei  chiamato . Perdo* 
ebe  Dijos  grecamente  t’interpretaDio.  Attento  che,  fi  come  gli  dei,  fecondo  l'ope* 
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hkneàegU  Michijcmfdtumoti  a mortali, cojì  i di  fono  proJ]»m,cr  da  tfi  De»  an* 
ehoptr  td  cavfa  fono  dcriuati  « 

O R A cfce  ufciti  fiorì  'di  fotterranet  cane , con  Faiuto  d'iddio , 
fìamo  giunti  alla  luce  dclgiorno^rePaua  a noi , accioche  ugualmtn» 
te  hauefimo  trattato  di  tutti  i figliuoli  deH'Herebo’,cheanchofì 
fòffe  detto  del  fòco  : ilquale  uogliono  effere  flato  figlio  dell' iStffo , 
crapprefp>  hauefiimo  defcritto  (juello  ^ che  gli  antichi  ne  fenta* 
no.  Ma  perche  ogni  fuo  figliuolo  tnafchio , eccetto  (j«e  fto  j è fie» 
rile,cr  dicofiui  non  è piccioli  la  difcendenzajet  affai  in  lungo  fi  e ftefo  il  uolme  i m’à 
parato  piu  honefio  ferbarlo  nel  fecondo  libroiet  al  primo  dar  fine . 
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all' J LLP'STRB  SVO  SiGNOKEt 

IL  conte  COLLALTINO  r 


DI  coilalto. 


proemio» 


ALLE  Cdmnt , con  U gr4tU , cr  fauore  iti 
nojbro  ucro , c7  onnipotente  Iddio',  habbùmo  trdt» 
to fìtori  qua jì  tutti  h prole  deW H ertbo',  o fino  dom 
ue  e fiato  conceduto  aÙ’ ingegno,  tolti  uia  ifigmen* 
ti’,  ignuda  nel  precedente  uolime  l’habbiamo  pofy 
inanzi  a i lettori.  Et  ueramente  non  fenzagran 
fatica  tra  gUfligif*mi,ci  i nuuoli  della  mia  naui^ 
cella  qua,  cria  pericolante  aò  hò  potuto  fare.  Ma 
pofcia  che  s'c  uenuto  in  piu  aperto  mondo  3 forfè  con 
minor  dubbio  auanzeremo  i diuerfi  uiaggi , cr  gli 
Jìrani  Euripi  ; fonde  de  quali , che  sbalzano  fino  al  cielo  ,s'io  non  rtìinganno  5 ueggio. 
Perche  tra  gli  altri  il  diffìcile  chere , ouogliamo  aere , 0 piu  propriamente  dir  fòco, 
tratto  dalle  uifcere  deU'herebo  in  altezza , primo  colfuo  impeto  <i  occorre , non  fola* 
^ mente  fecondo  per  la  gran  prole , ma  anche  molto  riguardeuole . Della  cui,fe  a baflan* 
za  drittamente  riguardo  3 il  primo  Ciane  nV  uno  : ilquale  non  meno  è rifflendente  per 
la  gloria  di  co/i  famofo  nome , che  per  la  grande  fuccef  ione  : la  cui , s io  uoglio  deferì* 
nere } mi  bifogna , cacciato  dal  fluffò  del  mare,  falcare  per  tutto  il  lito  d’Egitto,  di 
Scria , cr  il  tuo  R eame  di  Cipro . La  quale , e^do  tanto  alla  grandezza  tua , 0 fa* 
mofìfimo  Re  palefe,  cr  chiara  3 quanto  è più  lontano  il  nauigarej  ti  prego  per  feccel* 
fphonoredel  tuo  nome,  che  patientemente  tu  fopporti  i miei  errori',  eia  ufanza  di 
trencipepio,piu  tofb comandi , che  fono  corretti, che lafciart,  enfiano  fhacciati 

dai  denti 


i (folti  gfi  inuìctiolt . Pire»  che  io  con  U utU  f^itg4id  ilaUe  fóci  Jet  o no  piglio 
il  uidggio,pregando  colui , cht(Pericokndo  nel  mure  dìGenejkretb  i d^ctpoli)conm* 
dò  a I uenti,cT  Fondejcbe  drizzi  il  mio  emina  s buon  porto, 

\ DETHERE,  OJ^  OGLIU'MO 

dir  jòco  y u^ejlmo primo jigUuoìo  (kWH ere[x)yc!)e 
generò  Gioue  primo  y CT*  Celio putro  Ciclo, 

’ETHER.E,o  uoglww  dir  dere , o fuoco  ; fi  come  pidce  d Tullio 
nelle  ndture  d’i  Dei  j fu  figliuolo  deUd  notte  yCT  deWiierebo  . il 
qudle , come  che  dUe  uolte  proprùmente  (ìd  tolto  per  lo  Cielo-,  non» 
dimeno  dd  molti^pdre,  chejid  ijlimdto  Velemento  del  focoXofì  tefìi» 
monid  V gtucione-jcoftpdre,  che uoglid  Ouidbnel  principio  del 
fuo  mdggior  uolume , doue  dice, 

C IO foprd pofe il liquùt der,che mdncd  „ Di pefo,t infenonhd ftceid terrena 

Et  queOo , che  ud  dietro.  Alcuni  tennero  quejh  efjère  Id  prima  cdufd  di  tutte  le  cofe,co» 
me  di  foprd  è flato  detto-,  er  fmtlmente  Prondpide  dimojlra  con  Idfud  fittione  efjère 
figliuolo  di  Demogorgone,  mentre  dijfe,  ch'il  Chaot  infìmmdto  mandò  fcorifoff>iri-,mé 
m'è  partito  credere  a Cicerone.  1 1 (piale  foco , come  òe  molti  il  facciano  fterile  -,  egli  non» 
dimeno  fcriue.che  fu  fecondo , cr  che  generò  Ctoue  prono,  cr  Celio,  Da  (quali  utrme,CT 
i^efepoitmta  la  gran  proietti  dei, 

GlOJy'E  VRIMO  FlGLll^OLO 

ddf  EtJxrctil quale  tra  mujchiy  fimim  hebbe  tredici jìgliuoUy 

a primo  de  quali  Mimruayiì fecondo  <^pis  yd  terzo  dSoky 
quarto  Diuruyquinto  Mercurhyfifo  T ritopatreo  yfttimo 
Eùulco  y ottano  Diomfoy  nono  FJercoky  decimo  Vrofrpinay 
undecimo  dpadrc  Bacco fuodecitm  EpaphoyCtP ultimo  Scithu, 

I C E rheodontio,  che  Gioueprimojù  figliuolo  delTEthere,cr  del 
giorno  : del  qual  Gioue  ueramente , come  che  fa  flato  ornatodi  cefi 
chiaro  nomejnon  mi  ricordo  hauer  letto  aUuna  cofa^tj  poche  inte» 

fe,  che  fallo  lodeuoli,  Raccontaua  Leontio  huomo  Greco, CT  di  tali 
narrationicopiofifiino-,  cc(lui,prid,chauejfecofgran  nomt-,effere 
flato  chiamato  Lifania , huomo  <T Arcadia , cr  ueramente  nobileàl 
(piale  et  Arcadia  fenanS  ad  AthencCT  eJJèndodigrand’ingegno,(y’  aeggendo  in  quel 
ren^  fecole  gli  Athenief  uiuere  rozamaite , cr  da  fiere}  prima  d'ogn  altra  cofa. 


L J B R O 


erd/iiò  dkune  Ieggi,cf  con  publiche  inftilutionigritifegné  il  umeretCT  Jù  fl  primo,cVi 
loro  i (fièli  hjuetuno  le  donne  come  comuni',  mofirò  ilcelebrdred’inutrimoniiO'  hà* 
uendcligia  ridotto  è i cojìumi  hununi,grinfegno  adorar  i dei', ordinò  a quelli  altari 
tempi, facerdoti-,  cr  appresogli  dimoftrò  molt'altre  cofe  utili:le<fiali  riguardane 
do,cr  molto  lodando  i feluaggi  Atheniefv,  iHimandolo  iddio', lo  chiamarono  Gioue,or 
lo  fecero  fuo  Re . Qbc^  cofe  fo  io  dicofhii.  Mora  mo,p(fcia  che  haueremo  ueduto, 
perche  lo  finfero  figliuolo  deU’Ethere,  cr  del  giorno', ej  perche  appr^ gentili  fu  ri* 
uerito  tanto  il  nome  di  Gioue  ',  uedremmo  poi  il  fuo  fignipcato , cr  cercheremo  di  fa* 
pere  quale  potefjè  e^ere  la  cagione  di  tal  nome , cr  A tal  deità . I / dicono  adunque 
figliuolo  delTEthere}  o per  nobilitarlo  con  cofìgenerofò  padre',  percioche  teneuano  là 
prima  cagione  deUè  <ofè  il  foco',  ey  cofi  non  gli  poteuano  dar  piu  nobil  padre:ouer§ 
perche  lo  i/limarono  huomo  cekfk,ouero  un  Dio  uenutodal  cielo  per  la  ragione  del* 
la  profondità  deU'ingegno,o  perche  uideroin  lui  una  natura  di  fuoco, che  fempre  aguU 
fa  di  fiamma  tende  in  alto', come  puofli  a lui  attribuire  quel  utrfo  di  Virgilio. 

V igpr  di  fùoco,e  origine  celefk 

che  fìa  poi  detto  figliuolo  del  giorno , erede  do  effère  detto  :percbe,  f e bene  alcuno  ni* 
fee  atto  a gran  cofe  j nondimeno  fubito,  ch'c  nato  non  può  oprar  quello,  al  cui  fine  t 
prodotto^bijègna,che  di  giorno  in  giorno  fé  gli  accrefeano  le  fòrze, cr  fanimo  fi  fac* 
da  maggiore  nel  frruort  dtlfefjicutmi  di  qiiePe:  cr  poi, eh’ egli  le  opri:  le  cui  opre, 
perche  nel  giorno  fono  uedute.zr  conofciute',dal  giorno  pare  prodotto  con  nouopar* 
to',come  tra  tali  fi  può  dire  quello, che  fcriue  Valerio  di  Dem  ifthene.  Per  la  qual  cefi 
la  maire  prò  lufjè  un  Demojìene,et  la  indiifiria  ne  hà  partorito  un’ahro.Cofi  un  Lifa* 
nia  hi  partoritò  la  madre , et  un  altro  il  giorno  tefìimonio  deU’opre,  Apprefp>  que* 
fioLifania  fu  chiamato  da  gli  Atheniefì  col  nome  di  Gioue  per  inanzigia  moia  nef* 
fimo  altro  de  mortali  non  conceduto,ne  anche  ad  e//o  iddio  fiiihora  da  gentili  era  fhu 
fo  impsBo  , ne  a pieno  fi  fa  onde  fia  flato  tolto  da  gl’impofitori.  Nondimeno  io  pen* 
fo  quello  e^fre  fiato  caitfa  di  tal  nome^che  anche  trouiamo  efjere  auemto  di  molti  al* 
tri  pianeti  j ciò  è,  che  gli  foffe  dato  il  nome  di  Gioue  dalle  operationi  conformi  di  tal 
huomo  . Percioche  dice  Albumi  fare  nel  filo  maggior  introduttorio, il  pianeta  di  Ghut 
per  natura  ^er  callido,humido,  aereo,temerari»,modefio,honorato,molto  lodeuole,of* 
feruattr  di  patientia,  ne  i pericoli  dopo  la  paticntia  ardito, liberale,clemente,aueduto, 
nero  amatore  ,auido  di  dignità,  fedele,  parlatore,  amico  de'  buoni, inimico  d’i  C4ffiul, 
amator  di  principi , et  maggiori , et  molt'altre  cofe  faiue  di  lui,  nelle  quali  aggiunge 
quello  lignificare  naturai  anima,  ulta,  bellezza,  huomini  faggi,  dottori  di  leggi  giufii 
giudici, riuerenza  de  i dei,religione,uitloria,regnojicchezze,nobiltà,aIìegrezza,et  iti* 
trefImili.Le  quali  confiderate.et  poi  eontrapefat  ileo  fiumi  di  qutlVhuomo',  di  manie* 
ra  conofeeremo  quello  conuenirfi  con  Gioue,  che  non  inconueneuolmente  diremo  ejjire 
chiamalo  Gioue',  et  crederemo  quefìa  conformità.el  conueneuolezza  effere  fiata  cagio* 
tu  di  tanto  nome  . Ma  non  leggiamo,  che  quefb,  pofeiache  fu  conceduto  da  gli  antichi 
ad  pianeta , età  Lifanià',  non  fofe  anebo  dà  piu  mdemi  àttrihuito  ad  alcuni  aUri  ; 


SECONDOi  IS 

eoMe  i GioÙeft<onio  figliuolo  dì  Cielo:  il  quale  fù  huom  Arcade^  elKedt  Atheniefì, 
Et  dppreffo  d Gioue  terzo  huomo  di  Creta , et  figlio  di  Saturno  . Coft  ancho  a Pr» 
rklePrencipe  Atheniefe , il  quale  molti  chiamarono  Gioue  Olimpio  . Oltre  di  do  i 
Poeti  ne’  fuoi  fìgmenti  inclufero  il  fuoco  elemento  , et  alle  uolte  il  foco  , et  l’aere  fot 
to  il  nome  di  Gioue.  Et  tanto  s’è  inalzato', che  da  piu  prudenti  è jhto  aferitto  al  fom* 
NK> , et  itero  Iddio  ) et  ciò  non  immeritamente . Perebe  a lui  fhlo  f conuieiie  cefi  de* 
gno  nome  j il  che  non  rifiuterà  il  chrifhano , confiderata  la  Jlgnificatione  del  nome 
ft  do  non foffi  fiato  inuentione  de  Gentili . Imperoche  uogliono  alcuni  Imomini fag* 
gl,  che  Gioue  fia  detto  da  giouare  , et  fuoni  Ctfkffo , che  padre  gicuante  : la  qual 
eofa  al  falò  uero  iddio  fi  conuiene . Egli  ueramente  è il  uero  padre , et  fu  da  eter* 
fio , et  fari  in  fempitemo , il  che  di  nejjùn’altro  non  fi  può  dire  . Similmente  aiuta 
tutti , et  non  nuoce  d tuffuno  : et  tanto  è difenfore  , che  fe  non  c’è  il  fuo  aiuto  j tutte 
le  cofe  andrebbono  in  ruina  in  fubito  j et  do  farebbe  neceffario  . Apprefjò  quefh 
nome  Gioue  in  greo  uiene  detto  zephs , che  latinamento  fuona  uita . Et  chi  alte  co* 
fe  , et  a tutte  le  creature  è uita  , fe  non  iddio  t Egli  fenza  dubbio  di  fe  fitffo  parlanm 
do , lo  dice  . Io  fono  la  firada  , la  uerità , et  la  uita . Et  ueramente  cefi  è,  A lui, 
per  lui  y et  in  lui  uiueno  tutte  le  afie.  fuori  di  lui , eccetto  la  morte , et  le  tenebre , 
non  uè  altro  . Cofiui,fè  bene  gli  antichi  Romani  drittamente  non  l'honorarorio, 
chiamarono  nondimeno  Gioue  ottimo  mafiimo , e/fendo  sforzati  di  mofirarloper  que* 
fk  poche  parole . Percioche  per  grandezza , et  potenza  trapafiò'gli  altri  dei,  et  ch’e* 
gli  foto  fia  il  fommo  bene , et  che  da  lui  dipenda  la  aita , et  l’aiuto  a tutti . Oltre  do 
molto  altre  cofe  potrei  de fcriuere  qui , che  i Poeti  hanno  attribuito  a Gioue  , com'è 
Farmigero  uccello  , la  quercia  , le  guerre , la  moglie  Giunone , et  altre  tali  . Ma 
perche  quefk  paiono  drittamente  coiiuenirfi  a cpiello , che  fifauoleggia  di  Gioue  Cre* 
tefe  y bò  gWilfCdto  bene  effere  da  lafdarle  a lui . Ma  non  fi  hi  chiara  certezza  fama* 
fifiimo  Re  yfegli  Athenieft  haueffero  ecfiui  per  dio , o purefe  lofaceffero  . Perche 
fe  lo  fecero , egli  è da  fapere  gli  antichi  effae  fiati  auezzi , per  aecrefeere  la  no» 
hiltà  dell’origme , lon  certe  fue  uane  cerimonie  mettere  nel  numero  d'i  dei  gli  edifica* 
tori  delle  loro  città  , et  con  facrifici , et  tempi  adorarli  . Cofi  ancho  faceuano  f iftef» 
fi>  uerfo  i padri  y et  parenti  d’i  fuoi  prendpi , et  medefimamente  uerfb  e/?i  prencipi, 
cfuoido  da  quelli  haueuano  riceuuto  qualche  beneficio  y affine  di  moftrarfigli grati , et 
per  dar  animo  a gli  altri  ad  oprar  bene  per  dij:o  di  cefi  inorata  gloria  . Appref» 
fo  fcriueno  gli  antichi  effere  fiati  molti  i f^liuoli  di Gicue:  decpiali  ijìimo  ueramen* 
Ir  alcuni  effere  fiati  figliuoli  di  Gicue , ma  di  qual  Gicue , o primo  , o fecondo,  o ter* 
Zo,  èt alcuni  non  fe  n’Ixt  certezza  : cefi  andm  molti  altri  per  la  degna  preminenza 
della  uirtù  , et  per  inalzar  la  gloria  del  fangue,  fimilmenie  da  i Theo» 

Ioghi  fono  attribuiti  a Gioue  de’  gentili:  i quali  io  lafcit» 

roa  quel  Gioue , perdo  che  piu  paiono  moderni.  > 

- D itii 


figliuoli  dd primo  Gùik,  ^ 

1 N E R V A,ftconio(ftafi  il  publico grido  ^iutrfi  di  tatti i Poe* 
figliuoU  diGhae  : dtlau  tiéfdmmtofi  mrrd  tdl  fauoU . Cbe 
ueggendo  Gioue  Giunone  fàd  mo^ie  non  gli  far  figliuoli , per  non 
rf/farc  in  tatto  fenzafigliuoliypcrcofpì  il  fuo  eerueUoj  mando  fiie* 
ri  Minerua  armata,  llehe  pare  ejjire  confermato  da  Lucano, 
dicendo . 

PaUadeaiKhornonpocoamacoJhei:  „ DìconoGiouealna/cerdiMineraa 

La  ijnal  è nata  dal  paterno  capo,  „ f atto  bauer  fumeggiar  T aurate  pioggia 

Ei  nella  natiuhà  fradice  Claùdiano. 

Apprejfo  dice  S croio  co/lei  effere  nata  nt^a  tpnrtta  luna,fi  come  gli  altri , che  fimo  fta* 
ti^rÙLoltreciouoglionoejfère  fiata  fra  inuentione  la  lana,cr  il  filarla-, la  quale  pri* 
ma  non  eraconofcittta.Et  cefi  anelai  teffere.  La  onde  piace  adOuidiojcoàei  hauer 
hauKto  contentione  con  Aragne  Colophonia  fòpra  la  teflura , cr  effere  refiata  uincitria 
n,  Cofi  ancho  con  nettano  fopr a il  dar  nome  alla  citta  (CAthene.  Appreffo  alcuni 
L fingono  armata,  o*  fcnrajiante  della  Rocca  (T  Athene . indi  a quella  Tito  litào  attria 
buifee  il  ritrouar  £ i numeri,  cT  le  loro  figure:  attentoebe  per  inanzi  gli  antichi  in  ue* 
ce  di  mmerifUfauano  fegniRecitafi  anciódi  coftei  un  altra  fauola . Che  hauendo  ella 
fatto  prefrpofb  di  ferbare  perpetua  la  fra  cafliti'jiT  Vulcano  tffindo fi  inamoratotU 
ìer,t^i  U dimando  per  fpofa  al  padre  fuo  Gioue,per  premio  delle  faette , da  lui  a queU 
ie  fatte  ,con  le  qual  fulmino  i giganti . La  onde  Gioue  confàpeuole  del  uoto  della  figUm 
uola,gli  la  concefji  con  tal  patto,ch' egli  uedefjè  fe  la  poteua  conquifiare , cr  ridurre  é 
far  le  uogliefut  Dalt  altro  lato  diede  ampia  licenza  a Minerua  ,che  s*  ella  non  fe  ne  con 
tentaua  -,  /ì  pot^e  d^ndere  con  fatte  lef^e  a fro  maggior  potere . Cofumentre  Vul» 
<tno  faceua  ognopra  per  metterla  di  fotto,cT  fila  in  con&ario  gli  fac^  refijìenza  i 
auetwe  iche  Vulcano  fi  corruppe, (T  di  quel  feme,  di' in  terra  cade  nacque  un  fanciullo^ 
ella  fu  lafciata  in  pace , Dicono  anche  quella  andar  uejìita  con  tre  uefti , cr  gli  le 
tonfacrarono  unelmo  in  cima  unafk  dipinto-,cr  in  fra  difèfa,leuatale  la  cornice  j lepo* 
ferola  ciuetta.lndi  lachiamaronoammolHnomi,come  Minerua,?aHade,  Athena ,CF 
Tritonia. Spiegate  quefìecofe,rordine  incominciato  uokua,  che  fòffe  feoperto  quello, 
dm  fumichi  hauefjèro  potuto  compreiulrre  fotta  i pigmenti . Ma  <j«i  è da  confiderare, 
che  tutti  quanti  i figmenti  giu  louti,non  s' appartengono  a quefh  Minerua.  Veramen» 
te  quella  del  nome  i/tefjò,ha  intricato  Forecchie  delle genti,nonfì  curando  di  do  i Poe* 
ti  Perdoche,come  afferma  Leontib , le  arme  non  s'appartengono  a <fiefìa,ne  ilcontraftc 
diUettuno-,ma  piu  tojlc  fonodi  quella  Minerua  ,che  fu  figliuola  del  fècondoGioue  • 
Etpero  lafciate quelle Jcouriremo  /’4/trt,cr  u aggiungeremo  alcune  cofe  hiflorke.Voa , . 
^^noaim^e  Mineru,cioèlafapienz4<jfere  ufrita  ddurueUodiGme,(betanf 


itomi^efdidìMìo.Percbche iPhifìctuogUoM  MUld uirtu  intelletUdU  ^trtio» 
tgtd  nd  ceru(llo,comeinimfòrttzzd  del  corpo.  Di  qui  fingono  Minerua,  cioè  Uftm 
fiaizd  rutd  <Ul  cerudlo  d’ Iddio, é^e^ch’intendUmo  ogni  intelligenzi^CJ^  ognifapient 
Zd  ejjère  infitfd  ddl  profóndo  fegrtto  delU  jdpienzd  diuiru:U  qude  Giunone,  ciò  è k ter 
rd  in  (punto  d quefto  fterile  non  poteud  concedere,ne  può  ddre.Pxvà>ecol  tefiimoniodd 
Idfdcrdfcràturd.Ognifdpienzduiene  ddl fignor Iddio,  EtelldifUjpt  med^mmen» 
te  tHÌ  dice,  lo  fono  ufcitd  ddUd  boccs  delCdltifiim . Et  cofi  uerdtnente  con  induflrk  fin* 
fero  quelldinon  come  noi  fidmo  generdti,  md  ddl  ceruello  di  Giove  efprre  ndtd , per  di* 
moflrdre  UfingoUrfud  nobiltd  lontdnd  ddogni  terrend  J^orcitie,cr  ficcid,lndi  d lei  fi 
àttribuifce  U uàrginitd  perpetua, cr  poiU  fierilitd,dccioche  per  <piefìo fi  conofcd , che 
id  fdpienzd  Mdi  non  fi  mccbk  per  dlcun  dppetho,ne  atto  delle  cofe  mortali  jdnzi  fem* 
f re  è purd,luctdd,intierd,CT  perfrttd.  Et  in  quanto  aUe  co/ e temporali  è Aerile , effendo 
ifi-utti  della  fdpienzd  etemiXiochefentirono  poi  del  fuo  contraflo , egli  fi  fcriuera  piu 
4i  fotto,doue  fi  tratterà  Erktonio,etdi  quefiocontrado . Si  cuopre  con  una  uefie  a tre 
fedde-joaioche  fumo  intef t le  parole  cC  i faggi, et  ffecialmente  di  quei , che  fingono  fotta 
coperta  di /enfi  diuer fi.  Atei  appreffò  èconfacrato  un^arbore’ dipinto)  affine  che  cono* 
fciamo  i parlari d’i  faui  effere  ornati, fioriti,eleganti,et  molto  limati.la  Kottok  poi  4 
lei  dedicata,in  vece  dellacomice)  e per  dimofirare  il  fauio  con  Cauedimento  conofcere 
Je  cofe  pofte  in  o/curo.fi  come  ancho  U nottola  uede  nelle  tenebre  : onde  cacciate  uia  le 
xiancie,et  il  garrire, dk  opra  in  hauer  riguardo  a tempo, et  luoghi.  Minerva  poi  e'  de* 
riuata,come  dice  Alberico)da  Min,cke  fignifica  non)et  erud,cheuuol dir  mortale  : on* 
■de  nafie  la  fapienza  effere  immortale.Palkde,et  Aihenee  nomexonueneuoJtad  altre 
Mineruetdi  che  doue  d’elle  (ì  trattera,eJporremmo  il  tutto.  Ma  Tritonk  tdetta  da  uit 
Joco,o  nero  da  un  kcotilquale  in  Africa  e detto  Trkonrfia  doueelk  al  primo  tratto  ccm 
parve , EffioBe  adunque  le  fktioni  in  queflo  modo,tglie  da  poffare  alfhifiork  ,et  fa* 
pere,che  Miaerua  fu  una  certa  donzelkydelk  cui  origine  non  s’ha  cognitione:  la  qua 
de  efjèndo  di  grand’ tngegno,come  dice  Eufebioiregnando  pboroneo  in  Grecia , prima 
appr^JòTntoniapalude,ouer  kgjhocf  Africa  comparue,non  ftpendo  neffuno  da  <pua 
di  contrade  elk  fi  f offe  venuta , Dice  nondimeno  Pomponio  Melanelk  fua  Ceftm^ra» 
fbia,cbe  gli  babitanti  ifiimarono  quelk  effere  iui  nata,et  le  fauole,ne  fanno  fide  : per* 
-ohe  quel  giorno  natalitio  che  penfauano  effere  fiato  il  fuo)lo  celebravano  ton  giuochi  di 
donzelie,cbe  tra  loro  contraftauano.  CXuefta  adunque  hauendo  trovato  il  filar  della  la* 
eu,la  tefiura,et  molte  altrecofi  artificiofe)fu  tenuta  perfamo/adea  . Et  perche  tutte 
Je  fue  inuentieni  parevano  derivare  da  fattile  ingegno, et  dafapienzA)fu  aggiunto  lo* 
ao alla  fauok,ch’elkfilJènata<Ul cervello  di  Giove.  DicoSei  dice  Agoftino  nel.li* 
bro  delk  citta  dT  lddio)cbe  regnando  Egigi  in  Attica  ) ella  comparfe  in  habito  ungi* 
tuleappreffò  il  kco  Tritone, fi  cornee  fiato  detto,  et  effendo  inuentrUe  di  molte  opre  j 
tanto  piu  facilmente  fu  tenuta  dea  j (punto  meno  k di  lei  origine  fu  incognita , Ne 
■da  Eufebio  t differente  Agofiino  nel  tempo , Percioche  f ifi^  Evfibio  dimofira  Phu 
ewKOycr  Ogfgi  effere  fiati  ad  un  medefimo  tempo . Et  perdo  io  bò  aferitto  cofieifin 
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gUuoU  4l  primo’ Gtouet'dttento  che  piu  4 lei  (dritti  conimrfi  (trio  tempo  ^cU 
é nejjìui  altro  ► ^ 

^VIS  RE  D'^RGIP-I  ^ : 

Jiconh  figliuolo  ddpriittoGiouc.  ' 

/ 

V 5 E B I O nel  libro  d'i  tempi  dke;ehe  Apis:  il  quale  fu  poi  Re  i’ 
Argiui,fù  fìgl ìuolo  di  G me,tj  di  N iobe  figliuola  di  Phoroneo  : coih 
il  cui  l'ifiejp)  Eufebio  fcriue  Gioue  prima,che  con  nejJuniJtro  effirm 
fi  congiunto , Et  cofifu  il  primo  Gioue:  attentocÌH  per  la  difianzMt 
del  tempo  moltopiu  inferiori  fanoglt  altri.Ma  Leontio  diffe  coftub 
effere  flato  figliuolo  di  Phoroneo , cr  di  Niobe  forella , cr  moglie 
fua,cra  lui  effere  fucceffo  herede  nel  reame  di  Sicioui.  Ma  poi  dagli  Egittii  efftre  fìa» 
tv  fatto  iddio,  cr  figliuolo  di  Gioue.  Di  queBo  Api  fi  narrano  molte  cofe . Perciocht  eoa 
me  rijjhifcono  alcuni-, hauendo  al  quanto  tempo  fi  gnoreggiato  dopo  la  morte  di  Phoro*- 
neo  agl  i Argiui}per  difio  di  glori j,cr  ingordigia  di  maggior  reame  paff  j in  Egitto’, CJ"' 
/ 'ottenuto  quel  regno,pofcia  che  hebbe  infegnato  molte  cofe  a quegli  lamini  rozi,  fu 
cominciato  ad  effere  tenuto  per  Dio,hauendo  gU  tolto  f ifide  per  moglie . Ma  Eufebio 
fcriue,eh’ egli  fu  Re  di  Sicini,c  doue  da  duelb , egli  è Bato  detto.  Del  tempo  fuopoi, 
diuerfa  è lopenione  d’ifcrittori  de  gli  aimali.Perchc  alcuni  dicono  al  tempo  d'Abraam 
ta  Grecia  da  lui  effere  fiata  detta  Apia.  Altri  poi  uoglumo,chegla  nato  Giacob^appreft 
fò  gli  ^gBiij  tfjtre  fiato  tenuto  Iddio.  Ma  Beda  in  quel  libro , ch’egli  fcriffe  d’i  tempi  , 
dice  nel  tempo  diGiacob,da  Api  effere  fiata  edificata  MemphLOltreM  do  Eufebio  par 
ta  fecondo  altri  egli  effere  fiato  Re  de  gli  Argiui , C hauer  regnato  cento  anni  dom 
(0  GwfofejcT  itti  dice,  che  hauendo  Api  creato  gouernatoredeH’AcaiaEgialeo  Re, 
ey  fuo fratello’,  fenandò  in  Egitto,0"  edifico  la  cittadi  Memphi.  Ch’egli  poi fe  n’an» 
daff : in  Egitto,CT  toglie  fe  per  me  glie  bifide , a bafionza  da  tutti  è creduto . Ma  fi  co* 
medelfuo  tempo  fi  dubita’,ccfi  aneho  deÙa  fua  morte  fi  dicono  diuerfe  cofe . Perche  al* 
euniuoglionolui  effere  morto  apprefjo gli  Egittij,cr  fepolto:del  quale  nel  libro  della  cit 
„ tad' Iddio, cofi  dice  Agofiino.li  Re  ^Argini  Apis  emendo  nauìgato  in  Egitto , cr  iui 
„ morto  7 fu  cremo  S erapis , tra  tutti  gli  altri  Dei  degli  Egitti/  maggiore.  Del  nome  fuo 
pohperche  dopo  morte  (òffe  detto  piu  tofho  S erapis,  che  Apis  j Vtfrrone  ne  renda  faci* 
Ufiima  ragione  Perche  l’arca  nella  quale  fi  mette  il  morto,  chiamata  da  tutti  fepoltura  , 
in  greco  fi  dice  SoronjcT  iui  haueano  incominciato  honorare  il  fepolto , pria  che  gli  fif* 
fe  il  tempio  edificato . Onde  Soron,cf  Apis,prima  Sorapisfindi  cangiata  una  lettera, 
come  fi  fuolfarejfu  poi  detto  Serapis . Altri  poi  dijfèro  lui  effere  flato  morto  dal  fi-a* 
teHo  Tipheo,o’  a brano  a brano  firacciato,CT  lungamente  cercato  dalla  moglie  ifide , 
cr  ultimamente trouato,cT  le fue membra  rauolteinun  panieri,  Ondepoifuriuol 
to  in  religione , nei /aeraci , ciò  € nei  fibnti  intrauenirgUilcefto,  Ma  la  ifide  poi. 
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portole itienArd  tdecoUe  oltre  U palude  fligia,th*èm  Afrìc/in  wìd  ìfok  molto  lontd^ 
rUjO"  «M»  le  rip<^e.£t  uogliono  quelli, che  do  ifìinuno  uero^effère  nato  dal  lungo  ricert 
tare  deU’lfìde,queìlo,cÌ7€  lungamente  fecero  gli  Egitif  i quali  non  prima  rejiarono  di  cer 
<4X  lei-, che trouato  unterò  biancOfZT  d quetb  ritrouato  ufendo  utzzhlo  chiamarono  ojt 
ri,Et  perche  do  fi  fi attua  ogni  aimo',dijJe  i uuenale, 

„Etdmainon  cercato  a pieno  ofiri, 

Madndaffeegliquandofi uolejje in  Egitto-,  0 moriffecomepuolefjijojvffefepólto  ad 
ogni  uia , che  piu  piaccia , fu  tri  tanta  r inerenza  Apis  appreffogli  Egittijycheda  loro  fi 
menne  a talconditwne(affine  che  la  fila  diuinitì  non  potejjè  ^re  machiata  danefjuna 
ombra  i^bumanità)chepublicamente  fu  ordinato-,  che  fe  alcuno  hauejfe  ardire  chiamar 
^Bo  ^Jire  flato  buomo,fiubito  gli  fojjè  tagliato  ilcapo.  Et  per  do  in  ogni  tempiola 
pa  inugine  flaua  con  un  dito  pofb  inanzi  alla  bocca,  dimofirando  il  filentio . Appr^, 
dice  Rabano-,  che  i pazzi  giudei  nerberemo  adorarono  in  locod' iddio  il  capo  dique* 
fio  toro  : ilqualegli  Egitti/  ifiimarano  Serapin . oltre  di  do  dimofìra  Macrobio  nel 
Jibrod’iSdtutnaliquefh  Apis,«ongranr inerenza  apprejjò  Aleffandria^ Egitto  effe*  _ 
re  adorato:affermando,ch’ eglino  fanno  quello  honore  al  Jole,  Et  cefi  pare  , che  s'ifiimi 
Apis  fffete  il  Sole . 

IL  TRIMO  SOLE  TER'ZO  ,,  . 

-r  . jì^iuohdd primo  Giouc, 

C R 1 V E Tullio  nelle  nature  de  gli  dei , il  primo  fòle  efjère  Salo 
figliuolo  del  primo<jioue, nondimeno  non  dice  di  qual  madre  nafeef 
ft,Sono  di  quelli  che  uogliono  cojlui  tffere  fiato  Apis  conciofia  che 
in  locodelfoledagli  Egittijfi  come  di /òpra  habbiamo  detto’,  uiene 
odorato.Maiocbe  egli fia  jlato,altramentt  non  mi  ricordo  hauerlo 
ritrouato-,tutta  uia  fono  certo,chefu  huomo,cr  cofi  fu  differente  da 
Apis.Egli  eda  credere  ancho, che  (òffe  un  huomo  notarile  yfamofo , cr  ornato  d'animo 
grande,cr  realvfj  in  <iueQaguifa,che  di  [opra  è fiato  detto  di  Gioue',tffere  fiato  orna 
to  di  cofi  famofo  nome, 

T^RIM^, 

tajigliuultdd primo  (jioue, 

A PRIMA  Dùrti  fufìgfia  del  primo  Gioue , ^ Proferpina; 
come  nel  medefimo  libro  di  /opra  afferma  f ififfjò  TuUio.  1 /limo  an 
ch'io  cofiei  effere  fiata  nera  figliuola  di  quejb  Gioue,cr  non  putatU 
ua,Et  fffenl)  quel  nome  a/Jài  ufato  daUe  donne, è ancho  po/^ibile  che 
fòffè  proprio, O"  non  rtìrouato,Ma  quale  eUa  fi  fojfe  -,  non  è cjueBa , 
ch’i  Poeti  fanno  cofifamafa  di  perpetua  uirginitajeggendofì  cofiei 
di  Mercurio  figliuolo  di  Libero,cr  di  Proferpina  batter  conceputo  il  pennato  cupido» 
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MERCJ^RIO  VRIMO'  i 

figliuolo  quinto  del  primo  Giouc: 

F F E R JM  A Leontio  Mercurio  efjire  fiato  figliuolo  M prìm 
Gioue , cr  ài  Cilene tiimpha  d’ Arcadia  fcriueno  i Poeti  cofìui  effen 
ftjto  meffdggiero  ii i Dei,cr  loro  interprete,Onde  con  diuerft  orné» 
ntrnti  lo  dipingono  ",  accioche  per  <jueUi  s’intenda  la  uarieti  ift  fitoi 
Affari.  S criue  di  lui  V irgli  io  in  quefla-forma . 
yrima  )i  lega  t juoi  talari^d  i piedi,  „ Lena  dal  caitro  ranime  tremanti  « 

I quali  d'oro  fopra  il  mar  con  tali  „ Et  altre  (jui  nel  meUo  infèrno  manda: 

In alto,ouer /opra  la  terra  infieme  „ Co  ipiella  apporta  i fonni",e  i lumi  iniìeme 

Velocemente  il  portano  liggieri.  „ Conmorte  fegnajeapprefjòeuenticacciék 
{■iglia  la  uerga  poi, con  la  qual  egli  „ Co'i  furiale  férma  i nuuoli  turbati  ■ y 
Et  quello , che  fegue,  Apprefjo  Horatio  di  lui  afi  ferine  nelle  Ode.  ■ ■ -i 

O Mercurio  d'Athlante  alto  nipote:  ,,  De  la  tua  pura  cetra,i  fieri uolti  i'i 

Checonlauocede  tornato  canto  „ De  glihuomini  noueOipurformafli  - 

Oltre  di  ciò  S tatio  gli  aggiunge  il  capello  dicendo. 

Et  uentiUa  le  chiome^ej  col  capello  „ Tempra  le  fìeHe. 

Nondimeno , benché  leggiamo  piu  huomini  effere  jtati  M ercuri  -,  tnttauia  riguardando 
quelle  cofe , che  poco  di  fopra  di  lui  fcriueno  i Poeti  j come  chef  pofjàno  applicare  ad 
un  huomo}piutofh  prefumeremo, chef  ano  fcritte fopra  il  Mercurio  pianeta , cr  mag* 
giormente  fe  riguardaremo,qiialmente  con  quelle  cofe,che  fono  fcritte  da  gli  A Jìrologhi, 
jf  confacciano  le  dette  da  i Poeti.Perche  Albumafaro  huom  tra  gli  antichi  di  grandini* 
ma  auttorità  afferma  M ereurio  effere  di  cof  pfegheuole  natura, che  incontanente  alla  di 
tui,a  quella,  ch’egli  s'accofia  conuerte  la  natura  dell'huomo,che  ne  partecipatCT  que» 
fio  auuiene  per  lo  temperamento  della  fia  feità , cr  Rigidità . Ma  l'honorato  Andan 
Ione  mio  precettore, rfi  complefione  lo  chiama  caUido,CT pecco, cr  (he  fgnifica  dilettOf» 
itone  di  concubine,  chiarezza,  cr  oracoli  di  Poeti-, eloquenza,  cr  memoria  d'hifbrie} 
credenza, beUezza,bontà  di  difciplina,fottigliezza  d’ingegno,fcienza  di  cofe  future} 
Aritmetica,Geometria,  et  Afbvlogia.Et  appreffo  hauer  in  fe  la  deferittione  di  tutte  It 
€ofe,cof  cele  fi , come  terrefbri . Oltre  di  ciò  auguri,  dolcezza  df  ragionamenti,ueloci* 
ta,et difo di  fgnoria.Et per quetto  lode, fama , appr^Jb tonfura di  chioma, fcrittori, 
tibri,bugie,telÌimonio  f al fo,conf derat  ioni  di  cofe  rimotte,  poca  aUegrezza,ruina  della 
fòjlanza,negotij,  compride,furti,liti,afhtie,  profondità  di  confglio,  dolcezza  di  uerfi, 
et  canzoni , colorationi  diuerfe , obidienza , pace,concordiajneti,pouertà,conferuatio* 
ne  d’amicitia , artefei  manuali , et  molte  altre  cofe  fi  dinotano . Et  come  afirrma  effò 
Andatone , con  i mafehi  e mafehio , et  con  le  fintine , fiminile . Per  le  quai  cofe  faciU 
mente  pofiamo comprendere , eh' effendo  di  cof  conuerteuole  natura, dt  luineipre^ 
fcrittiuerfì  hauer  intefoi  Poeti -,  come  che  Tifiqfo  fi  poffa  anchodùe  degli  huomm 
ni  mercuriali , et  ancho  fi  dica , fecondo  che  fi  dimofrera  nelle  fegutnti  * Ma  piacend 

piu 
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piuLffgMet^e  àichUrdre  f intento  i'i  Poeti ',accìocht  pht  chUrdmente  pmdniJèfH 
guanto  fi  conuengdno  con  gli  Afirologhi,Dicono  dduncpte , dffine  che  ddl  cdpo  pigliamo 
ti  principiojefjwe  coperto  con  un  capello}  per  dimoftrarci , che  fi  come  chi  fi  cuopre  col 
capello  fchifa  le  pioggie , CT  U foUj  cefi  Mercurio  coperto  da  i polari  raggi  3 a i <luali 
qùipi  fempre  congiunto , /ugge  ejjire  ueduto  da  mortali  3 rarifiime  uolte  certamente 
veduto  t cr  d pochi  è noto.  Et  rhuomo  mercuriale  con  rajiutia  cuopre  ìlfuo  intento 
H4uerpoi  l'ale  ditaioni,  dinota  lafud  ueloc  ita, non  fidamente  nd  motto:  il  quale  d 
lui  circa  l'epicicb  è uelocifitmo } ma  per  la  ueloce  donatione,cr  apprendere  deUe  prò* 
prietà  fiopratelefH  degli  altri  corpi  : la  onde  fi  comprende  la  ueloce , cr  l’afluta  inclina* 
ime  degli  buomini  mercuriali . La  uerga  poi  gli  è attribuita  perleuarietk  d'i  corpi, 
eh’a  lui  fi  congiungono  : fecondo  le  qualiegli  fiubilo  partificei  fiuoiaffiettifCT  ancho 
V Duomo  mercuriale  d’intorno  ogni  opra  fitta  nifiur a l’effetto,  cr  il  potere.  Che  poi 
conlauerga  ,cio  è con  la  fiua  potenza  richiami  Tanime  dal  centro}  qui  è bifiogno  piu 
acutamente  aprir  Torecchi . Furono  Meramente  di  quelli  U quali  ^limarono  tutte  Va* 
nime  degli  huomini  al  principio effiere  fiato  create  ii^ltme  3 cr  dopo , concetto gfi  bue» 
mini  }^ere  fbue  mandate  in  noi  a morire , tJ  d pafiare  nell’ infinto  3 cr  iui  ejfiere  tor* 
mentatefino  attento , che  purghino  le  cofie  commejje  in  iuta  3 cr  tniU  pafptre  ne  i cam* 
pi  Elifi  : cr  miU’anni  dapoi  ejjere  guidate  da  Mercurio  di  fiume  Lethe  3 accio  beuen* 
do  di  quello , fi  ficordafjiro  le  fatiche  della  prefiente  uitd , cr  cefi  defitderajfero  di  iiouo 
ri  tornare  a i corpi , a i quali  M ercurio  le  riebiamaud  : laqfidl  openione  ridiculofia  he* 
nijiimo  tocca  Virgilio , mentre  due. 

'**  Soppor tiamo  ciaf ain  Vanirne  nofirey  (Girato,c'hannoiljpatiodimill’dnni) 

•*  Indi  mandati  fiam  per  l’ampio  El^io,  „ Iddio  in  gràfichiera  al  letbeo  fiume  chiama 
Et  pochi  poffidiamo  i campi  lieti}  „ Affin,cbe de  Voblio gufiate  Tacque} 

*•  Fifube  il  di  lungo  a pien  fornito  il  tempo, ^ Tornino  a riuedtr  le coje  fiate, 

•>  Letta  la  pefiegenerata,e  il  puro  ,,  Di  nouo  incominciarti  ad  batter  ucglia 

■»*  Ethereo  fienfioldfaa,eilfiicoinfttme  ,,  Diritornar  ne  icorpi,crfidrfìbumane, 

•*  De  Vaura  puratonde  pei  eptefk  rutte 

QSefb  ufficio  adunque  di  riuocar  Vanirne  a i corpi  tugUoito,  ebefia  attribuito  aMer* 
turio:  perche  dicono,  che  èpr^tdente  al  porto,  che  net  fiefiomefiefta  nel  uentre  detta 
madre  : nel  qual  temgp  molti  ifiimano  l’anima  rationale  ejjire  in  fife  nel  eonceputotcT 
^fio  per  opra  di  Mercurio , che  gli  fignoreggii  . Cefi  daU’orco,cio  è daU'infirior  loco 
viene  reuocatd  V anima  nel  cor  podi  queQo,c’hàa  nafeere  da  Mercurio.  Che  poi  le 
mandi  a i Tartari,é  optiuone  de  i Phifìci  : perche  per  lo  freddo , cr  per  lo  fecco}  qual  è 
la  uera  complefhone  di  M ercurio , mancando  il  callido,  C7  humido  radicale}  l'anima  fi 
difgmge  dal  corpo , ey  fecondo  l’opcnione  de  gli  antichi  ua  aU’ infèrno . Togliere  poi, 
cr  dare  i fonni  è Vifieffo  con  quello , eh’ è fiato  detto  giudicare  i tiafcenti  in  uita}ch’i  il 
togUerfi  il  fanno  : CT  fctoglterfi  in  morte , che  fignifica  darli  il  fimno.  Cacciare  i uenti, 
e opra  di  M ercurio  : perch'egli  col  fitto  freddo  alle  uolte  fiuficita  quelli , che  fiuficitati}qu4, 
crU  nebbie  fiotto  portate  da  i loro  sforzi  i Vogliono  ancho,  che  fiati  DiodtiVelo* 
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(fuenzi  t i*  » nKrcé&i , fi  Mri , «t  ^alcun'dltre  co/è , cfce  di  fotte  Ji  dirdwto  irdUdndcfl 
degli  huomiiii  mereuriali . Che  poi  fijji  figliuolo  di  Giout , e fiato  fatto:  perche  t crea* 
tura  d’icUb . Maii  Cilene  fit  detto  per  colorar  la  fittione , o perche  prima  fit  adora* 
to  apprejjò  Cilene  monte  d’ Arcadia.  , , 

TRITOV^TREO  SESTO 

ko JittimOpZy DàmJioottauotìgliuoIidctprimoGioue,  ^ 

J t 

I C E Cicerone , doue  tratta  delle  nature  d*i  Dei  5 che  Tritopatreo^  ■ 
Ebulio , et  Dionifio  furono  figliuoli  delTantichifiimo  Gioue , do  è k 
primo  Red'Atheniefi.et  di  Proferpina)  0 che  in  Athene  furono  chia 
mali  Ariar archi,  f quali,  comeche  mente  io  non  ritroui  di  loro  j non*  - 
dimeno  ifiimo,  che  fòJJèrofam<fi fiimi  huominhattento  che  Ariarar* 
che  fignifiea  Prencipe  deU'armi.  Percioche  Aris  in  greco  fuona  lati* 
nameiite  Marte)et  Arebos  Prendpe:adunque  furono  delle  guerre,cmero  dettarmi  pren* 
cipi.ilche  a (pte  tempi, et  ancho  hoggi  diegrandifiimo  nome.  Ma  Leontio  dicejche  Ehi t 
là>  tratto  dulia  fama  dtAntheofigliuoh  della  terra,  andò  a trottarlo  per  giuocarfeco^ 
alla  lotta  3 et  battendolo  vinto  meritò  il  cognome  d'Hercole:  il  quale  pria  di  lui,  neffuno^ 
non  hauea  meritato. Nondimeno  io  credo  E buleo  rffere  fiato  molto  piu  antico  d'Antheo» 

S imilmente  dice,  che  Dionifio  moffe  guerra  a gf  i ndr , confirette  le  donne  alla  guerra^ 
et  ottenuta  la  uittoriafitti  hauer  edificato  la  citta  di  Hifa.  indi  ritornando  uittoriofo,^ 
il  prim,ebe  s'imaginò  la  pompa  del  trriomphojet  ancho  infegno  a gli  Atheniefi  tufo 
del  uinoiet  da  quelli  fu  chiamato  libero,  et  padre}  conciofia  che,uiuendo  lui, fi  teneuana 
liberijet  come  conferuati  fotta  la  dtfrfa  d'ottimo  padre.Lequai  cofe  non  nego,che  non  ■ » 
Poteffero  tffere  fiate  in  quefio  modojma  nondimeno  iflimo,che  fòffero  molto  dapoi» 

' HERQOLE  TRIMO  ,ET  . ; 

nouj  Jtghuolo  del  primo  Gtoue» 

I A C B apprejjò  a Tulliojil  primo,et  antidrifiimo  Hercote  ej/èrt 
Rito  figliuolo  del  primo  Ghue  di  Lt^co  . Et  afferma  cofiui  ^ert 
fiato  a contrafb  con  Apollo  fopra  il  tripode  neiquale  perche  fot* 
tenne}  Paolo  uuole,che  offendo  prima  detto  Dionifio , perdo  fòfjé, 
chiamato  poi  Hercole.  Ilche  ueramente  afferma  ancho  Leontio,md 
però  non  dimofira  la  cagione 3 onde  non  fo,chemi  credere . Mi 
il  contrafb  del  Tripode,cred’io  che  fòffe  fopra  ( indouinare,  Condofiache,  dice  Paolot- 
le  Pripod  e di  pkebo  effere  una  ffietie  di  tour  foloo,che  ha  tre  radici:  et  perdo  quefk . 
ne  i libride’  Pontefici  effer  dette  Tripode,  et  effere  confacrate  ad  Apollo  }perche  ef*^ 
fend'egli  iddio  delF indouinare , quefii  tali  allori  paiono  hauere  l'ifiejjà  uirtù.  Attentai 
che  fi  legge,  chefe  le  fiondi  della  ffietù  di  tal  lauro  fono  meffe  fiotto  il  d'uno, che 
dorma,fienza  dubbio  egli  uedraueri  infogni,  j. 
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T^ROSERT^JN’^  I^RIMU' 

dccimajì^huoli  del  primo  Gwtfe* 

VLLI  O dimlìu,  Gioue  hducr  hduuto  alcuni  figliuoli  di  Prot 
ferpina,et  ancho  dfmodra  cheuna  ifitfja  fvfft  di  lui  figliuola . lU 
cheipofiibiltyxonferuata  rhonejlà } ch'tgli  bautffe  Profttpina  per 
mgtie^etchediqucfia  medefima^  ouero  d’altra  donna  hauejfe  una 
figliuola  chiamata  Profcrpina:laqualtpart,che  tifico  Tullio  uo* 
gl/a.che  fòffit  moglie  di  Ubero  fuofi-atello}non  ricordandomi  altro, 
che  quello  bauer  letto  di  lei. 

libero  TRI.MO,  VNDECR 

mojigkuolo  del  primo  Gioue:  tl  (piale ^ i 

nero  Mercurio Jècondo. 

1 C E R O N E nelle  nature  /Ti  dei  cbìaranmte  teftimonia  il  pii 
mo  Libero  effere  Boto  figliuolo  del  primo . Ma  Leontio  iftima  co* 
fìtti  effere  fiato  uno  ifi^o  con  Dionifio  detto  di  fopra  j et  fi  sfòìxà 
dimofhare,cbe  tra  tutti  gli  altri  fuoi fratelli fojjè  huomo  famòfo. 
Nondim^  Eufebio  o di  quefto,o  d^altroJUbe  anch'io  piu  tojb  ere 
a ■ ^/T*  dOydefcriue  che  fu  molto  dopo  quefli  tempi.Maalcuniuogliono,  ch’à 

cofiuipffe  foreUA,ttmoglie?roferpmiet  chedileihaueffe  Mercurio  fecondo 
per  figliuolo.  ' 

MERCT^RIO  secondo  FI'  ^ 

gbuob  di  Libero  di 'Projerpitta  che 

generò  Cupido ^uttoìh. 

N ’ A L T R O Mercurio  differente  dal  detto  di  fopra  fù  figliium 
lodi  Libero,et  di  Proferpina.come  afferma  Theodontio , et  Cor* 
uilio:dtl quale  è recitata  tal  fiutola  da  Theodontio.  Che  hauendo 
eglirubbato  le  uacche  à' Apollo  ^ che  nejfitn  altro  non  Fbauea  ue* 
duto,euetto  che  un  certo  huomo  chiamato  Batto-,  ne  dono  una  ali’et 
^ toycon  tal  pattOycbe  non  palefaffe  il  detto  furto . Irta»  cangiatejì  in 

w altra  fembianza , per  far  ejperienza  della  fede  di  Batto , uenne  a lui  fìngendo  d'ef* 
fere  coliti, che  le  hauea  perdute  -,  cr  gli  offerfe  un  Toro , s’egli  gli  le  infegnaua . On* 
de  Batto  gli  riuelo  tutto  queHo,c  hauea  ueduto . Di  che  sdegnato  Mercurio , lo  con* 
uerfein  faffo  chiamato  dagli  antichi  indice  ^ o"  da  noi  uolgarmente  pietra  dapa* 
ragone  . Finalmente  Apollo  confìdatofì  nella  fua  diuinitÀ  , conobbe  il  furto . 
Onde  pigliato  Carco  , con  le  fue  faette  uolfe  uccidere  Mercurio  , ma  Merco* 
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riofattolì  inuiftln'te  non  puote  tfjirc  offcfo.  Vhìmmtnte  dceor^dtift  infmc , Wtrcurh 
ionctjje  ad  Apollo  la  cettra  da  lui  trouata,cjApoUo  diedt  a lui  b fui  uergj  Diceiu  afu 
prtffo  Paolo, ch’egli  hauea  letto  altroue,che  M ercurio  ejfendofi  imagmto  dell’ira  d’Ap 
pollo', per  non  poter  effereda  lui  ojfefo  fegretamente , pian  piano  gli  hauea  tolta  fuori 
delb  pharettra  tutte  le  faette^Di  chef  irato  Apollo  efjendofi  accorto,ctnarauigliand<fi 
della  fila  ajìutia,fe  ne  rife,  or  feco ^ce  pace.Leontio  d’intorno  qutflafauola  diceud  que 
do  Mercurio  effere  flato  figliuolo  di  Dionifìo^che  poco  di  [opra  è dato  detto  lbero',cT 
dal  nafcimento  fuo  chbmto  Sifoipercioche  nacque  apprefjo  tiifa  d’india  poco  inanzi 
edificata  dal  padre.Ondecrefciuto  in  adolefcenza',fù  tanto  ueloce  de  piedi,  che  nel  corfo 
uinceua  tutti  gli  altri  dal  fuo  tempo.Per  la  qual  cofa  lafcuto  il  primo  nome,fù  chiamata 
fhlbone.che  in  latino fuona  ueloce.Poi  hauendo apparato  l'arti  magiche,^  grandemente 
dilettandoci  di  ladronezzi', imbolò  gli  armenti  a Phoronide  facer dote  d’ Apollo  Delphi 
co, che  a quel  tempo  era  tenuto  di  marauigliofa  auttorità  cr  quelli  hauea  ripofh  dietreu 
una  certa  tomba  di pietra.chiamata  Batho.Ma  percafo  effeiid^i  feparato  un  toro  dagli 
altri  compagni, cr  uolendo  ritornare  a queHt,auejme,che  cade  entro  queOa  tomba,  cr  in 
cominciando  a mugghiare,gli  altri  tori  con  iloro  muggitigli  riff>ondeuano',la  onde  udia 
ta  la  uoce  da  quei,che  gli  ricercauano,cr  ini  andati',ritrouarono  gli  armenti  inuobti:  et 
quelb  tomba, cangiato  il  nome  di  Batho.fù  detta  Indice.Stibone  poi  hauendo  fuggito  con 
l’arti  fue  l’impeto  delirato  Pboronide^finalmente  diuenne  fuo  amico,  M a perfeuerandó 
in  tali  misfatti  non  per  auaritia,ma,come  diceuaiper  infìinto  naturale  : efjindo  appreffo 
bello  haomo,eloquentiCimo,cr  d’intorno  tutti  gli  ^Jircitij  manuali  iCacutifimo  inge* 
gno',fù  nomato  Mercurìo,et  Dio  (fi  bdri.ìl  che(come  affermauafifltffo  Leontio)  fe  be 
ne  hebbe principio  da  un  giuoco ',rincominciamento  nondimeno  accrebbe  tanto  ap^ 
prefjògli  Atheni^,et  Arcadijchedopolafua  morte  gli  furono  edifiutitemfù,et  fatti  fé 
crifici:con  i quali  fi  sfòrzauanofarfelofauoreuolequelli,a  (piali  era  flato  inudato  alat 
ria  cofa,affermando  per  fua  deka  molte  co/e  conferuarfi,et  ancho  ricuperatfi:  et  dieeuano 
iui,fi  come  gli  altri  dei  kautre  le  fue  infegne:dellequali,perche  di  fotta  fono  per  dire,  da 
ue  tratterò  del  ttrzo  lAercurio)qui  non  mi  fono  curato  jcriuere  alcuna  cofa. 

JL  PRIMO  dopino  FIGLI, 
uoh  ddjcconh  Mercurio  ♦ 

L PRIMO  Cupido,comedice  TuWo,  et  Theodontio , fu  figli» 
noto  del  fecondo  Mercurio,cr  della  prima  Diana:  ilquale  dicono  ef 
fere  flato  pennato.  Il  che  chea  duefenjì  poterono  intenderci  quei, 
c hanno  fnto.Prima, d’intorno  il  nome,  ^nio  flato  belHCim  fan» 
dulia , a guifa  di  Cupido  figliuolo  diVenere,fempre  dipinto  garm 
zone, et  belHfimo  ^ ipialì  un’altro  Cupido,per  tale  fu  chiamoto.Pe» 
nato  poi  ijUm,che  lo  chiamjf  nrotpercbefu  gioimetto  uclocijUmo  nel  corfo, 

MUoìio 
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^l^rrOLl'O  FIGLINOLO  BEL 

Jècondo  FdcrcuriOyChc  genero  il  primo  S inane* 

V T T O JL 1 0 , come  piace  d.  Ouidio  5 fu  figliuolo  é Mercurio^ 
cr  Lichiont  : ilqudlt  Ouidio  dtù'origine  di  cofiui  rtcitd  idi  fduold* 
Dicejche  Lichione  fu  btUifiimifigliuold  di  Dedalione,  dìmfutrd, 
molto  piacque  dd  Apollo^  CT  Mtrcurioùqtuli  umendue  ricercandoU 
in  uno  ijUffo giorno,  fenxd  che  funo  fdpejji  deli'altro’,  d tutti  due  In 
notte feguente  promife  il  fuo congiungimento . Onde  Mercurio, fen^ 
Z4  poter indugidre,ée ji  fuceffi  notte fU  toccòcon  la fud  uergd,  fdcendoU  ddormentdu 
re , cr  con  lei  (ì  giacque.  Apollo  poi  ui  andò  la  notte , cr  med^lmameiite  ficco  htbbe  a 
fareedd  i quali pdrtoriàuefigliuolijcioidi  Mercurio  hebbe  Autto/<o,cr  di  Apollo  Pbi 
temone  Ma  Euttolio  tra  i ladri  diuennefiamofifiimo  di  maniera , che  non  pareua  trali* 
piare  del  padre.Pbilemoe  poi  fiatto  citbaredo  dimoJìrò,ch'era  fiato  figliuolo  d’ Apollo» 
lUinto  Udiuerfio  fiucctfjo  del  fine  di  quefii  due  fratelli  hauer  ^to  materia  a quflàfit* 
tione.ey  che  tumajo'  laltro  di  loro  fcfjè  attribuito  figliuolo  a (pici  Diofiel  quale  imitò  i 
cofiumi.Et  fòrfie ancboyche  Auttolio  nelfuo  nafeimento  hebbe  in  afeendente  Mercuriofet 
però  fit  detto  fino  figliuolo.Et  Apollo  per  l’ifieffia  cagione  s'acquifiò  Philemone. 

SINONE  PRIMO  PIGLIl^OLO 

utCobo,clx genero  uttolia, 

1 N O N E fitfigliuolo(come  piace  aPaolo)d' Auttolio»Et  Seriùo  di 
ce  quefk  ifieffio^ere  fiato  ladrotilquale  neU’effèrcitio  di  ladronezzi 
di  maniera  fi  traifòrmaud  in  uarieforme-, che  leggiermente  inganna* 
ua  ognuno.Cenerò  egliSifiimo,cr  Auttolia  madre  d’  Vlifje,(y  heb* 
befigfioria  apprefifio  Pama/òj/t  come  fi  uede  nelTodifiea  di  Homero: 
dotte  recita  qualmète  apprefifio  Parnafio  da  un  cignale  fu  ferito  vUffie» 

SISIMO  FlGLIt^OLO  DEL 

primoSittoiiéf^  padredeìJiconJa. 

ICE  Semio  j che  Sifiimo  fiu  figliuolo  del  primo  Sinoney  ne  di  lui 
mi  ricordo  hauer  letto  altro)  eccetto,  che  fiu  padre  del  fecondo  Sino* 
ne:il(fiale  col  fiuo  tradimento  fiu  cagione  della  mina  di  Troia, 

U F^TTOLl^  FIGLIA  DEL] 

primo  Sinone/^  madre  liffè» 

OME  piace  d Semio)  Auttolia  fiu  figliuola  deiprimo  Sinone,- 
Cofiei  efjindofiì  maritata  in  Laerte  Ke  d^Erachia  ,CT  andando  a' 
mar ito( fecondo  l'openioned'alcuni)  fiu  affiklita , cr  prefia  da  Sifii* 
pho  affiafiino:  ilqftale  hebbe  [eco  d congiungerfii.  Btfiono  di  quelli,  (he  ■ 
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uoglioHo  id  tale  xongiungimento  ejfm  nato  V liffc.Onie  eofì  pregna  efjèndo  dnSaU  alti 
nozze  del  mar  tto  Laerte, cr  uenuto  il  tempo  del  partorire’, coki, eh' ella  hauea  conceputo 
di  Sijìipho.fù  tenuto  figlio  di  Laerte,  i Iche  Aiace  figliuolo  di  Thelamone  apprejfo  Oui* 
dio  nel  contrajh  dell’ armi  d’Achille  a ki  gitta  in  occhio  dicendo. 

Di  S^pbo  del  [angue  ufcito,cr  nato,  „ Et  di  fiirti,cr  di  frode  eguale  a ki. 

” CofteifCome  fi  d’:.yj[ndoUfatfamente  riportato  V li/fe  fotte  Troia  effere  fato  mortai 
non  potendo [apportare  il  dolorejcon  un  canape [i  [o[pe[e  :U  quale  dapoi  ( come [criue 
HomeroneU’odiffea)neinn[ernoritrouo,z7  conoblK  VlijJè:doue  la  interrogò  dimoi* 
f e co/f  ,c?  [opra  molte  fu  ammaefhrato. 

SINONE  SECONDO  FI' 

ghuohdiSilJmo , 

L Secondo  Sinont,per  teBimonio  di  Bendo  fu  figlio  di  S ìfimot  & 
dal  primo Sinonefito zio  cojì detto.Cojhi,come  dimofhra  Virgilio} 
effóndo  andato  con  Greci  dÓd  diftruttione  di  Troia , andando  le  cofe 
non  molto  pro[pere,corrotto  da  quelli,che  finfero  di  partirfi  dali’afi 
[edio’,uolontariamente  (ì  la[cio  pigliare  da  Troiani,  cr  condurre  di 
nanzial  Re  Priamo.  AppreffoHquale  primieramente  con  mar auu 
gUefa  afiutia  s’ inalzo jcr  poi  confiate  parole  per[ua[e:il  Re.cT  gli  altri  Troiani  a tot 
re, entro  la  citta  il  cauaQo  di  legno,tuttauia  dandogli  ad  intéderefChegreci  uolewino  pdf 
tirfi.  che  poi  autniffe  diluinonbfj . nondimeno  Plinio  [criuenel  libro  defl’bi/lorii 
Mturule,cofìui  ejjirt  fiato  l’inuentore della  fignificatione[pecuktiua.  llchedimoftralui 
tfftre  fiato  huomo  di  non  picciolo  ingegno,cr  [apere. 

Èfi.^PHO  Dl^ODECIMO  FIGLI' 

nolo  ilei  primo  Gioueuhjuule  genero  Libia  Beh. 

Ora  che  hahbiamo fedito  tutta  la  prole  del  primo  padre  libero,fi» 
gliuolo  del  primo  Gioite  .egli  i dar  iuogler  e il  parlare  ad  Epapho 
: gittio,cr  alla [uagrandifiima  difeendeza.  llcptal  Epapho,  come  mo 
Bra  Ouidro  d’tone  figliuola  d'inaco  fu  figlio  di  Gioue.Ma  T heodon 
iio,cr  Leontio  egualmente  dicono,cht  fu  figlio  di  Gioue,ma  che  heb 
be  per  madre  ifide  figliuola  di  Prometbeo  fi  come  piu  a baffo  parlati 
àefi  d’  lj.de, apertamente  fi  trattera.I^ondimeno  Eufebio  nel  Itbrod’i  tempi  dice,chefùfi 
glio  di  rhelegoe,a  cui  fi  mariiò,dopo  la  morte  d’Apis  ifide.  Ma  Geruafio  Telliberefie  nel. 
libro  degli  otij  Imperali [aiue  Epapho  effere  Baio  figliuolo d'Heleno,cr  d'ifide,et  hi 
uer  edificato  Babilonia  [e  gittOyla  qual  opra  piu  certi  auttori  affermano  effere  fiata  di 
Ca.nbi[e  Re  di  Perfi.Cafi  tra  brogli  auttorifim  differiti  del  padre,crdella  madre.Ld 
cn.le  io [eguiro  la  fama  piu  commune,c  dirò,chefùfiglblo  d’ione , et  Gioue  della  cui 
concettiate  piu  di [otto,doue  fi  fcriue  £ lone’,mtieramentefi  reciterà  lafauola.Di  cofiui, 
diu  Lattantbjcbefu  moglie  Caffbpia,non  ^ell4,cbefit  nera  di  Ptr[eo,ma  mapkana 
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tkd)(T  che  ìd  <^etU  hehbe  diamo  figUuolo, come  poi Jì  tuHerd.'Del fuo  tempo,non  me* 
no  dijcorédno  gli  antichi  di  queBo,chefacadno  del  padre^  cr  deHa  madre.  Ptrcioche  col 
tefiimonio  ifEufebio^doue  tratta  d’i  tempi}  Alami  dicano , che  Gioite  hebbe  a fare  con 
Ione  figliuola  <f  Inaco,  regnando  Cecrope  in  Athenealqualefgnoreggio  circa  gli  anni 
del  mondo  tremila  fecento  CT  <{uarantafette}ritrouandc^i  poi , che  Inaco  regnò  fino  agli 
anni  del  mondo  tremila  trecento , CT  nouantafette . Onde  fecondo  queJU  bifognò  cjuejh 
efjhrewialtra  Ione  ^ che  quella  d’inaco.  Indil’ilìejjo  Eufebio  pocodopo  dicelapre* 
detta  ione ejfere andata  in  Egitto  ranno  quarantefimo  terzo  dell' imperio  di  Cecropeul 
quale  (ìf  fanno  del  mondo  tre  mille fettecento , tr  dieci  ^ CT  mi  effere  fiata  nomata  ifi* 
de,effendofi  montata  in  un  certo  Thelegono  : dal  quale  partorì  Epapbo . Ma  io,Lfcia* 
te  le  uarieù  > ho  detto  Epapho  ejfereflato  figliuolo  del  primoGioue  . Percioche  pormi 
il  fuo  tempo  piu  conuenirfi  con  ione  figlia  d’ Inaco , cr  tfide  di  prometheo  : ciofcuna 
delle  qualifC^  piu  gli  piaccia } può  ogn’u  no  darfi  per  madre. 

LlBiU'  FJGLll^OLU' 

d’Epapho . 

I B 1 A nacque  d’Epapho , cr  di  Cafiiopia  fuo  moglie , p come  4 
Lattantio  piace } laqtale  effèndefi  congiunta  con  Nrttuno , do  e con 
altro  huomo  differente  da  t^gitto}  di  lui  partorì  Bufri , che  fu  poi 
immanifiimo  tiramio , Cofkt(come dice  Ijidoro , doue  tratta  delfE* 
thimologie)fii  reina  di  quella  parte  delT Africa  : laquale  dal  fuo  no* 
me  è detta  Libia. 

BELO  PRISCO  FIGLIJ^OLO 


d*Epa  plwtihfujlcgencro  Dunao^ 
Efiijìòyf!f^  y^gtnorc. 


E L O :ilquale  gli  antichi  dicono  ( fecondo  Paolo  ) jù  figliuolo  (Te* 
pipho  } cr  dopo  lui  nel  piu  lontano  Egitto  hebbe  fignoria  : doue  , 
come  dicono } diuenuto  inuentore , cr  dottore  della  di/ciplina  celefia 
meritò  dagli  EgittijX  fecondo,  ch'afferma  il  detto  PaoÌo)un  tempio, 
che  in  Babilonia  gli  fù  edificato , cr  confecrato  a Gioue  Belo . M 4 
Theodontio  dicequefto  tempio  effère  fiato  fatto  dopo  Belo,  per 
afhitia  di  G ioue  Cretefe  : ilquale , fatte  leghecon  i prewpi } come  per  confèruarle.iy 
fotto  colore  di  eternità } fece  ne  i hro  reami  edificare  molti  tempi , cr  quelli  col  titolo 
del  fuo  nome  adomare.  Con  laquale  afhitia  grandemente  tl  fuo  nome,  cT  la  deità  fi$ 
inab:ata.  Altri  fono , che  dicano  quefb  tempio  no*  effere  Ihto  drizzato  a BeloPri* 
fio  , ne  in  Babilonia  d’Egitto , ma  a Belo  padre  di  N ilo  Re  degli  Afiiri  in  Babilonia  de* 
Caldeijcr  iui  lungamente  folto  il  nome  di  Saturno  con  facrtfici.cr  diuerfi  honorieffere 
ftUoadorato.Oltrecio  JùronoaBeloPrifco  alcuni  figliuoli)ma  non  fi  fa  di  (ftalidSnc, 
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D^NU'O  FlGLir^ÒLO  ni  BB 

lo  'PrifcOydhhbt  cincluanta  fi'gh'uoktT ra  hluali Jò 
hmcntc Ji Jà  il tn me  dHiperme' 

Jlra  yK^mimottCp  ‘ ^ ’ 

C^  Buom. 

V Ddndo  figliuolo  di  Belo  Prifco^  come  dfferm  Paolo 
fìejp)  conferma  Lattanth  : ilquale  ancho  inanzi  Paolo  Orojìo  dice 
Danao  figliuolo  di  Belohauerhauuto  da  piu  mogli  cinquanta  figli» 
uole.Lequali  battendo  a lui  dimandato  tgifio/uo  fratello  pernuo 
re  : che  medefimamente  hauea  cinquanta  figliuoli-, Danao  andatojì 
a confultare  co  C oracolo, hebbe  rijpofiafi  hauer  a morire  perlemd 
ne  f un  genero.  Di  che  per  fchifar  il  pericolo-, montato  in  nautjuenne  in  Argo.  E t ajfer» 
tna  Plinio  nel  libro  deli'hijloria  naturale  }óh'egli  fu  il  primo , che  pajfafj'e  il  mare  con 
naui  : attento  che  per  inanzi,  trottate  le  naui  dal  Re  Eritrajolamentefi  nauigajft  per 
to  mar  roffo . Benché  fono  di  quelli,  cerne  faiuenfieffo  Plinto  -,  che  credano  i Mefii , 
C7  ìTroianinelTHeleJfonto  tfferne  flati  i primi  inuentori,  mentre  pajfauano  contra  i 
Thracefi . Sdegnato  adunque  Egijh  , che  feffe  ff>rezzato  dal  fratello , comando  a ifi» 
gliuoli ch'il  feguijfero} ordinandogli, che  non ntornajfero  uerfo  ca/àjfe  prima r>on 
amazzduano  Danao . La  onde  combattendo  eglino  contra  il  zio  in  Argo,  da  queOo« 
<I?e  poco  fi  confidaua  nelle  fine  fòrze , con  inganno  furono  prtfi . Percioche  egli  gli  prò» 
mife , fecondo  il  uolerd'Egifto } darli  fue  figliuole  per  moglie  -,  ne  di  fide  mancò  alla  prò» 
weffa . Diche  ammaeBrate  lefigliuok  dal  padre  di  do  ,c*haueffero  a fare , ciafctina 
entrò  col  fuo  ffofo  nel  letto , hauendo  feco  un  coltello  nafccflo  , Onde  perla  crapula, 
cr  per  la  allegrezza  efjindo facilmente  adormentati  tutti  i gìcuani  j ie  donzelle  «olen- 
do ubbidire  al  padre  , pigliata  l'occefione’,  feannarono  tutti ifnoi  miriti,  eccetto  Hi» 
permefira:  laquale  hauendo  compafibnedtLino,ouerodi  Linceo  fuo  ffiofo,acui  gi4 
hauea  pojìo  amore , gli  perdono , cr  gli  feoperfe  il  trattato . Dice  Eufebio , che  que» 
Jlo  Danao  : ilquale  hebbe  ambo  nome  Armaide  } ne  i tre  mille  fette  cento,  CT  fedici  an- 
nidopo  la  creationedel  mondo  incominciò  regnare  uppreffo  gli  Egitti/ , Ma  cacciato 
poi  d’Egitto , fe  ne  uenne  in  Argo  j doue  cacciò  dal  reame  Steleno , che  prima  haueé 
fignoreggiato  undici  annialli  Argini , iqualipoi  cacciarono  dall’imperio  Gelanonefuo 
fucceffore  ,cr  tolfero  Danao  : ilquale  gli  fece  abondaiUi  dtaccpie.  Perche,  fecondo 
Plinio  neU'hifioria  naturale  ’,  fu  H primo , che  dall’Egitto  in  Grecia  dimofirò  il  caua» 
reipozzi  • Et  afferma  appreffo , che  quafi  alTifiefii  tempi  per  oprafua  dalle  cin» 
quanta  fue  figliuole  furono  amazzatii  cinquanta  figliuoli  à Egiflofuofratello,eccet» 
io  Linceo,  ouer  LMo,FinalmenU  regnato , che M>be  cinquant’anni}  fu  morto  dà 
Linceo-» 

Lteinquanté 


FECONDO, 


. LE  QÌNQl^I^U'NTU'  figli 

note  di  Dathio  ingcmruk» 

E figliuole  di  Dando,con  i profnri  loro  nomi  ci  fono  qudfi  incognite 
attentoche  a pena  il  nomedi  tre  fole  i pervenuto  aU’et.t  noflra.  Et  fi 
comehibbumo  perduto  i nomi,  cojt  ancho  le  lorofìrtwit,dopo  il 
commef]ò  peccato  fono  andate  in  obito.  Nondimeno  i Poeti  hanno  fin 
to  qaejk  ejfere  neU'^uifèrno  condennate  a tal  tormento  , ciò  è a cauar 
acqua  <f wj  pozzo , cr  empirne  alcune  urne  fenzu  fòndo.Onde  dU 

te  Ohi  dio . 

Di  Belo  le  figliuole  empie,e  crudeli,  Ef  Seneca  Tragico  in  Hercole  fiiriofo, 

C'hebbero  ardir  dar  morte  a fuoi  germani, ,,  E in  darno  l'urne 
Continuamaite  tornano  per  acqua  „ Portano  piene 

Et  la  portano  doue  ni  uanfi  uerfa.  ,,  Q^iielle  di  Belo. 

Ifhmaquejh  tomento  ejfere  a loro  aggiunto , accioche  fi  de  ferina  lafingolar  cura  delle 
ionnetlequali  mentre  con  la  jòuercbia  uanità  jhidiano  accre fiere  la  fua  beUezzu,  perdo 
no  la  fatica, fi  fminuifie  quello, che  cercano  con  uana diligenza  accrefiere.Ouero,che 
piu  toftofi  dimofira  quale  jia  la  fatica  degli  huomini effeminati , cr  li^unojùi  qieali 
mentre  con  Cufar  jfitffo  il  coito,credono  empire  queUo,chc  difianojfmza  ottenere  il  fuo 
iifio.ritrouano  hauer  euacuatofe  jkfii. 

HI'PERMESTRW  I'^NW  del 


k a'ti^uaiitajì^ltuolc  di  Danao . 


IPERMESTRA,  come  nelle  Piftole  mofira  Ouidio^  fu  figli* 
uola  di  Danao,(y  fu  fola  che  tra  l' altre  fòreUe.fprezzaio  il  coman* 
damento  del  padrc^donò  al  fuo  fpofo  Linceo.  Et  per  do  uuolt  Olii 
dio,che  Danao  la  facejfe  imprigionare.Cojìei,  come  dice  Eufebio  nel 
libro  d'itempi-,alcui  ifiimaronoejfer  I fide.  Nondimeno,  regnando  il 
, adre  Danao', fù  minijlra  facerdotale  del  Rf. 


^ MI  MONE  DELLE 


ciH(fuanta.jì^htdiD.inao, 

V A M 1 M One  fecondo  Lattantiofigliuola  di  Danao, CT  una  del 
le  cinquanta  joreUeSofiei  ^eitdo  con  i juoi  dardi  in  un  bofeo  a caccia 
na/cojfa } inauertentemente  percojfe  un  Satiro  : tlquale  a lei  udendo 
poi  ufaruiolenza',  Amimene  dimandò  aiuto  a Nettuno,  onde  Nettu* 
no  cacciato  uia  il  Satiro, la  donzella /opporrò  da  N ettuno  qneBo,che 
non  hauea  uduto  patire  dal  Satiro, cr  cofifecofi  congiunfe,  cr  di 
lui  partorì  Nauplio,QueUo  poi,che  Jì  nafeonda  fotta  quejia  fittione , doue  fi  tratter.i  del 
nàfitmotodiNaupliOftjponaem»  , > — ^ 
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t I D R O 

DELLE 

cituliunt.iji'^huok  di Dunao . 

VOLE  Dite  Cidiino, dout  fcriue  delt  Impre fa  di  Greci  contri  Tm 
iiiiijBuom  tffere  itati  figliuoli  di  Dinao,^^  maritati  in  Athlatim 
te:dal  quale  partorì  Elettra,che  poi  di  Ghue  hchbe  Dardano, 


BGISTO  BIGLU^OLO  DI  j 

BcloVriJco^chcbbeciiquunuJìgliuoIiy  . -, 

tra  (^ualif II  Linceo  * ^ 


# 

4‘ 


V Bgijio  figliuolo  di  Belo  Fr//co,CT  frateUddi  Damo  fi  come  i bd 
jìanzi  hihbiamo  di  [opra  moJlrato.Cofiui  bebbe  cinquanta  figluiolf 
per  li  quali  hauendo  riebiefio  a Daino  fuo  fratello  U cinquanta  fi» 
gliuole  per  ffiofe-, tutti  nella  notte  deUe  nozze  per  comandamento  di 
luijùrono  da  <pteUe  amazzdti)ecctito  Linceo  fi  come  c fiato  detto, 

LINCEO  T'^NQ  DI  CI  NCLMU'ISf. 

iujigfiitolt  <lEgiJio:ilqua.le  genero  s^ban' 
te^lajio/^  ,^yLcriJÌo, 

I N C E O chiamato  da  Ouidie  Lino  fit  figliuolo  cf  Egifh  ,ty  fola 
per  compafiione  / tiipermefira  tra  cinquanta  fi'itelli  febifò  la  mor» 
te.Co\ìuicome  piace  ad  alcuni', cacciato  il  zio  Djnao , in  fitta  ucce 
regnò  in  Argo.  Altri  poi  dicono,che  lo  amazzò.Rla  fòffie  come  fi  uo* 
glia', fecondo  ebe  d'mofira  Eufebio  nel  libro  d'i  tempi, regnato,c’beb 
he  Danao  cinquant' anni-, egli  in  fino  loco  nel  reame  fiuccefifie.Et  bautn 
do  f.giioreggutv  quarant’uiianno'fiaficiato  Abante,ìajio , c7  Acrifiofiuoi  figUuoti,fm 
l'ultimo  giorno, 

t^  BU'NTE  ElGLIT^OLO 

di  Linceo ychegenero  'Prito,  '? 

B A N T E, come  afferma  Barlaam:nacquediLineeo,cr  Hìperme* 
jìrafua  moglie, come  ebe  Paolo  dicd,ch‘egli  fòffie  figliuolo  di  Belo  Fri 
fico.Cofiui  fiu  granguerriero,cr  buomo  di  acuttfiimo  ingegno  . Et 
fuccejfie  nel  reame  al  padre  Linceo. Onde  poficia  che  bebbe  ftgnoreg» 
giaU>  Hcnf otto  anni  a gli  ArgiuKfiecondo  Euftbio)fie  ne  mori,  • 


/ 


SECONDO.  j ^ 

TRITO  FIGLINOLO 

te p CÌTC genero  M.ercL  ^ /c  forelle . 

R IT OjOuero  Vrotìo.comt  pùce d LdtUntio.o'  S trido,fù figliua 

10  d' Abate  Red"  Argiui.Di  coHui,come  affermano  tfiajì  tutti  fu  ma- 
ghe Sthenoboe,ma  Homero  dice  An'iope:dallacjudU  htbbe  tre  figli* 
uoledequdli  già  crefciute  in  età , C3T  effendo  beUif  ime  entrando  nel 
tempio  di  Giuncue  di  maniera  fi  leuarono  in  fuperbia,  che  uoleuano 
precedere  a lei.  Di  che  G iunone  turbata^opra  loro  mandò  tal  furia, 

che  s’ijiimarono  effer  uacche,cr  incominciarono  a temergli  aratri,  nafcondendofi  nelle 
- felue,p  come  dice  Virgilio. 

•*  Con  maghi  falft  di  Preto  le  figlie  „ Empirò  icampi,tecampa^e,ei  colli-. 

Ma  Oaidiorifferi/ce altra  cagione  di  tal  pazzia  dicendo,ch*dle  neU’ifola  Cea  fi  tennerat 
effir  uaeche,percioche  confèntirono  al  fì{rto,che  fa  fatto  de  gli  armenti  dtìercole . Mi 
éueniffe  per  ch,che  f uolelfe,malaméte  Proeto  fopportò  tal  fuentura.Onde  promife  par 
k del  fao  rearnCyCT  quale  piu  gli  piacejjè  di  fue  figliuole  in  moglie  a colui,che  le  liberaf 
fèda  tal  difgratia,cr  le  tornale  nella  primiera  forma . Diche  Melampo  figliuolo  d* 
Amithaone guidato  dal  difio  del  premio,le  tolfe  a curare,&  come  dice  Vetruuio  nel  li 
hro  dell’Architettura^le  meno  a Clitore  cittì  d*  Arcadio-Percicche  iui  uiciiio  è una  jfe* 
hnca,daUi  quale  nafce  unacqua,che  chi  di  quella  gujìa.fi  fa  fmemorato.[Et  per  do  ap* 
prejfo  quella  è un  F.pigrama  [colpito  in  una  pietra  in  uerfi  greci,che  dinota  queiracquà 
nonejjère  buona  a lauare,\j'  alle  uhi  inimica. lui  adunque  fatti  i douuti  facrificv,le  pur* 
gòyCT  le  ritornò  nel  primiero  fiato.Etcofi  hebbe  una  parte  del  regno, cr  una  di  loro  per 
moglicProeto  poi.fecondo  Eufebio-jregnò  didfette  anni,cr  a lui  fucceffe  Acripo  fuofra 
fello . Mi  io  mimo  ,fe  bene  riguardo  lamedicina  di  quefio  melampo fie  figliuole  di  tal 
Proeto  effere  fiate  piu  auide.che  non  fi  conuenga  a donne,del  «ino;c7  che  hauendo  moU 
to  bene  beuutOfOrdijfero  fieffe  uolte  prefèrirfi  al  padre  Re  per  laqual  cofa  meritarono 
l'ira  di  Gùmone,ao  è del  padre  regnante  .onde  infiigando  il  nino  in  contraria  parte  la 
Cifiiti’jfminilmente  riuolte  infurore,gridauanofi  effere  diuenutegiuueiKhe.ferue , ej 
fiiddite  al  giogo. ìlche  effendo  loro  auenuto  piu  uolte,Proeto  turbato  per  la  dtfgratia  le 
diede  a guarire  a Melampo: ilquale  facendole gufiaref  acqua  predetta , lejècediuenire 
mimiche  del  uino,cr  il  (olito  furore  partifi  da  loro. 

M ER^NE  FI  GLIJ^OL^^  DIVrotto. 

E R A N B fecondo  l eoiilio  }fu  figlia  di  Proeto , cr  d' Ambia  fi* 
gliuola  d’Amphianafia  laquale  effendo  inchinata  alle  caccio , cr  per 

11  bofchi  feguendo  Diana  fuueduta  da  Gicue,cr  da  lui  amata  la  on* 
de  pigliata  la  fembianzadi  Diana',  feto  hebbe  a fare  .Di  che  la 
giouane  per  uergogna  del  commeffo  peccato , cr  temendo  di  nono 
non  effere  ingannata  j non  uolfe  piu  ubbidire , ne  uenire  a Diana, 

E i i i i 
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cbe  U chidituud , Per  td  qtu!  cofd  Id  dedftegndtd  con  und  delle  fut  fd^U  td  dindzz^ 
Cofki,dice  Pdoloj  effère  (htd  fìgliuold  di  Stenoboe,Jìcome  fumo  V altre , CT  uole,che 
ricuperdtd  fdniti  , diutniffe  fegudce  di  Diana.  Per  la  qualfìttione,  dicetijkjfo  Leon» 
tio)gli  Hipocriti  jpejje  uolte  con  inganni  hauer  condotti  i [ciocchi  m queOa  ruiita.che  mo 
flrd’io  non  fapere.  Dalla  quale,mentre  il  uerace  huomo  alle  uolte  cerca,  et  fi  sforza  ri» 
leuarui  i caduti  ",  quelli  ingànati  una  uolta,  temendo  (fogni  a^a , cr  diuenuti  intreduU, 
(brezzando  l’offertagli  falute,cadono  in  perpetua  morte. 

^CR/SIO  fIGLI/>^OLO 

batifCjCbe  Qtnerò  Danae  madre  di  'Perjèo. 

C R I S I figliuolo  d’Abante,come  dice  LattantiojCT  fecondo, 
che  ferine  Eufebio  nel  libro  (T  t tempi , fucceffe  nel  reame  al  fratello 
Proeto.Quefr  fi  come  afferma  l’ifkjfo  Lattantioj  ne  da  do  difoor» 
da  Seruio } hauendo  una  fola  figliuola  chiamata  Danae,  cT  effrndoli 
(iato  riueUato,che  per  le  mani  di  colui, che  era  per  naftere  dalla  fi» 
glìuola,haueOja  morire, per  fuggire  fànuntiatagli  mortela  fece  ria 
chiudere  in  una  certa  torre,  cr  iui  guardare,accioche  alcun  huomo  a lei  poteffe  andare, 
Auenne  adunque,  ebeffiarfa  la  fama  della  fua  bellezza)  Gioue  s’ inamor  affi  di  cptellatii 
quale  non  ueggendo  altra  uia  per  poter  andare  a lei , cangiatofi  in  pioggia  d’oro , per  li 
coppi  del  tetto  lafciò  caderfi  nel  grembo  di  lei^o’  cofi  la  impregnò,  il  che  fopportando 
malamaite  Acrifio,  la  free  pigliare  ) cr  meffala  in  una  caffa, comandò,  che  fòjfe  gitt4t4 
in  mare.Laqiul  cofa  ejjèquita  da  i minijhi)  fino  nel  lito  di  Puglia  la  caffa  fu  gittata,eT 
per  cafo  da  un  pefeatore  pigliata.La  quale  aperta, CT  ritrouataui  Danae,o'  un  piccio» 
lo  figliuolo  da  lui  partoritela  portò  al  Re  Pilunno.  il  quale  conofeendo  la  natione  di 
lei,  cr  la  patria  ) uolentieri  fela  tolfe  per  moglie.  Ma  il  figliuolo  di  lei  nomato  Perfeo, 
crefeiuto  già  in  età,  CT  hauendo  già  tagliato  il  capo  a Medufa  Gorgone , uenendo  in 
Àrgo,trafmutò  Acrifio  in  [affo.  La  qual  premutatione  fecondo  E ufebiojfignifica,  che  ha 
uendo regnato appreffo  Argini. Acrfwtrent  un  anno)daPerfeo  fuo  nipote,non  uolon» 
tariamente  però)fii  amazzato.O'  conuerfo  in  faJJò,cio  è in  frigidezza  perpetua.  Queh 
lo,che  ci  refta [opra  tale fittione,dichiareremo  doue  fi  parla  di  Danae. 

FlGLIl^OL^ 

crijìo . 

A N A E,|ì  come  s’i  detto  di  fopra.gittata  dal  padre  nel  mare  pre» 
gna)effendo  cacciata  da  quello  fui  lito  di  Puglia)  fi  maritò  in  Pilunno 
Redi  Puglia.  Et  indi  pajjàti  da  i Rutuli, et  edificata  iui  la  città  d'Ar 
deajpartori  a Pilunno  Dauno . Ma  quello  , che  di  [opra  habbiamo 
Ijfciato,  parmi  bora  da  ejporre  ) do  è Gioi«  ejjèrfi  trasformato  in 
pioggia  d’oro, cr  per  lo  tetto  effere  caduto  in  grembo  a Danaeioiide 
credo  douerji  intendere , la  pudicitta  della  uergine  effere  fiata  corrotta  con  oro.  Et  non 
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tjjinioeontehtodlfdjidtero  potenti  entrdre  perk  portdftfteHo  ^eriù  diulatoper 
lo  tetto  fegretdmente , & poi  efferrfì  locdto  neUd  camerd  Md  donzeUd  . Nondimeno 
Thodontiodice,che  ejfendo  Ddtuie  dmtddd  Gioue,  cr  fdpendOy  che  per  tentd  del  pddre 
erd  condenndtd  d perpetud  prigionU,dffìne  di  poter  fcdmpareyCr  piglidr  U fùgd^fegre* 
temente  con  Gioue  lice  mercdto  del  prezzo  del  fuo  congiungimento. Onde  dpparecchide 
td  und  ndueyCon  tfielle  ricchezze,cbeHi  puote  pigliare , ejìfendo  pregna  di  Gioue  Jì  die* 
de  fuggire, 

X^SIO  VIGLU^OLO  ly^B.^NTE, 

che  gentrb  thaIatitUy,^^mpbtbnCyZ^  Thalione, 

V efio  idjìoycome  piace  d Theocbntio}fù  figliuolo  /T  Ahdntetdelqudle 
no  hò  letto  niente  dltroy  eccetto, che  ff>ef?ij?ime  uolte  uiene  dnnouera 
to  tra  i Re  Greci,et<^hebbe  alcuni  figliuoli. 

\~^TH.^L^NTW  VIGLIT^Q 

U diIa.po,Z:f  madre  di  T>arthenopeo. 

E C O N D O,  Ldttantio’f  et  Theodontio  }'Athlantd  fu  la  piu  gio* 
uane  d i figliuoli  di  ìdfio.  La  quale  effèndo  beUifiima  donztUa,et  del 
le  compagne  di  Diana,  chiamata  da  Meleagro  uenne  dUa  caccia  del 
cignidle  calidonio  y infeme  con  Vauanzo  della  nobiltà  d‘Achaia:et 
ella  fìi  la  prima, che  firi  il  cinghiale  con  una  faetta.Di  che  Meleagro 
per  la  fua  bellezza , et  ualore  t'inamorò  in  lei  : onde  morta  quella 
la  fierj)per  ciò  merito  Thonore  tThauerne  il  capo  in  donotper  lo  quale  uenne  in  amicitia 
di  Meleagro,et  fi  congiunfefeco:dal  quale  partorì  Parthenopeo. 

c^M'PHlONE  EIGLIT^OLO 

di  lajio  y che  genero  Chri. 

N 'altro  Amphione  differente  da  quello , che  cinfe  T hebe  di  mura}  fit 
figliuolo  di  lafìo  y et  regnò  , come  dice  Lecntio  j neWorcomeno  ini* 
mico , et  in  Pilo  : il  quale  anchofùnomato  Argo  : et  hebbe  una  fola 
figliuola  chiamata  dòri. 

GLORI  IIGLIVOL^ 

d moc/fc  dilLcho. 

L O R.1 , come  di  [opra  è fiato  detto  j fu  figlia  cT  Amphione  : et  fi* 
cordo,  che  ttHimonia  Homero  neU'Odiffea  }fù  maritata  in  N eleo: 
alqtiale  panari  Nejbre,et  molti  altri  figliuoli. 

T H .^LON  E FJGLIT^OLO  DI 
^ , Jjjtq^hegciicro Euridice  Fl:^o Rf  ^^drajlo.  ^ 


ICE  Pdotoyike  ThAUone/ùfigliiiolo^i  fdfo,(y  <he  rtgnòhAt-f 
go.ll  che,fecondo  il  mio  gwdicio  fi  dene  inttndeu  fananunta  tnenm 
tre  chtgli  antUbì  chumano  cjiiefli  tali  huomiiri  Re.  Percioche  non  fi 
ritrouando  nel  Cathalogo  d‘i  R e j egli  è da  giudicare)  cJje  folamente 
fòfjèro  di  fìirpe  reale,0  hatteffero  qualche  particella  di  fignorii^  L4 
onde  auen^e^cbe  piu  tofh fòffero dimandati  Re  per  lo Jplédore  delf 
l’origine,  che  per  lo  pojjeffo  d’i  reami  di  quefii  tali . D'i  quali  ijiimo^  chefijjeropmifi 
queJbThataone)Amphioiie,c^ldpoi  , 

EY  RI  DICE  FIGLI  YOLW  DI  ' 

TUiomj^  mo^kdi.^mphtriM>,  , 

V R 1 D I C E,  come  afferma  T heodontio)fù  figliuola  di  Thalaont 
C7  data  per  moglie  ad  Amphiriao  indouino,  alquale  parlari  Awpbi* 
locOyCF  Almeone.  Ma  hauendo  il  Re  Adrafio pigliato  la  dififa  di  Po 
linice  fuo  genero  cantra  Etheocle,  CT  apparecchiàdo  la  guerra  colré 
Thehani)auéne,che  Amphiriao  hebbe  per  oracolo,  che  s'egli  andana 
a queUa  guerra,n5  ritornarehbe  piu: per  la  qualcofa  p uafcofe  in  una 
grotta  fotterrayCT  folaméte  manipjlò  il  loco  alla  moglie.Onde  effendi)  co gràde  infknza 
cercato  da  Adrafb , cr  da  altri, mai  ncfu  ritrouato.  Ma  mentre , che  do  iinfigaud} 
occorfe,cbe  Euridice  fua  moglie  utde  un  certo  monile  al  collo  <T  Argia  moglie  di  Polinice: 
ilquale  fi  già  donato  da  Vulcano  a Hermiona  moglie  di  Cadmo  ) cr  depderando  molto 
hauerlo , diffe  ad  Argia, che  sella  uolea  darle  quel  monile,che  le  infegnarebbe  Amphi* 
riao.Et  cop  fi  fatto.  La  onde  andàdo  Amphiriao  aHaguerra,fi  dalla  terra  inghiottito. 
Ma  Euridice  poi  ft  amazzata  dal  pgliuolo  Almeone  : alquale  Amphiriao  andando  aHà 
guerra  hauti  commeffo  la  uendetta  della  fua  morte,  ' 

FLEGEO  FI  GLIVOLO  DI  THWLaom. 

HEODONtIO  dice, che  Piegeo  fi  pgliuolo  di  Thalaonè:  ii 
quale  morendo  giouanetto,  non  lafdò  di  fi  cofa  degna  di  memoria,"  ì 

IL  RE  DRW  STO  FIGLI 

uobdiTIkdMnefhcgtmròDeiphikjaW^ l'gùt- 

L R E i* Argiui  Adrafb fipgliuolo(come  Latlantiouuole)diTha 
laone,cr  Eurinome.  I Iquale  hauédo  due  pgliuole,  do  è Deiphile,Et 
ArgMjet  tffendogli  fiato  per  oracolo  rifferito,ch’egli  hauea  a darle 
fio fe, una  àd  un  dnghiale,cr  laltra  ad  un  leone)d*intomoaUafitu*f 
ra  difgxatia  delle  pgliuole p tormétaua.Ma  auénepercafo,che  Poli 

nice  Thebano  d^accordio  col  fratello  EtheocU  fatto  effule  a mezzé 

notte giufe  in  Argo,ef  per  figgire  la  pioggia,et  il  uéto,che  quella  notte  era  crudelifiimo 
entro fotto  i portid,che girauano  intorno  il  palazzo  reale. Ne  molto  ui  fitte, che  merle- 
pmmcnte  Tbideo  per  rhomicidio  cómejfo  fuggédo  di  CalidoHiaj  iui  peruéne.  La  douc 


SECONDO^  j 8 

JatUlwto  3i  loro  no  lì  conojccjo}ua:uti  infime  npdrDlu'/tjiuriìfeprr  cag'oie  dell’alogt 
giméto}ultimiincte  pofero  le  mvii  a!Tumi,(y'  incominciurono  a cobMtere.Al  cui  jhe 
,pito  leMtofì  il  Re  Adrdjìo,  CT  con  U fud  gudrdU  in  perfond  uenuìo  a loro^con  pirole, 
Cr  rauttoritì  fui  Acquetagli  fdegni  (Ti gioudni , crfecogli  menò  in  pjlazzo,  Etueg» 
^ndo  luio  di  loro , do  è Polinice  coperta  una  pele  di  leone  : Idqiule  infegnA  il  redi 
giouine  porUUA  in  tejìimonio  deSd  uirtù  J'Hercole  Tkebdno:  f Altro  uejiitod'unx 

/poglÌA  di  cignù/ej  LaquAle  portauA  in  honore  deOd  fuA  progenie,perhAuer  il  zio  Aie- 
leAgroAmazZAto  il  cignÌAle){ì  uéne  a chiarire  della  dubbiofa  rifpoìh  delCorAcoto,  CT 
fonobbe  quejU  generi  A lui  dA  i cieli ejjère  màdAU.lquali,pofcia  che  egli  hebbeconofciu 
ir, fi  cotentó  di  far  [eco  pArentAdo-jCr  <t  Thideo  diede  Deiphile,cr  d Polinice  Argia  per 
^fa.  Et  puenuto  il  tòpo,  che  Etheocle  douea  redere  la  pgnoria a Polinice  fecSdo  la  cÒuc 
Mone  tra  loro  fatta, ma  queUo  no  udendo  farne  altro',  da  Polinice  co  Faiuto  (T  Adrafio  fu 
joojjò  guerra  cetra  ThebaniNella  quale  effendo  relhti  morti  tutti  i fuoi  capitanilo'  co 
eguali  ferite  ritenute  l’uno  per  le  mani  delFaltro  morto  Polinice,0’  Etheoclr,eglimefm 
Co  in  rotta  fe  ne  rùorno  in  Argo.’doue  non  ho  ritrouato  che  fine  fòfje  il  fuo, 

DEIFILE  F IGLIVO 


drajlo^  moglie  diThidco, 

O Al  B jfce  Jìatio  yDeiphikyfu  figlia  del  Re  Adrafio , et  moa 
glie  di  Thideo  Calidoniotalcjuale  partorì  Diomede, 

WRGIU'  FIGLIVOLW 

( 

ò,^y^dra^o^  mo^dLPohttCt, 

k Ec^  Jlatioì  Argia  fu  figliuola  d’Adrafb,et  moglie  di  Polinicetlaqud 
|/e  hauedo  di  lui  partorito  ThefJàndro,et  itefo  Polinice  dal  fratello  ^ 
Ire  flato  morto-, da  Argofe  ne  uéne  a Tbebepdonare  l’ultime  lagrime, 
[et  prtflare  l’ufficio  funerale  al  corpo  del  marito.  Ttfacédo  do  cetra 
il’J  mperio  di  Creote,chauea  comàdato,che  no  fvffe  ftpoUo,fu  pigliat^ 
\infieme  con  Antigone  forella  di  Polinice , et  daCr  conte  fatta  morire 

U'GENORE  TER'ZO  FIGLIVO: 

lodi  Bdol^r^OyCfxgenero  jcttejìgliuok:de  quali  il  primo  fu 
^Taigcte/lfècondo  'Polidoro  ftcrxo  Ciliccf  quarto  Pbeniccp 
h quinta  Europa  f/èflo  Cadmo  ffttimo  Laddaco, 

JLTRE  nmereffoftolefuccefiionidi  Danao  ,et  d'Egiflo  fia 
gliuolo  di  Belo  Prifeo  ',  egli  i da  ritornare  lo  flile  alla  piu 
ampia  prole d’ Agenore  figliuolo  dell' iflefjh Belo,  fi  come  Theo» 
dontio.et  Paolo  fcriue.Et  benché  da  i predetti  fia  detto,  che  Age» 
nere  fcfji  figliuolo  di  Belo}  nondimeno  fono  di  quei, che  di» 
cono  lui  qjere  fiato  figliuolo  di  Belo  , ma  non  ÌEgitlo,atpJ 


s 


V 


LIBRO 

dtl  Phciiìcio-,et  Fauo  di  qufjÌD  Agenore  hjuer  anche  hauiito  ta!  ncttit.  Et  dpprtfjh  affimd 
no  quel  Agenore  primo(regiundo  appreffo  gli  Af^iri  N m)cotiJlretto  da  pejje  cògràdif 
firn  moltitudine  hauer  ahandonato  le  fedie pattrnclequali  egli  hauea  circa  l’ultimo  Egtt 
to  dalla  parte  di  mezzo  giorno-, tenendo  per  guida  del  fuo  uiaggio  il  h!ilo,con  lefut  na^ 
M(  effire giunto  nel  Uto  di  Soru,cr  quello(cacciati gli  antichi  habitatori)  hauert  cccum 
pJto,cr  lui  effer  regnato. Doue  lafctò  un  figliuolo  chiamato  Belo  fuo  fucctjjòreùlqua» 
quale  uogUono,chefoffe  padre  di  quello  Agenore.  Altri  poi  uogliono,ch’egli  feffe  nipom 
tf,cr  figliuolo  (il  Phenice.Per  le  quai  cofe  Jì  può  comprendere  dalla  fomiglianza  del  no» 
jnt,c7  forfè  del  tempo  effere  nato  l'errore-.ondefi  creda, che  colui: ilqua le  fcfjè  figliuolo 
di  Velo  di  ooria /offe  tenuto  ancho  di  Belo  d’Egitto.  Mafia  nato  di  qual  Belo  fi  uegUa^ 
IO  hò  in  animo  feguir  bora  l’openione  di  T heodontio,  cT  di  Paolo  j maggiormente,  ehm 
del  primo  non  fi  uede  certo  aiittore.  Dicono  adunque  cofiui  ejjèifì  partito  dal  Uto  di 
Soria,cT  andato  a fignoreggiare  a i Phenicitdouefù  molto  famojo  per  genercfa,0'  UO’ 


bile  progenie . 

THWIGETW  -PRIMU" 


Jìgliuolad^^^gcnore, 

LCondiano  diteuuole  Thaigeta  effere  Hata  figliuola  d*Agenort 
CT  di  lei  ejferfi  inaniorato  Gioite , cr  /eco  hauer  hauuto  a congiunm 
gerfi  : delquale  fatta  pregna , partori  Lacedemone , cerne  cheallrim 
dicano  quello  effer  riato  di  femele. 

POLJDORO  SECOJVDO  i 


jigìiuolo  gemre . 

O L I D O R O , fecondo  Lattantio’,fù  figlio  <T Agenore , delquale  non 
^enfo  efferui  altro,che  il femplice  nome:benche  7 ìxodontio  di  coHui  fot 
eia  un  certo  liggieri  ricordo.ma  dice  quello  effere  &àto  molto  piu  anti* 
co  di  quefio  Agenore. 

CJLICE  TER'ZO  FlGLIYOf 

lo  d\^genorey  che  genero  Eatifacio^ 
^^makone^  Virode, 

1 L 1 C E, fecondo  Laltantio-,  nacque  d' Agenore . Dice  Theodonti» 
cofiui  effere  fiato  huomo  di  grand'ingegno  ,CT  di  robufio  corpo . il 
cjuale  f prezzando  i fratelli  di  lui  maggiori , cr  poco  fperando  neUd 
fuccefiione  del  reame(fprezzato  il  giogo  de  fuoi }upaiori)fdito  al* 
cjfunto  numero  di  genti}s'acquifio  un  paefe  IStano  da  i fuoi,  ej  quel 
lo  dal  fuo  nome  dimandò  Ciheia  doue  lajcio  due  figliuoli,  ch’a  htifo» 
prauiJferc,cio  è Ldmpfaào,^  Pigmaleone.Ma  fono  di  quelli, che  dicano  quefiaprouid 


Vitifere  (Ut i occupiti  di  admo  prii  chefòjjc  mniito  dal  padre  ad  accjuijlar  F Eur 
pi,ex  poi  effere  IbUi  pofjiduti  di  Cilice,tm  ui ritornando  piu  Cadm, 

\L^M'PSWQIO  FIGLI. 

nolo  di  Cdicc. 


AMP5ACIO,  cme  dice  Theodontio}  CT  dopo  lui  PaohjfùjtM 
gliuolo  di  Cilice,cr  u lui  fuccejjè  nel  reame } ne  di  lui  altro  piu  ol» 
trip  ritroui. 

PiGM^LEONE  FIGLIP'QLO 

‘ diGÉcCpZP  Re  diCiprojdxgpmro'Pitpho, 


H60DONTIO  dice Pigmalione ^fère Flato pgliuolo  di Cili* 
ce:delquale  egli  rifferifce,che  ejfendo  gioiunc.CT  pigliato  dalli  glo» 
ria  de  pici  maggioriti  quali  hauea  intefo  efjirepaffati  pno  neU'ocà 
dentrjcr  inchobauer  occupato  il  lito  Ì Africayfatti  unicompagnùt 
di  giouani  di  o7icm,ct  di  Phenicia  con  uni  armati , o ferenipimo 
dU  Re}nel  tuo  Cipropnontócol pio  ejfercito.Et  indi  acciò  gli anm 
. tichi  Apirùiquili  con  le  fòrze  deW  antichpimo  Agenore  cacciati  dalle  antiche  loro  fedi 
iuis*  erano  riparati^doue  tenne  tutta  r fola,  crin  quella  pgnoreggiò . Mahauendoiui 
trouato  fceleratifime  donne(ilche  dimopra  ancho  Ouidio  nel  fuo  maggior  uolume  ) CT 
in  tutto  inchinate  alla  libidine-, offe fo  da  quel  uitio,s’era  dijpojh  menar  la  ulta  afa^Mà 
pache  ai  d'alto  ingegno,e7  hauea  le  mani  atte  ad  ogni  artepcio-,i  Poeti pnfero,ch'egU 
intaglio, cr  (ree  di  bianchifimo  auorio  una  imagine,con  tutte  queÙe  linee  ,CT  portìoni , 
<he  paruero  al  uola  pio,laquale  mirando  F ingegnojò  huomo,cr  manuigliandop  deWar 
te  fua-, lodando  grandemente  la  di  lei bellezza,di  quella  arfe  dì  Amore,cr  grandemente 
iepdaaua, ch'ella  fòfp  donna  uen.  Di  che  incomintio  pregar  Venat , eh’ a qtul  tempo 
nelF ifola  aa  famoppima dea, che  udeffe  fare  quella Patua  fetfibile,inpndendole  anima, 
cr  faundoli  de  fuoi  amori  partecipe.  La  onde  alle  preghiere  non  mancò  Ftffetto,ch'eù 
ti  (Ùuenneuera  frmina  La  qual  cofa  ueduta  Pigmaleone  pieno  d’allegrezza  per  hauer 
hauuto  il  fuo  intento-, con  lei  p gtacque,cr  incontanente  la  impregnò  Ja  quale  gli  partori 
un  pgliuolo  da  lui  chiamato  Papho,cr  dopo  morte  lafciato  herede  del  reame.Hora  egli  e 
da  uedere  queUo,che  uoglia pgnilkare  tale  imaginedi  bianco  auorio  fabricata  piu  tofto 
€on  ingegno  poetico,che  arttpcio  hununo.Penfo  io,  cheefjèndo  fofpetta  a Pigmaleone  la 
pudicitia  delle  donzelle  prouette-,  ch’egli  s’elegejfe  una  fanciulla  che  per  Feti  tenerina 
tHOncafJe  dì  ogni  fòJpetto,Q^  che  di  bianchezza,^  morbidezza  fòffe  pmtle  alFauorio  t 
Uqaale  hauendo  auezzata  ftcondo  i fmi  uoleri  -,  pria  chelagiouanetta  (offe  in  douuts 
ttìjinpammato  inconcupifeenza  di  ier,incomincio  depderare,c  con  preghi  dimandare 
ahetoPo  diueniffe  buona  da  maritotonde pnalrmtcaueauto  do  cbedepdcraua , hthm 
èa  riaUato  fuo* 


FIGLIVOLO  DI 

maUotte  ^cf)c  genero  Cinaru  » 

A P H O , fteondo  T hcodontio}fù  figliuolo  di  Pigmd/»n<,cr  ndt9 
di  quella  madre  d’auorioùlquale  ejjendo  nel  reame  fuccefjò  a Ptgmj 
leone, dal  fuo  nome  chiamò  l'ifola  di  P alpha.  Ma  Paolo  dice, ch'egli 
folamentc  edificò  il  cafkUo  di  Papho,cr  che  da  /egli  diede  nome,cT, 
uo\fe,chc  fo/ft  dedicato  a Venere  : perche  in  quello  ni  fece  fare  un 
fola  tempio, cr  sitare  a lei  confaaaio, dotte  con  fola  incenfo  lunga* 
mente  ui  fit  facrificato. 

QIN^'RU'  FIGLITI OLO  DI 

j Papho/:ì)CQcmro  Fdirru^etdtJSlirrus^^ dotte  ^ 

I [narafù  figlio  di  Papho,fi  come  dimofira  Ouidìo, mentre  dice, 

Dicojtei  nacque  quel  Cinaraiilquale,  „ Tra  ifiÙci potrebbe  ejjer  battuta 
Se  rekato  pur  fojjefenzs  prole,  . ^ 

QHt/h  èd^ereiite  da  quel  Cinara,chep  dice  effer  fiato  Re  de  gli  Aj?iri , ej  piangenitp 
le  difgraiie  di  figliuoli  cangiato  in  [affo. Di  quefio  Cinara  Oprianonon  hauemoaltro^ 
che  una  fola  fceleratezzs  Percioche,(ì  come  narra  tjfoOuidWfCoflui  hebbe  unafigliuo 
la  chiamata  Mirratlaquale  effe ndo  bella, cr  già  buona  da  marito}  oltre  il  dritto  f’wM* 
moro  del  poirejCT  per  oprii  ifuna  fua  balia(mentre  la  madre  di  lei  celebraua  ifacrifi* 
ci  di  cerereine  quali  per  j^tio  di  nouegiomi  bifognaua, ch'ella  s'ajienejji  da  i congiun»^ 
gimenti  delmarito  ('fegretamenteufodegli  e^braccianmti  del  padre  ilaondediuents^ 
pregna, partorì  Adone.  ^ > 

MIRR^  FIGLI  VOLU'  DI  ^ 


QinardfSt*  madre  dotte.  • . \ 

I R R A,/ì  comefiuede  di fopra,diceOuidio,tffere fiata  figlàtoU 
di  C inara, CT  hauer  amato  il  padre  con  lafciuo  amore,  onde  per  oput  • 
d’una  fua  nutrice  [eco fi  congiunfe.Noi^imenoFulgentio  uuole,ch’et 
la  hauefftafarecol  padre, pofcia  che  Idhebbe  inebriato. Laquale  per 
lo  fcelerato  coitgùgimcHto  djuenuta  pregnajuolendo  C inara  conofee  r 
re  con  cui  fifojfe  giacciuto, conobbe  la  figliuola-Dicbe  d*ira  ajjàlito  j 
Alcuni  dicono  poi,cb  'ella  fe  ne  fuggi  da  t aabei  fino  doue  fu  perftgui  j 
tata  dal  padre, cr  da  quello  fèrita,uogliono,cheper  la  ferita  ufciffe  fuori  il  figliuolo.sSi 
dimeno  Ouidio  dice^e  per  copafiùne  d’i  dei  apprefjò  i Sabei fi  cóuerfe  in  un'arbore  cbid 
mato  dal  fuo  nome,c  per  l’ardore  del  fole  apertaji  la  corteccia,mandò  fuor  i un  figliuola- 
ilquale  le  nimphe  unfero  co  i licori  materni.  Penfo,che  a quefbfigmèto  habbta  dato  md  .■ 
lerù  il  nome  delT  arbore.che  appreffo  Sabei  fi  chiama  Mtrra,la  quale  fìiOa  certe  goccino  . 
te, che  toccate  da  i raggi  del  fole  fanno  una  certa  cópofitione  da  loro  detta  Adone,cr  lati  n 


ttdtntHtepgnipcd  fodUl,p<rcìoche  è di  foMÌjimo  odort,tt  come  fwre.che  uoglU  Petro* 
nio  Arbitro  molto  appropriato  alla  libidine  jdi  maniera  che  afferma  fi  hauer  portato  una 
ieuanda  di  Mirra  J>«t  infiammar  la  Inffuria.Ma  Fulgciitiofi  come  in  piu  altre  cofe,piu 
altamente giudicando^d^ intorno queflo  dice  Mirra  efftre  un  arbore  in  india,  che  arde 
per  li  raggi  del  fole:  et  perche  diceuano  il  Sole  ejfer  padre  di  tutte  le  cofe  però  ejjire  fta* 
todetto  M irra  hauer  amato  il  padre, et  mentre  il  fole  ardentemente  l'infiammajfe  man» 
dar  fuori  dalla  parte  di  fopra  della  corteccia  alcune  sfeffure-,et  cojì  effere  fiato  detto  il 
padre  haurrla  ferita,et  fattone  ufeir  Adone,cio  è la  foayata  dell’ode» 

U'DONE  FIGLIYOLO  Di 

irra,^  nipote  di  Qimrct* 

Donedel  ReCinara  fuo  atto  et  di  Mirra  fua  forella  fu  figliuolo, p co- 
me con  lunghi  uerft  nel  fuo  maggior  uolume  dimofra  Cuidio,del  <pié 
le  recita  talfauola,Dice,che  ejjèndo  egli  diuenuto  un  bellif  imo  garzo 
ne,grandementefu  amato  da  V enere,che  a cafo  dal  fuofgliuclofu  (f 
amor  percoffa:la  quale  feguendo  lui  con  grandi  fimo  diletto  per  felut 
et  bcfchi,et  feco  ufando  defuoi  abbrjcciamenti,piu  uolte  rauifo  che  fi 
Jcbifaffe  dairarmatefiere,et folamente  cacciaffe le  difarmate,Ma  auenne  ungiomo,ch* 
egli  mal  ricordevole  delle  parole  diVenere, facendo  empito  in  un  cigniale  da  lui  fu  mor 
totilcpiale  poi  venere  amaramente pianfe,et  conuerfe  in  purpureo  pore,Macrobionel  li 
hro  a i Satumalifì  sforza  con  marauigUofa  ragione  duhiarare  quejìo  figmento . Dice 
(gli  Adone  ejfère  il  foUjdel  quale  niuna  cefa  non  e piu  bellatet  quella  parte  di  terra  : U 
quale  di /òpra  non  habitiamo,cio  è C F.miffero  effer  uenerejattentoche  quella , eh’ e nelt 
Emi/^ero inferiore  da  i Phifici è chia/nata  Proferpina.Et  ccp  apprejjò gli  Afiri,et  Pheni 
cìyaquali  appr^  in  grandifima  riuerenza  V enere,et  Adone-, alhora  Venere  con  Ado 
ne  da  tei  amato  fi  dilettaua-,conciopa  che  d’intorno  rEmiffero  fuperiore  U fole  p gira 
con  piu  ampio  ffatio-,et  indi  diuiene  piu  ornato,perche  la  terra  cdhora  produce  pori,  fron 
di,et frutti.  Mentre  adunque  egli  circonda  i piu  breui  cer  chiedi  necefità  caccia  i maggio 
riappreffò  rhemijperio  piu  inferiore.Bt  cop  l’autunno,et  il  uerno  con  pioggie  continue 
fanno  la  terra  dell’ bonor  fuo  priua  tutta  fangofa,nel  qual  tempo  il  cigniale, ch’é  anima 
le  bifpidoft  dilettatet  cop  dal  cigniale, do  è dalla  qualità  del  tempo, ch’egli p diletta.  Ado 
ne,cio  è il  fole  pare  tolto  alla  terra  do  è a Venere-, laquale  indi  fango  fa  diuiene.  Cb’ Ado 
ne  poipa  trasformato  inpore-,penfo  do  effere  fato  pnto,affìne  di  moHrare  la  breuita  del 
la  noffra  bellezza-,perche  quello,che  la  mattina  c purpureo, et  colorito, la  fera  languido, 
pjllido,etfracido  diuenta.Cop  l’humanita  nofbra  la  mattina, cb  è nel  tempo  della  gbuen 
tue  porita,et  fplendidajàfera  poi,cb  è nel  tempo  della  uecchiaia  diuentiamo  pallidi\et 
corriamo  nelle  tenebre  della  morte.  Ma  tuttavia  dica  quello, che p voglia  Macrobio,ogH 
ApiTÌ-,t bifiorii  nondimeno  pare, che  uoglia,et  Tullb  lo  dtmopra  doue  tratta  delle  na» 
ture  (fi  dei-,  Venere  effere  Hata  concetta  in  Soria.et  Cipro,cb  e da  un’huomo  Affirb  ,et 
dà  ma  donna  Cipriana,laqualegli  Affivi  chiamarono  AHarcohl,  et  p maritò  in  Adone , 
tome  dice  L(Utaittb  nel  libro  deltinjbtutioni  dwine  , Ma  neUa  fiera  hifforia  fi 
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cont/we  copi  hjuer  irjtituìto  rdrte  mcretricU,cr  dUe  donne  hduer  perpdfo  to  fiupro» 
^ che  col  carpo  pdUfcmcnte  ricbitdefjiro  ilcongiungimenfo.  Et  dice  ella  hauer  ciò  co'f 
nunddtOidccioche  foli  tra  ìaltre  donne  non  foffe  teimtd  impudkd,cr  de  gli  huomini  inm 
gcmk.La  ondendcque,cr  lungo  tempo  fi  offeruò,che  i phenici  dondudno  d chiglifuerm 
gtn4M4 le  figliuole.prid  che  le  mritjjjiro,come  nel  libro  della  cittd  d'iddio  Aga 

ffino.cr  Giujlino  nell' Epitoma  di  T rogo  Pompeo, doue  ferine  Bidone  nel  lito  di  Cipro 
tam  rapito  fettanta  donzelle, eh* erano  uenute  a ricercar  le  primitie  della  loro  uaginim 
td.Fu  (dunque  Aione  Re  di  Cipro,cr  mxrito  di  Venere, Uguale, anch’io  penfo  o da  rii 
gniale,oda  altra  morte  ejprle  {lato  tolto:percioche  ad  iveitatione  delle  fue  lagrime , gli 
antichi  con  commwiepiantopronoauezzipidngere  la  morte  d'Adone.ondt  ifaia  nelle 
fue  uifìoni  gli  riprende» 

VIRODE  FIGLIYOLO 


di  Cimice» 


u 


I R O D E,  come  afferma  Plinio  jfù  figlio  di  Cilice  idtl<jtiale  henctìe 
non  fi  hdbbid  altro, col  tefìimon  io  delf  tpfp>  Plinio^nondimeno  hakf 
biamo  lui  tffert  fiato  il  primo,che  dalla  pietra  cauajfe  il  foco» 

THENICB  Cl.VU'RTO  FlGLI,^ 
uoh<f,.^geiKm,clKgcnero  T>hiyiem,<2f  Beh, 

VOLE  L4ttd(/o,cbe  Phenicejù  figliuolo i^Agenore,Et  Eufthio  net 
libro  d’i  tempi  duole, che  coflui^regnando  Danao  in  Greciu,  infieme 
col  fratello  Cadmo-, da  Thebe  d'Egitto  effereuenuto  in  Sorta,  c7  >n 
Tiro,cr  Sidone  hauer frgnoreggiato.il  che  può  effrre  circa  tanno 
del  mondo  mille  fettecento,e  quaranta  fei.  Pof eia  poco  dapoi  dice,  che 

l'anno  primo  del  R e Linceo  egli  edificò  Bithinia  : la  quale  prima  fi 

chiamaua  Meriandina.il  che  fù  circa  gli  anni  del  mondo  M.DCCLXXlX.TutM  uwf 
U uenuta  di  coflui  in  Soria  non  fi  conface  con  le  cefe  dette  di  fopra,doue  difeorda  di  A« 
genere  da  Theodontio,ej  anche  da  Ouidio,il(ptale  pare , che  uoglia  Agenore , cr  non 
Fhenke  ejferui  uenutotcondofra  che  deferiue  Cadmo  tffere  flato  mandato  a ricercar  Eli 
Wptf  da  Agenore,cT  non  da  Phenice.Ma  io  lafciero  taffanno  a chi  lo  uuole,d’accordart 
tpup  diuerfrt.ì’fCr  feguiro  queUo,che  di  Pbenicc  trouo.Dimoftra  Eufebio  cofrui  efjerc 
fiato  huomo  di  molto  arteficio-, perche  fu  il  primo  che  diede  alcune  lettere,ouero  carattem 
ri  di  lettere  a i Pheniciiindi  per  fcriuerle  hauer  trouato  il  uertmceUo.Onde  ambo  quel 
eobrefr  due  Pheniceo,eofì  chiamato(cred^io)daltinuentore,percbe  mutata  poi  la  lette" 
"ra  è detto  puniceo, ào  è moreUo.  ^ 

THILISTBNE  FlGLlVOLO  i 

éTlxnice^hc  genero  Siceo* 

^ ' ' rheoipnt» 


SECONDO»  41 

HEODONTIO  uuoU,che  PhiVJlenefòjfe  fgUuoto  dì  Pheuicé^ 
ilquaU  ejpcndo  facerdott  d'Hcrcole  ,(h’nlhorj  erj  tenuto  in  mcltd 
riutrmzd  di  Phcnia)et  ueggendo/h!  2elo  fuo  frittilo  miggior  tCin 
ni(morto  il  pidre)regnaui  j Lfeuto  l’ufficio  fxctrdotiìealfgliuolo 
SiceoiconalquintagciUe montò  in  imf,cr  dopomoUt  fòntanthi» 
utndopiffito  oltre  It  colonne  tlltrcolf,  hi ntl  Ut 0 delOccennofir 
PIÒ  lefue  jlinze  perp:tue.cr  edificò  uni  cittì  chmuti  da  ifuoi  Gode.  Et  affine  che  no 
pirejfe,  eh  egli  in  tutto  hiu^elafciito  il  faterdotio;  drizzòun  tempia  ad  Hercole , CT 
lutti  ifurifici fecondo  il  cefiume  Pheniciorincuò, 

- SICEQ  FIGLir^OLO  Di 

'Philiflcn^yO"  marito  dijDidonc* 

1 C E O , fecondo  Theodontio  }fu figlio  di  Philijlene  : a!<juale(fi 
cerne  difopn  èft^o  detto)partaidofi  il  padre}  fu  Ufcùio  il  facerdo» 
tw:licjual  dignitì,da  re  in  fuori}  era  la  principale.  Dice  Seruio,che 
cofìut  frdiiamitoSicarbiyComeche  Virgilio  fmpre  lo  nomi  Steeo} 
Giujìino  lodicafempre  Acethi.Ccfhii  a(^t<pie,o  lafciitili,o  altro 
ue  Irouiti  molti  tbefori  ( come  piace  a Theodontio , cr  a gli  altri) 
diuenne grandemente  ricco.Onde, morto  Belo}tolfe  F.lifa  fui  figlia  per  moglie.CT  fopra 
egli  altra  cofa  amolli  moltotlacfiale  poi  fu  chiamata  Didone.  Al  a effondo  Pigmaleoneji* 
gliuolodi  Belo  fl^duto  nel  reame  del  padre}  cr  efftndo  ingordo  d’oro  t s'infiammò 
delle  ricchezze  di  siceo.  Di  che  gli  tefe  inganni,cr  inaccortamente  amazzò  cftello.  " 

BELO  B LGLiy OLO  DI  'PHENI, 

ce^tx generò  T>^makone,  Dùhnefy  .A'nr^, 

E L O 3 ilifule , fecondo  Senio  3 fu  ancho  detto  Ketre  , come 
dice  Theodontio } fa  figliuolo  di  P^/iicf,cr  huomo  di  maniera 
in  guerra , cr  armi  ualorofo , che  foggilo  Cipriani  : iijuali  danm 
neggiauano  con  una  armata  di  corfali  ititi  dePhenici.  lUhe  Vtrm 
gilio  in  perfona  di  Didone  fuccintamenle  tocca,dicendo. 
n Mio  padre  Belo  danneggiaua  Cipro,  „ V ittoriofo  fiotto  giogo,e  Impero. 

>»  Cefi  fèrtile, e ricca}cr  la  tcneua 

'PIGM.^LEONE  FIGLIVOLO  di  Beh. 

O M E piace  a Theodontio  3 Pigmalecnefu  figliuolo  di  Belo  re  di 
Tirojcr  morendo  il  padre  (fecondo, che  dice  GmHino)infieme  con 
le  fertile  ai  Tirij  fulafciatoAlcptale  ancho  fanciullo  il  popolo  die 
de  la  fignoria  del  reame  paterno  . Ma  cofhii  nato  con  auarifiimo 
onimo,hauendo  fatto  difegno  fopra  le  ricchezze  di  Siceo  figliuo» 
io  di  fuo  zio,ej  marito  di  Di^efaa  foreUa  3 con  inganni  lo  free 
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morire. Quefhi  fceleriù  foh  di  cofhti  ci  hi  lafciato  Id  lungd dntichhd.  j ' 

DIDONE  FIGLII^OLU'  DI  ; 

B;ìo,Z:f  moglk  di  Siceo , 

L FAMOSO  bollore , (T  lume  delld  pudicitid  Dcniiefcj  D/Jm 
ne(come  p dced  V irgilio)  fu  fìglù  del  Re  Pelo  . Qjitftx  beUtj^ima 
donztHd(morto  Pelo)  Ti  ridiedero  p moglie  ad  AcerhdjO  SicsrbdyQ 
Siceo  ficerdote  d'Hercolt  : il<]uiU pot  da  Pigmdleone  per  audriij 
jii  morto.  Cofki  aduniate,  dopo  le  lunghe  bugie  del  frdteUo',duifaU  in 
fanno  djl  marito,  CT  in  lei  accefo  un  animo  generofo.fatta  una  coi* 
giura  con  molti  di  quelli jd  quali  fapeud  Pigmaleone  effere  in  odio)  di  notte  fegreiamctc- 
montata  in  nane  con  tutti  i thefori, eh’ erano  flati  del  marito  fi  parti  diTiro,Utgiunté 
nel  litod’Africafcvme  diicho  a Titoliuio  piace)  uenne  a mercato  con  gli  habitatoridi 
quel  paefe,  che  la  per/uadeuano  ajirmarft  iui,  di  comprare  tanto  fri  reno  quanto  poteuj 
circondare,  cr  capire  la  pelle  d’un  bue.  Onde  ridotto  il  coirò  in  liùe  fattili f ime,  occupò 
molto  terreno . E t iui  mojìrati  a i compagni  del  fuo  maggio  i thefori  n^co/Jf,  edificò 
una  citta  da  loro  chiamata  Cartagine  )cr  la  rocca  dalla  pelle  del  bue  fu  detta  Birfa.  A 
cpte&a  tal  citta, piace  a Virgilio,  che  Eneafùggitiiio , cr  ùBa  fortuna  del  mare  cacciato 
peruenijjètonde  riceuutolo  cortefemente,^'  di  lui  inamorata  feco  fi  giacque.  Di  che  poi 
élla  fua  partita  non  potendo  fopportar  l'incendio  amorofo  fé  flejfa  occife.  llche  dima» 
ftra  Giuflino,cr  gli  altri  bifbrUi  antichi  efjire  falfo.Percke  dice  Giuftino,  che  effend* 
eSadalRe  di  Mufitani  fatto  pretefb  di  guerra  dimandata  aiPrencipidi  Cartagine 
perffofa  j quelli  fapeiido  l’intentione  di  lei  effere  di  uoler  uiuere  cajia , s’imaginaroao 
d’ ingannarla. L a onde  diffiro  che  il  Re  di  Mtf  tani  hauea  loro  richiefk  fatto  nome  di 
guerra, che  i Frencipi  di  Cartaginefi  doueffero  andar  a uiuer  in  Mufitania:  perche  egli 
ttoltua  imparar  i cofhtmi  de’  Cartaginef,  ma  che  neffuno  di  loro  non  ft  trouaiia,  che  uà" 
ìeffe  andar  a uiuere  prejfo  cofi  barbaro  Re.D  j che  Didone  efjòrtandoli  ad  andarui , CT 
dicendo  che  ogni  cofa.f  doueua  lafciare  per  la  falute  della  fua  patria,  cr  che  colui  non 
era  buon  cittadino,cbe  per  cenferuar  la  città  tmeiia  la  mori  e)  eglino  fubito  le  feepriro 
no  la  dimanda  del  Re,p’  egandola.che  non  uolejfe  ejfer  cagione  della  loro  ruiiia.On£ ella 
ueggendo  che  da  fe  fejja  fi  hauea  dato  la  feiiteiiza  contra,chiefe  a quelli  un  certo  termi* 
ne  fra  ilquale  promife  d'andare  a marito.llqual  termine giunto,eIla  fatto  un  gran  rogo 
nella  piu  alta  parte  della  citta  folto  ombra  di  uoler  placare  lo  ffirito  del  morto  S icheo^ 
[opra  quello  fati.  Et  fìando  intenti  i cittadini  a tal  fpeltacolo  per  ueder  quello , ch’ella  p 
uoleffe  fare)tratto  fuori  un  colttUo,cbe  s’haueua  nafeofh  fotte  le  uefìfdifJèjOltimi  citta 
A'/iiJì  come  a uoi  piaceyuado  a marùo.Ccft  detto  fe  fleffa  amazzò,eleggèdo  piu  toflo  la 
morte,che  machiar  la  pudicitia.ilche  anche  è molto  lotano  dalla  defcuttió  di  Marom, 

FIGLIJ^OLU^ 

dd  jRe  Beh* 
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N N A fùfglid  uiBeb,fì  come  dVÌrgithpf<tce‘,ìl^UdIe/j  efiif  ime 
fiate  U chiama  foreOa  di  Didone . Cofief fu  compagna  neÙafìiga  di 
Bidone}  latjuale pofcia  che  uide  morta  laforellj,U'  il  reame  di  Car* 
tagine  occupato  di  larba(come  dkeOuidio  nel  libro  de  Fafiis)con* 
fìdand<^  ntUa  ragione  deU'hoJpitio  antico  ,fe  ne  fuggi  da  Batto  re 
deU’tfola Corifa.Tinalmente fentendo, che Pigmaleone  mouetialart 
mi  centra  ici,cr  per  do  efjiiidole  dato  congedo  da  Battoje  n'entrò  in  mare.  Bone  affa» 
lita  da  fortuna  fi  come  f intento  fuo  era  di  andar  a Camerè}fù  condotta  nel  lido  de'  Lau 
renti.Per  locpcale  Enea  hauendo  già  uinto  Turno}infieme  con  Aute  caminando  paffèg* 
giaua.Bi  che  ella  ueggendo  Enea  uolfe  fùggiretma  da  quello  afiicurata  fuUa  fide,fi  fir» 
mò,  CJ"  fu  condotta  nel  palazzo  reale . Per  la  cui  giunta  Laiiinia  moffk  da  gelofia  uolfe 
tenderle  inganni . Ma  auifata  di  notte  in  fogno  da  Bidone,  ufei  fuori  del  palazzo,cT 
(fe  a bafìanzafi  puofarconiettura  dalle  parole  d’Ouidio)fì gittò  precipitofamente  nel 
nurttico  finte.  Ma  Ouidio  pafiàdo  piu  oltre  dicejche  ^endo  ella  ricercata  per  tutto}  a i 
ricercatori  giunti  al  fiume  numico  parue  udir  una  ucce  ufeir  del  fitme,chegli  diceffe, 

^ Del  piaceuol  numico  io  fono  nimpha,  „ chefla  nafeofta  entro  il  fuo  chiaro  fondo, 
„ Anna  chiamata  per  molti  anni  eterna. 

Dopo  effo  Ouidiojdice  Macrobio  ne  i faturnali publicamente , et  priuatamente  nel mefe 
Aprile  faaificarfi}acciochefia  lecito  per  anni,cT  molti  anni  durare. 

ni^Ro'PU'  Ql.p'intw 


ji^uoh  . 

VROP  A fu  figliuola  d!"  Agenore , come  fi  uede  per  Ouidio  j della 
quale  tal  fauola  fi  narra  j Vogliono , che  effend'elb  molto  amata  da 
Gioue}egli comàdajfe  a Mercurio, che cacciaffe quelli  armcti,ch’era 
no  falle  montagne  di  Phenicia  nel  lito , doue  Eurefj  con  altre  donm 
zelle  era  auezza  andar  a giuncare , et  darfi  piacere  , \l  che  fatto} 
Gioutfi  cangiò  in  un  bianco  toro , et  f pofe  nel  mezzo  de  gli  altri 
trmenti.Or.de  ueggendo  Europa  cefi  uago,et  bello  animale, et  dilettandofi  della  fua  pia 
ceuolezza , incominciò  prima  con  le  mani  a farli  uezzi,  et  indi  montarli  fopratilquale 
pùn  Piano  ritirandofi  uerfo  l'acqua,  et  a poco  a poco  entrando  nelPonde,  tojlo,che  jfenti 
tptlla  efjfèrfi  bene  firmata  fai  fuo  dorfi , et  kauerli  le  mani  nelle  corna } notando  pafiò 
il  mare  con  quella  tutta  timida , et  fhigottita , et  la  portò  in  Creta  : doue  ritornato 
nella  fua  uera  firma  ,feco  hebbe  a fare , ft  la  impregnò  . Di  che  poi , fecondo  ch'ai* 
«ni  uogliono } ella  partorì  Minos  ,R adamante,  et  Sarpedone»  Et  egli  in  eterna 
memoria  di  lei  dal  fuo  nome  chiamò  la  terza  parte  del  mondo  Europa  . La  fittione  di 
tal  fauola  è coperta  da  cofì  fottìi  uelo,  che  liggiermente  fipuouedere  ilfao  fignifi* 
tato  . Per  cicche  per  Mercurio,  che  caccigli  armenti  ntllitojìo  intendo  la  elo* 
^enza  et  la  fugacità  alcun  ruffiano,cbe  dalla  città  nel  lito  guidi  qualche  donzella}oue 
rounfalfo  mercàte,che  le  moflri  qualche  cofetta  dagiuoco.et  a lei Uj>metta.et  mota  fico 
» naut . Giout  poi  trasfimato  in  toro, che  fen'porti  la  dòz(lla}komai  o edo  ejfere  nei®  ’ 
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4 fi(ftij(juefl4  tjjcre  fldtd  uni  ndue.U  cut  infegnd  eri  un  toro  hidnco  fcpn  U quiUcfòJJi  ■ 
con  (jiui  ingdimop  uoglÌj)fdÌTdfopri  U donztUi,cT  diti  i remi aU’iccpie,  CT  a i venti 
ie  ueUr,ella  jw  portAtA  in  Creti,cr  datA  per  moglie  A Gioue.ouero  fecondo  Eufebio  nel 
libro  d'i  tempi}id  Afttrio  Re^dAlcfiale  fi  come  è jhto  detto  di  fopn^pirtori  i detti  trt 
gliuoli.Nondimeno  piace  Ad  AgoSmo^che  cojlui  jòffe  chidmjto  SAiito,  cr  non  Ajkrio  t , 
Apprefjò  difcordino  del  terreo  di  tal  rapinA  molti  auttorij  Attento  che  ui  fono  di  queUi^co , 
me  dice  Eufebio,che uogliono neJtAnno quarAiitefimo  di  DAnao  Red" Arghi fiioue ef»  _ 
ferfi  congiunto  con  Europd,cr  che  poi  Ajkrio  Cretefe  Re  Ia  togliefe  per  moglie  : il^e . 
fu  Fanno  del  mondo.  M DCCCLXIX.  Altri  poi  dicono  queila  da  Cretefi  rapita  fanno 
del  mondo.  M DCCCLXX  V 1 1 1,  regnando  in  Argo  Acrifio.Mi  alcuni  uogliono , che 
[effe  rapiti  nel  tempo , che  Pandione  regnaua  in  Athene,  do  è,negli  anni  del  mondo . 

Al  DCCCX  V 1 . 1 Iqual  tempo  piu  fi  conface  con  quelle  cofe.che  fi  leggono  di  M inos  fi 
gliuolodelf  ijkjfa.  Dice  Varrone  una  imagine  beDifimadi  bronzo  dieofki  efferefia»  _ 
tApojlAdaPithagora  in  Taranto  ter  quep  Jì  contiene  doue  tratta  dell’ origine  deSoL 
lingua  latina* 

C^BMO  SESTO  FlGLir^O' 

lo  d^K^gcnorCpCbc genero  Semckys.^ga.  . 

uttome J noe* 

B R publìca  fama  di  tuttigli  antichi } Cadmo  fu  figliuolo  <i*Agr« 
noreUlcftdle  ferine  Eufebio  nel  libro  dU  tempi^effere  uenutoinfeme 
col  fratello  Phenice  da  Thebe  de  gli  Egitt  ij  nell’anno  decimo  fettimo 
di  Danao  Re  dF  Arghi, cr  apprejfo  Tiro.cr  Sidone  hauer  regnato} 
conciofia  eh  (fi  come  di  fopra fi  ueie)molto  prima  hi  ueniffe  Age* 
nere  cacciato  dalla  pcfk.  il  quale  Eufebio  dopo  qtiejk  cofe  fcrhe,nelm 
tanno  decimo  fefto  del  reame  di  LinceoyCadmo  hauer  occupato  Varmenia:  il  che  di  fo» 
pra  habbiamo  ricordato  effere  fiato  fatto  da  Cilice.  Q_uefb  nondimeno(ccme  fcriue  Oui 
dio)  hauendo  Gioue  rapito  Europrfu  mandato  dal  padre  Agenore  alfacquifio  di  lei,  con 
tal  patto,che  non  djuejjiritornar  neUa  patria  fenz  effa.ìlquaJe partitofi  con  tuona  com 
p4gnw,ne  fapendo  doue  ricercarla, delibero  trouatfi  nouo  paefe.Onde  efjindo  giunto  w* 
cino  a Parnafòjhebbe  per  riffiofia  dalForacolo  ,che  feguiffeun  bue  indomito  5 CT  doue 
queflo  fi  firmaff '.,hì  faceffe  il  fuo  feggio.  Di  che  cefi  hauendo  fatto  fu  guidato  nel  defii» 
nato  paefentelqiiale  firmandofi  cr  gittardo  i primi fondamentàdal  nome  del  bue, lo  chid 
IRÒ  Doemù.O'  la  citta  da  gli  antichi  egittij  di  Thebr,da  quali  i fuoi  precefpnri  erano  di* 
fcefifu  chiamata  Thebe.  Ma  fi  come  dice  Oui'diojuolendo  egli  facrificart,cr  hauendo  mà , 
dito  alami  de  compagni  a pigiar  deli'acqua}ouenne,che  per  f indugio  del  loro  ritorno  , 
Cadutogli  andò  dietro,  doue  trouò,ch' erano  fiati  diuorati  da  unifmifurato  ferpente . 
iJqiwIe  riguardato  da  lui  }udi  una  ucce, che  gli  diffe,  che'uederebbe  anche  fe  fieffo  firm 
pate,Non(iinteno  hauendolo  amazzato^per  oracqlo  diuinogli  traffe  i denti, cr  gli  farà 
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nS:<U  ùjX^n  ftthifo  n4C(furo  huomìiti  4rmtì,  che  tri  fé  jkfi  ineomrcUro  /nuzzdrfì} 
ne  pròni  s‘acquetarono,che  cinque  foli  reftilfero  uiui.  I qualittrd  lorofitu  pace-, lì  con 
giunfero  con  Cddmo^cT  CàiuUrono  d fornir  la  atti.  M4  PaUfdtto  ferme  appreffo,ch’ m 
tgli  bebbe  uiu  donna  cbwnata fpingd  per  moglie:  Uqudle  per  gelojìd  d’Hermin iondjì 
parti  da  lui,CT  moffe  guerra  contra  ifeguati  di  Cadm.Sono  appreffodi  quelli, che  uo» 
gluma  lui  {landa  appreffo  il  fonte  Hippocrene  tutto  peafofo  hauer  ritrouato  fedeci  curdi* 
teri  di  lettere'Aequìdi  poi  da  tutta  la  grteia  furono  ufate.Cofì  Plinio  nel  libro  delThiflo 
ria  naturale  dice  lui  apprtffò  T bé>teffere  fiato  V mentore  d'i  lapidarij,c7  della  mifìu 
ra  dtO.’oro,cj'  d'i  metifli jtome  che  Theophrafb  ucglia , ch'egli  faceffe  quelle  cefe  ap* 
preffo  i PheniciiMa  molto  dopo  l’allegatotempo.Percioche  quello,  che  di  fopra  è fcrit* 
to  di  lui'yfit  circa  gli  anni  del  mondo  M DCCCCKX'XiVIII..IndiOuidio  dice,chedi 
lui fù  moglie  Sermiona  figlia  di  Mnrtc,cr  di  Venere:  daUaquale  fi  h i,  ch’egli  generafji 
ijuiti ro  figliuole)  cT  che  ad  Hermiona  fòffe  donato  da  Vulcano  un  monile  mortale. Do* 
po  quejb  efjindo  occorfo  molte  dtfgratie  a i nipoti , cr  fuc  fgliuole)  egli  già  ucechio  da 
Amphione,  o"  Zeiho  ciccùto  del  reame , fe  nandò  in  Schiauonia)dcue  inpeme  con  la 
moglie  Hermiona  amendue  furono  trafmutati  in  ferpenti  . Quedafauolcfahifloria 
hi  in  fe  alcune  co/è  congiunte  : delle  quali  ci  rejìa  uederne  il  fenfo . 1 / fet pente  adunque 
confacrato  a Marteyo  intendo  che  (ia  l’huomo  uecchio,  cr  prudente  già  armigero^ey’ 
beUicofo  con  fue  parole.cy  tardare,ritenere  i compagni  di  Cadmo:per  lo  cui  coiq'.glio:il 
quale  qlimo  io,cbe pano  i dentijtra  gli  habitanti  fufeminatu  difcordia:  iquali perfuaduti 
da  spingi  contri  lui  fi  mofJìro.Onde  in  unfubito  tolte  Carmi  in  mano)  tra  fe  fefi  uen* 
turo  a battaglù.1  cui  preiKipi  ( tagliati  a pezzi  i popolari)  uennero  in  concordia  con 
Cadmo:<y  di  hobitatori.ey  franieri fecero  tutto  un  popolo.Che  poi  eglieffule  inpeme 
eonla moglie diueniffe ferpe)dimofira  quelli tffhr fatti uecchi . Perche  1 uecchi  aguifa  di 
ferpenti  fono  prudenti.ey  per  Ceffierienza  delle  cofe  aueduti.cr  per  i‘«ì  pieni  d*annL 
Et  fe  bene  feti  gli  caccia,  CT  gli  aiuti  gli  mancano)tuitauia  fecondo  il  coPiime  de’ferpéti 
tuutno  col  petto  in  fuori . Ma  del  tempo  del  regno  di  ccfhu  furono  anche d ifeordónti  gli 
antichi.Perche  Eufebio  nel  libro  d’i  tempi  dice,che  fanno  ottano  detta pgnoria  à’Abante 
ned' Arguii, che  fu  negli  anni  del  mondo.  M DCCCXXXV  II. Cadmo  fu  cacciato  dal 
regno  da  Amphione.cr  Zetho.Nemoltodopodice,che(regnandoAcrifioinArgo)Cad* 
mo  regnò  a T hebe.efjtndo  Acrijh  fucceduto  ad  Abante  : ilche  nondimeno  puote  effert 
arca  gli  anni  del  mondo.M  DCCCLXXV.  Alqual  tempo  peonuiene  quello  che  dopo 
F ifttffo  Eufebiofcriucjcio  è, che. regnando  Acrifto)  fuceedefjèro  quelle  cofe,  che  p nar* 
rana  di  Spartani.  tquali(dice  Palefattc)che,effendo  di  paep  circonuicini)fubitofi  fir* 
marono  contra  Cadmo'.ondeper  lifubiti  mouimcnti  loro,comefefòffero  ufeiti  dalla  ter 
fo^  perche  erano  abondati  da  ogni  parte)  furono  chiamati  gattoni.  Ma  nondimeno 
aio  malamente p conuìene  al  tempo  : nelquale  habbiamo  detto  difopra 
, Europa  ^ere Paté rapita.Quetti ne trouino  la uerita:a 

, quali  di  ciò  è piu  cura:  perche  io  non  ne  ho 

potuto  trouar  altro. 
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SE'MELE  FIGLIT^OLU' 

di  Cadmo . 

V femtle  figliuola  di  Cadmo  tCr  d'Hemione  ,come  affai  ftma^ 
nifrjìa  in  Luidió  nel  fuo  maggior  uolume. Sopportando  Giunone  fop 
portando  malamente  ecfki  effer  pregna  di  Gioue  fi  trafmutò  nella 
utcchia  Beroe  Epidaurea , cr  perfuafe  a femele  j che  faceffeff>em 
rienza  fe  Gioue  la  anrauarpeìdoche  quefh  potrebbe  concfcere,  s*e» 
gli  lefaceffe  gratia  di  uenirp  a ccgiunger  feco,comefaceua  con  Già* 
non\aSa  qual  cofa  dando  a pieno  fide  Semele,  afhrinfe  Gioue  a giurarli  per  Fonde  ftigie 
di  farle  quella  gratia,  ch’ella  gli  dimandarebbe.  Et  richiedendoli  tal  ccfa^Gioue  dolente 
d'hauergltla  pronte ffa  j tolto  il  minor  ftlgore , con  quello  la  percoffe,cr  moritonde  po  i 
truffe  dal  fuo  uentre  un  fanciullo  non  anco  giunto  al  tempo  del  parto,  chiamato  Bacco» 
La  uerita  di  quefìa  fauola  penfo  io,chepa:tal donna  pregna(fi  comefi  contiene  nella  fit 
tione)effere  fiata  percoffa  da  una  faetta.  Perciocbe  il  foco,cioc  Gioue, non  jì  congiunge 
aon  l'aere  do  è conGiunone, eccetto  che  col  folgore,che  difcende  a i luoghi  inferiori»  > 

U'GU'l^E  FIGLVOLU' 

di  Cadmo  » 

G AV  E,fi  come  affai  è palefe'yfii  figliuola  di  Cadmo,  cr  d'Hermh 
natlaquale  Cadmo  diede  perffofa  ad  Echione,chefùunodt’  compam 
gni.che  l'aitò  ad  edificar  Thebe:dal  cui  ella  partorì  un  figliuolo  chia 
mato  Pentheo,  giouine  di  grand' animo:ilquale(celf  brando  la  madre, 
le  foreUe , cr  altre  dime  i facrifici  di  Bacco  di  lui  fprtzzdti)fù  ié 
quelle  diuenute  fùrìofe  amazzato . Diceua  Leontio  quefb  Pentheo 
effcre/kito  Afkmio  : ilquale  dalla  ubbriaca  madre,  CT  dall' altre  fit  morto  perche  pm 
uolte  hauea  bia^tmato  i loro  facrifici, cr  ebrietì.  • 

WVTTONB  FIGLir^OLW  ; 

d.  Cadmo  » 

E C O N D o Omìì»  j Auttone  fu  figlia  di  Cadmo,  cr  Hermioné» 
Ccfki  fu  moglie  d’Arifho , cr  di  lui  partori  Atteone.  ‘ 

INDE  FlGLljy^OL^  - 

di'  Cadmo  » 

NO  medrfìmdmente,come  dice  Ouidio}fu  figlia  di  Cadmo,c  Hef 
miona  : laquale  diuenuta  moglie  d’Athlante  figliuolo  d’Eofo,  cr  di 
luì  hauendo  partorito  Lrarco,cT  Melicerte»  pofcia  che  uide  Learco 
dal  furiofo  padre  effer  morto-,  temendo,  che  Fifieffò  a /f,cr-<  Valtro 
figliuolo  non  aueniffe } da  unaltofaffo  prtàpitofamenU  fi  gittò  m 
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•Ur^.Di  effe  Menni  per  eompdjUone  di  Nettuno-, chi  l no  fu  fitti  uni  dei  mirini  chiimi 
U Leufothoe,C  Melicertediuenne  Pilemone.Mi  io  credo, che  qutjU  due  lochi  fojjiro 
iue  fcogli'.i  i (pulì  furono  portiti  gli  infilici  corpi, CT  gùtiti  in  mure.'cr  per  ciò  per  ri* 
tordo  <f  ifopnuiuenti-jgli  fòffero  pojti  quejìi  due  nomi  diurni,  Ouero  piu  tofb  fojfe  per 
fteBo, che  <U  fatto  fi  legge  di  Leirco,cr  Melicerte, 

L^DD^ICO  SETTIMO  FI- 
gUuohòxM'gemrc^hscnero  Lato. 

“ A p D A I C O,  fecondo  Theodontio-,fu  il  piu  giouine  di  tutti  i fi* 
gUuoli d Agenore.il  quilt  hiuendo  intefo  il friteUo  efjere  fino  mef 
foin  rotti,cr  Amphione  con  le  proprie  mini  hiuerfi  imzzuto,ey 
Lia  ejferefbuo  morto  di  Hercole-,follecitito  con  preghi  di  gli  mi* 
ci,che  lifeiiti  liforii,fe  neueniffe  in  Grecii,cr  egli  per  li  ueethid 

^ iifentèdofi  inhibile  iUi  fitia,ui  mìdo  Liio,ch'en  il  piu  giomne  di 

(uttigii  éltri/h^gliuoli.il  quilefubitOfOCcupito il redme,fuchiimito  Re.MiPiob 
dice  Libico  efjere  Bno  figliuolo  di  phenice,cj  uecchio  effere  uenuto  i Thebedi  The 
tiri  ckiimito:doue  regnò  ilqunito  tempo, ér  genero  il  figliuolo  ^io, 

^ L^IO  RE  DI  THEBE,  ET  FT 
fujiuolo  di  Ladduico, degenero  Edipo, 

■ ASTEuolmcteJì  è dimofìntoLiio  effere  fìnto  figlio  dii  iddiico,et 
RediT hebe:ilquile,o  mìdito  di  Phenice,o  pur  iui  mto  fe  ne  uéne  4 
Thebe,criuiregnó.Douefìgnoreggiìdotolfep  moglie  ìoafìi figli 
uoli  di  Creonte  T hebinotU  quile  pofcii  che  fu  diuenuti  pregni-, egli 
andò  ill’oncolo  per  hiuer  riffofli  queHo,cl7edi  til  prole  hiueffe  é 
. fuccedere-,zT hiuendo  intefb.ch’egli  per  le  nini  d’un  figliuolo, ch'eré 

per  mfcerli  hiun  i morhre,comindò  dii  moglie,che  nundiffè  id  efjere  cio,che  di  lei 
nafcere.Li  onde  uenuto  il  tempo  del  pirto  -,  li  nudre  dogliofìfece  efporre  dii  morte  il 
fanciullo: ilquile  per  uoler  de  cieli  refiito  uiuo,  c crefciutoiii  etì,defìdercfodi  fàpere 
chi  f offe  il  fuo  padre, intefe  dilToricolo,ehe  lo  ritrouirebbe  in  Phocide,co(i  iui  giunto,et 
troiMp  uni  feditione  tra  que  cittidini,cr  fìrinieri  in  irmijimizzò  il  pidrr  di  lui  non 
conofeiuto:  aquile  ceraui  metter  di  mezzo  4 tilgira.Bti  td  modo  Ido  per  le  mni 
del  figliuolo  fe  ne  mori . 

EDI-PO  FIGLIO  DI  LWIO,  CHE 
genero titigoiu,Ijmeiu,Etììcock^t  'Pobtttcc^ 

* DI  PO  Re  di  Thebe , fecondo  che  Staio  dimodn  neUi  Thtbii» 
de , fu  figliuolo  di  liiOyCT  di  ìocifti . <X,uefh  per  cormndamento 
delpidre  , fi  come  difopra  è ftao  detto  -,fubito  mto  fu  portato  nel 
befeoad  Somalie  fiere  * lliftalt  effendo  in  quefto  modo  por* 
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tdto  ii  i firui atU  morte  ntoj?(  d compijime  detfdnciuUo , non  lo  gìH/ironofio 

condo  tl  conwiJamento  alle  fiere-, ntAfòr  itigli  e piedi, con  un  uinciaftro  lo  legirono  per 
li  piedi  fopri  un  irboretd  i gemiti  del  tjuile  mofjo  un  certo  pajhre  di  Polito  Re  di  Cori» 
tojil  letto  di  quell’ilbore,cT  lo  portò  il  Re.  il  cptile  effindo  fenzi  figliuoli’, con  piter* 
no  difetto  lo  riccolfe,o’  in  loco  di  figliuolo  il  fece  nodrire.  Qjiejfi  nondimeno  ere fciuto 
in  eù.cr  hiuendo  itUefo  fi  non  effer  figliuolo  di  Polibo,fi  difpofe  ricerare  eh  fojfe  il 
fuo  pidretty  indito  i configlùtrfi  eon  l’oncolo  dt  ApoHo-.hebbe  in  rifi>ofb,ehe  trouireb» 
be  il  pidre  fuo  in  Phocide,<y  che  pigUirebbe  li  ntidre  per  tnc^lie.Cofi  uenendo  in  Pho» 
cide,cr  ritrouindoitticciti  uni  quefhone  tri  i cittidini,&  forifiierijegli  mefpifi  à dif 
aiuto  iHi  parte  Jlnnien,  imuedutimente  mezzo  il  pidre  lmo  di  lui  non  conofeiuto  , 
cr  che  cerciui  iccftetirli.  Fimlmente , come  quifi  inginmto  diU ’oncoJo , fe  n’indo  4 
Thebe,cr  ficendo  quel  uiiggio  ritrouò  li  Sphingetli  quile(dichÌAnti,ch’egli le  hebbe 
gli  enigmi)imizzo,cr  entrò  in  Thebetdoue  efjindo  tenuto  figliuolo  di  Poltbo,gli  fu  di* 
ti  per  moglie  li  madre  locijh.’li  quiledi  lui  fu  uolentieri  pigluti,temendo  di  non  ha* 
uer  i torre  M eroe  gii  moglie  di  Polito, cr  di  lui  tenuti  per  midre'.  Cefi  diuenuto  Re 
ii  Tbete.cr  effendo  fitto  padre  di quittrt^gliuoli  hauuti  di  locijh,iuvmeche  in  The 
be  meque  uni  mortijfiìgrinde.Onde  inditi)  i i configlurecon  foricelo  gli  fit  riffiofio 
li  pejk  non  effere  per  ceffire^fecon  Pefiiglio  del  loro  Re, non  fi  purgiffe  f incefiuofè 
mitrimonio  di  toalh.  Mi  mentre  che  finfilice  incominciiui  gii  a fcfpirire’,i  luiuen* 
ne  imnzi  un  Corintho,che  gli  portò  noui  deUi  morte  di  Polibo,  o che  lo  chiamiua  nel 
reime . On^egliriffiondendo  temer  di  uenireijittento che  biuea  fofpettodi  non  ^jere 
sforzato  pigliar  li  midre  per  moglie’,di  quel  corrieri  uecchio:fù  ngguagliato  i qual 
partito  foffe  portato  i Corinto.  Il  che  fentendo  loctSi,0’  tornandole  a memoria  quello, 
c hauti  intefo  di  i ftrui,ch’il portarono  ad  efporrr,fubito  guardandoli  i piedi,  conobbe 
quello  efferle  figliuolo.Li  qual  cefi  intefa  da  lui,CT  conofeendofi  hauer  amazzito  il  pé 
dre,aJJ^ito  dal  dolore  con  le  proprie  mani  fi  auògliocchi,cr  uolontariamente  uolfe  ut 
nere  in  tenebre.  Mi  i figliuoli  uenuti per  f ingordigia  di  regnare  tra  loro  aU'armi,C  fi 
ti  dijubidienti  il  pidre  s'antizzarono  infieme.Et  ejjèndofi  gii  con  le  proprie  mani  amiz 
Ziti  I ocifli’,egli  dogliofo,ey  iffltto,menindo /èco  una  delle  figliuole, per  comandamento 
di  Creonte  fu  confinato  in  efiglio  nel  monte  Citerone.  Quello,cht  poi  auenifji  di  lui  non 
faprei  dire.Flondimeno  quejb  fo  bene,mi  nongU  per  omU  meriti,che  da  gli  Athenifi,fi 
cornea  Dio) glifi edifiàto un  tempio-,cTfittificrifici:a' dicionè  tefiimonio  V4* 
lerio  . 

.À'NTIGONU'  FIGLIF^O- 

h d’Edipo . 

E R tefiimonio  di  Statio’,Antigona fii figliuoli  df Edipo , CT  ili  l0« 
caild.  Cojìei  fu  <ptelk,che  hauendo  cumpafime  al  padre  mandato  n 
efiglio  da  Cr  tonte,  fempre  gli  diede  U uiuere.Et  fu  <pieQa, che  di  notm 
te,contn  f imperio  di  Creonte}uewie  a dare- f ultime  lagrime  fi 
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felUrei/rdteUi.DouerUroudndoArgidmgUediPoIiitice,cbefdceud  rifkjjò  ufficiose 
tondo  l’upmzii  MÙcd  abbrugUro  i corpi  fi  fratelli.  Sidfouugiun  td  infreme  con  Argié 
tnurdk  dtlk  citta, per  conundamento  di  Creonte  fr  morta. 

ISMENE  FJGLL 


uolt  d* EdipOt 

V I S M E NE  figliuola  fEdipOrfecodo  che  ferine  Stathydella  <pià 
le  altro  non  fi  ha, eccetto  che  fit  maritata  in  un  certo  giouane  athenie» 
fechiamato  Cirreo.'il^uale  inanzi, che  celebrale  le  nozze  fit  morto 
daThideo. 

EOCLE  FIGLIVOLO 


d*EdipOy  ^dil  ocujla  ♦ 

T H E O C L E figliuolo  f Edipo  [prezzando  la  riuerenza  del  p4 
dre , Henne  a tal  conditionecol  fratello  Polinicefopra  il  gouemo  dd 
reame,che  lui’^nno  per  uno  ciafeuno  di  loro  haueffè  ilgouerno.Et  che 
quel  anno  chef  uno  [offe frgnore,t  altro  andaffe  in  efriglio.Cop  rima 
fio  egli  il  primo  anno  frgnore^cf  fornito  ilfuo  tempo}  Polinice  free 
per  T bideo  fuo  amico  richiederli,che  fecondo  il  patto  dueffe  cederli  il 
gouerno.Ma  Etheocle  non  /blamente  non  uolfe  feruar  la  conditione  tra  lorojma  cerco  far 
amazzare  a tradimento  Thideo,ch’era  uenuto  per  ambafciadore.Per  laqual  cofa  egli pa 
ti  f afedio  di  fette  Re . Et  finalmente  uenuto  a duello  col  fratello , con  eguali  ferite  fi 
amazzarono  amendue.Et  fi  come  furono  in  uita  difcordi}ccfi  anebo  i loro  corpi  in  mora 
U tmhebbero  eguali  fiamme. 

'POLINICE  FIGLIVOLO  D'E 


dipo^cbcffttcro  T hcjjandro . 

H I A R I S S I M O è, Polinice  efere  fiato  figliuolo  fEdipo,(T 
di  locaflaCìuefti.col  fratello(fi  come  è fiato  detto  di  /òpra)  uenuto 
ad  accordio  nelgouerno  del  reame, fu  il  primo,che  fe  nandò  in  efri» 
gliojcr  cauiato  da  pioggie,  cr  uenti  di  notte  giunfe  in  Argo  : doue 
meffrfi  a ripoftre  fiotto  i portici  del  palazzo  realejoutnne  che  Thi* 
deo  ejfùle  della  fua  patria  medefimamente  iui  apito  . Et  uenuti feco 
alle  mani  per  cagione  deU  alloggiamento  furono  acquetati  dal  Re  Adraftoymenati  nel  pa 
tazzo.ey  fatti  fuoi  generi, fi  come  di  [opra  è Sato  mofìrato.ìn  proceffb  poi  di  tempo  ef 
fendo  andato  Thideo  come  legato  di  Polinice  ad  Etheocle  per  dimandarli  il  poftffo  del 
reame, cantra  ogni  ragione  del  mondo^non  folamente  non  fit  e}faudito,mà  anchofù  cerca* 
io  di  tradire.  La  onde  fi  uenne  a tanto(^endo  già  nato  a Polinice  df  Argia  fua  moglie  un 
picciolo  figliuolo)che  Adrafio, adunati  i prencipi  d'Argojmojfè  guerra  cantra  Etfceoc/c 
«t  i TbebaniNella  quale  inghiottito  dèlia  terra  Amphiaraojèrito  T bideo  a morte  con 
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und  fdtttd.pr  moni  iiuerfdmtnU  embdtttndo  gli  dltri Ke,fù  irfìme fdAo  uotontdrh  ; 
dccordio,ch'  amcndue  i fratelli  d corpo, a corpo  hauejjèro  a finir  le  liti.  Nel  cfutl  duello , 
parendo  gid  uincitor  Polinice^pidn  piano  dal fratello,che  ferito  in  terra  giaceva  fu  pafm 
fato  da  lato  in  lato:cr  cofi  amendue  con  eguali  ferite  caderono.De  cpiah  fu  tàtofiero,et 
tniquo  Codio-, che  ancho  tra  i bro  morti  corpi  cjuello  continuo.  Percioche  offendo  amen» 
due  i/l  un  ijlejfo  rogo  podi  da  Argia  moglie  di  Polinice } cr  da  Antigona  broforelU} 
tm  prima  fu  accefo  ilfoco,che  le  fiamme  fi  partlrono'.di  maniera  ,cbe  chiaramente  pariti 
i corpi  nonfopportare  d’effere  abbruggiati  da  unifiefjòfoco, 

THESS^NDRO  FIGLI, 
itolo  di  'Polinice  > 

HESSANDRO^  fgliuolo  di  Po!inice,cr  Argia, fecondo  il  te 
jlimonb  di  S tatto-, itqiidle  effendodiuenutofortegiouanetra  tuffigli 


altri  baroni  fe  nandò  con  i Greci  alla  guerra  T roiana,  E f,/ì  come  di 
ce  Virgilio-,^  uno  di  creili,  ch’entrò  con  Vlijjinel  caualb  di  legno , 
Ciò  che  poi  aueniffedi  lui-,non  l’ho  ritrovato. 

ÓCJT^  DECIMO  TER-Z.O  FI' 
aliuoh  de!  primo  Giouc. 

O M E Plinio  mole  nel  libro  delChifìorid  naturale-.  Scita  fu  figli* 
gliuolcdiGicuedel  <juale  non  fi  legge  altro, eccetto  (juello.chel’ifief* 
fo  Plinb  allega  di  luijcio  è,chefu  d pri.ìio,(fial  ritrouaffe  l’arco,cT 
le  fune . 1/  cui  mentore  la  facra  fcrittura  vuole,  chefoffe  molta 
piu  antico  > perche  fi  vede  quella  affermare  Lamech  ejjhre  fiato 
cierii 

Delia  fi  ir  pe  dell'Ethere  a noi  refia  Celioùl  qftale^acciocbe  dia  principio  alfeguente^U* 
kroici  e paruto  meglio  lafdarb  a dietro 
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IL  TER'ZO  LIBRO  DI  MES 

SER  G 1 O.  B O C C A C C I O SOPRA  LA 
GBNBOLOGIA  DB  GLI  DBI 

gentili. 

TRADOTTO  E T ADORNATO 

PBR  MBSSBR  GIVSBPPB 
B B T V S S I . 

AL  MAGNANIMO  SP'O  SIGNORE, 

IL  contb  collaltino  ;• 

' OICOLLALTO.  ' 


O L C A N D O io  fon  puàold  hdrchtttd  U grifi 
nur  ftlfo  de  gU  errori  antichijecco^che  trd  le  df^trc 
ze  detti  fcogU,cr  trd  i twrbdti  mri  mmenio  Philo 
foj>bo,uecchio  di  grdnd’etd , p-  huom  di  tempo  fuo 
d’auttoritd  degnd  mi  lì  fece  incontrd}ci  con  dfpti  be 
nignd  uoce.cT  orndto  parUrecofì  midifJè.Perdxco 
Id  tudfdticd  offendi  le  deit4,U  doue  col  ripofo  potre 
{iihduerle  pUcciuto  f A me  dncho  fùgunel  animo 
mel  penfìero,  che  te  hor  preme,  eh  è aprire  i chic» 
fili  <cl  uulgo  d’i  theologhizdnti  poeti.Onde  mentre 
con  tutte  le  fòrze  mingegndud  pdltfdre,CT  feoprire  ilfegretotCi  facrifìci  Eleufìni  j ec* 
eo, eh  dormendo  netta  profèndd  notte  d me  appdruero  le  Elei^nedeeeon  babài  da  me* 
t^ei,con  uejliuergogmfe,cr  ritratefì  nette  profonde  cane  delle  fornicationi  con  i pan 
makati  pti  compiacere  ad  o^’uno.Uehe  parendomi  poco  honejh  atta  dignitd,c  ma* 

rmgliandomi  motto  cqfì  pudiche  dee  effere  uenute  in  cop  fcelerato , cr  dithonejb  loco 
di  meretrici’, fubào  ricercai  la  cagione  di  tanto  uergogmfa  ignotmnia  ,*Md  quelle  con 
guardo  bieco,cr  con  rugho/à  fronte  uerfo  me  riuotte,confauid,a' parole  fdegnofe  co 
f incominciarono.  Ahifceler ato  ruffiano, che  co/d  ci  domandifTufei  la  cagione  di  ccjl  ut 
tupetofd  ribalderia. Per che  pigliando  ne  capetti  per  forza  noi,che  con  l'opre  fempre  Jta 
uo/ldtecaJle.cT  pudichc,pià piano  guidi  noi  cajHflime,et  pudici/lime  nette'publiche  jli 
ze  dette  meretrici.  Ma  h,come  che  fofi  inuotto  in  profondo /ònno’,no  altraméte,che  s'kt 
hduejii  uegghiatofubào  le  intefi  ejprfi  fdegnatetej  dormédo  conobbi  <fteIlo,che  uegghii 
io  non  bauedfch  è i tft^iert  furi  ejjirt  opra  di  pochi  f cr  fiibào  dalle  cofe  incominciate 


mi  rìm)?i,iiffìnt  ii  non  incorrer t io  piufkrofdegno.Mdtu  mobo  fm  JtpJerdnJo , che 
non  tifi  conuiene.pcco  Mcdutamente fci  entrato  in'un  profondo,et  ofcuro  gorgo,et  ti  pre 
fumi  cfuello,chò  lafcUto  io.Tactro,ch'io  mi  creda  a te  effere  conceduto  tanto  lume,et  in 
gegno,<i!unto  faccia  mijUeri  a cofi  fubUme  opra}ma  non  tiglio  già  tacer  queilo.Auerti 
fci gii.cbt  tho  auifato  quello, che  fai.CrifItoneyper  hauer  offefo  Cerere, pericolò.Pentheo 
fprezzando  i facrtfici  à Baccho, per  coffa  nel  capo  dalla  madre,ne  diede  le  domite  pene* 
Uiobeper  biucr  oltraggiato  Latona-, perduti  i figliuoli,et  il  marito-, diuenne  dura  felice. 
Et  per  non  raccontare  piu  eUhnpi-,credi  tu  forfè  fenza  pena  fcoprire  i fatti  de  gli  dei  t 
Tu  t’inga'mi.Et'fe  tu  non  ti  rimoui.non  conofcerai  f ira  loro.fìn che  nonThaurai  proud* 
ti.  Alhora  io(fe  bene  l’impeto  deirondeggiante  mare  mi  oftana )alquanto  nondimeno  Jki 
• fopra  di  me,  et  difi . Di  qua  i paefi  fei  uenuto  tri  qutfli  fcogUidilmih , che  te  ik  prego  : 
perche  tengo , che  tufia  uenuto  dall’ inferno , Conciofìa  che  con  l’odore  di  folfo  tu  empi 
il  tutto,ethai  la  bocca  pièna  d’infernale  caligine . Et  di  piu  od’ io  queHi  effere  mandati 
del  fcelerato  plutonr.ilquale  pai  fa  quafi  ad  unimmo  chribiano,come  già  tempo  foleua 
a gentili  con  tai  cofe  mettere  paura,Quelle  catene  ueramente  fono  cadute,  et  le  arme  delC 
inimico  fono  fiate  m’nte.Noi  redenti  col  pretiofo [angue  hubbiamo  uinto,cr  effendo  rinà 
ti,et  lattati  in  quello  non  teniamo  i fuoi  inganni.  Nondimeno  io  no  manifefìo  ifegreti  del 
le  tue  dee,ne  apro  gli  andamenti  de  tuoi  dei,come  s’io  uolefi  piu  da  uicino  uedere  le  loro 
pizzie’.ma  ciofaccio,accioche  fi  conofea  che  fe  i Fotti  hauejfero  ottimamente  conofeiuto 
Iddio-, far ebbono  itati  huomini  famo[ifimi,et  p lo  maramgliofoarteficìo  degni  di  riueren 
za.Et  afjìne,che'tu  uegga  quanto  poco  conto  io  faccia  di  quefli  tuoi  fauolofi  dei  ’,  ufero 
una  preghiera  Cimile  a quella  di  S tratonico,  che  pregaua  in  fe  l’ira  d’Alabando  j rt  co/t 
Kercole.che  pregaua  f ìmoleflo.Adunque  io  prego  tutti  quelUtde  (fiali  m’efforti  fùggif 
fira,d)e  mi fìano  contrari.  Ma  a te,et  a loro  infìemecon  quelli  che  creggiono  tali  paz» 
zk-,GtefuChrijìo  ponga  lafua  manoaiutrice.CoJi  detto-,quellofubito  difparue  Ma  ioét 
tento  col  mio  nauigio  folcherò  il  mare  Egeo^per  cercare  unagrandifima  prole  del  cielo 
Onde co'ui mi  ccnduca-,che  con  lagnila  della  flella condufji  in  Soria ì Maghi,cb*eraao 
tunuti  di  Sabea  ad  adorarlo,et  offerirli  doni. 

JL  CIELO  EIGLIT^OLO  BELVE' 

‘tberCy'O'  del ghrnoidquah genero  undicifigliuob:bencJje  nel  pre 
Jènte  libro  ficcix  mcntione  Jolumcnte  di  otto  ^ quali jono  Opi  , 
*Thctigrand^f2crerc prima fV ulcano  primOyM.tr curio  ter, 
XofVcncre  magnafVenerc feconda flT  lojìo. 

L Citlo,non  quella  grande  machina  ornata  di  ftelleiIaqualeOrpheo 
diceua  effere  compoHa  da  Pbanete  per  habitatione  fua,et  de  gli  altri 
dei,et  la  quale  noi  fempre  ueggiamo  co  n un  circuito  caminare,  ma  un 
certo  huomo  cofi  chiamato(comedice  Tullio  nelle  nature  d’i  dei)fùfi 
gliuolo  dell’ Ethere,et  del  giornotcio  ideila  fiirtuardéte,etdella  luce 

■ famofa: 


fàmfà’M  <fuli  il fùo  nome  uenne  in  Iuce.'Et,(h'egli fu  fldlo  huomo'^fiai  mdnifiRjmen 
te  fi  dimojlra  in  Lattmioùl  quale  cofi  dice  nella  [ocra  hijloria.  lo  hò  ritrouato  V ranio 
huomo  potente  hauer  hauuto  per  moglie  una  donna  chiamata  Vtfla,cr  da  lei  hauer  ha» 
tutto  per  figliuoli  Saturno, cr  Ophilqual  Saturilo  diuenuto  potente  per  lo  reame.  Ma» 
«tò  il  padre  fttoVranio,Cielo,cr  la  madre,Terra:acciocbecon  quejìa  mutatione  di  no» 
mijegli  ueniffe  ad  aggrandire  lo  Jplendore  dell’origine  fua,crc.Òltre  di  ciò, fi  come  dice 
Bnnh  nelt  bifioria  facra,a  coUtd  Gioue  fuo  nipote  fu  il  primo  che  nel  monte  Paneo  edi 
fiufji  aitar  1,0"  gli  facr^affcjeT  da  lui  nomò  quefia  nera  machina,che  ueggiamo  de* 
lo.  Ma  Eumero  dice  quejìo  Celio, onero  Cielo  ejfere  morto  nell’Occeano,  crfepolto  nel 
cafiello  dtAula'.ia . 

OP/  T^RIM^  VIGLIT^OL^ 

del  Ciclo moglie  di  Saturno, 

P E,  outro  Opti, che  èia  terra  come  piace  4 Lattantio  nel  libro ieU 
l’ injlitutioni  diuinr, fu  figliola  del  Cielo,cr  di  veflajCT  del  fratello 
Saturno  moglie,^  madre  di  Gioue,cr  di  molti  altri  dei.Per  laqual 
(ofa  dpprejfo  i ciechi  dd  mondo  fumolto  riuerita.Ma,o  che  gli  an* 
fichi  TheologizandofacrJJèrocio  per  manififiare  ^i  errori fuoi'jO 
per  ndfeondere con  le  lorfìttioni al uulgo la  uerit'a delle  cofe alte(co 
ne  è |lifo  mojìrato)  o piu  lofio  per  adulare  a Gioue  grandifiimo  Re  ( lafciata  da  parte 
rbijlom)con  marauigliofefittioni  ornarono  quella,cr  di  maniera  la  inalzarono,che  in 
loco  di grindtfrima  dietà  fu  hoaorata  da  molti,cr  a lei  furono  drizzati  altari,  cr  t(W« 
furono  infiituiti  facerioti,  CT  fatti  facrifici  in  diuerfi  luoghi^de  quali(  per  meglio 
nedere  il  tutto)diremo alcuna  cofa.Prima  la  chiamarono  madre  de  gli deijcr  a lei  ordiu 
narono  una  arretta  da  quattro  ruote  guidata  da  due  leoni-, cr  al  fuo  campo  afiignarono 
una  corona,in  fórma  di  torre,aggiugendo  nelle  fue  mani  un  fcettro.Oltre  di  do  la  uefii» 
tono  con  una  uefie  molto  notabile  per  effere  intagliata  di  rami,cr  herbe»Etquàdo  ella  ca 
mnauafieandauano  inanzialcunibuominiiiquali  perche  erano  Eunuchi,  ueniuano  detti 
galli-, fonando  alcuni  timpani, cr  in  frumenti  di  rame  .Et  nel  fuo  circuito  pofero  le  f edie 
uuotejuolendo  ch’alcuni  huomini  armati  la  accompagnafJiro.QtttUo  adimque,chefentifji 
ro  di  tante  cofe,hora  ueggiamo.Tu  tenuta  madre  d'i  dei-perche  terreni  fono  gli  huomi 
ni,che  da  gli  huomini  fono  fatti  della  corona  in  forma  di  torrejdella  quale  e' ornata  ; 
affai  dimoftr/t  douerejfer  intefa  in  ucce  di  terra-,  effendo  il  circuito  della  terra  a guift 
idiademaiiTtàto  dicittadi,cr  ca  fella. La  ueRe  poi  difiinta  a rami,cr  foglie,  dinote» 
ra  le  felue,i  fruttari,^;’  l' infinite  fede  dell  herbe  ; de  quali  la  fuperficie  della  terra  è 
coperta.  Ma  ilfcettro,ch’ella  porta  nelle  mani  lignificherà  i reami,le  ricchezze,  cr  là 
potenza  d^ifignoreggianti  fopralaterra.Che  poi fia guidata  da  una  carretta  , effendo 
immobilr,inteferoPordine  nelle  opre  della  terra  per  li  quattro  tempi  deWanno  continua* 
mente  efjire  ferbato  con  un  certo  circolar  camino.  Ma  perche  fia  guidata  da  leoni  -,egU 
render  fedii  ragione.Volfero  ueramente  moftrar  l’ufanza  degli  agricoltori  nd  ' 
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fkmtfMT  Le  tm<U Perche  i koni(come  due  Solino  nel  libro  delle  cofe  mdrduighofe^foé 
no  duezzi  f<  fdnno  il  loro  uùggio  foUmente  per  la  polur,con  Id  loro  coda  gudfhre  le 
uejbgid  de  fuoi  piedi-,  dccioche  i cdccidtori  da  quelle  orme  non  poffano  hduer  inditio 
del  fio  cdtnino.Hcbe  fdnno  diubo  gli  dgricoltori  del  terreno:!  quali  gittdto  c'hdnno  in 
terra  i femi-,fuhito  cuoprono  i f(Achi,affìne,<he  gli  lucelli  non  mangiano  le  fementi  , 
oltre  dicio,ejJendo  roffàdU  leoni  tra  tutte  raltre  offa  d’animali  dure-,uolfero  intende 
reeffere  bi fogno  le  membra  de  coltiuatori  ejjere  pia  robuftt  di  quelli  de  gli  altri,Oue* 
ro  piutojh  )ì  dintojìri  qiuUi^chenoichiamtamoRed’i  quddrupedi]^  fudditi  al  giogo 
di  Opiji  prencipi  del  mondo  che  fono  fottopofH alle  leggi  della  terra.Le  fedie  poi  uuo 
te  d'intorno  a lei-,iJìimo-,che  non  uogliono  injnir  altro, eccetto  che  dmoflrare  non  fo* 
lamente  le  cafe,ma  ancho  le  cittì  , che  fono  Ihnze  de  gli  habitonti  j rimangono  uacue 
molte  uolte  o per  guerra, o per  pejk-,outro  , che  nella  fuptrfuie  della  terra  molte  fedie 
fiano  uuote,cio  è molti  luoghi  dùhabitati.Ouero,  ch’ejjk  terra  fempre  tenga  molte  /è* 
dk.uuote  per  qaelli,chdnnoa  nafcere.Oueroper  dimojìrare, che  quelli,  a quali  s'appar 
tiene  il  Iduorìo  della  terra-, ne  dico  folamente  degli  agricoltori-,ma  ancho  (f  i praicipi, 
che  fono  gouernatori  delle  città^cT  reami-, non  debbono  darfi  in  preda  alTotio , nealU 
da  poco  quiete-,anzi  continuamente  far  aueduti  cr  auertire-,conciofa  che  fempre  uan* 
no  in  ruma  quelle  cofe, che  mancano  deH’ejfercitio  di  quefti  tali.Oltre  diciogliafigna* 
tono  huomini  armati, che  d’intorno  le  fanno  la  guardia  -,  uolendo  per  do  dinotare  eia* 
feuno  de  mortali  per  la  patria  donar  efporfi  alla  guerrOyO'  per  la  falutedi  cfuUa  preti 
der  r armi.  Hauer  paia  Sacerdotigallijicono  do  ^ere  auenuto-,cbe  quejla  madre  di' i dà 
hauendo  grandemente  amato  un  fanciullo  Ati.cr  trouatolo  giacere  con  una  conaéi* 
na,per  gelofa  gli  taglio  le  parti genitali-,per  la  qual  cofa  uogliono  a lei  conuenirfi  fìm 
rmli  facerdoti per  contrario  fenfo  Galli  chiamati . Ma  uuole  Macrobio  nel  libro  <fi 
Sàiumali-,per  l’amato  Mi  douerf  intendere  il  foletilquale  in  ogni  anno  moflra  ringio* 
MWire.cr  di  maniera  dalla  terra  carnato, cheCin  fe  raccolta  ogni  influenza)  partorì* 
fcal'  herbe,cr  ifiori,che  noi  ueggiamo.  Che  poi  ella  locaflraffè-,credo  do  efjère  finto: 
perche  ad  un  certo  tempo  dell’anno,i  raggi  del  fole  paiono  efferefkrili,  cr  fpetialmen* 
te  dintorno  l' auttunno,cg'  il  uerno:nelle  quai  jtagioni  pare  neffuna  cofa  da  loro  non  ef* 
feregenerata.Ouero(fi  come  dice  Porphirio)Atbi  è unfore  dalla  terra  amato,come  prò 
prio  ornamento  fuo:  il  quale  alhora  dalla  terra  è cafrato  -, quando  fuccedendo  ilfrut* 
tOfil  fiore  cade-,ouero  fe  cade  pria  del  fhtto-,non  c poi  piu  atto  al  fivtto.Che  quefii  fa* 
eerdoti  portino  i Timpani, cr  altri  injhumentidi  rame-,uogliono  che  per  tali  timpani  : 
i quali  fono  uafi  femifpherici,cr  fempre  a due  a due  fono  portatidouerfi  intendere  due 
hemi/peri  della  terra:in  tutti  due  e quali(come  alcuni  fi  fono  imaginatÌ)l'opra  della  ter 
ra  fi  dimodra.Ptr  quelli  di  rame  uogliono,che  s’intendagli  fìromenti  atti  alla  agakol 
tura:i  quali  gia,pria  che  fi  trouajfe  l’ufo  del  fèrro-,foleuano  farfi  di  rame.  Oltre  dUio 
nomarono  cojki  con  molti  nomhparte  de  quali  fi  fono  difopra  dichiarati,douefi  haUrat 
tato  della  terra-,0'  alcuni  fono  qui  communi  con  alcune  dee,cbe  fi  diranno  per  taue* 
nìremondimeno  quclli,che  fono  fuoi  propri  hò giudicato  ejfer  bene  d^crimlùLacbié*  . 
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ìiuno  iduiujue  Opi,Berecìnthii,Khe<i,CibeU,Annd , & tttdgndPdU. Vogliono  per  ciò 
ebepdUettdOpiCcomedice  Rdbdiio)perche  dU  diuto  dite bidde,  cr  per  Voprd  fia  fdttd 
MÌgliore.Berecinthia)fecondo  fulgentio)'comepgnord  d’i  monti  : perche  è mddre  d'i 
deixonciofu  che  i monti  s’intendeno  per  Udei^cio  è per  glihuomini  mlzdti:  ouero(  (i 
come  pidce  ad  altri,ey  d me  diicho)dd  Erecinthio  monte, onero  cafkllo  di  Phrigù , do' 
»e  con  moUd  riuerenzd  era  ddordtd.  R hed  poi:percicche  l'iftejp)  tdl  uccdbolo  in  gre» 
cofuond , che  in  latino  faopt . MdC ibele  alcuni  uolfero  quella  cefi  ejjire  detta  dd  un 
certo  Cibalo:ilqudle  uogliono.chefcfe  il  primo  facerdote,ch'd  lei amminifìraffi}  altri 
dal  cjjiello  Cibalo'Joiie  dicono  i fuoi  facrifìci  ejjere  flati  ritroudti.  Nondimeno  alcuni 
affermano  efferecofì  detta  da  Cibi!,  che  fìgnifìcd  mouimento  dicdpo:  il  quale  fi  faceud 
fi’equentemente  ne  fiioifaa^cLAlma  poi  da  alendo^che  fìgnifea  nodrhe:  percioche  con 
fuoi  frutti  nodrifee  tutti,Palepvi,ccfi  la  differo  i pajhrr,  (y  la  chiamarono  onebo  Jr4 
cTi  pdf celi: perche  da  ipafcoli  a gli  armaiti,cf  a i gregi. 


GR^N  THETI  SE> 

condiji^buok  deìctcloRf  mooìie  dtU’Occam . 

A gran  Theti,dtce  Paolo  Crifìppo  uclere;chefòjJefi^tuolddiCìe* 
/o,cr  Vef}a,cT  moglie  deH’oceano.ìl  che  lattantio a^erma,cr  dice 
che  fìi  maire  delle nimphe.Ma  Seruio  la  chiama  Dori  tlaqualcofa 
pf ’ifoyCh' egli  babbid  canato  da  V irgilio^mentre  dice 
Cc^i  mentre  trafeotri  il  mar  Sitano  „ L’amara  Dori  non  conturbi  Tonde 
1 n quefle  cofe  adunque  non  ui  e fendo  niente  d’hifloricojegli  è da  uedere  ìlfenfo  allego* 
rico.Thetifiiizddubbioèundcqua:la^le(dice  Criftppoy per  fòrza  diferuor  celefte 
e tratta  ^e  uifeere  della  terra:&  cefi  dal  cielo,non  da  huomo,cr  di  Vefia,cio  è dal* 
U terra  efmnatd.  Ma  Doti  s interpreta  per  amarezza  : laquale  per  lo  color  del  fole 
C Phifici  uogliono  ) s'aggiunge  alTacqua  marma  : il  che  per  efperienza  chiaraa 
meiitefi  uede.Perche,  fecondo  , che  dicono  i nocchieri^  acqua  falata  fia  folamente  mf* 
chiéta^mare  difoprauiajdi  maniera^che/ra  lofpatio  di  dieci  piedi  fatto  Tacque,  il 
mare  fi  troua  dolce.  Ma  ueggiamo  la  cagione  per  la  quale  la  fanno  fpofa  delToceano  , 
efendo  anche  Toceano  acquatonde  pare  che  mar  ito, et  moglie  fia  una  cofa  ifiefa . Cre- 
do io,che  quelli,che  hanno  finto  tal  cofa  habbiano  uoluto  intender  Toceano  douerfi  piglia 
P*’’  ritmema  femplice  delT  acqua  il  che  è tenuto  per  Tagente,doue  fi  ritroua  attioned* 
acqua.  Ma  Theti  efere  Taccfta  clcmentata,ouero  c’habbia  mifhira  d’altri  elementi  : per 
opra  delta  cui  misura  può  conapire,cr  nodrire.  Madeferiuendofi  i deihauer  Tutto , et 
r abrofefo,ecmefi  uedeper  li  ucrfi  dì  Valerio  Serrano  che  eofi  dice. 

•»»  Onnipotente  Gioue  R e d’i  regi,  „ Bt  mentore-, et  pa^e.et  madre  infieme 

»»  O idei.et  foto  ìddiOyt  ijiefpt  iddio. etc. 

Vogliono,che  mentre  l acqua  opra  alcuna  cofa-, fia  detta  C fe<tj»,ef  (piando  palifce,The* 
tkSeneca  poi,doue  ferine  delle  quefiioni  natura%pare,che  uoglia  altramente.Perche^e 


LIBRO 

Pdctfud  uirilf  efftr  ({etto  nutrt  j cr  U fimimle tutto  Fàuduzo , Id  chùmrono  dti^o 
rhtti  mjggiore  per  diffcrtnzd  di  T heti  madre  d’Achille  : U (fiale  gli  antichi  ucllero  , 
che  foffe  iiimpba.nu  non grandij?ima  dea}e(cetto  fe  non  (hiamiamo(cone alle  uclte  ft 
fa)ancho  le  nimphe  dee . gran  Theti  partorì  cUll'ccceano  mdti  fgHuoli  de 

auali  fi  dira  poi , 

CERERE  -PRIM^,CX.T^^L  Fl^ 
fece  nddfgìiuolt  del  parto  ri  clxronte^ 

ì 

A T T A N T I O nc/  libro  delle  diurne  injlitutioni  uuoIe,che  Cere- 
re fòjfe  figliuola  de!  cielo,  cr  di  uejla.  Dice  Theodontio  coflei  efjire 
fiata  moglie  disicanoantiebijiimo  Redi  Sicilia , cr  ejjere  fiata  U 
primdjCh'infegnafJè  a S icUiani  l’ufo  del fromento:  indi  aSicanoba* 
uer  partorito  molti  figliuoli, nondimeno  non  ne  noma  alcuno.T $itta* 
uia  Pronapide  uuole  Acheronte  efjire  fiato  fuo  figliuolo , cr  per  do 
di  lei  recita  quefìd  fauold,cio  è ella  effere  diuenuta  pregna, cr  per  uergegna  del  uentre, 
che  lecrefceua  ejjerfi  andata  a nafeondere  in  unafegreta  fpelonca  di  Creta,  doue  partorì 
, Acheronte;  il  quale  non  hauendo  ardire  riguardar  la  luce,fcefe  all’itferno.ij  ini  fu  fat 
tofume  infernale.  Della  cui  fittione  l’ifìejfo  T heodontio  (piega  tal  ragione . Dice  egli 
tauerfì  per  cofa  ferma,che  Cerere  perfuafe  al  fiatelb  S aturno,  che  a patto  alcuno  non 
ré^ituiffe  il  reame  a Titano.Cofi  cantra  il  patto  tra  Saturno, cr  Titano  fatto,  quei  fi* 
gliutdi  mafehi, che  generò  Saturno, fegretamentefubito  natigli  tolfe,  cr  mfiemecon  U 
madre  Vefla  gli  fece  nodrke.  Il  che  efjèndofi  (coperto,  cr  hauendo  intefo  Saturno , cT 
Ope  effere  imprigionati  da  Titano;temendo,che  rifìeffo  a lei  non  auen^,andò  in  Cre* 
ta  a nafconderfi  in  alcune  fpelonche.ne  behbe  ardire  comparire  f no attanto, che  noaf» 
fatta  certa  Gioite  uìttoriofimente hauer  liberato i padri.  Laonde  Pronapide uuole. 
Cerere  per  la  prigionia  d’i  fratelli  iui  hauer  concetto  ildolore,  cr  in  quelle  ofeurita  ha 
wrh  partaritOfCio  è mandato  fuori,ouero  lafciato,mentre  per  la  uittoria  di  Gioite  tutta 
lieta  fi  lafcio  in  publico  uedere.Ma  quello  effere  flato  detto  Acheronte  dall’ A . che  uuol 
Hrfenzaìcr  Cheron,aUegrezza:perciochefenzaaUegrrzza  ècolui.chefi  duole.  Onde 
dice, eh’ egli  non  uolfe  uederU  luce:perche  i dogliofi  per  lo  piu  con  gli  occhi  a terra  ehi 
ni,dipano  lo  fkr  foli,ej  in  luoghi  ojcuri.Diuenne  poifiume-mfernaletcondofa  che  nel 
Vinferno  non  u’è  allegrezza  alcuna.He  a lui  è dato  padre  nefjùno:attentoche/olamente 
piene  generato  dal  uoler  nofìro  * 

'WCHERONTE  FIP'ME  INFER. 

lukjigliuohdi  Ccrerc:iI(luaIgenero JciJigIiuol:],cioe,^^letto, 

*Thifiphom^Meghcr<tj^ ittorùi^C^Jchalfho/^  Stige*  ^ 

Acheronte 


V 
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CHERONTE  fiume  inltrnale.Jènzd  pddre  fu  figliuolo  di  Cere* 
re,  fi  come  èfhto  moftnto . Paolo  diceua  coftui  efjèrefbto  figlio  di 
T itano , cr  della  terra  j cr  per  do  da  Gioue  nell’ infèrno  cacciato: 
perche  bauendo  fete  i figliuoli  di  Titano}egligli  hauea  ecceduto  ac* 
<jue  limpide, cr  chiare.Ma  il  noftro  Date  nella  prima  parte  del  fuo 
Poema  chiamato  Infèrno  tiene  contraria  openione  da  quejla  del  fuo 
nafcimeiùo  Perche  dice  nella  fommita  del  mote  Ida  in  Creta  effere  una  gran  fìattu  d’un 
certo  uecibio } il  cui  capo  è £oro‘,il  petto,CT  le  braccia  d’argentOyil  corpo,  cr  le  reni  di 
rame)le  gambe  Jegiunture,fy’  il  piefniftro  di  fèrro  eletto^il  defho  piede  di  terra  cot* 
tayer  in  lei  effere  quafi  una  corporal  grandezza  tutta  riuolta  uerfo  Roma . Indi  tutte 
ifuefkpartidi  membra,eccetto  ilcapo  d'oro-,  bà  certe  fèffure,chefliÙano  gpccùtoleètac* 
qua,ouero  di  lagrime:  lequali  raccolte  infieme,cr  paffando  per  cauerne  all'infèrno  fan* 
no  il  fiume  Acheronte.  Ma  quello , che  uogliano  ftgnificare  cift  diuerfe  fittioni  hoggi* 
mai  è da  uedere . Perchepa  detto  figliuolo  di  Cerere  3 egli  è flato  mofirato.  Che  fia  poi 
flato  figlio  di  Titano , cr  deUa  terra , fi  può  anebo  ammettere , mentre  uogliamo  pi* 
gliare  Titano  per  lo  fole, come  anche  uoHero  gli  antichi  : et  cofi  alcuni  fi  fono  imaginati, 
oprando  il  color  del  Sole  3 Facque  del  mare  effere  condotte  nelle  uifeere  deUa  terra  3 CT 
^quelle  per  lo  freddo  della  terra  diuenute  dolci  ,efknder fi . Et  cofi  dando  il  Sede  la 
notaio  3 può  effere  detto  fuo  figliuolo , cr  ancho  di  colei , dal  cui  uentre  pare , ch'egli 
efcafùori.  Che  fio  fiume  infèmate-,  egli  fi  può  intendere  in  tal  modo,  Sonoduefimi, 
c’bcnno  il  nomeÌAcbaonte,Vno  irriga appreffo  i Molofii  ,come  dice  Tito  Liuio> 
cr  mette  capo  in  cali  ftagni  chiamati  infèrni,  cr  da  quelli  corre  nel  Theleff  ontio  fieno, 
Laltro  poi  pala  morte  d'Al^fàndro  Epirota  molto  famofo  correndo  appreffo  Lucani 
feenie  neH'infano  jC  cefi  ciafeuno  di  loro  cala  all'infèrno . PerciochequeDo  : ilquale  è 
apprffii  i molofii  nel  reame  già  di  Plutone , che  è detto  Dio  dell' infèrno(  per  fjère  fiat* 
to  dalT  Oriente  del  Sole)  [corre  piu  a baffo  cofi,feè  nel  reame  di  Plutone  è 
nelT infèrno.  Nondimeno  in  tal  maniaa  alcuni  giudicarono  del  fecondo . Affermano 
nel  tempo  antico  effere  ufanza  a i Greci  di  mandare  i condennati  in  efidio  in  1 talia, 
ouao  efii  ^li  uenirci  uolontariamente  : laquale , pache  diceuano  effere  appreffo  U 
mar  infèro  0 pache  la  greda  i infèriore  dalTOrienie  del  fole-,  eglino  uoleuano  il  fiume, 
cr  i condennati  effere  nell'infèrno.  Laonde  uogliono^fère  dato  aggiunto  illocoal* 
la  fauda'y  attento  che  ancho  laethimologiadel  nome  del  fiume  fauorifee  alla  fittane, 
blindo  interpretato  fenza  allegrezza , ouao  falute-,  come  fegli  effuli  dalla  patria  fòf* 
fero  fenza  aÙegrezza , ne  falute . Quelli  poi , c'hebbao  contraria  openione , fi  come 
Seruio , cr  dopo  lui  Alberigho  3 dicono  Aebaonte  non  effere  fiume-,  ma  tara  d’italia. 
Nondimeno  di  quefto  dirafii  altroue  . Ma  Dante  intende  del  uao  fiume  Acheronte  in* 
fèmale  : cr  diceitdo , che  neU’ifola  di  Candia  fia  una  ftatua  d'un  ueahio  di  uari  metal* 
li  cempofia , che  giarda  da  Adannata  città  di  Sorta  uafo  Roma  ,fa  prefupofb  defi* 
piare  la  eonueneuolezza  del  loco  all’origine , infieme  con  ì tempi , cr  le  cagioni . M 4 
prima  ueggiatao  del  loco  * Dice  adumfie  la  Hatua  del  uecchiofiardirhta  3 acciochc  ue* 
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girìimo  di  inlenicrtjd  generdtlone  humjnd,the  ittcho  durd,ienchepd  dnticdtdpprep* 
fo  i pofid  nel  monte  Idd.lid  ddi<qiiefrgnijxd  bellezzdtper  utiol  intédtre  la  bel 
t4  delle cofe  tempordli^U  tui  uoUndo  cHmjìrdr  cdducd,et  frale, dice  g’d  cjuel  monte  effe* 
ve  lieto, et  hoggi  di  tri)ie,o'  deferto.Dke  anche  in  un  monte  di  Cretatpercioche  l’ìfòlx 
di  Candid  pare  effere  nel  mezzo  del  mondo  in  tre  parti  diuifo.  Perche  da  fettentrione 
ni  è ilmare  Egeo'.iall’occidente  l'ionio,  onero  il  onirteo,  che  fono  mari  d’Europa, 
Dall'oriente  il  mare  Icario , et  il  carpatio , onero  Egittio  i quali  fono  d'Aftd,Ma  dot 
mezzo  giorno  ,et  occidente  è fofienuta  dal  mare  Africano.et  cefi  da  tre  parti  del  mond» 
u’e  il  termine,  accioche  intendiamo  no  folamcte  una  di  queRe  parti, ma  tutte  dar  opra, 
che  queRo  Acheronte  fi  generi.  Ma  quello  già  fi  creò  dalle  gocciuoli  cadenti , ciò  è da  è 
peccati, da  leoprefcelerate,a‘  da  i manchamenti  dell’ antiche  età-, et  hoggidifa  fifiefloy 
affine  che  coiu>fciamo  per  U peccati  de  mortali  perder)!  l'eterna  allegrezza . Mi  accio 
che  appaia  non  ogni  età  in  ciò  c&nuenirfiylice  il  capo  d'oro  efftre  mafiucio’,affint,che  per 
^quello fi  comprenda  il  tempo  dell’mocenza  del  primo  padre,'infieme  col  nojho', mentre 
per  lo  battefmo  rinati  nella  fanciullezza  .femplici  perfeueriamo.Poifì  uiene  al  metallo 
d’argento,ch‘ è l'età  piu  compiuta:  la  quale  come  che  dimoftri  effere  piu  intiera  per  le 
forze  corporalimondimeno  per  li  uitij  diurne  piu  uile } cofi  cpiella  parte  d'argento  hi 
molte  feffure,c  io  è peccati,  finalmèt e fegut  la  terza  età  piu  fonora  delle  prime.et  «ì* opre 
molto  piu  lontana,  et  quefia  medefimamente  è aperta  cr  procaccia  accrefeimento  di  mi . 
feria.Segiie  poi  la  ferra  ptu  forte  deU' altreyma  anche  peggiore,et  piu  ojlinata.V  Itima* 
mente  uiene  la  terreajutrfo  la  quale  tutta  la  machina  corporea  s’inchina , et  per  la  cui  f» 
figura  la  fragilità  de  mortali, et  la  debolezza  d'i  uecchi , et  ipufta  ancho  ifeffa.Dalle 
^li  feffure  nafce,chele  lagrime  efeano  fuori,et  facciano  l' Acheronte,  do  è la  perdite 
dell  'allegrezza  dalla  cui  nafee  l'aquijìo  dellla  trifiitia,affine,ch’indi  fucceda  lorigine  dà 
fiige  : C7  dalla  trifìilia  uenga  l’incendio  del  dolore , che  è Phlegetonte  . Et  da  quefto 
germogli  il  pianto  della  nv feria  , cr  una  frigidezza  perpetua,  che  dinota  eccito . Ché 
poi  da  damtarafi  fia  cangiato  uerfo  Roma } deferiue  il  genere  humano , chebbe  prin* 
apio  nel  campo  damìfeeno , cr  hard  riguarda  Roma  ultima  d’i  reami  del  mondo , cié 
è il  fine  fico,  ■ 


DELLE  FVRIE  FIGLIP'OLE 

eberoFìtt  trattato  in  generale. 
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A R E , cljf  tutti  ? poeti  uogliano  te  furie  effere  tre  : ielle  qutdt 
parmi  in  generale  uoler  trattare  alcune  poche  cofe  j accioche  i» 
particolar  poi  piu  facilmente  il  reRo  intendere  fi  poffa.  Primieramè. 
tc  dicono  quelle  effere  fiate  figliuole  (T  Acheronte,et  delta  notte.  Che 
Acheronte  le  fia  flato  padre  j Theodoiitio  lo  dimoftra . Che  fianA 
figliuole  della  notte , egli  fi  uede  per  Virgilio  doue  cofi  parla. 


terzo;  so 

»>  C\tte/k^«<f>ejKpér«»g«om<He«e  „ Prodotte  dà  Id  notte  itrd,er  ofcurd 

„ Furie  fi  fono  in  uno  tfkjfo  pdrto  ,,  1 njìeme  con  M egherj  empid,e  infrrndfe 

Apprejjòuolferocfdefhtdli  hduer  diuerp  nomi.  Perche  diffiro  neO' infimo  chianurfì 
€dni,come  pdre,che  uoglid  Lucdno,doue  dice. 

„ HomdiudUdcciero  con  uero  nome  „ Et  noi  Cdniinfirndi  ne  Tdltà  luce 

„ CoUcchero . CTc. 

D4  mortdli  fono  dette  fùrie,  fi  come  c ntdtiifi/b  ddO’effitto  per  li  uerft  di  Virgilio 
„ D<i  i cerulei  cdpeifì  leud  un  ferpe,  „ Fino  di  profóndo  cor,iui  fi  firmd: 

„ Et  gli  lo  gittd  in  feno:il  qual  fcorrendo  „ L<t  onde  duien, che  per  lo  fiero  mojlro 
,,  TMrt4  fùriofd  il  grdn  pjldzzo  fcuotte. 

Sono  dncho  dpprejfo  noi  dette  Eumenidetfi  come  moflrd  Ouidio  dicendo.. 

„ Tennero  in  mdnl'Eumeride  le  fdci  „ Kdpite,e  tolte  dii  fùnebre  rogo. 

Onde  affai  chiaramente  fi  uede  do  effere  fatto  apprtffò  noi  nello  fucturato  matrimonio. 
Si  chiamano  ancho  Dire, et  quejh  dppreffò  i dei  del  Cielo, ficódo, che  dimofiraV trgilio, 
,,  Come  tofto  conobbe  di  lontano.  ,,  Lojìridodeladira,cr  rali}dlhora 

„ infelice  lutuma  fquarcio  i crini 

PercioJre  Id  dea  ìuturna  conobbe  lo  flrido  della  dira,  o iiogliamo  dir  fiera,  nelfaere,cy 
non  in  tcrrit,  S i dicono  ancho  ucceUi,come  moflra  l'ifhffh  V irgilio 
Horlafciole/^iadre)crnonfmarrite  „ Orozti  augei,me  timido, cr  tremante-, 

„ Che  di  uojìr  all  le  percoffè  i ueggio. 

Oltre  dicioTheodontio  diceapprejjò  habitatoridiliti  effir  chiamate  Arpie  : Etapa 
prejpt  dicono  che  fono  fottopojìe  d i uoleri  di  Gioue , cr  di  Plutone  j come  di  loro  ferini 
uendo  V irgilio  dimoflra. 

9»  Quefieflanno  dinanziiltrihunale  „ Accrefeono  il  timor,s’auien  ch’il  capo 
„ Di  GioueietUànoanchorneiràpid  entrata,.  Degli  altri  dei uuol  far, eh’ alcun  dinega 
„ Del  fiero  Re:doue  a mortali  infirmi  „ Di  lieto  mejbjouuol  punir  alcuno. 

,,  O con  guerra  fmarrh  regni, e cittadi. 

Ma  bora  è da  uedere  il  fignificato  di quefìe  cofe . Le  chiamano  figliuole  à’ Acheronte, 
cr  della  notte , non  per  altra  ragione  (a  me  pare  ) che  per  quefta . Quando  non  fucce* 
deno  fecondo  il  difio  iuoleri,è  fòrza  che  la  ragione  ceda:  di  maniera,che  dinecefiita  pa* 
re , che nafea  unaperturbatione  di  mente:laquale  non  fenzagiudicio  di  cecità  di  mena 
tecontittud  ,0"  per  lo  continuare  diuiene  maggiore  finoattanto , che  cade  nell'effetto: 
Cquale  oprato  fenza  ragione , neceffàriamtnte  conuiene  parere  jùriofo . Et  co/t  le 
fùrie  nafeono  da  Acheronte , cr  dalla  notte.Oltre  di  ciò  appr effe gF infernali  fono  deta 
te  con  i,ouero  cagne,  cioèappreffò  glihuomini  dibaffa  conditioneziquali  rkeuendo 
qualche  diflurbo , non  potendo  le  loro  fòrze  far  refiflenza  al  furore  -,  con  gridi  empio* 
no  il  tutto , ag  uifa  di  cani , ch’abbaiano . Apprtffò  gli  huomm  mezzani  fono  poi 
dette  fùrie,  ouero  Eumenide  : percioche  con  maggior  incendio  offendono  il  fùriefo: 
attento  che,  affine,  che  l'huomo mediocre  in  fefìroda,cr  confimi}  oprano  al» 
cune  cofe  . Conciofia  che  la  legge  publica  uicta,  che  non  fi  opra  nei  minori,  ma 


ne  i nuggiori  U potenzd.Cojì  lo  [degno  non  Ufcid,che  cfaefU  uU  fecondo  il  eolhtme  iet 
biffo  uulgo  mindino fuori pùnti,ne  Umtnti-Seco  adtuufiefono  «i/wrwt/jcr  fe  dirompo* 
no  in  piinti,ld  forzi  gli  conlìringe,cr  può  cdgiondre,che  loro  entrino  poi  in  gra^ifimo 
furore,  rifletto  i molte  cofe.chejì  congiungeno  ìUì  furii.ìl  nome  di Eumetùde  e uenuto 
di  Heu,chec  iccentodogliofo}cr  di  menjchepgnifìci  mincimento:per<iocbe colui,  che 
pitifce-fd  fe  fe  fkffo  è proprii  pem.Ouero  per  intifrip  fono  dette  di  Heu.CT  mine  :il 
che  funo,crliltropgnipci  benr,0"  elleno  minano  di ogni  bene.  Apprefjò  idei  fono  det 
te  dir  e, rifletto  illi  crudeltì  d’i  nuggiori  contri  i minoriulli  cui  fubito  ricorre  il  furor 
de  miggiori.Sono  poi  dette  uccelli, diUi  uelocitì  del  furoreuttéto  che  fubito  dilli  min* 
ptetudine  uolinogli  huomini ilfurore.Di  gli  habititori  d’i  liti  p cbùnuno  Arpie  dalU 
npiciti.Percioche  con  tinti  ingordigii  catelli  correno  illi  predi, che  punto  non  fono  dif 
fmnti  dilfurore.Lechiiminoincho  inchinitei  Plutone:perche  egli uiene  rfetto  Dia 
delle  ricchezze:onde  noi  ueggiimo  fpefjò  l’ire,i  dtPurbi,ey  le  gire  mfcere  per  Pingor* 
do  dipo  delCoro.Che  poi  ftuno  diiunzi  i Gioue^non  è minuiglii',come  che  egli  pi  det* 
to  benigno, ty  piotpercioche  il  piogiudice  è bifogno  bitter  per  minijJriiTi  uindiato* 
ri  delle fceleriù:de  cjuilife  minano, o non  tengono  curijPiuttoritì  delle  Ir^i  Uggier 
mente  ui  in  fumo. Apprefjòilleuolte per  li pecati de  popoli  diUi diuinit't  èconaduto 
che  ne  gli  elementi  p cogiurgi  il  furore', CT  cf’t  ptf  li  difcordii  Hi  (jueUi  s’inptti  l ierey 
onde  mfcino  peHiléze  mortili, p le  cui  noi  infilici  pimo  inghiottiti.Cofi inchoper  la  fu 
perbii  di  (jue  tili,nafcinoguerre:di  qualip  cofeguono  incédijfacheggiimcti,CT  rume, 

.ELETTO  FI. 

i 

chcronte» 

A primi  deUe  furie, Alettò  è pgliuola  d' Acheronte , V della  not* 
teili  quale  cofi  defcriueV  irgUio. 
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Con  tanti  peri  ferpicC  ognintorno  ■ 

E t poco  di  poi  foggiunge  dicendo. 

„ SU  in  f wo  potere  a perigliofeguerre  . > 
Armar  l’un  conta  ùltro  i arfrattUi, 

H t in  odio  uoltar  tutte  le  caf  t:  ■ 

Tu  [opri  i tetti  puoi  ruar  tormenti,  ,t 
Et  portarli  funebri,ardentifici:  ‘ : 

Mille  deitadi  fono  in  tuo  potere,  ' ^ 

; r-4> -»  « Et  di  nuocere  altrui  teco  hai  mille  artù 

Et  quello,che  fegue.Onde  affai  per  (piefìi  uerp  p ueggono  gli  uffici  di  talfuria,(y  p ue 
He  indio  i bafìanza  la  fua  potenza,ey  la  crudeltà-, ^endo  per  irpno  a Flutone,cr  alt  i 
fielfefue  forelleinodio.Secondo  Fulgentio,Alettopgnipca  inquietudine',acciochep  co* 
nojfca  ogni  furia  dall’animo  inquieto  hauer  principiotla  quale  inquietezza  tante  uolte  ea 
tra  nelle  nrnti,qiunte  noi  refiumo  di  (onofcere  noi  med^imifCr  Iddio,  .) 

Th^tphone 


tiegge  Aietto.cb’e  cagion  cT  i pianti 
Tra  tutte l’altre  fue  fiere  forelle. 

Et  da  rinfirnal  tenebre  lafciogìiet 
A cofki  fono  i cor  le  trifie  guerre 
l.'iregl'inganni,cr  i peccati  initpti. 

Di  maniera, ch’il  padre  tfjò  Fiutone 
h’odia,cr  in  odio  anchorl’hanlefortUe, 
Qgefto  monfro  infemal  (ì  angia  in  tate 
Diuerfefirme,ey  molte  faccia  piglia. 
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THBSI-PHONE  SECON' 

dKroittc, 

HESIPHONE  iL  feconda  dcllt  figliuola  d'Achcron 

te.cr  della  notteilaquale  cofi  dipinge  Ouidio. 

,,  Necon  tndugioThejtphonepiglia  ,,  ì npnblico  fi  uejk,t  afe  d'intorno 

„ Con  importunità  thumida  face  „ Cinge,cr  irttorgeuelenofiferpi:  ‘ 

M Per  lo  gelato  fxngue,cr  per  (fuelrefid  „ efeedi  cafa,eac(ompagnatauiene 

„ Di  pianti,da  timor,da  doglia  e firidL 
Et  <juello,che  ud  dietro:aIle  quai  cofe  Claudiano  aggiunge  quefte. 

,,  Cento  ferpi,ch’a  lei  (T intorno  Jìdwio  „ E;itro  /e  membra  poi fplende  una  luce 

„ Le  girano  lafaccia,e  intorno  il  capo  „ Eguale  a quella, che  dintifira  Phebo 

Motori  fono,ma  piu  crudi  e fieri.  „ Quando  da  nubi  è circondatole  chiufo, 

,,  Di  uenen’piena,cr  di  color  di  fèrro. 

Et  a quefle  tali  apprejjò  Statio  continuando  foggiunge. 

Cantina  tutta  colma  di  ueleno,  „ vn  infiammato  odor  di  marcia  j lezzo , 

Et  per  Vofeura  bocu  l 'efcefuari  „ Dal  qual  uienfi  a produrre  ad  ogni  gite 

„ Et  fame,v  fitte, ej  morbi,cj  una  morte. 

Cofi  aduncfjitfi  come  per  Virgilio  e fiata  mofirata  la  qualità  d' Aletto-, per  queHi  tre  poe 
ti  e Hata  deferitta  quella  di  Thefiphone.Oltre  dicio  dice  fulgentio  Thifiphone  ejfiere  fi 
fiejp>,che  eTrithoniphone,cio  e uoce  tf  ire:nella  cui,pofcia  che  il  petto  gonfio  ha  fatto 
$ma  uuptietezza-,liggier  mente  fi  cade.  Et  per  do  Ouidio  uuole  tal  fuccefifo  effiere  quella 
/kcc.cbe  di  fangue  ondeggia:perche  f ira  infiammata  mai  non  efee, eccetto  che  in  fangue: 
ty  perlai  caufa  la  chiama  roffa  per  lo  fangue,che  abonda,togUmdo  il  colore  della  fac* 
eia  deWhuomo  irato-, affine  di  mofirare  la  dtfpofitione  deVaniino.ue  prima  l'irato  fi  lem 
ua,che  non  uenga  accompagna'o  dalle la^ime  degli  amici,che  conoficendolo  poco  in  cer 
ueBojdi  lui  temeno,il  quale  però  uiene  accompagnato  dal  terrore , acciochecorrucciato 
tutto  paia  terribile.  Ma  iferpenti  a quella  locati,  fono  per  dinotare  la  crudeltà  dell’ira  , 
Di  qui  uenendo  l’huomo  irato  manda  i uapori  in  uoce,cio  e in  parole,che  fpejfo  partorì 
[cono  mine  di  paefi,  C7  morti.cr  pouertadi  d'huomini. 

MEGHERU'  TER'ZU'  FJ^ 

riaf^fyhuolt  ^^clxronte, 

EGHER  A terza  delle  furie  figliuola  d’ Acheronte-,  ey  della 
notte  in  quefh  modo  uiene  dipinta  da  Claudiano^  doue  fi  tratta  delle 
lodi  di  fhUicone, 

S I leua  poi  da  fedia  trifie,e  uile  »,  Per  tutto  ondeggia  -,  ey  altro  non  ricerca 

Meghna  iniqua, a cui  fiafiiappreffb  ,,  Che  fangue  fparfo  per  firite,e  morti, 

Vnfceleratoerror  d’animo  pazzo,  ,,  Etdiquel  beuefolo-,<y[olfinutre 
Ut  Fire,chedifpiumeempie,efeuere  „ Di  quel,ch’wfiemefpa'rgonoi fratelli. 
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P I B R O 

D*HtrcolefolfmrricofitiUf4aU}  „ TtftglUgud^rtpc^  > 

Oufftatfidifenforhruttòlemenbra,  /„  CcnMjpilio  Huojteile  faci  . 

S;  f.  terra:CT  quefìa  fola  „ D co«g.«n/c  i/  « Ejipo 

D- Aihim4/ite  ar/wgi.  4CMti  dxrdi.  , , Con  U dolente  madre Thrfle 
Cortei  a*  Ag4wenno/i /correnao  in  afa  „ Con  /a /fgliuola  opro  riile//o 

Bt  cueUo , chefegue . Onde  perche  Megherdfìgnificagrau  contraflo,ouerolite  , AjjM 
po^mo  concfcereperlifopradetti  uerfi,  i fatti  comten^ft  al  nomeda 
dallo  traitaglio  dell’ animo, uegnitmo  ne  i cridi  jcr  a<»  i cridi  nell  odto^tt  rijja  .perù  ^ 
auai  cofe  diùemui fùriop Jf^fiime  «o/te andiamo  in  mina.  ^ ^ ^ 

y'ITTORIW  Cl.YU'RT^ 

jìglinoh  cf  Acheronte. 

I E C O N D O Piolo  , Vittorw  fa  figliuola  a* Acberonfe.CT  pura 
' toriti  a<c  flige  fua  figliuola:  alla  cui(dicono  ) Gioue  effere  fiato cofi 
gritorebe  bauendolo  ella  fauorito  nella  guerra  contra  i giganti } le 
diede  per  incempenfa  tal  dono, che  il  giuramento  degli  dei  (offe  [opra 
I la  madre  fiigia.Etfe  alcuni  di  lorofacejfero  contra  il  giuramento, 
feffero  obligati  per  /patio  d'un  certo  tempo  aftenerfi  dal  nettare.  Co 
{lei  in  tal  modo  uiene  dipinta  da  Clodmo  doue  egli  tratta  delle  lodi  di  Sidtcone  ^ 

ÀI  Capitano  efjà  uittoria  mofira  «>  O donzella,chefol  rimedi  , 

L’ale  forrate, et  con  la  palma  uerde  „ Lempie  f erhe, a fol  infegni  a noi 

Tutta  fefiofa,omatadÌtropheÌ  K on  fol  quelle  patir -,ma  non  pr  aitar  e - 

Sidimcflrafegtiardia  dell’impero  „ Fatua  alcuna, ne  ^dolente  affanno. 

Ma  Tbeodotio  quafi  accordàdofi  c3  Claudiana  nel  dipingerla  l adorna  d ornameli  trio 
phali.Kodimeno  Paolo  difeorda da  /oro, et  la  chiama  lietaìtna  circodata  di  ruggmexzd, 
et  di poluerofo  lezzo^uefiita  d^ami,et  co  mani  sàguir:ofe,hora  menàdo 
parlcao  Cpoolie.Etqgli  ornaméti,che  Tbeodotio  a lei afcriueajegli attribuijje all  hono 
re  il  (jni/e  dicono  ette  fuo figliolo.  M a bora  ueggiatno  qllo,che  di  cio  uolfcro  v/erire. 
Credo  gliantUhi  hauer  uoluto  la  uittoria  effere  fiata  figliuola  d Acherotepebe  nos  afi 
p.a  p olio  ,ne  ripofo-,ma  da  cotinui  péfieru  quaU,  mctre  daU  ingegno  caccianoptu  utile 
ccfglr,ueramétefuegluno  i7  pcfiero.et  da  lui  rimouenoogniallegyezza}ctcop  mene  ad 
offerirfi  Acberote.O/tre  ai  ciò  ne  nelle  cctier fatici, et  meno  ne  i giucchi  no  |i  ritroiMS  dn 
zi  li  trdbe  da  uigilie,imaginationi,et  cÓtùuie  fatiche  co  cojtàte  anmo,tì  forte  petto,  doto 
ri  di  ferite  et  toleràza  lorrerìeile  (j«4Ì  cofefenza  trifieza  delfopportate  occorere,iie  p4 
tir  nò  fi  pano.  Ma  accioche  qne&a  trifiezzafia  différèteda  quella  nifi  itia  delle  furie-j 
duella  daU’infermità  della  méte,  et  quefia  dalla  corporale  p lo  pmfi  genera.^t  coji  a co 
leLch’era  uenuto  Aeberóte  p padre  fi  ncotanéte  (ligia  lefuccede  p madre.Pnlocotrario 
poi  gli  felUuet  che  no  prfano  a niciefacilméte  caggiono  in  ruina.Trciaaffiitta  no  puo 
te  effer  prefa, et  lieta  fubito  fu  pigliata.Dice  Clodiano  la  uittoria  hauer  / i/ejpciccbe  lig 

«mn!„,Ulcùt.  «■.>rlwMoca|ió:;rP'f»  " “1"/  ”£ 

(chimi  il  legno  della  palma  m fi  corrópe^et  le  foghe  ferbano  la  uerdtzxa:afjme,ct}t 
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per<juffli/ì  coprèis  VdcrcfcìuUfòrtezZd  dtl  ubici tore,et  il  nomeuerdeggUr  lugj  mi 
tf.Et  poioriuLtidi  Trophei,per  dimofìriire  la  feconda  jfetie  dell' honore  dui  uincitor 
/f>efo:perche  il  triompho  era  minore  cr  perche  in  quello  il  uincitore  fxcrtjìcaua  una  pe 
torà,  egli  fi  chiamaua  Ouatio.Ouero  gli  antichi  chtamauano  il  tropheo  Tronco,fatto  4 
fomigliàza  <f «rt  huomo  uinto:onde  offendo  deWarmi  del  uinto  cefi  ueflito-,piu  to)lo(feco 
do  Phobi)  era  piu  propriamente  defignato  per  un  habtto  di uittoriayche  (fi  come  uuole, 
Thedontio)in  altra  gutfa*Percioche  fubito  il  uincitor  non  s’orna  delle  ffoglictma  poi  eU 
le  fi  danno  a lui  per  la  uitoria,cT  non  alla  uittoria  s’attribuifeono. 

L’HONORE  FIGLIOLO  DELLWuitoru. 

ICE  Paolo,et  theodontiOf  fhonore  efjire flato  figlhicto  della  uitto* 
riarma  non  gli  danno  padre.  Nondimeno  io  ifìimo  cojlui  effere  det 
to  figliuolo  della  uitoria:  perche  egli  fi  cofegue  delCaquiflata  uito* 
rialti  quale  ancho  uiene  dato  in  prefenza  di  chi  lo  riceue-jeffendoli 
ancho  t afjènza  date  le  lodi.  A coflui  fu  dedicato  già  da  Romani  un 
tépio  uicino  a quello  della  uirtw,nelquale  no  fi  poteua  entrare  fe  no 
per  quello  della  uirtu',acciochefi  conofeefe  nejfuno  ecceto,che  col  mezzo  della  uirlu  no 
poter  eSfeguir  honore.Etfe  cioauiene  ad  alcuno  p altra  cagione-, egU  aìbora  no  è hono 
re-, ma  rÙicolofi,et  mortali  carezzo ■'Vogliano,che  la  riuerenza  gUfoffe megUo.et  da 
quella  a luinafceffe  la  maefli.Nondimeno  fono  di  quellfche  dicano  l'honore,et  la  riue 
rhu  effere  uni  cofa  ijlejfa,efédo  elleno  però  differitivi  cl’honor  publico^et  il priua* 
to.Publico  egli  c alhora  quàJo  fi  conofee  i alcuno  con  la  corona  di  lauro, ouero  col  trio» 
pho.Priuato  è quello,che  è ecceduto  da  i prmti,mitre  fi  leniamo  afar  riueréxa  ad  alcu* 
no  priuato,lo  mettiamo  di  fopra,et  ne  tipif,et  nel  federegli  diamo  il  primo  Ioco.Riuerc 
za  poi  e quella,che  preftiamo  a i maggiori  no  per  comandamento , ma  uolontariamen* 
te, ouero  per  ufaniaicr  quando  ancho  con  i ginocchi chini,CT col  capofeoperto  patita» 
mo  CM  Immani  degni  di  honore . le  quai  attioni  s'appartengono  falò  a Iddio  jbencht  gli 
ambitiofi  prencipi  ^ fe  U habbiano  ufurpite, 

M^ESTU'  FIGLI. 

uoU  dclfl)omre. 


VOLE  Ouidio  la  maeHa  effere  fiata  figliuola  delfhonoretdella  qud 

le  nei  libri  delle  pompe  cop  dice. 

Mentre  l’ honore, e honefìa  riuerenza  „ La  qual  in  ogni  di,chefu  prodotta 

Con  piaeeuol  faccia  meffe  i corpi  „ Grandifiima  fu  certo-,cr  potfermofii 

N e i legitimi  letti-, di  qui  nacque  „ Subitto  in  mezzo  il  cielo  alta, e fublime^ 

La  [aera  maefìa,che  rege  il  mondo:  „ v'd’orofi  uedea  col  bianco  fimo. 

]fìimo,che  uoleffero  cofiei  effere  fiata  figlia  dell’ honore,  et  della  riuerenza  : perché  dal 
iato  bofiorr,cr  della  conceduta  riuerenza  nafee  un  certo  flato  di  maggioranza  in  colui. 


d>t  lo  riceut’Mlcm  (ì  è detta  la  matfbtcormeneuole  4I [do 
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U'SCU'L^r'PHO  QU^IN' 

tojìgìiuoh  chcrontc. 

SCALAPHO  jù  figlio  d' Acheron(e,cr  di  orna  nimpha,  p come 

dice  Ouidio . 

AjcaUpho Ucde:ilquJfi dice  „ Ciad'AcherontefitoproiottokMere,- 

Orni,non  nimpha  uil  tra  le  infirnali  „ Et  partorite  fattoi' onde  ofcure, 
Dicono,chec^ii,eJfendoftatarapita.Prcferpinada  Plutone,cr  cereandoji  s'eOa  neU'ia 
fimo  hàutjjè  mangiato  alcuna  cofa  5 la  accusò,  cr  dife,cke  hauea  mangiato  tre  grani  di 
mele  grane  nel  giardino  di  Dite-, la  ondefùfententixto,che  ella  nonfipoteffepin  rihaue 
re  in  tutto-, (T  egli  da  Cerere  fu  tramutato  in  Alocco.Ch-ca  la  qual  fìttione, erede  i Poeti 
non  batter  ucluto  intender  altro, che  dimcHrare  effer  cofa  odiofifiimaP ufficio  deU’acu» 
prore. Et  però  dicono  fiibito  Afcatapko  efjere  fiato  conuerfo  in  un  harbagiannipereio* 
(he  fi  come  falocco  è un  uccello  funebre, cr  fimpre  di  cattino  augurio  tenuto-,cop  faccu 
fatare  di  continuo  è prenuntio  di  fatica,CT  anfieta  aU’accu fato. Oltre  di  do  f Alocco  è ani 
male.che  firida-, affine  di  mofir are  gli  accu fatar i eferefiridcp.Cop  anchofi  come  tal  uc 
cello  fotta  la  quantit.i  di  uarie  piume  è di  picciolo  corpo  -,  medefimamaite  fitto  le  lunghe 
dande  de  gli  accufatori  per  lo  piu  fi  troua  poca  uerita . N on  iiiconueneuolmente  aduli* 
'Qit  è detto  figliuolo  d’ Acheronte  a fomiglianza  almeno  dell’ufficio.-perchefi  come  Ache 
Tonte  priua  allegrezza  tutti  quelli, ch'egli  paffa  all'altra  riua-,ccfi  Paccufatore  empie 
di  trilfczza  quelli, ne  quali  ècontrario.Cire  poi  orna  fia  detta  fua  madre,cio  è pigliato  dai 
Pufanza  ìeltaloccoill  quale  ffiefiifiime  uoUe.fi  come  dicono  quelli , c hanno  firitto  delle 
proprietà  delle  cofe^nel  giorno  (Ti  morti  hobitafopra  i loro  fepolcrid  qualiCfecondo  P4 
pia  fi  chiamano  Vrnetonde  Lucano  dice 
, \l  del  ciiopre  colui,che  non  hàue  urna, 

L e ccp.poi  che  s^appartengono  a Cerere, CT  proferpina-,doue  di  loro  fi  tratterà)  f arati* 
no  dichiarate. 

STIGI,^  SEST^  FI’  ^ 

abuoL  d’i^clxromc. 

T I G 1 A mene  detta  V infirmi  palude,  cr  da  tutti  è tenuta  figliuo 
la  d’ Acheronte, cr  della  terra)Cr  apprejfo(ficondo  Alberigo)  nutrì 
ce,cr  albergatrice  degli  dei.-per  la  quale  anche  , fi  come  di  fipra  è 
fiato  detto, giurano  i dei,cr  per  tema  difupplicio  non  ardifconogin 
rare  in  uano,fecondo,che  dice  V irgilio. 

Et  la  Palude  ftigM  per  la  quale  „ T emeno  in  uan  di  non  giurare  i dei. 

Percioche  per  infino  ad  un  certo  fpatio  di  tempo,colui, che  fipra  lei  giuraua  in  uano  ) era 
priuato  del  nettare  d'i  dei.Et  do  uogliono,ch'a  Itifòffc  coceduto,perche  laV  ittoria  fua  fi 
gliuola  diede  fauore  aUi  dei  centra  i giganti  T itani . S tigia  s*mterpreta  irifiozzn»  €T 
ejf  ;ndo  Acheronte fenzn  allegrezza  ) di  lui  uiene  dttta figliuola:  attento  chefit* 


i 


TÈRZO.  5 j 

conio  Albmcojcolù,cht  ittdnci  d'dUegrtzzà,  entu  in  triftitù  lìggitrmente,dnz't  ì ut* 
tejftrio , che  uincorrd.  La  terra  poi  Uè  data  permadre:  perche  deritundo  ogni  acqua 
da  finte  di  tutte  le  acque  foto  Oceano:  è necejjàrio , che  fta  condotta  per  le  uifcere 
t della  terra  per  infino  a quel  loco  doue  entra  in  publico:cr  cojì  Stigia  mene  ad  effere  fi* 
gUa  della  terra. Ouero  fecondo  altro  fentimeito.  Tra  gli  humri  imprenda  gli  eie* 
menti  mortalif  dalla  terra  s'imprime  la  maninconùulaquale  fenza  dubbio  è madre,  CT 
nodrice  della  trifiezza.  Che  fijfe  poi  nutrice,  CT  albergatrice  de  gli  dehcionon  fecero 
séza  mifiero.D’intomo  ilcptale  egli  èd’auertire  la  triHezza  effere  di  due  fortiPer  cicche 
o fi  attriftiamo  per  non  poter  confeguir,fia  per  qual  cagione  fi  uogliafi fieri  noUri  de* 
fideri.  O fi  attrifiiamoconofcendo  da  noi  effere  oprata  alcuna  cofa  men  giufìamente  dt 
quello  fi  conuenga  la  prima  tridezza  non  fu  mai  mtrice,ne  albergatrice  d'i  dei.La  feco 
da  neramente  ci  fu  ,CT  e:percbe  dolerfi  delle  cofe  malfatte  non  e altro,che  dar  nod:^é 
ti  alla  HÌrtiii<oI  mezzo  della  cui  i gentili  uennero  nelle  loro  leiti.cT  noi  chrifliani ginn 
giamo  alla  beatitudine eterna:nella  quale  non  fiamo  dei bugiardi,ne caduchi.Qnefie fpc  ^ 

tie  di  trifiezza  nel  fefh  dell'Bneida  molto  bene  hauerle  conofciute  dimodra  Virgilio  : 
doue  caccia  nel  prcfindo  centro  i perfidi,o"  oftinati  huomini  nel  male:  nel  cui  loco  non  e > 
tedentione  alcuna.  Ma  gli  altri  dopo  le  purgale  pene  per  li  peccati,  conduce  ne  i campi 
Elfi.Ouero  uogliamo  dire  quello, che  piu  to^  hanno  giudicato firfe  i Poeti,  i dei, do  e 
il  foUytt  le  jìelle  alle  uolte  effere  andati  da  gli  Egittq:il  che  auiene  nel  uemo,quando  il  J 

fole  lontano  da  noi  tiene  il  foljìicio  antartico:laqual  cofa  medefimamente  iui  fa  oltre  gli 
Egtttij  meridionali, c habitano  apprejjh  il  capo  di  Crmtbjrt  allhora  le  fidle  fono  nodrite 
dalla  palude  jìigia  fecondo  l'openione  di  quelli,ch'iflimauano  i fuochi  d’i  corpi  ce/efti  p4 
fccrfi  deWhumiditì  d’i  uapori,che  fi  leuano  da  f acqua, et  apprejfo  lei  dimorano  fino  at*  ^ 

tanto,cbe  non  chinano  il  grado  uerfo  il  polo  artico.  Seneca  poi  dimoflra  Stigia  effere  fòt 
tp  la  regione  d'auflro,et  do  narra  in  quello  libro,ch’ei  fcriffe  <T/  facr^ci  de  gli  Egittif, 
dicendo, la  palude  fligia  effere  appreffo  i fuperi,doeappreffiquelli,chefononell’Emi 
ero  fuperiorejdimofir andò  poì,ap^effò fiene  ultima  parte  delVEgitto  uerfo  Auftro  ^ ’ 

ferui  un  loco: ilquale  gli  habitatori  chiamarono  Phiala,do  e amico , et  iui  appreffo  effere  . 

una  gran  palude,che  effendo  difficilifiima  da  paffare,pcr  ritrouarfi  piena  difango,et  ei  ' ^ 

nelle,e  detta  fiigia,comecofa,che  apporti  feco  trijìezza,et  molta  fatica  a ipafjàggieri,  ^ 

Che  li  dei  giurino  per  la  palude  fligia,ui  può  effere  quefla  ragione  .Colur.ilquale  gran 
demente  s’allegra)nonmofir a bauerquel,chedifìa:pertioche  a lui  non  mòca  ragine, per 
che  no  habbia  da  temere  di  qualche  finifiro.Et  di  quefli  tali  ut  fono  i dei  datore  fatti  fi 
lidip  laqual  cofa refla,ch’ eglino  giurino  p la  trifiezza,ch’a  loro  conofeono  cotraria.Cbe 
ancho  quelli,che giurano  il  falfo,fiano  priui  della  beuada  del  nettartipéfo  do  effere  det 
to’.pche  qlli,che  di  felicita  fono  caduti  in  miferia,erano  detti  hauer  malgiurato,cioè  ma 
le  eferfì  adoprati:cofi  della  beuàda  nettarea  erano  caduti  alla  marezza  della  difgratia, 

COGITO  FIl^ME  INFERNALE 

'k  JìgliuohdiStigta^chcQctKroT^hk^oiite. 
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O CI  T O i fiume  infhnjle,il  <judle(feeondo  Albtrico)ndcqueid 
U palude  StigU^ilcbe  ptnfo  efferedetto  in  tal  modo: perche  il  pian* 
to  jìgurito  per  Cocito  nafee  dalla  triftezza.che  è fìigia. 

VH LEGETONTE  Flf^ME 
^inftriukjSf figliuoli  di  Cocito, che  genero  Lethc, 

N C H O Phlegetonte  e fiume  infirnale-jC  fecondo  T heodotio  e fi*, 
glio  di  Coeito.Onde(penfo)cio  effere  dettoipercioche  dal  lungo  piati 
to  liggiermente  ognuno  entra  in  furore.  ìlche(fì  come  piace  ad  alcn 
ni)occorre  per  natura.  Attentoche  per  le  lagrime  reflando  il  cerueUo 
d’humiditi  nuoto, gli  ardenti  empiti  del  core  non  fi  ponno  raffrenare. 
Et  cofi  l’hiiomo  entra  in  fùria  Phlegetonte  s'interpreta  ardore,affine, 
che  fi  comprenda  dal  troppo  ardore  del  cuore,!  furori  de  gli  huomt  eceitarp.  : 

LETHE  FJf^ME  IN FEKN^LE^ 

CtT' figliuolo  diT^hlcgctonte. 

E T H E u'.ene  detto  fiume  infernale, CT  figliuolo  di  Phlegetontejflt 
moia  per  tal  ragione-, concitfia  che  dal  furore  nafea  rohlio.  Perciò» 
che  ueggiamo  gl’ infuriati  feordarfi  dethonor  proprio,CT  defuoi. 
Et  lethe  uiene  interpretato  oblio.  V irgilio  mette  cpiejh  fiume  apprefi 
fo  i capi  Elifi,et  finge  che  Mercurio  da  a bere  dcU’accjua  di  tal  fiume 
a quelli, ch’egli  uuole.che  tornino  ne  corpi-, delle  quai  cofe  s’e  detto  di 
p)pra,doue  p hi  trattato  del  prima  Mercurio.  Ma  il  nofìro  Dateferiue  quello  nella  s<x_ 
ma  d’un  monte  del  Purgatorio,a-  dimofira  che  le  anime  pure,et  degne  del  paradifo  iui 
beano  p feordarfi  i paffuti  mali’.il  ricordo  de  ìfli  darebbe  impedìméto  alla  felicita  eterna» 

yVLC^NO  T>RlMO,  ET  ■! 

(juarto  fi fiiuoh  del  Odo f he  genero  pollo.  y 

L primo  Vulcaiiocolte{limoniodiTullio,douetrattadellenature 
d’i  dei-,iiacque  dal  cielo:del  quale  non  fi  ritroua  altro,eccetto  che  ge 
nero  da  Mtnerua  pgliuola  del  fecondo  Gio«e(fì  come  dice  T heodon 
tio)il  primo  ApoUojCredo  io , ebe  cofluifòfjè  unhuomo  infocato , et 
d’4rdente  uigore, arche  anchofòffe  pgUuolo  di  Saturno.  * 

WPOLLO  EIGLIVOLO) 

dei  primo  ulcano . 

tace  a Cicerone, cr  Theodonlio,che  Af»Qo  fiffe  figliuolo  del  prima 
Vulcano,cr  di  Mineruatcr  fi  come  Pifkffo  Tullio  nelle  nature  d’i 
dei  afferma. fu  H piu  antico  di  tutti  gli  altri  ApoDi.  Dice  Theodontio, 
che co^ifùrinuaitca  dalla  medicina,  cr  il  primo  conofeitore  delle 


HÌrtH  M’htrhr,come  thè  Plinio  neQ’hiJbm  n^turdU  dffermi  chkone figliuolo  di  Sd» 
twmo,&  di  Phildrdtjfere  jìdto  il  primo, tht  cono fctffc  ltuirtu  dell’ herbe,  cr  thè  ri» 
troudjfe  ilmedicdre, 

MERCURIO  (X_J^1NT0  F !• 
gituolo  del  Ciclo, 

E R C V R 1 0:il  (]udle',è  il  terzo", come  dice  Tullio  nelle  nature  d'i 
dei,hebbeper  padre  il  cielo, cr  per  madre  il  giomoCeccittatanondi» 
meno  uergognofamente  la  natura)conciofidche  effendofi  niofjò  dall'a 
fletto  di  Proferpmd,d  leidiede(ptelliornamenti,ch’dgli  altri  fi  met 
teno.T uttauid  T heodontio  dice,che  gli  Egittij  d’intorno  alla  uerga, 
che  eoftui  tiene  in  .nano.gli  hanno  d’intorno  inuolto  un  ferpe.  Il  che 
V aleno  dimoflra  nelfettimo  libro  de  gli  Epigrami  di  Martiale  dicendo. 

,,  Mercurbbonor  del  cielo, cr  meffdggiero  „ D'oroMn4uerg(<j<icMÌ(f/HtorflogMc« 

„ Molto  facondoyqual  in  mano  tiene  „ Vnhorribile  ferpe  in  giro  auolto. 

Oltre  di  do  dtcono,ch’egli  hebbe  da  Venere  fua  foreUa  un  figliuolo  hermaphrodito,  Md 
ld/jidte(juefkco/è}ueggiamod  inuejligareipiello, che  fitto  talifktioni  uolfero  intendere 
gliMtichi.Et  prima  perche  dicano  lui  uergognofamenteefjire  flato  generato  dal  cielo. 
D intorno  ciò  efponeua.Leontù)  molte  cofè", fi  come  l afletto  del  cielo  uerfi  la  terra  j tl 
raro  apparire  del  pianeta  di  Mercurio,cT  altre  fimili  :le  quali  perche  a me  paiono  fri» 
uoli(lafciat^  da  parte)ho  uoluto  defiriuere  l’openione  di  Barlaam.  Diceua  egli  queflo 
tal  Mercurio  nella  natiuita  fua  efj^e  flato  chiamato  Hermete,ouero  Hermia , cr  gene» 
rato  di  flufnoda  Philoned’ Arcadia, O"  da  Pro/erpina  fuafigliuolatdeHa  quale  offendo  in 
w bagfio  impudicamente  s’accefe.Et  eofi  affai  chiaramente  fi  uede,che  commoffala  lufi 
furia, CT  la  naturauergognofamente,Proferpina  fi  ueduta.Dice  ancho  hauer  hauuto  no 
me  Henney,percioche,fubit o nato,?hilone  s’ondo  a conflgliare  con  un  Mattematkodel 
Ufuaeflionidi  queUo.Onde  gli  fu  rifpoflo,che  tal  figliuolo  diuentarebbe  un  huomo  di» 
um,cr  grandiflimo  interprete  deOe  afe  celefli . La  onde  Philone , c’hauea  deliberato 
efpc^lo  alla  martello  fece  ferbare,cr  am  diligenza  nodrire  chiamandolo  Hermes  5 per» 
fioche  Hermena  in  ^eco , latinamente fuona  interprete . Dopo  queflo  offendo  il  fan» 
àujlo  crefeiutoinetà , cr  per  uergogna  della  fcelerata  fua  origine  andato  in  Egitto  ) 
iutmarauigliofamentefece  prefitto  in  molte  faenze , cr  fpecialmente  in  Aritmetica  , 
Geometria,cr  Ajkologia,in  tanto , che  fi  prepofb  a tutti  gli  altri  Egittij . Onde  per 
l eccellenza  delle  predette  cofe  hauendo  già  dalli  Egittij  meritato  il  cognome  di  Mer» 
curio  diede  opra  alla  medicina:neUaquale  diuenne  non  meno  profindo,cbe  nelle  altre  feie 
ze  , cr  in  tanta  riputatione  crebbe,che  fenza  lafciare  il  nomedi  Mercurio  fi  tenuto 
per  Apollo.  Apprejfiejftndo  molto  piu  ampiamente  diuenuto  capace  ne’ faerifici  degli 
EgUtijia  tufli  crebbe  in  grand  ifiima  riuerenza  .Et  iui,o  per  nobilitare  l’origine  fua  , 
c per  coprir  la  uergogna  di  qfiella  fi  detto  figliuolo  del  cielo , cr  del  giorno)  come 
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perfoiìd  fctfi  hi  ciclo , et  ntlU  luce  M giorno  iiuenutotiotahile . Oltre <U  dodi  <o* 
flui,Hermfs  trimegifloùl  cfUdU  di  lui  mojìrd  tffere  Jldto  nipote)  fd  ricordo  in  <juel  li* 
bro  ferino a.i  Afilepio  dell*l dolo,dicendo)che  fe  bene  c morto)  aiutd  et  conferud  cptelU  , 
che  uengono  di  fuo  fepolcro.Md  (juello,che  uoglidno  fìgnificare  le  inftgne  d lui  attribuì 
te , bora  c da  uedere , attento  che  ditierfo  lignificato  hanno  in  Mercurio  pianeta , al» 
tro  in  Mercurio  gouenidtore , altro  nel  mercante  , rt  altro  nel  ladro  .Dicono  adunque 
(fi  come  è jìato  trattato  parlandofi  del  primo  Mercurio  ) lui  ejjire  coperto  con  un  co» 
pello,aecioche  per  quello  intaidiamo  il  cielo  )dal<piale  benché  tutti  noi  fiamo  coper» 
ti)fpeciahnéte  debbe  effere  conofciiito  dal  medico  con  la  fpecuLtione  d'intorno  alle  flel» 
le  ,et  i uari  mouimenti , CT  difpofttioni  d'i  pùnetracciche  per  quelli , che  oprano  ne  i 
corpi  humani , CT  agionano  molte  co/è , egli  poffa  conofeere  le  caufe  deW infermità, 
ifucccefjì , CT  i propri  rimedi  ) CT  appreffo  ordinare  quelle  cofe,  che  fimofìraiio 
nectffarie  alla  falute  dell’infermo  . Le  ale  poi  che  a lui  fi  mentono  a i piedi  fono 
affine , che  conofeiamo  bifognaere  almetiico  la  prontezza  , ey  la feienza  delle  coft 
còiiueneuoli  a i rimedi  ) ey  rauertimento  , clx  l’infermo  non  manchi  manzi  la 
malattia  , che  prima  non.  giunga  V argomento  del  medico  tardo  . Oltredi  eh  , 
accioche  ejii  conofeano  , ebe  ejfendo  eglino  miniUri  della  natura  j ( meffa  da  par» 
te  ogn  altra  cura  ) debbono  uolare  a « b fogiii  degl’infermi  . Appre/Jò  egli  por» 
ta  una  uerga  ; la  (fiale  habbiamo  detto  di  fopra  ejfergli  fiata  conceduta  da  Apoh 
io  ) affine  che  fi  ueggia  rauttorita  , fenza  la  (fiale  neffuno  non  deurebbe  efjtr» 
aitare  tal  ufficio  ) effere  data  da  Apollo  , aunore  della  medicina  , do  è dal 
medico  efperimentato  , cT  dotto  . indi  dicono  lui  con  quefia  uerga  chiamarle 
pallide  anime  dalla  morte  ) acciochefi  conofea  molti  già  gran  tempo  , cb’er4» 
no  per  logiudicio  , cr  arte  d’infiniti  medici  per  morire  ) effere  fhti  fofienuti  in 
vita  con  l’aiuto  del  medico  faputo  ) onero  dalla  morte  ritornati  ùt  uita  . Cofi  per  lo 
contrario , mentre  poco  fono  conofeiute  le  cagioni  d’imorbi  ) con  quefia  ifiefpi  uer» 
ga  , do  è auttorita  , onero  artefido  men  douutamaite  oprato  ) molte  anime , che 
farebbonorefate  in  uitta  , fono  mandate  nelprofundo  tartaro  , no  è alla  mor» 
te , Con  quefia  uerga  il  medico  da  ancho  i fonni  ) do  è con  l’arte  molte  fiate  da  il 
fimo  a quei  che  non  porno  declinare  )CT  in  loro  danno  lo  toglie  a quei,  che  trop» 
podormeno.  Appre/fb  con  tal  uerga  il  medico  rimoue  i uenti  ) mentre  con  per» 
fiiafioni , CT  uere  ragioni , togliendoli  il  timore)  rimoue  le  ftoire  openioni  de» 
gl’iifermi.  onero  mentre  ancho  confuoi  filoppi  , cr  altri  rimedi  rijjòlue  in 
niente  le  uentofita  , che  crucciano  le  uifeere  in  grandifftmo  dolore  del  fopportan» 
te.  Cefi  ancho  penetrano  i nuuoli , mentre  cacciano  le  humidita' fupttjflue  , cioè 
Itujutdole  dal  corpo  languido , cr  mandandole  in  fumo.Uferpe  poi  èriuoltod'infor» 
ito  quella  uerga)  accioche  conofciamol’ffèrdto  medicinale  fenza  naturale  , cr  dom» 
ta  diferetione  non  meno  inchinarfi  aUa  mina  , che  alla  falute  , Perche  alle  uolte 
non  meno  dalla  confideratione  del  medico  , che  dall’arte  deriuano  i rimedi , 
Condofiathe  Vane,  infegna  col  rcobarbaro  aacciarfi  da  i corpi  le  cofe  fupper» 


fiut.ikhefepupiffipiudcl  doturtyoincfidntiummo  indtbilitoyli^ìemenlt  con  li  fu* 
ptrfluitd  n’ufcirtbbc  finùiu.Et  però  d’intorno  tidi,cr fìmili cofe  molto gioud  l'auedu* 
td  difcretione  del  medicotld  cfudle  uiene  fotta  dppirenzd  del  prudattifimo  ferpe  dggiun 
td  dlld  uergi,c  d’intorno  i quelli  iuoltd  dffine, che  mii  fduttoritì  f*nzd  li  difcrettio 
ne  non  fi  debbi  opnre.Piolo  dice  poi, che  non  ccofd  uerd,ch(ébù  genento  un  bermi» 
pbrodito'.nu  do  è fiuto  finto, ey  iggiunto  i perch’egli  fu  il  primo , che  dimofinffe  d gli 
Egittij  con  ngione  mturdle  poter  mfcere  uno  hertmphrodito}^  in  quii  pirte  delld  ntd 
trice  dilli  femindfojfe  concettoidttentoche  per  ininzi  loro  ifiimduino  effere  cofd  monm 
ftruofd  ndjcer  f4Ìi  ptrti:c7  però(fe  dUe  uolte  dueniud,che  ne  nafieffe  dlcmo)cme  co* 
fi  contri  mtìtrili  gittdudno  uid . 

HERMOVHROBiro  FI* 

gkuoh  di  Mercurio y C7“  di enere, 

1 C E Theodontio,  che  hermophrodito  fu  figliuolo  di  Mercurio  , 
cr  di  V enne  il  che  dintoHn  incho  Ouidio  dicendo 
»»  HodrironoleNdiddene  glidntri  „ llfeffotilych’inluichidrfifcorged 
•*  Del  monte  Ideo  un  belfinciul,che  ndcque  ,,  Vinugine  del  pidre,CT  de  Id  niddre, 

•*  Di  Venere,e  Mncurio:delquil  nd  ,,  Etddl’uno,etdil’dltrdhebbeilfuo  nome. 
Del  qudle, Ouidio  reciti  dppreffo  tdlfduold.Dice  eglijcheejfendocoftui  Bito  lifcidto  in 
idi  monte  delld  Pbr(gù,doue  eri  fiuto  nodrito}cofi  cuminindo  giunfe  in  Curii , cr  iui 
uide  un  fonte  limpido , et  chiurojnel  cui  li  nimphu  Silmxce  hibitiudtlu  quule  ueggen* 
do  que^gtoudnettobellifiimo,incontdnemediluis*iccefe,et  con  piiceuoli  pirolefi 
sfòrzo  di  condurlo  di  fuo  difio^Finulmente  di  do  uergognundefi  il  gioumietto,  et  irfie» 
ne  jprezZiindo  le  pdrole,et  gli  ibbrucciumenti  delld  nimphd)quelld  fingendo  pdrtirfi,fì 
nufeofedietro  uncefpuglio.Onde  il  gioudne  penfundo  Id  nimphu  effèrfi  purtitd,ignudo  en 
trò  in  quelfonte.il  che  ueggendo  Id  nimphu  Sdlmdce,fiéitofpogUdUfi,iui  med^tmumé 
te  fi  corcò,et  dforz^  lo  prefe,et  tenne  firetto.  Mu  ritrouundol^ero,et  d fuoi  defideri  no 
piegheuolejpregò  li  dei,chefdceJfno,ch'dmenduelnodiuemJfno  unfolo,Ld<fuulcofd 
duerme.Et  cefi  colui^che  nufchio  eru  entruto  nel fiumejufcendo  et  mdfchio,etfemind  ri» 
trouofiiul  qudle  pofeid  pregò  medefìmumente  i dei, che  tutti  queUi,ch' entruffero  nel  det» 
to  fonte  jMueJJèrod  putire  riBeffoinfortum.il  che  eglicoìfduore  del  pudre,  et  della 
nudre  ottenne.Vuok  Albnico,óerHemuphrodito  gennaio  di  Mneurio,  et  venere 
fid  il  parlar  lafciuo  oltre  il  diritto:  ilquale  douendo  efjn  uirile,pn  la  founchia  delUatez 
za  di  parole,parefemimle.  Ma  io  riferifeo  cfiefio  Hermaphrodito  aUd  naturu  di  Mn» 
euriotUqudle  ha  tuno.et  laltro  feffofi  come  fhonorato  Andalone  diceua  j percioche  con  i 
rnafehi  pianeti  è mifchio,et  con  li  feminini,è  femind,Onde  egli  uuole  tra  l’ altre  cofe  in 
finire  d quei  j nelle  cui  natiuita  fid  in  afeendentr, che  fe  altro  fùanetd  non  gli  fuceffè  op» 
poBd,ouero  altro  loco  del  cielo  jdi  necefiitd  farebbe  tenuto  dulia  concupifienza  delfuno 
et  laltro  feffo.Ma  alcuni  uogliono  il  Poeti  haun  penetrato  piu  in  alto,dicendo  nelle  ma 
trici  delle  domie^JèruifetteBdttzt  Me  al  parto  nre  delle  ^lali  fono  nella  parte  defir^ 
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d;I  iie  ttre,dhrett{lnte  nella  fmf{r<t,cr  nna  nel  mezzostf  cufeUna  di  ^uefk  ne  fuo  eoi 
eipere  dKe.come  cheaiberico  dica  nel  libro  delle  nature  de  gli  animali,egli  hauer  auertt 
to  Jil  mfcintento  d’una  certa  donna, ella  ( Mfi  dopo  laltro  hauer  conceputo  CL.  figliuoli 
d itile  (hnze  adun<fue-,che  fono  dalla  parte  dritta,quando  ricetieno  ilfeme.partorifcony 
n i/chi.-que/lf  poi  dalla  finijlra  fetnine  Quando  poi  il  firme  entra  nel  mezzo.O'  produ* 
ceyjueUi  chenafconohannoilf'ejp)commune,cio  è mafchro,cr  firmina-,(j  glichiamù* 
mo  hcmuphroditi.Cofi  in  quella  ceUetta  di  mezzo, fi  come  in  fonte  di  l’uno , cr  laltro 
fejjò}fi  bagnò', cr  mentre  l’unOyCT  laltra  cerca  uincere  per  non  fhr  di  fiotto-, nafee , che  fi  ^ 
tieggiamo  i fegnali  dell’ una, cr  laltra  uittoria . La  onde  la  preghiera  uiene  efaudita  y 
chefie  alcuno  (ì  bagna  in  quel  fónte', uficendo  fuori, diuenga  mezzo  huomo . Ma  ifiimo  io 

molto  diuerfiamentei  poeteggiami  hauer  intefio.Perciochefialmace  un  fonte  famofifiimo 
di  C(<rù:il  quaIe,accìoche  non  refU  tintodi  tal  machia, piacemi  cT  il  fonte  purgare,  cT 
ogn  altra  cofia  itifieme,chaurd  dato  materia  a tal  fittioiie.Etadunque,ft  comt.VuoleVi 
triiuio  n«I  libro  deltarchitettura-,in  Caria  un  fonte  di  tal  nome  non  lontano  da  Halicar*^ 
nafo  per  la  fua  limpidezza  famcfifiimo , cr  per  lo  fapore  notabile)  apprefjò  il  quale  i 
barbari,cio  è Carij,  cr  le  legigia  habitauanori  quali effindo  cacciati  di  Nidi,  cr  ^ 

uania  Arcadi,che  haueano  iui  fatto  Troezen  commune  colonia-, fuggirono fopra  le  mona 
Wgiie,cr  incomincidìonocon  rubberie,cr  ladronezziaturbaretuttiqueipaefi.Mahd 
uendo  uno  di  quegli  hobitatori  Arcadi  tratto  dalla  ffieranza  del  guadagno  iui  uicino  a 
quel  fonte  leuato  una  hofkria  con  prefiqiojb  che  la  bontà  di  tal  acqua  a lui  deueffe  por«- 
ger  gran  fauore-,auenne  cheffieffe  uolte  <pie  barbari  fieri  mofii  non  tanto  dal  bifogno  de 
céiycome  dalla  dilettatione  deU’acqua  entrauano  in  cfieQa  tauerna,  cr  a poco  ap^  uè* 
fiii44)io  a metter  giu  per  laconuerfatione  quella  barbarica  fierezz^Cofì  incominmndoa 
fi  ad  accofiare  a i cofhimi  di  greci  piu  molli, cr  pm  bumani)  in  breue  tempo  difierifiimi 
paruero  tffer  diuenuti  benigni.  La  onde:perche  la  manfuetudine(rifi>et  to  alla  ferocità  ) 
par  femina',fù  detto  che  qjutlli,ch'entrauano  in  quel  fiume  s effeminajjero,  ^ 

CENERE  Maggiore,  et 

JcJlajigliuok  del  Cidi  ^ *» 


A grifi  Vffierf, fecondo, ebe  fcriut  Cicerone  nelle  nature  <nder,fi$ 
figliuola  del  cielo, cr  del  giorno.Dimofirando  apprefjò,  che  oltre  c0 
fkijucne  furono  tre  altre.  Ma  afferma  quefta  efjère  fiata  la  prima  di 
I fu«c.  nondimeno  ritrouandofi  dfuerfe  fittioni  coafiife  d’intorno  tali 
Veneri,tolte  folamente  quelle,che  ci  pareranno  a quefta  appartener 

re,lafciaremo  le  altre  alTauanzo.Bt  ciò  faremmo  non  perche  tutte  no 

fi  pojfano  appropriare  a queftatma  perche  effindo  attribuite  alle  altre,  egli  ci  pare  piu 
bonejb  riferuarleaìhora  quando  di  loro  fi  fara  memoria,inanzi  l’altrt  cofe  uogliotw  il 
getmo  amore  ejfere  fiato  di  coftei  figliuolo  Jì  come  moftra  ouidio  dUtn^»  ; 
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y,  Klhòrdif?iOfOatmdmdre,tded.  „ Didmtndutglimot  ddmmìfime. 

Del  padre  poi  àifeorddno  inpcme, dicendo  alcuni, ch'egli  nactjue  di  Gio«e,CT  altri  dal  pa 
dre  libero,cojt  ancho  uogltono  delle  gutie:le  quali  dicono  efjere  di  coflei  figliuole . Ap* 
prtffò  fanno, che  cofiei  ha  una  cinta  nomata  Cefion^deHa  quale  affermano, ch’ella  ejfeiuio 
ne  cinta  interuene  alle  legitime  no:5:tf.  A Itri  poi  uogliono,chefenza  altro  legame  entri 
nelle  congiuntioni  del  mafchio,0"  della  femina.Etdiconoancho,ch'ella grandemente  ha 
in  odio  la  progenie  del  fole,rifpetto,ch’egli  palefo  a Vulcano  t adulterio  di  lei  con  Mar» 
te.oUre  di  do  aggiungono  le  colombe  efiTere  in  fua  di fepLìndi  concedendole  una  carretta 
Uogliono,che  quella  (la  guidatada  Cigni, confacrandole  appreffo  l'arbore  del  Mirto,  et 
tra  i fiori, la  rofa.Dopo  MeUo  Theodonfio  dice  quella  nella  cafa  di  Marte  hauer  alber» 
gito  le  fùrie,et  molto  efjere  diuenuta  loro  famigliar  e.Et  fi  come  per  lo  piu  fanno  de  gli 
altri  deija  chiamano  con  uari  nomi,come  farebbe  Venere, Citherea,Acidalia,  Hefpero, 
CT  Vefperugùte,cr  altri  ancborati  quali  lafcìero  per  uenir  al  fenfo. Ma  perche  tutte 
le  co/è  predette,o  almeno  la  maggior  parte  e fiata  quap  da  ì fingenti  raccolta  dalle  prò* 
prieta  dei  pianetd  di  Venere-, hò  giudicato  pria  cTcgn'altra  cofa  defcriuere  quello,  che  di 
ciò  babbiano  comprefogli  AUrologhi  j accioche  piu  facilmente  fi  cipi/ci  f intelligenza 
dW  detti  poeticùEt  perche  hó  feguito  Popenione  d' Alhumafaro,^^  dell’honorato  Andalo* 
ne  5 dtfcriuero  fecondo  le  lorofantafie  icofhtmi,et  la  potenza  di  cofiei,  et  d’intorno  a 
ahe  ella  fi  trauagli. Vogliono  adunque  V enere  effere  donna  di  complefiione  flemmatica, 
«l  nottwrnijd’iciito  penfiero  nel  compor  uerfijbeffatrice  d^i giuramenti, bugiarda, creda 
ta,Uberal,paU’ente,et  di  moka  liggierezza‘,ma  nondimeno  d'honeflo  coflume,  et  afpeb* 
to)giocondo,piaceuole,nel  parlar  molto  doÌce,rifiutatrice  della  fortezza  del  corpo , et 
della  debolezza  dell' animo. Oltre  di  do  è cofa  propria  di  cofiei  il  dinotare  bellezza  Hfac 
tiajbella  prefenza  di  corpo,et  grafia  in  tutte  le  cofe.Cofi  ancho  maneggio  di  pregiati  odo 
ri,et  iTonguenti  pretiofijgiuochi  di  tauole,barrerie,ebbriezze,crapule,et  dilettatione  di 
uini,mele,et  (Togli' altra  cofa,che  s'appartenga  a dolcezza, et  alteratione  del  corpo.  M e 
defimmente  fgnifica  fomicatmi,etlafciuit  d'cgiii  forte,quantita  di  coito,arteficio  (Tin 
torno  fiatue,et  dipinture,mifiure  di  celmi,uariatione  di  uefie  ricamate  d* oro, et  argento 
granitfiima  dilettatione  nel  canto,nel  rifo,nt  balli,et  fuoni-, nozze, et  molte  altre  cofe.Ma 
hfciate  quefle  da  carne-, uerremo  a leuare  la  corteccia  dellafittiene.La  dicono  figliola  del 
€Ìelo,et  delgiomoila  onde(intendeitdofi  del  pianeta)non  e tal  cofa  inconueneuole.Percio 
che  parendo  fifa  nel  cielo,et  con  quello  mouendofi^da  lui  mofira  effere  prodotta.Delgior 
ito  poi  è chiamata  figlia, per  la  fua  chiarezza-.cÓciofia  che  di  fplendor  uince  tuttigli  altri 
pianeti.Kon  e aiu^o  fenza  mifterio  U dire , eh' ella  habbia  partorito  il  gemino  amore  • 
Per  la  cui  chiarezza  egli  e da  credere  quello , che  alle  uoltefu  auezzo  dire  Thonora* 
tifiimo  Andalone-,cio  e Iddio  padre  onnipotente,fabricando  la  macchina  di  tutto  qutflo 
mondo  jnon  hauer  fatto  nefjùna  cofa  fuperftua,o  che  mancaffe  alla  commoditì  de  gli  ani^ 
aali,c'baueano  a uenire.Cofi  ancho  egli  t da  credere,c’ habbia  creato  i corpi  fopra  ce* 
Ufli  cefi  grandi,et  che  con  ordine  per  fuo,et  d’altrui  mouimentofi  girano-,n<m  folamente 
per  onuimentoidel  quale  noi  per  hauerbfen^re  ne  gii  occhi-,  facciamo  poco  conto  : mà 
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hjiuerli  dttòo  dito  molto  potere  d’intorno  It  cofe  infcriori,et  maj^immente  d <fic&o  tf 
frttojjcciocbc  per  loro  mo»ime»to,et  influljh  ì tempi  deltdtmo, che  gira,  fi  udridjfero  jfi 
geiterifferolecofe  mortdUjle  generdte  ndfcefjiro'jle  ndte  fi  nodriffero,et  col  tempo  ghai 
gejfero  di  fiiie.tie  dobbidmo  diicho pen/ire queftd  potenzd confufdmente  injìeme  ne  i cor 
pi  tfftre  fldtd.  congiimtdidiizi  d cidfcuno  hsuer  ddto  il  fuo  proprio  ufjicioy  et  Imer  di* 
|twto  d’ intorno  i qu<ti  cofe  s'hauefje  di  oprare  U fud  duttoriù . Apprejfo  hduer  uoluta 
Mte  lecofe  l’undnerfoùltrd  fecondo  il  piu, et  il  meno  delle  congiunt'toni,  et  deirdUanm 
zo  delle  forze  tprejldr  tiulo  fecondo  Idtktrietkd^iluoghi  con  corrifpondenti  bifognia 
condurre l’oprd  dlf intento  fìne.Et  tri  rdltreduttoriticoncedute  dmolti,fi  comedimo» 
Jìrd  l’effetto  delpidnetd  di  Venere,affermdUd  rijiejjò  Andalone,d  quello  effae  fiuto  con 
ceffo  ogni  cofa,che  i’ippirtiene  dll’dmore,dll’dmicitia,diréffèttiottf,dlld  compdgnid,dlm 
Id  domedichezzd.et  unione  tri  gli  dnimdli,etfpecidlmente  nel  generdr  figliuoli  ,dffìne, 
che  tùfoffe  dlcuno  pianetd  per  Id  ndturd  pigrd  et  dlld  continudtione , et  dmplidtione  del 
fefJò.Ld  ernie  fi  puodmmettere  dd  cedei  effercdufdto  i piaceri  degli  huomini,  li  che  coti 
ceduto  jbeni fimo  finfero  que  poeU,che  differo  rdmore,ouero  cupido  e fere  di  lei  figliuom 
lo.Md  egli  è cTduertire  perche  Ouidio  dicd  f Amor  gemino, Credo  io  f umore  effafolo,^ 
ma  bene  ifìimo,che  quante  uolte  egli  fi  lafcia  guidare  in  diuerft  ef etti,et  cangia  ccfhimi 
tante  fiate  daftifli  nouo  cognome,et  nouo  padre.  Et  di  qui  penfo  Arifìotele  hauer  defigna» 
toT  amor  triplice  per  lo  bonefh,per  lo  diletto, et  per  futile.Et  accioche  Arifìotele  ^ et 
Ouidio  non  paiano  infìemedifeordantr, forfè  Ouidio  de  gli  due  ultimi  nefaceudun  foloy 
eonciopd  che  Vutilitamoflrd  dilettare  menohoneflamente.Ma  perche  tale  trattato  piu 
toflo  s'appartiene  doue  fifara  ricordo  deU’amore,ouero  di  cupido,uerremo  alle  altre  co 
fesche  fi  richieggono  a Venere.  Dicono  adunque  ella  hauer  partorito  le  gratie,et  do  non 

è marauiglid',attentocbe  qual  amor  mai  fu  fenza  gratiaf le  ^li  perche  fiano  dette  tre , 

egli  fi  dira  difetto  parlandofi  di  c[uelle,et  appre^  fi  dimoftrera  molte  altre  cofe  a loro 
proprie.ApprefJh  gli  huomini  venerei  quella  cinta  da  loro  chiamata  Cefìon  differo  a lei 
nonefere  fiata  datada  natura,nei  poeti  a quella  Vhaurebbono  concedutale  non  le  fof 

fe  fiata  appofid  dalla  fantifiima,o’  degna  di  riuerenza  auttorità  delle  leggi  j affine  che 
fofero  rifrenati  da  qualche  legame  per  la  troppo  fouerebia  lafciuia.  Ciò  c^fia  efo  ce 
fion  Homero  nella  Iliade  lo  deferiue  dicendoJi  uxiuwostiàa^i*i}^»a»  ro  k<j«v  i 
iroiKiAtvfytotAt  tt  UAiirHfim-xiiiii'rtrVHTi.rEfpofitùnee quefìa,  CeHon  slega  diipcl 
tì  ilmio  legame-, doue  tutte  le  cofe  a fe  erano  uolontariamente  ordinate-, doue  famicitia, 
ZT  l’amoreyla  facondia,cr  le  carezze  a fhidio  erano  ripofle.  D’intorno  aUequai  parok 
confiderandofi  drittamentr,conofceremo  le  cofe  appartenenti  al  matrimonio.  Dice  iid  ef 
fere  ramore:àccioche  per  quello  fi  uenga  a comprendere  il  difìo  delfpofo,ey  della  fpofà 
inanzi  le nozzr-lndiramicitia:le quale  dalxongiungimento,ey  conueneuolezza  <Ti  a 
fiumi  nafce,iyfi  ritira  in  lungo.Se  poi  i cofhmti  fono  diferenti,le  inimicitie,le  uiUanU, 
U difprezzoyiy- fimili  cofe  alle  uolte  ueggiamo  nafeerr.  La  facondia  ancho  quanto  fac* 
da  di  mijiieri-,egli  fi  conofee  chiaramente:percioche  per  lei  s aprono  Vafettioni  del  co* 
re,cr  roreccWe  de  gli  amanti  Hanno  intente,5'acquetano  i litigi, ebe  fpefe  fiate  nafeom 

notra 


Ite  tri  MÀrìto  cr  moglie, CT  4itcho  s’iitanimifcono  ad  ogni  fopportdlione.  Sono  ar.cbo 
Itti  Ucdrezzejte  (fiali  hànopoffà  tirare  afe  gli  animi, cr  legarli,  accpietar  l'ire-,cr  ri 
tornar  ancho  Famore,che  /ì  pa  partito:cr  tanto  ueramente  fono  gradi  lefue  fòrze, che 
no  folamente  da  (fieUefono  prep  gl' ignoràtfma  etiàdio(come  dice  l’ifkfjò  Homero)que 
ppepifime  paU  a i faggi  hanno  tolto  l’intelletto.  Vuole  Lattantio,quelb  legame , p 
come  per  inanzi  habbiamo  detto  noi-, non  portarp  (e  non  ad  honept  nozze:  cr  perdo 
ogn  altro  congiungimento-,conciopa  che  non  ui  uiene  portato  il  Ce/fon>  chiamarp  ótee 
Jb.chepoi  ella  adeggiaffe  le  furie  neUacafa  di  Marti,crfe  le  faceffe  amuhe -,  iftimo 
per  tal  cagione  do  effer  detto.Sono  tra  i pegni  celefi)comediceua  l’honoratipimo  An 
dalone  ) due , che  da  gli  aProloghi  fono  in  loco  d'habitatione  a Marte  attribuitr,cio  i il 
Montone-,c  il  Scorpione.ln  quale  diquefiidaeca/èvenerelemenapi  nenfappiamo. 
Ma  s’eìla  le  meno  in  quella  del  Montone  -,  credo  il  principio  di  prima  uera  effire  depa 
gnata  per  lo  M ontonr,percioche  prima  uera  incominda,alhora  quando  il  fole  entra  in 
Ariete.  Circa  il  cptal  tempo  tutti  gli  animali  uanno  in  amort,com  dke  V irgilio. 

**  E Htrano  gli  animali  in  furia,e  in  fòco. 

He  folamente  gli  animali  brutti, ma  ancho  le  donne-,deUe  cui  la  complefione  è per  lo  piu 
fredda,cr  humida(uenuto  il  tempo  di  prmauera)inardore,cT  libidine  piu  fòrtemente 
f inchinano.  Il  qual  mouimento,fe  la  iiergogna  non  ci  metteffefrenoip  conuertirebbe  it 
piria.Lafdo  fare  i pruori  d’i  gùuani;  iqualife  non  sacquetaffero  per  Cautt  oriti  del 
le  leggi.opiu  toPo  da  quelle  nonfòffèroconiiretti certamente  iiuorrerebbeno  in  mor- 
talifurie.ln  <fte/b  modo  adunque  lefùrieuengonoad  effire  Paté  guidate  da  Ventre  nel 
la  cafa  di  Marte,cr  a lei  diuennerofamigliarUcr  do  s intende  tanto  quanto  ella  rejfu 
sfrtnau,ej  fenza  moderatione.Se  uogliamo  poi.eh’eOa  le  menapt  in  cafa  di  Scorpio» 
$u:iltfiale  ’t  animale  mortale,cr  uenenofo,cr  pieno  di  frodetintendo  fpeffe  uoltele  ama 
rezze  de  gli  amanti  piene  di  penperi  effere  congiunte  con  un  poco  di  dolcezza: p le  cui 
amaritu^i  molte  fate  gl’infelici  tanto  ardentemente  fono  trauagliati,che  come  piriop 
con  lacdo.con  cokeUo,o  con  ueneno  rùiolgono  le  mani  in  fe Ptpi.Ouero,ch’ eglino  hauen 
ioriceuMo  ingiurie,o  effendip  cangiatigli  amori, o per  effere  paté  le  promeffi  falfe , o 
pergringamiirìlrouati,operlebugie,fonoconPrettidalÌa  difperationetormentarp  Jì 
come  fuori  dife  incorrere  in  homicidi,cr  quefioni.  Et  in  tal  modo  da  Venere  nella  cafa 
àifeorpiont  uengono  ad  effire  ffate  albergate  le  furie.Che  uenere  ancho  habbia  in  odio 
la  prole  del  folc,crcdo  ciò  effereffato  raccolto  (Llle  cofe,cbe  deriuano  dalT amore  du 
shonepv.Percioche,p  come  p^  difetto  p leggera  nel  trattalo  del  fole  pgliuolo  d’Hiperio 
re,il  fole  produce  gli  buonànfcT  le  donne  beiupime:la  cui  beltà  ueramente  guida  le  mi 
ti<r*  riguardanti  nel  dipo  loro,onde  quelli,che  fono  Pati  allacciati  molte  uoltecon  uam 
rie  arti  guidano  gli  allacciantUlche  uiene  ifiimatoopra  di  Venere.Quepi  ueramente  fo 
nofottopo&i  ad  inpniti  pericoli,attentoche  mentre gitugono  alla  loro  libidine  con  pa» 
ri  uoIeri,altri  fono  ammazzati,idtrifòno  perfeguitati  con  mortai  odto,altri  di  ricchtffi 
mi giungpno  in  ePrema  miferia,0'  molte  hanno  macchiato  U cbiariffimo  bonore  di  pu 
dùài4  con  Hcrgpgfufot  cr  perpetua  infamia . Et  perlafciar  da  parte  molte  altre  co* 
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fic,con  ucrgógnd,cr  uituperio  dHà  fhir  fono  morti.  Et  cofi  chìdrdmentejì  ufiir  Venetr  'co 
antico  odio  pcrfecjuitare  la  progenie  del fole,cr  confaci  dolci  ueneni opprimerla . Cltn 
di  do  pofero  le  colombe  in  fui  guardiani  che  ft  legge  eferc  aucnuto  in  tal  modo . Sfdfirfo 
HI  alcuni  prati'in  Ufciuie  Venere, or  cupido', amendue  di  loro  entrarono  in  contrafto,chi 
piu  fiori  pote/Jère  ricorre.  La  onde  pareua.che  cupido  per  l’aiuto  dclTali  ne  coglie^  pm. 
Diche  alzàdo  gli  occhi  uerfo  Venere, uide  Periterà  nimpha,che  porgeua  aiuto  a lei.Per 
la  quii  confa  fdegnato  fubitolo  trasformò  in  colomba.Onde  Venere  ueggaidoU  cangiato 
d'afpelto,incontanente la  pigliò  in  guardia.Et  co|t  da  indi  in  qua  è fegnito,che  (e  coloni 
he  fono  fiate  confecrate  a Venere  .Ma  a quefìafauola  parmi,^e  fi  dcbbadare  tal  fenfo* 
Dice  T heodontio  Pertflera  apprejjò  i Corinthi  efere  fiata  una  donzella  d’origine  molto 
chiara.tj  molto  piu  effere  diutnuta  famofifima  meretrice.  Et  perdo  Venere  p può  dire 
efere  Paia  agente, cr  FriHaa  patiente.Li  onde  li  imprefione  dell'agente  nel  patientè, 
è rAmore.Da  i cui  pimeli  la  donzella  crucciata  s'accoPo  a Venere,cio  è al  coito:ilquo» 
le  è quipr  ultimi  itttaitione  deir  dgenie,fe  forfè  per  do  il  lo  pimolofo  dipo  pot^  ejfèr 
uinto.  Ma  nelTufarlodccendendofì  piu  topo, c^  ejhinguendop  tale  dppetito)eHa  giunfe  o 
tdnto,che  non  rimafe  contenta  del  palazzo  df  un  fola  amante', ma  a guifa  di  colombi , il 
cuicoPume  è di  prouar  ffreliiPime  uolte  nuoui  amori-, uenne  in  abbraciamenti  di  molti» 
PerUquil  cofida  efJòcupido,cioi dallo pimulo della  luffùriap  Poeti  uoHero,ch'ellafòpi 
ft  conuerfa  in  colomba.Onde  PeriPera  in  greco, latinamente  fuona  colomba . Leccali  co* 
lombe  fono  date  in  cupodia  diVencre,perche  fono  uccelli  di  gran  coito, er  quap  fi  conti* 
ima  grauiianza.  Di  che  fotte  onéra  di  queSe,uogl  ione, che  gli  huomini,chc  Jfefp)  ufanò 
il  ceite,s’intendano  fottopoPi  a Venere.  Percioche  quelli  tali  uengono  in  gouerno  d'alcu* 
HOtperche  non  hanno  conopiùto  le  cofe  a loro  necefarie.Onde  hauuto  un  tutore-,oprano  ft 
condo  il  uoler  di  quello  Cop  i libidinop  fono  poPi  fotta  la  guardia  di  V encre,  Attéto  che 
pmpreptuffano  nelle lafcitàe,efpndofottop<sPiaVenere . L<<  carretta  poi  è confegnatd 
a Venertjperche  anch’ellap  come  fanno  gli  altripianeti',conmouimento  continuo  gira  p 
U fuoi  circoli,  che  la  carretta  fié  guidata  da  i cigni-, ui  panno  effere  due  ragioni  .Ochep 
U bianchezza  di  quelli p uoglia  intendere  la  pcdttezza  donnefca.Ouew,  perche  cantando 
k>rodokemente,0'  mapimamenteeffendo  uicini  atta  mortcfi  uoglia  moprare  gli  animi 
degli  amanti  tfxre  conpretti  dal  canto-, a"  che  gli  amanti  per  troppo  dpo  finlendop  mó 
tùrefO-  uenir  menojcol  canto  /pieghino  le  pie  paffioni.  Il  Mirto  poi  è conf aerato  a V ene 
re:pche(come  dice  Rabano)ha  hauuto  nome  dal  marerpercioche  nafte  ne  i lidi',  CT  Vene 
re  II  iene  detta  efpre  Pota  generata  nel  mare.Ouero  pche  il  M irto  è un'arbore  odorifero^ 
et  Venere  fi  diletta  d'odori  Onero  pche  da  alcuni  p giudica  fodere  di  queP’ arbore  ecci 
tar  la  lufptria.Ouero,fi  come  uoglionOyPhifici^perchedaquellonafcono  molli  comma* 
di  dette  donne.O  perche  delleloro  bacche p fa  unacerta  compoptioiie.per  laqualep  fue* 
glia  Ulihidine,o'aftchop  fortificatili  dimopra  affermare  Futurio  Poeta  comico; 
mentre  pnge  Digone  meretrice  dire» 

A me  porti  del  mirto-, accio  ch’io  po/fà  „ Con  piu  uigor  di  Venere  oprar  tarmi 

Lé.toJdMcbo  uiene.dctta fuofore-jptrcbet  àifomedore,D’i  fuoi  nùmippSno  anebèt 
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dtUgjir  wiolti  rdgim.piimd  uiau  detta  yenere:U<jMk  dutU Póki è inltrprrtdta  cofx  uà 
iì4'Jt  come  queIU,c’hdnno  in  odio  i pidceri.Et  iid  intendereche  li  jìoici h chiamino  cojx 
UdM  in  quinto, che  uiene  d dcclindre  d <jueHa  di/honeda , parte  delle  libidini,et  lafcinte. 
Gli  Epicuri  po  interpretano  Venere  cofa  buona  p come  profejpfritch’eglino  delle  uanitì 
fono.Percioche  iftimano  ilfommo  bene  conpdere  nei  piaecri.Ma  Ciceronedice  Venere 
cop  effere  detta, perche  viene  a tutte  le  cofe.  il  che  non  è detto  inconueneuolmentr,  concio 
fidche  uiene  detta  d tutte  le  amicitie  da  alctme  dar  cagione . Citherea  poi  è chiamata  da 
( ìfold  citheredfimo  dal  monte  citbereo-,dout  ejfendo  nomata  molto  era  honorata.  Aci* 
dalia  èdetta,o  dal  (onte  Acu^,ch‘econfecrato  a Venere, aUegratie  inOreomenocit 
udi  Boemia-, dove  già  gli  f ciocchi  penfauano  le  grafie  foreUe  di  Venere  lauarp.Ouero  p 
che  pa  cagione  di  metter  molti  pèperi-, attéto  che  cono/ciamo  di  <{uàtipéperielìa  empi  gli 
mMonti,ct  i Graci  chiamano  i penperi  Acidas  .Hejpero  poi  e nome  proprio  apprejpìgre 
ci  di  pianetdycr  maff  mamente  quando  dopo  ilfok  declina^fy  ancho  detto  Hejjwo,  jì  co 
me  dimo^r a Virgilio,  ,, 

Anzi  il  diCchiuJoUcielo)beJl>iro  uiene. 

Ma  Varrone  trattòdo  dell'origine  della  lingua  Ialina  uuole,che  qOa  pa  chimata  Vejpe 
*>  daEChora  nella  qualep  uede.Percioche  ancho  Plauto  ccp  la  chiama  dicedo.Ne  ofeu 
f,  TÌta,ne  VeJ^erugint,ne  Vigilie  la  cacciano.Latinamente  uiene  poi  detta  luciferoyejjendo 
appo greci(come  dimopra  Tullio  nelle  nature  d’i  dei)nomata  phojfhoros , chepgnipea 
apportatrite  della  luce. Et  quePoauiene  cjuancCella  inanzi  il  leuar  dclfole,V  dell'auro* 
rapi  uede  ndroriente  tanto  lampcggiare,che  meritamente  uiaie  chiamata  lucifer.  Q_ue 
Pa  i nocchieri, cr  il  vulgo  chiamano  molte  paté  Diana:  perche  pare  mejjàggiera  del  di, 

SECONDA'  l^ENERE  SET- 


timaji^kuola  del  ciclo  imdrc.  diQupiJo, 

O L T I VoglionOyche  la  feconda  Venere  fojjèpgliuola  del  cielo,  ma 
nondimeno  dirittamente  generata.p  come  fono  creiti  tutti.Della  quale 
p dice,cbe  Saturno  ufo  crudeltà  uerfo  il  pio  padre  cielo  : onde  tolta  la 
falce  gli  taglio  i membri  uirìli,gittandoli  in  mare.Doue  poi,  andajjè* 
ro  acadere,nopfa,Madicono,che  la  falce  no  lontano  da  lUibeo  prò 
montarlo  di  Sicilia  pt  gittata , onde  diede  il  nome  di  Trepaniaquel 
tocOfp^ebe  la  falce  in  greco  p chiama  DrepaniA  tepicoli  poi  gittatiuia,cadipèro  dove 
p Moglia.generarono  dt  quel  /àngue  unafpiuma  nel  mare, dalla  quale  nacque  Venere,coft 
nomata  dalla  detta  fpuma  Reamente  chiamata  aphrodos,Fercheccft  coPei  è ancho  chia 
mata.Ma  Macrobionel  librod'i  ^aturnalidice  Venere  effere  nata  dal fangued'i  tepU 
eoli  del  cielo, ma  nodrita  dalla  fpiuma  del  mare  Dicono  appre/p  Sereni/f.Ke.  (p  come 
rifférrifee  Pomponio  Mella)glihabitatoridiPapho  tuo  capello  di  Cipro, che  Venere  na 
taintal  modo  prima p lafcio  iui  in  terra  vedere, che  altroue,onde  fpejfe  uolte  affermano 
ignuda  e/Jm  Pata  veduta  notarepl  che  i ooftri  Poeti  alle  uolte  ancho  hanno  fcrùto.  dU 
tcOmdioinperfonadiiei, 


>,  A^mpmidtwiiei^chUHcììionelmn  ,,  GentrdUdi(fttelflàbìMU  fi>ium, 

„ Ho  àkunuàtor,f(  nondimeno  in  mezzo  „ EtddUipr^Ugrdtonome^eiltengo, 

Et  Virgilio  dimjhdyche  Nettuno  a lei/criuJJicendo: 

,>  Egiujloatberedchenemieiregni  „ Tutieonfidi^effendoùufienindtd, 

O/tre  di  do  dicono  d cojìei  k r^e  effère  dedicdte,cT  che  nette  ntdni  porti  und  concd  nu 
rindX^  dnebo  uogUonojcbe  di  lei.cr  Mercurio  ndfceffe  rhemdphrodito»cr  dd  leifo 
Id  Cupido, Molte  uerdmente  fono  le  filtionijmd  di  (ftellefi  puo  èdudre  tdl  cónflrutto.  Per 
f ioche  per  tjueftd  Venere  io  intendo  Id  uitd  ldfdud,à)e  in  tutto  tendd  dttd  libidine.cr  dJU 
bil[um-,effere  und  cofd  ifleffd  con  Id  dettd  difoprù.  Et  coft  dncho  pdre , che  Tulgentio 
uoglidXhe  poifìg  ndtd  ddl  fdngue  (T i tejlicoli  tdglidti  dd  Sdtumopcnfo  do  ejjere  detto: 
perche(ficomejìpuo^  comprender  dd  Mdcrobio)efJèndoui  il  Chdos,non  u'erdno  tempi» 
Percbioche  il  temjH)  è und  certd  prolungdtione,che fi  rdccoglie  ddl  girdr  del  ciebjty  co 
fi  ddl  girdr  del  cielo  ndccjue  il  tempo)fy  poi  dà  ejjo  tempo  uennero  i Cdroni,  che  è dn* 
cho  Cronosdd  noi  d tto  Sdturno,Onde,dopo  il  cielo  j dd  lui  furono  femindti  tutti  femi  (U 
generdre,ch^ ufeirono  ddl  cielo.EtuolferOyChe  tutti  gli  elementi,  chduejjèro  dd  empire  il  • » 
mondo  fojjèrofònddti  dd  quei femi.Di che  il  mondo  con  tutte  le  fue  pdrti,  er  mendnd  ft 
compiuto.  Md  'tffendoui  il  fine  di  certoiempo  di  gittdre  i femi  ddl  cielo\pare , che  i rnem 
bri genitdli  di  quettoyglijòjfero  tdglidti  ddSdturnOyCrgittdti  in  nure/daioche  fi  dlinó 
fir^Uuiddigenerdre,crprodurre:ldqudlefideue  piglidre  per  Venere  cdngigtdin 
bumre  per  lo  coito,col  mezzo  però  del  nufchio.cr  dettd  ftmind  che  s’intcndeno  per  U 
fi>iumd.Perche,fi  come  ldfi>umdddl  mouimento  deWdcqudfi  generdjcofi  ddl  mouerfi  le 
membrd  hunune  uienelo  ^emu:cr  fi  come  quelld  liggier  mente  fi  dts/dce;co(ì  U libidi 
ne  con  breue  diletto  fi  finifee.  Onero  fi  come  pidce  d FidgentiojeJJhdo  effd  concitdtiom 
ne  M feme  fimmofdfidcbidtnidmo  però  fpumdmdrind, rifletto  di  fudor  fdlfo,cheuient 
<r intorno  il  coito.OuerOych’efJd  fi>ttmd  fid  fdlfd.Cofi  dd  tÀ  humiditd  offendo  ndtd  quefté 
Venere,cr  nodritd  dslld  fpunu  del  mdre,cio  è dccrefciutd  ddUd  fdlfedine  delChumidim 
tì}uiene  guiddtd  fino  di  fine  dell" oprd  incomincidtd.Md  egli  è dd  uederc , che  humiditù 
fidqucSd , dcciochcpiuchidrdmentefi  fnodiquefid  origine  di  Venere.  Vuole  Fulgentio 
ddunqueM  doue  ddgli  dltri  (ì  dice  Sdturno  di  cielo,  crG ioued  Sdtumo  kduer  tdglidto 
igeiutdli,r  openionefudejfer  tdle.  Dice  egli , che  Sdtumo  in  Greco  fi  chidwd  cronos  j il 
ebe  in  Idtinofigmficd  tempo:dlqudle  effóndo  tolto  le  fonie  con  ldfdlce,cio  è t f-utti,'che 
fi  gittdno  negli  mmori  delle  uifcerefì  come  nel  mure  jè  di  necefiitd,che  Id  libidine  fi  gene 
ri.  Et  no  è dubbio,che  dd  quelld  humiditì  procede  venere:ldqudle  ddU  crdpuld  fi  cria, 
dttentoche  rdre  fiate  entrano  in  libidine  quelU.cbe  digiuiiano:cr  albera 'mafiimamente  fi 
crea,qudndo  il  calore  del  «MMgimr.cr  del  bere  fufcita,cr  mone  inaturali.Onde  nera* 
mente  fi  dice  mfeere  nel  mare, dot  nel  gorgo  falfo  del  fangue  rifcaldato,  erfi  nodrifee 
dtlld  fpumd  di  quelloyche  bolkydo  è dallo  fpermaipercioche  raffreddandoli  quello  ,la  li» 
bidineaffd.Alcuniuogliono  la  falce  efiere  fiata  gittata  uia  appreffò  Trapani,a^,che 
fidimojtrifi  come  la  falce  s' adoprò  d'intorno  Corigine  di  Venere,cofi  fabondanzé  del 
lebude:deÙe  quali  poi  fi  fanno  i cibi, molto  d’intorno  do  uagli^a  cui  abondanza  uera^ 

mente 
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mate  con  molte  altre  cofe,ch’iiuit4no  U libidine  igraudi^ima  ttell’ifoU  di Siàlia,dout 
c TrapMti.il onditaeno  io  iJlimo,(he  il  nome  del  caftello,cr  la  firma  del  lito,  che  è jimi 
te  ad  una  falce  habbia  dato  materia  alla  particella  di  <fu)ìafauola.  che  poi  gli  cittadini 
di  Papho  uogUanoehe  V enere  ufcita  del  mare  habitafie  prima  apprejjò  lorojirò  la  ra» 
gionCfCon  pace  tua  però, oSerenif  imo  d’iRe,attento, che  s'iononticonofceffi  giujìo,(y’ 
buono,non ardirei. L ifoladi  Ciproper  uolgar fama o per  uokrd'i  delibo  per  altroui 
tio  degli  héitatori,  è un  paeje  tanto  inchinato  a Venere,che  uiene  tenuto  Palbergo,la  ftan 
ZayO"  U nido  delle  lafduie,cr  di  tutti  gli  piaceri.  La  onde  egli  è da  concedere  a quelli, che 
loro  apprejfo,prirna,ch’altroue  Venere  dellmde  ufctffe.  Ma,fecondo  Cornelio  tacito,cio 
piu  tojìo  (i  può  pigUare,ch  appartenga  ad  hijloria,che  ad  altro  fenfo.  Percioehe  pare,che 
uoglia  V enere  ammaejlrata  nell  arte  dell’ indouinare  con  una  compagnia  armata  hauer 
àjfalito  quell’ ifola.cr  hauer  mojfo guerra  al  Re  CinaraiUquale  s'accordo  con  lei  (Tedifim 
carie  tm  tempio:nel  quale  a lei bauejjèro  a mimjirare,cr  facrificare  tutti  quelli, che  fof» 
jero,et  hauejjèro^  a fuccedere  della  fi irpe  reale.Fatto  adunque  it tempio-, folameme  anima 
li  mafehi  erano]  immolati, cr  gli  altari  erano  macbiati  nel  facrificio  col  /angue  , attento 
ck  honorauano  quelli  con  preghi  foli, cr  col  fioco. Dice  apprejfo,chc  ilfimulachro  iella 
dea  non  hauea  nefunafembianza  humana-,anzierapofia  in  un  certo  audito  nell’entrata 
targo,  cr  nel  giungere  alF  aiatre  flretto  C7  ofcuro’.CT  perche  ciò  fijfe  fatto  in  quejio  mo 
do-, non  allega  nejfwia  ragione.  E poi  dipinta  ignuda-, accioche  fi  ueggia  a chè,ella  fa  buo 
forche  rende  per  lo  piu.  ignudi  quelli,  dx  la  imitano  ..Ouero  perche  il  peccato  della 
luffwria,febtne  lungamente fta  occolto.alla pne(mentre.  meno  i dishone/li penfano ) efe» 
in  publicofenza  uejìenejfuna.Ouero  perche  non  jt  può  commetter  fenza  effere  ignudo. 
Dipingono  Venere,che  nuota,per  dimo/lrare  la  uita  degriiifelici  amanti  e fiere  congiunta 
con  amaritudini,cr  combat  !uta  da  diuerfe  fortune  con  fixfii  naujragij.Ondc  anebo  Por 
phtrio  in  uno  Epigrama  dice. 

»t  Di  V enere  nel  mar  pouero,e  ignudo 

» M4  molto  meglio  nella  Ce/tellarìa  due  Plauto: ilquale  eofi  fcriue. Credo  io  F Amore  effe» 
•»  refUto  il  primo, ebe  fi  fa  imaginato  di  far  macello  degli  huomini.Di  me  faccio  conùttu» 
»»  cafa  p^  non paffar  piu  oltrc,ilquale  di tormentid’ animo auanzo,cr  trapafiò  tutti 
*»  gli  huomini.Tutto  infelice  fono  tribolato,crucciato,cr  tormentato  dalla  forza  dell’amo 
»*  rr.Sono  priuo  ^aiiimaftracciato,cr  in  piu  parti  lacero,di  maniera,  che  in  me  non  e nef 
» fma  memoria  d dnimo.Dowe  mi  trouo,iui  nonfono,cr  douefono,iui  non  c l’animo.Cof 
♦»  inrfufonomtigFingegni.Quello,chemipiacenonmipiacc.Giauadoiii  ciò  continuan» 
(>  do.Gia  Ar^refi  piglia  giuoco  di  me  lafo  d'animo.  Mi  caccia, mi  chiama,mi  dimanda,mi 
1»  rapifce,mi  tiene,mirifuta,cr  mi  promette.Quello,che  mi da,non  me  lo  da,hora  m’in» 
*»  ganrM',Q^llo,clx  m hà  perfuaduto  mi  difuade,quello,che  m’ha  dtfiuafo  mi  fa  bramare, 
>»  con  fortune  marine  mecof  proua,CT  cefi  rompe  l’animo  mio,  che  ama  .Et  ua  feguendo, 
H Veramente  bene  tiauigaua  coflui  nel  mare  di  Venere.Ma  noi  paffiamo  all'auanzo.  Danno 
a là  in  fua  gMrdu  le  rofe:percioche  rofieggxano,^  pungono.  1/  ebe  pare  efière  cofa  prò 
pna  di  libidine,  Conciofache  per  la  bruttc7:za  della  fcelerità  uegniamo  rdfi i,cr  per  I4 
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èonffknzd  del  peecdtopdmo  dd  un  flimolo  punti B»  c^,it  come  per  Un  eerto  fritto  U 
rofui  dilettd.cr  in  treue  ft  mnifjiild  libidine  ambo  è una  breue gioid,er  uni  eagicne 
di  lungi  penitenzdydttento  che  in  breue  cade  queBo,che  diletti)  C7  <}uello,che  da  noiifi 
prolungi,Tkne  incho  neUe  mini  uni  conci  mirini  affine , che  ^ lo  mezzo  di  quelli , 
uegniamo  a conofcere  le  fue  iifciuk.Perche,  fi  come  rtfferiju  Giuba  j con  tMtto  il  corpo 
aperto  li  conca  jt  congìunge  nel  coito. 

CVPIDO  F IGLIl^OLO  \ 

di  Flettere.  l 

V P I D 0( fecondo  S imonide  Poeti, CT  fi  come  piace  a feruio  )nic» 
que  di  Venere  foli  :del  quale  ejjèndofì  altroue  da  ragionar  in  lungo} 
bafiera  foto  hauerlo  giu  ricordato. 

TOSIO  NONO  FJ, 

^uoJodelCicIo.  ’ . ' 

O S 1 0,come  dice  Plinio  neU'hiJhria  natunle.cr  Gellio  afferma  j 
fù  figliuolo  del  Cielo.Et  dppreffo  affamano, ch'egli  fu  il  primo  inuen 
re  di  fare  gli  edifici  col  fango,  togliendo  Ceffempio  dalle  rondinelle 
nelfard'i  loro  nidi . Pache  aUhora  non  ancho  gli  architetti  haueano 
trovato  il  modo  d’edificare  i fuperbi  palaggi . La  onde  uicne  ad  ejjèr 
cofa  chiara,quello  efjère  fiato  un  huomo  inàtfiriofo,a-  antico,cr  me  ' 
rhamente  chiamato  figliuolo  del  Sole,cio  e della  chiarezza.  , 

ESTAVANO<Ti  figliuoli  del  Cielo.T  hano,Gioue  fecondo, Oced 
no,cF  Saturnoid’i  quali  effendo  grandifiima  la  difcendenzàjci  è paru  * 
to  dar  fine  a quefio  terzo  libro  ferbando  Titano  al  principio  delquar 
to  uolume.Gtoue  al  quinto, ZT  fe fio)  Oceano  al fcitimo  , C Saturno^ 
aO’ottauo,cr  a gli  altri.  ' ul 
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TRADOTTO  ET  ADORNATO 
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BASSANO. 

Al  LtBBKALjSS  IHO  SVO  SlGNORB 

Il  contb  collaltino 

OICOILAITO. 


PLENDIDISS.  Prencipe  fOnde^idud  ii 
<ho  d’intorno  Papho  tuo  cuftcBo  tutta  uU  defcrimn 
do  U dishonefk  attiene  deDaUfcm  Venereicjuando 
eccoti, che  quafi  rotta  la  prigione  d’Eo/o,  tutti  i uen 
ti  entrando  in  mare  incominciarono  dimojirarfì  cni 
deli:onde  fonde  di  quello  cacciate  dal  grand’  impeto 
fi  leuauanofino  al  cieio,cr  all’incontro  ributtando 
le  pareuano  calare  fino  nel  profóndo  herebo  Jequali 
in  tal  modo  inalzandcfì,crdeclinando,cr  di  nouo  ri 
tornando  per  lo  forte  fpirar  di  quelli  qua  cria  a 
rimbombare  jio  tutto  flupido,et  <pufi  mezzo  uinto  per  rhorroredi  tanta  nouita,mentre 
fiauo  penfando  qual  cofafòffe  quella, c’hauejji  dato  materia  a tal  fortuna  eflremaifti  qua 
fi  nel  mare  affogato.Finabnente  chiamando  l'aiuto  di  colui  continuanKnte,che  con  lama 
nofofienne  Pietro, che  in  una  barchetta  da  pefeatore  a lui  ucniua  folcando  il  tempefìofò 
mare-,hor  a man  dritta  ^cr  bora  pniflragouernando  la  f penda  con  quelle  maggiori 
fòrzf, ch’io  poteuayfcampato  datante  naufragio  gmft  la  ^ue  in  alto  nidi  non  altra» 
mente , che  ufeita  fuori  MI’ infernali  caueme  la  fiera  prol  e di  Titano  ychea  mefene 
neniua . La  onde  uenendomi  a memor  iaali  antichi  fuoi  cofiumi , conobbi,  ch’ella  ha» 
nufufeitato  in  un  tumulo  cefi  grande  tutti  gli  fuoi  nemici  dei , acciochecofi  ricercando 
UmaUrUdeWopraincominciataf  io  potefii  continuare  lo  fìtte*  Oquali  ire  ella  eccitto. 
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cl»itrd  li  ftA  fuptrblà  in  mtztà  M pericolo  toqùdnte  fate  non  foTAmette  loJjl  i 
folgori  di  Gioue , MA  ancho  gli  bramdi . O (juAnte  fiale  pregai , che  le  catene  , CT 
tormenti  le  fojfero  raddoppiati  i Ma  che  finalmente  f Po/cia  che  alquanto  eglin 
non  altramente  che  fe  fojfero  tornati  uiui, fecero  empito  cantra  il  cielo:onde  con  grandi 
fimo  jlrcpito  rimbombarono  tutte  quelle  fortune  di  mare, che  i fùriofi  uenti  haueuano  co 
moffo,(come  iJUmo)per  uclonta  di  Dio^  cuiubbiJifee  il  tutto,s’ acquetarono  l’onde,et 
fe  bene  il  mare  non  uenne  in  tutto  tranquiflo,nondìmeno  fi  fece  nauigabile.  Per  laqual  co 
fa  dilungatomi  da  Cipro, cT  uenédo  uerfo  f Egeo, di  lontano  tutto  marauigliofo  incomin 
dai  riguardare  certi grandijf  imi  corpi  da  i folgori  aiicho  abbrugiati,  CT  per  Vinfernal 
pallidezza,tT  caligine  foiziù  quali  erano  di  maniera  incatenatfche  non  fenza  difficul» 
ta  puoi!  collare  i nomi  per  defcriuerli.TMtta  uia  quelli,cho  potuto  conofeere  faràno  pofli 
in  quejfo  uolume  con  i fuoi  difcendcnti.Ma  accioche  io  non  manchi, mi  fa  ùi  aiuto  colui, 
' ch’apri  il  fiume  G ierdano  al  p opolo  tfraele  nel  pacarlo. 

TJT,yfNO  OTT^y'O  FIGLIJ^O 


h del  cidoy  eh  genero  molti jigliitoli:  fra  quali  qui  ne  fona  nomati 
quattordicipoc  H ipcrionCyBriarcOyCcofT iphnCyOuero  T «V 
phcofinckLidoyEgeottyc^  urorayTapetOy^JlreOy^louSy 
'Pa'lency  Idoneo fPurpureOyO'  Licaone.Olire  di  ciò  genero  etn 
chaltriGÌguntiyd}{ualinon  Jl  funmìnomi. 

S S A I Nel  precedente  uolume  iè  detto  del  cielo  figliuolo  delPEthe 
^ re  yO"  del  giorno.  MA  nel  defariuerfi  la  fua  prole,dimnogliaitticbi 

j Theologi.fi  come  mojlra.  Lattantio  nel  librbi  delle  diuine  infiitutioni. 
Titano  ejjère  jlato  fuo  figlmolo,et  di  VcjU.Del  cui  T heodonlio  affer 
mo.La  terra  figliuola  di  Demogorgone  ejfere  fiata  moglietdella  quale 
ucdrafjì  nelle  feguenti  fcritture  egli  hauer  hauuto  molti  figliuoliti  qiudi 


tutti  mojlra  V hgilio,che  fiano  nati  nella  quinta  luna,mentre  dice. 

, . Alhor  U terra  nela  quinta  luna  ,>Gli  altri  fratelli  congiurati  in  uno 

f , Con  federato  parto  il  fiero  ceto  » » D*  rouinare  il  €klo,C"  jìruggier  Giotie» 

,,Etlapeto,cr  Tipheo genera, e infieme 

Di  qiiejìo  Titano  fi  rijfcrifcono  molte  cofefauohfè . Tra  keftali  fpecialmente  diamo, 
chebbe  guerra  con  Gme,cr  egli  altri  dei.Onde  udendo  eglino  tarli  il  cielo,meffao  per 
forza  di  braccia  monti  fopra  monti  con  animo  di  fare  col  mezzo  di  quelli  una  jirada  per 
giungere  al  cielo.Sondimeno  furono  finalmente  da  Gioue  fùlminati,0'  incatenati  nell  in 
femo  a perpaua  morte.comc  affai  conueneudmente  nelfefìo delt Encida  mojlra  V irgilio 
le  cofe  che  fono  nafcojle  fotta  quejla  fiume  contengono  in  fe  hijloria , tyfenfo  morale 
congiunto  al  naturale. Quello-, che  s appartiene  all' hijloria,di  parda  in  parola  lo  cittero 
fiifi  come  è nella  facra  bqìoria  fcritto.Dke  ella  in  quejìo  modoAndi  Saturno  «cnòopi 


V A R T O.  ét 

^ ^ moglie  TiténOfdi^trd  mggioritamtié'méda  il  rtàme.Ld  onde  U mire  Vcftale,0 
” U/òreUi  Cerere, <3"  Opi  perfuddenod  Saturno,che  non  ceda  il  reame  al  fratello  ,DÌ  che 
T àdno  eVera  di  faccia  piu  fozxo  di  S itumo,ueggendo  la  madre,o’  le  fuore  dar  opra,  et 
^ fauore  al  fratello  cotta  di  lui-fCofrnti,cbe  Saturno  regnafjè  co  qfh  patto  però,  che  tutti  i 
” figliuoli  uafchi,cbeaiafixjfrro  di  Saturno  nonfògèro  aliecutti.  Et  do  /ree  egli-,  accioche  li 
^ regno  tornaffe  nefiui  figliuolLCoft  il  primo jgtiuolo,che  nacijue  di  Saturno  fii  morto.lu 
^ di  ne  odcqro  due  Gioue^cT  Giunone.Onde  G fonone  fri  mofiratà  al  padre,et  Gioue  di  nafeo 
fio  fu  dato  aVefya  noirire.Oltre  di  do  Opi  partorì  JN ettunodl^le  medejìma  méte  fen 
^ za  faputa  di  StUurno,fù  nafroJhXoft  anche  fr  fatto  nel  terzo  parto  di  Plutone  a Glau 
ca.PerchePlutonelatinamétedettoOrco,frtenutodinafcojhjmaindiapocoGlauca  pie 
colina  fe  ne  morLme  molto dapoi  cotinuàdo  la  facrabiftoria  dice.Onde  Titano  pofeid 
che  Teppe  Saturno  hauereaUeuatoifigliuoli.fegretamétemeno  fico  ifuoichiamati  Titani 
,,  iqlipi'ffifoSaturno,crOpimettédolicoguardieviprigione,Dopo^fbnomolto  dopo 
^ fegue  diccdo.V Itimmente  intendendo  Gioue  il  pidre^CT  la  madre  effere  tenuti  in  diflret 
tOyUenne  con  un  gran  numero  di  ^nti  Cretefi  a combattere  contra  Titano,cr  i figliuoli, 
onde  libero  ilpadn,crpi  refiitui  il  reamejomandofenepoi  in  CancUa.Quefit  cofe  feri 
ne  Lattantio  dalthiflona  faaaile  (juali quàtoifiano  «ere,  lo  dimojìra  la  Sibilla  Brittrea, 
che  quafi  l’iftejfo  rifferifee.  Veduto  hora  il  fenfo  delTbijloria  : d’intorno  l*auanzo  refia 
adire  alcune  poche  co/è.  Et  prima  quello,che  uogliano  intender  qué’tali,  che  dicono  coftui 
ejfere  fiato  figliuolo  del  cielo,cj  di  Vejla.l  l chepenfa(oltre  la  ueriti  del(hi}hria)pottr 
/i  dire  di  dafeun  mortale. Coc'ufrache  habbiamo  il  corpo  terreno,cT  V anima  immorta 
U,deUe  quai  cofe  fifa  effere  compo^  l'huomo.  Ka  cqfiui  con  piu  dito  inuoglio  di  parok 
daU’uniuerfo  numero  ^'mortali  uiene  inalzato,cr  chiamato  Titano,chefignifica  (come 
piace  aLattantio)njkffo,che  fauendetta:perciochcs’cdi  fapradimojìrato  Vefia  ejfere 
ia  terra,cr  la  terra  fdegnata  per  ira  degli  dei  infua  uendetta  hauer  partorito  i Titani, 
Et  perche  dotte  s’e  trattato  della  Tama^egli  s’ è mófirato  quale  fia  l'ira  degli  deijcr  quOl 
tnente.i  figliuoli  della  terra  fi  leua/fero  in  difefa -della  madre  bafia  é^auàtaggio  quinar 
rare,ccftui  folo  ufeito  dalla  terra  ejfère  fiato  uno  di  quelli  famofi  huominij  che  con  Fopre 
fi  sforzo  inalzare  la  fama,(3‘  umeere  la  fua  morte.  Chela  terra  poi  gli  fbfje  moglie^ 
egli  è da  intendere  il  grand" animo  di  cùfiui,(y'  d’og'altro  a lui  fitmIr,eolquale  foggiogft 
afe  la  terra,fi  come  d marito  la  moglteicr  kt  fignoreggia  con  ranimo  almenojfe  il  po/i 
f^ogli  manca.Vogliono,chedieo(kigenerajfimoltifigliuoli:  ilchcancho  la  hifioriu 
dimo/ìra:cr  ancho  uogliono(fe  è pofiibile)cbe  per  la  conformità  d’i  cefiumi  alcuni  gli 
fòfjero  attribuiti  per  figliuoli,fi  come  di  molti  fi  fanno,cr  chiaramente  fi  uede  per  lo  na 
feofio  fèntimento,ne  ad  alcuno  deue  effere  in  did>bio,che  molti  per  lo  pjfiato , cr  hoggidi 
ìoncho  fièno  famofi  kuominiti  quali  pojfano  effere  detti  di  luifigliuoUyConciofiache  egli 
uiene  deferitto  il  primo.  Apprc//ò  dicono  quefii  effere  fiati  thiar^imì  huomini,  et  contra 
gli  dei  hauer  hauuto  guerra  accioehe  conjideriamo  per  la  grandézza  d animo,il  pafio  dèi 
la  fuperbia  effer  facile.  Et  per  eioCfi  come  per  lo  piu)mentre  i Preneipicon  poca  confide 
ratioiie  opranOfJUda ^orùfifkma  uirtu  caggicno  nel  uitupenfo  mtio.Et  alhora  diuengo 
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no  fìeriti,eio  iftnxd frutto  iiuirtu.Et  éffme,tbe  intenàimo  i fgtmtiéi Titino  tfjfh*  , 
flèti  tali,dicono,che  Mc<furo  ntUd  <jiùntA  luné,Percioche  ranttcèfuperjìitione  credettt» . , 

' che  do  che  Mfceus  ntlU  (pùnta  luna  fife  fierik,cr  ianmfo  .'Onde  non  è dubbio\‘(he  * ^ . 
dannofi  sinalzaffero’,  perdoche  fono  fmi  di  guerre  : li  (piali  fi  nuotano  i campi  à glt  . 

habitatori,^  le  cfttijCT  fi  rouinano  i reami.Oltre  do  dicono  eglino  bauer  bamto  gnor  . 
ra  con  glideiilchefamt  oi  magnanimi,  cr fi^rbi.Perdoche  i magnanimicon  lebuorte  ^ 
opre  fisforzano  agguagliareaglidei.Maifuperbiifiimandofiqllo,chenonfono}pro 
tacciano  con  le  parole, cr  fe  potefiero)con  gli  effetti  calcare  efjò  Iddiojonde  nafee,  che  fo  ^ 
no  gittrfti  a terra,et  ridotti  in  niéte,Nondimeno  egli  è auertire  dop^a  guerra  dagli  buo  , 
mini  con  gli  dei  ejjèrfi  hauutaiund  de'qualifii  (juefta', che  Gioue  Uberò  il  padre,fy  la  mé* 
dre,morti  i figliuoli  di  Titano.  L'altra  fìt  poi,quando  igiganti,che  ancho  fono  detti  figli  , 
'noli  di  Titano  , uolfero  torre  il  Cielo  a Gioue , cr  albera  pofero  i monti  fopra  moniùU  , 
che  poi  fi  trattcra,^ue  fi  farà  ricordo  d'i  giganti.  , 

HìPERIONE  primo  FIGLIl^O  . 

/o diT itano^cÌK genero  il Jòlc ,&lu Luiut  * 

A O L 0 cr,Tbeodontio,VoUero,the  Hiperùme  foffe  figliuolo  di  Ti 
tan9,cr  della  terra,delquale  non  credo  leggerfi  altrojeccetto,cìx  gem 
nero  il  f ole, cr  la  Luna.tJondimenopen^,che  foffe  buomo  di 
preminenza  j CT  do  tengo  , cefi  per  lo  fignificato  del  nome  : il 
^le  uuol  dire  , fopra  il  tutto , come  anebo  per  li  nomi  di  cefi 
famofi  figliuoli. 

SOLE  ElGLll^OLO  B'HIPERIO 

nc  che  genero  fhorc'.ìcifuaJito  metto  in  uece  òuna.  foh  fi^iuolt^ 
coji  letterata  la  prima  ^ produjjè  bEone  :k(pua1i  mcdejìm 
mamente  tengo  in  loco  <£ una  jigliuoh  ^ cojì  drieto  (fuejla  Jc^ 
condaygcnero  T^hetuja  terrei  Sahmpctij  quarta  yTHreequin 
ta;,.Mikto JèJla^'Paftphe Jèttimuy  Oeta  ottaua^Circe  no^ 
iw  ngina  decima . 


GLI  E chiarifiimafama  il  foUeffère  fiato  figliuolo  d'liiperioiie,mà 
di  (piai  madre  poi, non  fi  fa.Dicono,cbe  cofiui  non  l/ólamente  non  dìe* 
defauore  al  padre,ne  a fratelli  cantra  Gioue, ma  fegui  la  parte  di  Gm 
ue. La  onde  dopo  la  uittoria  ottenne  da  Gioue  la  corona,  la  carretta , 
fbabitatione  molte  altreinfefftr.ìeiptali  diffiijamenu  ntUe  cofefegftcU 
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/t  tr^hrdnnoXrtSo  io, che  coflui  ne  fuoi  tempi  fofjè  famofiliimOyC^  turimtnle  mugnén* 
tno,cr  che  per  do  fi  dicejjè  egli  non  bdaer  fcuorito  a frdtelli,mA  a Giove,  che  non  è fu* 
^rbo.Diche  tAnlofMore  gli  prtflo  lA‘fAm4,ch'A  luidA  i Poeti  fu  conceduto  tutto  quel 
io  f}>lendore,cr  omAmento,ch’Al  folo  fole  fi  concede.Ne  Altrimenti  di  lui,che  del  uero  fole 
ffieffe  fiAte  hxnno  pArlato.MA  perche  qui  non  Appuro  elferui pofio  aIciwa  cofu  AppArte* 
nente  Ad  huomo,pArlAremo  del  fole  PÌAnetA.PrimKTAmente  Adunque  lo  finfero  Re,  cr  per 
AuenturA  Anche  ui  A lui  defigii Arano  unu  tcaI  jÌAnzAidelU  quule  Ouidio  nel  fecon* 

io  libro  del  fuo  mAggior  uolume  dice, 

p.  La  Resi  flcmzA  del  lucente  fole,  , , Ere  aUa  per  Altifiime  colonne. 

Et  cofì  utiA  feguendo  drieto  per  dicifette  uerfi.  DefcrittA  poi  f habitAtione,Cuidio  lUtrrA  U 
ntAefiA  reAle,CT  i fuoi  ÒAroni, dicendo. 

„ SedeA  coperto  di  purpureA  uefle.  ^ 

ìndi  defcrittA  in  fette  uerft  lAmAefiAreAle,mofirAUfuACArrettA,cofifcriuendo» 

„ Età  d'oro  il  timoneyCerA^oro  ,,Bt  per  li  gioghi  grifoUti,cr  gemme  > '• 

„ lfAjfe,eTÌlfèrro,cheleruoU  girA,  y,V'erAnopofìe,cb€dAlfolpercojJè 
„ Et  l'ordine  d'i  raggi  erAd' Argento  ,,EAceuAnù)uro  bune,(jgrAnjflencloret 
He  motto  dApoitifteJJòfcriueicAualli. 

^ In  tanto  Eoo,Piroo,cr  Etbetone  ,,Con  annitrir  ardente  oltre  le  flelle 

Del  fol  cAualli  alat  i,e  il  quarto  Phkgo  ,,  Si  fan  (èntire,percuotendo  forte 

Et  quelloyche  feffie.Ap^efj^  attribuifee  a eptefio  Re(fi  come  dimofìra  Alberigo)  una  co 
tona  notabile  con  dodici  pietre  pretiofe.  indi  dicono,clx  nello  /puntar  dell'Alba,  dalle  bore 
gli  ukne  apparechLUA  la  cArretta,et  pofio  fotta  i cauaIIì  . Oltre  di  do  uogliono , che  fia 
padre  di  moltifigliuoliitra  quAli,egli  è cofa  poJfibile,aleuni  effere  ftiti  uerij,  mentre]  uom 
gUamOyche  fia  fiato  huomo:et  alcuni  ancho  (chiamando  b pianeta)per  ragione  di  confor 
mita  di  copimi  efferfi  attribuiti  Appreffo,come  dicono  i Phibfophi,nel  generare  delle  co 
fe  e di  tanta  potenza, che  uiene  tenuto  pedn  ài  tutta  la  uita  mortale.lEt  tra  Valtre  co/e,  ‘ 
t’egli  auiene.che  nella  natiuita  d’ alcune  huomo  fiia  in  afeendente  a gU  altri  fopra  celefii  • 
corpi,per  una  certa  fingolar  potenza  produce  quello  bell^imo, di  faccia  amabile,  ueloce,  "« 
fplen<Udo,di  coflumi  riguArdeuok,cr  di  gencrofità  notabile.  Similmente  lo  chiamano  con  ' 
moki  nomhper  li  quali  a bafiauza  fi  uede  i Poeti  hauer  uoluto  intendere  del  fole  pianeta^  * 
et  non  dell’ huomo.  Hora  mo  egli  è da  dichiarare  queUo, che  uoglia lignificare  le  cofe  detm  • 
te.Prima  lo  chiamano  figliuolo  d’Hiperione:ilche fi  dòte  ammettere . Percioche  difopra  • 
babbiamo  detto  Hiperbnefignifìcare  l'ifieffo,che  farebbe  a dire  fopra  il  tutto,  Etafico*  • 
fini  farà  tolto  per  lo  uero  l ddioùlcpiale  hauendo  di  niente  creato  il  tutto,  folo  può  ejlirt 
detto  padre  del  fole,rjfendo  egli  folo  fopra  ogni  cofa.Oltre  quefio  a cojhi  è attribuita  cefi  ’ 
redle  fianza,acetocheintendumoper  ù'cofeappoftc  in  quella,il  tutto  firmarfi  per  opra  • 
deUa  potenza  a lui  conceffa,ct  egl i ammifirar  la  cura  d’ogni  cofa.  Ak^ale  tra  Faltre  piu  < 
mane  fon^ locati  d’iutomoi  tempi,et  le  qualità  d’i  tempi,afjine,che  s intenda  lui  col  fuo  • 
nuto  hauer  deferitto  il  tuttodKnebe  Mo/c  nel  principiodel  Pentateuco  ferina  manzi  lui  < 
^ère  fiati  akuni  gbnùii  quali  con  l’tfrte  fiu  fece  colm^he  creo  il  tutto,  non  ejftndo  aim  < « 
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cbo  creato  queflo  ,nf  ddtdgU  dlauid  pottnzé.  Uà  pofcUcbt  fu  udendo  il  pt» 

ereitore, col girsr fuo,ordnuiitmpi,et  il  tuttodefcréc rh<at,il gnrno,il ntfe , f anno, 
CT  i fccoli,fi  come  piu épert Amente  nelle  feguenti  cofe  fi  dimojìrera-  Cofi  col  me«er  fuo 
•fa  letfHlÙAdi  tempi  efferdiuerlèyAd  Alcuna  jÌAgione  dando  k frondi,e  i fiori,  alTaltrd  k 
f>iAde,àlUterz*  cBcede  i fruttt,et  incomindà  a torre  kfoglic,AWukimA  dona  il  rigor  del 
freddn,cr  U 6tdnrbrt!C4  della  neue. La  carretta  paia  lui  eofi  lucente  apparecbiata  dino* 
tu  U di  luiuolubtlezza  non  mai  laj?a,et  perpetua  col  lumt.che  mai  non  manca  nel  girare 
di  tutto  il  mondojacpiale  è di  ^attro  ruote,per  dioK^lrare,cb’igia  <fultro  temp*  dtferà 
ti  fono  fatti  per  io /ilo  girare.Ccft  ancho  i (fuattro  caualli  fono  per  dinotare  le  qualità  dd 
aamino  del  giomo.Pcrciocbe  Piroo,che  il  primo  è nel  tépo,fi  dipinge  rcfJò,attentocbe  neÌ 
principio  della  muttina,o(ìando  i uapori,cbc  fi  leuano  dalla  terra,il  fole  nel  Ituarfi  e rof 
fo.Eoo,cbe  è il  fecondo, efjèndo  dipinto  bianco, mene  detto  fflendentetpcbe  ejjèndofi  ffatfo 
gu  il  fole, et  hiiiefuio  cacciato  i uapori,è  /pkndcnte,et  eburo  Etheone  poi,  che  è il  terzo 
uiene figurato  roffo,et  infiammato,ma  che.  pero  trabe  al  giallo,  conciofìache  effóndo  albo 
ra  nel  mezzo  del  cielo  fumato  il  fok,la  fua  luce  è fflendente,et  a tutti  pare  piu  ardente, 
Ma  Pbegone,che  il  quarto  uiene  dipinto  di  color  giallo,(he  tende  al  nero,  dimofìrando  U 
declinatione  di  quello  uerfo  la  tcrra:percioche  calando  uerfo  quella,moftra  il  tramotare, 
nondimeno  Fulgentio  chiana  quejìi  cauulli  .con  altri  nomi,benche  a loro  dia  k medefme 
eff>Dptioni,cioe  Erùtrco,Atteon,Lan/po,et  Philegro,Per  la  corona  poi  co  dodici  gemme, 
Alùrigocon  lunga  diceria  dhnofha  douerfi  iniwdere  i dodici  pegni  cclefKpcr  li  quali 
ingegni  de  mortali  trottarono  lui  ogni  anno  difcorrcre.oltrt  (fiefie  prdkìte  cofe, ci  re 
fia  sUgare  il  gropo  di  fuoi  nomi,di  quali-perche  egli  ba  alcune  cofe  communieo  alcuni  al 
tri  dei,riferbanio  quelle  doueft  tratterà  di  tali  dei Jt  efforra  folameniecftelk,  quatUo 
fùubreuemente  fi  potrà  che  a lui  foloparranoconuentrfi.Primieramente  adunque  egli  fi 
diurna  fokpercioche,in  quanto  a pianeta,egli  è folo,come pare, che  dimoPri  Maaobio 
**  àcendo.PercheanchoLatmcbidmoqiellofokùlqukpAootténetalnomper  tata  chia 
•*  rezza- Et  Piatene  nel  Thimeo,doue  tratta  delle  Jf  bere  due.  Accioebe  per  efii  otto  circoli 
**  di  eekrit4,et  tardità  ui  pa,et  fia  conofeiuta  una  urta  mifura,ìddio  nell'andito  fopra  U 
**  tnrri  u’occetide  unfmedi pelktilquale  bora  chiamiamo  fok.Apprcffo,doue  Tullio  tratté 
»»  della  republica,h  chiama  prencipe.et  capo,dicendo.[Poi  il  fok  penetra  fotta  mezzo  il 
•*  paefe  deOa  terra , et  quella  ottiene  come  capo,  prencipe,  moderatore  degli  altri  lu* 
•*  mi , mente  del  mondo , et  temperamento , et  con  tanta  grandezza  la  regge , che  con  té 
•*  fua  luce  illuflra,et  empie  Ututto.Sopra  le  quaiparok  nel  fogno  dì  fdpionecopdiu  Ma* 
**  aotio.Capo  adunque,perche  precede  tutti  con  la  maePa  del  lume.  Prencipe,  perche  tanto 
**  Pa  eminente,  che  pare  un  uelo,  et  uiene  chiamato  fok  . Et  non  molto  dapoi  fegue. 
**  viene  detto  mente  del  mondo , cefi  come  i Phipei  lo  chiamarono  core  del  cielo , Et 
**  non  mi  marauiglio,  conciofìache  egli  regge  tutte  quelle  cofe,  che  con  ordinata  ragiom 
**  ne  ueggiamotffne  portate  per  lo  cielo,  cioè  il  di,lanotte,et  k cofe,  che  Ponzano 
**  tra  luno,et Ultra, con  igiri  deOa  lungbezxàtC  breuità,ty  la  gUpa  mifura  defl* 
•*  «x>,cr  Ultra  conserti  tempUndi  U benigiut  temperanza  dcQa  prima  nera  * il  torriin 
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, edtéo  M edneró,CJ‘  iel  leone . Ld  mUitk  Mo  f^inr  f duttwino.L  d fvrzd  àel freddo 
, trd  VundyCT  Ultrd  temperdnzd^Tutto  <juefto  difrenft  il  corfo  del  fole,  cr  U ragione . 
, Kdgmeuolmente  adun<fie  uiene  dettOyCore  del  cielo:per  lo  (fiale  uengono  fatte  tutte  le 
, cofe:le(judli  noi  ueggiamo  effer  oprate  per  diurna  ragione.Queth  è ancho  cagione, per 
, la  cui  meritaméte  è chiamato  core  del  cielo-, che  la  natura  del  fòco  fempre  in  perpetuo  mo 
, uimento  è moffa.M  a habbiamo  detto  il  fole  efjere  il  fonte  del  foco  celefit.  Onde  il  fole  nel 
, ckìOfi  nfieffoyche  é il  core  netC  animalr,del  (fiale  è tale  la  naturajclx  mai  non  ceffi  dal 
, moto3et  ogni  uolta  che  per  ifial  cafo  fi  uoglia  ceffa  dal  mouméto-, incontanente  l’animal 
^ muore.QjfcJh  f ariue  Macrobio.Dalle  cui  parole  a pieno  /?  può  conofcere  lui  hauer  ifri» 
mito  ilfolecagione  di  tutte  le  eofe.Appreffo,come  dice  M acrobiocenopide, lo  chiama  b 
fra  percioche  dal  tramontare  fino  al  leuare  Jlendendofr  fa  un  cerchio  todo.E  ancho  detto 
PhebOfO-  fpecialmente  da  i Foeti  ilche  è detto  dalla  fpecie,cr  dalla  fplendidezza.Altri 
io  chiamano  Phebotperche  ènouotconciofta  che  ogni  mattina  parerci)  egli  nouodall’orù 
Zonte  pleuLE  detto  apprefJòlico,crfi  come  uogliono  alcuni, cofì chiamato  da  lido  té* 
piodi^lo,Md  MdcroÙo  moJlrd,che  Cleante  ne  rende  altra  ragione,  Jicendo.Cleante  feri 
, Ile  Apollo  effère  nomato  licb, percioche, fi  come  i lupi  rapifeono  le  pecore , cefi  med^ma» 
, , méte  egli  toglie  rhumore  a i raggi.E  ancho  chiamato  da  Soriani,come  dice  tifreffo  Mi 
crobio,Soconia:il  che  è tratto  dallo fplendore  <f  i raggi  da  loro  detti  chiome  Sorodelfo* 
le.Cofi  ancho  Argitorofotperche  nafeendo  per  lo  fommo  ffiath  del  mondo,fì  come  un  cer 
to  arco  ukne  ^garato  per  la  f}>etie  bianca,  cr  (fargentotdalqual  arco  t raggi  in  gufa  di 
frutte  rifplédono.E  ancho  detto  Horoji  come  grandifimo,crfublime  gigante,come  noi 
fkfri  pofriamo  uederetet  <juejlo  nome  gli  è fiato  impofìo  dagli  Egitti j.A^^ffo  è chiama 
to  co  molti  altri  diuerfì  nomijì  cornee  chiaro  in  M acrobio  nel  libro  d i Saturnali 

LE  MORE  EIGLIP'OLE  BEL 
Soìe^O^  di  Croni  ♦ 

I C B TbeoJorttio  le  Hore  effère  fiate  figliuole  delfole,cr  di  croni^ 
cr  <li  lui  cofì  chiamatetperciache  da  gli  Egittifè  nomato  Horo.Home 
ro  dice, che  (fiefte  taliapparechiano  il  carro, c i caua[li  al  fuo  tempo 
al  fole,cr  quando  uuolecomparireal  giorno,  elle  gli  aprono  le  porte 
delcielo.Ma  io  ifiimo,(hefìano  dette  figliuole  del  fole,cr  di  croni, 
che  è il  tempo, perciocìx  per  lo  cambio  del  fole,con  certo  fiatio  di  tem 
po  uengono  a formarfì. Che  poiapparechino  i ciiwfli.cr  il  cirro  il  fole,credo  ciò  effe 
ré  {lato  finto,perehe  fucceden^  luna  dopo  Ultra  perordbieja  notte  paffa,et  il  di  giugne 
nel  (piale  il  fde  fi  come  in  carro  a lui  apparechiato  dallafuccefiione  delle  hore,entra,nel 
età  principio  di  fuccefiione  pare,che  le  bore  del  giorno  gli  aprano  le  forte  del  cielo,ci 
è il  nafeimento  della  luce. 

LE  EONE  FIGLINOLE 


V O L E rheodontio  le  E<me  efjcre  mite  finIk,fglitiole  M 5ofe,  ^ 
cr  di  Cronhft  grandij?ime  di  corpo, cr  pojtefotto  e piedi 

diGioue.Di(Juejlegt(imdinon  miritrouoio  hiuer  letto  altroue  aU 
cuns  cofd',eccetto,che  f'egli  non  uuole  quejìe  douerfi  intendere  in  loco 
d'ifecoli’Mtentoche  £on  in  greco Jatinanunte  viene  interpretato  fe  ' 
- colo.Se  mok  haucr  intefo  d’i  fecali  j certamente  (juefttfono  formati 

'd  il  movimento  del  fole  con  certo, cr  lungo /patio  <k  tcn/po . Qucfti  hahbUmo  mojlrato  ' 
difopra  effere  |ldti  àfakti  da  Clavdiano  nel  umpio  (irli' Eternità.  Della  (funtita  poi 
d'un  fecola  molto  tra  loro  fono  flati  gli  antichi  difcordi.Perciocbe  dicevano  alcuni,ft  com 
me  Cenforino  incfuel  ltbro,ch'eglifcriffe  del  giorno  di  natale  a cerello,i  fecoU.fprtialmea 
te  da  quri,chcfrgvivano  i cojlumi  d’tithrufa  effere  defcritti  in  <ptcfb  mio, do  è,che  ha» 
wffe  ^incipio  da  ijlche  dimoftratioc  degli  dei.cr  ft  fiédefefno  anàto,chefouragivg<f/c 
alcualtroportétotilqlefòffe  fine  del  pafato,CT  principio  dcW avenire. Coft  noci  certo.ti 
ditetminato  numero  d*anni  patena  il  fècola  efj^e  fèrmatOjanzi  aOc  uohe  lugo,et  alle  uol 
te  breve occorreua.Dopoquefhdimofira  altrìdiverftmenteimaginarftii^li  dictvaa^ 
K>t  fecole  effere  un  (patio  di  tempo,che  trafcorreua  tra  una  celebratione  de  giuochi  fctoU 
ri  all'altra  proffmardalqualeanchofuccederebbe  unagranéfima  difaguaglianzaditc 
po.Vlnmamente,cìtate  molte  openmr,dUe,H  ciutl fecola  de'Romani  effere  terminato, nei 
lo  /patio  di  cento  anni  folarL  ì l che,ricordomi  anch’ io  ime  fiate  daU'honorato  Anm 

datone  effere  conchiufo  neU’^effo  iterudlo.Erano  appreffo  di  quelli, che  voleuino  fcM, 
CT  il  ftcolo  rfjère  un’mrdcfmo-.Uqual  co/a  non  c iicrauomecbe  alle  volte  gli  antichi  im»  ■ 
propriaméte tolgano Fvna p ralira.Percicche,fe  pigliaremo  laeùnel modo, 

/irono  le  (acre  kttcre.et  ancho  i Poetiftroueremo,che  infccotégono  molti  fècoli.  Che  po^ 

I fecplipano  locati  pitto  è piedi  di  Giove, prfo  efpre  fatto,affine,che  intédiamo  i t?pi  tf4 
pdffare  fecodo  il  volere  del  fola  turo  iddio  cT  a lui  fob  effere  pAlefe  la  GghezZd  loro,  eT 
ciò  che  nel  loro  itervaBo  hà  a fùecedere.Ne  da  do  difeorda  la  deferittioe  di  Clai^ianotil^^ 
te difjè  qBi  hdbitare  nell’antro  deB’etemità,attéto che  i ejfa  trmki  di  pfoM,etf<Aadùùm 
ià,folaméte  cofìfk  retemiti,Etcofi,cio  che  p trova  neltetemiti,è  necefjirio  ebepa  i Die» 

7>HETF'S^,ET  LEMT>ETlt 

, Krx<t , &“  (juarta  figliuok  del  fok . j 

H Etufa,cr  Salépetij  nimphe  S ìcHiane  furono  pgltude  del  fole, CT  Nè 

! rea-,fi  come  neU’odifJèàfcrmeHomerodUédoìqPti  Sicilia  effere gftarm 
I diane  del  gregge  del  fole fdalqlefù  vietato  p mezzo  ciru  Vlif}c.p  inm 

torno  alql  comàdaméto  lìomero  recita  talfauola,Dice  egli^cher  itomi 
ilo  V liffè  daU'iftmo  p andar  nella  patriaipi  auifato  da  circe,che  gmgédo  co  i cópagni  ol 
tre  SciBd,cr  Cariddi  i Cicilia,cr  trouàdo  i gregi  del  fole  efkre  guardati  da  Pheti{a,cr, 
Salépetiffuepglmolc;da  qBi  al  tutto  co  i copagni  doueffeaPenerp.Percic^,s  ne 
gfcflaffr, farebbe  morto.Doue,paPati  gli  altri  picoliieffenio  iuigiutoVliJfe  taPo,etaffUt 

to  coi  copagni}  aucne,cbep  caglio  cTEuritoco  fu  sforzato  prmarufi  una  notte.  Ma  Id 
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fnJftiitd,mutdtììuétr,no  poterono  pdrtirfi.Ld  onde  dimrdJoui  piu  tung<iméte,che  no  fi 
iredeiuji  cópdgni dWlifie  cauUti  dilU  csrifìu  i’i  cibi,dornédo  VUfie,p  pfuajiSe  d'Eu 
rSoco  mefiero  le  mini  negli  Armiti  dei  fole,zr  di  ^lli  ^tarono  Ufame.  On<fe  partendofì 
d'iutfurono  AjUlitidAgrSdi/?imijprtHnA',(y’  ultimAmente  fèlminAti dA  Gioue,mrirono 
hitti/ccetto  Vlifie’.Hifle  nogujb  di  quefli.  A quejhfAuolA  può  ddrjì  tul fenfo.  il  c4/ore,rt 
rhumidit4,cioe  ilfole^O'  NereA,che  è nimphi', generino  le  felue^  CT  i pdfehùi  qli  uégpno 
A^ejkredtte  nimphe  figliole  del  fole, et  di  Nerea.  L’mw  di  qfk  cSctde  l'ombre/ Altri  di  d 
ttiuere  a igreghcT  ceffono  quede,dxferbAno  i befbAmi del  foleùlqle  é fòrmAto  d’ogni ut 
tÌéU,cioèdAQ’AnimA  uegeUtiuA.crfenfniuA  Per  oprA  fuA  igregi  iufcono)et  p eoperU.et 
ftodrméto deOe predette euJbJifono ferbiti.t^odimeno  dice  Homero  quefH effere  in  SicU 
ifAtno pche  no  tiene Jìsno  ultroue,mi  pche  ini  p Ia  grÀdij?imA  ibÓdÀZA delle  cofe,et  tipo 
tSzA  del  cielo  pire, che  le  dditie  hibbiino  miggior  uigore'.le  quili p li  corrotti cojìunU 
àd  loco  piu  Ancìs)  iui,ehe  cdtroue  fono  mortAlLoi  cjuefle  ogni  Anima  rAtionjle  è prohibi» 
tM,Affine,che  di  cpteUc  difòrdinatAmite  no  no  giuga  aUa  morte, onero  a uitd  piu  che 

morte  ofeur A.  tl  che  tate  fiate  AuieneiquÀte  alUrgÀdo  il  freno  ali*appetito)fi  lafciamo  affò 
gire  neOe  UfciuieiU  ^tal  cofigia  fecero  Appreffo  Siciliani  moltiù  quali  diuenuti,  efrernim 
nati  dopo  le  gufiate  lafciuie  no  poterono  refi  fiere  aUe  fatiche,  M <t  K Hriloco,cio  è la  piace 
uolepfaajìone  della fenfualità,dormédo  Vlijfè,cio  è lafirtezza  della  ragione', lafcia  incor 
ttregr ingordi  fenfì  ne  igregi,oio  è nelle  delitie.U  onde  datiji  adc  libidini  no  poterono 
fopt^rure  kfati^  del  mare  turiato,fio  è di  quefio  inondo.  Coji  dai  fòlgore  di  Gioite, 
ciò  e^giufiogiudicio  ^iddiogittati  in  mare  morirono :cioe,che  trauagliatt,neHe  amar 
tudàa,el  mlferk  deda  uita  mortale,et  no  conofeiuti  màcarono.Oucro,che  forfè puote  aut 
nbre'<^  effèndogiuto  in  Sicilia  Vlifie,et  iui  da  tépi  cotrari  rUenutojio  hauehdo  cura  dee 
pioi  copa^iydà  maniera  qdifi  diedero  alk  crapule, cT  aUedone,che  rientrSdo  in  mare,  fi 
fcord^fèroklkeofeneafiarie,ty’  ctfi  patifiero  naufragio.il  che  no  folaméte  habbiamò 
letto  efiert  accaduto  ad  vUfiejma  anebo  ad  Annibaie  cartagimfefamofiifiimo  capitano  di 
guerrdti  cui  faldati  hauendo  animofaméte  fopportàto  gradifitmi  difagi/j^  uinto  lo  firano  ^ 
tiuggio  iTiiifiiagna  in  Italia, forano poi^abbattuti,cr  conquafiati  dalle  delitie  Capuane. 

BIRCE  CLf^INT,^  FIGLIR'O. 

laici Jole^mo^IiLkoRjcdtT’hcbc. 

V Birce  figliuola  del  fole, et  moglie  di  Lieo  Re  di  Thebeicotralaqua  ■ 
le  Fulgetio  dice, che  V eaere  fo  cr^kfi  eoe  fo  uerfo  tutte  l'altre  flglà 
del  f^e.Onde  fi  narra  talelfofioria,cioe:cheelJèndoflata  p fòrza  uioU  • 
ta  Antiopa  figliuola  di  liitteo  Re  da  Epapho,c3e  piace  a Utlàtìo‘,oue» 
ro  da  Gioue,cae  la  maggior  pte  ifbma,qlla  fo  fcaecùta  da  Lieo  Re  di  Thebe,et  i fua  ue 
ce  tolto  DÌrce:laqlefubito  prédédo  folata, che  Lieo  di  nono  no  ritogUefJè  Anthiopa,  cr 
eBàfofie  rifiutata,ipetrò  dal  marito  di  poter  tenere  t feruitu  Anthwpa:laqlc^}àido  prem 
j ^4  di  due  figlioli  generati  da  Gioue',uenuto,cbe  fo  il  tépo  del  pto,da  lui  fu  liberata  di  per 
-%etfe^gAtmétefi  ae  figgi  nel  mote  CtttxroK)  doue  potori  Awpiuoc^t  Zeto:i  qU 
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efpolli  dtkfiert  fuTótio  rdccoUi,o‘  nodritì  per  fuoi  id  un  certo  pdjhre  : onde  crefdttU 
i/l  et.ì,cr  conofciutì  ddlk  madre^  fdtti  certi  delld  fui  progenie , liggiermente  s'dccefero 
Xirs  contri  Dirce  : cr  per  ueiidetti  deUd  ntddre  mouendofi  dm/ndzzi^ono  il  Re  Lieo , 
CT  Icgdrono  Dirce  di  piro  di  un  toro  fdiudticoùlcfidle  ftrjfcindndold  cjud,c^  Idj  eUi fi 
riuolfe  con  preghi  d i dei, che  mofii  d compdj^ione  Id  cdngidrono  in  un  fonte  dei  fuo  nome 
no»  lontdno  dd  Tfcefcc.cr  coft  fece  fdtolù  l’ird  di  Venere. Quello  «dunque, ebe  di  fduo» 
iofo  /ì  contengd  in  quejld  hijlorid  liggiermente  fi  dichùrerd.Dice  T heodontio  effirt  fin 
tOyc\K  Anthiopd  di  tempo  del  pdrtofoffe  Uberdtd  di  feruitu  dd  Gioue:  perche  pdrendo  a 
Dirce  il  uenlre  gonfidio  cT  Antbiopi  ejfere  dfpù  chidro  teliimonio  del  fuo  ddidterio,s'imd 
ginò, che  meritdmente  per  do  doueffe  ejjère  in  odio  di  nuritotonde  Id  Ufeiò  dnddrtjCef* 
ferfi  poi  Dirce  trdmutdtd  in  fonte,(jueflo  djjdi fi  può  cdpirefi  per  lo  perduto  redine, co» 
me  per  U pcnd  del  dato  fupplitio,queÙa  ejfere  rinuBd  in  molte  lagrime  .Che  foffe  ancho 
figliuola  del  Sole,credo  do  ejjère  detlo,o  perche  ella  cefi  neramente  fòjjè  figliuola  di  quàl 
che  notabile  kwmo  cofi  chiamatolo  perche  foffe  cofi  Mia , che  merita^  ejjère  chiama*  ; 
ta  figlia  del  Sol). 

MlLETO  SESTO  FIGLIVOLO. 


del  Sole yChc genero  CaunOyO^  Bòli. 

1 L E T 0(comctejUmoniaOuidio)jùfigliuolodel  Sole.  Ha  Theo* 
donttb  dice  cofiui  ejfere  fiato  figliuolo  del  SoleRodiano , cr  fratelb 
di  Pdfipbe.  Cofiui  nondimeno  fu  fmarrito  dd  Gioueipercioche  uoleu4 . 
mouer  guerra  contrd  M inos  già  uecchio:per  laqudl  cagione  fe  ne  fug 
gi  in  Leibo,cr  iui  edificò  quella  citta:  laquale  dal  fuo  nome  chiamò 

Militene.  Nld  poi.cangiate  le  lettere,  di  M ilitene  fu  detta  Mitilena 

dopo  quefio  hebbe  a fare  con  Ciane  nimpbi  del  fiume  Menandro,cr  di  lei  bebbe  due  figli 
uoli.doe  Càuno.cr  libli . 

C;^ViVO  ET  BIBLI 

ji^uoUdiM lieto. 

A V N 0,cr  Bibli  furono  figliuoli  di  Mileto,cT  di  Ciane  nimpho, 

comedimofiraOuidio,dicendo. 

Qui, mentre  la  fi  gliuola  di  Menandro  „ Et  tante  uoite,horfu,hor  giu  ritorti 

Ciane  nimpha  d/bellezza,e  pregio  „ Fortori  Canno,  e Bibli  ambo  gemelli» 

Segue  le  ripe  del  paterno  nido 

Et  perche  di  quejlo  non  ho  letto  altra  cofa,cbe  loro  co«iwunc,mV  paruto  <T amendue  in 
fieme  trattare.Si  legge  adunque  Canno  efjere  fiato  un  bellijlimo  gioiune  ,cr  fxlerata* 
mente  amato  dalla  jòrella  Bibli,ccfi  oprando  Venere  coitala  progenie  del  Sole.Mé 
bauendo  Bibli  feoperte  le  dishonefte  fiamme  della  fua  libidine  al  fratello,  egli  fprezzan*  ■ 
do  la  uergognofd  concupifeenza  di  lei,fi  diede  a fuggire,^  in  altro  paefefii  fece  habi* 
tmione.Onde  V infelice  BtbUfubito  fi  mefjè  a feguirlotet  pofeia  àx  bebbe  cercato  la  cé* 
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tu,  UUcU,0'  leUgi-,uint4  dilU  fdticd,o‘  daUhlore  fi  fermo-,  ty  fé  fefjà  fprezzdrt 
io  f dii  d pkngercdi  che  auenne,cbc  U infelice  per  compafione  delle  Hdfade  fu  couer 
fdinfonte,comediceouidio. 

t»  Cofì  dii  Idgrimdr  uenutd meno  „ Qual  bord  iiujuelleudlli  ilnomc  tiene 
»»  Pibli  prole  del/ol  f cdngid  infante,  „ De  Id  fu.  donna.e  a pie  de  gli  arbor  corre. 
hd  fintionc  g affdi  mdnifejU’.pcioche  p lo  cotimio  piato  fu  tenuta  un  fónte,  che  fcorrefjè. 

V^'Sl'PHE  OTT^r^^r  FI 

ghuoìx  dd lolcyQ^  moglie  di  Fdinos . 

A C Q_  V E del  fole  Pdfphe,f  come  f può  comprendere  nella 
Tragedia  di  Seneca  Poeta  per  li  uetf  di  colui, che  parla  nella  tragedia 
iTHippolito. 

che  può  coluifChe  prefa  il  lume  fuo  „ Ad  ogni  cofa  di  tua  madre  padre  ì 

Et  quello, che  fegue.Q^ef e parole  fono  tTuna  nutrice,clKparlaaPhedrdfgliuola  di  Pa 
(ìpbe.CT  inamoratactHippolito.Ma  Theodotiodice,chenonfufgliuoladelfole  d’Hù 
pcr(onc,i«4  del  Rodiano.Cofeifu  moglie  di  Minos  Cretefe:laquale,ejJèndo  MinosaUa 
guerra  cantra  Megaref,<y  Athenief  per  uendicar  la  morte  dell’amazzatogli  fgliuolo 
Attdrogeoìfu  inf  animata  da  federato  Ltfciuo  Amore  da  Venere,chepcrfguitaaatut 

té  k progenie  del  fole.Onde  amò  un  bcllifiimo  forojcT  fi  dice, che  per  artefeio  di  Deda* 
fo  «enne  nc  gli  abbracciamenti  di  quello  ,cy  di  lui  partorì  un  mefro  mezzo  huomo,  cr 
mezzo  loro.  Altri  poi  deferiuono  altramente  la  cagione  di  quello  amore  , dicendo  jche 
efjhtdo  Minos  per  andar  alla  guerra,prcgòGioue,chegliapparcchiafJèuittimada  fa* 
crifeare  degna  di  lui:  onde  incontanente  f uìde  inanzi  un  toroidaUa  cui  uaghezza  uin* 
to  Minos,  lo  ferbo  per  capo  de' suoi armenti,CT  in  fua  ucce  ne  fserifeo  un’altro . Di 
che  Gioue  fdegnato  oprò,che  ejjcndo  egli  ajjcntr,la  moglie  di  qOo  s’inamoraffe.  Et  di  qui 
uogliono, che  M inos  non  hauejjè  ardire  punir  la  moglie  del  còmejfo  peccato  cìx  adunque 
Fafphe  figliuola  del  fole  s’impregnajjè  d’un  toro,ftruio  uuole  quefo  toro  efjère  fatai  un 
fcribadi  M inos  cofi  chiamato  per  nome:Hquale  incafadi  Dedalo  f congiunfe  con  Paf 
phe,(y  la  impregnò  d’m  (igInio/o,cr  finalmétene  partorì  poi  Jue:l’uno  de  quali  chia*' 
ramente  pareua  conceputo  di  Minos, CT  l’altroperfegnichiarifiimi  ditcro.madcl  fé* 
tondo  non  fi  potendo  chiarire', gli  fu  pofo  un  nome  che  fcruiua  adamenduc  i padri)  rj 
cofi  fu  nodr  ito  col  nome  di  Minotauro. Ma  io  ifimofotto  quefafaiiolaejjère  nafeofloun 
molto  piu  alto  fentimento.  Penfo  ucramenlc  gl:  antichi  haucr  uoluto  dimoflrare  quahnen  * 
te  fi  cagionafie  il  uitio  della  bef  ialiti  in  noi  con  quefa  ragione.Pafiplx  beUifiima  dona, 
CT  figliuola  del  fole  cred'to  ejjèrc  Panima  nofra:qual  è figlia  del  nero  fole , do  i d’iddio 
onnipotentejdal  quale  è creata  chiarifiimad'pgni  bellezza  cCinocenza.  cofei  diuicne  mo 
glie  del  Re  Minosdator  delle  lcggi,cio  e fi  congiunge  alla  ragione  himana:  laquale  co  le 
fue  leggi  bì  a regerla, (y  a drizzarla  a dritto  camino . Di  cofei  è inimica  Venere, do  è 
f appetito  concupifcibitril  quale  aecofandofi  affa  fenfualtta  fempre  è nemico  della  ragia 
«f, A/  quale,/è  s*accoferà  ranima',egli  è necc(Jario,cÌx fi  fepari  dalla  ragione  ) dalla  cui 
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allonUndtd-fUggiermente  dalk  cdrczze.cr  perfuajìoni  Ufcid  coiUurp:  CT  cqft  pw^tb^ 
ftmente (ì  trafportd  neUa  concupifcenzà  M toro  ditole dsG tour, iccioche  4 fèdi  lui 
Alinosficcid  fdcrijìcioùlqudl  toro  giudico  io  ejjere  le  dclitie  di  qitrflo  mondo  nel  pri  tm> 
incontro  beHe,et  dilettcuoli  da  I ddio  dUd  ragione  concedute-, ifline,che  di  qlld  co  certa  mo 
dcratione  delù  uitd  noftra  minijlri le  cofe neceff or ic.Percioche, mitre  Hi  quefie  debitaméte 
ufiamo}  drittamente  di  quelle  fdcciamofacrificio  a Dio . Mi  mentre  feguenh  ilgiudicio 
di  quehd  fenfudlità-,di  loro  i^amo,ouero  dejiderUmo  fruire-, incorriamo  in  befliale  concu 
pifcenzJjCr  dlhora  uiiuperofamente  in  una  uacca  di  legno  l’anima  fi  congiunge  di  toro, 
mentre  con  Farteficio  dell’ingegno  nojlro,oltre  le  leggi  di  natura  alle  cofe  naturali  fi  con* 
giugiamOyO'  <ofi  da  dìshonejlo appetito, a"  nodrimauo  di  fceleratd  uolonta  fi  cagiona,^’ 
tiafccil  Minotauro,cio  è i uitio  di  bcfiialitìJE  infero  la  formo  di  quejlo  Minotauro  effère 
Hi  mczz'huomo,et  toro-,cociofiacìxgl’inchinatiatal  uitb  nella  prima  apparéza  moftrd 
mo  huomini-,ma  fe  riguardemm  le  opre,cr  idepderi  di  entro  nafcofìijconofceremo  que 
fiitaUefferebefiie.Di  quiuienerinchiufo  nellabirinto,  prigione  intricata  da  molti  tra* 

, uaglitcr  quefio  perche  e fortifiimo,ferocifiimo,a'  fùriofo  animale.Nelcui  labirinto  fi 
dimoflra  quello  intricato  al  petto  humano  co  federati  defidai, cr  pa  forza  di  lui  uegni4 
mo  a prefiargli  unforte,CT’  fiao  animo-, mentre  habbiamo  ardire  e^are  alcuna  cofa  fee* 
krata.llchefe  non  fuccede  fecondo  il  difio-, fubito  diuentiamofuriofi.  Cofiui  apprejjò  làc 
ne  amazzato  da  Thefeo  ammaefirato  da  Arianna,  do  è daU’huomo  prn^ntetal  (piale  U 
uirilitàych’io  intèdo  effère  Ariàna',paciochc  Andrei  in  Greco  fuona  Fifiejfo  in  Litójo, 
che  fa  uolgamente  Huomojdimoflra  una  cofa  federata  effrte  fottc^fi:a  a enfi  uergogno* 
fo  HKio,  cr  d infegna  con  quali  armi  ancho  fia  da  atterrarlo.  ' 

OET^  RE  Di  COLCHI  OTT^ 

vojigliuoh  delJok^chegeticroRl  edcdy,(^fsirthiOyCt  cakiopc^ 

Efi  Re  di  CoUo(come  Howero  neìTodiffèa  dhnoflra)fù  figliuolo  del 
Sole,et  di  Pafa  figliuola  dell'oceano. Ma  Tullio  doue  tratta  delle  n4 
twre  degli  dei  dice  quello  effère  nato  di  Afierief^Ua  di  LiteM:  la 
quale  A ferie  pare,  che  l’tfi^o  Ciceroe  dica  da  lui  effere  fiala  morta. 
Cefi  dice  egli.  Clxrifpodcrai  a Medeatla  quale  è fiata  prouocatada 
^ „ , due  aui  il  Sole, et  l’Oceano.et  il  padre  interfettrice  della  madre.Vanti 

chiù  fa  fede  cofiui  a ql  tépo  effère  fiato  famofi fiimo  Re:attétoche  il  Tragico  Seneca  nel 
la  Tragedia  di  Medea  deferiue  in  fuo  potere  hauer  hauuto  un  grandifiimo  reame.Hel  re* 
gfio  di  cofiui  capito  Frijjo  figliuolo  d’Athamantecol  uello  deWoroiilcpialefentédo  Oeté 
dell’oracolo  effere  a lui  fatale,diligentemente  loferbaua,acdoche  perdendo  queBo  no  frf 
fefpogliato  del  reame,  il  quale  nondimeno  glifu  fogliato  da  Giafone,CT  gli  fu  tolto 
il  regtu).  Ma  già  uenuto  uecchio  dalTifieffiafu  ritornato  in  fe^io.Dice  T beodontio  epte* 
fio  Ceti  non  effère  fiato  figliuolodel  Sole  d’ Hipperionejma  di  (puBo, che  appreffò  Cclchi 
fu  grandifiimo,cr  iui  regnò.  ' 
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MEDÉ^  FIGLIVOL^ 

del  Re  OetUy  C7*  moglie  diGiaJòtte. 

BASTANZA  /ì  utde  per  li  uerfi  d’OuiUo  Meded  efjère  fldtd 
figliuoli  del  Re  Oet4,CT  deUd  moglie  Ipfed:il<judle  cefi  dice. 

„ HeuerdilpddreOetd:dlcfudpoteffe  „ Sprezzdtd  girtene  Idmddreìpfci. 
Dieptefid  Mededfirecitdundgrdnde  hijlorid,ch'dH(^uolteficongiungeconfduole.  Di* 

‘ cono  initi  ogni  dltrd  cojdjilche  s'è  tolto  dd  ApoUonio, che  fcrijjè  un  libro  degli  Argonau 
*ti}Gùfone  mdnddto  dal  pdire  Velìdeffer  uenuto  d Colcho,cr  benigndmente  efjère  (luto 
riceuuto  dd  Oetdidel  cui s'inndmorò  Idfigliuold  Meded dncho  donzeUd . Contrd  Idqud* 
k fdegMtd  Venere, fi  come  hdued  fdtto  contrd  tutto  fdudttzo  della  Jìirpe  del  Sole}  fece, 
che  il  fuo  figliuolo  duentò  in  lei  tutte  FardentifO'  dmorofe  fdtme.  Onde  conofeendo  eUd 
i pericoli  manifefìi:d  (piali  tornato  gioitane  do  lei  per  aajuijiare  il  nello  d'oro  andana  od 
ffporfiìdi  lui  moffd  a compafiione,c  fatta  premifione  infeme  di  pigliarfi  per  Ifofi  j Io 
émdeftrò  a qual  partito  fenzd  pericolo  di  qQo  poteffe  injìgnorirfi.'onde  tolto  il  ueÙo  in* 
fieme  con  Giafonefì  die^  a fuggire,  menando  feco  in  compagnia  Afithio , ouero  Agio* 

• kofuo  picciolofrdteHo.Mdintendendo,cheOetaglipcrfcguitaud,perhauerpiudgio  di 
dUontandTiifO"  fuggire, giunta  nell’ ifoU  delle  fauci  di  Phafi,  chiamata  Toniitaniaper 
la  fceleritd  di  lei  comejfa:  taqual  ifolafu  poi  nobilitata  per  l’efiglio  d’Ouidio  Cafone} 
cr  imaginandofi,che  uolendola  il  padre  feguirc^era  necejjàrio,  che  d’ini  paffaffe}amaz* 
‘ zi  il  fanciullo  Afithio'jCT  fmemlvandolotutto  qua,fy  la  lo  fparfe  per  li  campi:  accio* 
che  il  padre  fi  frrmajjè  a raccorre  le  membra  del  figliuolo, cr  ella  in  tanto  hauejjè  tempo 
' a fùggire.tìe  il  pernierò  ingannò  la/celerata.Ferriochecofì  auenne  conciopache,mentre 
lo  fconfolato  padre  piangédo  Rette  a raccorre  le  membra  del  pglio,et  darli  fepcltur avella 
infieme  colnéatore  fe  ne  fuggi.  Et  doppo  lungo  girar  di  camino,  fecondo  alcuni)gianfe 
in  Theffaglia,doue  a preghi  di  Giafone  ritornò  in  eti  giouanile  il  uecchio  padre  Efone. 
Et  hauendo  partorito  a Giafone  due  figliuoli } armò  le  figliuole  di  Pelia  nella  morte  del 
■ padre.  Einalmente.fcffe  per  qual  cagione  fi  uolefJè}fù  rifiutata  da  Giafone , cr  in  medi 
ki  ffvfata  Creufa  figliuola  di  Creonte  Re  di  Corinthi.llchefopportando  Medea  mala* 
mente, fi  pensò  una  malitia‘,et  mandò  fuoi figliuoli  co  alcuni  dont'rinchiufi  in  una  cajfetta 
é Caffandra,f(Atofintione,che  placaffero  tira  della  madrigna:  la  qual  arca  non  prima  fù 
' aperta  da  Cafjàndrajche  fubito  n'ufci  unagrandifiimafiamma,che  uolò  per  tutto  il  pa* 
' tòzzo  reale,etinfieme  Con  Creufa  tutto  tarfeima  i figliuoli  di  do  auifati  prima  fuggi* 
tono  falttùOnde  per  cefi  fcelera^a  opra,contra  lei  sdegnato  Giafone, et  uolendo  di  do  farle 
patir  le  pene}  la  crudel  fèmina  nel  fuo  conjpetto  gli  amazzò  i propri  figliuoli  innocenti} 
et  uolando  con  fue  malie,  et  incanti , fe  n'andò  in  Athene.  Douc  tolfeper  marito  Egeo  già 
uecchio,et  a lui  partorì  un  figliuolo:ilquale  da  fe  chiamò  M edo.Ma  hauédo  ella  apparec 
cbiato  a Thefeo,che  ritornaua  da  una  lotana,et  luga  effiedtione,nó  cotto feiuto  da  Egeo, 
per  rijìefjè  mani  li  diede  una  beuàda  auenenata.et  ueggèdo, che  Egeo  to9o,che  conebbe  il 
figliuolo  gli  la  leuò  uia,  cacciata  da  Thefco,fchifo  quell’ira.Etfinalmente(non  fo  a qual 
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pjrtito)pucifìald  con  Cw/òjif,  infanc  con  lui  fe  ne  ritornò  in  Colcho  j CT  perforzt 
ritornò  in  fiuto  il  pédre  di  G tifone  gU  uccchio,c^  fon^cito, Benché  ilgruue  Celio  uoglù 
(fi  come  anche  dice  S olino  nel  libro  delle  cofe  ntarauiglicfi  del  mondo)quelU  effere  fiata 
fcpoltu  da  Giafone,et  Medo  fuo  figliuolo  hauerfignoreggiatoai  Marfi  popoli  Italianù 
DÌ  tjuefii  titoli  aduiKpte  ornata  Medea,prima  appreffo  Greci,che  meglio  degli  altri  deu» 
rehbono  hauerla  conofciutUjpoi  apprejfo  Romani  trono  ricettoidt  maniera,  che  fu  rae* 
colta  per  dea,  cr  ‘on  facrifici  honorata  j fi  come  chiaramente  tehimonia  Macrobio. 
Quelle  fiumi  poi, che  nelThifioria  di  cofbi  fono  coperte^doue  fi  fcriuerà  di  Efone,PeUa, 
C7  Ciafonejdi  mano  in  mano , fecondo  che  farà  mifiiere^idichiarcranno:perchcpaiono 
a loro  appartenerli. 


^ SSIRTJO,ET  C^LCIO-PE 

figliuoli  (fOcta, 

SSIRTlOjCr  Calciope  fratello  , cT  foreQd  furono  figliuoli 
tTOeta  Redi  ColchU  Ttrciochc  di  Afiirtio  tefiimonia  Tullio  , doue 
tratta  delle  nature  d^i  dei, dicendo.  Che  di  qucfia,cio  cmedea  al  fra* 
telb  Afiirtioùlquale  Egilao  capprcjjb  Vacuutoityc.Di  Calciope  pei 
OuidioneliePifioledice, 

O:uii0nuicra:aUuifprezzdta  „ Sene fùggiffcjHe la  madre  ìpitdj 
He  Calciope  fua  foreUa  grata. 

Dì  que/h  Calcicpc  non  hò  altro  ritrouatoy:ccctto  che  fu  moglie  di  frijpr,  V allui  par* 
tori  un  figliuolo  chiamato  Cicoro.Di  Afiirthio  pofouero  Egilao,gia  i fiato  detto  dijopra 
come  fu  dalla  fare  Ila  morto . Dal  cuL  fono  alcuni,che  dicano  quel  fiume  de’ Colchi  detto 
Afiirthio,cofi  effire  chiamato  dal  nome  del  fanciullo. 


CIRCE  FIGLir^OL^  DEL  SOLE. 


E C O N D O Hemero  nelTodiffea,  Circe  donna  incantatrice  fu  fi» 
gìiuola  del  Sole,  cr  di  Perfa.A  qual  partilo  poi  ella  lafcUffe  Colcho, 
CT  uenijfe  in  Italia)  non  mi  ricordo  giamai  hauer  letto.  Hondimeno 
egli  fi  ritroua  queUa  hauer  habitatonon  lontano  da  Caletta  Cittàdi 
Campagna  in  un  certo  monte  già  ifola:  ilquale  fino  al  di  d'fxggi  dai 
fuo  nomee  chiamato  C ir ceo.D’ intorno  al  oligli  habitatori dicono  al 
prefente/cnlirfi  archo  ruggire  Leoni , cr  altre  fiere  con  incanti  di  huomini  in  tali  can* 
giate.Di  quefid  adunqne,eoJi  faine  Virgi. 

Doue  del  Sol  la  riccha  figlia  i bofehi  „ N on  potcuan  tra  lor  i<«nti  legami)  , 

Inacccfiibifcol  continuo  canto  „ Ma  ruggiuano  forte  a mezzanotte. 

¥ari/onare)cr  ne  ifiiperbitctti  ,,  lndiicignialifetolcfi,cr  gliorfi  , , 

Ver  far  lume  a la  notte  abbr  ligia  il  cedro  ,,  Entro  i prefepi  arrabbiauan  molto. 

Pieno  if  oilore)cr  con  l'acuto  infìcme  „ Et  uarie qualità  di  lupi  urlauano. 

Pettine  tejfe  le  fottili  tele,  „ Huemin  quefii  tran jche  la  àd  crudele 

„ Quinci 
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•»  Q»«rtci  s’udidno  i gemiti  con  Tire  „ Cine  con  il  poter  d'herhe^et  inc4nti 
D’  i feroci  leoni, che  patire  „ Hauea  congiato  in  animali, et  fiere^ 

Et  quello,ehe fegae.naUomeroneWoiiffea dice-, che  vlijjènagando.inficmecon  icom 
pagni giunfe  da  collei:  la  quale,hauend  ygli  tramutato  tutti  i compagni  in  animali  -,  non 
puote  mai  cangiar  lui,ch'era  flato  auifato  da  Mercurio’.anzi  da  lui  fmarrita.gli  ritornò 
tutti  i fuoi  compagni  nella  primiera  forma , et  per  (patio  d’unanno  intiero  il  tenne  feco, 
€t  di  lui  partorì  un  figliuolo  chiamato  Theologonoj  et  alcuni  u'aggiungano  anche  Lati* 
no,à>e  poi  fu  Re  di  Laurenti.lndi  hauendolo  ammaeftrato  di  molte  cofèyil  lafeiò  partire. 
Oltre  di  ciò  narra  di  coftei,  che  amò  Glaugo  Dio  Marino  5 et  perche  egli  amaua  SciUa 
nimphayella  moffa  da  gelofìa  auelenò  l'acque  d’un fonte-,  doue  la  nimpha  era  auezza  ha* 
gnarfì:  per  la  qual  cofa  Scilla  in  quello  entrando  fu  inghiottita  da  i cani  marini  fino  al 
uezzo,et  in  un  monftro  marino  cangiata.  Appefjò  dice-, ch'ella  amando  il  Re  Pico , et  da 
lui effendo  fprezzatatperciodx  egli  era  innamorato  di  Pomonajtramutò  quello  in  uccel* 
lodi  fuo  nome-.Hora  ueggiamo  quello, che  fi  contenga  fiotto  le  corteccie  di  queBe  fintioni. 
Tbeodontio  diligentifiimo  inuefligatore  di  queBe  cofe,  dice,cofìei  non  cflcre  fiata  figli* 
tiota  del  Sole  tTHiperionr,ma  di  queSo,che  fi  crede  hauer  regnato  in  Colcho:ma  fu  tenu* 
ta  figlia  di  queBo:perche(come  dice  Seruio)fù  bellifiima  donna,  etfamofia  meretrice:  il 
ahe  fingono  efjae  auenuto  per  Codio  di  Venere  contra  la  progenie  del  Sole:  del  qual 
odio  di  fotto  fi  tratterà-,  doue  p narrerà  di  Venere.  Che  poi  s’odano  muggir  fiere  nel 
circuito  del  monte, egli  è,perche  maitre  tra  grandi,et  rouinofi  fiaj?i,rupi,et  uuemr.de’ 
il  monte  è circondato,  fonde  del  mare  per  Cempilo  de’  uenti  fono  trafiportate,  et 
poi  rmofJè,zT  foprauenendo  l’altre  cuccMte.di  maniera, che  fono  dirotteyJi  necefiita  na 
fee  un  flrepito  dificordante  horafimile  ad  un  muggire,  et  bora  al  ruggire  : et  di  qui 
eglino  fingono  uJir  leoni,et  cigniali’.Che  ancho  con  herbe,et  incanti  traifòrmaffe  gli  huo 
mini  in  hejìie,quefto  a molti  pare  poterfi  concedere  per  arti  magiche,  et  illuponi,men* 
tre  crediamo  i Maghi  di  Pharaone  con  fue  arti  hauer  fatto  quelle  cofe,  che  Mofie  per 
uirtu  dmina  cpraua-.et  mentre  ancho  crediamogli  huomini  in  Arcadia  effier  fatti  lupi, 
et  Apuleio  effere  flato  cangiato  in  Apno.  Ma  io  piu  toflo  tengo  coflei  con  la  fua  bel* 
lezzi  hauer  guidato  molti  mortali  ad  amarla:  i quali,  per  meritare  la  fua  gratia,che 
fènza  pecunia  delle  meretrici  non  jt  può  acquifiarefi  congiunfero  con  diuerfelafciuie, 
per  portarle  doni, et  cop  ueflirono  quelle  {òr me, eh’ erano  condecenti  a gli  uffici,  delle 
quali  Vlifjè,  do  è il  prudente  non  fi  ueBe.  Dopo  quefio,che  coflei  amafjè  Glauco,io 
credo  cioejjère  flato  detto, percioche,  fecondo  alcuni , et  fpetialmente  fecondo  Lcontio, 
Glauco  rifuona  l’ifiefjò,chefa  terrore.Et  perche  egli  è cofa  terribile  l’udire  gli  fire* 
piti  delfacque  d’intorno  il  monte  Circeo,  fi  come  difopra  c'flatodetto,et  fermandofi 
cui  effo  terrore,  grandemente  pare,che  pa  amato  da  Circe,  do  e da  quel  loco  di  Circe, 
Che  poi  Glauco  amaffè  Scilla,  per  nfiejfa  ragione  egli  e fiato  detto.Condcfiache  ap* 
preffo  Scilla  per  lo  maggiore  del  mare  , il  medepmo  terrore  ui  giace  di  continuo.  F.t 
cop  dimorandoui  frequentemente,  pare,cb'cgli  ami  Scilla.  Che  Scilla  ancho.ptr  effere 
éuenenate  l’acque  marine,fòjfe  rapita  fino  al  mezzo  da  i cani,  ilfigmento  ha  pigliato 
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mjtcrù  dell'tffetto.Percio(he  Scilla  è imo  fccglio  apprejjh  il  nidre  Siciliano  ^che  tanto 
fuprauanza  racijuc^  che  pare, che  la  wcù  ftia  fopra  (pelle, cr  tauanxo  nafcc^a-jcr  tf* 
pntdocauo  cr  pienodi  caueme  di  maniera , che  continuamente  tl  mare  u entralo'  nefce 
con  grandijiimo  empito  j mentre,che  in  (pelle  cane  entra , CT  poi  ritorna  fnorij  aguipi 
di  cani , ch’abbiano  manda  jùori  un  jìrepilo  : tj  cofi  lo  fcoglio  uiene  detto  effcre  da 
cani  rapito.Quelle  cofcpoi.che  s’appartengono  a Pico  ji  fcriueranno  nelle  fegaentiidom 
uefi  dirà  diPico.Ma  io  iftimo (ftcjia  CircenoneJJèrefiataJbrelUd^Oetaf'lfendofla* 
to  molto  prima, che  non  fu  la  guerra  Troiana,  Medea  di  Colcho,cr  mfla  molto  da  poi: 
ma  la  fìmilitudined'i  nomi,cr  forfè  delfejprcitio  A due  poterono  fame  una, 

^ N G i TI  FI. 

gliuok  dd Sole, 

1 C E Theodontio  che  Angitia, onero  Ageonia  fu  forella  di 
Circe  ,cr  figliuola  del  Sole}ty  non  molto  lontano  da  lei  ne  i campi  di 
campagna  hauer  dimorato jma  hauer  dato  opra  a miglior  ef)ercitio. 
Della  quale  il  graue  Celio  non  accordandoft  in  tutto  con  lui  afferma 
quella  ejfere  fiata  forella  di  Circe,et  hauer  habitato  ideino  al  lago  Fu 
cino:  doue  con  falutifera  feienza  infeffiò  a quegli  habitatori  molti  rim 
medi  per  la  infirmita  : la  onde  morendo  da  loro  fu  tenuta,ey  Ixmorata  per  dea.  Ma  Ma 
crobio  nel  libro  (fi  faturnali  chiama  cojìei  la  dea  Angeriona-,cT  dice, che  appreffò  Ro« 
mani  aUi  .KVtll , di  Dicembre  fi  celebrauano  le  fuefèfie,^  da  i Pontefici  nella  chiefà 
Volupina  fe  le  facci  il  facrificio . Ma  Ver  io  Flocco  dice  cofteichiamarfì  Ang^rouioi 
perc'oche  caccia  le  infirmiti, CT  i penfierl  delle  anime.  Appreso  Mafurio  dipinge  la  fua 
tmaginc  con  la  bocca  legata,cr  fegnata  poHa  fulf  altare  dj  V olupia:perciocbe  ciafeuno , 
ebe  difiimtda  le  fuedoglie,cr  affanni(fopportandoilbeneficio)ritoma  ing^tuidifiimadi 
lettalione.  N bdimeno  Giulio  Modefio  dice,chefi  facrificaua  a cofìeùperche  il  popolo  Ro. 
tjjindofi  botato  a lei  era  ftito  liberato  dal  mate,chefi  chiama  Angina.  La  cagione  poi} 
perlaquale  fojfe  tenuta, CT  detta  figliuola  del  fole  ) l’arte  del  medicare  puote  dargliene 
materia  , 

Lì^  N U'  F IGLIJ^  O 

(FFIìpcrionc , 

GLI  è chiarifiimojla  kna(per  ritornare  alla  prole  dftHperione)ef 
fere  fiata  figliuola  dcll’ijìeffo  Hiperione,  tj  forella  del  Sole.Di  co» 
fieigliantichihebherodiuerfa  openione.Et manzi  faltre  co/è  difjè 
ro  a quella  efjète  ecceduta  una  carretta  da  due  ruote:perciochefu  dal 
la  parte  di  Gioite  contri  i Zijtonde  Accio  Poeta  tejìimonia  quella  Odo 
prar  la  carretta, dicendo, 

„ OalmoPbebo.chtdinottcuai  „ Sopra  la  tua  carretta  per  lo  cklo. 

Et  quello,chefegue,tndi  Virgilio  dice,  : 
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GÌ4  iito  beo  il  chUro  giorno  hducx  „ Al  ciclo-, cr  Calntd  limi  fopm  il  cirro 

„ Di  notte  gii  feorrendo  in  mezzo  quello. 

Et  cb,  che  ud  drieto  . Dice  ifidorojdoue  trdtti  delle  EthimclogKquefld  arreUd  tjfere 
gttiiliti  dd  due  cdudlli:de’qudli  lutto  è bidnco,0'  Idltro  nero  Oltre  di  do  N icÙdro  Foetd 
dice  quelld  ejjère  flati  undtdddPdne  dio  d' Arcddia:ldc{Udle  per  prezzo  del  dono  d’iin 
uello  di  biancd  Uni  uenne  ne'fuoi  abbracciamenti . 1 Iche  ancho  V irgilio  nella  Georgica 
éfferma, dicendo. 

Cefi  col  bianco  dono  de  li  lana  „ Pan  dio  d'Arcardia  ingannò  pttr  te  pref a, 
(Se  àegm  cefi  egli  è di  creder  quefìo)  „ C hiamandoti  ad  ogn’hor  ne  gli  alti  bofi  hi, 
„ Ne  men  fprezando  tu  chi  ti  chiamaui. 

Et  queUoyche  fegtte.  Appreffo  dicono, che  fu  amata  da  Endimione  pafloreùlquale  uoglb 
Ito  che  prima  fòjje  fprezzato  da  lei, et  che  poi,pofciache  alquàto  lungaméte  hebbe  pafeo 
iato  i fuoi  biàchi  grcgijfofjè  raccolto  nella  fui  gratia.Nondimeno  Tullio  dice, che  dorme 
do  (fuello [opra  Lamio, onero  Litinio,m7nte  d'lonia-,/ù  in  fonno  dalla  luna  baciato.  Sono 
ancho  diquelli,che le attribuifconofìgliuoli.Perciocìx  AlcinaPoeta  Liricodicela  rugia 
di  ejfere  jìita  da  lei,cy  dalfaere  gencrata.Similmcte  la  chiamano  codiuerjì  nomfeoe 
farebbe,  Luni,Hecate,Lucini,Diana,Proferpina,Triuia,Argentea,Phebea,  Cerere, Ar 
foto, Me/M, cr  molti  altri . Ma  quello,cheglino  di  tate  cofe  habbiano  uoluto  intendere 
i di  iuertire.Perche  adunque  piatta  figliuola  d*Hiperione, fi  può  allegare  rifìelfo,che 
€ fiato  detto  del  fole.lfìimo  io  quella  per  chiarezza  effere  fiata  donna  famùfa’,et  perla 
di  leifwgolar  premineza.et  p ejfere  forella  del  fol€,effere  fiati  nomata  luna:alla  cui  le  co 
fe  figliti  no  s'appartengono:  anzi  alla  nera  lum:et  perche  prefiajjè  fattore  a Gioue  covra 
iTitani,cio  è ifuperbi‘,egli  è flato  detto  per  la  fua  complefiione  frigida,et  humida:  per 
ta  cui  molto  le  fumofita  de  gli  huomini  fono  cacciate.Viene  detto, eh' ella  adopra  una  care 
re«4  di  due  ruote,perdefignare  il  fuo  corfo  diurno,et  molto  piu  chiaramente  dimofirato 
per  li  colori  li’/  caualli.Oltre  di  eh  con  Vhumidita  fua  prefla  fauore  alle  piate, che  germi 
nano  [opra  la  terra  et  4Se  radici  di  fotto  dona  aiutoXhe  poi  fta  amata  dal  dio  d' Arcadia-, 
i^i  forfè  fe  le  potrà  cocedere  tal  fentimento,che  p lo  dio  £ Arcddv  s’intendi  ciafeun  pi* 
fiore. Percioc^p  lo  piu  gli  Arcadi  erano  tutti  paflorLOnde  i Paflori  amano  la  luna, ciò  è 
il  fuo  lume,cochfìaclx  da  quello  riceuono  comoditàtet  per  do  con  uoti  erano  auezzi  nel 
le  felue  chiamarlataccioche  piu  facilmente  fchif afferò  nella  notte  i fuoi  gregi  dalle  infidic 
delle  fiere.Et  per  cio,mentrcfì  dimoflraua  lucente,  a lei  ne  i facrifici  amazzauano  una 
àgneUa  bianca:  CT  cofì  diceuano  quella  effer  uinta  da  un  candido  uello  . Che  ancho  fofji 
amata  da  Endimione  -,  Fulgoitio  dice  do  poter  efjère  flato,che  Endimione  foffe  pallore 
Utpiale,fì  come  fanno  iPafiorr,amòl’humor  della  nette  caufato  daiuapori  dtUefielle, 
ch'efcono  da  effa  luna  per  prefiar  uigore  a i fuchi  dell' herbe  : onde  fi  cangia  poi 
nelcommodo^i  Pafiori,oueroaltrùnenti.Diccl'iflcfJÒTulgentio  ,chequefio  Endimio 
ne  fu  il  primo,che  ritrouafie  la  ragione  del  corfo  della  luna-,  cr  fu  detto  egli  hauer  dor» 
mito  trent’ anni: perche, fecondo  il  giudicio  d'i  pazzi  ? qucUi,che  danno  opra  alla  fpecn» 
Utione  dormono, eh  è perdono  il  tempo , Ouero,checolui,cheèintbinato  alle  confide» 
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rdt ioti i,uerdnKiite  non  dhrimenti,che  fe  domifjtifì  cotigiunge  all’operdtioni  dttiueM  . 
che  è jìato  detto  di  Endimione:perche  in  tutto  il  tempo  difua  uitu  non  ceJSò  di  dar  oprd 
d niente  dltro , eccetto  d <}ueftd  fpecu'dtione  j fi  come  teflimonid  Minajìd  in  quello  iim 
bro, eh’ egli fcrijJèdeUd  Europd.llche  ioijìimoueroniefid  alcuno, che  ft  marauiglidd 
lungo  fpatio  di  tempo  : attento  che  d'intorno  il  corfo  delia  luna  uengono  molte  coj^  dà 
conlìderare,come  il  degno  di  reuerenzd  Andatone dimoflra  nella  fua  T heoricd  d i pià 
neti . M4  che  prima  pifcejie  i bianchi  gregi.credo  ciò  ejjèr li  aggiunto,  per  dimoftrare 
la  qualità  del  loco  della  fua  conftdcrationetilquakfu  ncBa  cima  di  quel  monte , ch’egli  . 
ft  elcffe,per  poter  piu  liberamente  capire  l’ekuationi  come  in  loco  piu  libero:  CT  fe 
me  (Ci  monti, C fpetialmcnte  le  alte  per  lo  piu  fono  folde  effere  piene  di  neuijle  cui  neid 
guardate  lungamente  dal  pafiore  furono  cagione  di  farlo  chiamare  guardiano  di  bian» 
co  armento  .Che  poi  jòjje  baciato  dalla  luna , penfo  effer  finto  perche  ji  come  quelli,cb*d 
mano  una  donzella  tengono  dono  del  fuo  amore  un  bacio  jcofi  della  lunga  fua  meditati» 
ne  effere  flato  dono  fhauer  ritrouato  il  corfo  della  luna', onde  pare  , ch’egli  haueffe  un 
bacio  del  fuo  amore. Refla  uedere  d’i  nomi.  Vogliono, ck  fìa  detta  luna  dalla  luce , CT 
maflirnamente, maitre  nella  fera  lucetpercioche , lucendo  la  mattina  j uvgliono , ebe  (ìd 
chiamata  Diana.Hccate  poi  è dettatperche  s’interpreta  cento-, nel  cui  numero,  effendo 
poflo  (fiafl  il  flnito  per  l'inflnitojucgliono  effere  duiotata  la  grandezza  della  fua  potea 
za- Alcuni  ucgltono,che  per  fuo  nome  principale  ft  a detta  Triuia  j bemhe  Seneca  nelld 
Tragedia  d’Hippolitu  la  chiami  Triforme,  chiamafi  anfho  la  luna  Diana,G'  Profer 
pina.Dicono  mcdeftmamente  effer  chiamata  Lucina, come  fa  nell  ode  Horatio,DÌcei^ 
*>  Tu  affermi  d’cjfer  detta  anc^  Lucilia. 

Laqualc  chiamano  dea  delle  donne , che  partorifeono  : CT  perche  coft  fla  delta  : poco 
di  /otto  egli  fi  dichiarira.  Argentea  poi  la  chiamano,  percuxheegliè  fuo  proprio 
procrear  l’argento  } oucro,  perche , rifpetto  al  fole',  che  è d'oro  j ella  paia  df  argento^ 
phebea  la  dtffero  * perche  fpeffe  uolte  e nou4 . Arthemia , ouero  Aribemi  in  lingud 
Athcniefe  figmfca  l’ifleffo , che  fa  luna',  ej  perciò  ccoft  detta  (come  teferifu  Macro* 
bio)perche  Arthcmi , quafì  Ariurthemi , ciò  è fecante  l’aae . La  luna  da  (fielle , che 
partorifeono  c chiamata , per  effere  fuo  proprio  fendere  per  le  apriture  del  corpo , CT 
far  la  Jlrada  a i meati  : il  che  e preflar  falule  ad  accelerare  i parti  j fi  come  il  Poetd 
Timotheo  elegantemente  efpreffe  .èpoidetta  Mena  : perche  alle  volte  patifee difètti, 
come  è nelle  Echpft  : onde  Mena  latuiamente  fuona  l'ìfleffò,  che  fa  difètto  : ouero  pera 
che  naturalmente  manca  di  luce-,  ry  quella,  ch’ella  poffedejla  toglia  in  preflanzd 
dal  fole,  come  fanno  le  altre  /Ielle  . Gli  altri  nomi  poi  j perche  s’appartengono  ad 
altre  dee , delle  quali  fi  fara  particolar  ricordo  in  quefl’opra,  uoluntariamente  gli 
hò  lafciati  fino  a tanto , che  di  loro  fi  tratterà . . i 
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V G I A D A , fecondo  Alcinn  Poeta  Lirico)fu  figliuola  della  lunaf 
C delt aere  : crl'illtfp»  tejlimonu  Macrobio:  ilcjualefìgmentoé 
dalla  natura  tolto.  Percioche , oprando  la  luna  ne  i uapori  della  ter 
ra  humidi , che  ejjèndo  abfente  U fole  j non  ponno  leuarfi } quelli  piu 
altamente  percoli  dalla  frigidità  deiraerefCr  della  luna  fi  con* 
giano  in  minutifrima  acquatlaquale  cadendo  al  tempo  della  fiate  fi 
chiama  rugiada  : il  uerno  poi  per  lo  gelo  dell’aere  torbidato  fi  dice  bruma , o uoglia» 
m dir  nebbia . 

BRIU'REO  FlGLll^O. 

lo  di  T itano , 

RI  areo  da  tutti  fu  tenuto  figliuolo  di  Titano  , 
la  terra  , ilquale  cjuafi  tt4(ri  i Poeti  latini  affermano  effere  fia  * 
tocontrarifiimointmicoy  CT  fprezzatore  di  G ioue  : CT  perciò  uo 
gUono , ebe  fia  rmchiuf  ? nell’ infimo  : ey  V irgilio  fcriue , ch’egli 
è pofio  alla  guàrdia  dell’entrata  dell’inferno  tra  gli  altri  mon* 
firi  y cefi  dicendo. 

Et  Briareo  con  cento  mani,cT  l’Hidra, 

Ma  homcro  nella  I liade  dìmofira  quello  effere  fiato  amico  di  Gioue,  dicendo,  hxthh  vi 
99  fx-  cr  quello y che fegue. 

Prefio  ìmì  chiamato  quel  da  cento  mani 
Bntro  il  gran  cieloùlqual  gli  huominfe  i dei 

He’  quali  uerfi  Homero  tocca  LfauolaiLquale  Theodontio  alquanto  piu  largamente  ri 
ferifee  dicendo , che  effendofi  mofii  i dei  contra  Gioueycio  è Giunone,Nettuno,cr  Palla 
de  iifieme  con  alcuni  altri, deliberarono  in  cafa  di  Hereo  padre  di  Thethi  fare  una  ca» 
tena,cr  con  quella  dormendo  Gioite-, legarloyCy  l’uno  dopo  l’altro  trahendola  cacciar* 
lo  dal  cielottl  che  Theti  riferì  a Gioite  : CT  perciò  egli  in  fuofauore  chiamò  Briareo  in 
debili  quale  ueduto da  i congiurati, cr  ifitmandolofortifiimojfubitolafciarono  l’im* 
prefa',cT  cofifu  difefo  Gioue.La  ondefidimofira  Briareo  effere  fiato  amico  di  Gioite» 
Velia  qftal  fattola  Leotb  uolendo  aprire  ilfentimentojiceua,  che  manzi  la  rifolutione 
del  Cbaosgli  elementi  inferiori  erano  difeordanti  con  i fuperbri:ma  che  per  opra  del* 
rbumore,fi  accordarono  -,  cr  molte  altre  cofe  piu  tofio  da  ridere,  che  da  fcriuere.Md 
Tbeodótio  dicTyche  fiotto  qtefia  fattola  co  fottìi  ucb  u’è  copta  una  hifioria.Et  peto  dice, 
ebe  Gioue  dopo  la  uittoria  hauuta  d’i  Titani,et  de  i giganti  di  maniera  fi  leuò  in  fupm 
HOych’era  diuenuto  a gli  amici  infoportabiU:di  che  Giunone  fua  moglie,  o Nr f fwio  fuo 
fratelbfegretmcnteappreffòfifola  di  Neritho,chiamati alcuni fuoiamici-,fi  configlUt 
tono  cacciare  dal  reame  lui, che  di  ciò  niente  fi  ditbitaua.il  che  efiendeU  riuelato  da  un 
nocchiero  confapeuole, chiamò  a fi  Briareo,ch’era  uno  d’i  Titani  rima  fio  uiuo , cr  ab 
bora  potentifimo  huomo,cuero  piu  tofio  figliuolo  di  Briareo  di  T itano  nomato  con  l'i 
fieffoncme,G  con  lui  facendo  lega  di  maniera  cujligòi  congiurati, che  dopo  non  hebm 
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fccro  piu  drdire  tentare  dUutid  ccfd  centra  quello  Brùrto  fu'ìetto  hduefe^O  t 
perche  era  capo  di  molti  hucmtni  onde  il  finito , fi  pone  per  f infinito , HeU' infèrno  è rin 
chiufo,cr  non  neHa  città  di  Dite, come  gli  altràpercheanchoeraferhatoper  diuto  de  gli 
dei:accioche  intendiamo  non  u’effere  ncjfitno,benchefcelerato'fnoferbdto  4 miglior  uita  : 
conciojia  che  da  lui  i conofeiuta  la  loro  futura  conutrfione 


Viiimua<.'eo,eEn<heladoforelld. 

»>  Et  <j«flio,che  ua  dietro.Leo>itio  dice, che  cofluijù  potentifiimo  Re  dell  /fola  Cea,  CT  huo 
tno  molto  feroce  CT  fuperbotla  onde,  benché  fid  fiato  piu  antico  di  Titano,uiene  trafuoi 
figliuolidnnouerato . Fu  padre  di  Latona,e7  Àfierie  donzelle  di  marauigli^d  beUzzd» 
Et  Paolo  diceua,  che  per  hdiier  Gicwc  uitidto  L atonali  Titani  mofjèro  a lui  guerra:  ma 
eglicfalfo  ,fi  comedi  [opra  habbiamo  dimofirato  per  quelle  ccfe^chefi  leggono  neHé 
facraHifioria  » 


„ Hon  fo  per  qftalràgion* battete  ardire  „ Prepor  ante  catana  g^nerara-  -s 

„ DaCeo,chenac(fte,crdiTitdnfùfiglh. 

Vegikmo  meà^mamente  gli  antichi  cofiei  e)[/ère  fiata  amata  cr  impregn^a  da  Gioite} 
cr  di  lui  hauer  partorito  due  figliuoli , do  è Apollo^  cr  Dwn4 . llcne  dicono  difcrU 
hauer  malamente  fopportato  Giunonr, che  non  jblamente  a lei  uietaffe  tutta  la  terra  per 
deporre  il  pefo  del  uentre  j ma  ancho  mandafjè  Phitoneferpente  di  ifmifiurata 
per  metterla  in  fuga,o'  impedirla  : la  quale  temendo,  cr  fùggendo,neritrouando  h» 
co  che  la  ritenere-, auicinandofi  all'ìfola  OrtigU,da  quella  furaccolta-,cr  m partort^ 
ma  Diana:  laquale  fubito  fece  l'ufficio  della  comare  uerfo  la  madre  nel  nafctmenlo  rf  Ap 
polio, ebe  dietro  lei  nacque,  cT  il  rdccolfr,  ilquale  poiamazzò  con  le  /dette  Pbitone,cT 
incominciò  dar  oracoli  a chi  il  richiedeua  • Oilre  do  dicono  per  <j«e/io  pdrto  efierfi  con» 
giato  il  nome  aU’tfola  j laquale  prima  effondo  detta  Ortigia}jù  poi  diiamata  Dolo , Ap* 
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pr^o  uo^liono , portanio  Ldtofid  per  la  Ucid.quefU  fgliuoli  dtuho  piccolnii , cr 
per  lo  aldo  drdcitdo  di  fete , eljè>-jì  dccofljtd  dd  un  certo  Ugo  per  bere  : onde  uedutd 
da  alcuni  cpntddini)fubito  quelli  con  ì piedi  entrarono  in  quel  lago,  or  torbidarono  tHt 
ta  quella  acqua . Diche  Latona  pregò , chefoffero  mandati  in  ruina  : la  onde  incontd* 
nente  quei  uillani  tramutati  in  Ranefeinpre  hjbitarono  quel  Ideo.  D’intorno  a qucjli fig 
menti  Barlaam  diccua, che  ceffàndo  il  Diluuio  j qual  fu  al  tempo  del  Re  Ogigi  3 per  la 
troppo  humidita  della  terra’, alla  età  la  callidità  era  congiunta)  effere  erbolato  cefi  fpefi 
nuuoli, che  appreffo  molti  luoghi  del  mare  Fgeo  , cT  dcQa  Achaia  in  alcun  modo  ne  di 
giorno yiie  di  notte  i raggi  folari  non  erano  ueduti  dagli  babitanti . Finalmente, facendo 
fi  quelli  piu  rari,CT  fpetialmente  appreffo  l’ifole,doue  per  ragione  del  mare  meno  haued 
potuto  refhaktione  delia  terra)duenne,ch’una  notte  circa  un  bora  inanzi  il  giorno  |cgwé 
te , da  i circonfianti  neH’tfola  d’Ortigia  prima  foffero  ueduti  i raggi  lunari , CT  confe 
guentemente  la  mattina  i folari . L4  onde  con  grandifima  allegrezza  di  tutti,  come  fe 
hUKfferoractptijlato  queUiyche  già  iftimauano  p:rduti)fù  detto  appreffo  l’ifola  Orti* 
già  Dmm.ct  Appallo  effer  natilo"  per  do  fu  mutato  il  nome  dell'ifola  ) cr  di  Ortigia 
fu  ietti  Deio,  chefuonal’iflcffo  , chefamanifeflatione  liinperoche  m fu  prima  fat 
ta  la  dimoflratioiie  del  fole,cr  della  luna.  V oliera  ancho  quelli, che  finfero  effa  ùfola  ef  * 
ferLitona:  nelù  cui  fu  fatta  ladimoflratione  de  Sole)  C7  fpecialmentela  pigliarono 
perfemina , affine  di  dar  colore  alla  fittione  : perche  a lei  tra  auenuto  di  hauer  parto* 
rito  due  figliuoli'yde’ quali  il  mafehio  chiamarono  Apollo,  cr  la  fimina  Diana . Volfero 
poi,dx  Pbitone , che  perfiguitaua  Latona,  acciochc  non  potcjjè  portorire)fvjfero  le  neh 
Ue  ofeure  d’i  itapori , che  fi  leuauano,lequali  ueramente  olUujno,che  i raggi  folari,  CT 
iunari  non  poUffero  da  mortali  efjir  ued»ti,ne  fenza  ragione  le  chiamarono  ferpente.Per 
cioche,mentre  liggkrmente  qua,cr  la fòffèro  cacciate  da  ogni fpirito  ) a guifa  diferpe 
pareuanoferpire , Mad^roquefloPhitone  effere  flato  manata  da  Giunonr,perdo» 
che  fpeffe  fiate  Giunone)  s’intende  per  la  tera,CT  per  lo  marc)da  quali  quei  uapori  erra* 
no  mandati  fiori . Dicono  ancho  che  Diana  nacque  prima,  perchedi  notte  ajjhtiglidti 
gfai  uapori  5 prima  apparuero  i raggi  della  luna.  Che  poi  ella  fece  l’ufficio  della 
aomare  nel  nafeimento  del  frateUo.credo  do  effer  detto,  perciocheffi  come  le  comari 
fono  folte  raccorrei  figltttoli  nafeenti  ) cefi  la  luna  efjèndtfi  leuata  poco  prima  inanzi  il 
fole  tparucychecon  lecorna  fparfe  raecoglieffe  il  fol  nafcente.E'  flato  poi  finto,che 
Apollo  con  le  putte  amazzaffe  Phitone  )percioche , mofirando  i folari  raggi)tutti  quei 
uaporideUa  terra  fi  diffolfero.  Che  ancho  Apollo  incominciafjè  dar  oracolt)cgli  si  pi* 
gliato  da  queOo , che  fucceffe  poi , do  i,che  m quell' ifoIaOion  fo  per  illufione  di  cui  ) un 
limonio  fono  il  titolo  d’ Apollo  incomincio , cr  lungamente  diede  rifpo&e  delle  cofe  rù 
cercate . 1 uillani  poi  cangiati  in  Rame  è flato  detto  : perche , come  ferine  philocoro) 
già  ( Rodiani  fecero  guerra  contra  i licij’fin  aiuto  de’ quali  Rodùni  uennero  quei  di  Delcx 
squali  efjèndo  andati  per  acqua  ad  un  certo  Iago  de’licij)  i uillani  habitatoridi  quel 
loco  gU  uetaranno  Pacquaionde  quelli  di  Deio  facendo  empito  contra  loro  gli  amazzaro 
no  tuttifCtgittarono  i loro  corpi  ncli  acque. finalmite  inproceffodi  tempo  efièdo  nem«ti 
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I montanari  L idi  al  laco,nc  ritrcuanHo  i corpi  de  gli  amazzàti  MlUnv,fenkenio  k ré* 
ne  in  cjucl  circuito  gridare^rozzi , cr  inconfapeuoli  fi imarono  quelle  rane  efjère  Palm 
de  gli  amazzati:cr  cefi  mentre  riferirono  do  agli  altri}  diedero  materia  allafauola* 

ASTERIE  FIGLIV'OL^  DI 

CcOpCf  madre  d’Ercok.  * 

O M E piace  a Theodontio } Afierie  fu  figliuola  di  Ceo  diTitano, 
Cofìe  ( fecondo  Fulgentio  ) dopo  la  uergogiiata  Latona  fu  amata  da 
Gioue:dalquale  cangiato  in  Aquila,  fu  impregnata,c  di  lui  partorì 
Hercole.Laqualefinalmentc(fi  come  piace  ad  alcm)congiurata  con* 
tra  Gioue,(y  fuggendo  l’ira  di  quello,  per  compafiione  de  gli  deifit 
cangiata  in  una  Coturiuce^che  in  Greco  fi  dice  Ortigia,v  diede  nome 
aU’tfola, nella  cui  Pera  figgita:doue  da  Gioue  fu  tramutata  in  fajfo,ry  fommerfa  nell'on 
de,CT  da  quelle  qua,CT  la  cacciata  : apprcfjò  il  cui  per  la  raccolta  Latonafermofii.  Di 
quella  fattola  può  effer  tale  la  ragione . DiceTheodontio,cìx  uinto , CT  wr(o  da  Gioue 
Ceotilquale  per  la  uergogna  Latona  contra  lui  s’era  mofp)}  quello  effer  ùenuto  neU’ifo* 
la  Cea,et  iui  efjèrfi  congiunto  con  la  donzella  Afierie  figliuola  di  Ceo.  Finalmente  efi 
fendoft  ella  coira  lui  congiurata}prima  a guifa  d’uccello  fe  ne  uolò  in  Ortigia,indi pafsò 
in  ColcbOf  et  fi  maritò  net  Sole,ch’iui  regnauaj  et  di  lui  partorì  Oeta-,  dal  quale  jù  poi , 
tnorta.Ouero(come  dice  Barlaam)mancó  nel  parto  d’oeta.Per  le  quai  cofes  è finto  Gio 
ue  in  fórma  d' Aquila  feco  haue  giacciuto  : perche  l’Aquila  era  l’infegna  (Ji  G ioue  , men* 
tre  guerrcggiaua'fCt  perche  per  guerra  prefe  Cea}  fit  finto,che  in  {òrma  d*  Aquila  giacef* 
fe  con  Afierie . Che  poi  Afierie  fi  cangiaffe  in  Coturnice  , difjèro  do  joperlafua  uelocc  , 
fitga,ejpndo  loro  proprio  il  uolarcon  furia}  o per  la  loro  lungo  piaggio  di  mare}ef* 
fendo  a loro  commune  in  certo  tempo  dell’anno  paffar  il  mare.Che  anchofifia  conuerfa 
in  faffo,cio  a lei  non  s’pparticne}ma  aU'ifola,doue  prima  fùggvla  quale  è detta  Ortigia,  ■ 
et  latinamente  Coturnierfia  quale  per  do  fi  dice  tramutata  in  fi^o,per  degnare  la  nona  > 
fua  fermezza . Dicono  l’Ortigia  effer  auezza  ondeggiare  iiifieme  con  Tonde  : ilche  è ■ 
finto  per  effèr  fclita  per  lo  troppo,  et  jfefjò  tremare  d’i  terremoti  uadUare:  la  quale  fi* 
nalment€Uogliono,che  fi  fia  firma, do  è Ubera  dal  tremore:perdochefù  rifpofiopcroré . 
colo  d’Apolb  in  quella  no  deuerfi  fèpeUire  icorpi  d’i  morti } et  apprefjò  douerfi  iui  ce* , 
kbrare  alcuni  facrifici  : i quali  dirittamente  ejjèquiti  j ceffo  il  difiurboiTi  terremoti} . 
et  cofi  diuenne  pietra,do  è (Ubile,  1 fiimo  io,che  empiute  le  cauerne,doue  l’aere  rinchiu* . 
fo  cagionaua  i terremotti}  do  effcrc  auennto}  et  coji  loro  per  quella  rifpofia  di  Demone . 
^rfi  ingannati . Alcuni u'agg'wigono,  dicendo}  ch’aU’ifieffa  Ortigia  fi  congiunfèro,et 
unirono  Micone,  et  Giaro  ifole  : ilche  non  fi  deue  intendere  cofi  femplicementt}anziy  che 
da  quelle  ifole  iui  uidtie(eJ}èndofi  ftabiUta  Ortigia)ui  mnnero  babnatori}et  unitamen* . 


te(haueiidola  abbandonata)ritornarono  ad  babitare. 


Tipbone 


Q,  V A R T O. 

. ‘ T I^PHONE, GIRERÒ  TIVHEo 

quarto Ji^kuolo  di  T ita  no /he  genero  Chimera , 

E R confrmtatìoiK  diThcodontioyTiphone^oucYo  Tìphcofùpgtiuo 
lo  di  T itàiiOyCr  detlu  terraybciiche  Lattantio  dica,  che  fojjè  generato 
da  T artaro,cr  dalla  terra.  Apprejjò  l’ijìejjò  L attStio  dice, che  cojlui 
sfido  a battaglia  [opra  del  reame  Gioite:  la  onde  Gioite  sdcgnatocon 
un  folgore  il  percojjè,  cr  per  abbaffare  la  fua  fiiperbia;  mejfe  fopra 
ilfuo  corpo  la  Tinacria:iUhe  ancho  dimofira  Ouidio,dicendo* 

,,  TÌnactia  la  grand  ifolafa  pojìa  ,,  Sopra  le  fiere  membra  del  gigante. 

Et  cefi  ua  continuando  per  jpatio  di  dieci  iterfì.  Ma  Virgilio  dice,che  non  Etnayma  Inda 
rineglifupofhfopraidcftal  monte  èuicinoall'ìfoladiBaie,  che  hoggi  di  fi  chiami  fa 
chia  non  lontano  dall’ i fola  di  ProchitaycT  cofi  dice. 

Alhor  l'alta  Prochitaforte  trema,  „ Et  1 narime  diuenuta  letto 
,,  Per  lo  uoler  di  Gioue  al  gran  Tipheo. 

Il  che  pare,the  ancho  habbia  uoluto  Lucano,mentre  dice. 

„ Freme  la  cim  del  gran  monte, doue  „ N'efcono  fafiycr  Inarime  folto 

, „ L’eterna  mole  tien  Ttpheo  nafcoflo. 

Olttf  di  ctó  Pomponio  Mela  nel  fito  librp  di  Cofmographiayer  dopo  lui  Solino  nel  libro 
àebe cofe  marauigliofe  dicono , che  cofìui  kebbe  una  notabile Jfeloiica  in  Sicilia  non  lon* 
tano  da  Corico  cafleUo.  Percicche  dicono  nel  monte  ejferui  un  profondiffimo  antro  ombro 
fo  per  ijfatio  di  due  mille  , cr  eiwijuccento  miglia  di  bofehi , cr  molto  diletteuole  per  lo 
tintinire  (Ricorrenti  rufeeUi , ìndi  dopo  cefi  lunga  difeefa  fi  fcuopre  un’altra  ffelonca: 
la^le  nelC incontro  già  ofcura,hi  un  tempio  ccnfacrato  a Gioue.  Poi  nell’ultimo  dell’an 
ditogli  habitatori  affermarono  efferui  il  letto  di  Tiphone.  Quefte  cofe  di  Tipheo  nafeo 
Sfotto  Corteccia  bora  fono  da  dichiarare.Differo  dditmjuc  queflo  Tipheo  effere  flato 
figliuolo  di  Titano,riJpetto  al  di  lui  Jf  trito  eleuatoyej  della  terra,per  la  potenzaydicédo 
Theodonfio  lui  anticbiflmo  Re  di  Cilicia,  cr  hauer  in  guerra  uinto  il  fratello  Cf  ri, ^ 
d brano  a brano  flracciatolo:  indi  centra  il  primo  Gioue  hauer  mcjfo  guerra  : ma  da  Itù 
rffere  (lato  fuperato,CT  morto.Hondimeno  alle  fittioniya  quali  quejìa  hiflcria  affai  di* 
moflra  hauer  dato  materia-, farà  qiiefla  dichiaratioiie.Siuede  tra  quefle  cofe  quelli,th’an 
nofinto,ajpiicauieneuolmente.  ma  tutta  uia  di  nafcoflo,  dimoflrare  la  cagione  d’ /terrea 
motti.Pacioche  Papia  dice  Tiphone,  onero  Tipheo  fignifcarc  gittante  fiamme:  accioche 
per  que(!o  affai  pofliamo  «rdcrc  queJli  hauer  ucluto  dimoflrare  luieshalare,  cr  mandar 
fuori  nelle  wfeere  della  terra  il  fuoco  rif  retto-, in  quanto^cke  dicono  da  Gioue, do  e dalla 
natura  delle  cofe  ejfali  flato  poflo  monti  di  /opro.  In  quanto  poi  dicono  , che  Tipheofì 
sforza  ridrizzare-,dtmoflrano  la  cagioe  d’i  terremotti  e la  terra  per  lo  piu  piena  di  cauer 
ne-, nelle  quali  alle  uolte  c neceffario, che  l’aere  ui  fa  rinchiufoicr  iui  talhora  auiene  ana 
checche  l’ac^  pie  fotterr ance  taue  hi  penetriyperdafcuii  mouiméto  della  chi  bifogna, che 
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meivttdntenìe  Vdtrc  p trtotu:il  ^Hd/c  per  lo  fao  motto,ct  <U  i contrari  (jud,ct  Id  percpffh, 
rt  in  piu  fiero  mouimento  eccitato, fi  rifcaìda.infiimmdto  adunque,  il  mouimento  fuodim  ‘ 
uiene  di  tanto  potere,  che  percuote  tutte  le  cofe,  che  li  fono  d'intorno , et  le  fa  mouere: 
cndcfe  in  tal  loco  la  terra  uicina  è foIphorca,et  unercfa,è  necejfario,  chefubito  sinftamm 
mi,ne  mai  s'ammorza  fino  attojito,che  tal  materia  duri:et  il  foco  non  potendo  cffir  tenu^ 
to  rinchiufo,  et  ardendo  molto  crefea,  ne  di  tanto  aere  pa  capace  il  loco,  non  folamente  fi 
fa  un  Prepito  grÒde  della  terra  uicina, ma  etiandio  i sfidata  aprirp,et  dar  t ufeita  tW in» 
fimmatopcoùlquakefihalandofa  il  loco  Tipheo , do  è gittante  fiamme.  Et  ejfendo  Is 
Sicilia, et  Inarime  di  tal  natura,però  i fagei  finfero  eflare  fopra  po/le  a Tipheo, 

^■fEO  FIGLIF'OLO  Di  tShONE. 

S I D O R O doue  tratta  delle  Ethinuìogie  fcriue  Aeo  effere  àato 
figliuolo  di  Tiphone,  et  il  tuo  Papho,o  inclito  Re,  antichifima  città 
di  Cipri  hauercdificato:la  quale  di  fopra  difi  effere  {tata  opra  di  Pà* 
pho  figliuolo  di  Pigmaleone,et  dal  fuo  nome  chiamata:  ilclx,fe  pa  ue» 
ro,ononnehòcertezzd» 

CHIMERU'  FlGLll^OL^  ' 

di  Tiphone, 

ICE  Papia, chimera  effere  data  figliuola  di  Tipheo,  et  Chedrfà: 
con  qual  ragione  do  pa  detto, noi  /ò, eccetto,  perche  ancho  cojkigitm 
ta  fùochi.tJondimeno  alcuni  deferiueno copd  per  wt  moftro . Omì<Uo 
c(p  dice  di  lei, 

„ In  mezzo  de  le  parti  fopra  il  eoUo  „ HalachimerailjDeo,ilpetto,eilttolto 

„ DÌLeonza,etlacodahadiferpente 

Virgilio  poi  cqp  dice  di  tei.  - » 

,,  Uorrido  moftro,et  (Calti  {Iridi  pieno}  ,,  E t armata  dì  pamme  è la  chimera»  . 

Altri  dicono  ella  hauer  hauuto  il  capo  di  fòco,il  petto  di  leone-, il  uentre  di  capra,!  piedi  di 
ferpcnte,cr  molto  dannofa  a i Ucipmapnabnente  effere  ftdtd  uinta  cr  morta  da  Bello» 
refonte,  li  cui  nafeoPo  Pentimento  Fulgentio  cerca  aprire  con  grandifima  copia  di  pa» 
roIe,er  al  mio  giudiciopococonueneuoli,contenendo  piu  ro/io  m/è  un  pgnipeato  d’Hi/b 
rii, che  altro.Percioche  Chimera  èun  monte  di  Licia,cbe  nella  dma  ari,fi  come  fa  ano 
cho  rEtna,dcl  cui  già  feendendo  piu  al  bajfò,p  foleuano  nodrire  leoni,  conjeguentemente  ' 
c fèrtile  di  Capre,cr  a piedi  era  ripiena  di  ferpenti,  il  quale  purgato  da  BcMofòntefào 
mopfimo  huomo  delle  cofe  noeiue,fu  fatto  habitabile, 

ENCHEL^DO  Cl^^INTO 

jigìiuoh  di  Titano  » 

V O L E Paolo  Enchelado  effèrc  Rato  figlio  di  Titano, cF  della  tir 
ra,bencbe  Virgilio  uoglia,che  folamente  pa  della  terra,doue  dicc»  '^ 
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„ Urrà  tnoffi  dà  ird,e  sdegno.  „ Vdrtori(come  dicono)foretk 

,,  V Itimi  d Ceo,c  Enchciido  giginti 
Fa  (jaejb  huomo  di  grdn  potere,CT  crudele, come  djfermi  Thcodontio.Dice  Virgilio  h 
qiirfb  modo  ct^ie^ere  Aito  peroro  di  uni  ftettd,cr  fotta  il  monte  Etm  fepolto,  « 
„ S I dice, che  <f  Enchciido  il  grdn  corpo  „ diti  ogn'bor  fidmme,et  ogni  uoltd,ch  illi 
»»  Ddfilgore  percojfo,è  tormentato  „ Vuol  cangiar  lato, per  rumor  (ì  trema 
„ Da  <{ueihmole,cr  il  grand' Etna  fòpra  t.  Tutta  Tinacria,indificuopre  il  cielo 
„ Vo^èdilui,clxddciuernefijfe  „ Per  lùmo,cr  per  caligine  profonda 
ll^le  io  direi,chefòjjèuna  cofa  ijkjfa  con  Tipheo,fe  Horatio  nelle  Ode  non  dimoftrajjè 
efteUi  efjère  differenti, mentre  dice, 

„ Ma  che  Tipheo,con  il  Minia  fòrte,  „ O che  Retheo  con  icauati  tronchi, 

„ Oche  Porphirion  col  il  fiero  Ihto  „ O Enchelado  l'ardito,cr  fiero  arciere. 

Che  dirò  adunque  effendo  diuerfvsi  come  co  phifìca  ragione  habbiamo  detto  Tipheo  dcA 
fignare  il  fotterraneo  foco, dal  foco  elemento  per  la  faetta  tirata  da  Gioue,a’  dal  moui^ 
mento  dell’aere  fotterraneo  cagionato,et  ufeito  fuori  fino  alfc(leriora,cofì  con  morale  di* 
moàratione  diremo  qucHo  dcjìgnare  l’ huomo  fuperbo,di  cui  è proprio,aguifa  del  foco, 
con  pazzo  inalzarfì  , femore  tendere  a cofe  grandi,  mandar  fuori  parole  infiammate,et 
col  fuo furore  confumare  il  tutto,ilquale  tante  uolte  e aggrauato  dall' Etna, quante  dÀt 
poùza  della  giufiitia  diurna  è caccioto,et  uinto,et  fi  fòmmette  ejjère  calcato  da  i piedi  de 
gli  b«miIi.oInrc  di  ciò,fe  tali  no  fono  oppfsi  da  altro  pefo,caricdUi  folamete  dalla  fua 

rotaia  jbtto  abbattuti,métre  menoCcofì  uolédo  iddio)  da  loro  fono  ottenuti  ifuoi  defiderU 

BGEONE  SESTO  FIGLI* 


uoh  di  Titano^ 

E prediamo  fede  aH*amichita}Egcone  fu  figliuolo  della  Terra, ZT  di 
Titano  con  ^eUa  ragione-, che  fono  fiatigli  altri . Seruio  uuole,che 
cofbii fia  unifiejjo  con  Briareo  : percioche  è cognominato  da  centof 
mani:ma  a quefà  openione  Paolo  c contrario , dicendo  Egione  ejjère 
finto  un  crudelifiimOjCr  fiero  corfaro,ct  cofi  clamato  daU'ifola  Egea 
da  gli  habitonti  abandonata  : laquale  e pofia  nel  mare  Egeo  5 doue 
egli  a guifa  di  corf  tri  faceua  refiidenza  3 a quali  non  lece  per  li  loro  ladronezzt  habU 
tire  nelle  cittadi,Et  Theodontio  aggiunge,che  da  afiui,et  non  daltifola  Ege , hebbe  no* 
ne  il  mare  Egeo  : conciofta  che  al  tempo  fuo  neffuno  non  haueua  ardire  mirare  in  quei 
mare,eccetto  quanto  a lui  piaceua.Oltrc  ciò  dicono  le  antiche  fauok,cofiui  ejjère  rilegato 
da  Gioue  con  cento  catene.  Apprejjò  di  lui  diceOuidio. 

„ Et  con  le  braccia  fua  de  le  balene  ,,  Opprimenel  Egeo  gli  honeri  fieri. 
Accioche  per  do  fi  pofjà  comprmdere  lui  effere  fiato  potentifiimo-, maitre  con  tante  catene 
fono  legate  le  fue  fòrze  continua  ejjère  ffato  il  fuo  penfiero  nel  mare,  cr  ne  nauigli, 

doue  era  fouraHante.Coflui  è anche  detto  da  cento  mani:  perche  hauea  centohuomini  ia 
MHÌ,cbe  al  remo  ilferuiuano-,p  come  ueggiamo  efjère  bifogno  nelle  naui  lunghe. 
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jì ^huola  di  T' itano . : 

A /fde  Pàolo  r Aurora  tffcre  fiata  figliuola  di  T itane, & ictid  T tr . 
ra:la  {jualc.ft  uogliamo  ifìimr  donna’, perciotìx  Ouidio  dke, che  fu 
woglif  di  Titano  fratello  di  Laumedontr,  yofiatno  ifiimaTC,(hefoJJc . 
(jualchcfemina  di  gran  potere, cr  marauigliofthellezza.Ma  wifti  ^ 

H mo  i Poeti  hauer  intefo di  cfuclla, ihe  tutti  chiamiamo  Alba,(ÌPie  (pici 

fplcndor  mattutino:  per  lo  quale  ueggiamo  manzi,  che  fi  /eiW  fok^ 
il  cielo  biancheggiare: laquale  però  dicono  figliuola  di  T itano-, non  perche  la  tenganS  natd . 
diTitano^ma  del  Sole-.ilquale  fpefif  ime  uolte.dal  nome  del  aito  chiamano  Titano.Per» 
cieche  dal  Sole,  fi  come  è flato  detto-,  procede  quella  chiarezza  del  cielo,  che  noi  diciamo 
aurora.^  poi  detta  figlia  della  terra:  perche  auanzandol’orizonte  d'oriente  pare  a i ri«» 
guardanti.ch’efca  dalla  terra.  , > • 

Gi^VETO  OTT.J'VO  ElGTAVOLO' 

di  Titano, che  generò  FI cjpcrOyx^thiUCp  ; . > 

Epimetho/^Vrometheo , , * 

1 A P E T O hcL'bc  per  padre  Titano,  cr  madre  la  terra , fecondo,  ! 
ebe  afferma  Theodoritio  : ilquale  dice  lui  alfuo  tempo  in  TheffagUd  ; 
effère  flato  granà'huomo,ej  potente-, ma  difèelerato  ingegno  da  noi 
piu  tofìo  conofeiuto  per  lo /plendore  rPi*  figltuoli,che  per  uirtu  fua* 

Di  cofìui  dice  Varrone , dotte  tratta  dell  origine  della  lingua  latina, 
effère  Hata  moglie  la  nimpha  Afìa:dalla  cui  hehhe  nome  l Afia-.Ucbc 
della  grandezza  di  coBei  è non  picciolo  argomento  : dalla  cui  alcuni  uogliono,ch  egli 
bàucjfc  Hefpcro,Atlante,epimciko,cr  Promotheo. 

HESPERO  FIGLIVOLO  DI  j 

GkfKtOjchegeiKrbktreHeflKTiJc. 

B S P E R O , fecondo  Theodontioyfu  figliuolo  d*Afia,ey  GiapetO} , 
etnei  principio  da  loro  fu  chiamato  Philote.  Ma  giouanetto  effóndo 
andato  infieme  col  fratello  Athlantc  nell’ultima  Mauritania}  et  ha» 
uendo  fottopofìo  a lui  i Saraceni , che  habàano  il  lito  Ocf^no  oltre  il , 
promontorio  Ampclufia.et  le  altre  ifole  contigue  a quel  litojda  Gre 

ci  fu  detto  Hefpcro  : conciofia  che  dal  nome  delfhefpero  occidentale, 

chiamano  tutto  il  paefè  d’oriente  Hcfperia:ct  cefi  da  quel  paefe , altpiale  era  paffato  da  i ; 
fuoi  perpetuamente  hebbe  il  nome . Di'  copui  nondimeno  non  fi  h.ì  cofa  piu  oltre,  eccettOj 
chebbe  trefigtiuole  Rapina, Herculea, et  Chiara. 

EGLEs 


V A R T O.  ' 7 ; 

EGLE,  HERETy'S^,  ET  HE^ 

(perctufa  fì^huok  d'MtJpcro» 

E HESPERIDE,  Si  come  fwM  H fuo  nome  del  pddrejfùro 
no  figlie  d'HcJpero'.benche  alcuno  uifia,  che  dica  d' Atlante.Que/k 
furono  tre  per  numero  do  i Egfe,Herel«/i(,cr  Heffertufa,DeUe  cjua 
Ufi  narra,chaueuanoun  giardino,incuinafceuanomded'oro,etin 
loro  guardia  u*haueuano  pojb  unfcrpente , che  fempre  ucgghiaua. 
Del  cuigiardino  peruenutalafamaalTorecchie  kF.urifkoygU  mof 
fo  dal  difio  cC i pomi  ui  mando  Hercole  a torliiilquale  uenendoui,adormétatOy  ouero  mor 
to  il  ferpente-jcntro  in  dHeflo,cr  tolfe  i pomi  portandoli  ad  Eurijko.DeUa  qual  fittio 
ne  aprire  il  figreto  nonfara  cofa  difficile. furono  ueramente(fì  come  piace  a Poponio) 
alcune  ifole  nell’Oceano  oecidentale^chc  dirimpcto  haueano  un  ìito  deferto  fubito  tra  gli 
Hefperi  Ethiopi,C7  ipopoli  Atlantv.lequali  ifole  furono poffedute  dalle  donzelle  He« 
fj>eride,G’  erano  abondantif  ime  di  pecore:la  cui  luna  aguifa  dell’oro  erapretiofupma: 
cr  cofì  l’ ifole  Hefperie,ch*erano  pafchiditalipecore,fùrono  il  giardino  delle  Hefperi 
&,CT  le  pecore  i pomi  d’oro.Perciocbe  le  pecore  da  greci  fono  dette  male , ouer  mala} 
che  pgnificano  meleto  uogliamo  pomijfec^o,che  tefìimonia  Varrone  nel  libro  deU’agri 
coltura.  Lo  fucgliato  ferpente,eram)  gli  nuripi:i  quali  tra  f ifole  per  l’ondeggiar  deW 
Oceano^iomo,ej  notte  fènza  intcruaUo  circondauano  l' ifole  co  maratùglicfa  fortuna, 
ne  ìafdauano,chep  poteffe  pajfare  all’ ifhle:alle  quali  Hercole,afpettato  il  tempo}  paf* 
fando}toUi  i pomi  ^oro}cio  è menate  uia  le  pecotc}ritorno  in  Grecia.  Ma  Pulgentioje* 
condo  il  fuo  coflume}daU’abijp>  fi  sforza  alzar  in  cielo  l’ inteUigenzada  cut  fpoptio» 
neypercheio  tcngo,che  nonpa  Paia  fecondo  l’openione^ipngenti}holafciato,Hondim 
meno  fono  di  qucUi,che  uogliano  quefb  Hercole  effere /fato  Perfeo } le  Hefperide,  le 

Gorgoneimaetp  ricerchino  meglio. 

s.^yfTLU'NTE  NONO  ElGLU^O 
lodiTitano^clKgcnero  le  jètteHiadiii cui  nomi  Jò* 

no  Endoru^T  mòro  fia,ViridileyCroni,  Vhito,  'Pobjjo  , 

T biene  : apprejjo  genero  le  'Pliadi:  de  (quali  i nomi  fino 

Ekttra,NaiaySterope,Geleno  T aigeta  ST Icione,  Nero* 
pe^ genero  Gahpfine  nimpiya. 

O M E Dice  Lattan'  io}  Atlante  fu  pgliuolo  di  Giapeto , cr  CUtne 
iie:ma  Theodonliouuole,chefiffedtGÌapeto,crd’Apa.Plinlo  poi 
doue  tratta  della  naturale  HiPoriaydice.chela  madre  di  cofuifu  li 
bia . T uttauia  (fteHi non  paiono  una  cofa  ifieffà , efpndo  detti  effere 
tre.ll  primo  de'qualip  tiene  d'Arcadiail’ altro  prima  fu  Thefjalo, 


LIBRO 

poi  induro-, il  Urzo,<jue!lo,che  col  fraullo  Hcfpcro  pd$ò  L-i  MÀuritdnù.Oltre  do  ui 
cAtUnte  ltalidno:ilquakfìcome  fi  diccjdnticjmntc  fufignordi  Fiefole:det<juak  non 
troudndoC origine-, non  Fhò  pofto,Onde  di  quale  di  quejìi  jìano  quelle  cofe,che  fi  troni* 
no  fcritte-,non  uè  certezzu,come  che  alle  uolte  perconictture  egli  fi  pojfa  capire.Scri» 
uero  adunque  d'un  folo,come  fe  èt  un  foto  fiòffcro  tutti  fatd.Fu  adunque  Atlante  ( come  è 
fiato  detto)  figliuolo  di  Giapeto,etdi  Climene,ouero  di  A(ìa,o  di  Libiardel  quale  fi  reckd 
tal  fauola.cixejjendo andato  Perfeo  figliuolo  di  Gioue  per  comandamento  delRe  Poli* 
doro(come piace  a Lattdntio)id  amazzare  la  Gorgone-, hauendola  uinta,c  taglia* 
tele  il  capo.ty  tornando  uittoriofo^gli  auenne  di  allogiart  co  Atlantetilquale  daWora 
colo  effendo  Baio  auifato.che  fi  guardajjè  da  i figliuol i di  Gioue,che  da  uno  di  loro  fareb 
he  priuo  del  reamejntendendo  cofiui  effère figlio  diGioue^nol  uolfè  albergare . La  onde 
[degnato  Perfeo, feoperto  il  capo  di  Gorgone fil  trafmuto  in  un  monte  difiuo  notne,cf  il 
condàno,che  in  eterno  con  gli  hcmrri  fojlenejjèil  citlo:il  che  fù  fatto.Sotto  quefia  fittio 
ne  adunque  gli  fiati  inanzi  a noi  uolfero  ejferui  nafeofia  una  hiBoria-,  dicendo  Fulgen* 
tiOyche  uinta  Medufa  ricchisfima  Reina-,Perfeo con  le  genti, cr  theforidi  Medufa  af» 
fiali  il  reame  d'Atlante,cT  il  conBrinfefuggire  ne  i montL-et  cefi  cotui.cke  dal  palazzo 
naie,  fe  ne  fuggi  ne  monti  diede  materia  aHafauola-,onde  fi  dice(fe,che  [òffe  conuerfo  in 
monte  per  opra  di  coki-, dalle  cui  ricchezze  in  quelli  era  Bato  cacciato  -,  Percioche  ne  i 
monti, CT  ne  i luoghi  fcluaggi  uiepiu,  che  nelle  ciitadi  ui  fono  cofe  afpre,(j  dure-,  CT 
di  qui  fi  prende  materia,chc  fccon^  la  conuerfatione  del  paefe  pano  anche  gli  huomtni, 
che  ui  habitano:  iqiiali  di  què cojìumi apprendendone)  fono  intieramente  huomini,  o fie* 
re,  0 come  cofe  infenfibili:  perche  la  creatura  rationalein  altro  non  fi  può  conofeere 
differente  dalla  irrationale,che  per  la  cognitione  del  mondo.  Chefofiema/Jècongli 
homeri  il  cielo  j fù  per  altra  cagione  . Percioche  Agoftino  nel  libro  de  la  citta  di 
ajfcrmacoBui  effère  Bato  un grandisfimo  Afirologo-,cr  Rubano  dice,che  fu  il  primo 
che  trouo  Varie  d' ABrologiaiil  chepenfo  effère  tolto  da  Plinio . Perche  egli  nel  libro 
dell'hifioria  naturale  dice  cofiui  effère  fiato  inuentore  della  AfirologiatCT  di  qui  per  li 
[udori  da  lui  patiti  in  tal  arte,è  flato  detto  con  gli  homeri  foBentare  il  cielo: perche  ue 
deffè  tanto  inalzarfi  la  cima  del  mote,chefopra  quello  paia  chinarfi  il  cielo.Qltredi  do 
dtffero  gli  amichi  che  cofiui  Ixbbe  molte  figliuole  tlequaliifiimo  effère  nate  di  diuetfi 
Atlanti , et  a queflofolo  attibuite  ,fi  come  nella  loro  particolar  ^fcrittione  piu  ebù* 
rufflfjite  uedrojfi. 

H TU'  VIGLINOLO 

tlxntt, 

E R dardi  Etri  ,fVprincipio  daunfolo  del  miglior  fiffòf  Hia  fu 
figliuolo  d’Atlante,et  fi  come  piace  ad  Ouidio. 

„ Fi  ononcho  Atlante  il  pefohauea  del  cielo-,  ,,  Etracofiuide  VOceanofiirpe 
n Qfundo/ù  nato  il  bel  da  ueder  Hia  „ A tempo  partoricon  l’altre  nimpbcj  - 
y>  Ma  Hiafii  il  primo,chc  di  tutte  nacque. 
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Qi§?/b  gioudve  fu  cdccUtore,&  eaceùtido  da  una  Uonza  fu  morto, come  tfjò  Ouidio  di 
tnofira , dicendo  * 

,,  Mentre,che  gìouanetto  ei /ègue  i cernì. 

Et  cofi  ua  continuando  per  otto  uerjì  nel  libro  de  faflis, 

LE  HIU'Bl  SETTE  FIGLI, 

noie  thntc, 

E T T E foreUe  furono  le  H iddi, cr  figliuole  à' AtUnte,crdi  Etra 
delle  (piali  cfuejìi  furono  i nomi,endora,Ambrofa,  Predile,  Croni, 
phito,polifjò,cr  Thiene.'de  (juali  tutte  infteme  è flato  neceffarioferi 
nere  j non  fi  leggendo  di  loro  in  particolare  ncjfuna  cofa  di  (piefle, 
Aduncpie  cofl  ferine  Ouidio, 

Et  Fofeuro  imbrunir  fara  la  notte,  „ D'i  la  citta  per  nome  Hiadi  le  chiama} 

Che  parte  alcuna  de  la  fchfera  tutta  »>  Parte  iflima,che  Baccho  habbia  nodrito. 

De  r Hiadi  non  flora  nafeofh  punto}  ,,  Parte  ha  creduto  ^uefle  efjèr  nipot i 

il  cui  uolto  con  fette  ardenti  fiamme  „ Di  T heti,CT  altri  del  grò  uecchio  oceano, 
«>  Splende  (piai  toroict  (ptefìe  il  buo  nocchiero 

Per  qaejli  uerft  pofliamo  conofeere  {juelle.fì  come  di  (òpra  hauea  detto  t ifleffo  Ouidio: 
per  la  pietà  del  morto  fratello  effère  {late  raccolte  in  ciclo  , et  nel  fronte  del  Tauro 
locate . Nondimeno  nella  fine  dU  uerfi  pare  , che  Ouidio  creda  parte  di  quefle  effère, 
Bate figliuole d’Hia. Ma  Theodontioconfcrma  tutte effere fiate d’ Atlante.  DiceAnfeU 
mo  nel  bbro  deirimagine  del  mondo,quefleejfer  dette fuccule. Ma  bora  ueggiamo  quel^ 
lOfCbe  uoglianoflgnificar  <ptefle  cofe.  Et  prima  io  iftimo  effère  in  queflo  modo  accaduto 
la  loro  affmitione  in  cielo  : percioche  di  numero  fi  conueniuano  con  le  flelle  pofle  nella 
fronte  del  Tauro:  onde  do  è flato  pigliato  da  quelli , chefapeuano  il  numero  delle  fi* 
gUuole (T Atlante  fauolofa^mente  quelle  flelle  da  i nomi  deUe  donzelle  effère  nomati  ; CT 
continuando , di  maniera  s'c  congiunto  con  le  flella  che  fino  al  di  (Thcggi  dura.Ouero, 
che  è piu  ueriflimilc  j le  figliuole  d' Atlante  per  la  conueneuolezza  del  numero  ceol  nome 
delle  flelle  effere  dimandatc)et  a quefla  fauolahauer  dato  materia , Perciochc,eredo  io} 
quel/e  flelle  effère  dimandate  Hiadi  dal  loro  effetto  con  lunga  conflderatione  intefo.  Per- 
cioche Hias  in  greco fìgnflìca  pioggiatiìche  a loro  per  nome  e flato  dato  : conciefla  che 
incominciando  ad  apparirrflepioggie  dcll’auttunno  incominciano, c;-  tultauia  uanno  co 
tinuando  per  lo  piu:di  che  da  tale  effetto  egli  spedato  nome  alle  Hiadi.  Q«ejto  a me  e 
paruto  annotare}  perdoche  molti  lignificati , CT  proprietadifl  panno  attribuire  a tutte 
le  fintioni}  di  quali  neffima  non  uè,  che  fenza  inijkro  nonfìa  fcritta:  ma  il  giu* 
dicio  del  lettore  è quello , che  poi  aUa  piu  proprù  fecondo  il  fuo  fentimento  s appi* 
glia  » D’intorno  ciò  potrei  ancho  addurui  molte  altre  openioni } le  (fiali  lauio  per  non 
apportar  meco  piu  noia,  che  utile,  cT  diletto.  Sono  poi  dette  fucole  , qwijì  piene 
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£ÌJ  ftuoycìo  è d^humiJitj,cf  pioggicXhe  nodriffero  Mcho  BMeo',iflimo  tjftr  detto,  che 
con  l’hmiditii  fua,ouero  del  fegnojnel  quale  fono,  fhndo  U fole  in  virgo  j nella  notte 
diano  molto  uigore  alle  uignc  il  giorno  arfe  dal  fole, 

ELETTR,^  FIGLIJ^OL^ 

tluntcfP^  madre  di  Dardatto, 

L B T T R A Fm  figliuola  d‘Atlante,cr  Pleione^crjt  come  io  ten 
go)d’ Atlante  Thofcano'.percioche  alcuni  uogliono  eUa  effere  fiata 
moglie  d*un  Re  di  Corinto,che  molti  ijlimano  effere  fiato  Tojcoj  et 
fe  non  fu  Tofeo. fu  almeno  Arcade  : percioche  al  fuo  congiungimenm 
toGiouenon  farebbe  andato  in  Mauritania , Vogliono , ehecofiri 
impregnata  da  Gioue,di  lui  parteriffè  Bardano  auttor  di  Troia-,  et 
dal  marito  lafio.Oltre  di  do  cojki  con  fei  foreUe  dalla  madre  Pkione,fùrono  dette  P/e* 
iadi-,cr fperche  nodrirono  Gioue, onero  il  padre  léero-,mciitarono  il  ciclo,et  cangiate  in 
ficUc-, furono  locate  nel  ginocchio  del  Tauro , et  dai  latini  chiamate  VagUie  : delk 
quali  tutte  cefi  ferine  Ouidio, 

Le  Pleiadi  incominciano  ad  aprire  „ Celeno,Elrttra,Thaigeta,et  Maia' 

Gli  Homcripaterni-.lequai  fette  „AGioue:malafcttimaMerope 

Son  dette, cr  nondimenfoglionejfer  fei:  „ A te  mortalfifipho  maritosjì: 

Ouero,perche  fei  fitron  congiunte,  ,,  Ciolerincrefce,et  fòlafh  nafeofh 

Et  oppreffe  da  i deitperciocbe  a Marte  „ Per  uergogna  del  fallojo  perche  Elettra 
(Dicono)che  Sterope fi  congiunfe^  ,,  Non  fbpportò  ueder  inanzi gli  occhi 

A Nettuno  Alcione  jet  poi  la  bella  „ LeruinediTroia,eipofemano» 

Ma  gli  ABrologi  dicano  una  di  que  Se  effere  nuuolofa,ne  poter  uedeifi.  N ondimeno  per 
ifpedire  i figmenti  con  poche  parole jdi  quefie  diremo  quanto  fi  può  dire  al  nome , et  al 
falire  in  cielo-Xifieffo,che  è fiato  detto  delle  Hiaditbenche  Anfelmo  uoglia  (piefie  Pleiadi 
non  dalla  madre,ma  dal  numero  del  piu  efjère  nomate-,dicendo,cbe  Plion  in  greco,  lati» 
namentefignifica  plurarita.Sono  dette  Vergilie,pche  fi  mc&rano  infieme  col  fole,cioè 
^mIo  entra  in  Tauro:  perche  alhora  iuirgulticrefcono.Sono  dette  poi  hauer  nodrito 
Giouejperciocbe  alcuni  fi  imaginati  f elemento  del  fòco  effer  nodrito  dall’humidU  . 

ta  terrejlre:la  qu  al  humiditacagionano  Te pioggie. Del  padre  libero  poi,i  l’ifieffo , co» 
medifopra,delle  Hiadi, 

M^IU'  FIGLIT^OL^ 

dt madre  di  M er curio, 

AIA  Tu  figliuola  d'Atlante,come  dice  Virgilio, 

Hauete  wteJo,fe  crediamo  punto-,  „ Ch’ Atlantcjio  dico  qfielViRefJò  Atlante, 

„ che  il  del  fofiienefù  di  Maia  padre 

Io  eredo^'eltafòffe figliuola  d’ Atlante  à' Arcadia,  et  Cingio  dicejche  fit  marhata  in 
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Vukino,ufindo  fdrgomento,come  dice  M dcrobìo  ne  i SdtumdUjche  il  f Urne  di  Vulca 
no  cekbrdto  nelle  cdlende  di  Mdggio,a  qucjìd  dedfd  il  fdcrificio.  Md  Fifone  ebùrnei  U 
moglie  di  Vulcdno  Mdieftd,eT  non  NldU.Quefio  nondimeno  dffemtdno  tutti,che  gùc 
que  con  Gioue,cr  di  lui  pjrtori  Mercurio.  Apprefjò  dicdno,che  Giunonedmo  cofleigrà 
difiimdmente  trd  tutte  le  concubine  di  G ioue:cr  M drtidno  djfermdtch’eUd  le  lutto  il  fi 
gliuolo  Mercurio^zT  di  efiefld  beneuolenzd  ne  rendono  Id  rdgionetpcrcioche^leudndoft 
eUdjld  primduerdyCr  k fiate  ucngonoiper  IcqudliyFdere  diuaiuto  piu  bello  pure,  che  rdl 
legri  ogn  uno, Md  perche  non  fìd  nflejjò  di  Celeno,T.lettrd,cr  deSkltrcyche  egualmen 
te  fi  leuano  con  Mdid)fi  può  render  tdl  cdgionetpercioche  per  Mdid  gli  dntichi  intefero 
Id  terrdtneQdqudle  fono  k ricchezze, < reumi,  d quuli  fourufìd  effu  Giunone. (Xueftd 
Mdid  apprejfo  Romuni  fu  tenutd  in grdndifiimu  riuerenzd.  A lei  uerumente,come  dice 
Mdcroì?io-,ncl  mefe  di  M uggia', percioche  tcneuuno,che  foffe  du  lei  cop  nomuto,f  come 
fcriue  Ouidio  nel  libro  de  fufìis',i  Mercunti  infteme  col  figliuolo  Mercurio  fucrificduu* 
no.Et  perche  fi  come  pure, eh*  uff  ermi  comelio  Lubeone-,k  ijìimuuuno  lu  terru  che  hut> 
luffe  tolto  il  nome  di  Mdid  dulk  mdgnitudine,cìo  è grundezz^jlc  umuzzduuno  wid  por 
Cd  pregttd'.luqudl  uittinu,diceudno  effere  fuuoreuole  dUu  terru, ty  do  ifiimo  per  lu  fé* 
eonditd.Oltre  c/o, dice  l'ifiejfo  Lubeone^che  u quePu  Mdid, do  è uUu  terrd d eulende  di 
Mdggiofu  edificutd  uni  chiefd  fatto  il  titolo  di  buoni  deu:  cr  dice , che  fi  dimoflru  ne 
libri  d’i  pontefici  ejfereundcofd  ijìejju  buoni  ded,Terrd,Buond,Fuund,Opi,eyfdtud,le 
rugioni  poi  fonopofie  di  fopru,doue  hubbiumo  fcritto  dellu  terrd. 

STEROPE  FIGLIR'O, 


h<f..^tìantc- 

V A N C H O Sterope  figliuoli  d' At!unte,crPleione:ld  qudlc  Qui 
dio  dice  effere  fiuti  unutd  di  Murte,a'  di  lui  hiuer  purtorito  P<ir« 
Uone,che  fu  Re  di  cuìid mia  dirimpeto  quufi  dU'Arcddid, 

CILLENO  FlGLIl>^o: 

k thnte . 

I ATLANTE, cr  Pldone  medefimumente  fu  figlid  Cilleno, 
Cofìei uitidtd  di  Gioue  purtori  Mercurio,mu  differente  dui primk 
ro'.ilcfidle  fu  cognomindto  CiHenio  ddUd  mudre , ouero  dii  monte  iT 
Arcddid'jncl  cui  forfè  Mcque. 


TU'IGBTU'  FIGLI' 


uohd!*s^  tUnte, 

O G L 1 0 N O,  clx  i/  pdire  di  Tdìgetd  foffe  Atldnte,et  li  mddre 
Phileone,etdicono,  ch'elld  pideque  d G iou:,et  Uéne  ne  fuoi  abbrdcciia 
menti:cr  di  lui  purtori  Lacedemone:  ilquule  ultri  dijjero  figliuolo 
di  Tdigeti  fi  glid  £ Agenore-fCt  dlcuni  uollero,cke  nufeeffe  di  Semele. 

K Hi 
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utmiyUerdmttitttion  4brìmenti,che  fcdomifjtift  congiunge  all'opcrationì  MìueAl 
che  è fiato  detto  di  Endimionetperche  in  tutto  il  tempo  di  fua  uitta  non  cefiò  di  dar  opra 
a niente  altro , eccetto  a <)uefia  fpecu'atione  j fi  come  tefiimonia  Minafta  in  quello  li* 
bro, ch’egli  fcriffe  deUa  Europa.  Il  che  io  ijiimo  uero:ne  fia  alcuno, che  fi  marauiglt  dd 
lungo  fpatio  di  tempo  : attento  che  d’intouio  il  corfo  della  luna  uengono  molte  cofeda 
conliderare,come  il  degno  di  reuerenza  Andalone  dimofira  nella  fua  Theorica  d’i  pia 
lieti.  Ma  che  prima  pifcefiei  bianchi  gregfcredo  do  ejjèr  li  aggiunto,  per  dimoftrare 
la  qualità  del  loco  della  fua  confideratione:ilquakfu  ticQa  cima  di  quel  monte , cVegU 
fi  elcfjè,per  poter  piu  liberamente  capire  l’eleuationi  come  in  loco  piu  libero:  (T  le  d/ 
me  (f  i monti, cr  fpetialmcnte  le  alte  per  lo  piu  fono  folite  ejfere  piene  di  neuifie  cui  neù 
guardate  lungamente  dal  pafiore  furono  cagione  di  farlo  chiamare  guardiano  di  bian» 
co  armento  .Che  poi  fòffe  baciano  dalla  luna , penfo  ejjèr  finto  perche  )t  come  quelli,cb’él 
mano  una  donzella  tengono  dono  del  fuo  amore  un  bacio)ccfi  della  lunga  fua  meditatiù 
ne  ejfere  fiato  dono  l'hauer  ritrouato  il  corfo  della  luna', onde  pare  , ch’egli  hauejfe  un 
bacio  del  fuo  amore. Refta  uedere  d’i  nomi.Vogliono,che  fia  detta  luna  dalla  luce , CT 
majiimamente, mentre  nella  fera  lucetpercioche , lucendo  la  mattina  iwgliono , dx  fin 
chiamata  Diana. Hccate  poi  è detta: perche  s’ interpreta  cento', nel  cui  numero,  ejjindo 
pofio  (piafi  il  finito  per  l’mfinitojucgliono  ejfere  dinotata  la  grandezza  della  jua  potè» 
za- Alcuni  ucgliono,che  per  fuo  nome  principale  fi  a detta  Triuia  } bemhe  Seneca  nella 
Tragedia  d’mppolitu  la  chiami  Triforme.  Chiamafi  anfho  la  luna  Diana,CT  Profer 
pina.  Dicono  mcdefimarnente  ejfer  chiamata  Lucina, come  fa  nell'ode  Horatio,Dicenìo» 
»>  Tu  affermi  £ ejfer  detta  ancho  Lucina. 

Laqualc  chiamano  dea  delle  donne,  che  partorìfeono  : er  perche  cofi  fia  detta  : poco 
di  fatto  egli  fi  dichiarira.  Argentea  poi  la  chiamano,  percioche  egli  è fuo  proprio 
procrear  l’argento  3 onero,  perche  , rifpetto  al  fole',  che  è d’oro  3 ella  paia  £ argento.: 
Fhebea  la  dijjero  * perche  fpejfe  uolte  i nona . Arthemia , ouero  Arihemi  in  lingua 
Atheniefe fignifica  l’ijlejfo , clxfa  bna',  CT  perdo  c cefi  detta  (come  referifee  Macro* 
bio)perche  Arthemi , quafi  Arnothemi , ciò  c fecante  l’aere . La  luna  da  efielk  , che 
partorifeono  c chiamata , per  ejjere  juo  proprio  fendere  per  le  apriture  del  corpo , cT 
far  la  firada  a i meati  : il  che  t prejlar  falule  ad  accelerare  i parti',  fi  come  il  Poeta 
Timotheo  elegantemente  tfprejfe . è poi  detta  Mena  : perche  alle  uolte  patifee  difètti, 
come  è nelle  Echpfi  : onde  Mena  latinamente  fuona  l’ifiejjò,  che  fa  difètto  : ouero  per* 
che  naturalmente  manca  di  luce',  c quella,  ch’ella  pojjèdejla  teglia  in  prefianza 
dal  fole , come  fanno  le  altre  jlelle  . Gli  altri  noim  poi  3 perche  s’ appartengono  ai 
altre  dee , delle  quali  fi  f ara  particolar  ricordo  in  queji’opra,  uoluntariamente  gli 
hò  lafciati  fino  a tanto , che  di  loro  fi  tratterà . 

Rl^G  1^  BW 

gliuoìa  delti  Luiu. 
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V G I A !D  A , fecondo  Alcina  Poeta  Lirico’,fufigUuotd  della  luna^ 
CdelCaere  : (yl'ijìefjò  tefìimonu  Maaohio:  iI(ptalefìgmentoi 
dalla  natura  tolto.  Percioche , oprando  la  luna  ne  i uapori  della  ter 
ra  humidi , che  effendo  abfente  tl  fole  j non  panno  leuarfì } quelli  piu 
altamente  percoli  dalla  frigidità  deiraere  jCr  della  luna  fi  con* 
giano  in  minutif  ima  acqud'.laquale  cadendo  al  tempo  della  fiate  fi 
chiama  rugiada  : il  uerno  poi  per  lo  gelo  deWaere  torbidato  fi  dice  bruma , o uogliaa 
wdir  nebbia . 

eritreo  FIGLU^O. 

lo  di  "Titano, 

R.I  aREO  da  tutti  fu  tenutofigliuolo  di  Titano  , CT*,ièÌ* 
la  terra  , ilquale  quafi  tutti  i Poeti  latini  affermano  effere  fia  • 
tocontrarifiimoinimicoy  CT  fprezzatore  di  Giouetty  perciò  uo 
gliono , che  fìa  rmchiuf  o neU’ infèrno  : cr  V irgilio  fatue , ch’egli 
è po fio  alla  guàrdia  All’entrata  dell’inferno  tra  gli  altri  mon* 
firi , coji  dicendo, 

^ Et  Briareo  con  cento  manico"  l'tìidra, 

M Ma  bomcro  nella  Iliade  dimofira  (ptello  effae  fiato  amico  di  Gioite,  dicendo,  vf 
M rx>  cr ^lloychefegue. 

,,  Prejlo  Imi  chiamato  cfuel  da  cento  mani  , , Dicon  Briareo,&  de  la  terra  figlio 
Entro  il  gran  cielotilqualgli  huominfe  i dei 

He’  quali  uerfi  Homero  tocca  Ufauolailaquale  Theodontio  alquanto  piu  largamente  ri 
/crijce  dicendo , che  ejjèndoft  mofit  i dei  contra  Gioue,cio  è Giwme,Hettuno,cr  Palla 
de  infieme  con  alcuni  altrijdeliberarono  in  cafa  di  Hereo  padre  di  Thethi  fare  una  ca^ 
tenafCr  con  quella  dormendo  Giouefiegarlo,cT  l’uno  dopo  l’altro  trahendola  cacciar* 
lo  dal  cielottl  che  Theti  riferì  a Gioue  ; cr  perciò  egli  in  fuo  fattore  chiamò  Briareo  in 
debili  quale  uedutoda  i congiurati, cf  ifttmandobfortifimojfubitolafciarono  l’im* 
prefa", CT  cofi  fu  difefo  Gioue.La  onde  fi  dimofira  Briareo  effere  fiato  amico  di  Gioite» 
Della  qualfauola  Leotio  udendo  aprire  ilfenttmento,diceua,  che  inànzi  la  rifdutione 
del  ebaos  gli  elementi  inferiori  erano  difeordanti  con  i fuperiori:ma  che  per  opra  del* 
fhumore,fi  accordarono  ",  cr  molte  altre  cofe  piu  tofioda  ridere,  che  da  ftriuere.fAd 
Tbeodotk)  dice,che  fatto quefiafauola  co  fottil  uebu’è copta  una  hifioria-Elpciodice, 
àte  Gioue  dopo  la  uittoria  battuta  d’i  Titanfet  de  i giganti  di  maniera  fi  leuò  in  fup* 
hÙ»ch*eradiuenutoagliamiciinfoportabile."dicheCiunoiiefua  mogUe,c  ’hiettunofuo 
fratelb  fegretamenteappreffòl’ifola  di  Neritho, chiamati  alcuni  fuoi  amici", fi  configlia 
remo  cacciare  dal  reame  fui, che  di  ciò  niente  fi  dubitaua,il  che  cfiendcli  riuelato  da  un 
nocchiero  confapeuole, chiamò  a fe  Briareo,ch’era  uno  d’i  Tituni  rimafio  uiuo , cT  al* 
bora  potentifimo  buomo,cuero  piu  lofio  figliuolo  di  Briareo  di  Titano  nomato  con  l*i 
fieffo  ncme,cf  con  lui  facendo  lega  di  maniera  cajligò  i congiurati, che  dopo  non  heb* 
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^ bevo  piu  drtUre  lenire  dUutid  ccfd  contrd  quello  Bruno  fu]ietto  hduer  cento  mdni* 
perciò  erd  cupo  di  molti  hucmtm  onde  il  finito  ,fi  pone  per  f infinito , UeU'infèmo  èrin 
cbi«/ò,cr  non  neUd  cittd  di  Dite, come  gli  dltritperehe  dncho  erd  ferbdto  per  diuto  degli 
dendccioche  intendidmo  non  u’effere  nejjim,benihe  fcelerdtojno  ferbdto  4 miglior  uitd  : 
tonciofid  che  dd  lui  è conofeiutd  Id  loro  fùturd  conuerjìone  .• 


E O T E R'ZjO  figli  O* 

lodi'TitattOyChe^enero  Latona^ett^^/ìerie* 

R A gli  dltri  figliuoli  di  ritdno  Pdolo  u'dnnouerd  Ceo  ; cr  Virgi 
Ho  dimefìrd , che  U di  lui  mddre  fòffe  U Terrd , qudndo  dice. 

V uimu  a Cco.c  Emhelddo  forelld. 

»>  Et  quello, che  Ud  dietro.Leontio  dice,che  cofiuijù  potentifimo  Re  deU’jfold  Ced,  CT  ìm 
tno  molto  feroce  cr  fuperbotld  onde,  benché  fid  ftdto  piu  dntico  di  Titdno,uiene  trd  fuoi 
figliuoli  dnnouerdto . Fu  pddre  di  Ldtond,Z7  Àfterie  donzelle  di  mdrduigliofd  beUzzd» 
Et  Pdolo  diccud,  che  per  hduerGioue  uitiato  Ldtond‘,iTitdni  moffèro  d luiguerrd:  nu 
f gli  (fdlfo,  fi  come  di  foprdhabbidmodimofìrdto  per  ^eOe  ccfCf  che  fi  leggono  nelU 
fdcrdHifiorid . 


LWr  ON  ^ FIGLIVQ. 

U di  Geo  p che  pur  tori  pollo  ^ ^ 

^ Liana. 

ATONA  fùfiglmoldJi  Ceo,  fi  come  fi  comprende  per  liuerjì. 
d'Ouidiotilqudldice,  t 

•>  Uon  fo  per  (fidi  ràgion*hduetedrdire  „ Prepor  d me  Ldtond  generdtd  4 

„ Dd  Ceo,chendC(jue,cr  di  Titdn  fu  figlio. 

Vogliono  medefimdtnente  gli  dntichi  cofiei  effere  fidtd  dtndtd  & impregndtd  dd  Gioue; 
ardi  lui  hduerpdrtorko  due  figliuoli,  do  è Apollo,  CT  Dùnd . ìlche  dicono  di  forte 
hdiier  mdldmente  fopportdto  Giunone', che  non  foldmente  d lei  uietdfjè  tuttd  Id  terra  per 
deporre  il  pefo  del  uentre  j md  dncho  mdndafjè  Phitoneferpente  di  ifmifurdtd  grandezzA 
per  metterla  in  fugd,cr  impedirla  : la  quale  temendo , cr  fùggendo,ne  ritrouando  lo* 
co  cfce  Id  ritenejjè'jduicinandofi  alti  fola  Ortigid,dd  quella  furaccoltd’jC"  ini  partorì  pri 
m Diana:  hquale  fubito  fece  l’ufficio  deOa  comare  uerfo  la  madre  nel  nafeimento  d*Ap 
poUo,che  dietro  lei  naccpie,  cr  il  rdccolfr,  Hquale  poi  amazzò  con  le  faette  Phitone,cr 
incominciò  dar  oracoli  a chi  il  richiedeud , Oltre  do  dicono  per  quefìo  parto  ef?erfi  catta 
giato  il  nome  aU’tfola  ld<ptdle  prima  ejfcndo  detta  Ortigia}fù  poi  chiamata  Deh . Apa 
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prtjfo uogUono , che  portdttdo  Litond  per  U ucuquejìi  fglmli dncho  pkcoliiii , cr 
pcr  locdldo  drdendodifete  ,elJè>-fìdccofidtad(i  un  certo  Ugo  per  bere  : onde  uedutd 
di  dleuni  contddini}fubito  quelli  con  i piedi  entrdrono  in  (ftel  Ugo,  cr  torbidurono  tut 
td  quelld  dcqtu . Diche  Ldtona  pregò , che  foffèro  mdnddti  in  mina  : U onde  incontd* 
nenie  quei  uUUni  trdmtdtì  in  Rdne  fempre  hjbitdrono  quel  Ideo,  d' intorno  d quejlifig 
menti  BdrUdm  diccud, che  ccfjùndo  il  Diluuio  3 qual  fu  di  tempo  del  Re  Ogigi  3 per  la 
troppo  humiditd  della  terrd\alla  cui  U cjlliditd  era  congiunU)  ejfert  efhaUto  cefi  fpefi 
nuuoliyche  appreffo  molti  luoghi  del  mare  Fgeo  , CT  deQd  Achaia  in  alcun  modo  ne  di 
giornOyiie  di  notte  i raggi  filar  i non  erano  ueduti  dagli  habitdnti . Finalmente, facendo 
fi  quelli  piu  rari,cr  fpetialmente  appreffo  l'ifole,doue  per  ragione  del  mare  meno  hauea 
potuto  Ce fhdlatione  della  terr a-, auenne, eh' una  notte  circa  un  bora  inanzi  il  giorno  fgtu 
le , da  i circonfìanti  neU’ìfola  d'Ortigia  prima  fofpro  ueduti  i raggi  lunari , cT  con/è 
guentemente  U mattina  i folari . va  onde  con  grandifima  allegrezza  di  tutti,  come  fe 
bdueffèroracquiftato  quelli, che  già  ijlimauano  p:rduti}fv  detto  appreffo  l’ifola  Orti* 
già  DhOUyCr  Appallo  effer  natitCF  per  ciò  fu  mutato  il  nome  delCifola  3 cr  di  Ortigid 
frdettdDelOy  che fuonal’iflejfo  , chefamanifefìatione  : imperock  ui  fu  prima fat 
ta  la  iimojlratiaie  del  fole,cr  della  luna.  Vollero  ancho  quelli,ck  finfcro  efjà  {fola  ef  * 
fer Ldtona:  neUàcuifu  fatta  la  dinoftratione de  Sole)  cr  fpecialmentela  pigliarono 
perfemina , afine  di  dar  colore  aUafittùme  : perche  a lei  era  attenuto  di  hauer  parto» 
rito  due  figliuoli)dc'quali  il  mafehio  chiamarono  Apollo,  cr  la  fèmina  Diana . Volfero 
fioi,dx  Pbitone , che  perfguitaua  Latona,  accioche  non  potefjè  portorirejfòffero  le  neb 
bie  ofcured'i  uapori , che  fi  leuauano,lequali  ueramenie  oBauano.ck  i raggi  folariy  cr 
lunari  non  potejfero  da  mortali  effir  ueduti, ne  fenza  ragione  le  chiamarono  ferpente.Per 
cioàx,mentre  liggkrmente  qu,cr  lafòjjèro  cacciate  da  ognifpirito)a  gufa  diferpe 
pareuanoferpire , MadijJèroquefloPhitone  ejfere  flato  mandato  da  Giunone)percio* 
tkfpeffe  fate  Siunone)  s' intende  per  la  tera,CT  per  lo  mare)da  quali  quei  uapori  erra» 
no  mandati  fuori . Dicono  ancho  ck  Diana  nacque  prima,  perche  di  notte  affòtigliati 
gfài  uapori  3 prima  apparuero  i raggi  della  luna . Che  poi  ella  fece  l'ufficio  della 
fomare  nel  nafeimento  del  frateUoyCredo  ciò  effer  detto,  perciockffi  conte  le  comari 
fato  folite  r accorre  i figliuoli  naf  tenti  3 cefi  la  luna  cfjcndcfì  Icuata  poco  prima  inanzi  il 
fòle,  parue,ck  con  lecorna  fparfe  raccoglieffè  il  fol  nafceiite.E'  flato  poi  finto, ck 
Apollo  con  le  faette  amazzaffe  Phitone  )perciock , moftrando  i folari  raggi)tutti  quei 
lUporideUa  terra  fi  diffolfero.  Che  ancho  Apollo  incombiciaffi  dar  oracoli)egli  ic  pi» 
gfiato  da  quello , che  fuccefft  poi , do  è,ck  in  efteW ifola(non  fo  per  illufme  di  cui  ) un 
dimonio  fotto  il  titolo  d' Apollo  incomincio , cr  lungamente  diede  rfpode  delle  cefe  ri» 
tercaìe . 1 uiHanì  poi  cangiati  in  Rame  è flato  detto  : perche , come  ferine  Philocoro) 
già  i Rodiani  fecero  guerra  contra  i licijfin  aiuto  de'quali  Rodiani  uennero  quei  di  De/o: 
icpuli  effèndo  andati  per  acqua  ad  un  certo  lago  de'licij)  i uillani  habitatoridi  quel 
loco  gli  uetaranno  P acquatonde  quelli  di  Deh  facendo  empito  contra  loro  gli  amazzaro 
no  tHtti,etgittarono  i loro  corpi  neh’acque.finalméte  in  proceffodi  tempo  efèdo  ueimti 


LIBRO' 

i monUnari  Lidi  al  laccane  ritrcuando  i corpi  de  gli  aiMXZàìi  uilUnijfetdenio  le  ri* 
ne  in  <j«cl  circuito  gridare',rozzi , Cr  incon/apeuoli /limarono  quelle  rane  ef/èretalm 
dr  gli  amazz^'C^  cefi  mentre  riferirono  do  agli  altri)  dieden  nuteria  alla  fauola, 

U'STERJE  FIGLll^OLW  DI  >< 

CcOpZ^  madre  d'Ercok,  * 

O M E piace  a Theodontio  ) Ajìerie  fu  figliuola  di Ceo  diTitanOé 
Cofe  ( fecondo  Fulgentio  ) dopo  la  uergogiiata  Latona  fu  amata  da 
Gioue:dal(juale  cangiato  in  Aquila,  fu  impregnata,C"  dt  lui  partorì 
Hercolc.Lac^alefinalmentc(f  come  piace  ad  alcuni)congiurata  con* 
tra  Gione, cr  fuggendo  l’ira  di  quello,  per  compaf.ione  de  gh  deifit 
cangiata  in  una  Coturiiice)che  in  Greco  fi  dice  Ortigia,v  diede  now 
all’ifola, nella  cui  s’era  frggita:doue  da  Gioue  fu  tramutata  in  fafp>,ct’  fommerfa  nelf  on 
de.cr  da  quelle  qua,cr  la  cacciata  : appre/Jh  il  cui  per  la  raccolta  Latona  fermofii.  Di 
quefijfauola  può  effer  tale  la  ragione . Dice  Theodontio,che  uinto , cr  nwrto  dei  Gioue 
Ceodlquale  per  la  uergogna  Latona  contra  lui  s’era  mofjò)  cfiello  efjèr  ùenuto  neU’ifo» 
la  Cea,et  iui  ejjèrp  congiunto  con  la  donzella  Afìerie  figliuola  di  Ceo . Fmalmenteef»' 
fendoft  ella  coirà  lui  congiurata)prima  a guifa  d’uccello  fe  ne  nolo  in  Ortigia,indi  pafsò 
in  Colcho,  et  fi  maritò  nel  Sole, eh’ iui  regnaua)  et  di  lui  partorì  Oeta)  dal  quale  jù  poi , 
mrta.Ouero(come  dice  Barlaam)mancò  nel  parto  d’Oeta.Per  le  quai  cofe  s è finto  G io  i 
ue  in  forma  d’ Aquila  feco  hiine  giacciuto  : perche  f Aquila  era  l’infegna  di  G ioue  , men*^ 
tre  guerreggìaua)et  perche  per  guerra  prefe  Cea)  fu  fnto,che  in  forma  d’Aquila  giaceft  J 
fe  con  Afìerie . Che  poi  Afìerie  fi  cangiaffe  in  Coturnice , di/Jèro  do  ) o per  la  fua  ueloce 
fuga, effondo  loro  proprio  il  uolarcon  furia)  o per  la  loro  lungo  paffaggh  di  mare)eft  > . 
fèndo  a loro  commune  in  certo  tempo  ^D’anno  paffar  il  mare.Che  ancho  fi  fia  conuerfa  • . 
in  faffo,cio  a lei  non  s’ppartiene)ma  aU’ifola,doue  prima  fùggvla  quale  è detta  Ortigia,  ; 
et  latinamente  Coturnicc)la  quale  per  do  fi  dice  tramutata  in  faffo,per  d^ignare  la  noua  » 
fua  fermezza.  Dicono  l’ortigia  efjèr  auezza  ondeggiare  iiifiemeconfonde:ilchtc\ 
finto  per  effer  fclita  per  lo  troppo,  et  fpefjò  tremare  d’i  terremoti  uacitlare:  la  quale  fi* . 
tudmente  uogliono,che  fi  fia  frrma,cio  è libera  dal  tremore:perdochefù  rifpofìo  per  ora . 
colo  d’ApoUo  in  quella  no  deuerfi  fepeUire  icorpi  d’i  morti  ) et  appreffo  douerfi  iui  ce*  ; 
kbrare  alcuni  facrifici  : i quali  dirittamente  efjèquiti  ) ceffo  il  diflurbocCi  terremoti)  ( 
et  cofi  diuenne  pietra,do  è Sabde»  iftimo  io,ch  empiute  le  cauerne,doue  l’aere  rinchiu» . 
fo  cagionaua  i terremoti)  do  effer c auennto)  et  coji  loro  per  quella  rifpofìa  di  Demone  ( 
^rfi  ingannati . Alcuni u’ aggiungono,  dicendo)  ch’aU’ifieffa  Ortigia  fi  congiunfèro,et  ^ 
unirono  Micone,  et  Giaro  ifole  : tlchc  non  fi  dette  intendere  cofi  femplicemente)anzi,  che 
da  quelle  ifole  iui  uuine(efJèndofi  ftabilita  Ortigiafui  uemiero  habitatori)et  unitamen*, 
ff (Aulendola  abbandonata)ritornarono  ad  babitare,  i . . , . .,a 

Tipbone  ' 


Din'i.2c0  l'y  Goo^jc 
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. ' Tl'PHONE^Ol^El^O  TIVHEO 

quarto  figliuolo  di  T itunojchc genero  ^eof^  Cimerà . 

E R confimutionc  di  Thcodontio}TiphonefOucTo  Tìpheofù  p^liuo 
H h di  TitdnOyCr  deHu  terru^bmehe  Lattantio  dicd,  chcfojjè  generdto 
I dd  Tartaro, cr  dalla  terra.  Apprcfjò  l’iflejjò  L atlStio  dice, che  cojlui 
sfido  a battaglia  fopr a del  reante  Gioite:  la  onde  Gioite  sdegnato  coti 
un  folgore  il  percojfe,  CT  per  abbacare  U fua  fiiperbia;  tnejfe  fopra 
ilfuo  corpo  la  Tinacria:iUhe  aiuho  dimoftra  Ouidiojicetido» 

„ Tinacria  la  grand’ifola  fu  pojia  „ sopra  le  fiere  membra  del  gigante. 

Et  cefi  ua  continuando  per /patio  di  dieci  itcrfì.  na  Virgiliodice,che  non  Etnayma  Inda 
rineglifupoftofopratilcpial  monte  cuicinoaU'ifoladiBaie,  che  hoggi  di  fi  chiama  l(* 
àìia  non  lontano  dall' ì fola  di  Prochita^cT  cofi  dice. 

„ Alhor  l'alta  Prochitaforte  trema,  „ Et  1 narime  diuenuta  letto 

,,  Per  lo  uoler  di  Gioue  al  gran  Tipheo.  j- 

li  che  pare,che  ancho  habbia  uoluto  Lucano,mentre  dice. 

„ Frane  la  cima  del  gran  monte, <Io«e  „ N'efcono  faj^i)cr  inarime  folto 

. „ L’etrnji  mole  tien  Ttpheo  nafcoflo. 

Oltif  di  ciò  Pomponio  Mela  nel  fuo  librp  di  Cofmographia}cr  dopo  lui  Solino  nel  libro 
Me  co/e  marauigltofe  dicono , che  cofìui  hebbe  una  notabile  Jpelonca  in  Sicilia  non  lon* 
t^io  da  Corico  cafteBo.  Percioche  dicono  nel  monte  ejferiti  un  profondi/pmo  antro  ombro 
fo  per  ijpatio  di  due  mdk  ,cr  ciiiciuecento  miglia  di  bofehi , cr  molto  diletleuole  per  lo 
tintinire  d* i correnti  rufeeRi . J ndi  dopo  cofi  lunga  dtfcefa  fi  fcuopre  un'altra  Jpelonca: 
iaqualenelC incontro  già  ofcura,hi  un  tempio  ccnfacrato  a Gioue.Poi  nell’ultimo  dell’an 
iitogli  habitatori  affermarono  efferui  il  letto  di  Tiphone.  QueflecofcdiTipheonafco 
Sfotto  Corteccia  bora  fono  da  dichiarare.Diffcro  adunque  queflo  Tipheo  effere  fiato 
figliuolo  di  T itano,riJ})etto  aldi  lui  fpirito  cleuaiojcr  della  terra,per  la  potenza-, dicedo 
Tbeodontio  lui  anticbijiimo  Re  dt  Cilieia,  cr  hauer  in  guerra  uinto  il  f rateilo  Cfri,cT 
a brano  a brano  flracciatolo:  indi  con  tra  il  primo  Gioue  hauer  moffo  guerra  : ma  da  lui 
'tjfere  flato  fuperato,ey  morto. Nond/meno  alle  fittionr,a  quali  quejìa  hificria  afai  di* 
moftra  hauer  dato  materia, farà  quefia  dichiaratione.Si  uede  tra  quejìe  cofe  cpcelli,ch'ait 
no  fìnto, ajjàiconueneuolmentc,  ma  tutta  uia  di  nafeofìo,  dimofìrare  la  cagione  i’i'terre» 
motti.  Percioc he  Papia  dice  T iphonc,  onero  T ipheo  fignifcare  gittantc  fiamme:  accioche 
^quefoajjàipojiiamoucdere  quelli  hauer  ucluto  dimofìrare  lui  eshalare,cr  mandar 
fuori  nelle  wfeete  della  terra  il  fuoco  riftretto-,inquanlo^che  dicono  da  Gioue, do  è dalla 
natura  delle  cofe  ej/erh /lato  pofìo  monti cUfopro.  In  quantopoidicono  ,cheTipheofì 
sforza  ridrizzare‘,dimoflrano  la  cagioe  d’i  terremoUi  è la  tara  per  lo  piu  piena  di  cauer 
lineile  quali  alle  uolte  è neeeffàrto,che  l'aae  ui  fa  rinchiufo:cr  mi  talhcra  auiene  an* 
Caccfu  plefotterrar.ee  cane  ui  penetri^perciafcwi  mouiméto  della  cui  bifogna,cbc 


meitmmtnle  Tdere  jì  moiudl  (fiale  per  lo  fuo  motto,ct  da  i contralti  (fta,et  la  percpffh, 
et  in  piu  fiero  mouimento  eccitatoci  rifcdlda.  Infiammato  adunque,  il  mouimento  fuo  di* 
uicne  di  tanto  potere,  che  percuote  tutte  le  cofe,  che  li  fono  d'intorno , et  le  fa  moueret 
cndefe  in  tal  loco  la  terra  uicina  è folphorea,et  cenerofa,è  neceffario,  chefubko  sinftam* 
mi,ne  mai  s'ammorza  fino  attanto,che  tal  materia  durvet  ilfoco  non  potendo  ejjèr  temi* 
to  rinchiufo,  et  ardendo  molto  crefea,  ne  di  tanto  aere  fia  capace  il  loco,  non  folamente  fi 
fa  un  Jlrepito  gràie  della  terra  uicina, ma  etiandio  è sforzata  apn’rjì,et  dar  f ufeita  aU'in* 
fimmatoficoùlqualeefshalando  fa  il  loco  Tipheo , do  è gittante  fiamme.  Et  effendo  U 
Sicilia, et  Inarime  di  tal  natura,però  i faggi  finfero  effere  fefra  pojle  a Tipheo. 

.^EO  FlGLll^OLO  DI  TIVHONE. 

S I D O R O doue  tratta  delle  Bthimologie  ferine  Aeo  effere  àato 
figliuolo  di  Tiphone,  et  il  tuo  Papho,o  inclito  Re,  antichijUma  citta 
di  Cipri  hauer  cdificato:la  (fiale  di  fopra  difi  effere  fiata  opra  di  Pa* 
pho  figliuolo  di  Pigmaleone,et  dal  fio  nome  chiamata:  ilclx,fe  fa  ue* 
ro,o  non  ne  hò  certezza» 

CHIMERU'  FlGLll^OL^' 

di*Tiphonc. 

ICE  Papia,Chimera  effere  fiata  figliuola  di  Tipbeo,  et  Chedria: 
con  qual  ragione  do  fa  detto,nol  fo,eccetto,  perche  ancho  cojkigitm 
ta  fuochi,  N ondi  meno  alcuni  deferiueno  cofei  per  un  mofiro  .Ouidio 
(of  dice  di  lei. 

In  mezzo  de  le  parti  fopra  il  eoHo  „ HaladmeraillDco,ilpetto,eUuolto 

„ DÌLeonza,etlacodahadiferpente 

Virgilio  poi  co/ì  dice  di  ìd.  • l 

Horridomofiro,et  d'alti  firidi  pieno-,  „ Et  armata  di  f anime  è la  chimera.  , 
Altri  dicono  ella  hauer  hauuto  il  capo  di  fòco,il  petto  di  leone-, il  uentre  di  capra,!  piedi  dt 
ferpcnte,cr  molto  datmofa  a i Licipma  fnabnente  effere  fiata  uinta  CT  morta  da  Bello* 
rofonte,  il  chi  nafeoflofentimento  Fulgentio  cerca  aprire  con  grandif  ima  copia  di  pa* 
rofc.cr  <tl  mio  giudido  poco  conueneuoli,contenendo  piu  tofb  in  fi  un  fgnificato  d’HiJb 
ria, che  altro.Percioche  Chimera  è m monte  di  Licia,che  nella  dma  ardejì  come  fa  an* 
ehorEtna,dcl  cui  già  fendendo  piu  al  bajfo,f  foleuanonodrire  leoni,configuenlemente  ‘ 
è fèrtile  di  Capre,cT  a pkdi  era  ripiena  di  firpenti,  il  quale  purgato  da  BeUorofònte  fa^ 
mffimo  huomo  delle  cofe  nodue,fu  fatto  habitabile. 

^ENCHELs^BO  (X^J^INTO 

jigliuoh  di  T ttano . 

V O L E Paolo  Enchelado  effre  fiato  figlio  di  Titano, CT  della 
ra, benché  Virgilio  uoglia,che  folamente  fa  della  terra, doue  dice.  ^ 
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„ QJfeSi^U  terrà  tn^ddirUyCsdegno^  „ Vdrtori(come  dicono)foretU 
„ Vltim  A Ceo.c  Enchclido  gigdnti 
Tu  (juejb  huom  di  gran  potere,©*  crudele, come  affermi  Thcodontio.Dice  Virgilio  h 
modo  (ofbiielJere  Boto  percaff ) da  una  faetta,cr  fotta  il  monte  Etna  fepolto.  > 
„ S i dice,cbe  <T  Enchelado  il  gran  cor^  „ Gitta  ogn’bor  fiamme,et  ogni  uolta,ch  illi 
„ Da  fòlgore  percojfo,è  tormentato  „ V uol  cangiar  lato, per  rumor  fi  trema 
„ Da  <{ueihmole,o'  U grand’ Etna  fopra  „ Tutta  Tinacria,indi fi  cuopre  il  cielo 
„ ?oBoèdilui,cÌKdacauernefiffe  ,,  Per  fùmo,cr  per  caUgine  profónda 
Ihftale  io  direi,che  fòjjè  una  cofa  ifkffa  con  Tipheo,fe  Horatio  nelle  Ode  non  dimofiraffè 
fieQi  efjère  differenti,mentre  dice, 

„ Mia  che  TipÌxo,con  il  Minia  fòrte,  ,,  O che  R.etheo  con  i cattati  tronchi, 

„ O ebe  Porphirion  col  il  fiero  /fato  ,,  O Enchelado  l'ardito,ej  fiero  arciere. 

Che  dirò  adunque  ^ndo  diuerfifSi  come  co  phifica  ragione  habbiamo  detto  Tipheo  de^ 
fipiare  il  fotterraneo  foco,dal  foco  elemento  per  la  faetta  tirata  da  Gioue,cr  dal  mom^ 
mento  deK  aere  fotterraneo  cagionato,et  ufeito  fuori  fino  alfcBeriora,ccfi  con  morale  di* 
uoBratbne  dir  émoqueBo  defi  gnare  rhuomofitperbo,di  cuièproprio,aguifk  del  foco, 
con  puzzo  inalzarfi  ,/èmpre  tendere  actfe  gr^idi,  mandar  fiori  parole  infiammate, et 
colfmfùrore  confumare  il  tutto,Uquale  tante  volte  e aggravato  dall’ Etna,quante 
pot^  delUgiufìtia  diuinai  caccioto,et  uinto,etfi  fòmmette  ejjère  calcato  do  ipiedi de 
gii  ()umiU.oItre  di  ciò,fe  qfli  tali  no  fono  oppfsi  da  altro  pefo,uricati  folaméte  dalla  fim 
Tébbiafono  abbattuti,métre  menoCfofi  uolédo  iddio)  da  loro  fono  ottenuti  ifuoidefiderù 

EGEONB  SESTO  FIGLI- 


uoh  dsTitano. 

E prejliamo  fede  alfantichita’fEgeone  fu  figliuolo  della  Terra, cr  di 
T itano  con  Metta  ragionejche  fono  fiati  gli  altri . Scruto  uuole,che‘ 
cefiuifia  unifieffo  con  Briareo  : percioebe  è cognominato  da  cento 
mani:ma  a quefh  openione  Paolo  c contrario , dicendo  Egione  effere 
fiato  un  crudelifiimo,a‘  fiero  corfaro,et  cefi  chiamato  datt’ifola  Egea 
da  gli  habitanti  abandonata  : laquale  e pofta  nel  mare  Egeo  } dove 
egli  aguifa  di  carfari  faceva  refiidenza  }a  cptali  non  lece  per  li  loro  ladronezzi  habU 
tire  nette  cittadi,Et  Theodontio  aggiunge,àx  da  cofiui,et  non  dalCifok  Ege , hebbe  no* 
me  il  mare  Egeo  : conciofia  che  al  tempo  fuo  nefjùno  non  haueua  ardire  entrare  in  quel 
mare,eccetto  quanto  a lui  piaceua.Oltre  ciò  dicono  le  antiche  fauok,cofhU  efjère  rilegato 
di  GioMe  con  cento  catene.  Apprefjò  di  lui  diceOtddio. 

„ Et  con  le  braccia  fua  de  le  balene  „ Opprime  nel  Egeo  gli  homeri  fieri» 
Accioche  per  do  fi  pofjà  comprendere  lui  effere  fiato  potentifiimo}maitre  con  tante  catene 
fono  legate  le  fue  fòrze  j CT  continua  effere  ffato  il  fuo  penfiero  nel  mare,  CT  ne  navigli, 
dove  era  four alante. Cofìui  è ancho  detto  da  cento  mani:  perche  hauea  cento  huomini  ùi 
tmi,che  al  remo  il  feruiuano}p  come  ueggiamo  effere  bifogno  nette  navi  lunghe. 


U'T^ROR^  SETTIMA 
jii^liuoU  di  Titano . , r 

A fcàc  Piolo  VAurord  (ffcre  fldta  figliuoU  ài  T Hino^V  ieìU  T cr  ^ 
Tdild  (fudle.ft  uoglioMo  ifUniir  àonnd}percio(ìx  OHÌdio  dicc,chefu  ^ 
nioglicdiTitdnofratcBodi  Ldumedaitr,}Jo^iamoijhmrc,chefol}è  ,, 
qualche  f emina  di  gran  potere, cr  marauigliofa.hellezz<i.Ma  wifti  „ 
mo  i Petti  hauer  iutefodi  quella, ihe  tutti  chiamiamo  Alba,cip)è  qacl  , 
fplendor  mattutino:  per  lo  quale  ueggiamo  tnanzu  (he  fi  lenii  (ole; 
il  Cielo  biancheggiare: laquile  però  dicono  figliuola  di  T itano’,non  perche  la  tengano  naté‘ 
di  Titano.ma  del  Sok'.tlquale  fpefiifihne  uolte  dal  nome  del  auo  chiamano  TÙano.Per»  ,, 
cioche  dal  Sole,  fi  come  è fiato  detto}  proccà  quella  chiarezza  del  cielo,  che  noi  diciamo  > 
aurora.E  poi  detta  figlia  della  terra:  perche  duanzando  forizonte  d’oriente  pare  airi*’ 
giurdanti.ch'efca  dalla  terra.  ' , 1 

Gl^TETO  OTT.J^Ì^O  ElGLlVOLO; 

diTitunOyChc^encròMcjpcrOyi^thiite^  j 

Epimttbcof^  'Promtthzo  ♦ . . • . . ^ 

1 I A P E T O helbc  per  padre  Titano,  cr  madre  la  terra , fecondo, , 
che  afferma  Thcodotilio  : ilquale  dice  lui  alfuo  tempo  in  T heffàgHd , 
ejjère  fiato  grand’huomo,CT  potente}ma  di  fielerato  ingegno  da  noi 
piu  tofio  conofeiuto  per  lo  fplendored'i  fìgliuoli,che  per  uirtu  fuo. 

Di  cofiui  dice  Varrone , doue  tratta  delC origine  della  lingua  latina} 
efjère  Hata  moglie  la  nimpha  Afia:dalla  cui  hehbe  nome  l AfiatUche 
iella  grandezza  di  coHei  è non  picciolo  argomento  : dalla  cui  alcuni  uogliono,ch  egli 
haucjfe  Hefpcro,Atlante,epimcihco,cr  Promotheo. 


HESPBRO  FIGLIVOLO  DI 

Gkipcto^^hegemrbktreJ-IeJperide. 


4 


B S P E R O , fecondo  Theodontio}fu  figliuolo  d’Apa,&  GiapetO}  > 
etnei  principio  da  loro  fu  chiamato  Philote.  Ma  giouanetto  efiendo 
andato  infieme col  fratello  Athlante  nell’ultima  Mauritania}  et  ha» 
uendo  fottopofio  a lui  i Saraceni , che  hablano  il  lito  Oceano  oltre  il , 
promontorio  Ampelufia.et  le  altre  ifole  contigue  a quel  litojdaGre 
ci  fu  detto  Hefpero  : conciofia  che  dal  nome  dell’hefpero  occidentale, 
chiamano  tutto  il  paejè  d’oriente  Hefpcriatet  cofi  da  quel  paefe , aliftale  na  paffuto  da  i ■ 
fuoi  perpetuamente  hebbe  il  nome . Di  cofiui  nondimeno  non  fi  b.t  cofa  pÌ4  oltre,  eccetto 
c’hcbbetrefiglmole  Rapina, Herculea, et  chiara» 

EGLEf 
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EGLU,  HERETy'S^,  ET  HE- 

[peretufa  jì^huok  d*HeJpcro, 

E H E S P E R I D E,  Si  come  fuoM  ilfuomme  del  pddrr,fiiro 
no  figlie  (THcJpero'.henche  alcuno  ui  fia,  eh  dica  d' Atlante. Quejk 
furono  tre  per  numero  do  è Egle^Herelufa,cr  HeJfiertufatDelle  qua 
li  fi  narrale  haueuano  un  giardino,incuinafccuanomeled^oro,etin 
loro  guardia  u’haucuano  pofb  unferpente , chefempre  uegghiaua. 
Del  cui  giardino  peruenuta  la  fama  aWorecchie  k F.uriJko)egli  mof 
fo  dal  difio  (T i pomi  ui  mando  Hercole  a torlulquale  ucnendouiyadormétato,  ouero  mor 
toUferpente-jcntro  in  dueBoyCr  tolfe  i pomi  portandoli  ad  Eurijko.Dellaqual  fittio 
ne  aprire  il  fegreto  non  fard  cofa  di fiicile. Furono  ueramenle(fi  come  piace  a PÓponio) 
alcune  ifbie  nell'Oceano  occidentale^che  dirimpeto  haueano  un  lito  deferto  fubito  tra  gli 
Hejperi EthiopiyCr  ipopoli  Atlantiilequali  ifole  furono pcfjidute  dalle  donzelle  He* 
erano  abondantifiime  di  pecorella  cui  luna  aguifa  dell’oro  erapretiofisfima: 
CT  cqfì  tifale  Hefperic,ch*erano  pafehi  di  tali  pecore,fitrono  il  giardino  delle  He fperi 
df.CT  le  pecore  i pomi  d’oro.Perciocbe  le  pecore  da  greci  fono  dette  male , ouer  mala} 
che  fignificano  mele, 0 uogliamo  pomi}fecÙo,che  tejhmonia  Varrone  nel  libro  deU' agri 
toltura.Lo  fuegliato  ferpente,erano  glÌEuripi:i  quali  tra  tifale  per  l’ondeggiar  dcQ’ 
Oceano^iomOyCr  notte  fenza  interuaUo  circondauano  tifale  co  marauigliofa  fortuna, 
ne  ìafciauanoychefi  poteffe  f>ajfare  alt ifoletalle  quali  Hercole,afpcttato  il  tempo}  paf* 
fando}tolti  i pomi  d’orojcioe  menate  uia  le  pecore}ritorno  in  Grecia.  Ma  Fulgentio,fe* 
condo  ilfuo  cofiume}daltabijfofi  sfòrza  alzar  in  cielo  tinteUigenzada  cut  fpefitio* 
ne}perche  io  tcngo,ch  nanfa  fiata  fecondo  topenione  ffifingenti}ho  lafcieUo.Hondi* 
meno  fono  di  quelli, che  uoglidno  quefio  Hercole  effere  flato  Perfeo } eie  Hefperide,  le 
Gorgpne:ma  esfi  ricerchino  meglio. 

U'TL^NTE  NONO  PIGLILO 

lo  di  T ttano^dx genero  Hùif^  le  fette  H iadi'.i  cui  nomi fi- 
no Endoru^T  miro  [tay'PiridikyCronip  VhitOy  'PoUjJò  ^ 
Thiene  : apprejjo  genero  le  'Pliadi:  de  icfuali  i nomi fino 

Elettra^NaùtySteropefe^ehno  T aigeta  ^^Icione^  Nero* 

pef^ genero  Galipfene  nimpha, 

OM  E Dice Lattan  io} Atlante fit  figliuolo  diGiapeto,crClime 
ne:ma  Theodontio uuole.che fòffe di  Giapeto,cr  d’Afia.Plinlo  poi 
dotte  tratta  della  naturak  Hifioria}dice,chcla  madre  di  cofluifu  li 
hia . T uttauia  qjucHi non  paiono  una  cofa  ifitffa , efpndo  detti  effere 
tre.ll  primo  de’quali  fi  tiene  (tArcadUit altro  prima  fu  TheJJàlo, 


poi  Màuro-, il  terzo, <p4eUo,che  col fruullo  Hefpcro  pj^ò  w MMritanù.Olne  do  ut 
è Atlante  ltaliano:ilquale  fi  come  fi  dice-, anticamente  fufìgnor  di  fiefole:dcl  (fiale  non 
trouando(origine-,non  Phò  poJb,Onde  di  eguale  di  (ftejiifìano  quelle  cofe,che  fi  troua* 
no  ferine-, non  uè  certezZd,come  che  alle  uolte  per  conictture  egli  fi  poffa  capire.Scri» 
uero  adunque d’ un folo,comefe  d’unfolojòJJèrotuttifattLfuaduncpie  Atlante  ( cornei 
fiato  detto)figliuolo  di  Giapeto,etdi  Climene,ouero  di  Afia,o  di  Libia:del  quale  fi  recita 
talfauola.Chcejfendo  andato  Per feo  figliuolo  dt  Gioue  per  comandamento  del  Re  Poli* 
doro(come piace  a Lattantio)ad  amzzare  la  Gorgone-, cr  hauendola  uinta,c  taglia* 
tale  il  capo,cr  tornando  uiltoriofo,gli  auenne  di  allogiare  co  Ailantetilquale  daffora 
telo  effendo  dato  auifato,chc  fi  guardajjè  da  i figliuoli  di  Gioue,che  da  uno  di  loro  fareb 
he  prillo  del  reame,intendendo  coftui  ejjere  figlio  di  Gioue-,nol  uolfe  albergare . La  onde 
[degnato  Perfeo,fcopcrto  il  capo  di  Gorgone-, il  trafmuto  in  un  monte  di  fuo  nome,C  il 
condàno,che  in  eterno  con  gli  Ijcvtfri  fojlenejjè  il  cielo-.il  che  fu  fatto.Sotto  quefia  fittio 
ne  adunque  gli  fiati  inanzi  a noi  uolfero  efferui  nafeofia  una  bidona-,  Hicenìo  Fulgena 
tio,cke  uinta  Medufa  ricchisfima  ReùtajPerfeocon  le  genti, theforidi  Medufa  af» 
fai i il  reame  d'Atlante,cr  il  condrinfefuggire  ne  i montiiet  cefi  colui, che  dal  palazzo 
reale,  fe  ne  fuggi  ne  monti  diede  materia  aHafauola-,onde  fi  diceffe,che  fòjjè  conuerfo  in 
monte  per  opra  di  coki-, dalle  cui  ricchezze  in  quelli  era  dato  cacciato  j Percioche  ne  i 
monti,0‘  ne  i luoghi  fcluaggi  uie  piu,  che  nelle  cittadi  ui  fono  cofe  afpre,ej  dure-,  cT 
di  (fii fi  prende  materia,che fecondo  la  conuerfationc  del  paefe  fiano  anche  gli  huomini, 
che  ui  habitano:  iquali  di  quècoftumi apprendendone)  fono  intieramente  huomini,  o fie* 
re,  0 come  cofe  infenfibili:  perche  la  creatura  rationalein  altro  non  fi  può  conofeere 
differente  dalla  irrationale , che  per  la  cognitione  del  mondo . Che  fofientafjè  con  gli 
homeriil  cielo  j fù  per  altra  cagione  . Percioche  Agoftino  nel  libro  de  la  citta  di  dì, 
afferma  cedui  effere  dato  ungrandisfimo  Afirologo-,cr  Rabano  dice,che  fu  il  primo 
che  trono  l’arte  d'Adrologia: il  che  penfoejjère  tolto  da  Plinio . Perche  egli  nel  libro 
deU’bifioria  naturale  dice  cofiuiejjère  fiato  inuentore  della  AfirologiatCT  di  qui  perii 
[udori  da  lui  patiti  in  tal  arte, è fiato  detto  con  gli  homeri  fodentare  il  cielo:  perche  ue 
dejfè  tanto  inalzarfi  la  cima  del  mote,chefopra  quello  paia  chinarfi  il  cielo.Oltredi  ciò 
dtfiero  gli  antichi  che  cofiui  ìxbbc  molte  figliuole  tlequaliiftimoejjère  nate  di  diuerfi 
Atlanti,  et  a qucfiofolo  attibuite  ,fi  come  nella  loro  particolar  ^fcrittione  piu  chiot 
rumente  uedrasfi. 

H TU'  VIGLIV  OLO 

tlutitc, 

E R dardi  Pira  ,fi‘princi^o  datmfolo  del  miglior  feffot  Mia  fu 
figliuolo  d’ Atlante,et  fi  come  piace  ad  Ouidio. 

N on  ancho  Atlante  ilpefo  hauea  del  ciclo-,  ,,  Etra cofiui  de  l'Oceano  fiirpe 
Quando  fu  nato  il  bel  da  ueder  Hia  ,,  A tempo  partoricon  l’altre  nimpbe}  - 
,,  Ma  Hia  fù  il  primo, che  à tutte  nacque. 
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QjiffhgioUdvefM  e4ccl^m,tr  uccUnio  di  im  Uonzi  fi*  morto, come  tjjò  Ouidio  di 
moftra , dicendo . 

,,  Mentre, che  giouanetto  et  fegue  i cerni. 

Et  cojì  ui  continuindo  per  otto  uerjì  nel  libro  de  fdfiit» 

LE  HIU'Bl  SETTE  FIGLI^ 

uoh  d*.^tlante, 

ETTE  foreUe furono  le  UUdi.cT  figliuole  ^ AtUnte,crdi  Etra 
delle (judli  quejli furono  i nomi,Endord,Ambrofìi,  Frodile,  Croni, 
Fhito,Polij)ò,cr  Thicne:de  (piali  tutte  infieme  i fiato  necejfariofcri 
nere  j non  f leggendo  di  loro  in  particolttre  nejfuna  cofa  dicpujie. 
Adunque  cefi  fcriue  Cuidio. 

»•  Et  l'ofcuro  imbrunir  fara  la  notte,  „ Da  la  citta  per  nome  Hiadi  le  chiama} 

9*  Che  parte  alcuna  de  la  fchfera  tutta  » Parte  ijh'ma,che  Baccho  habbia  nodrito, 

•*  De  Ctìiadi  non  fiora  nafeofh  punto}  ,,  Parte  ha  creduto  quefìe  effèr  nipoti 

»>  1 1 cui  uoUo  con  fette  ardenti  fiamme  „ Di  Tbet»,c7'  altri  del  grò  uecchio  oceano* 
«>  Splende  ^l  torojet  quefle  il  buo  nocchiero 

Per  quejti  uerfi  poliamo  conofeere  quellc,fì  come  di  fopra  hauea  detto  f iflefp)  Ouidio: 
per  lapUta  del  morto  fratello  efjère  (late  raccolte  in  ciclo  , et  nel  fronte  del  Tauro 
locate . Nondimeno  nella  fine  d'i  uerfi  pare  , che  Ouidio  creda  parte  di  quefìe  efjère. 
Site  figliuole  <THm  . Ma  Theodontio  conferma  tutte  efjère  fiate  d’ Atlante.  Dice  AnfeU 
mo  nel  libro  deirimagine  del  mondo,quefte  effer  dette  fuccule.  M a bora  ueggiamo  quel* 
lOfChe  uogliano  fignificar  quefle  co/è.  Et  prima  io  ifìimo  efjère  in  quefìo  modo  accaduto 
la  loro  affuntione  in  cielo  : perciocke  di  numero  fi  conueniuano  con  le  /Ielle  pofie  nella 
. fronte  del  Tauro:  onde  do  è fiato  pigliato  da  quelli , che  fapeuano  il  numero  delle  fi* 
gliuoleèC Atlante  fauolofa’  mente  quelle  (ielle  da  i nomi  delle  donzelle  efjère  nomati  : CT 
continuando , di  maniera  s’c  congiunto  con  le  fìellei  che  fino  al  di  d’hoggi  dura.Ouero, 

. che  cpiuuerif?imilc}le  figliuole  d' Atlante  per  la  conueneuolezza  del  numero  ceol  nome 
dellefielteefferedimandatc}etaquelhfauolahauer  dato  materia.  Perciochc,credo  io} 
quelle  fielle  efjère  dimandate  Htadi  dal  loro  effetto  con  lunga  confideratione  intefo.  Per» 
cioche  Hias  in  greco  fignifica  pioggia:ilche  a loro  per  nome  e flato  dato  : conciofia  che 
incominciando  ad  apparirc}lepioggie  deWauttunno  incominciano, cr  tultauia  uanno  co 
tinuando  per  lo  pùtidi  che  da  tale  effetto  egli  s' è dato  nome  alle  Hiadi.  Quefio  a me  è 
paruto  annotare}  perdoche  molti  fignificati , CT  proprietadi  fi  ponno  attribuire  a tutte 
lefintioni’jdi  quali  nefjìtna  non  uè,  che  fenza  mifiero  nonfia  fcritta:  ma  il  giu» 
dicio  del  lettore  è quello , che  poi  alla  piu  propria  fecondo  il  fuo  fentimento  scappi» 
glia  , D’intorno  do  potrei  ancho  addurui  molte  altre  openioni  j le  qiali  taccio  per  non 
apportar  meco  piu  noia,  che  utile,  cr  diletto.  Sono  poi  dette  fucole  , quafi  piene 

K li 
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VtddnOyUfindo  fdrgomento,eome  dice  Mdcrobio  ne  i Sdlumlijche  il  fiume  di  Vuku 
no  celebruto  nelle  culende  di  Mdggio,d  (luejìd  dcufu  il  fdcrificio.  Mi  Pi/òne  chiumu  lu 
moglie  di  Vulcuno  M.uieftd,eS'  non  Muiu.Quelìo  nondimeno  affcrmuno  tutti^cbe  giuc 
que  conGioue,ej  di luipurtori  Mercurio.AppreJJò dicdno,che  Giunone umo  cofleigrà 
dij?imumcnte  tru  tutte  le  concubine  di  G ioue:cr  M urtiuno  dff ermu, eh’ eUu  le  latto  il  fi 
gliuolo  MercuriOfCr  di  (juefid  bcneuolenzd  ne  rendono  lu  ragione: pcrcioche,leuundofi 
eOdjld  primduerdfCr  la  fiate  ucngono:per  lequali.raere  diuaiuto  piu  bello  pare,  che  rat 
legri  ognuno.  Ma  perche  nonfìa  nfiejp)  di  Celcno,VJettra,ej  deU’altre,che  cgualmen 
te  fi  leuano  con  Maiajfi  può  render  tal  cagione:percioche  per  Maia  gli  antichi  intefero 
Id  terra,neUaquale  fono  le  ricchezzc,ey  i reami,  a ([uali  fourafia  c^a  Giunone. CXuefta 
Maia  apprcjjo  Komani  fu  tenuta  in grandifiima  riuerenza.  A lei  ueramente,comc  dice 
Mdcrobip)ncl  mefe  di  Maggio-, percioche  teneuano,che  foffe  da  ki  cofi  nomato, fi  come 
fcriue  Ouidio  nel  libro  defafiis)i  Mercanti  infieme  col  figliuolo  Mercurio  facrificaua* 
no.Zt  perche, fi  come  pare,ch’affermicomelio  Labeone,laijìimauano  la  terra  che  ha» 
ueffe  tolto  il  neme  di  Maia  dalla  magnitudine, do  è grandezza-, k amazzauano  una  por 
ca pregna-.Iaqual  uitiima,diceuano  ^fère  fauoreuole  dUa  ferri, cr  do  ifiimo  per  la  fe» 
condita.Oltre  cio,dice  l'tfiejjo  Labeone,che  a queila  Maia, do  c alla  terra  a caknde  di 
Maggio  fu  edificata  una  chiefa  fiotto  il  titolo  di  buona  dea:  cr  dice , che  |ì  dimofira  ne 
libri  d i ponte^i  effere  una  cofa  ifiefjk  buona  dea,Terra,Buona,¥auna,Opi,0'fatua,le 
ragioni  poi  fono  pofie  di  fopra,(hue  habbiamo  fcritto  della  terra. 

STEROPE  FIGLIl^O, 


lt<f.y£thxntc. 

V A N C H O Sterope  figliuola  d’ AtIante,cPkione:la  quale  Qui 
dio  dia-  effere  fiata  amata  da  Marte, c di  lui  hauer  partorito  Par» 
taone,cbefu  Re  di  calidmia  dh-impetoquafi  aU’ Arcadia» 

CILLENO  FIGLIJ^O. 
k(f  . 

I ATLANTE,cr  Pkione  medefimamente  fu  figlia  Cilleno, 
Cofiei  uitiata  da  Giouc  partorì  Mercurio,ma  differente  dal  primie 
ro:il(ftakfu  cognominato  CiUenio  dalla  madre , onero  dal  monte  cT 
Arcadia-,nel  cui  forfè  nacque. 

T^IGETW  FIGLI- 


uohdì.^A' tìjitte. 

O G L I O N O,  cl?e  i/  padre  di  Taigeta  foffe  Atlante, et  la  madre 
Phileone,etdicono, ch’ella  piacque  a Gicu:,et  uéne  ne  fuoi  abbraccia» 
mentkcr  di  luipurtori  Lacedemone:  ilquak altri  difjèro  figliuolo 
di  Taigeta  figlia  (tAgenore-,et  alcuni  uollero,cke  nafeeffe  di  Semek. 
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WLCIONE  FIGLI.  '[ 

UoL  t/u/ltc, 

ACcfueJ'AtUnttyCr  Phlone  Alcione, G'  d Nfrtjwo  pidcqur,deljud 
le,uogliono,che  pdrtorijji  Alcione  mcglie  ài  Ceo  Re  diTrachiwuu 

MEROVE  FlGLll^O^ 

ìcL  c/>_^  thntc. 

EBBE  Pteione,cr  Atlante  per  figliuoli  Merope:la  quale  fi  m4< 
ritò  in  Sifipho  Re  di  Corinthi,fi  come  tefiimonia  Ouidio:cT  fi  crede 
che  di  Irti  partorire  Laerte  padre  d’vlijjc,cr  Glauco, cr  Creante* 

C^LITSONE  FlGLU^Qr 

h tknte* 


A fUmpha  Calipfo,come  dice  Prifciano  nelmaggior  uolume  ,fùfU 
gliuola  a Atlante, ma  di  qual  madre,nol  dicetil  che  ancbo,  prima  di 

Prifciano  dimofira  Homcro  ncU'odijJèa, dicendo, 

Doue  d’ Atlante  la  figlia  Calipfo. 

jua  di  qual  Atlante, egli  non  fi  fa.  Da  cojleigiunfe  Vlijje  rotto  dal  mare, fi  come  tefii» 
nenia  Homcrojer  per  i/patio  di  fette  anni  jù  da  lei  ritardato.  d,uefiafignoreggiò  una 
certa  ifola  chiamata  ogigia,ouero  da  fefdetta  Calipfo, 

EPI ETHEO  FlGLIl^OLO 

di  G ù peto ycfx  genero  'Pirru . 

PIMETHEO  fit  figliuolo  di  GiapetOyCr  della  moglie  Afia  ,fi 
come  dice  Leontio.  Ccjhi  d'acuto  ingegno  fu  il  primo , che  finfe  una 
fhtoua  d’huomo  iifango:la  onde  Theodontio  dice,  che  Gioue  fi  fde* 
g/io,cr  il  cangiò  in fimia, confinandolo  nell' i fole Pitagufe.  Del qtal 
figmento  la  dichiaratione  c tale  Sono  lefimie  animali,  che  tra  raltre 
cofe  hanno  battuto  do  dalla  natura,ch  ueggendo  alcuno,  che  faccia 
alcuna  cofa,ancho  elle  la  uoglianofare.o'  alle  uolte  lafacciano.Ccp  è potuto,  che  Epi* 
netheo  a guifa  della  natura  uoleffe  fare  ttn’huomo,cr  cefi  imitando  la  natura  della  Ber 
tucciajù  detto  fimia.D  ifjèro  poi, che  transjvrmato  in  Bertuccia  fu  confinai  o neÙ'ifole  Piti 
gufe;perchegia  tempo  quelle  erano  abondeuoUdi  tali  animali, ouero  forfè  d’buominiól 
gegnofi^cr  nelle  fue  opre  imitanti  la  natura* 
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'PIRRU'  FIGLIT^OLU' 

òEpimetbeOy^  mogìt  di  T)cucabo  tic* 

IKKA  fù  ftgliuoU  d’ Epimclbto,et  moglie  de  Deuc4lione,/ì  come 
piace  ad  OuidiOfChe  di  lei  cojì  fcriue, 

„ •Deucalioncongliocchilagrimcfì  „ Soprareftataamiicke  ilcommune, 

^ 1 n <Juelb  modo  parlò  uerfo  Pirray  „ Genere  a me, e V origine  del  zio, 

„ O foreUa,o  moglierc,o  doma  fola  „ Et  indi  il  letto  pur  congiunjèycr  bora 

,,  Ci  conimgono  infteme  anche  gli  affitmu 
Cofki  ejfendo  tra  tutte  le  donne  piatofi finta , infiemc  col  marito  Heucalionc  fopportó  il 
DiluuiOfCr  di  lui  partorì  (juattro  figliuoli. 

TROMETHEO  FIGLiy'OLO  DI 

Giapcto^cììe fece.  V andar genero 
JJìs^t  Deucalione, 

E C O N D O Varrone  nell'origine  della  lingua  latina , cr  molti 
altriyPrometheo  fii  figlio  di  Giapeto,cr  di  Afta  nimpha.  Dice  Quii 
dio. che  coflui  fù  tra  tutti  il  primo, che/òrmajjè  l'huomo  di  terra  jjccfi 
fcriiiendo  « 

^ Oche  Ujrefcaterra.che  di  poco  ,,  La  tjual  giungendo  il  figlio  di  Giapeto 

,,  Era  difeefa  già  da  l’alto  cielo  „ Con  onde  fiuminaliyfice  in  forma 

„ Del  del  parente  riteneuaifemiy  „ Et  in  effigie  humanacjual  iddio. 

Ma  Hor«(tio  aggiungendoli  un  non  fo  che  dice  nelle  ode. 

^ Sidìce,chePrometheofùcagione  „ Di  fierezza  crudel  di  fier  leone, 

^ Al  prencipe  col  fango  aggiunger  parte  „ Et  wolenza  locar  nel  petto  nojho. 

Ma  Claudiano  nel  Panagerico  quarto  del  confolato,tra  tutti deferiue  piu  ampiamente 
(ftefiafabrica, dicendo, 

,,  Puonmente,cheneltempo,checiafcuno.  „ U el  mondo  a feftceuai propri  membri. 
Et  cefi  ua  feguendo  per  ijfatio  di  uentifei  uerjì . Nondimeno  a quefie  cofe  Senio,  cr 
Eulgentio  u aggiungono  una  faucla . Dicono, ebe  hauendo  Prometheo  di  fango  formato 
mihuomo  fenza  fpiritoyMinerua  fi  diede  marauiglia  di  cefi  eccedente  cpratonde  a lui 
promejfe  cio.ch'egliuoleffe  tra  tutti  i beni  celefb.\per  dar  compimento  alla  fua  opra  : il 
quale r infondendo , che  non  fapeua,  che  dimandarle!,  fe  non  uedeua  quelle  cofe , che  ap* 
preffo  gli  dei  fòffero  utili',  di  che  da  lei  fù  inalzato  in  cielo:doue  ueggendo  tutte  le  cofe  ce 
lefli  animate  con  fiamme(per  infònderi  ancho  all'opra  fua  la  fiamma)fcgretamente  por 
feuicinoaUe  ruote  di  Phebo  unauergayer  hauendola  acccfa,cr  rubatoti  fòco, il  ripor» 
tè  in  terra,aggiungendoìo  al  petto  del  finto  huomoyej  cofi  il  fece  animato , CT  chiamoU 
b Pandora . La  onde  i dei  mofii  ad  ira  fecero,  che  Mercurio  il  legò  alcaucafo,0'  die 
deroaU*auoltoio,ouero all'Aquila  il  fuo  coreda  effere  in  eterno diuorato.1  lati  lamento 
nella  rupe  con  affai  lunghi  uerfi  deferiue  Ef chilo  Pitagora  Poetayaffermando  il  core  a Uà 
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fUhiràUtgUfd  con  cofiumi  ciuiU,ct  per  fcìenzd,et  uirtu  fmoft  di  mnierdt  che  chU» 
rumente  fi  ueggu  altri  hauerli  prodotto  la  natura,et  altri  hauerli  riformato  la  dottrina, 
Appreffo  diconOfChe  M inerua  guardo  con  marauiglia  l’opra  di  coBci , et  lo  condujfe  in 
cielo  per  darli  tutto  <ftello,che  a luifofjè  bifognoCfe  a proposto  uc  nefòfjè)a  comptmen 
to  di  tal  opra: il  che  io  penfo  deuerft  intendere  in  quefto  modo,cio  è per  Mineruathuo<* 
mo  /kggio^be  fi  marauiglia  dell’opra  di  natura,cio  è deU'huomo  prodotto  di  fango  } 
et  ueggendolo  imperfetto  in  quanto  alla  dottrina,et  a i cofiumi , defiderando  animarlo , 
do  e farlo  perfettajcon  laguida  della  fapienza  per  la  fpeculatione  afeende  in  cielo  doue 
mde  il  tutto  animato  di  fuoco: accioche  intendiamo,che  nel  delo,cio  e nel  loco  di  perfet" 
tioncytutte  te  co/e  fono  animate  di  fitoco,cio  di  churezza  di  uerità  : cofi  anche  f huomo 
perfetto  non  è offufeato  da  nefjuna  nebbia  d'ignoranza,et  col  continuo  penj'tero  habita 
ne  cieli.  Indi  cofiui  dalla  ruota  del  fole  ruba  il  fùoco,et  il  porta  in  terra  attaccandolo  al 
petto  delf  huomo  di  fangOyChediuentauiuo.  Veramente  ciò  non  è detto  tnconueneuolm 
mente.  Per  cicche  non  ne  itheatri, nelle  piazze,ne  inpublico  apprendiamo  il  lume  delta 
neritayma  feparati  nelle  folitudini.et  ricercato  il  filentioyentriamo  in  confiderationei  et 
con  la  continua  fpeculatione  ricerchiamo  le  nature  delle  cofeiet  perche  quefie  tai  cofe  fi  fan 
no  fègretamente,pare , che  le  nòiamo:et  accioche  appaia.onde  uenga  la  fapienza  ne  i 
mortaliydiccyche  uiene  dalla  ruota  del  fi>le,cio  e dal  grembo  d lddio:dal  cui  deriua  ogni 
(kptre:(xrciocbe  effò  «ero  Iddio  è il  fole,ch'aUuma  ogni  huomo,che  uiene  in  queBo  mondo: 
la  quaketemità  uolfero  figurare  per  la  ruotOyChe  non  ha  principioyne  fine:et  do  appu 
fèro,affineyche  di  ejf/ò  «ero  Dio,et  non  del  fole  creato  intendefiimoeJJèredetto.Fiiùdmé 
te  infónde  cftefh  fiammUycio  è chiarezza  di  dottrina  nel  petto  delF huomo  fango foyCio  e 
igrmante.Perdothe  fe  quello  iddio  donatore  (t i doni  a tutti  infonde  una  buona,et  perfet 
ta  animàyla  corporal  macchinatintada  caligineterrcna  di  maniera  ajjottiglia  le  forze 
dell’ animdyche  per  lo  piu, fe  non  fono  aiutati,et  fuegliatiydi fòrte  s’amlifcono  j che  piu 
toflo  paiono  animali  bruti, che  rutionali . Con  la  dottrina  adunque  della  fapienza  ri» 
tenuta  da  lddio,l’ huomo  prudente  da  fpirto,cio  e fueglia  l’anima  adormentata  dcU'huo» 
MO  di  fangOyCio  e ignorante ulquale  alhora  fi  dice  uiuere,  mentre  di  bruto  diuenta  ram 
donale, ouero  e diuenuto . Compiuto  poi  l*huomoy  dicono,  ch’idei  fi  mojjèro  ad  ira, 
sfecero  alcune  cofe , come  farebbe , che  confinarono  Promctheojn  una  rupe , manda» 
tono  lafebre,la  ^idezza,et  lafemina  a gli  huomini . llcbed  intorno,  in  quanto  al 
primo,egli  e da  auertire,che  i Poeti  a ujanzi  del  uulgo  hanno  qui  impropriamente  par» 
lato . Perche  il  uolgo  ignorante  ijlima,  che  Iddio  fia  corucciato contraciafeuno , che 
uedeno  efjère  amalato  j benché  d'intorno  adopra  lodeuole  s’affat'chi , comefe  niente  al» 
troycheotio  non  fia  conceduto,dal  paci fcato  iddio:  perdo  tennero  iddio  ejjère  coruccia» 
to  con  Prometheorattento  che  s’affaticaffi  con  &udio  continuo  per  haucr  cognitione  del» 

le  cofe.  Ouero difjèroyche gli  dei fojjcro  mofii ad  ira '.perche impofero  cofe  *ffatichem 

wli  a gli  huomini . Di  quefia  ira , qiwle  ella  (ì  fi>ffe,s’e  detto  di  fopra , doue  i’e  trattam 
to  della  fama  • Che  poifac^Jèro  menare , et  ligure  Prometheo  da  Mercurio  al  caum 
cafo  j Cordine  fi  riuolge . Fercioebe  prima  fù  Prometheo  nel  caucafo,  che  egli  ammafjè 
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r huom  col  rapito  fuoco , Per  f auenire  adurujue  ui  fìt  guidato  j(T  già  per  ejfo  d^o 
r huom  prudente  da  Mercurio  interprete  de  gli  Dei , do  è dall’ammaeflramcnto  d’alt 
cuno  ejpojìtore  d’i  fegreti  di  natura  fu  cacciato  nel  caucafo,cio  è in  una  folitudinr^ben* 
^ f fecondo  rhijìoria  egli  andajjè  nel  caucafo  , o*  iui  jòfji  in  una  rupe  rilegato  , do 
è daUa  propria  uolonta  ritenuto  . Dicono , ch’unAtjutla  gli  fìraccia  l’ interiora , cl» 
è effere  t ormentato  dalle  alte  confìderationi  : leejuali  interiora  diuenute  uuote  per  la  lunt 
fatica  delle  fpeculationi  alhora  fi  rijiaurano , (piando  perdiuerfe  intricate  uiejì  rU 
trofM  Li  cercata  Merù.i  cf  alcuna  cofi . Et  cfuejlo  bafta  inejudnto  alle  cofe  finte  di  Prome» 
theo  : ilcjuale  neramente  i noflri  maggiori  affermano  ejjère  fiato  ecceUentifimo  dottore 
■ di  fapienza . Perdo  che  Agofìino  nel  libro  della  citta  di  Dio , CT  dopo  lui  Rabano,CT 

L«one  Carnetefe  et^ualmente conftjfano  lui  effere  fiato  in  feienza  famcftfimo  huomo» 
Oltre  ao  Eufebio  nel  libro  (Tt  Tempi  dice , che  regnando  Argo  alli  Argiui  j fù  Promc» 
tI?eo  ; ìlquale  loro  affermano , cr  ricordano , che  fece  degli  huomini:  cr  ueramentt 
effondo  egli  faggio  , trans fguraua  la  loro  frocita , cr  fouerchia  rozezxà  in  bumanita 
CT  feienza . Dopo  cofìui , rende  ancho  di  lui  teflimonio  Seruio  , dicendo  ,chefit  huo» 
me  prudentifim , cr  dalla  prouidcnza  nominato  "j  ey  che  fù  il  primo , che  infegnò 
f Aflrolcgia  alli  Afiri  : la  cjuale  con  grandifima  diligenza  egli  hauuta  apparato  fa* 
cendo  refidenzafull'altifima  ama  del  caucafo . Appreffo  Lattando  dice  nel  libro  del* 
tediuine  inflitutioni , che  co/lui  fù  il  primo , che  trouòl’inuentionedi  formar  le  ima* 
gini  di  fango:  ilche  forfè  dede  principio  alla  fauola  informar  gU  huomini  di  lutto» 
Cofì  ancho  Plinio  nel  libi  o della  naturale  Hiftoria  uuole  , ch’d  jòffè  il  primo , che  in* 
frgnafjè  il  fòco  tratto  dalla  pietra  in  una  ferula  ferbarjì.  Vollero  appreffo , ckegl’irati 
dei  maiidafjèro  a gli  huemini  la  pallidezzit , lafebre , cT  k donne . Per  la  palluiezza 
io  intendo  le  fatt  ioni  corporali  j per  le  quali  fìam  affitti , CT  alle  quaifamo  nati  per 
$f  peccato  di  colut\da  cui  e fato  detto,  Col  fudore  del  tuo  uolto  guadegnerai  U tuo  pane» 
Di  (pii  adunque  fi  free  la  érada  la  pallidezza . Per  kfebri  poi , ifìimo  hauer  uolutoin* 
tendere  gli  ardori  della  concupifeenza  adequali  Jìam  crucciati,  cr  continuamente 
tentati . Ma  la  dorma  è fiata  creata  per  piacere  j nondimeno  per  la  fùa  difubidienza  è 
fatto  fUmolo  , nc  neramente  picciolo , fe  dirittamente  uorremm  riguardare  'Alche  piu 
tojÌD  per  dimfirare  co  altrui,che  mie  paroletpiacemi  annotare  quello, che  di  loro  tenga 
in  mio  famofì firn  Precettore  Francesco  petrarcha  in  quello  libro,  ch'egli 
„ ha  feriti!}  della  uitafolitaria.Dice  egli  in  quejb  modo.htejjùn  ueneno  è cofì  mortale  a 
„ i unenti  in  quefia  uita , che  il  confortio  della  donna.  Perdo  che  la  uaghxzà  della  don* 
,,  tu  è tanto  piu  fùnefia , erfirmidabik , quanto  cpiu  diletteuok  , cr  accarezzeuok)  CT 
»>  dico  per  tacere  ifuoiccfkmijde’quali  in  tutto  nonècofa  piu  injiabile , ne  piu 
„ noiofi  alla  quiete  dello  fludio . Sia  che  tu  uoglid , che  cerchi  ripofo  ,fùggi  la  f emina 
»>  pftrpetuo  ricetto  diuitii , o"  fatiche , cr  danni . Di  rado  fatto  unifìefjò  tetto  habita 
„ la  (fdete , cr  là  donna  .Egliè  parola  fatirica. 

,,  Sempre  ha  contrafli , liti , cr  uillanie  , , Uktto,ù  giace  maritata  donna, 

, , Bt  poco  in  (fiello  p ripa  fa , o dorme. 
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Se  per  cefo  non  foffe  piu  trunquiOo  il  congiungerfì  con  U concubini  :di  cui,  cria  fi* 
^ è minore , cr  C infmU  mggiore , CT  il  contnfio  eguale . Egli  i chiaro , cr  palefe 
il  (letto  di  (ptelfamfo  oratore . Chi  non  litigta  con  la  moglie  è caflo , Dopo  quelh 
parole  , C tjkjp)  poco  da  poi  fegue . Sw  chi  tu  uoglia,  fe  fuggi  la  lite-, figgi  ancho  la  fi* 

fnf  A hetìArìinM  C^nvA  f AÌt¥A  Cm  L^é*^  L • n r- 


r ~ 1.  " " ' r r j ••  <*'>»»  > le  parole  da  tlU 

tt , che  cercano  la  folitam  pace , non  altrimenti  fono  da  fuggire  di  quello,  che Jta  non 
dirò  unfcrpe,ma  quale  i confpetti.et  ifbili  d’i  baftlifchi  : percioche  non  meno  diqueOo, 
àn  faccia  il  b^tlifco  cm  gli  occhi,cr  col  sguardo  amazzi  l'huomo.Quefitcofè  fcr’^ 
^li.Onde  benché  io  m’habbia(fe  uolefi)molte  altre  cofe  di  piu,cr  nere  da  dircele 
glio  lafciaretperche  il  prefente  tempo  no’l  ricerca  : cr  quefb  bafttra  batter  detto  d 
tomo  k>  limolo  del  genere  bumano . 


'criue 

uo* 

'in* 


T^NDORU'  HVOMO 

'Protrtetheo  formato  ♦ 


ICE  FVLGENTlo.cfje  colui  fi  nomato  PandoratU  qua* 
le  primo  Prometheofabrico  di  fango:  il  che  iflimo  efjère  flato  det* 
to  da  Fulgenti)  : perche  il  fìgnificato  di  Pandora  in  latino  uuol  di* 
re  manco  d'ogni  cofa  : concwfta  che  non  per  notitìa  d’una  fola  co* 
fa  fi  fórma  il  fapientr,ma  di  molte  ,cr  piu  ucramente  di  tutte  : ma 
tale  c fido  I ddio  : il  quale  in  tutte  le  cofe  è perfètto  ,et  di  nefjùna 
non  manca  cofa,che  non  mi  a pieno  s'e  ueduta,ne  uedra  in  alcuno:perche  a lui  fole  iap 
partiene  U perfettme , et  e l’ifteffo  perfetto  di  che  chi  di  noi  non  mnea  in  una  c<fa  , 
patifee  diffètto  in  un'altra . oltre  do  Pandora  fi  potrebbe  dire  da  Pan  , che  fi 
gnifica  tutto  j cr  dorit , che  uuol  dire  amrezzu } H uerrebbe  ad  effere  Pandoro , 
ciò  è pieno  (f  ogni  amrezza  : perciò  che  l'huomo  in  quefia  uita  non  può  pofjèder  cofa 
finzA  amritudine  : la  qual  cofa , che  fìa  uera,o  non  j ciafeuno  fi  fuegli , cr  il  uedra . 
Onde  Giobbe  huomo  finto,  cr  notabile  /pecchia  di  patientia  udendo  rtmprouerar 
„ quefio  al  genere  humno  diffe  , L'huomo  nato  della  donna  : il  qual  uiue  breue  tempo  ^ 
„ di  mferie  è molto  pieno . 


ISIS  FIGLIJ^OLU' 

di  Vrometheo  ♦ 


! u .or 
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S I D E.comedke  Thcodontio)fufìgliuoldii  ProMctheo,Cf'^  ùic* 
ciolm  dal  padre  fu  /<j/c<4t4  ad  Zpimetheofuo  zìo^dtUa  cid 
Theodontio  riferifce  tal fauok.Dice  adunque, che  ejfendo  aefciuta 
la  donzcUa,a-  Ritenuta  bcUifUma,cr  damarito,piacque  a Giouejl 
quale  tinto  o con  la  potenza,o  con  perfuafwni  s’adopro,  che  la  con 

duffe  ne  fuoi  abbracciamenti  : onde  dice  che  di  Gioue  ijit  partorì 

Epjpho.Finalmente,o  che  lagiouanc  tanto  fi  confidajfenell’innamorato,o  che  per  natu 
ra  ella  fvjjè  d’animo  infiammato Je  ucnue  difio  di  regnare-,  CT  hauuto  aiuto  da  Gioue , 
CT  da  altra  parte  fatta  fvrte,mettendo  in  effetto  con  le  forze  il  reai  animo  nu^  guer 
ra  ad  Argo  Re  d’ Argini  per  anni  atlempato,ma  per  altro  huomo  molto  aucduto^contra 
Uquale  uenuta  a giornata  f auenne  f che  rotto  l’efjèrcito  d’tfis  jeffa  fu  pigliata,  cT 
daArgopofta  in  prigione, Ma  Stilbone  ,cbe  poi  fù  nomato  Mercurio  buono 
eloquentifiimo  , cr  pieni  d’ardire  , CT  d^induftria  per  comandamento  di  Gioue 
Juo  padre  opro  tanto  con  fuoi  inganni  ,che  amazzato  il  uecchio  Argo’,Jibero 
di  prigionia  ìfide . AHa  quale  non  Succedendo  prcfpere  le  co/e  nella  patria , conp^ 
dofi  nella  fua  diligenza  montò  /opri  una  naue,la  cui  infogna  era  una  uacca,cr  pafiò  in 
Egitto,cr  infieme  con  lei  Stilbone  cacciato  di  Grecia  per  lo  cornmeffo  delittotcr  offendo 
iut  Apit  potentifiimojella  il  tolfe  per  marilotonde  dati  agli  Egittii  i caratteri  delle  let 
tere.cr  mojlr atogli  il  coltiuar  della  terri3uennc  in  tata  riputatione  appreffo  gli  Egit 
tiiychefu  tenuta  non  femina  mortale, ma  piu  toflo  dea,  CT  uiuendo  ani  ho  le  furono  fai 
ti honori, CT  facriflci diuini.  Ma  Lcontio  diceuahauer  intefo  daBarlaant  eptefiaìfis 
prima,che  paffaffe  in  Egitto  efjèrfi  maritata  nel  ditto  Apis,  CT  poi  efferfi  congiunta  co 
Gioue  : onde  efjèndofi  di  ciò  accorto  Apis , cT  sdegnato(lafciato  il  regno  d’Argiui)Ji 
vando  in  Egitto)CT  ella  andandoli  dietro  effère  poi  fiata  raccolta  di  nouo  da  lui.  Nelle 
quai  cofefono  tante  diuerfità  d’opre,  cT  di  tempi  dall  una  parte,CT  laltrajche  nonf^ 
lofi  leua  la  fede  all’hijloria)  ma  ne  ancho  neffuna  affomiglianza  di  «ero  nelle  cofe  uip 
può  appropriaretet ffetialmente  aggiungédouifi  Fofiacolo  di  Gioue-,  del  cui  i coueneuoli 
tempi  con  Apitogliono  molta  fede  aquefia  hifìoria . Nondimeno  la  cura  fi  lafcieraé 
gl’induflrhfidella  uerita, 

LIONE  FIGLINOLO 

di'PromctheotchegcncroElknOyl^Jltaf 

COyDion^y<^  'Phenetrate, 

E R tefiimonio  di  tutti  gli  inticWjDettcilione  fi(  figliuolo  diProa 
netheo  : ilqtalecrefciuto  in  etì  il  zio  Epimetheo  diede  per  fpofa  là 
figliuola  Pirra.Tu  huomo  di  benigno  ingegno,et  Pirra  donna  puto* 

fifiima,de  quali  dice  Ouidio. 

Di  lui  huomo  miglior  non  fu  alcun  mai  „ Ne  piu  giufto^o  di  lei  piufanta 

Al  tempo  dicofiui  in  Thejfaglia  fu  un  diluuh  grande  j del  cfcale  quafi  tutti  gli  antiebt 
fcr  istori  fanno  ricordo , et  fingono , ohe  ere/cendo  molto  racque)folo  Deucalione  con  là 

moglie 
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moglie  Pina  fuggirono  in  una  barchetta, et  peruamero /opra  il  mote  di  Parndfo:onde, 
eejjhtdogia  V accpir, andarono  all’oracolo  di  Tkemi  per  ccmpgliarjì  fopra  la  riuouatio* 
ne  iel  genere  hununo-,et  per  fuo  comandamento  ej/èndofi  coperto  il  capo, et  difcinte  le  ue 
ài  pigliarono  d’i  fafii,et  con  le  mani  fi  gli  gittauano  dopo  le  fpalle  ,Jt  come  offa  della 
grun  madre  atUica  j et  (ftelli  fi  conucrtirono  in  huomini,et  donc  ,Paolo  rifiriua  cjuefto 
figmento  in  tal  modo  ejjère  da  Barlaam  fpiegato.Diceua  egli  hauer  letto  in  antichifjìmi 
a naali  dè  greci, per  cpiejb  diluuio  ejferft  fmarriti  gli  huormni,et  effere  fuggiti  fopra  gli 
piu  alti  monti,et  nafcofii  negli  antri,et  nelle  cauerne  infieme  con  le  fue  mo^i,per  uedere 
il  fine:et  a (juefli  Deucalione,et  PÌrra(ceJfando  l‘ acque)efjère  an^ti  in  habito  mejh , et 
fuppUcheucie  perfuadendo  non  fenza  grandujìma  fatica  Deucalione  agli  huomini , et 
Para  alle  done  il  diluuio  effere  cejfato,ne  piu  deuerfi  hauer  tema  : et  cop  dalle  cime  (Ti 
monti,et  da  i faffop  antri,andando  loro  inanzi,gli  riduffero  alle  fue  Jìanze,et  habitatio 
m.  Ma  Theodontia  non  dice  coft,ànzi,(he  Deucalione  con  la  moglie , et  molti  altri  in 
una  naue  pcruenne  al  monte  Parnafoyetefjèndo  ceffate  l’acque,iui firmo  la  fediadel  fuo 
reame,pcrciocbe  prima  fìgnoreggiaua  in  TheJfagÙajetdi  confentimento  commune(come 
per  publicobene)fù  oprato,chefìrichiamaffcrogli  huomini,  et  le  donne  dalle  couemetle 
qtMli  trappafjàuano  di  numero  la  (juantita  degli  huomini:percioche,uenendo  il  diluuio} 
elleno  molto  piu  paurofe  pria  degli  huomini  fuggirono  fopra  i montitonde  neffùna  non 
Kondò  a mJe, et  degli  huominimoltidall’ac^  furono  affogatitetui  mettono  la  uergo> 
gna  figurata  per  lo  capo  copertotpercioche  non  fi  uergognamo , eccetto  ueggendogU 
huomini  con  ù donne  fmza  nefjìma  diàintione  nefcolatitilche  dice  deuerfi  intendere  per 
le uefii difcinte.AttentocheCfì  cornee  fiato  detto doue fi  ha  trattato  di  yenere)U cingo 
lo  di  Venere  è ietto  ufionùleptale  da  le,  è portato  a i ligitimi  congiungimenti-,  (piando 
poi  uaagli  illiciti,mettegiuquello:et  cefi  quelli  dimofirauano  andare  in  diiboneài  con 
giungementijet  quefio  per  accrefcerefigliuolitconciofiache  pochi  huomini  da  gran  quan 
tifa  di  donne  ponto  hauer  grandifimaprole.Che  poi  gli  chiamioffàdella  gran  madre, 
non  penfo  do  effere  detto  per  altro,eccetto,percke,fi  come  i fasfx  contengono,  che  la  mo 
le  della  terra  non  crefcajcofi  le  offa  ferbano  i corpi  degli  huomini  in  uigore  j etcofi  an» 
eho  le  fatiche  degli  agricdtori  oprano, che  quelle  cofèfiano  dalla  terra  prodotte-, de  qua 
Ufiamonodriti,et  mantenuti-,come<piafi  appaiano  tolti  dai  campi  quel  li,che  pofeia  ha 
hitarono  le  cittadi.Ma  io  ifiimo  quelli  effere  detti  ofJàJella  gran  madretpercìxfuro» 
no  tratti  fuori  dalle  cauerne, et  dagli  antri  d’i  monti  fi  come  facciamo  noi  ifasfi,et  per  la 
fu  durezza  detti  iifaffo, 

ELLENO  EìGLiy'OLO  DE 

Deucalione, 

E C o N D O Theodontio,Ellano-,fù  figlio  di  Deucalione,et  Pirra: 
ilquale,dice  Birlaam-,  che , morto  fuo  padre-,di  maniera  aggrandì  il 
fuo  imperoyche  quafi  tutta  la  grecia,che  è riuolta  al  mare  Egeo,  dal 
fuo  nome  fii  detta  Ellada,et  i greci  Blladi* 
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VS  JT co  F1GIJ>^ O lo  di  Dcucaliont^ 

O ATE  DÌceTheodotitiojPfitéUo  fu  figliuolo  di  Deuoiltone,(7  Pàr 

ri  ‘.ilauak  ammaefirato.cr  ripieno  delle  dottrine  di  Prometìw  fuo 
duo , fe  n'ondo  in  Bthicpid  : doue  fi*  molto  iftimdto,cr  riuerito'.CT 
cjjhndo  diucnuto  molto  uecchio,  pregio  gli  dei , che  gli  dotidjjeroU 
morte:dd  i cui  preghiamoci  » deijl  tramufdrono  in  uno  uccelh  dtjve 
iKàas3E3Saa  nome  do  noi  detto  PapdgdOo.Credo  io  che  la  cdgione  di  quefiafittio 
ne  fi  (Te  h forno  del  fuo  rtome.cT  uirtu:locfuole,morendo  lui  conuto-,fwi  perpetuo  Ji  t» 
mcwrdi  Lo  queDi  i*cce«i.FMrono  di  qucUi,che  credettero  qiufioPfitoco  ejjere  fioto^ 
lo  che  Hi  detto  «no  d’i  fette  fopièti:mo  Tbeodotio  dice  qllo  efereftoto  molto  piu  onta  « 

DIONIGI  FIGLII'^OLO 

di  DcucaUonc . 

est  1 MON  I A Eufebionellihro^i  tempi, che  Dionifiojùfi 
olinolo  di  Dencilione.cr  cb’i  fuoi  fotti  furono  famofi  circo  il  prin- 
cipio del  prencipito  di  Mofetquoli  poi  fi  fiffero,  nò  mi  ricordo  mot 
houer  lettojeceetto,  che  giunto  in  Attici , CT  albergato  do  un  certo 
La  Semoco,glifit  donato  lo  pele  di  Capreofuo  figliuola. 

VHUNUTRUTE  FI-  : 

^liuolo  di  Dtucaìiom.  \ 

S T I Al  A Piolo, <5*  alcuni  altri  Phenetroteefjèrefloto  figluioh 
di  Deitcilionerpercioche  di  lui  cofì  rifinfee  Tullio  neUibro  dell  q«e 
ftmiTufculane.MoDiuorco  in  quel  porlomento,ch  egli  in  Corifl 
tbo  in  tre  libri  ejfione  molti  huomini  dotti , che  difputano  : nelprt* 
mo  ne  mofiri  molti  eloquenti-, cr  ne  i due  un  certo  P^etritc  pbioM 
molto  uecebi  : ilquole  dice  effere  noto  do  Df««I>3e  Ji  el^  di/pnij^ 

S T L.  ^ O FJGLIV^OLO  J-J 

Titano  ottuUQyChe  genero  i uenti, 

S T R E O Fu /ìgliuolo diTitono,cr deOa terri,coe ^iMi 
lo-, Dice  Seruio.cr  Littitio.cbe  cojìui giacque  co  I A«rori,c7  diW 
generò  li  uergine  Afheo,CT  oppreffotuttiiuoti-jqiiali(dicePa^) 
che  fetido  ucccbio.cr  biuédo  i}f-ateni  mojfo  guerra  a Gtouejdi  W 
krono  ormiti, cr  mondotiglicontroin  cielo:hnche  Lottontio^c^ 
- ebe  fcjfero  ormati  do  Atlinte.lftimo  io.cbe  AfheofvjTe  i/^^« 

ìcv^7nperboT«omo,cr  però  detto  pidre  d’i  Hétirpercbe^Fejtgnoredi 
um^riche  poi  ormoffe  qneHi  contri  i dei-, do  si  tolto  dii  difccrrcre  d i Menti  : i ^ 
itenendo  dalle  concauito  deHo  terra, è necefforio,che  dirompono  in  alto,  . 
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'^STREU'  FlGLLl^Q 


Li  flrcj . 

A N I F E S T A cofd  i d bdStdnzd  Afìred  tjjire  ftdtd  fgliuoU 
(f  Afirro  di  Titdno:U  qMdle.pcbe  dùdefduore  aUi  dei  cotrd  il  pjdre 
CT  li  dei  fÌ4  Tdceoltd  in  cielo,  cr  locdtd  dppreffo  il  zodiaco  in  cficUd 

parte, che  da  tei  è chiamata  Virgo.  Hor  a ueggiamo  cfuHo,  che  fi  uo* 

giti  la  ftiioe.Clui  io  intédo  Ajìreo  padre  d’Ajìrea  no  huomo,ma  il  cielo  ftelldto:ilcpia 
kdafe  genera  l a Giuftitia,métre  tu  eterno  ordine  a fe  coceduto  p dono  diuino  eccede  a 
eiafeuno  d'i  corpi  inferiori  fccodo  la  fua  ijualita  fenza  màcaméto  le  cofe  necejfarietcr  p 
tale  effempio  i datori  delle  leggi,in  (piato  è posfibiU  all’ingegno  humano-, ordinarono  la 
noflra  giuliitia,Pero  fi  dice  ejfere  nata  daÙ’aurora:pche  fi  come  la  chiarezza  dell’alba 
precede  il  fole,cofi  da  certa  noiitia  di  cofe  oprate  dette  nafeere,  onero  nafte  la  giufiitia, 
0 Ugiudicio.Si  dice  ch’ella  fauori  aUi  deijpcioche  la  giufiitia  fempre  fauorifee  a i boni 
er  caccia  i feelerati.QueUa  e poi  pofia  in  tal  parte  del  cielo-,  cociofiache  è propinepta 
iltE(jmottio,affine  di  mofirare  dalla  giufiitia  cofeguirfi  Ceepti ta delle cofetonde  fi  eoe 
flàdo  itti  il  foU-J^’ifieffo  fole  fi  concede  egual  pte  di  tepo  alla  no  tte,  cT  al  giorno-, cofi 
dalla  giufiitia  uié  coceduto  ragione  egualméte  a gli  hnomini  di  baffa  códitioe , cr  alta» 

I VENTI  FIGLIVOLI 

d*(^yfJlrco  in  generate. 

A TtaiUio,et  Seruio  uogliono,chc  iuéti  foffero  figliuoli  d* Ajìreo  di 
Titano,et  deQ' Aurora.Dice  Lattàtio,che  qfii  fiirono  incitati  da  Giu 
none  coirà  Gioue  p lo  nafeiméto  d’£ papho.La  onde  da  Gioue furono 
richiift  nelle  caueme,etcofinati fiotto l’ipiod’ Eolo. MaTlKodotio  dice, chePronapide  nel 
<Protoc(fmo  dtmoUra  altra  cagioe-.laijle  è qfia.  Dice  adu^  Pronapide,cbe  U litigio  sheb 
he  molto  a male  d’effae  fiato  da  Gioue  di  cielo  cacciato-,et  p ciò  fe  nando  aU’inftmo,et 
troiiate  k furie,-,queUe prego,che  fe  mai  egli p l’auenire  fvjfe  buono  di  giouar  lorojan* 
dajfao  a ritrouare  i uéti  quùti,cr  cofuoi  ueneni  gli  infiàmajjèro  ad  affalire  il  reame  di 
Gùwe,cr  turbar  la  fua  qetetle  qli  UÓtanite  ptédofi,et  ritrouàdo  qlli,ch’in  ripofo  fe  ne 
ftauano  nella  cafa  del  padre  no  folaméte  ui  cógiìifero  lefurìe,maaiichogli  odi,  di  manie 
ra,cbeandado  ne  fuoi  paefi,fubito  l’uno  coirà  laltro  /retro  ìpeto  co  far  tremare  tutto  il 
€Ìelo,cr  la  terra  » Per  li  quali  al  principio  fmarrito  Gioue,poi  mcjfo  ad  ira  non  fmzd 
faticagli  prc/f,cr  gli  rinchiufe  ncHe  caucrne  d’Eolo , comandando  ,che  refiaffero  fitto 
timperodi  queOoide' quali  fcriue  Virgilio  nel, primo  dell' Encida, 

V enne  in  Eolia  a la  citta  tt i uenti,  ,,  Ont  con  gran  furor  flan’gli  Aufiri  iratL 
Et  tu  dietro  feguendo  per  ifpatio  di  uenti  due  uerfi.Di quefie  fintioni  aduque.fi  uogìia 
tuo  trarre  il  conjlruno, prima  d’ogn  ultra  cofa  è bifognojche  crediamo  qfio  Ajìreo  loro 
padre  ejjercil  cielo  jtelkto.i  (fu-Jb  modo  nodimcno,che  tutto  un  cielo fia  cio,chefi  conm 
tiene  tra  il  concavo  della  liin4,qr  il  congiunto  alFottauafphera,Percio(he  ijUmo  ejkr 
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cdufato  dal  mcuimcnto  del  cielo,et  cU  i pianeti,  fi  come  aì<ptdnto  folmente  dà  piu  rimot 
ta  cagionc.Se  poi  twircmo,(ke  Afireo  huomo [effe  padre  dh  uentr,già  è fiato  dettodifo 
pra  lui  ejjire  ftdto  fignore  di  lucghi,doue  nafceuàno  molti  uenti)et  di  q ejjer  detto  pà* 
dre  d’iuenti.Sono  poi  delti  figliuoli  deWàurora’.perche  per  lo  piu  nello  /puntar  delC 
alba  i uenti  fono /eliti  na/cere:ikhe  approuarauttorita,c  Cu/anzad’i  noechicri:i<jfia 
li  diconoych'in  queU’horafi  leuanc-^iy  p do  le  piu  uolte  a quel  tempo  incomindano  i lo 
ro  uùggijonde  fono  chiamati  figliuoli  deU' aurora.B,' poi  fiato  finto,che  quelli  Jijìero  a 
mali  da  Giunone  centra  Cioue:perchefòno  tenuti  u/cire  dalla  terraila  cpiaf^iunoiiKt 
el  cefi  effere  mandati  fuori  da  un  certo  reffiirar  deUa  terrajet  non  potendo  leuarfi  altro 
ue,che  nell’aere, ejjèndo  Gioue  /aerejè  flato  finto,che  fi  fiano  armati  centra  Gioue,  do 
€,che  neU’aere  pano  impetuofi, Che  anche  il  litigio  col  mezzo  delle  fùrie  gli  facejji  tur 
bare  il  reame  di  Gioue,et  tra  loro diuenirinimicijcio  è pigliato  dal  loromouimcnto,et 
effctto.Perdoche,/ep  leuera  un  uento  da  leuante,et  wi’altro  da  Tenente  j c neeej/ario, 
cix  per  l’aere  incontrandoli  concorrano  inficme:la  onde  appaiono  nemici , et  mofirano 
turbare  ilreamcdiGioue.B  flato  poi  detto  quelli  ejjire  flati  rilegati  nette  cauerne  /otto 
t imperio  di  Eolo^condcfiache  le  ifole  Bolide',  attequali  già  fignereggio  Eolo  ,et^lui 
fono  nomate-, fono  piene  di  /pelonche,et  le  /pelonche  fono  piene  d’aere , et  acqua  : dal  cui 
mouimento  deriua  il  calore,et  per  lo  calore  fi  leuano  i uapori  dall’acqua^  cui  effe  cah» 
re  ri/olue  nel  aerr.il  quale  non  potendo  ftrmarfi  in  non  capace  luogo , e/ce  fuori  : et /e 
l’u/dta  è sfòrzata',di  nccespta  e/ce  piu  impctun/o,piu /onoro,et  piu  lungo:et  cefi  u/cene 
do  i generati  uenti  fiori  dette  cauerne  dell’ ifole  Eoi ide,è  flato  finto,quetti  efjère  rik 

gati  negli  antri  d’^olOyCt  /otto  l’imperio  fuopofli.Ma  Virgilio  fotte  quefla  fintiom 
giudica  altrimenti:!!  che  per  non  far  di  miflierejnon  atteggo.Oltre  le  fintioni,  è anche 
di  quefli  molto  grande  la  potenza.Sono  diflinti  i paefi,et  i nomLSono  anche  fecondoil 
cuni  menOfCt  fecondo  altri  piu, ne  congrifttfi  nomi  da  tutti  fono  chiamati)  de’quali  pria 
che  in  particolare  di  ciafluno  parliamojnon /ara  inconueneuole  dire  alcuna  co/a.Dek 
la  loro  potéza,nomi,et  regioi  particolarméte  de/criue  Ouidio  nel  fuo  maggior  uolumt* 
Et  con  le  fiamme  i uenti,che  fan  freddi:  „ Et  uer/o  i ghgh  i fottopofli  a i raggi 

Diffu/amente  a quefli  non  concejjè  „ He  la  mattina,a  cui  He/pero  poi 
Del  mondo  il  gr<n  fattor  l’aere  vi  potere)  „ v'e  l’occidente:per  lo  quale  i liti 
Et  bora  pena  fi  rej.fh  a quelli}  ,,  vicini  fon  dal  fol  tepidi  fattL 

Reggendo  ogn’un  col fuo/pirardiuerfò  „ Indiazephiropoila/cithiagiace) 

Le  fiamme, affin  di  lacerare  il  mando,  „ Bt  i fettentrioni  fottopofli 

(Si  grande  èia  dijcordiad’ifratetti)  „ Son  da  FhorridoBorea, che  gli  afJàU) 
Euro  partùfi  uer/o  de  f aurora , „ Et  la  terra  contraria  per  frecjuenti 

Eil^abatheireami,etqueidiPcrfi,  „ liubi,  dal  fiume  uien  bagnata  d’Auflro, 
Dice  ifidoro  nel  libro  dette  origini,che  fono  dodici, et  quelli  cefi  partifce,et  noma.Quel 
lOfChe  dal  principio  del  uemo  tende  uer/o  occidente  è detto  fub/olano , percioche  nafee 
folto  l’origine  del  fole.  A queflo  congiunge  due  compagni  a lato)cio  è Euro  dal  lato  fi* 
«tftrojiJ  quale  cefi  dice  effere  chiamato:pche  /pira  dali’Eoo,cio  è dalToccidente  di  (late. 

Détta 
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iàUà  pdrte  3ejhrd  iice,cìx  ut  è Vulturno  cefi  detto’, perche  in  alto  tuona.  Indi  dice,  thè 
AuSro  foffU  da  mezzo  giornOyCr  cofi  uien  detto‘,attentochegittafiiori  l’acque,  et  gre* 
eamente  uieiie  detto  Notho.  Dice, che  dal  fuo  lato  deflro  ui  è Euro  Aufìro  cefi  chiamalo 
per  efferetra  euro, et  Aujìro.Cofi  ancho  <jueHo,che  è dal  ftiàflro  Aujìro  Aphro  :per* 
che  è tra  Aufhro,et  Aphro. Cofi  medefìmamente  l'ifiejp)  è detto  Libonotho , perdo  che 
indi  Libio,et  di  qui  a luifia  Notho.Coti/ègiientcmeniedice  , che  zephiro  foffia  da  occi* 
dente,cofi  chiamato, per  che  i fiori,etl’ herbe  dal  fuo  fpirare  fono  renduti  uiui  jet  l'iftrjpt 
latinamente  é detto  fauonio.perche  fauorifee  alle  ccfe,che  nafcono’Mlla  cui  parte  deflra 
queHo,cbe  fpiraènomato  Africo,ouero  LÌbio,dal paefe,onde  foffia.  Dalla  finijlra cho* 
TO’, perche  chiude  il  circolo  d’i  uenti,cT  fa  cptafi  un  choro,nond imeno  prima  dice  effer  det 
to  chauro,cT  da  alcuni  Agrefìon.ìndi  uuolefettentrioiie  cop  effer  chiamato  j perche  fi 
leui  dal  cerchio  di  fette  jìeÒe:dal  cui  lato  dritto  ui  mette  circo  cofi  chiamato  dalla  uicini* 
té  di  choro’,&  dal  finijiro  Aquilonetla  cui  cagione  di  nome  dice  egli  ejjere,  perche  eftin 
guetae(fie,cf  dijfolue  le  nubi}  CT  uuole  ancho, chepa  detto  Borea  j percioche  pare,che 
efea  dagli hiperborei  monti.Oltre  di  cio,depgnati quepi  dodici uenti}  ifidoro  ferine  ef* 
^i  ancho  altri  uenti:iquali  io  ipimo  ejfere  tutti  medepmi,ma  con  altri  nomi  chiarnam 
tiyCome  farebbe  Ethepa:lequali,dice}fornùo  il  tempo  dell' anno}fofpano  da  Borea  in  Egit 
to.Cop  Aura,cT  Aitano-, Aura  detta  dall'aere, percioche pa  piaceuole,  cr  che  taere  fia 
tifato  dolcemente}cr  Aitano  farp  nel  mare,c  nomato  da  alto.Appreffo  dice  Turbone 
efjère  detto  dalU  terrarpeitiochc  Ipefifimc  uclte  è una  certa  dannofa  riuolutione  de  uen 
ti . Ffdgor  poi  è chiamato  dallo  frepito  delle  rotte.CT  percojji  cofe.Cop  poi  uè  ancho 
proceBa-,percioche  fofpando  con  la  pioggia  fchianta  ogni  ccfa.Ma  yitruuio  nel  libro 
deU’ Architettura  firiue,che  i uenti  fono  dodici.  Dice, che  Leuconott>,et  Aitano  Panncdal 
lato  di  Auftro}Liùmeto,cr  fubuef^ero  d'Africo,ErgaPe,Elhepa,cauricirchio,et  choro, 
ro[difauonio}Tbracia,et  Gallica  di  fettcntrione,fupema,et  cecia  d’Aquilone}cutba,o  rin 
thia,Eurocircia,et  Vulturno  di  folano.  Aliroue  ancho  dice  riPejJò  V itruuio , che  fono 
folamente  otto  fcriuendo,che  Andronico  cirre(le(perdimcPrar  tal  openione)  edipeo  in 
Atbene  una  torre  con  otto  cantoni‘,et  in  ciafeuno  di  que  lati  uifece  fcolpirè  f imagine 
di  quel  uento-,a  cui  detta  faccia  fòfji  fottopoRa-,et  ultimamente  fatto  un  capitello  di  mar 
Mo  fopra  detta  torrenu  mrfe  fopra  una  jlatoua  di  bronzo, che  nella  mano  dritta  teiieua 
una  bachetta:la  quale  dallo  fpirar  de  uenti  effendo  girata  £ intorno  depgnaua  con  quella 
uerga  qual  fòjjè  cfiel  uento,^  pffiafjè'.et  cofi  dice  efferp  ritrouato,che  tra  folano,  et  Au 
firo  ueraeuro}tra  AuPro,et  fauonio  Africano-,tra  fauonio,et fettentrioiie  chaurojouer 
cboro’,tra  fettentrione.et  folano  Aquilone.  La  cui  deferittioni  come  buona,  et  nera  tutti  i 
nocchieri  delmare  mediteraneo  la  ferbano’,ei  fpecialmente  GefiOMejì.’t  quali  neramente  £ 
ingegno  neWarte  marinarefea  paffano  tutti  gli  altri. 

SV  BSOL^N  O VENTO,  ET 
V ukurno^et  Euro j" ioi  congiuntiJÌgUuoUd‘.^Jlrto. 

L 
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SDENDOMI  fpedito  ingciitrdk  di  cìdfcuno  (Ti  muti  ftcondo 
U defcrittionc  ttifidoro  j pormi  dire  alcuno  cofd  in  porticolore . E£ 
primo  del  uento  fubfoUno  .Que}ìo(come dice  Beda)icalido,CT  ftcm 
cOjVM  temperotomente:(j  però  è cahdoy  perche  lungamente  dimora 
fotta  li  fide. Secco  poi', perche  ^ndo  mollo  dijìonte  fOceano  Oriertm 
tale  do  noi'jdalqualefi  crede,ch'ei  pigli  l’hmidit.r,  uenendo  la  lofcia 
tutto.  Ma  fio  lotoao  da  me, ch’io  creggia  cjuefla  cofo  do  rider  Jene,cio  è^che  tutto  il  uento, 
cheperuieiie  a noi  dallo  regione  d’Oriente  nafpi  neù'ultino  Oriente,effendocofo  certifii 
ma, che  molti  ne  nofcano  nelle  EoUde,fi  come  è jhto  detto', tra  ({uoli  alcuni  ne  foffiono  uer 
fa  noi,  onde  meritamcnie  gli  chiamiamo  Orientali  La  onde  faluo  fempre  la  riuerenzd  di 
Jkdj',péfo  ejjèr  detto  in  uano,che  loro  per  la  lontananza  della  fua  origine peruengano  a 
noi  mutata  la  complefifione.  A coflui  delT  ijìejfa  natura  fa  a man  dritta  V uliumo , che 
difecca  il  tutto  ',  CT  da  dritta  E uro, che  congiunge,cuer  genera  le  nubi. 

NOTHO  l^ENTO.ET  Ef^STRO^, 

Cf  K^ujlro , i^jro fuoicon^umi^O’ fl^Unoìi  fino. 

O T H O dujìrjleèun  uento  naturalmente  frigido , CT  feccotnondi» 
meno,  mentre  uenendo  noi)  paffa  per  la  zona  torrida",  piglia  calore, 
C dalla  eftantita  dtU’acque  , che  conjijle  nel  mezTCP  giorno  riceiie 
l’humidita',CT  cojì  cangiata  natura',perutene  a noi  calido,V  hurnim 
do',cr  col  fuo  calore  apre  la  terra,cT  perla  piu  è auezzo  multipli^ 
car  rhumoie,  c indur  nubi  C7  p>oggie . La  cefut  forma  in  ^/b 
modo  defcriue  Ouidio. 

„ Et  con  l" ah  bagnate  il  Noti»  uola  „ Hd  tutta  intortdjCf  efceCacijud  fuori 

„ Portando  il  uolto  hombile  coperto  „ D<*  i cdnuti  capelli,CT  ne  la  fronte 

„ Di  caligine  olcura^indi  la  barba  ,,  Porta  i nuuoli,  ey  tutto  humido  ha  il  petto 

DeU’iflejfa  complef.ione  ui  fa  dal  lato  dritto  Euro  Ajlrotil^uale  genera  nel  mare  f or* 
tuneipercioche,ft  come  dice  Beda',)offia  perterra)daljiniJiropoiucAuJlroAfro:ilqué 
le  alcuni  dicono  calido,cr  temperato. 

SETTENTRJON-E  l^ENTO,  ET 

Circiofy  quibwfuoicon^untiyQ' figliuoli  d’.^ flreo, 

ETTENTRIONE  è un  uento  cèfi  chiamato  dal  paefe  onde 
nafeeSercioche  nafee  in  luoghi  acejuofi,  cr  gelati,ty  in  alti  monti: 
da  I (piali  fino  a noi  Jfira  tutto  purotpercicche  ne  i luoghi,doue  paf 
fa  neffun  uapore  per  l'acuto  fre^o  non  fi  rifolue.Quejii  fa  l’aere  fé* 
reno  Ctcaccia,o  purga  (picUe  pejìi,c  hauea eccita f)  AuJìro,Di  co* 
plefioreinfeme  con  ifuoi  congiunti  c freddo,  CT  fft<o . Q«eflo,cbe 
gli  ftà  da  mano  dritta  jì  chiama  Circio,c7  è produttore  di  neui,cr  tempejìetDd  ftiiu 
ftra  u è A<juilone,mro  Soreaidehftale  frgtàrà  piu  ampio  parlare. 


»»  su  m mio  poter  cMcur  k trifìe  nubi 
**  Tarbjire  i miri,et  f alte  quercie  anchora 
»*  V oliar  fùjjòpra,cr  indurar  le  neui, 

•*  Et  fopra  terra  far  uenir  tempere} 

**  N acqui  anchor  io  nel  etel  a perto  quando 
*•  Nàcquero  gli  altri  miei  fratelli^et  tengo 
**  Gli  ^meni  miei  ne  le  prcfcnie  cane 


Q.  V A R T O,  Il 

x^(X.T^lLONE,OT^ERO  BOREU' 

figliuoh  flreOyO^  congiunto  di Settcntria 

tiCyChegencro  (Jctho/Juki/'J^  rphalicc* 
ORBA,  oufTO  Aquilone  è uento  congiunto  di  SettentrionCfiy  per 
fua  naturapuo  dijjhiuert  le  nubi,cr  far  gelar  l'acque.le  cui  fòrze, 

CT  opre  in  perfona  di  fe  fìcffo  defcriue  Ouidio  dicendo. 

„ Vncampo  inmiabaliajouetranfcorra 
„ Con  tanto  uariar,che  mezzo  il  cielo 
„ Trema  per  nojìri  corfifCT  da  le  caue 
„ Efcono fùxhi,cr  nuuolofa  polue: 

, Et  io  quand’entro  ne  i /orami  torti 
,,  Do  la  terra, cr  feroce  fottometto 
j.  Co  tremorfuegliol’ alme, et  tutto  il  modo 
Di  cofiui  fi  dicono  molte  fauole.Percioche  Senio  uuck,ehi’eglt  amajjè  il  fanciuUo  Hia 
einto:ilquale  ancho  ara  amato  da  Apollo  : onde  perche  uedcua  il  garzone  piu  inchinalo 
ad  ApoUoicbe  a fe  moffo  ad  ira  lo  amazzò.  Oltre  ciò  Ouidio  dice,  ch'egli  amò  Orithia 
figliuola  S Erittonio  re  d’Athene,  cr  la  dimàdo  p moglie:laqtiale  no  gli  rjfendo  data,p 
sdegno  fi  difpofe  a rapirla, et  la  tolfaet  di  lei  hebbe  due  figliuoli  Zete, et  Calain.Appref 
fo  Homero  nella  lUade  inducédo  Enea, che  parla  ad  Achitlein  battaglia  dice,Borea  ha* 
uer  amato  le  beHifiime  cauaUedi  Dardano,et  di  ^Ue  hauer  hauute  dodici  uolocifiimi  cor 
fieri.  Dalle  quai  cofe,  fe  leueremo  la  corteccia  deOe  f anele  j uedrmo  prima  Borea  hauer 
amato  Hiacintojql  e un  fiore, et  però  è detto  fanciuìlo}pche  nejfun  fiore  lugaméte  no  uU 
md’amaua  poi  in  qfia  forma", attéto  che  forfè  fpe fi  fiime  fiate  fojfiaua  p prati  pieni  di 
H iacinti,come  p ueder  qUida  lui  amati  ",  fi  come  ancho  noi ffiejjo  andiamo  a ueder  qlli, 
die  amiamo.Quefb  Hitfcinto  era  àcho  amato  da  Apollo  ciò  e dal  Soletpciocke  anch’egli 
jpduttore,el  riguardatore  di  tai  ccfe,c  detto  amatore,^’  pche  da  fauore  a qUi,fù  detto 
efferamato  da  Hiacìtotatteto  che  ancho  ogni  cofa  pare, che  ami  coùd.p  loquak  è guidata 
éU’effère,et  cotinua  nelTeJJèretonde  ifiorfet  l' altre  cofe,opràdo  ilfole,nafcono,ctuiuono  • 
quàto  lugaméte  uiuono.  Viene  poi  detto  effere  fi^Uo  morto  da  Borea", pche  Borea  co  la  fìi 
ria  delfuofoffiare  priua  tutte  le  cofe  d'humore  et  le  difecca.Ch’egli  amaffe  poi  Orithia} 
qflaè una  Hi[bria.PerciocheTheodÒtiodice,cfì  Borea jù un giouàediT brada  nobile,et 
aiofo’.ilqk  moffo  dalla  fama  del  matrimonio  cStratto  da  Tereo.che  tolfe  p moglie  la  figli 
tuia  di  Pàdione,hédédo  Orithia  figlia  d'Erittonio  Re  d’Aiheniefi  efjère  bellifiima  dÓzel 
là", tratto  dal  difio  di  ki,la  dimadò  p moglie:  ilche  eficdogli  negato  p lo  ìcrjh  cÓmejfo  da 
Tereocotra  Philoméa,coe  fi  Borea  fiffip  còmetterflé  fcelerit.i,egli mo/fi ad iraafpet 
tata  Cocca  fiancala  rapi  nell'anno  nono  del  rea  me  d’Eritteo,et  di  lei  n hebbe  figliuoli  jet 
ecfi  lafauola  ritremò  luogbo  dal  nome  delgiouàc,et  dal  reame.  Pefo  poi  effere  fiato  det* 
to,dx  i causili  di  Dardano  fòffero generati  da  Boreajpcicche  fu  cofa  pofitbik,chc  Dar* 
Ho  moffo  dalla  farmi  dlla  bota  di  caMlli  di  ql  Paefifiui  màdafjè  a pigl'àr  di  fiallSi figli 


(ongiunti  con  U fue  cjiufiej  egli  poi  nhcbbe  uclocij^imi  cdUdUiù  cui  fucceffòri  ne  ferU* 
tono  poi  fempre  rdzzd-Cr  di  qui  detto  quelli  eljere  fiati  figliuoli  di  Borea,  - 

T^jETO.ET  Qs^LU'l 

jigkuoli  di  Borea , 

ALA  1 , cr  Zeto  furono  figliuoli  di  Borea , et  Orithia  : iquaU 
Ouidio  dimoftra  effere  andati  con  Giafone  , et  gli  altri  Argonauti 
in  Colcho.Ma  fi  come  dice  Seruiotejjendo  fiati  raccolti,et  aUoggiat 
ti  da  PhineoRed'Arcadia:ilquale,perciochea  perfuaftone  della  m 
glie  kauea  priuo  di  lume  i fuoi  figliuoli  ) anch'egli  era  dato  orbato 
dalli  Del, et  p maggior  fuppUcio  gli  haueano  mandato  le  Arpie  uccel 
ti  molto  iniqui,et/'ozzi,checontinuamentegrimpediuanOyet  bruttauano  le  uiuandejper 
rimunerar  qwllo  deù’hojpitio.  Zete, et  Calai,perchc  haueuano  l'ali  5 furono  mandati  a 
cacciar  uia  i famelici  ucceUv.i  quali  con  le  ffade  in  mano  perjèguitanib  le  Arpie-, et  eoe* 
dandole  di  Arcadia  fino  aU'ifole,cbe  fi  chiamano  Piote  le  condulJero:  Doue  per  riuelloa 
tiene  d Iris  auifati,che  refiafjèro  di  piu  oltre  nonfeguitare  i cani  di  Giouc-,  fe  ne  tornati 
rono  a i compagni,  i / cui  ritorno  S i giouani  mutò  il  nome  aU'ifole-.kquali,  fi  come  eraa 
no  chiamate  Piote, furono  poi  dette  Strophade:  percioche  Strophe  in  Greco  latinaméte 
fignifìca  ritorno  Quefio  mi  ricordo  io  di  loro  hauer  letto.  Quello,  che  poi  fiotto  uelame 
s'habbiano  le  fittioni  è da  feoprire . Dice  adunque  Ouidio,  che  queBi  tali  dopo  la  pueria 
tia  hebbero  le  piumedcquali  io  intendo  per  la  barba,et  la  uelocita,che  uaigono  nella  gioa 
uenùt  deir huomo,0'rca  poi  F allegoria  deUe  cacciate  Arpie  da  quefii,dico-,  che  per  dono 
diuino  tutti  nafeiamo  buom)et  la  prima  moglie  de  mortali  è la  bontà,  oucro  innocenza: 
ma  finalmente  creficiuti  ineta.per  lo  piugettatauia  l'innocenzaidiuentiamo  trifii‘,etaU 
bora  fi  mena  la  feconda  mogliera:percioche  ciaficuno  fi  laficia  guidare  dal  giudiao  del  co* 
cupifceuole  appetito  -,  il  quale  in  quanti  pericolofit  pafit  ci  guidi , n'è  tejiimonio  Phineo} 
cha  dal  dipo  delf  oro  occupato,mentre  crede  aU'auaritia.che  gU  fit  feconda  moglie-, pri» 
ua  de  gli  occhi  i figliuoli.  I nojlri  figliuoli  poi  fono  l'operationi  lodeuoU, che  alhora  fono 
. priue  di  lume,  quando  le  bruttiamo  con  opre  fcelerate . Percioche  qual  cofa  piu  uergp* 
gnofa  pofiiamo  oprare,che  rifiutare  l’animo  buono, per  acquifiar  ricchct^iiUhc(tefti* 
monto  Seneca  Philofopho)facetamente  diffe  Demetrio  ad  un  certo  figUuolq  /fun  huomo 
fieno  , che  il  dimandaua,cio  i,effere  a lui  facile  la  uia  di  ritrouar  ricchezze  quel  gior 
no", nel  quale  fi  pentiua  della  mente  buona.Cofi  anche  noi  diuentiamo  ciechi,  quando  per 
fiouerchio  difio  di  roba  fi  lafciamo  guidare  a rapine.et  «crgognojì  guadagni.  A quefit  té 
li  fon  meffe  inanzi  f Arpie  bruttifiimi  uccelli,  et  rapaci: i quali  io  tengo,che  fiano  i mora 
daci  penfieri.ct  folecitudini  degli  auari  -,  da  (fiali  perciò  è detto  effer  tolte  duianzi  k uia 
uande  a gli  auari:perche,mentre  fono,  ritenuti  da  tali  penfieri  cagghno  in  cofi  grande 
oblio  di  fe  fìcfii,cìx  anche  alle  uoltefi  feordano  pigliare  tl  cibo:  ouero,mentre  gli  auari 
cercano  aggrandire  il  cumulo-,minuifcono  a fe  medimi  i cibi , et  con  la  fua  miferiagli 
fanno  fozz,i,Gli  Argonautì,cke  con  cofiui  alloggiano^  perche  tutti  fùronogiouani  illu* 


V A R r O.  Jj 

^ mtufdm^r,fono  dd  pigliar  in  me  (Ti  buoni  confìglhldUdU , Benchc  mafd* 
mntcjiano  comprejì  da  cjuejU  tal,  j nondimeno  alU  uoltc . « riceuuti  in  loco  i,  premio 
iMno  nccrcamento  delbene,che(fccondo  Tulgentio)s' intende  per  zeta,  et  calai  Qne/b 
ricncameto  adunque  del bene,c^  i della  ueriti.opra  che  icani  di’Gioue,cio  e ^rda 
CI  cotMi^nte  s accoihno  a gli  altrui  beni  jìano  cacciati  p fino  alle  ftropha 

di,cto  e fino  dùa  couerfwne  dell  animo  ricercante  il  bene:  la  cui  conuerfione  no  può  effere  Ce 
no»  cangiati  gl  ingordi  dipi  in  uirtutijche  drizzino  i luci  papi  cr  ala 

re  fiato  un  riccbiPiim  Ke  d Arcadia, et  auaro}alqualc  morta  la  moglie  Stenoboe  daL 

/ìgJ««)/Òfo//e  di  nouo  per  moglie  Arpalicc  figliuola 
di  Bona,et  f^fO^  dt  zeta, et  calar, per  li  cui  preghi  egli  acccccò  i figlioli.  1 1 che  intefo  da 
I cor  fan  , ebe  habitauano  l ifole  PlotaqueQi  fi  nofièro  cantra  lui  abbandonato  qiiafi  da 
ogn  H«o.rt  da  tutti  odiato  per  lo  comeffo  fallo  contra  i figliuoli.et  l'affediarono,et  cólma 
mnte  con  machine,et  ingegni  fino  nel  palazzo  gli gittauano  mille  fporcitie,  et  cofe  uilù 
rmlmntemnendo  infuo  aiuto  con  molte  nani  lunghe  zelo, et  Calai-, quello  fit  Ubero  dal 
1 afpdio,et  i corfari  ceciati  fino  aW ifole  ftrophade. 

kA'RV^LICE  ElGLIl^Oa 

li  di  mpglic  di  7^  hi  neo» 

R P Aìicefcome  dice  Leotio)fù  figliuola  di Borea,ma  di  qual  madre 
non  lo  dice.  Quefia  fit  moglie  di  Phineo  Re  <T Arcadia,  fi  come  di 
fopr a i'e  detto-,^  molto  contraria  a t figliaUri, 

ffIRO  VENTO,  ET  .^FRI' 

coft  choro  funiadlxrcntijcc  figliuolid^Jlrco. 

I L Beato  zephiro  ocadentaIc,che  da  latini  c chiamato  fauonto , di  co» 
pufime  èjhddo,et  hamido,nÓdimenotemperatanKnte.Kifolue  iuer» 
ni,ttjpduce  Therbe,et  i fiori.  E detto  zephiro  da  zephs,  che  uolgarmé 
. — . > iffitona,uita.Fauonio  poijpercbefauorifcca  tut  eie  piante. Egli  fbira 

l^uemete,et  ^ceuolmente  da  mezzo  giorno  fino  a notte. et  dal  principio  di  primauera 
fmalfine  di  Itate.  Dalla  dritta  di  lui ui uiene  mejfo  A/rico.che  tempefiofo  venera  fiho 
f«,et  tooni.  I^Jintflra  choro: ilquale(come  dice  ìSeda)neU' ortite  fa  Caere  nuuolofo  fié 
^lofereno  Moccidcte.Di  zephiro  fi  recita  talfauola.cioèuna  nimpha  nomata  chri  et 
/enfiata  amata  da  Ift.et  tolta  p moglic,aUa  cui  diede  in  pnmio  deU'amore.et  della  ueri 
mta  toUale.ch  ella  hamjfe  ogni  mperio.et  ragione  fopra  lutti  i fiori.et  di  don  la  nomi 
nofiora-Oltrecionferifce  HomeroneOa  Iliade, cofiuiejferfi  cogiunto  coTiella  Arpia, 
ex  é Ui  haucr  generato  Kàto.et  Riho  cauall,  d'AchiUe.  Di  cpiefle  fauoU  può  efer  tale  il 
finfo.DKc  LattMio  nel  libro  delle  diurne  infiitutioni.  fiora  effere  fiata  una  dóna.che  co 
fatte  neretricia  acquifiò  gràdifitme  ricchezzcMe  qtiali  morédo,lafcio  herede  ilpopolo 

L i 1 1 
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R ottwioJcrbÀdadi  pirttdsquile  ogni  Sno forfè  fpera  in  dare  ufura:deleui 

giudico  wkud,che  ogni  inno  fi  ccUbrdfJè  il  giorno  del  fuo  mtilecS  alcuni  giuochi: 
iqUilifùronodettigiuochiTlorili,ctfjcrifici  FlonliTlori.  llche^cioche  ij>ccJfoditc 
pò  pjruf  al  fenato  cofa  uitiofa,z^  no  potédo  romper  do  p timor  della  plei>ejgli  ucne  in 
mente  pigliar  argométo  da  ejfo  nome  di  meretrice  accioche  jì  aggiugeffe  dignità  all'o» 
pra  uergognofa,  cr  indi  finfero  Flora  ejjère  dea  (T i fiori,  cr  far  bif  ogno  placarla  con 
gìuoihi,affine,che  gli  altri  co  le  biade,C  co  le  ulti  fioriffèno  bene,l  Iqual  colore  fegué 
do  Gnidio  fece  ch'ella  no  ignobile  nimpha  fé  maritafji  in  ZepbiVo.er  p premio  di  dote 
hebbe  in  dono  dallo  fpofo  di  effer  dea  fopra  i fiori:  iquali  giuochi(come  dice  Lattàtio) 
fi  richiedono  alla  memoria  della  meretricetpercioche  erano  celebrati  co  ogni  lafciuid,et 
ticéza  di  parole,  per  le  cui  ciafeuna  cofa  uergognofa  fi  opra:attento  che  per  uoler  del 
popolo  dalle  meretrici  ignude  erano  effèquiti  : lequali  in  quei  giuochi  faceuano  l’ufficio 
^i  Mimi.N  3 fo  già  quello, che  fi  uoglia  inferir  Homero  per  li  caualli,ch’egli  uuok,che 
generaffè  di  Arpia}  V forfè  no  uuole  inteier  quello, che  noi  habbiamo  letto  in  Plinio  fe^ 
condo  ejfere  fiate folite  far  le  caualle  in  Elisbene  ultimo  cafiello  d’Hiffagna  in  occidé» 
te. he  quali  Plinio  dice^che  urgono  in  tanta  coneupifcéza  (Thauer  figliuoli)  che  con  U 
gola  aperta  fono  auezze  inghiottire  i Menti  zephiri,qaàdofoffiano,0’  di  loros’impre* 
guano, cr  partorifeono  uelocifiimi  corfierì,ma  che  picchio  tipo  durano  Cofi  forfè  Vi* 
fieffo  auéne  d'una  caualla  chiamata  T iella^che  /interpreta  procella)ouero,come  babbia 
irto  detto  difopra)d’i  caualli  di  Dardano generati  da  Borea. 

^LOO  DECIMO  HGLlVOLOdiTitMo. 

V O L E Theodontio  , che  Aloo  fòffe  figliuolo  di  Titano, cr  della 
terra:di  cui,fi  come  tefiimonia  ancho  Seruio)fù  moglie  Hiphimedia: 
laquale  uiolata  da  Settuno:di  luipartori  due  figlioli, Otto,et  Ephial 
le:iqualijùr(h>  da  Aloo  nodriti  per/«oi;cr  crefcédo  quellUfecondo 
Seruio)ognlmefe  coh  notte  dita  (apparecchianotaguerra  a giganti 
cantra  Gioue) Aloo  per  la  uecchiaianon  ui  potendo  andare)ui  man» 
i liutotde’  qual  tratteremo  quando  fi  parlerà  d'i  figliuoli  di  N cttuno. 

-p.yfLLENE  DECIMO 

jìgJiuoìo  di  T itanojchc genero  hi  inerua, 

A L lene,fecondo  Paolo  ) fu  uno  ^i  figliuoli  di  Titano,  cr  pofpdette 
una  ifola  nel  mare  Egeo  da  liU  nomata  Pallene.Fu  huomo  fierocT  cru 
dele,cr  molto  cotrario  olii  deitdelquale  Lucano  fa  ricordo  dicédot 
M ì l Ciclopc  Pailene  al  fommo  Gioue  „ 1 folgori  cangio)dipoi  fi  mofjè. 

Dice  l’ifieffo  Pao^o,checofiui  fù  amazzato  da  Minerua  nella  gueraa  centra  Giouejrt 
perdo  ella  fu  poi  detta  Pallade.Et  altroueil  medefimo  Paolo  uuole,  eh'i fòffe  fulminato 
da  Gioue  per  la  fua  inieptita  inanzi  la  guerra.  Ma  Theodontiodke,ch’eglihebbe  una 
figliuola  chiamata  Mineruajdalla  cui  fù  morto,perche  fi  sfòrzaua  torte  la  uerginita, 

MINERVA'  FlGLll^OLW  Dn><dkiK. 

Mìnerua(ficòdo,cbe  difopra  s'è  uifb  p Theodontio)  fù  figlia  di  Pallene  da  lei  p 
di  finderlauiìginitamorto.Ccftrifecodo  Tullio  nelle  nature  d’i  dei/uU  gn» 
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: U irà  molte  Otre  Kmerue,cr  àice.che  d Ui  uengono  afcritte  fdU  i pùdi,o  pche.irtuz 
X4to  il  pddre,fe  ne  fuggijjè  uelou,o  per  ^Iche  altra  cagione. 

JRjiCOyCt  T^urpureo  duodedOyCtdccimotcrxojt^uoh^T'itao 

R Vaco, et  Purpureo(coe  afferma  Vrifeùo  nel  maggior  nolume)furono  fgUuoli 
diTitano,et  della  terra:de  ìjli  dice  hauer  fatto  ricordoNcuio  Poeta,eof  diccdo. 

^ Vera  in  (pul  forma  ne  rwfegneejprejfo  „ Huomini da  due  corpi,cr  de  la  terra. 
„>be  gli  Atlantifigliuoli  di  Titano  „ Nati  Purpureo,^  Runco  iniquamente, 
\Et  Horatia  neOe  ode  dice. 

O (juel  Porphifion,ch’mflato  fero.  Liquefi  altro  non  miricordo  hauer  letto. 

Licaottc  decimo  quarto  figliuolo  dìT itano^clx  {tenero  Caìifio. 

IcaoneUlquale  T heodotio,dice  effere  fato  Re  ^Arcadia:  ilche  no  mi 
ricordo  hauer  letto  akroue,cT  figliuolo  di  Titano, cr  della  terra, o p 
lojplédor  reale,  op  qualche  altro  notabil  fatto:  onero, ilche  piu  t'ojb 
credoq^ehefu  huomo  altiero  et  de  gli  dei  jprezzatore,fi  eoe  p lo  piu 
habbiamo  letto  ejfere  flati  tutti j figliuoli  di  Titano.Diluirecva  Qui 

il  grido  de’ mortali  afcefoicielo,pciocbe  in 

^a  ogni  cofa  fuccedeua  male,  Gioue  uolfe  co  la  pfenza  j>uar  qjh,  et  pigliata  forma 
f twow/e  neuéne  alpal^zodi  Licaone,ctoprodi  maniera,ch'i  popoli  auertiffero  Id 

du  qfer  iterrauqualip  ciò  dòdo  opra  a ifacrifici, tutti  erano  beffati  da  L kaone,  lldual 
nodtmeno,p  far  proua  fc  fòffe  uero,coe  fi  diceua,che  Gioue  alloggiajfe  feco,et  tjfendoR 
tmguuto  la  notte  amazzarlo,ma  no  gliefiédofucceduta  la  cofafubito  riuolfe  l’animo 
ad  altra  Juleratezza.onde  amazzato  uno  degli  oflaggi  Molofii,  pte  a lelj'o,ct  patte 
arroftoilfia  ^reiMzi  Gioue  amÙgiartiilqualeconofciuta  la  fceleritvSprezzh  ilei* 

I £If  L‘  - di  Lkaone,etandoJfene.Ma  Lkaone  fmanito  fé  neftcg 

gi  nebq/chi,et  cagiato  in  lupo,  incomincio  fecodo  il  primiero  cofhime  andar  dietro  alla 
t^ha  pPigordigia  di  sàguemtdekggiàdo  ne  i greggi.Sotto  la  corteccia  di  Sfa  fauo 
la  Uotio  diceuacfferui  tale  hiftoru.Pu  già  tra  gli  Epiroti,de  quali  alciii  poi  da  Molof 
fo  figlio  di  Pirro  furo'H,  detti  Molofii,et  iVelafghi  chiamati  poi  Arehadi,difcordia,et 
gara-laqkefedofijuqtata,Licaoe,che  alhora  era  prècipe  tfi  Pelafghi dimlìò,chc p fir 
mezza  ^Ua  flabihta  pace  gli  fòffe  dato  almeno  da  gli  Epiroti  un'oftaggio^attéto  che  da 
loro  pria  nacq,  la  difcordianlquale  da  i Malofii  fino  a certo  tépo  fu  ecceduto  un  giouàc 
de  più  nobihlqualc  nel  termie  domito  no  gli  efièdo  rimàdato)fu  pfuoi  legati  dimàdato; 
Ma  Idoneo  pche  gli  parefe,ehe  gli  fòffe  dimàdato  pfupbia,o  p altracagioe  turbato-, 
pacche  era  huomo  triflifiimo  et  d'anìo  altiero-, ri/pofe  a gli  ambafciadori,che  il  giorno 
feqfiete  gli  redertbbe  ilfuo  ofiaggio,cr  comàdò,che  la  mattina  uenifero  a dcfinarfecoi 
cr  frgntamete  fatto  amazzare  l oflaggio-,tlftce  cuocere,et  porre  inàzi  a i legati  et  gli 
a truouitiut.era  p auétura  tra  loro  a màgiare  un  giouanc  alhora  chiamato  Lifania,5l 
to,cixpoi  fu  detto  Gioueihuomo  a ql  tòpo  apprejfo  Arcadi  di  gràdifiima  riputati3e,ilàle 
b^doconofcmto  le  mebra  Immane-, gittate  le  t^^^  terra,et  turbato  p l’iniq  federi» 
t-i  fe  nando  in  publko,cr  col  f attore  di  tutti  i popoli  fece  adimatione  cetra  Lkaone  & 
tjuoifeguact  t onde  mejfofi  all’ordine  lo  conduffe  a combattere-,  cr  uintolo,il  caccio 
Mrtam,Dicbe  Lkaone  cacciato,elfuU,cr[poucro  con  pochi  fe  ne  fuggi  ne’bofchi,et 
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ìicominciò  itieUerJt  JU uiuere  di  rdpindùlcbt  diede  luogo  d1ldfduoU,cVegU 
jì  (òffe  conuertito  in  lupo.PcrciocheJe  dirùtamaite  uogliim  riguarddreineffuno  tic  deue 
dubitdre, che  (punto  tojlo  drizziuuo  la  mente  dU' dtutritid^o  dOd  rdpind}^glidti  ihu 
milita  Jt  uefìidmo  di  lupo:  cr  tanto  duriamo  lupi^cptanto  tak  appetito  continua  in  noi, 
ferbandofolamente  la  effigie  d^huomo- Apprejjo  diceua  rijtejjh  Leontio-,aliri affermre 
L kaone  efferft  cangiato  in  uiro  lupo jaffer mando  quejìi  tali,  in  Arcadia  ejjèrui  un  lupo: 
ilqudk,chi  lo  trappajjàua,  f abito  fi  trasjòrmaua  in  tupo:ma  a egli  3’ajìeneua  da  carni  hu 
mne,cr  paffuto  il  nono  anno)  rirornaud  annotare  il  detto  lago)  gli  era  reflituita  la 
primiera  forma.ìlche  fapendo  Lifdwie.cr  temendo  molto  Cira  di Gioue,cr  de'  fuoi)ZT 
per  la  fua  perfidia  non  fapenfio  doue  uiuer  fecuro)per  poter  afpettare  fenza  tema  dcUa 
uitaCefiitodeÓa  cofa)ptffi>  oltre  <ptellago)cr  diuenuto  uero  lupo  tra  gli  altri  animali  di 
quella  ijìcjfa  qualità  habitò  nelk  felue  abandonando  califtofud  unica  figliuola,  cr  donzel 
la.Oltre  do  ferine  Plinio  nel  libro  della  naturak  hijbria)k  tregue  nelle  guerre  ejjèrefk 
td  iiuientionedi  quejb  Lkaone,cr  anchod’i giuochi gimmici  in  Arcadia^ 

LISTO  FIGLIJ^OL^ 

di LicaonCy^  madre Cade, 

I A L ]/b  fìi  figliuola  di  L kaone, come  a baflanzd  fi  uede  in  Omdio  i 
I Cojleiyficódo  che  ferine  Pdolo)cdcciatogid  il  padre, tra  il  tumulto  del 
I k cofe  ancho  dozella  fuggi  fuori  del  paldzzo,&  entro  neUe  feluetdo 
ue  fi  fece  copagna  alU  nimphe  di  DianarappreJJo  le  quali fù  da  Gioite  in  fcrm  di  Diana 
impregnata, cr  per  lo  crefeere  del  Mentre  manifejlàdojì  il  peccato, fit  cacciata,  et  partorì 
Arcade.  D'amendue  e quali  d pieno  fi  dira  piu  baffo  trattàdofi  di  Artaàe)CT  fpetialmé 
tc  dirafii  queHo,che  nferifee  leÓtio  di  quefbtfitiione.  N odimene  coflci  è chiamata  co  diuer 
fi  nomi'.pcrdoche  ArSlos  in  greco  fignifica  uolgarmète  orfa.Oltre  do  ukn  detta  Elice  dal 
girar  del  giro:  perche  ingreco  igiri  fimo  detti  Eliaei.E  ancho  chiamta  Cinofwra:tl(pidl 
nome  prima  furono  due,cio  è CÌnos,chc  uolgarmète  fuona  cane:attento  che  il  fegno  cele 
fie,chc  poi  è detta  orfa.fi  chiamaua  cane,cr  ancho  hoggidi  da  alcuni  c cefi  nomato.V ras 
poi  uolgarmète  fuona  Bucfaluatico:cociofiacbe  co  tifkffh  nome  è detta  per  l’inalzata  co 
da  I guifa  d’un  mezzo  cerchio.'ilche  piu  s'appartiene  al  bue  feluaggio,che  no  fa  alcune,lo 
aU’orfa.Peraoche(come  fi  dice)il bue/eluaggio  porta  la  coda  alta  tanto,cbe  pare,chefae 
eia  un  mezzo  circolo.  Si  noma  ancho  Phenice,cofi  uolédo  riuétorThaletc,che  medefimamé 
té  fù  Phcnice)ouero  pche  i Pheiiici,che  furono  ecceliètifiind  nocchieri  nel  nauigare  furono 
i primi, che  fi  reggejfero  p qUa.Si  chiama  ancho  fettétrioneiilche  è nome  d’ Arcade, ouero 
M’orfa  maggiorc)pcioche  uien  dinotata  da  fette  ftelk.attétoche  Tero  s'iterpreta  fìeSd, 

l GIGANTI  GENERA* 

ti  duljàtigue  di  T itaniR^  dèh  terra., 
Acquero(coe  tcflimÓia  Paolo,rt  Thcodotio)i  gigàti  dal  fangue  d’i  Ti* 
tani,et  dalla  terra.’laqual  cofa  par  acho,chc  dimottri  Ouidio,doue  dice. 

, Q^.ch’i fieri, e i fnùfurati  corpi  „ Stauà fepo  Itidalfuo  gioite  pefo 


V.  • 
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Et  indi  tu  cot^inuindoperfci  iter  fi. Dice  Theodontio,  che  cftefli  téli  hebbero  i piedi  di 
ferpéti.cx  che  mofjèro  guerrd  a Gioite, fi  come  hdueSo  fatto  i padri.  Mano  hebbero  mai 
ardire  mouerp  p infìnoebe  Egla  belltfima  dona.et  moglie  di  Pane  fit  tenuta  nafcojla  dd 
ìa  maire  nel  lorofpecodailuaU  nafcoflajfubùo  fecero  épitocotra  i dei,et  di  manieragli 
fmarrirono,ebe  gli  cacciarono  fino  in  egitto  càgiati  in  altra  forma.  Dé’tjuali  dice  Ouidio, 


Et  CufeUo  Tipico  fitor  de  la  terra 
A i dei  fece  timorionde, che  tutti 
Voltarono  le  fpaÙeper  faluarfit 
Fòt  che  Ufi  in  EgittOydoue  il  nilo. 
Per  fette  fóci  fi  partifceyCt  entra 
Qitefli  raccolfetqaiuinenne  anchora 
Pigliuolo  delU  terra  ilgran  Ttpbeo> 
Et  ftycb' idei  fotto  altre  effigie,e  forme 


tt 

** 


si  nafeofer  da  lui.Gioue  diuenne 
Capo  di  greggi  con  le  fpalle  chine. 

Indi  co  i comi  fecefì  montone. 

Delio  in  un  coruo-,0"  in  un  capro  poi 
Di  femele  ìa  prole-, eS"  U forella 
Di  Phebo  in  Phele.Poi  Giunone  in  una 
Bianagiuuenca-,cr  Venere  diuenne 
„ Pefce-,CT  Mercurio feceft  cicogna. 

Et  (jfiello.che  figue.  Ma  in  alcune  cofeTheodotio,cr  ouidìo  difeordano  infìeme;  dicédo 
TheodÓtio  ciò  efjire  fiato  fatto  da  igigà ti,CT  ouidio  da'TÌpheo,chc  uenne  dal  centro  delU 
terra.Oltre  ciò  difeordano  andto  nelle  trasformationi  de  gli  dei.Percioche  Theodotio  dice 
ebe  Giouefi  càgiajfe  in  Aquila-, cibele  in  Merla-,et  Venere  in  AngailU.  Vuole  poi  che  Pi 
neftgittaffeefu^i  tatto  in  un  fiume-,et  che  quella  parte, qual  refi o fopra  U riuaft  muta/ 
fé  in  un  beca>}et  quella,che  entro  nel  fiume  in  pefceidella  cui  figura  dice,che  Gioue  fece  poi 
il  capricorno.Finalméte  afferma.che  Gioue  ixbbe  p oracolo.the  fe  uoleua  ottenere  U uit 
torùykuejjè  coprire  lo  feudo  di  EgU  moglie  di  Pane, et  il  filo  capo  delU  Gorgone:  ilche 
fatto  inprefenza  di  PaUdefùrono  rotti,et  difperfì  igigàti.ctda  Gioue  cacciati  nell’ infer 
no.Moke  cofefi  refiano  a dire  dopo  qnefie,fe  uogliamo [coprire  i [enfi  delle fittioni.  Ma 
inizi  [ altre J tutto  no  fit  finto  efferui  fiati  i gigàti,cio  è huomini,che  oltre  modo  trappaf 
fauano  U flotura  de  gli  altri-,anzi  ft  troua  effere  uerifimo,et  chiaraméte  a quefìi  giorni 
apprefjò  T rapani  cafiello  di  licilia  do  ha  dimoflrato  un  cafo fortuito.  Percioche  cauàdo 
alcuni  huomini  agrefli  i fóndami  ti  dì  una  (afa  paliorale  a piedi  del  mote,  che  fopra  fla  a 
trapani  no  lótano  dal  cafiello, trouaronofétrata  d’una  certa  caucrnatonde  i lauoratori 
defiderofi  di  ueiere  do  che  ut fóffe  entro.accefe  alcune  facelle,paffarono  inàzi,et  ritrouà 
Tono  un'antro  di  gradifiima  altezza,et  larghezza-, per  loqtale  caminàdo  inÙzi  uidero  ai 
Vincotro  dell’étrata  unhuomo  <T  ifmifurata  gràdezza,ch'iui  fedeua.La  onde  fmarriti  fu 
hito  riuolfero  le  piSte,et  ufeirono  della  fpelóca  fenza  mai  fermare  il  corfo  fino  aitato  ,che 
nofitrono  gititi  nel  cajiello,narràdoatutti  quello-,che  haueano  ueduto.Marauìgliati  i cit 
Udini  adunq.p  uedere  che  male  fòffè  quefto-,accefè  molte  facelle,et  pigliate  l’arme,  come 
quafi  haueffero  ad  andare  coirà  fuoi  inimicijtutti  uniti  infìeme  ufeirono  della  att.i,et  piu 
iitrecctodi  loro  entrarono  in  quelUfpelonca  : onde  tutti  ftupef  atti  uidero  quello , che 
haueano  fatto  i primi  lauoratori.Pinalmétefattifl  piu  uicini  a queUo,pofda  che  conobbe 
ro  quell'huomo  no  efière  uiuo,uidero  un  certo  huomo,che  fÌJua  affettato  fopra  una  fedii, 
et  ntlU  màopniflra  hauea  mu  baflone  di  tata  altezza,etgrofJèzza,che  trappaffaus  ogni 
antéiu  digràdifimo  nauiho.Ctfi  ancho  Chuomoera  d'ifmifurata,et  no  piu  ueduti  jtdtu 
ra  in  neffana  parte  raduto^  fminuito.Et  toflo, che  uno  di  loroftefe  U mao,et  tocco  (]uel 
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bdlhne-,fuhito  fe  n indo  in  cenere, tt  f)olue-,et  cdduU,che ^ tuHd  ([uelld  eofteccUjui  refio 
un  altro  bafione  Ai  pioboùlqudk  era  alto  fino  alla  mano  del  gigàte:ondefi  come  a pieno 
ji  conobbe, quel  tal  bafbne  era  pieno  di  pioh‘,accioche  fòffe  piu  grane  di  che  pefato  poi  ià 
queUi,cbe  il  uideroye^ino  4ffermano,che  pefo  quindici  cintari,  al  pefo  dì  trapani :cia/c$i 
no  de  quali  è al  pefo  di  cito  libre  comuni,  l ocata‘poi  la  (iatura  deÙ’huomoiquello  poi  me 
àefimaméte  fi  disfece,et  quafi  tutta  andò  i polue.Onde  toccato  da  alcuni  co  le  mani,ui fù  , 
tono  trouati folamctc  tre  denti  anchora  intieri,et  d’una  ejìrema  grandezzatil  loro  pefo 
era  dì  tre  rodoU,cio  è di  ceto  onde  comuni.  l'quali  i trapanefi  per  tefiimonio  del  tremato 
gigàte,et  in  eterna  memoria  d’i  pofkri,ligarono  con  tpi  filo  di  fino,et  gli  appefero  in  una 
certa  chtefa  della  città  fabricata  ad  honore  deU’annuntiata,et  deU’ifkffo  titolo  adornata 
oltre  do  trouarono  una  parte  del  uétre  d’inàzi  fèrmifiima,C7’  capace  di  molti  moggia 
di  froìncnto.Cifi  ancho  Voffo  dell’ una  dcDe  gàbr.del  cui,bencbe  per  la  gràdifiima  quiti 
ta  de  gli  anni  una  buona  parte  nefijjè  ita  in  polur, nondimeno  fi  troM  da  efueUi,che  fecero 
il  faggio  fecoilo  la  proportione  deli’ altre  mebra  comuni,che  quello  era  /iato  di  gràdezza 
di  dtigèio  cubiti, crpiu.Di  che  fi  toiHto  da  alcuni  de  piu  faggi  cefiuieffere  fiato  erice  poti 
tifùmo  Re  del  luogo, figliuolo  di  Bufc.CT  di  Venere  da  Hercole  amazzato,ct  in  quel  mio 
te  fcpolto.  Altri  ifiimano,che  fife  Erithellotilqualegiane  i guochifuneraliordinatida 
Enea  per  lo^padre  Anchifè  co  un  pugno  hauea  morto  il  toro.  Altri  poi  uno  <f  i ciclopi, CT 
fetialméte  Poliphemo:di  cuiriferifee  molte  cofe  Homero,cT  dopo  lui  Virgilio,  fi  come 
jj  uede  circa  il  fine  del  terzo  libro  dell’Eneida.V  i furono  adunq-,  gigàti  di  gràdifiima  (h 
tura:  ikhe  dimofira  <t/icbo  lajacra  fcrittura  tra  quali, fe  bene  no  ue  ne  fi  di  cefi  maraui* 
gìiofa  gràdezza, come  coflur, almeno  fe  ne  ricordano  ^,do  è Nebrotto,  che  a’ magmi 
edificar  la  torre  cetra  \ddio,et  Golia  PhiUfteo  co  la  froba,et  cofafii  uinto  da  Dauite  <pie 
fii  tali  ferine  Giofefo,huomo  in  altre  cofe  faggio,et  dotto(fi  come  tefì  imonia  nel  libro  del 
rantiebita  Giudaica)tJJère  fiati  generati  dagli  angeli', che  fi  cogiungeuano  co  le  dine  de 
mortaliiilcbeueramiietda  rider  fi, effèndo  lacagione  di  generare  i grà  corpi,k  fklk,  et 
la  certa  riuolutione  del  cieloiper  laquak  anche  all’età  nofira  e auenuto,che  alcuni  fono  fti 
ti  di  fiatura  cefi  gràde,che  hàno  foprauàzato  la  teila  d’ogni gràd’huomo.Ma  io  bora  ifii 
no  i Poeti  hauer  parlato  di quefiijfefaràno  huomini  benigni,et  che  uiuano  humanamète 
ma  di  <piefii,de  quali  pare,che  intéda  M acrobio  nel  libro  d^i  Saturnali  doue  dice.C  he  al 
troèda  credere, che  fijfèro  i gigàti,eccetto,che  una  certa  federata  jjigenie  d huomini,  clx 
negaua  lddio',et  p do  e tenuta,che  uolefe  cacciar  qllo  dal  cielo.  I piedi  di  quejU  tali  erào 
àguifa  di  quelli  d’i  drugoniiil  che  fgnifica  loro  già  mai  no  eferfi  imaginati  cofa  dritta, 
ne  che  fiffè  buona  in  tutto  il  tipo  del  uiucr  fuo,anzi  a cofe  infernali.  N o deue  adun^  pé 

rercofafiranaaWhuomofiggio,chetalifififfirogli  huominiprodottidalfanguedi  TÌ 
Um,et  dalla  tcrrauociofiache  p lo  piu  un  fimik  genera  un  altro  tak,et  pero  drittaméte 
pofiiamo  chiamare  i fupbi  huomini  figliuoli  d’i  T itani  huomini  fupbi,fe  no  per  fangue,al 
meno  p cofiumi,ct  p uitio',de  quali  nefun  altra  può  meglio  chiamarfi  madre,che  la  terra 
onde  Macrobiogia  uenelm  mofìrata  la  ragionc,cb  c quefti  taligiamai  nò  pifare  a cofa 
iivina,fanta,ne  giu(ìa',anzi  ogni  inteto  delia  ulta  loro  tède  a cofe  terrene,ct  infernali  » 
bìódimeno,che  qftefh  tali  babbianohauuto guerra  coGiouecretefe',nÒicoff  inMtofauo 

lofa.Si  troua  p thiSlorit  antiche  Gioue  fatto  due  famofi fiime  guerre, la  prima  co  i 
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Tttdni  puledre  iftui  paréti  <k  loro  imprigionatUa  fccoéa  co  effofuo  padre  Saturno 
fi  <ftale(jecodo  Lattàtio)cercaua  darli  la  mortejet  cjueBa  jù  detta  guerra  d’i  gigàtitet  Ceco 
io  alami  apprejfo  Phlegra  territorio  di  T hejjàglia  fi  ue/iiie  a giornata:doue  i atumofit 
minto, et  abbattuto. Che  poi  a lui  per  oracolo  joffe  comodato, che  cuoprijje  lo  feudo  co  la  pe 
le  d Egl^tilfuo  cjpo  co  laCorgone:onde  Egle  dalla  terra  jù  nafcojìa  tu  una  fpelSca  j 
CTMJo  che  fi  debba  mtédcre  l aiuto  <T  igreggi^et  de  gli  armenti,ne  jftali  flauano  le  r/c« 
antuhiytalifi  debbano  pigliare  p Egla.che  uuol  àre  l’tfkfo,che  capra  : 
tufi  d»^tw  poiintéder  ancho  i frutti  iT i terreniù (piali  intédo  p Gorgone:di  che  da  (lue 
fi  tali  aiuti  le  grédifime  fpefe  delle  guerre  fono  fofiétate-,et  cojì  lo  feudo  di  Gioite  fiicop 
to,cio enouita  la  difeitfme,et  tl capo  copto, do  i fortifeato  di  cofiglt.Cefàdo  adunque 
ftejhilt  diceyhe  Egle  fi  è nafcofijjet  albora  gl'inimici  pigliano  ardire  cetra  gl’ inimici 
come  q^t  cotra  un  difarmatofinalmctejlòdoui  queffi,et  Pallade,che  quiuijì  deue  intédere 
pia  di/eiplina  militarejs  acquijla  la  uittoria.Che  poi  fono  cacciati  nell’ inferno-,<pulli  c 
banofnto,hàno  uoluto  mojhrar  l’ojìinatione  (Tifupbialla  fine  effere  humiliata,et  caccia 
ta.  N^'meno  a quefia  guerra  <T i gigàti  ui  saggiungeno  molte  cofe,che  qui  no  fono  mejjè 
cme,ax  quelli  pofero  motifopra  moti  p falire  ì cielo  jet  hauer  ancho  oprato  altre  cofeileH 
^ono  da  rifinire  alle  anioni  diguerrieri.Drizzano  ueraméte  fortezze,et  fopra  moti 
edificio  torri  p ouupare  il  cielo,do  è il  regno  del  nemico', tutte  le  quai  cofe  alla  fine  fono  ro 
mmate  dal  uincitore,fì  eoe  fii  fatto  da  Gioue.Di  quefia  guerra  deGigÌti,et  delli  dei  teneua 
altra  opemone  Varrone  diceua  egli,che  tal  guerra  fit  qn  cefiò  il  diluuio.'pciocbe  alcuni  co 
ti^e  Umajferitie  s erano  fumiti /òpra  i moti:iquali  pofeia  ingiuriati  co  guerra  da  altri 
Jr  comefuperioriagli  altri  facilméte  gli  cacciauào  onde  fi* 

finto  gli  dei  ejf^  fiati  ifupiorijetgl’  infirjori  gli  habitatori  della  terra  et  pchedalle  ual 
U cer^uaw  falire  in  alto,et  col  petto  p terra,a  guifa  di  fetpéti  parcuào  caminarejfii  det 
to,eb  eglino  haueuào  ì piedi  diferpi.Che  poi  p tema  di  Tipheo  gli  dei,càgiate  le  loro  fòt 
t^}fiiggijferoin  Egitto intédealtro,che la  hif!pria,ouerola  moralità,  Perciochep  Ti» 
pheo,che  fu  figliolo  della  terra,è  da  intédere  effk  terra. et  fpetialméte  quella  partejaqua 
le  a noi/èttétrionali  è habitata:dalla  cvigli  dei,cio  è il  fckjp  lo  cui(eomc  piace  a Macro 
hio  nel  libro  d’i  Satumali)l’auàzo  della  moltitudine  d'i  dei  fi  deue  intédere,  albera  fug 
gfmo,<ftàdo  il  fole  incomincia  declinare  dall’Equinotio  dell’autunno  uerfo  il  polo  Atri 
tico:ilqualfole  alhorafi  dilunga  dalla  terra, ciò  è dalla  regione  nofird,cheJìamo  fettétrio 
nali,et  tède  alT Egitto,eio  e in  Auro,ouero  a i paefì  aufirali,Gli  dei  hauer  poi  càgiato  le  lo 
ro  effìgie', ciò  piu  tpfio  p auétura  c fiato  pofio  p ornameto  della  fittionejche  p altro,  pche 
(come  dice  Agofiino  nel  lib.  della  citta  d’i  ddio)tutte  quelle  cofe,che  (ì  narrano  efjèr fatte 
rio  fono  da  tfiimare,che  habbiàofignificato,ma  alle  uolte  fono  ordite  p queHe,chefignific4 
no  alcuna  cofa',queUe,che  nulla  cotégono.La  terra  eoi  fola  aratro  fi  toglùjma  accioche 
quefiofi  pofféfare,ancho  gli  altri  mébri  deWaratro  fono  neceffari.Et  le  corde  fole  neh 
citt^,et  negli  atri  ifiruméti  mufici  fono  atte  al  càto',ma  affine,che  uifi  poffano  accocià 
re,ui  f aggiiig^o  altre  cofe.  Alla  coiutioe  de  gli  orgài  ui  f’aggtugono  qlle  cofe  che  no  fon 
peoffe  da  i rifoniti', ma  qile,che  no  pccffefàno  f armoia.Cio  dice  Agofiino  Et  po,béche  ui 
Jìm  delle  cofitche  tic  faccio  mifiiere',accioche  no  paia, chabbiamo  fuggito  la  faticajua 
giugqréo  qUojchc  loro  fatto  qfie  forme  babbiio  potuto  kédere,Dice  Ouidio, che  Gio 
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Nc  />  cSgio  in  un  m^one,’p  Jimcfirar  in  eio  la  naturd  dì  Gtoue  e il  motone  pUctuoUjtt 
benigno  animlejno  nuoce  a nej[uno,fe  uic  lajuato  in  paee.Oltre  do  e di  molto  utile}pdo 
che  ad  accrefcere  il  gregge  fola  bajìa  ad  un  grà  numerosa'  dpprejfo  no  fole  émmto  del 
gregge^ma  àchoguida,a-  capo:pche,/e no  ue  il  paflore}ej[o  ua  inàzi.etfa  U jìrada  al 
gregge, et  p dritto  tale  il  coducc  alle  Halle:leclico/c  paiono  tutte  appropriate  a Gioue  tré 
molte  altre.BgU  r pianeta  benigno  et  piaceuole‘,fe  per  cowuntione  d’un’altro  non  è gud 
fto.E  medefimamcte  utiletpcrehe  prouoca  i maturi  parti  delle  donne  airefiilo,et  gli  mi 
da  in  luce. G ma  a tutti.fi  come  fucna  cjjo  nome.  Co/j  è capo  del  gregge, do  c Re, et  ftgno 
re  d'idei  fecondo  che  afferma  tutto  Terrore  <fi  gentili,ìl  fole  poi  inun  corno  effèrji  con 
giato  ili  imo  IO, per  dimojhare  dirutamente  una  delle  proprietadi  del  fole  . Credettero 
gli  antichi  il  conto  haucr  in  fi  una  proprietà  di  preuedere  il  futuro’, et  pero,  perche  il 
fpteé  detto  Iddio  delCindouinare  fi  come  fi  dira,doue  fi  tratterà  et  Apollo’, a luifacraro 
no  il  coruo:il(ptale(fecondo  fùlgentio)tra  gli  uccelli  falò  ha  cinquantaquattro  mutationi 
di  uocc.La  onde  agli  auguri  antichi  nel  pigliar  de  gli  auguri  era  gratifiimo  uccello  .Bic 
ebo  poi  mutato  in  una  capra  fi  conuiene  al  tempo  del  uemo,percioche  il  uino,cio  è Bete, 
cho  confìretto  dal  freddo  del  uerno  tra  fi  raccoglie  lefue  fvrze',et  parendodi  minor  pof 
fanza,che  non  c per  lo  freddo,uicne  beuuto  da  i pazzi. Ma  pofeia  che  è beuuto,cr^cc 
io  porlo  calore  dello  flomacho fi ejìende,eta  guifa  di  capratende  alle  pani  fublimi’,et 
opra, che  gli  huomini  rifcaldatifidiuentino  piuanimofi,et  tendino  piu  inalto.Che  anebo 
la  luna  fi  mutaffe  in  Phcle,cio  è in  una  damma’,quefio  fii  detto  per  dimofhrare  la  fua  uelo 
cit'i,eJfindo  la  dama  un  animai  uelocifiimo , ne  a lei  per  difenderft  è conceduto  dalla  nà 
tura  neffuna  altra  arma  eccetto  la  fùgga’.cofi  la  luna  trai  piami  è uelocifiima.Giimone 
poi  in  una  bianca  uacca’,perche  la  giiiuenca  è utile  animale  jet  cefi  la  terra , laquale  alk 
uolte  s'intende  per  Giunone,efertile-,e  poi  detta  bianca,  percùche  il  uemofi  cuopredi 
neui.Venerediuenneun  pefee  affine  di  mofìrare  la  fua  grande  hitmidit.ì,oucro,cheVene 
refi  nodrifia con  rhumidità. Mercurio  poi  fu  dettoeffirfi  trafmutato  in  unacicognaipet 
cioche  la  cicogna  cuccello  di  compagniajla  onde  fi  mo&ra,che  Mercurio  fi  conface  con 
tuttijetfi  come  la  cicogna  è inimica  d"!  ferpentfeofi  Mercurio  è palefatore  delle  afiutie 
Secon^  Theodontio  poi,Gioue  fi  conuerfe'in  Aquila’, accioche  per  l'aMla:la<pial  uoU 
piu  alto  de  gli  altri  ucttlli,s' intendano  tfuoi  fublimi  effetti.Cibele  penfo  efferfi  cangiatd 
in  Merla:perche  il  merlo  e un  uccello,che  continuamenteeola  prejfi>terra,accioche  per 
la  merla  dinoti  la  terra.Per  l'anguilla  poi,nella  cui  dice  ffitfi  mutata  Venere, credo  de 
verfi  intendere  il  uariarejet  rinftabilità  di  Venere.Per  Pane  in  un  capro  dal  mezzo  in 
fu,et  dal  mezzo  in  giu  in  pefee  cangiato^intendo  tutto  il  mndojilquale  e' gouemato  dalli 
natura  delle  cofe,cio  e da  Pdnril  quale  nella  fuperior  parte, ciò  e la  terra,cke  e fopra  Toc 
qua,pafce  i caprt,etgli  altri  animalrnella  parte  piu  baffi  poi,  do  e nell'acqua  e finto 
pr/ce! perche  produce  i pefci,etgli  nodrifie.Ma  effindogia  fornita  tutta  la  prole  di  Ti* 
tono  faremmo  anchofine  a quejlo  libro. 
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LIBRO  CLI^INTO  DI  MES 

SBR  GIO^  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
GBNBOLOOIA  DB  GLI  I, 

TRADOTTO,  ET  ADORNATO 

PBRM.  GIVSBPPBBBTVSSI 
DABASSANO* 

AL  NOW  MBN  NOBI  LEyCHB  GB* 
NBROSO  SVO  SIONORB, 

IL  CONTBCOLLALTINO 
OICOLLALTO» 


ON  ANCHO  d pieno  hiueud finito corulur* 
re  in  mezzo  Id  fuperbd  prole  ài  Titdiw,etecco(ài 
ntdnierd  eircd  il  prineipio  con  impeto  fino  dii  prò* 
fondo  s’erdno  dàundti  i mdri)cht  queBi  uenti,come 
fe  fi  fòjjèro  pdrtiti  chiamati  dall'imperio  di  eohr,tut 
ti  ri^faronoyetuno  ofcurouelo,languido,et  moto 
mi  $ aaoflD  alla  fdccia.llche  riguardando  io)fubi* 
to  conobbi  efjir  poco  da  ripofare.  N e mi  marauiglio 
che  fe  Gioite  s’e  affaticato  in  fulminare’, di  qaello,cbe 
di  me  potrà  penfarerhuomo  faggio,fcriuendo  i fce 
Entro  adunque  nel  lito,  et  monto  in  alto  per  uedcr  doue 
fpiritoyet  mentre  d’intorno  riuolgogli  occhi } conobbi, 
di  uedere  diffufamente  il  circuito  del 


lerati  ccjiumi 
Holentieri 
cb'io/bttoe 

tutto,uedeua  le  cofe  paffate  non  con  ordine  certo,mdfi  come  la  memoria  me  le  rapprefen 
tdua.Cofi  hor  qua,hor  la  drizzaua  gli  occhi^et  primieramente  per  alquanto  ffatio  con* 
fiderai  le  dite  cime  (fi  monti  d'arcadia,  et  grinacefibilibo/cbi  meco  fieffo  dicendo , In 
quefli  habito  Mercurio  fanciuUo.Fer  quelU  Diana  guidaua  i cbori.uì  difcorreua  Atlan 
te, et  ancho  il  picciolo  Partenopeo  foleua  cacciare  i cerui . 1 ri  quello  fi  mfcofe  la  uergine 
Califb.lndi  riuolgédomi  fubito  al  lito,uidi  non  diro  Atbenejma  a pena  di  quella  un  pie 
€Ìolo,et  confumato  fìgnaU’.onde  mi  rifi  d’i  pazzi  giudici  della  mortalità  noflra’, per  lU 
qiali  ingannata  l’antubità,mentre  ^nfaua  quella  per  (auenire  bauer  adejfere  eterna', 
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primitrdfjè  idtiìn  conlentlontoclddruinom.lndi^  torà  fcnttnzé  U chidtHoim 
mortalcbord  mo  finiti pcchi  fecali-, trjbmcnidno  per  le  rouine  ejjèr  giunto  tl  f uà  fine  , 
Veramente  con  ueloce  pdffo  norcT  tutte  le  co/e  nofire  uanno  aBa  mortegli oniimeno, 
come  che  la  citta  fcffe  udcudydnzi  piu  tojb  ut  fiffero  a.  pena  le  uefiigia-,meco  jbjjò  tcomin 
cidi  conf  derare  quanto  già  fiffe  ornatadi  ffilaidoredi  PU7o/opbi,cr  Poeti’, neh ilitatd 
di  tutti  gli  fiudiiquantogener  afa  di  Re.cr  capitani-, quanto  fama  fa  di  potenza’, et  (pianto 
chiara  per  lume  di  iiittorlc’,di  che  miffiauentai  tutto, ueggendo  ogni  cofaefferpe{U  fotta 
tin  monte  di  ruòte  cofi  di  tempfeome  di  palazzi-Pinalmente  mi  rimoffe  da  quejh  confide 
ratione  il  monte  di  Parnafo  pojb  quaft  nel  mio  concetto, et  per  molti  uerfi  celebrato,tut 
to  pieno  d'odori  di  lauri  de  PcetfcT  antichifiimo,cr  foauc  albergo  deUe  mufe.  1 Iquale  ri 
guardando  io  con  una  certa  riuerenza  di  mente, (y  hauendo  cempafiione  al  deferto  finte 
cafbdto-,uidi  Cuntieo  inganno  deU' antico  inimico, do  è l’antro  d*A poBo  delphico.  Dal  cui 
li  enigma  eh' ufciuano,cr  le  dubbiefe  rifpafk  fi  come  in  chariddi,cbe  inghtottifu  il  tutto 
cefi  Lingamcnte  trafilerò  le  infilici  anime  de  gentili  nel  centro  deBa  dannatione  efenwjno 
dimeno  alhora  il  nidi  mutolo, a"  finza  lingua, non  ornato  di  fiatoue  d’oro,non  lucente  di 
pietre  pretiofi-,ma  quaft  tutto  cjperto  di  diuerfa  uarietà  di  radici, cr  ferpenti,cofi  uolen 
do  il  facro  1 ddiotilqiiale  no  con  parole  inlricate,ma  de  fanti  Prophetfche  furono  M prin 
cipiojcon  chiaro  parlare,manifi(b  a queBi,c'haueano  a ueiùre  i facrimijkri  deU’afpet* 
tata  falute.Di  qui  fino  in  T hebe  di  Bocmiajuogo  molto  lontano’, portommi  la  fantafia: 
preffo  là  cui,mentre  ricerco,^^  ueggio  le  habitat ioni,cri  fuperbi  edfici  di  Bacco-,C7  di 
Uercolc  pofiitra  rouine,  ey  polue  perterra’,il  puzzolente  odore  ojfcuro  ,ey  tetro  del 
percolò  Learcoadunfaffoidel  troncato  Pentheo-,deBofiracciato  Atfeone.cT  delle  firite 
à’ifraìeUi  mi  conduffi  in  altra  parte.Et  pajjàndofino  in  Lacedemonia,non  pur  ui uidi  k 
rocche  d’ Agamennonefia  damiofa  beBezza  d’Hejena,le [acre  leggi  di  1 igurgo,ne  le  in/è 
gne  del  molto  grande  lmperio-,ma  apena  ui  puoti  cono  fiere, oue  in  grecia  io  potefii  firma 
re  un  occhio:cr  per  do  drizzagli  occhi  fino  alla  roccha  corimhia , che  toccatiti  quaft  le 
fttBe’,atteiitoche  mi  uenni  a ricordare  di  lacedemone, CT  Siftpho  Ma  che  tante  ccfefMen 
tre  in  quejìo  modoclementifiimo  Re-,uado  uariando,concbbi  ejjèrmi  alquanto  rinouate 
le  fi>rze,che  per  la  fatica  dianzi  s’erano  indcbilile,0'  effere  inuitatoda  una  dolce  aura 
aB’ incominciato uiaggio.La onde  fmontaio da  <piel  tumulo, cr  altezza’, auifato  quafi  del 
uiaggio,ch’io  era  per  fare, entrai  in  una  picciola  barcketta-,0‘  chiamato  il  nome  di  colui 
che  già  tanto  in  chana  fice  le  infipide  accfte  foaue  uÌno’,diedi  la  uela  a i uenti,per  firiuere 
la  notabil  progenie  dei  fecondo  Gioite, 

GIOVE  SECONDO,  ET  NONO 

JìgUuoh  dclckh:  illuahgemro  quindici jighuok,  ciò  e Diana  ^ 
cJ/’ palh^itiOyBacchoy,^  mphionc/JcthoyCalatfìOyVaJÌ* 
tììea^gùikjEuphroJìnnCyLaccdcnwnc^  T alitalo  p Fi  creole  ? 
ìdincrua^^  K^Crcadc^ 
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I SOPRA  nel  terzo  likro  è (lato  detto  del  cieloidelcui  tejìim» 
nid  TuÙio  nel  libro  delle  nature  de  gli  dei  Gioue  fecondo  ejjère  Rato 
pgliuolo:cr  dice, che  nacque  in  Arcadia, ma  non  già  di  qual  madre . 
Di  cofiHÌ,benche  io  mi  creda, che  fòffero grandi  le  attiont  fenza  le  qua 
li  non  haurcbbe  potuto  meritare  coji  gran  neme-fnondimeno  la  fama, 
ouero  le  antiche  memorie  de  precejjòri  n’hanno  riportato  pubi  appref 
fb  noi‘CT  fé  jòrje  alami  ne  fono  permnuti’,non  ft  ha  artezza/ef^ero  fuoi,oput  tefb 
del  prJmo,o  del  terzo  Ghue.Tuttauia  narrerò  quelli  pochi,che  afferma  T heodontio  ef 
fere  flatidi coHui  Vuole  adunque  T heoJontioeofbii  eJJère  (lato  unfamofo  huomo:  ilqua 
te  prima  appreffo  i fuoi,per  hauer  uinto,et  puuato  Licaone  re  d’ Arcadia  del  reame,che 
nel  conuitto  gli  bauea  poflo  inanzi  le  membra  humane,fù  incominciato  chiamar  Gioue,ri 
f petto  aHagiuJia  uendetta  fatta  dell’iniquo  Re.Sondimeno  Leontio,doue  ha  trattato  di 
Licaone-, chuma  cofiui  Ufanìa.ilquale  habbiamo  detto,che  fù  il  primo  Gioue,tj  Re  d* 
AtbeniejiyCT  per  cio,non  ko,che  mi  dire  di  lur,eccetto,che  un  piu  prudente  di  me  fe  puo} 
accordi  cpie/k  differenti  openionL  Dopo  quello  T heodontio  dice,chc  cofiui  f transferri  in 
Athene,doue  peruenne  in  molta  grandezza,^  che  per  la  uergognata  Latona,hebbe  grà 
difima  guerra  contra  Ceotet  hauerdolo  uinto,con  grandifima  gloria  ritorno  ad  Athcne, 
C7  al  primo  Gioue  facrifeo  un  buetindi  injlitui  appreffo  gli  Atheniefi  molte  cofe  apm 
pirtenenti  alla  lodeuole  citta.Per  le  quai  cagioni  di  commune  confenlimento  de  gli  buo« 
m^t  /ù  chiamato  Gioue.  Del  tempo  poi  non  fi  ha  certezzii.blondoneno  fono  di  quelli, che 
ereàano  lui  tffire  fiato  il  primo  Re  cecroped’ Atheniefi,  ma  da  ciodi/corda  la  publica 
cpaikme: perde  Cecrope  fii  Egittio,et  Giove  Arcade.  Altri  poi  il  dicono  piu  antico jnoii 
perdo  alcuno  ui  dacerto  tempo,la  onde  il  lafciaremmo, 

DiU^N U'  VRIM^  FIGLI. 

uoh  del  fecondo  Gioue, 

O L teflimonio  quafi  di  tutti  i Poeti,Diana  fù  figliuola  di  Gioue , et 
di  Latona-,et  nacqueiieU’ifiejJò  parto.quan^  Apollo  fi  come  i fiato 
mofìrato  di  fopra,doue  s’è  trattato  di  Laiona.  Vollero  gli  antichi,che 
coftei  [offe  famofa  di  uerginiti  perpetua:et  perche.fprezzuta  la  con 
uerfationedegli  huomini-,habitaua  nelle  felue, et  s^Jèrcitaua  nelle  cae 
eie, la  dipinfero  con  ( arco,et  la  pharecra, chiamandola  dea  d'i  monti, 
tt  bafchi-,iiuU  uollero,ch’il  fuo  carro  fóffe  guidato  da  bianchi  cervi, et  che  continuamente 
fi  ftefie  in  compagnia  di  nimphe,et  da  brofojfe  fenùta.llcbe  dimoflra  Claitdianofieu 
Mt  tratta  delle  lodi  di  Stilicone,dicendo. 

Di/^jer  incontanente  fù  port4t4  „ Da  un  alpe  affai  fronzntajet  d'herbe  piena. 

Et  indicotinua  per  molti  uerfi. Oltre  do  uolkro,cb’efJàfoffè  dea  delle  firade, et  infieme 
co  la  luna  ,la  chiamarono  co  diuerjì  nomi.  Ma  la  filate  qfie  cofe’, è da  auertire  qllo  che  fopra 
ciò  jì  debba  ttédere.  Fu  cofiei  ueraméte  figliuola  di  Gioue  huomo, et  di  LatSa,et  è àcho  co 
fa  pofiibilefihefojfe  ma  certa  ucrgniefi  eoe  alcune  fono)  ebe  abhiirrìfcono  la  còpagnia  de 
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gli  bitómmfjft  fo/ì  efjire  [htd  ili u (ire  per  uerginìtì  perpetud.et  dVe  cdcele  Iduer  dHefo» 
Kt  parendo, che  (juefte  cofefi  conuégdno  dUa  lund:ldcjuale  col  fuo  freddo  hd  pcffa  di  rdf» 
frendr  le  concupifcenze  cdmdli,et  col  fuo  tiotiurno  lume  dlldmdre  i bofchi.et  i monti} 
molti  dggiunfero  quejle  co/è  efjère  proprie  delld  lund.tdnto  quanto  s'elld  fiffe  Id  lurut , 
et  come  pdzzi  Id  giudtCdrono  effd  proprio,/?  come  di  foprd  fpefje  fidte  è fiato  detto  dt  di 
cwii  offri. Et  perche  dt  quejle  cofejoue s'è delld  lundtrdttdtoynon  i’cquaft  detto nulU 
feguiremmo  boro  dlqudnto  piu  ampiamente  .Siddornd  adunque  Diana  con  Inarco  ,et  U 
Phjretrd,affìne,che  per  do  s’ intenda  la  luna, che  doch'effa  è arciera  di  rdggiùcftàli  fono 
do  intendere  in  loco  delle  faettetet  però  fono  detti  faette-,  perche  alle  uolte  fono  nociui , 
et  mortdli.E  detta  poi  dea  d’i  monti  ,et  bo/cbijpercbe  pare  ejfere  proprio  della  luna  co# 
le  fue  humiditàjdar  uigore  alt  berte, et  alU  pùnte, et  quelle  nodrketet  ancho  darle  dccrt 
fcimento.Se  le  aggiunge  il  carro  non  folamente  affine,che  perciò  s’intenda  il  girar  del 
ciclojil  cui  camino  da  lei  uiene  fornito  piu  uelocemente  di  tutti  gli  altri  pianeti}  anzi  per 
defignare  il  girare, chefanno  i cacciatori  per  li  monti, et  bofchv.Ui  qual  carretta  uiene  det 
ta  efjère  guidata  di  ceruiiperche  pore,cbe  il  de  fiderio  de'  cacciatori  fia  condotto  da  feluag 
gì  animali. <jU  fanno  bianchi}percioche  da  i Phifici  tra  gli  altri  colori  la  bianchezza  è ot 
tribuita.Ch'ella  habbia  lenimphe  compagne  fi  dette  intendere  per  Thumidità  continua 
della  (/noie  abonda  non  effendo  altro  nimpha,che  actpta, onero  complefiione  humida 
come  ji  moBrera  piu  di  fotto, dotte  ft  diro  delle  nimphe.Ch’ella  fia  feruita  da  quelle, do 
è pofb  per  ornamento  della  jìttione-, onero  uogliamo  dire,chefhumiditsdi  feruono  all’ in 
/luente  della  luna.Che  poifta  fouraflante  delle  jirade,uollero  qitejlo:perche  uincendo  col 
fuo  lume  le  notturne  tenebre, rende  qjuelle  a uiandanti  fpedite^ouero  perche  le  ftrade  pam 
nopmilidi  Berilità  illa  uergine  Diana.V olfero,ch’ ella fòfp  chiamata  Diana, p come  di 
ce  Rotino  nel  libro  delforigini  delle  cop-,quap  Duana)percioche  appaia  il  di,et  la  notte} 
et  moPriferuiread  amendue.Ma  Theodontio  ipima  altrimenti,comeèpatodetto  altre 
uolte.QifePo  pianeta  p chiama  Luna,quando  la  fera  luce.Diana  poi,quàndo  col  fuo  la 
me  uiene  uer/o  il  giornojet  alhora  è piu  atta  a cacciatori,  et  uiandanti  : onde  p dice  in 
tjueWhora  uergine:perche  dopo  hauer  girato  mezzo  il  cerchio  del  cielo } non  concede  a 
^noil  nodrimento  alle  piante,nedi  nouo  alle  piante  pr^ltt  utile  accrefcimentoycome  fa, 
mentre  uiene  girata  in  contrario  partendoli  dal  fole,  b poi  detta  cinthia  dal  monte  cùm 
thiofdouefpetialmenteera  riuerita.Delrepo,s'(altroue  detto* 
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h dcljccotido  Gioue^l)cgcnerò jèdtci  trajigliuoli^  O^JtgìiuoIc^ 
ciò  é Ldphitcty  Hurimone^  blapjòy  LinOy'PhikJleneyGara^ 
mante y Orpheo  y rijleo  y IVomiOy  uttoo  ^ rgen? 

EjculapiOy  'Pficbcy^  robe  * 

ApeXio 
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POLLO  medejìmdtnente  fu  figlio  ài  Gìoue,er  Si  LàtofU,  cr  ttdc 
<fue  ntU'ifkffo  pirto  con  Dma/econdo,che  r flato  detto, douefihk  di 
Latona  narrato.Diccfluì fi  dicono  molte  cojeile  cfuU  forfè  inon  me* 
no  furono  fue, che  d'altrui}fcriuendo  Ciceronetcheoltreluimfùrmo 
tre  altri  ApoUi.  M a perche  tutti  i Poeti  s*incbinano  a cofiui,comc  s’e 
gUfotofòfJè flato  ApoOoiO"  percb  hon puede  apienoqueOe,chelù 
tono  (T altri'jè  necejfario  attribuire  il  tutto  a cofiui  falò.  Difjao  adunque  dopo  la  fauo 
la  delfuo  nafcimento',coflui  effere  fiato  Iddio  della  diuinità,cr  fapienza,  cr  inueiÉore 
della  medkina.Oltre  do uogliono, ch’egli  amazzaffc i dclopi,cr  per  tal caufa,eJJèndo 
alquantotempo della  deita priuo-,hauerpafcolato gli arméti di’ Admetore di  TheJJàgliéU 
Vollero  apprejjò.cheeffendogli  flato  da  Mercurio  donato  la  citaraj  egli diuenijfe capo 
deOemufe  étElicona,cio  t,che  fonando  la  ltra,le  mufecantaJJero,Similmcte  ilflcerofen 
za  barbOfCr  gli  facromenti  l’albero  del  Lauro ,grhiperborei  Criphijl  coruo,ty  i ucr 
(ì  buccolici.  1 1 chiamarono  ancho  con  molti  nomi,cr  gli  attribuirono  diuerfi  figliuoli . 

Q§efti  e una  lunga  continuatione  di  figmenti}de  quali  fe  uogliamo  cauare  ilfenfojprima 
f auertire  effer  necejfario  alle  uolte  intendere,chefòj}è  huomo,comefu,  cr  alle  uoltc 
pigliarlo  per  lo  fole. Fu  adunque  ctflui  huomo  cr  figliuolo  del  fecondo  Cicue,cr  di  La 
tona  fecondo  che  piu  uolte  è fiato  detto.Ma  Tullio  doue  tratta  delle  nature  de  glideidi 
ee.cbe  fu  figlio  di  Gioue  Cretefe.cr  da  gli  hiperborei  monti  effer  venuto  in  Delpho.ì  U 
«he, /e  cefi  fi ffr, molte  cofe  dette  difopra  farebbero  uane.Ftondimeno(falua  fempre  la  ri 
verenza^  Citeronc)ionon  credo  queflo,dicendo  Eufrbio  nel  libro  d’itempi,che  Apoi 
lo.cT  Diana  nacquero  di  Latona  regnàdo  in  Argo  S teleno,  cr  mU^annocfiarto  della  fua 
pgporia,che  fu  ne  gli  anni  del  mondo  tremila  fettecento,cr  undici-, comprendendofi  per 
ifcrittidell'ifìeffo  Eufebio,Gioue  Cretefeeffm  flato  molto  dapoi.Ma  Theodontio  di* 
cequeflo  effere  flato  figliuolo  del  fecondo  Gioue, cr  hauer  regnato  appreffo  gli  Arcadi 
rinuando  a loro  none  leggicr  per  nome  ejjère  flato  detto  Homio  5 ma  per  lafouerchià 
crudeltà  delle  leggi  effere  flato  da  ifudditi  del  reame  cacciato,cr  bauer  riccorfo  da  Ad* 
meto  Re  iiThtJfagUa  dal  cui  Admeto  gli  fu  conceduto  il  gouerno  fopra  alcuni  popoli 
*PpreJfo  ilfiume  Amphrifo.La  onde  nacque  la  fauoIa-,che  per  gli  amazzati  ciclopi  fu 
p^o  della  deita,cr  anco  a pxfcere  gli  armenti  d’Admeto.Flondimeno  nftejfo  Eufebio 
iice,che  Apollo  nato  da  Latona  non  fu  quello , dal  quale  gli  antichi  foleuano  andare  a 
pigliar gUoracoli', ma  queUo,che  feruiad  Admeto.  Et  con  <fiello(come  due  TuUio)(ht 
da  i monti  Hiperborei  uenne  a Dtlpho  puote  effer  figliuolo  di  Gioue  creujè.  Della  na* 
tiuita  aduque  dicoflui  nelle  cofe  precedenti, doue  t’é  parlato  di  Latcna^fi  fono  dette  mot* 
te  «)/è,cr  piufene  potrebbono  leggere, che  fono  fcritte  in  Macrobio  nel  libro  (TiSatur 
nah':JequaU  iieriwente/wio  utili,cr  no  molto  difeordanti  dalle  fcritte  difopra,cr  però 
«wlebo  nol4te.ln  coflià  dppre}fo(comeaffe^Theodontio)ilprimo,cbeconofceJJèk  ^ 
fòrze  dell’ herbe, cr  accÒmodaffe  le  loro  MÌrt«  4 i bifogni  de  gli  huominher  però  non^e* 

Unente  fii  tenuto  inuentor  deUa  medicina,  ma  lddio)concicfiache  molti vfermi da  i fùoi 
rimedi  confegjumno  la  fanitlE  t perche  egfi  ritrovò  le  cocordanze  de  i polfi  degli  huo* 

M 
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mìnr,dicotu>,che  id  Mercurio  prencipe  <Ti  numeri,cr  deOe  mifuregU  fu  conceéità  U ci 
thjrdiuolendo  per  do  intenderetchefi  come  per  diuerfe  uod.cbe  fi  mouenodal  diuerfo 
toccar  delk  corde, fe  fono  toccate  drntamente,cr  a mifura',fifa  una  melodia}  cofì  da  i di 
uerfì  motti  d'i  polji.fe  dirittamente  fono  ordinati}ilcbe  s'appartiene  al  buon  medico  fa 
la  jànitìper  la  concordanza  del  ben  difpojlo  corpo.Et  perche,ueduli  i fegni deH'infèr» 
mitadija  miti  preducua  la  morte,cT  la  faniti,a  lui  fu  conceduta  la  deità  deWindouÌM 
pire. Et  cofì  il  lauro,cr  il  corno  gli fit  facratotimper oche, come  c fiato  altre  uolte  det* 
to,fe  k fiondi  ài  lauro  fono  legate  dietro  il  capo  di  colui.che  àrmcidicono,eb'd  fi  foM 
gnera  cofe  uere:la  qual  cofa  ifpecie  di.diuinità,  Cofì  ancho  è fiato  detto  il  corno  hauere 
dnquantd(ptatromutationi  diuocitdalkquali gli  Auguri affermauaru),clxbenifiitno  co*, 
prendeuanok  cofe  future:  ilcbe  anebo  s'aggiunge  a mo)ìrarel’i»douinitione,  Alberico 
poi  diceiia  efjirc  fiato  fìnto  lui  bitter  ioii^ito  Phitone:perche  Pbitone  s'tnterpreta  le* 
uatoY  di  fiàtilqual  toglier  di  fide  alhora  fi  kua  di  mezzo, quando  fi  nafeonà  la  cbia^ 
rezza  della  ueritàtilche fi  fa  per  lo  lume  ài  fole:ma  alhora  è pianeta,cy  non  buomo)per 

10  cui  ancho(come  affermano  i Mathematici)fidimo{tranomolte  cofe  future  a morta* 
li.  E poi  fiato  tenuto  iddio  della  fapienza  per  li  configli  falutiferi  dati  da  lui  a gl'in* 
fermi.cheglidimandauanoto"  anebo, perchcCintendendcfi ài  foU)col  fuo  lume  moftra 
le  cofe  da  fchifare,cr  quelk  da  immUtarctlaqual  cofa  i propria  àU'huomo  faggio. Di*  ■> 
cono  poi  U fole  pianeta  effere  fenzabarbj:percheèfen^regiouane,leuandoftogmgior*  . 
no  come  ncuo.  Vollero  già, ch'egli  cantafjè  in  lira,  cr  fijfe  capo  àUe  Mi^e  : percioebe 
tennero  lui  principe,  cr  gouernatoreàll'armonia  cckfie  : ilquakcon  la  cognitione,cr 
dimojlrationetra  i noni  diuerfi  circuiti  àUe  fphere,fi  come  tra  le  none  Mufe  prefi  affi 
a quelli  le  loro  concordanze.Horafi  dirà  d'i  nomi.ChumaJì  Apollo,che(fecodoFulgen 
tio)s’ interpreta  perdentetCT  però  fono  alcuni  popoli  dlEthiopia,chc(quaìido  egli  fi  ka 
ua)ilmaledifcono  con  tutto  l'affettoiperciocbe  col  fuo  troppo  calore  apprejfo  brodi* 
fpcrà  il  tutto.Et  di  qui  nafce(come  dice  Seruio)cbe  Porphirio  in  quel  libro  chiamato 
fole, dia  di  tre  qualità  ejfer  la  potenza  d'ApoIlo,cio  c in  cielo  effèr  fokjbi  terra, padre  li* 
bero,cj  ncU' inferno,  Apollo’.o  però  da  gli  antichi  al  fuo  fimnlacroeffère  fiato  mefjk 
tre  infegne,cio  è la  liraiper  la  cui  uolfero  intendere  la  imagine  dell’armonia  Cckficilo 
fcudo'jpcr  loquak  uolfero  lui cjferc  intefo  diuinita  della  tcrra:et  indi  k faette}pcr  le  qua 

11  è giudicato  Dio  àlf  inferno, cr  punitore.Et  perciò  pare,che  Homero  dUejji  lui  efjcre 
auttore  cofi  della  peflilcnza , come  deOa/alutctikhe  mofira  anebo  hauer  uoluto  inten* 
dere  Horatio  in  que  ucrfi  ficolari,mentrc  dice* 

Con  l’addolcito  darà  Apollo  afeoUa  ,,  Benignamente  i fùpplicifanciuUt. 

Et  queHo,chefegue.Si  chiama  ancho  Homio.cbe  latinamente  fuona  Pafiore,  cr  pigliato:! 
iall’effere  (iato  dctto,che  fu  pafiore  i’Admeto:cr  però  fi  come  a Pafìoregli  è flato  dedU  ' 
Cito  li  uerfo  Euecolicoipache  è uerfo  pafiorak,  E poi  chiamato  cintbio  dal  monte  eia* 
tbiOfdoue  era  molto  honorato. 

folto. 
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X P HI  T n(_eomt  pUct  ad  ipdoro  nel  Uhró  3eVEthimoh>gU)fù 
ftglmld  (T ApcUo,btnche  Papu  tHiimnì,chc  tUa fijji  huom.  Da 
(ojlei  adumfte^come afjtrm  Ràbano}fùrono  nomati  i laphiti popoli 
diTbtJJàgha  ucr amente  (jwefto  è iudicio  di  non  picehlo  momento , 
eoftei  tffere  Ihta  dorma  di  grande  ajfare,pofcia  che  da  ki  prefero  no 
me  cofi  famoft  popolL  C he  poi  fiffe  figliola  d’ Apollo,  do  puote  ef> 
fer  nero  Jì  come  huomo:fe  poi  come  del  fole, do  può  péfarji  effere  fiato  finto  per  la  hellez 
za,o  per  lafapienza,ouero  per  Parte  delTindouinare, 

J^EVRIMOA^E  SECOND,^ 

jì'ghuoli  d?.^po!h, 

V R 1 M O N E,feeondo  Paob  Pentgino}fitfiglia  cCApollo,cT  mo 
^di.TaIaone,tr  di  lui  partorì  Adrafio  red'Argiui^o'  Euridice , 
\ÌR  poi Jk  moglie  itAmphiriao, 

' 'MOPSO  TEk'ZO  E1- 

• okuoh  poli). 

Q P S O,  eomediet  Theodontiojfit figliuolo  d^ Apollo, CT  Mimante , 
cr  jùgrandijUmOf  et  fedele  amico  di  Giafone,fi  come  tefiimonid 
Statw} 

Ha Cia/àe  Hopfo  fpeffo in  dubbi  udko,  ■ \ . 

Co!hti,ficosdo,che  piace  a LattantiOjjù dottifiimo  tieWindoumare,  eìfùfourafiante del 
hofebo  Grineo.doue  era  Voracolo  d’Apollo,fi  come  tmfira  Seruio.Mentre  wffcjfù  buo» 
mo  di  tanta  riuerenza,che  dopo  morte  gli  furono  edificati  tempi, et  dalle  loro  bocche,  et 
arditi  di  i diradanti  riceuute  rifpojk.  Ma  Paolo  dice,cbe  non  fu  figlio  d’Hinunte,ma 
di  Manto  figliuola  di  Tirefia  Thebano.Oltre  do  Pomponio  Mela  riferifce, ch'egli  eJi 
fico  la  citta  Phifèli  neiconfini  di  Pamphilia',ne  molto  dapoi  Pifiefiò  Pomponio  a^erma, 
che  Manto  fitggeido  i uincHoriThebarà  injìitui  il  faci  ijicio  'icLria  apprejjò  i libidi, 
Iona  uidno  fd  fiume caiflroine  lontano  da  (piello  Mopfodt  lei  figliuolovdificò  Celophone. 
Ma  Eufcbiodice,cbc  Mopfo  regnò  ine  tedia  nel  tcmpo,chc  Agamennone  fignonggiaua 
in  Micene,{y  che  da  lui  furono  chiamati  i Mopficroni,  cr  Mopfid-  A quelti,che  dico 
no  poi,che  Manto  fu  di  cofiui  madre,altri  fono  contrari,dicédo,che  Manto  dopo  la  guer 
ra  T bebana  paftò in  italia,et  uenne  nella  Lombardia. 

LINO  CLf^U'RTO  FI. 

gbuob  d’ iyf  polh  . 

O M H ferme  LattantiojLinofii  figliuolo d’Apollo,ctPfkmata)del 
cuireàta  talfauoU,chc  Apollo  hauédo  amazzato  il  ferpéte  Phi  oe,et 
cercàdo  purgare,la  occifioecomtffa,fù  alloggiato  in  cafa  da  Crotopo 
re  de  gli  Argiuij  douefegretametefi  cogiufe  con  la  dÓzella  Pfanuta 
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éi  luì  fìgliuolirU  <fule  ditte  nuid  prtgMjcr  (d  dótto  tempo  hMtedo  di  tidfcojlo  dppref* 
fo  il  fìum  tJemeo  pdrtorit  un  figliuolo-, (]uelh  chiamò  LÌno-,et,fi  come  piace  ad  alcuno} 
ioefifofe  alle  fiere-, onde  da°cam  fu  diuorato.  Altri  dicono  poi,che  hauendolo  dato  a mdri 
re  ad  un  certo  pafiore-,un  giorno  fiondo  UfanduUino  dijtefo  neW herba  nel  cafale  del  pà 
fiore, fu  mangiato  da  cani,  l Iche  pare,cbe  uoglia  S tatiojicendo. 

Et  Lino  pofio  in  mezzo  dell'accanto  „ Ha  intorno  i cani  uenenofi, et  fierL 

Et  queHo,che  fegue.Onde  Apoflo  marauigliandofi  il  figliuolo  efjèrli  fiato  da  ani  diuord 
tOytnandò  un  monfiro  in  quel  pa^e,che  rouinaua  il  tutto:ilquale  fu  poi  morto  da  Corem 
ho.?enfo  io  a quefiafauola  htuer  dato  materia  alcun  mortai  animale,  che  per  cafo  ap» 
parue  a qftel  tempo,che  il  fanciullo  fu  da  cani  diuoratoiilche  parendo  cofa  fiera } perciò 
fòffe  detto  ejjère  mandato  un  monfiro.  Vi  fu  ambo  apprefjh  un’altro  Lino,©'  medefima* 
mente  figliuolo  dP  Apollo, nella  mufia  tenuto  molto  eccellente:del  cui  Virgilio  dice. 
Noi  fara  mai,ch’iofia  ne  i uerfi  uinto  „ Dal  thracio  Orpbeo,ne  dal  fratello  Lòto , 

J>HILISTENE  ClVINTO 

Jigbuoh  ò^^poUo , 

HItlSTEN  ECfecondo  Struio)fu  figlio  d*ApoBo,CT  Catriìk 
natilquale dicono  hauer  edificato  UcafieBo  oaxe  neU'ifola  dicandU 
crdafehauerlidatonome.Ondevarrone. 

Et  cantilena  dal  dolor  del  parto  ,,  Oaxe  partorì  con  fiero  duob. 

Se  adunque  egli  chiamò  quel  cafieUo  dal  fuo  nome  04xe>  di  neufiita  egli  hehhe  due  nom 
MÌ.lo  ifiimo,ch’egifofjè  molto  eccellente  nel  canto.  La  onde  da  Poeti  fu  finto,chefoffe^ 
gjliuolo  cefi  d' Apollo,come  di  cantilena, 

MU'NTE  SESTO 

jigUujh  poh, 

ARAMANTB,  come  dice  Kóano  nel  Ubro  dell’origine  delle 
cofei  fu  figliuolo  d’ApoHo-,cr  da  lui(  fecondo  tijleffo  ) i Gar  amanti 
popoli  (PEthiopiahebbero  nome, ilcajleUo  Garamante  in  Ethio* 
piaedtficato.Penfo,che  cofiui  foffe  finto  figlio  d’ ApoUo-.perchefigno 
reggìò  iui , doue  Meramente  il  fole  per  la  fouerchia  fòrza  abbruggU 
quafi  il  tutto.  La  onde, perche  fi  ekffe  qfieUefedi,come  fe  fi  foffe  ddet 
tato  della  fieriliti,cr  uldo-,fu  tenuto  figliuolo  cP  Apollo. 

BR^  2VCHO  SETTIMO 

jìgìinob  poh. 

R A M C H O ( fecondo  LattoiUio) fu  figlio  dPApollo,fj  della  fm 
gliuola  di  ìaucOyCT  moglie  di  fucrone , del  quale,appreJfo  Varrone 
nel  libro  delle  cofe  diuine,fi  recita  talfauola  ,cioè-,  un  certo  ani* 
mo,  che  trabeua  origine  da  Apollo^regrinando  per  lo  mondo  man* 
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gio  IR  un  fòo{ JbiK  pdftmlop  fòrft  men  fobrio,chc  non  gli  bìfogn4ud,lafcio  iui  un  fuo 
^glùtoftno  fucrone.iìquale fmone, perduto  il  pddrejerrdndo  peruenne  aU’aUoggUmen* 
lo  ii  un  certo  l mco  'y  dui  cui  rdccolto  incomincio  infìeme  con  i fuoi  funciulli  menar  le 
€dpre  d i pi/cfai,  Awcnnc.cb’egiuo  prefero  un  cigno'yilquale  da  loro  ejfcndo  coperto  con 
md  uejle.cdderono  in  contentione , chi  di  loro  doutffe  dpprefentarlo  al  padrone  in  do* 
noSindìmente  uinti  ddl  contrajh , CT  Icuando  uia  la  uejk , in  ucce  del  cigno  ritrciuro» 
no  una  donndiper  laqudl  coft  fmarriti  fi  diedero  dfùggire.Nondimenoricbianutt  indie 
tro  da  lei  furono  auifdti^cbe  dicejfero  al  fuo  padrone  lduco,ch’egli  doucjfe  amre^cT  ho 
norare  il  fanciullo  fucrone.QueUi  adunque  fubito  riferirono  al  padrone  quello,  che  ha* 
neano  ueduto,cr  intefo. Diche  marauiglia/idojì  lauco  incomincioiad  hauer  fucronein 
loco  di  figliuolo, or  gli  diede  per  moglie  unafuafiglia-.laquale  diuenuta  pregna, dorme 
io  lòde  il  fole  intrarfi  per  k fue  fauci , cT  ufcirlc  per  lo  uentre . Dopo  quejlo  partori 
un  figliuolo , CT  il  chiamarono  Branebo  : ilquale  bauendo  baciato  leguanciedi  Apoi* 
hyda  lui prefo,riceuettc  la  corona,er  la  uerga,  c incomincio  indoulnare , cr  fubito 
mai  piu  non  eomparfe.Onde  dopo  queflo  a lui  fi  edificato  ungrandiefmo  tempio  chia* 
moto  Branchiadon,a'  per  cpiefla  cofa  furono  ancho  facrati  tempi  ad  Apollo  Phikfìoti 
duali  fi  chiamano  dal  nome  del  bacio  di  Brancho,ouero  dal  codtrafto  d’i garzoni  Phile* 
p.Altroue  poi  IMtantio  ferine, che  Branco  fu  un  giouane  di  The^aglia  amato  da  Apoi 
io’Mquak  effendo  flato  amazzato  fu  molto  pianto  da  ApoUo,che gli  confacro  un  fepol* 
crojCT  un  tempio’, cr  ini  Apollo  fu  chiamato  Cranco.NeHa  prima  fauola  fi  debbe  inten 
dm>cV  i fanàuUi,cio  è ignoranti  pigliano  un  cigno, ciò  è Caugwrio  detk  cofe  aucnire’.per 
doche  il  c^no  è un’uccello  facrato  al  fole,concit^acbc  antiuede  la  morte  a lui  uicina,cT 
ton  dolcùfimo  canto  la  predice.DaU’ augurio  pigliato  poi  fi  ua  al  conciare:  onde  uienlfìn 
to,cb'egli  fi  cangio  in  femina:  cr  da  quefle  dande  duiene,che  fucrone  diuenta  piu  caro  al 
padronc,et  di  lui  diuiene  genero’,di  che  la  moglie  fatta  pregna  uede  ut  fogno  il  fole, che 
per  gola  le  entra,cio  è la  influenza  celefk  a produrre  il  già  non  nato  atto  aU'indouinat 
redi  che  s intende  per  lo  fole:  ilquale  poi  ejce  per  lo  uentre,mentre  nafcr,cT  alhora  bacia 
k guancie  d*Apollo,quanJoper  la  dilettalionefenza  laquale  non  fi  opra  niente-, s’accofla 
aUofludio  dell’indoutndre’,c7  alhora  riceue  la  corona,  cr  la  uerga  da  Apollo  -,  quando 
érnmaefìrato  piglia  le  infegne  deldottoralo  Perdocheper  la  corona,che  è ornamento  del 
capo-, fi  difegna  la  preminenza: la  quale  confeguifee  ciafcuno  per  l’acquiflata  feienza  con 
gli  ftudi.  Per  la  ue^a  poi,la  potéza  (T  efferc  ilare  qlJe  cofe,chc  co  lo  lìudio  fi  fono  acqfla 
te. Che  ancho  mai  pm  non  fi  fvffe  ritrouatoycio  auéne,pche  co  la  morte  fu  tolto  di  mezzo» 

VHILEMONE  QTT^V'Q 


fi^ìiuoh  cf poìlo^ 

V Philcmone figliuolo  d’ApoBo,cr  Lichione,coe  teflimonia  Dui* 
dio.Percioche  Dedal  ione  figliolo  di  Lucifero  hebbe  una  beHhfima 
fìgliuoldilaquale  amata  in  quel  tempo  da  Apollo, cr  Mercurio,  cr 
con  lutti due  effendo  gkcciuta’i^amédue  partorì’, di  Apollo  hebbe 
neuei^famofo,a'  nella  cithera»Onde^efb,c^  s’ è finto, pefo  effe 
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re  fldto  toUa  hlToccdpone.Perche  Lichione  in  un  parto  proiuf}è  diufìgUuoìif 
(jujfi  6 eccellente  hàro^iiche  differo  hduerìo  generalo  Mercuriciperc^a  glìAjtrolo 
ghi  pire, eh:  dintorno  do  molto  poffa  Mercurio.  L’dltro  poi/ufdmofìpmo  cubare^ 
Sefn-  d’intorno  penfano, che  molto  udglid  ilfohcr  P"ò  il  chiamarono  figlio  d’ Apollo. 

— OR'PHEO  NONO  FJ. 

gliuoh  polh, 

Rpfceo  fu  figliuolo  della  Mufa  Cdliope,etd’ApoHo,fuome  dice  Lit 

titio.Vuole  Rabdno,che  Mercurica  lui  deffe  la  lira  poco  inàv  da  fé 

! ritrouata:neHa  cui  diuenne  tanto  ecceUente,chc  col  fuono  di  /ci  poteud 

moue'^lefelue.firmarifiumi,a-far  benigne  le  ^reoicofim  V^rg'J^  ^ 

cioè  ch’ezlianlò  Euridice  nimphd:lacpiale,pofcia  che  col  fuo canto  hebbe  acquillatoU 
gra!ia  di  feKto/fc  p moglie. Di  cojìei  s'inamoro  Arijìco  pi/iorejet  un  certo  giorno.mc 
fre  Iwigo  le  riue  de/  fiume  hebro  co  le  Driadi  sdr^ffe  a 

fuggcl  co  un  piede  prefe una  bifcU,chc  neU  herbe  Jtaud  nafcofidìonde  qlU  r^lgc^  . 
4 ^col  uenenofo  molala  amazzò.La  onde  ildolorofo  OrpheodjfcefialTmfirn^^^^  co 
la  lira  coli  dolcemcte  ùicòminciò  càtare, pregado,che  ghfofjè  Euridice, che  no 

rdamente  mofTe  a tàeù  di  hi  g^ infernali  miniflu.ma  anche  coduffè  h ombre  afeordarft 

i/k  proprie  pene  A p«ttÌHino  .Di  </x  ^uenne  Adi  Pro^rp^ 

dice  co  Lftipatto  p^,  cheCs’egli  no  la  uoUua  di  ncuo  perderc)non  p riuolgepe  in  die 

toTrigllLur/aiì^^^ 

Ji  fnnM  tratto  dii  fouerchio  dipo  di  rluedere  la  fud  Euridice', riuolfe  gli  occhi 
gamente  pianfe.cr  p difpofe  memr  ulta  capa»Et  per  cio(come  dice  Ouidio)hauedo  ripu 

Mo  lenozZ'dMed6m,etpcrfuddido  adaltri  buomini  chefaceffero 

in  odio  delle  donè  et  dalle  femme,cbecelebrauano  ifacripci  di  Ricclw  apprefoPhebro,^ 

ZZnmc  fnTm  mHJc  m tmo/irpet.  J Afol 

Io  fii  mwoto  in  /oliò.  LO  liw  poi(£o»K  dia  Rotino)/»  o(/«nto  in  tielo,«  Wi  '"■'S'"* 

la  et  di  caliooe  che  i’i«ferpi^<i  buofono.A  lui  da  Mercuriofu  data  la  lira.pcioch  p U 
UrfcLhaAcdiffcréldiuocde^^ 

. ■rr^r-Z  Jnee  cioicÓ una dimojlratione.ma co  moltaet finita nop  coface a tuttr, 
mfalfa^io  et  alCelo(juéte,a  cui  è ecceduto  buona  uoce.ll  cheritroMndop  futto  m or 
2o  S cCa  hi  mte  quefk  cofe  furono  coceffe  da  Mercurio  mfuratore 
^ orhlj-o  mone  k felue  ebano  le  radici  fermipimc,ct  pjp  nella  tma,cto  e mone  glt 

’ li^ToftiiMti  otrenionethuali  nop  panno  rimouere  dalla  fua  opinatione,  eccetto  per 
kfcZÌfehctu£.FcrJi  fiumi,cioilifcorrctti,tt  lafàui  huomini',qii,fc  no  fona 
ftaniti  in  firma  firteKZi  w faUc  dimajkatiói  d'eloquézà)fcorrenopno  nel  mare  w « 
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iuttctertid  iWirtiXd.fi  benigne  le  fiere  do  è gli  homitii  Ingordi  (li  f<mgue:i  ìji  Jfef 
ffimeMlteiUlIi  elo<juenzi  ielfipiente  fono  ridotti  in  marfueiudine,cr  hi  tnamtj.  Ap» 
hdp  moglie  Euridiee,do  è la  cScupifcézd  ndturdletdcHj  (jiule  neffmio  mortd* 
le  no  éjcnzd.Cofki  andddo  d dipcrto  p li  prdti,cio  c p li  tempordii  defderi , i dtrdtd  da 
Arifleo,cio  è ddUd  uhttcld  <{udle  difìd  codurld  d lodeudi  d<fderi:ncdimeno  effa  ftgge  p 
che  li  cocupifcézd  ndturdle  cotrddice  diU  uirtu^CT  mitre  [ugge  k uiriu}uic  morte  del 
ferpète,doé(Ulk/rode,chefb  ndfccfh  tre  le  cofe  tépordlùpeioche  d ^lli,cke  riguerdeno 
mi  drittdmite  dppdre  le  cefe  tcpordli  uerdeggidre,do  è poter  eccedere  Id  bedtitudinetdlk 
cui dppdrhcdje alcuno  frejkrd fède. fi trouera ejfereguiddto d morte ppetua  A5<t  che fi^ 
rulmcte.Pofciache  k ndtural  cocupifcézd  ì tutto  c cedute  dlTmfirno,cio  è d'intorno  le  co 
fè  terrene  jrhuomo  prudéte  co  le  elo<jftézd,cio  è co  le  uere  dimofiretioni  fi  sfèrze  riddur 
Id  difopre,cio  è dVa  uirtuik  quele  aHe  fine  elle  uclte  uifi  lefcieccdurre,  cr  5/fo  fiwdo 
f appetito  fi  drizza  a cofe  piu  lodeuolitma  è rejìituita  co  petto , che  il  riceuitore  non  ri* 
guardi  a dietro  fino  attàto^che  nofie  gioto  di  /òpre, cioè, eccioche  di  nouo  no  caggia  ì co 
atpifcéza  di  tei  cofe,métre  fitt<fiforte  co  la  ccgnitioe  dcUa  ueritd,ej  co  l’itelligcza  d'i 
celefU  beni,no  pojfd  drizzar  gli  occhi  neHa  cócupifcczd  a biafimare  il  lezKo  deli'cpre 
fcelerate.Che  poi  p do  Orpheo  difcidefjè  aU’ inferno j^bbiemoitidere  gli  huominipru» 
détigumai  co  la  regióe  della  cotcpletioc  no  chinargli  cechi  della  cofideretioe  nelle  cefi 
noTttflijCt  nelle  ignoràze  degli huomini,che  mitre  ueggkno  Ì^Oe cofe,  ch’rglino  debbano 
cÓdenere,defiderino  co  piu  caldo  dipo  ^lle,che fono  da  ricercdre.Fiilgétiopci  he  altra 
cpemont.T)ice,chekdmatd,pduta,cr  dincuodcquifhta  Euridice  ck  fguratior.c  dcUa 
muficafilerpretàdofi  Crpheo,quafi  Orejphogni,cio  è ottima  uae}C  Euridice  prefunda 
giudicatioeiv  pero  ncUe  mufee  effendo  altro  farmonia  delle  noti,tT  altro  Fiffetto  d'i 
„ tuoni,^  k uirtu  delle  parclcjC  qucllo,che  figue,fi  eoe  cotinua  dotte  trdta  delle  Ethi 
tnolcgie.Md  p venire  a quelle  eofe,che  s'afpettanoalk  mot  tceforphco}egli  èdafàperCf 
eoe  dice  T heodotiojehe  Orpheo  fu  il  pi  io, che  trcuo  i facrìfici  di  Bacche,  CT  comando  a 
Thracefiyche  quelli  fcjjero  fatti  da  i Chori  delle  Menadi, do  é delle  donne,<he  paliuaiio 
ilméfbruo',acdcche  qlli  i taìfpatiodi  tipo  uenijjiro  a difgiugerle  dal  eòfòrtio  degli  huo 
tniniyeffendo  tal  cefa  nofolaméte  abhomineuole,ma  etiàdio  dànefa  a gli  hucniiiii . 1 Uhe 
dopo  alqueto  tipo  hauèdo  cofiderato,et  eonofeiuto  le  done  do  ejferefhta  inuètice  p feo» 
»>  P^hre  agli  huomini  le  loro  uergogne,etfpcrdtieifecero  cogiura  coirà  Orpheo,  et  c5  ra 
»>  fir i, et  zappe  amazzarono  ìui,tbe  di  do  méte  s'imaginaua,  et  ilgittarcnoncIfit  Kc  he* 
^ ^0.  Ma  L éttàtio  nel  libro  delle  diuine  infìitutioi  di  lui  cefi  dice.Or pkeo  fu  il  pi  tc,ehe 
inducejji  i Creda  ifaaifici  del  padre  liberc}CT  fu  il  ptio,ehe  gli  celcbrajji  a T tebe  nel 
méte  di  Bcemia,dcue  poi  nacque  liberotilq  le  cotùwamite  fenSdo  k Ciihcra.fu  chiamato 
ci  therone. Quelli  facrìfici  anche  bora  fono  delti  Crphicùne  qli  pei  effe  fu  flracdato,  et 
malmenatc.Che  poi  ilfuo  capo,tr  la  dtharafiffero  irafpcttati in  Lrfho’,Lecntio  dice* 
ua  qurfb  non  ejfir  fauck  : perche  era  fama  ecn.mune  un  certo  di  Le:bo  fuo  auditore 
per  caufadi  reuerenza  haurrli  portato  fece  fino  inhrfio.  C he  un  fer  pente  poi,  che 
voleua  dtuorare  il  capo  d'Crpheo  fijfi  cenuerfo  in  fifj'otio  intendo  per  Io  jer* 
ferpmte  le  rìuolutmi  degli  arniUe^  quali  fi  fatto  sfilzate  confi  mare  il  capo  de 
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Orpheo,cio  c il  nome,ouero  (fitUe  cofe^òefono  compojk  dalf  ingegno  dCOrpheoipeioehe 
nel  capo  uiuono  le  forze  dell’ingegno  ft  come  fanno  r altre', ma  però  $'è  detto  il  capo  del 
ferpcnte  couertito  in  faffo,pcr  dimoftrar  niente  a lui  poter  dar  danno . Il  che  fin  bora 
no  hà  potuto  oprare^  farebbe  fin  hoggidi  nofia  co  lafua  cithara  molto  famofo.e fèdo 
tra  i poeti  tenuto  <juafi  il  piu  antico.oltre  do  fono  di  <]uelJi,ehe  uogliano,et  tra  ^fti  Pii 
nio  nel  libro  deU'bijbria  naturaleidicoPui  efjèreibta  iauentione  il  pigliar  auguri  da  gli 
altri  animali, che  folamète  da  gli  uccelli fi  pigliauano  prima.  Medefimaméte  alcuni  ifiU 
msTono,ch’egUfèjfe  inuentor  della  cithara,tutto  che  gli  altri  diano  Fhonore  ad  Amphio 
ne,ouero  a Lino.Nac^ì  T brada  della  famiglia  cicona:ilche,fecodo,che  afferma  Solino 
delle  cofe  marauigliofidel  modo', fino  al  tòpo  fuo  fi  teneua  digràdifiimo  honore,  Del  fuo 
tipo  ime  no  pare,chefi  dubiti.Percioche  molti  teftimoniano,  ch'egli  tra  gli  Argonauti 
andò  co  Giafone  in  colcho.come  uuol  Statio.Di  quejb  nódiméo  ferine  Lattàtio  nel  libro 
delle  diuine  infh'tutioni.  Et  fu  in  que  tépi,ne  quali  fu  Fauno',ma  qual  di  loro  nafcejfe  pri 
tna,u  e dtébio.Medefimaméte  in  quelli  anni  regnò  Latino, et  Priamo,et  i loro  padri  Fau 
Bo,cr  Laumedote'.onde  regnando  Laumedonte,Orpheo  andò  al  lite  di  Troia.Q^fk  co 
fi  ferine  Lattantio.Eufebio  poi  nellibro  dii  tipi  dice,ch’eglifit  regnada  inAthene  Egeo 
ilche  affai  pare  conuenirfi.Ma  Leontio  diceua.coflui  non  ejjèr  quello,che  ritrouo  ifacri 
fid  a Baccho , affermando  quello  ejfere  molto^piu  antico . 

^RISTEO  DECIMO  FIGLI 

nolo  polb, che  genero  tteonej::^  loko  * 

Acepae  £ ApoHojet  di  Cirene  figliuola  del  fiume  Peneo  Arifìeo,fi  come 
tejUmonia  Virgilio  in  perfonad'Arifieo  nella  Georgica  dicendo. 

M adre  C iretie, madre  qual  in  quefb  „ Df  gli  alti  dei(fe  itero  è quel,che  dici. 

Profóndo  gorgo  la  tua  fhnza  tieni:  „ che  il  timbreo  Apollo  mi  fia  padre) 

Perchg  me  nato  de  la  chiara  fìtrpe  ,,  Mal  uoluto  da  ifatl  haigeneratof 
llchecòjèrma  anchoGiufiinoncU’ Epitoma  di  Fopco  trogo,recitàdotalfauola,  cioè.che 
Ciro  Hedrll'ifola  corami,hcbbe  un  figliuolo  chiamato  Batto,rifpctto,che  no  hauea  la  Un 
gualibera,etcfpcdita  Onde  efiedo  uenuto  Ciro  all'oracolo  indelpho,p  impetrare  copre 
gin  la  loquela  del  gicuanctto  figline loihdbe  p ri/pojìa,che  Batto  deuefjè  andare  in  Afri 
ca,o  edtf.care  una  città  chiamata  cirenc,ch'iuiriceuercbbe  la  ifpeditione  della  lingua  : 
la  qual  ecfa  no  fu  ejjèquita', perche  l'ifola  corami  era  tropo  foldariamde  no  fapeua  qua. 
Il  hjbiratori,andàdo  in  Africjjui  potejjc  codurre:finaImente  in  procefjò  di  tipo  uenuta  la 
pejk  in  corami', reftarono  gli  hticmini  cefi  rari,chc  a pena  fe  ne  caricò  una  naue . Qjufti 
tienendo  in  Africa  c piaccdoli  l'amenitì  dellcco.cr  rabedanza  delle fvntifi  firmaro 
no  fu!  mote  Ciro,  lui  Batto  loro  capofcioUi  i nodi  della  lingua',incomindo  prima  a parla 
re.Laondediuenuti  certi  delle  prooie^jèdeQ'oracolo,edifiearono  la  citta  cirene.  Ma  in 
quejk  modo  da  i pojkri  è flato  finto, che  cirene  fit  una  bellifiima  dozella  rapita  da  Apoi 
lo  [opra  Pclto  mote  di  Th^glia.et  poit  a fopra  la  cima  di  quel  motefil  cui  colle  haued 
no  occupato  quelli/ haueano  feguito  ilfigliuoh}cr  di  lui  ejfendodiunuta pregna  par* 


a 
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lori  (JMttro figliuoli  Ar/ftfo,Nom/8,A«etoo,cr  Argeo.Finoquìnonue(judfi  fittione 
ti^fimà  eccettodoue  dice  di  Peneo/u  flglmld  di  fpcranzd  re  di  Thejftglia-,^L  cui  le  fi* 
nundato  dietro  per  cercare  doueUa  fifjè  andata:onde  queHi,che  la  cercauano,  hauendola 
rUrouata.O"  cffèndo  ritenuti  dalia  dilcttatione  del  loco(dicono^che  refi arono  in  quei  me 
defimi paefi  con  cirene^Di  quefti fanciulli  poi(uogliono)che  folaméte  tre  crcfciuti  in  età 
ritomajfero  in  T bejfaglia,ej‘ripigliaffero  il  reame  del  zio.T  ra  quali  dicono,  che  Ari» 
fieo ampiamente  regno  in  Arcadia ,et  fu  il  primo,che  ritrouo  l’ufo  delle  api,et  del  mele, 
et  l utilità  del  latte,et  anche  che  dimofiro  la  uia  di  premere  l'uliue , ef  cauarne  Volio , et 
metterlo  in  ufo  fecondo, che  riferifee  Plinio  nclThiftoria  naturale.oUre  do  diuenuto  fa 
piente  fu  il  primo,che  trcuo  il  itfcim:nto  della  (iella  foljiitiale . Lequai  cofe  confiderate 
non  inconueneuolmcnte  nel  fine  delle  Georgiche  V irgtlio  deferiffe  lafauola  d^Arifieo  nel 
la  ricufKratione  dell’ Api.  Vogliono  apprelfo.chc  cojtui  toleffe  per  moglie  Auttonoe  figli» 
noia  di  Cadmo,cr  di  lei  haueffe  Atteone.NondimenoCfi  come  piace  a Salu(lio)per  confi 
glio  della  madre  lafciata  T hebe^fe  nando  nell'ifola  chio  fino  alhora  dùhabitata  dagli 
huomini,et  quella  pojjèdette, benché  poi  la  lafciajfe,etfe  nandafje  con  Dedalo  in  fardi» 
gna}doue,fecondoS olino  nel  libro  delle  cofe  marauigliofe  del  mondo-, edifico  la  citta  cara 
lia.Quello,che  poi  aueniffe  di  lui-, non  mi  ricordo  hauer  letto, 

WTTEONE  FIGLI. 

uoh 

I Arifieo,et  Auttoncc  nacque  Atteonefi  come  tejlimonia  Bado , <# 
Ouidio.ilqualefcriue, che  ancho  fu  cbiàmato  Ianthio,doue  dice. 

„ chiamando  lanthio,con  piaceuol  faccia. 

Et  fono  di  quelle, dx  dicano  quejh  nome  efJèrgU  fiato  da  una  fanciulla  impoJb,che  fi  fi 
folta  in  quel  loco,oue  egli  nacque  Quefii(fecondo,che  dimofira  l'ijhfjo  ouidio)  fi  eoe 
eiatore-.ilquale  un  giorno  laffo  per  la  caccia  ejfcndo  fcefo  nella  uaUe  di  Gargaphiajpenh 
che  iuìu  era  una  fonte  frefcha,cT  chiara, affine  forfè  di  trarfi  la  fete,auenne,che  in  quel 
la  uide  Diana , che  ignuda  fi  laiuua.Di che  ejpnd^  accorto  DMnd,cr  fopportàdo  do 
Malamente, pre fi  deU’acipia  co  le  mani,et  la  fpruzzò  nel  uolto  di  lui  dicendo.Va,et  dii 
hfepuoi.QuefiiaDhorafifubitoconuertito  inunceruo,cheuedutoda  fuoicanifi  in» 
contanente  morlo,<j  con  denti  tutto  firacciato,et  mangiato.D'intorno  la  cui  fittione  co 
„ fifcriuefilgentio.Anafiimenenlquale  tratto  delle  depinture  antiche  dice  nei  fecondo  li» 

„ bro,che  Attecnemò  U accia  in  giouentu,cr  peruenuto  alla  matura  et. t,confiderando  i 
„ pericoli  delle  cacete, ao  i w’ggendo  la  ragione  dell'arte  fua  quafi  ignuda-, diuenne  paura» 

,,  fo,Et  poco  da  poifegiie.  M a (uggendo  il  pericolo  delle  caccie-,nondimeno  non  lafcio  Taf 
„ fetta  (Ti  caniine  quali  da  lui  in  uano  pafeiuti  confumo  quafi  tutta  la  fuafaculta.  Per  do 
„ fu  da  fuoicanidiuorato. 

JQL^O  FIGLIl^O» 
f ^ dt^^njlco.  . . ■ . .1 
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OLA  O, fecondo  Solino  delle  tofe  ntdrduiglicfe  del  mondo)  fu  figlio 
d’  Arijleo,et  dopo  lui  fignoreggio  in  Sardigiu.  Md  difopra  nel  fuo  uo 
lume  dtffe, che  ìoldo  fu  figluiolo  d’lpbicleofigliod'Amf  bitricne,cT 
che  medefimamente  dominò  la  Surdignà.  N oh  fo,t'egli  c il  medcjìmo 
0 pur  altro . 

I^omio undecimojigUuclo  dty_y4' pollo* 

Crine  Cinjìino  neirEpitcma,cbe  tremiti  fu  fgliuolo  d’ Apollo, et  eirt 
ne.Dice  Leontio,(hec(fhii  fu  chiamato  Apollo(detto  s'hathia  di  fo» 
pra  tioychefì  ucglia  TheodÓtio)cr  che  fignoreggio  a gli  Arcadi, et  a 
^ loro  diede  leggi:lequali,perche  parlkano  offendere  alcuni  d’i  prenci* 
pali)nata  contentione  tra  gli  Arcadi)col  fauor  d’Arifeofu  cacciato, et  in  Icco  di  lui  re* 
gno  Arifko.QttcJìi  riccorfe  da  Admeto  Re  di  Theff(>glia,et  fette  anni  pafcolo  i fuoiar* 
mentÌTinalmente  ripigliate  le  firzr, cacciò  Arifeo,etdi  nono  ottenne  il  précipato  de  gli 
Arcadi, e fèndo  andò  Arifteo  neU'ifola  Cea)cy  pche  pafcettegli  armenti,fu  detto  Nomio, 
che  apprefjò  Arcadi  mol  dir  Pdftorc.Et  di  qui  dice, che  la  fttione  hebbe  lucgp,cio  è ,cbc 
Apollo  per  hauer  morto  i Ciclopi  fife  prino  della  deita,C  andafft  a pafceregli  armenti 
del  Re  Admeto.Ma  io  non  fo,che  piu  toRo  mi  credere)attento  che  cr  per  l’antichita,et 
per  la  dapocaggine  de  librai  fono  andati  a male  tanti  uolnmi,che  ci  è tolto  poter  uedere 
il  nero  di  molte  cofe:cr  di  efu  i e conceduto  alla  bugia  un  fpatiofo  loco  di  gire  attor no)fcri 
uendo  delle  cofe  antiche  ciafeuno  ^ello,chea  lui  pare. 

ntoo  duodecimo ji^liuohc^^^ pollo. 

V T O O fu  fgliuolo  d*  Apollo, cr  Cirene, f come  di  fepra  c fa* 
to  mafhato.Sono  di  cpielli,cìx  dicano,  che  coRui(parten^Ji  i fratelli 
d’ Africa, c uenaidoinGrecia)rimafein  Cirene,  cj  fgnoreggiò  à 
cfte  Cirene f , che  feco  iui  recarono. 

rgeo  decimo  terzo  jigìiuoìod*,^^^" pollo. 

E L modo,clx  difopra  c fato  mofrato  da  Giuf  ino.Argeofu  figlio 
d’ApoHojCr  Cirene.Quefli di  fe,ch’io  m'habbia  ritrouatoynon  la* 
feio  altro  alla  poflerità,che  il  fido  nome. 

ESCYL^VIO  DECIMO 

quarto  figlioh  d'iM" polbjtTx^emroMachaone, 
seVLAPlOy/ì  come  teflimoniano  quafì  tuttigli  antichijfufi 
gliuolod'  Apollo,c  coroni  de  nimpha.Dice  Ouidio,  che  cofiei  fu  fi* 
gliucla  di  Larifja,c7  I hit  già, c molto  amata  da  Apollo  : laquale 
cfjèndo uenuta  nefuoiabbraccimci,ti,dilui  refio  pregna,  inondi* 
n.eno  il  corno  uccellc  d' Apollo  ri  fri  a lui, che  la  banca  ueduta  con* 
giungerfì  eoa  un  certo  gicuane  Imcnictdi  che  Apollo  fdegnatocon 
iefaette  la  amazzo  } mafubito  penlendffi  delfatto  , non  potendo  con  ifuoi  rim* 
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iKritòfrtirU  iniùtd^dprendok  iluentre^ fuori  ne trdjjè un fdnciuUo,cr chiamilo 
BfcuUpio,et(ft  come  /?  (Ùce)il  diede  d nodrire  d Chirone  centaurojilqudle  ueduto  da  Ar 
cWroe figlmold  di  Chirone.et  anueftrata  nell’indouinarejfubito  predifji, ch'egli fufcita 
rtbbe  un'buomo  da  morte  a uita,cT  farebbe  per  do  fulmmto,et  mortodUbe  no  manco 
^effetto.PerciochCydiconojche  nelfartefua  ejjèndo  diuenuto  eccellente  medicala  preghi  di 
Diana^raccolti  i membri  cTtlippolito , che  qua^et  la  erano  fparjìjil  ritorno  in  uita,Ld 
'onde  <3ioue  turbato,con  un  fòlgore  l'amazzo,fi  come  tejUmnia  V irg.dicendo: 

,,  ¥ u padre  omnipotentealhorfdegnatOf  „ Ejp>fìgliuoldiPhebo^cr  inuentore 

„ eh’ alcun  mortale  rttornaffe  in  uitd  „ Di  medicina, CT  di  tal  arte,cr  fughi 
, , Con  un  fòlgor  caccio  ne  f onde  fìigi. 

Quelle  ccfe^che  fin  qui  fonofbte  dette(come  a pieno  fi  ucde)è  hiflorìd  infteme  eonfigm 
mnti  poetici.  Ma  acciocheft  uegga  la  pura  hijloriaffono  da  dichiarare  lefìttioi.  Et  po 
il  corno  hauer  accufato  coronidc, credo  deuerfi  itédere.che  Apollo  p l’ amaefbrameto  del’ 
érte  d’idouinare  s'accorgile  della  fomiedtioe  di  Coronide, et  che  fdegnato,  ejfendo  prem 
gnaula  amazzaffe.Cbeancho  Hippolito,ouero(coe  piace  a Pli.)cafìore  figliuolo  di  Tin 
darò  p le  rapitefpofeaLinceofiffèda  effo  Linceo,ouero  ida  amazzato,etco  herbe,  et 
fughi  da  lui  ritornato  t uitd’, credo  effere  (UunMo  ì qflo  modo.Che  quefli,ouero  fwio  di 
nófofjè  morto-, pche  ritornare  alcuno  da  morte  i uita , s’appartiene  folo  a iddio-, 
ma  pia  erudita  delle  fèrite,etp  lo  pdutofanguefòjjè  tenuto  eoe  mortonlqualecoTarm 
te,etc5  la  diligéza  da  lui  ufata  effendo  flato  ridotto  nella  primiera  fanita-,fu  detto,ch* 
egli  da  morte  t uita  Phauea  ritornato.Che  poi fòfji  p do fclminato  da  Gioue,  quello  non 
è credibiletna  péfo,che  fa  finto,pche  è cofa  po^bile,che  per  tal  cura  egli  's’affaticajk 
molto  i cercar  herbe, et  altre  cofe  neceffarie:et  coji  efjèndoji  affaticato  oltre  il  douere  gli 
foprauemfjè  unafcbre:laqual  ueramete  è un  fòlgore  mortale,et  ardete-, et  da  quella  mo 
r^iouero  p cafo  jòfjè  fòlminato-,et  p do  da'gl’ ignorati fòjjè  tenuto  queflo  efjèrli  accadu 
to  p bauer  ritornato  i morti  ì uita:et  di  qui  fu  dato  pricipio  allafauola.Ma  Theodotio 
ttegdyche  Apollo  ami^e  Coronide,etche  di  leigeneraffe  EfcuIapio-,azi  afferma,che  nac 
fjue  dalgiouane  Emonio, et  di  Coronide:ma  fu  detto  figliuolo  d’ Apollo  per  l’ima  di  quefk 
due  cagioi.O  pche  morta  la  madre  iaiizi  il  pto,rt  aptole  il  uetre  fu  tratto  fuorhilche  no 
fi  fa  fènza  l’opra  del  medico:p  lo  quale p finge  Apollo  iuctor  della  mfdicina-,etcofifu 
dettofiglio  d’ApoUoyp  ejfèrnato  p opra  di  lui.Oueropche  gli  antichi  uollero,  che  quei, 
che  nafcefjèro  i tal  modofofpro  faaati  ad  Apollo-,pcioche,fi  eoe  è flato  detto^paiono  ue 
nirilucep  opra  d’ Apollo. Et  po(dicono)la  famiglia  (fi  Cefuri  hauer  offeruato  i facrip 
cì  ÌApolìo:pehe  il  pria  di  loro,che  della  famiglia  Giulia  fu  detto  Cefare  p tal  caufa  ac 
^fto  il cognomc,et  fu  facrato  ad  Apollo, cociopache  apto  il  uetre  alla  madre  uéne  i luce, 
oltre  do  puote  effere  tenuto  fgliuolo  di  Apollotpche  diuenefamofo  mcdico.La  openione 
poidi  Theodotio  alquàto  p coferma  co  le  pale  di  Lattàtiodl  qle  nel  libro  delle  diuine  in 
PiMìoi  cop  dice.Tarquitio  trattìdo  degli  huomini  illuPri  dice,che  cofui  nato  di  padri 
» furti  fu  efpoSo  alla  morte-,et  ritrouato  da  cacciatori,et  iiodrito  da  cagnino  latte  fu 
t,  to  4 Chirone Jfchc  apparaff»  U medicm.f»  di  Mifina, ma  dimoro  ad  Epidauro  cr«* 


/'Dopo (fiefb  LMdntio  dice, che  coftui fu efuejlojche curo Hippolito. Md  decioche per  fd 
Udrieta  delle  co/è  rijirite,doue  poco  fd  bi}ogno,gli  fcrittori  non  f dno  tenuti  bugidrdi} 
è dd  duertireCcome  pkce  d Tullio  HfDe  wtwrcd'i  dei)chetrefùronogli  FfculdpiùDe 
(fuali,dicrjcbe  il  primo  fi(  figliuolo  d'ApoUo.CT  ritrouo  lo  fpecchio,cr  fu  il  primo , che 
curdfjeferitaondi:  afjrrmj  che  dagli  Arcadi  è molto  riuerito.il  fecondo  poi  dice, che  fu 
fratello  del  fecondo  Mercurio,ej  fii  fuo  padre  Valente,^  Coronide  ntadreiindi  mori  p _ 
ceffo  II  un  fòlgore.  1 1 terzo  ^ figlio  rf’ A/»ppo,cr  Cdrfince}cr  fii  il  primo,  che  ritrouo  * 
li  p«rgitionf  del  ucntre,(j  il  cauar  de  de/itijcr  il  fuo  fcpolcro  è in  Arcidia  non  lungo 
dal  fiume  Lufio.cTintorno  il  quale  fi  moflra  anch^  il  fuo  bofchoxt  cefi  uerra  ad  effer  co  . 
fa  pojf'fcile.cbe  alcuno  di  quejlifia  flato  cauatodal  uentre  della  madre  morta]et  alcuno 
nato  di  padre  incerto,et  efpo)ìo:ne  ci  nuoce, che  Tullio  narri  tutti  i loro  padri.Ho  uedu 
to  io  alle  uolte  tra  i prencipi  della  patria  un  Imomo, che  fanciullo  fa  efpojì  o , et  poi  dal 
nutritore  jj  come  da  padre  hauer  hauuto  cegnome.  Mi  che  tante  cofe . Fofjè  egli  qual  fi 
uoìeffe  di  qucfìi)fù  tcimto  in  tinti  riucrenza  appreffogli  E pidauri)  che  anche  Romani, 
hauendo  giaquafi  tutta  C Italia occupata’jaffalitt da  pefiilenza d’wfirmitadi,ccme  per 
fingolare,et  certo  rimedio-, mandaraqo  legati  agli  r pidauri',  che  gli  fcueniffero  a tanta 
necesfita,et  confcntiffero,che  Efetdapio fvffe  portato  a Roma:ondeperopra  del  Diauo» 
lo  gli  fi*  concedMto,che  in  forma  di  ferpente  fit  condotto  a Roma  in  naue,et  a lui  edifica 
to  un  famofo  tempio  fulPifola  del  Thcbro,et  in  loco  di  falutare  iddio  lungamente  adora 
to)benche  Dion^:ofiracufano  fenzapena  gli  leuo  la  barba  d'oro.Ffculapio  poi  uiene  inm 
terpretatOfduramente  opranie:tl  qual  nome  fu  forfè  confórme  alla  fua  faticai  intorno 
facurad'Hìppolto. 

M.A'CHWONE'FlGLIT''OLO  ■ ' 

d’EJcuhpio,  ck  genero  fckpio. 

ACHAONE,  Come  dice  Papia}^  figliuolo  d'EfcuIapio , et  al 
fuo  tempo  medico  famofo:!  I che,s’io  me  lo  debba  credereyion  fo,cio 
è,chefòffe  medico-, fcriuendo  ifidoro,  che  dopo  il  fulminato  Ffculam 
pio  fu  interdetta  la  medicina,  fi  come  ancho  nel  libro  dell’hifloria 
naturai  dice  Plinio.Et  offendo  fiate  chiare  Vepre  d'Efculapio  nel  ti 
po  de  Troiani-,quelle , che  feguironopoi fletterò  nafcojìe  in  efeura 
notte  fino  alla  guerra  della  M orci  .che  alhora  Hippocrate  ritorno  in  luce  la  medicina. il 
qual  fpatio  di  iempo,dice  lfidoro,che  fu  quafi  di  cinquecento  anni. Di  qui  penfo  io  efferc 
fiato  fnto.che  il  fole  pio  ^Iminato  Efculapio  flette  alquanto  tempo , che  non  uolle  guU 
dar  il  carro  dello  fplendor e, affine  di  mojlrare  dnuentione  del  fole,cio  è la  medicina  hom 
uer  pitito  feclipfi  per  molte fecoli,  et  finalmente  efjère fiato  richiamato  in  luce  . Io  non 
haurei  cittato  queflo  Niachaone  con  Vauttorita  di  Papia,hauendo  riircuato,ch’egli circa 
tali  cofe  poco  curiofo  fpefisfjme  uolte  ha  fcritto  molte  coje  difeordanti  dal  uerotma  la  di 
tigenza  di  Paolo  mi  ci  ha  condotto  tilquale  non  tanto  ferine  Mackaone  effere  fiato  figli 
nolo  di  Paolotm  ctiamdio  afferma  un  certo  Afclepio  efjèrt  di  lui  fiato  figlio. 


•9 

09 

99 

99 

99 

99 

99 


.Q,  V I N r o.  ff 

U'SCLEViO  FIGLIJ^O^ 

io  di  Maduom, 

OM  E dice  Pàolo  j Afckpio  fu  figliuolo  di  Mdchdone,  CT  credo, 
ch'egli  babbid  detto  do  feguendo  Agofiinotil  quale  nel  li  bro  deUd  cit 
lì  d'iddio  pdre,che  dicd  cojiui  ^ere  nipote  d'Efiuldpiojdoue  intra* 
duce Hermete  Trimegijlo,  che  in  quejlo  modo  Afilepio  pdrld.  lituo 
duo  Afilepio  primo  inuentor  delld  medicindtdlipidle  e fdcrato  un  tem 
pio  nel  monte  di  Libia  d'intorno  il  lito  S i cocodrilli:  nel  cui  giace  di 
ha  il  mondano  huomo,cio  c t/  corpoima  l’auanzo,<meropiu  tofto  tutto  il  meglio  nel  fòt 
fo  della  uUa  fé  nudo  al  cieloyuicbo  hoggidi  prejìa  a gli  huomini  infermi  tutti  i foccor 
ficonldfua  deitad'quali  fuole  con  Carte  fua  donare.  Et  poco  dopo  CiJìeJJò  Agojhno  fe* 
gfùta.Ecco,cbe  gli  huomini  dicono  efjère  fiati  due  dei,Efculapio,cT  Mercurio.  Nondù 
moto  iohouedutoqueflo  libro  d'Hermete  trimegifio  : ilquaìeegli  intitola  deU' Idolo  } 
cr  non  fo  ritrovare  qualmente  Efculapio  fofji  auo  d’ Afilepio  per  le  precedenti 
parole  dCHermete,ne  per  lefeguenti  dette  da  Agofiino  : nondimeno  fono  piu  che  certo', 
thc  {MH  tojlo  il  diffètto  manchi  dal  mio  ingegno  jchefi  poffa  dannare  la  confideratiou 
m d’Agollino  * 

'PSICHE  ClHINT.^  D& 

cimafìgUuoL  c/L'/' pollo  ^ 

E C O N D O c)k  dice  Mdrtial capeUa  nel  libro,ch'egli firifjè  delle 
noxx<  di  MercurioyG"  Philologia’jPfichefufigliaJtApollo,et  Eude 
Vcbia  della  cui  Lucio  Apuleio  nel  lilm  delle  Metamorphofi , che  con 
piuuolgareuocaboloft  chiama  C Afino  d’ero, recita  tal  famda.Cio  i 
effire  fiato  un  Re,et  una  Reina,c’hebbero  trefiglmole:deUe  quali, bé 
chele  due  maggiori  d’anni  fòjjiro  beHifiime^nódimeno  la  piu  giova 
ne  chiamata  Pfiche  trappajjàua  tacete  di  beBezzd  Coltre  mortali, che  nonfolaméte  tene 
uà  in  nurauiglia  gli  fpettatori-,ma  etiandio  faceva  credere  a gli  animi  ignorati  per  mira , 
colo  ella  ejfire  Venere, che  folfi  difeefa  in  terra:  onde  fpxrfa  la  fama  d^ogn'intorno  di 
tal  non  piu  veduta  beOezzà'Ji  venne  attanto,che  non  folamente  i cittadini  ,ma  ancho  gli 
fhranierijafciati  i tempi  della  vera  Venae,<ueniuano  a vedere  quefh-Venere,  c con  fa 
CT^i ad  bonorarta.il  che  fopportando  malamente  Venere,er  infiammata  contro  Pfim 
cbe,ordinò  a cvpido  fuofigliuolo,che  la  accendejfe  di  firuentifiimo  amore  di  alcun  bue* 
tm>  di  bafiifiim grado  inquefb  mezzo  il  padre  di  lei  andò  a Milepoa  configliarfi  con 
Apollo  fopra  le  no^e della  donzeOa-iLpule  gli r^pofe,ch’egli  la  mentre /ìdLt  cima  del 
monte:doue  la  donzella  haurebbe  marito  creato  di  fiirpe  diuina,ma  pe/?imo,cr  uiperU 
no.  Per  li  cui  rifpofh  il  padre  adolorato,con  lagrime,^  doglia  di  tutta-  la  citta  muto 
la  bella  fanciulla /opra  la  predefiinata  cima  del  monte, cr  iui  la  lafiiòfold:laquale,btn* 
ebe  jojfe  triboUu  per  la  folituiuK,cr  per  C incerto  dubbio  dà  fumo  marito',  nondime 


r 
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no  non  ftttle  giurì, che  utime  li  benigno  2ephiro,et  con  /bdue  fpirdre  kudtiJoU  U portò 
in  una  fiorita  ualle^doue  efjendofì  alejuanto  adormentata,ct  col  mezzo  del  fonno  un  po 
co  htuendo  mitigato  lefue  rouine-jàejiandofi  fi  uide  ùunzi  un  bofchetto  molto  grato  a gli 
occhi, et  una  /onte, che  Hilhua  argentifime  onde , con  un  palazzo  non  folamente  rade, 
ma  dÌHÌno,et  ornato  <T infinite  ricchezze  : nelcjuate  entrando,  et  ritrouando  granàifiimi 
thcforifenza  nejfitna  guardia,molto  piu  fi  marauiglio,  che  udiua  itoci  di  pcrfonc.che  la 
fcruiuano,et  non  ucdcua  i corpiidi  chefentendofi  fpogUare  entro  in  un  bagno,  /bndoU  d* 
intorno  perfone,che  la  laiiano,etferuiuano  da  lei  non  uedule  ìndi  ufcita  dal  bagno  fi  af 
fettò  ad  una  menfa  piena  di  uiuande  diuine,et  pofda  che  hebbe  cenato  ^entrando  in  una  cd 
mera  fi  mefjèapofare  nel  lettonuptialnetfubito  (hefùadormentataj  lo  fpofoentrb  nel  '« 
letto:  ilcfiale  pofda  che  di  donzella  fe  Tiichhe  fatta  dÓzella,etfpofajuenédota  manina  /ti  « 
parti fenza  ejjè're  da  lei  ueduto',etccfi  molte  uolle  cotinuandocograndijhnn  coJòLitione[  <• 
di  Pfchc,d«f fine, che  le  loro  forelle. udito  l'trfòrtuiiio  di  Ffiche,  partendofi  dalle cafe di- 
mariti,andarono  a ritrouaregli  afflitti  padri,et  infeme  co  loro  piàgeuanor  infelici  auo^  * 
ze  della forella.Ma  cupido  prefentcdo <luello,ehe  per  inuidia delle forefapparccchiajjèt 
a PjìchejU  auifo,che  in  tutto  no  prejlafft  orecchie,nefacefJi  conto  delle  loro  lagrime,et  i 
che  in  fuo  Hdnno.et  rouitu  no  f offe  pia, et  aedula.  1 /che  hauendogli  pfìche  promeffo  di/lr; 
re', incomincio  piigere  ch'era  ritenuta  catdiia,et  che  no  poleua  ueJere  ne  parlar  cenkfo  i 
felle’, et  uenendo  cupido  da  lei, che  tuttuuia  di  do  la  ripredeua‘,ca  preghi  lo  indujjca/uoi, 
uoleri,et4e  promijè, che  potrebbe  con  elle  parlare:ondc  comandò  a zcphiro^che  con  foauc 
f oirarc  le  còduceffe  a lei.  I Iqu^le  hauendo  do. fatto-, egli  k conceffe  ancho,cìx  elle  potcjjè* 
ro  portar  feco  ciucila  partede  T hefori.che  k piaceua-,ma che  a patto  alcuno  non  cr  edefft 
alle  loro  perfuaftini.ue  per  confglio  alcuno  defiderajji  ttedere  la  di  hd fórma.  Finalméte 
ieuate  k forelle  di  pfche  da  zepbiro  /t  ejjèndo  portate  da  un  fcoglio  per  aere  fino  in  cjuel 
la  dikttofa  uallr,elk  tUttauia  gridando  jùrono  udite  da  Pficheda  quak  fentendok,  ufdts 
• fiiori  del  palazzo  comando  a Zephiro,che  k pofaffè  giu,et  coft  fic  fattotonde  infeme  ef 
fendei  abbracciate,fìirono  condotte  entro  il  fuo  riccho  palazzo, et  k dimofìrò  tutti  iftoi 
piaceri.et  theforadi  che  k forelle  diuenute  inuidiofè  k feppero  tanto  perjuadere.et  dar  ad 
intendere, che  colui, che  giaceva  feco  era  un  ferpente', eh’ ella  a loro  c edendo  f difpofe  mc-.i 
der  (juejh.Et  hauendok  rimandate  a dietro  con  molti  doni,la  notte feguéte  difpofbx  di  chié  ; 
rirf,ct  ueder  il  marito,apparecchio  un  coltello, et  nafeofe  fotto  un  maggio  una  lucerna  co  ■ 
4niM0,che  fe  vere  jòffero  le  parole  delkforelle  , che  colui  con  cui  giaceffe  fòfeferpe , di 
amazZdrlo.Viene  aduncjue  fecÒdo  ufanza  cupido,entra  in  ktto,et  s'a^rmenta,onde  Pfì 
che  feeperto  il  lumcjuide  ungiouanetto  bellifimo,ornato  d’ali  bianchitane,  et  a fuoi  pie  > 

’ di  M.'de  Carco, et  la  pharetra  piena  di  faettejdelk  quali  per  riguardarle  hauendone  tratto  . 

una  fuori  affne  di  prouare  fe  pungefJèro,et  toccatale  la  punta,con  un  dito)f  punfe  ejuello 
di m uiiera.cheperla ferita  n’ufci  alcjuanto fangue  diche aueivK,cb’eUafubito  s' infamo  . 
di grandijUmo  amore  delfanciuIlo,cl^dormiiia,Cofi  métre.chetutta  piena  di  marauigUa 
fhua  a contmplarlojoccarfcfcbe  unafauilla  della  lummafcoppiò,et  cade  fopra  Vbonuro 
deflro  di  luija  onde  cupido  dejlato  fubito  (ì  diede  a fuggire.  Ma  Pfche  pigliàdolo  per  un  , 

' piede, et  <1  fuo  maggior  potere  tenendolo  tanto  fu  da  lui  portata  per  aere;  che  laffa,ct  affili 
ta,Ufciandolo;aùe,Onde cupido  mlando  fopra  m ukino  cupr^,co  lunga  querela  lari 
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f^lP>,cht  tjfaido  flato  mandato  dalla  madre  per  fèrirU  d’amore  dei 
piu  uilbuomfChefiJJijper  U fiia  beUetza  fe  mcdcfmo  haueffe  infiàmato.Pjìibe  adolora 
ta'iel  perduto  marito  uoUe  morire,fiiialmente  co  frode  induffè  in  precipitio  amcndue  le  fo 
nllejperji  cui  configli  era  caduta  in  rouinajndi  fòrtemente  uillaneggiata  da  Venere, et 
da  Uthattuta,per  comàdameatoàVenere  fu  pofta  a fatiche  impofibtl  ad  un  mortale, per 
opra  del  marito  le  effe^ui  tutte, di  che  auenne  poi  per  preghi  di  cupido  fatti  a Giour,ch'el 
la  ritornò  nella  gratia  di  Venere, et /m  ajfunia  in  cielo  jdoue  in  perpetuo  puote  fruir  di  cu 
pidoydltjuale  partori  la  uoluttà,o  uogliamo  dir  piacere. Serenifiimo  Re>|/è  minutamente 
uorrémo  cauare  il  fenfodi  cofi  gràfauolr,ueraméte  ci  f ar  ebbe  bi fogno  fare  un  grà  uolume 
et  pero  affai  ci  bafera  mojirar  la  ragione, perche  Ffìebe  Jìa  detta  figliuola  d'Apollo,cr 
endelichajche  fi  jòljèro  le  fue  fhretlr,{y  perche  fa  detta  moglie  di  cupido  co  la  parte  ap 
prefjò  delle  eofe  neceffarie.  Pfche  adunq;  s'interpreta  animuCofei  uicne  detta  fglia  d* A 
pelb,tio  è del  Jole, io  dico  di  quel  dio, che  c ucra  Iute  del  m&iojnort  efjèndo  in  potere  di  nef 
fun'aliro,eccetto  lddio>crc4r  l’anima  rationale.F.ndelichu  poi  f come  dice  calàdio  fopra 
il  Timeo  di  Platone’.s’interpreta  et  t pfetta:dcUa  cui  in  tutto  f dice  l’anima  ratioiiale  ef 
fer  fglmoU'.pcbe.fe  bene  nel  uetre  della  madre  riceuiamo  qlla  dal  padre  d’i  lumi’,nodime 
no  no  appaiono  lé  é lei  opre  f e no  nell’età  pfettaìefèdo  noi  piu  lofio  fumati  co  un  certo 
iafìinto  naturale  fino  alT  etì  pfetta,che  co  giudicio  di  ragione.Copiuta  poi  ret.ìfincomin 
damo  oprare  co  la  ragione.  Adunq;  bene  uie  detta  figlia  d’ Apollo, et  endelkhia.  Coftei  ha 
due  forelle  maggiori  di  etijno  pclxfiano  nate  prima  di  lei, ma  pche  pria  ufano  della  fua 
potéxi’.cle  ({Udii  l’una  fi  dice  uegetatiua,et  l’altra  fenptiua,le  cui  no  fono  anime,come  uol 
lero  alcuni-, ma  fono  potéze  di  quefi’ anima-, de  q-aali  però  Pfiche  è detta  piu  giouane-,pcbe 
molto  prima  ùt^i  lei, la  poteza  uegetatiua  ècòceduta  al  par  to-,et  indi  ijpceffo  di  tòpo  la 
fenfitiua,idtùnaméte  poi  i qfta  Pfiche  fi  eocede  la  ragione, cr  pche  fono  nel  primo  aito.fo 
no  pero  dette  prime  c^iuntc  al  (ogiugio;ilqualc  fi /erba  a qfia  rationale  fSrpe  diuina,cio 
è all'amore  honeflo,ouero  ad  ejjò  I ddio,tra  le  delàie  del  cui  uiene  portato  da  zephiro.ào 
è dallo  fpirito  uitale,che  è fanto,et  cogiunto  al  matrimonio  quefti  uieta  alla  moglie,  che 
rio  brami  uederb.fe  no’l  uuol  pdcre-,cio  é,che  no  tioglia  dell’eternità pia.cCi  principii  del 
le  cofe  ,et  della  o/inipotéza  p le  cagioni, che  fono  a lui  fola  paUfi. Per  deche  quòte  fiate  noi 
mortali  cerchiamo  tai  cofe,toglièdofì  di  firada  pdiamo  lui,anzi  noi  ftefU.  Le  forelle  poi 
talhora  puengonofino  a i primi  fegni  delle  delitie  di  Pjlche,et  d*tfuoi  tbefori  ne  portano 
quello  le  piace’,in:fsàto,chc  la  uegetatione  appreffo  iuiuéti  co  la  ragione  finifee  meglio  l’o 
prafua,etlefenfitiueuirtudifono  piu  chiare, et  durano  piuinlungo.NÒJtmeno  inuidiào 
la  forcllatilche  no  è co  fa  nona  la  fenfualita  effere  difcordeuole  co  la  ragione, et  méne  co 
parole  piaceuoli no  la  ponno  in. lùrre, che  uegga  il  marito,do  è,  che  uoglia  uedere  co  ragia 
naturale  ^ll(f,cke  ama, et  tiÒ-conofctrlo  p fede, co  terrori  fi  sfòrzào  còdurucla,affermàdo 
k lui  effere  fièrifiimo  ferpU  cjet  effere  p diuorarlatlaql  cofa  tate  uolie  auiene,quite  lafen 
fualita  fi  sferza  adormétir  la  ragione,et  dimoftrar  la  cotcplatio  dtll’anima,et  nÒfolamé 
te  leuarle  le  dilettatiotfc.ijiàue  delle  ecnofeiute  cofe  p cagior,ma  ancho fiminarle gràdif  : 
fme fatiche,et  tormcti  poco  neceffarifenza  trarle poi  neffuna  piaceuolc  ricopenfa  fdM 
pài  mhre  méo  prudète  preftafede  \ tali  dimolìratioi  defidera  uedere  qllo,che  le  e negato 
fSaiò  didmazzttrloje  nojcorrijpódeal  fuo  itétOfUede  la  effigie  del  marito  bellifiimotdo 
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r Topft  eflrinfeche  d'iddio.  Là  fòrm,cio  è U diuinhd,tm  U può  ueiert'.perdx  n^Jwà  p 
no  non  uide  mài  Iddio’.indi  co  und  fduilld  f offendendo  è eoi  fuperbo  defìderio  il fèrifee^  Il 

per  lo  (fuk  diuenutd  difubidiente,cr  creduU  dUd  fenfudlUk  perde  il  bene  deUd  contem»  t 

pldtione,cr  cofijì  dijgiugne  ddl  mdtrimonio  dittino.? indlmente  pentitd,con  afhitid defi 
derd  Id  rouind  delle  fuore,CT  di  mdnierd  k opprime, che  piu  non  hdnno  ncfjìtn  potere  con 
trd  là  rdgione:poicon  rouine,cr  miferie  purgdtd  deUd  profontuofd  fuperbid,cr  difubi 
iienzd’,di  nono  ripiglid  il  bene  del  dittino  dmore^cT  contempUtione,cr  perpetudmente 
tlui  jt  congiunge,mentre  dbbundondte  le  cofefrdli’,tdene  condotu  d glorid  eternd:c7’  ùù 
ddit umore  pdrtorifce  il  pidcere,cio  è Id  dilettdtione,cr  letitid  fempitemd, 

^RU'BE  FIGLIVO^  I 

pollo  ♦ 

B L libro  deWhiJìorid  ndturdle  pidce  d P/im'o,cfcc  krAefòffe figli  ' 

Itolo  ^ Apollo, cr  di  Bdbiloiiùriltjudle  cbidmd  dncho  inuentore  deHé 
medkind.Penfo  io,cbe  coftui  [òffe  huomo  o di  Babilonid,cr  ch'iui  pri 
ittd  dimofhrdffe  U mcdieind}ouero  che  dppdrujp  cjttelld  in  Babilonid 
tS"  fifjè  il  primonche  h portdffè  in  Ardbid  :crdi  efuifu  detto  figlU 
uolo  d’ Apodo jperche  fìi  medKo,o'  di  Babilonid  '.dttento  che  iui  ndc 
qUnO  ut  fit  dmmdelhdto  : 

Tino  TER'ZO  FIGLI' 

• tj 

uoh  di  GiìtiCn 

O R A cfce  hdbbidmo  fpedìto  Id  lungd  difeendenzd  di  Apollo  j 
V ordite  uttole, che  ritorniamo  d i figliuoli  di  Gioite  : trd  (putii  inunzi 
gli  altri  ci p dppre fatta  Titio:il<ptdleJiu  Leontio',fù  figlinolo  di  Gie. 
uCtCT  HeUdro  fìgIiuoId<fO'comeno:ld  (gitale  effendo  pregna  fu  na* 
feofld  in  terra  da  Gioue , che  temeua  dello  [degno  di  Giunone  : onde  j 
auenne,chc  il  fanciullo  nafeendo  punte  prodotto  di  terra  fi  come  affer  | 

maud  Seniio.Ld  (putì  tetra  poi  il  nodriyer  coft  gli  fit  non  madre, ma  nutrice.  Coflui  non  • 

dimeno  uenuto  in  età  perfetta  mo  Latona  madre  d' Apollo, CF  cercò  l ergognarlatla  on 
de  Apollo  [degnato  con  le  [dette  amazzollo,cr  confinolloneir  inferno  con  tal  patto  peo 
ròcche  ilfiio  cuore  fòjjè  dato  agli  auoltoi,che  gli  lo  firacciaffero  fuori  del  uentre,  CT  coti 
fumato  [òffe  di  nono  reintegrato:cr  cojì  mai  gli  auoltoi  non  cejfaffiro  di  flracciarlo,ne 
egli  di  non  [opportare.Hora  ci  refia  [cuoprire  il  uelo  di  quefta  fittione^per  uedere  (ptello, 
cb’m/è  contengd.Dice  prima,che  Gioue  nafeofe  la  madre  di  cojbti  pregna [otterraqxr 
fioche  n^una  cofapiu  occoltamente  ftcuopre,che<]iuello,chep[otterra:a‘  però  debbia 
mo  intendere, che  cojki  fit  tenuta  in  [egreto [otto  guardia  per  tema  diG  mone, do  è di  mag 
gior  potenzd}effcndo  Giunone  dea  d'i  regni.Che  la  terra  poi  nodriffè  Titio,non  è cofa  no 
uà-perche  tutti  forno  nodriti  dalla  terra.Ch'egli  amaffe  Latoa  madre  d' Apollo-, mo  fra 
Opto  grànd'animo:per(be  ricerca  la  grandes^che  è madre  della  lucerna  da  Apollo, 

cioè 
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09  ÌM  ftà  f^eicftt  ttitne  cdccUto  neWinfimo,cio  è dpprejjò  i plthehdppr^o  e qud* 
il  fattprt  àimoYd  pieno  di  cure  d qddl  pdrtito  poffd  ritorndre  nel  grido,  ioue  era  cììm 
to.ReciM  Leontio  di  (juejlo  Titio um  breue  hiJlorid.Et  dice, che  coflui dppreffo  Boemi 
ft  grind’buomo,cr  con  tutte  le  fòrze  cerco  cdcckre  Apollo  di  Delpbo:d4l  quale  egli 

>»  fif  cdccidtOyCT  quaft  ridotto  d uitd  priuatd,Del  fupplitio  poi  dato  d luijMacrcbio  nei 
tt  fogno  di  Scipione  cop  ne  dicejl  L’duoltoio,che  mùgid  il  core.cr  il  fegato-, haiio  uoluto 
•*  non  deuerfì  intender  dltro,cbe  i tormenti  deUd  confcienzdd?end  moka  nociud-,  che  rode  k 
M uifeere  interiord,CT  flracid  efii  membri  uitali  non  mai  Ranchi  per  lo  ricordo  deHa  con$ 
»»  m^afceleritd,cr  fempre  tiene  dejUi  penfteri,fe  forfè  l'animo  ricercaffe  ripofare-,acco 
fiandop  come  ìmfebre  d quelli, che  ritu^cono  fenzA  perdonare  con  nejjuna  rnifericorm 
iiddfe  fleffd  con  tal  legge,con  la  quale  nefjùno  colpeuoie,efjèndo  giudice, fe  medepmo  df 
foliÈejìe  dife  può  fchifare  la  fentenzd.Qwflo  dice  Mdcrobio. 

BU'CCHO  CLI^^RTO  figli. 

uoh  deijècottdo  Gioue,chegettero  1~I imeneo^ 

T hioneo y&T hanfc . - 

A C C H O Viene  detto  da  Ouidio , CT  gli  altri  poeti  figliuolo  di 
Gioue,cr  fèmele.’deOdcui  ariane  fi  recita  tal  fauola.  Amando  Cioue 
femek  figliuola  di  Cadmo, cr  efjèndofi  ella  di  lui  impregnata}  Giu» 
none  andò  a ritrouarla  in  forma  di  Beroe  ueahia  Epidaura,cr  [utr» 
landò  feco, la  dimando  feGioueU  uoleud  benr,d  cui  ella  rifpofe , che 
fi  credeua  che  fi  foggiunfe  Gmone’,?igliuola  tu  no’l  puoi  conofee» 
re  eccetto  che  in  fol  modo’,ck>  è,fe  giurc^  egli  per  fìige  ti  promette  uenhfì  a congiun» 
ger  teco  in  quel  modo,chefa  con  Giunone.Semek  defiderofa  di  farne  la  proua,  uenendo 
Gioue  da  ki con  giuramento  gli  dimando  tal  dono,Onde  Gioue  tutto  dogliofo  non  poten 

10  mancare  al  giuramento  la  fùlmino,cr  trafji  fuori  del  uentre  di  quella  morta  un  figli* 
utdo,  CT  lo  congùwfe  al  fuo  uentre  fino  altàto,che  ueniffe  il  tempo,che  fi  ricerca  ad  una 
creatura  ftare  nel  uentre  materno.Coflui  fu  prima  nodrito  daino  fegretamente-,pofcia  h 
diede  aOe  nimphetle  cptali  ancho  gli  porfero  alimenti  fi  come  dice  Cuidio-,  et  accioche  no 
fiffe  ritrouato  da  Giunone,che  il  ricercaua-,il  nafcofjèro  fiotto  Vedere.  Dicono  apprefpt, 
Àe  fu  aUeuo  di  lui  S ileno  : ilquale  pigliato  da  uiUani  fu  da  Mida  reSituito  a Baccho 
Oltre  do  l'bonarano  d* una  carretta, cf  compigni.'de’quab'  cefi  riferifee  flatio» 

n Da  man  deflra,e  pnijlra  i Linci  Hanno  „ Con  Vorfe  inique-,cr  quello  tnuanno  fegue 
n Del  carro,cbe  guidato  è da  le  T igri.  „ L'ira  il  fùrorefia  uirtu  il  timore 

N c’hanno  i/reni  lauati  di  uin  puro:  „ Sézaardorfobr io  a quel  ua  dietro  Schora» 

n Pofeia  quei  lieti  a lui  portano  dietro  „ Vis'aggiungorwanchor  gVinfiabilgrdiià 
M Le  armentalifpoglie,ei  lupi  fieri  „ Etglifieccatifimiliadunregno 

Dicono  appr^jche  lui  fu  il  primo, che  pianto  la  uigna.come  dice  accio  ne  i Bacchi, 
m 0 Dionigi  di  femek  figlio,  „ Buon  padre,che  la  ulte  purpiantaHi. 


LIBRO* 

E4  Ji  (JKÌ  àfftmtdtio,ehefu  dio  del  umo.ApprtfJb  gfi  confdcrdno  V cderd , CT  il  eriuttlo) 
O*  Marpd  il  metteno  folto  fud  tutteldiindi gli  dinne  per  moglie  Arianna  figlia  di  Mi 
nos.Rabanocofermd  il bdjlone ejfere fiato  da  lui  troudto,CT  chiamatojaccicehegli huo 
mini  grani  per  lo  nino  con  quello  fi  fofienejjiro.  Il  thiamano  dncho  eun  notti  ncmifde* 
quali  Ouidio, 

*»  Dauan  gi’mcen/ì,et  il  thiamano  Bdccbo  ,,  Et  oltre  do  eon  tutti  quelli  nomi 
»,  Bromio,Li(o,ignigend,Cfdinouo  „ Che  infinitiritieni^opadreBaceho 
„ UatofolOyEimatrefCr  ui s’aggiunge  „ rragreche  genti.Tu  confumat’hdi 
„ tiifeo,nonrdlhfThioneo,c7' infieme  „ Ld giouentusO' fanciul fei ueduto 
„ Con  Leneogenial [attor  de  Viuia-f  Bello^cT  etemo-jCftando  entro  del  deio 

„ Hittilioycr  padre  Eleo,laco,zr  Euhan,  „ Veduto feiyCr  fenzd  corna  refti. 
Alberico  uarroge  altri  noni,CT  dice, che  fi  chiama  Euchio,Brifeo,^  Baffareo.Lattdn 
tio  dice ancho.cìx fi  chiama  Ditirambo. Apprejjh  Seruio  uuole,chefiffe chiamato  Or* 
pheOyCr  da  i giganti  lacerato  a brano, a branoitl  che  afferma  Alberico  dicendo,che  da  lo 
ro fit  ritìouato  ebbro-, indi  foggmge,che  fu  fepolto,  cT  poi  ritorno  uiuo  intiero  ; Gli 
antichi  il dipingeuano  antho  in  habito  diidonna.c^  ignudo, (y  fanciullo-, .cT  facrauano 
a lui  i notturni  balli,i  cembali, et  i gridi-, che  da  quelli  erano  chiamati  Orgia,  do  è faaifi 
ci  di  Baccho.Oltre  do  fi  dicono  molte  altre  cofema  pche  tutte  non  fi  fono  ritrcuate  cftel 
k,chefi  cercanojuederemo  quelle,che  tra  le  ricordate  fi  panno  uedere.Principalméte  adii* 
epte  pare , che  gl’hijlorici  tengano  per  certo  quefio  Dionifio  effert  nato  diGioue , cT  <H 
femele  di  maniera,chedel  tempo  tra  gli  antichijtigrandifiimadiuerfita-,alcuni  de’ quali 
il  chiamano  DÌonigio, altri  padre  Liberoiet  perche  non  fi  troua  di  qual  Gioue  fcjp  fi* 
gliuolofio  l’ho  attribuita  al  fecondo  Gioue :percioche  pare,che  il  fuo  tempo  meglio  fi 
conuenga  col  fecondo.che  con  alcuno  degli  altri.Dice  Eufebio  nel  libro  <f  i tempi,  che  al* 
culli  i&imano,che  regnàdo  Danae  in  Argo; Dionifio  in  India  edifico  Nifa,etcofi  lachia 
majfedal  fuo  nome-.et  che  i qU’ifieffo  tòpo  egli  guerreggiajfe  i india,et  nel  fuo  ejjèrcito 
haueffe  done cognominate  Bacche  piu  toSo  p lo  furare,che  p la  uirtu.ìl  che  fu  d’intorno 
gli  anni  del  mondo  tremila  fettecento,et  uenti  noue.Poco  dapoi  l’tflejfo  Eufebio  dice,che 
regnando  Danao  in  Argo-,Cadmo  regno  in  Thebetdella  cui  figliuola  femele  nacque  Dio 
ni)io,eio  è il  padre  Bacchotil  qual  tempo  fecondo  la  defirittione  de'fuoi  anni  fu  arca  gli 
anni  del  mondotremila  fettecento  fettantafei.He  molto  dopo  dice  Fanno  trentefimo  quin 
to  di  Linceo  re  d’ Argiui,Dionifio  latinamente  detto  padre  libero  nacque  di  femeleùlebe 
pare ^re  ftato  ne  i tre  mille,ottocento,et  quatordici  anni  del  mondo.! ndi  fcggiwige- 
Regnando  Acrifio  in  Argo  Dionifio  detto  padre  L 'tbero,combattendo  cantra  gl'indi  edi 
fico  la  òtta  mfaappr  e jfoil  fiume  Indo:  il  che  fi  può  giudicare  effereaueimto  negli  anni 
del  mondo  tre  mille  ottocento,cr /rttanfa.Qttanta/ìa  quefh  iiiierfita  de’ tempi  raccoba 
da  Eufebio  da  i commentari  degli  antichi,facilmeutefi  può  uedere,  Uojìra  cura  èp  con 
letture  imaginaiji  qual  tempo  tra  tutti  i ^tti  piu  nero  fi  può  attribuire  all'età  di  Bac* 
cho.Ma  ioylafciate  le  ragionijche  mi  moueno-,i{limo  il  giorno  di  Baccho  ejfere  fiato  ctr 
ca  il  piu  antico  tempo  di  tutti  ifief.  i,ouero  al  meno  (ftelloyche  fegfie  dietro}C  egli 
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ft  Mh  à ^uel  tempo,nel  quale  fi  narrano  quelle  cofe  ejjère  jìate  da  lui  oprate.  MaU^ 
fciaìe quepe  curicfttadijuerremmo  alle pitioni. Che  femele /òffe  fulminata,cred‘io  do  ef 
fere  flato  comprefodalcafo,cioè,o  clxr  fòfjèjùlminata.ouerodafeb  e ardente  alla  mor 
te  condotta:  funa,cr  l’altra  delle  quali  non  p marauigliera  il  faggio  tjfere  Hata  manda 
iu  da  Gicucjcio  è dairelemento  del  fóco.Che  il  parto  fòjjèancho  tratto  dal  uentre  della 
mortayfj  congiunto  all'utero  di  Giouepn  do  p uiene  a deftgnare  il  chiarìpimo  ufficio 
delle  cpetrici,Percioche  neceffario  è,che  con  i calori  ePrinfechip  quali  p debbeno  in  * 
tendere  per  GÌoue,p  dia  uigore  a colui^che  inany  tempo  è tratto  da  gl'intrinfechi.Ma 
efJèndoqfiePaefpoptione  Fh^ca‘,Pomponio  Mela  nella  Cofmographia  recita  la  hipo 
„ riUtdicendo.Tra  le  cittayChabitanogrindi(CT  fono  inpnite)  Hifaè  famoPifima , cT 
„ grandipima  <f  t monti  Merot  è facrato  a Gioue.Di  qui  eglino  hanno  la  prmdpal  fa» 
,,  m:per cicche  dicono^che  in  quella  fu  generato  il  padre  Baccho,cr  nell'antro  di  quePo 
,,  nodrito.Onde.chegliauttori  Greci  dicefferOtchepffe  locato  al  ucntredi  Gioue)o  la  ma 
^ ter U,ouero  l'errore  ha  do  cagionato, QuePo  diceegli.Ma  Alberico  u aggiunge  dicen 
do,da  Remigio  ejjère  affermato,cbe  in  N ifa  ui  fono  i manili del  padre  Baccho  in  trfi» 
moniOfd)' Ufi  pa  flato  nodrito.U  che  fe  cop  éiilUmo  piu  tofodeiierp  intender  deW  altro, 
ebe  di  quelloyche  nacque  di femele:onde  potrebbe  effere  /.che  per  confequenza  da  diuetp 
'Tiicnigi  fòffero  nate  tante  contrarietà  di  tépi.DiccPui  fe  quepi  fu  quello-, cefi  dice  Oro 
fio.  il  padre  Libero, foggiogata  f india-, la  bagno  di  fangueja  empi  d'occiponija  brutto 
di  ld>idioi,et  no  fu  nejfuna  pfona,che  nófòjfe  mal  traltato,C‘  haueffe  un  bora  di  ripofo. 
Mi  p ritornir  di  nouo  a i fenp  phipei  folto  fauola  capei  tijico,  che  alcuni  uoghono  p 
Baccho  deuerp  intédere  il  uinojet  cefi  femele p piglierà  p la  uite-.la  quale  p Gioite, cioè  p 
lo  calorecogiuto  nello  fparfo  humor  della  terra, che  trahe  rhumidita  p li  rami  della  ui 
te,réde  quella  pregna  do  è morbUa,o  gofia,0‘  ne  in  racemi  i fuchi, cr  humori,p  come  * 
Ì8  coccputouétreialhora  uiene  fulminata,quàdoappropinquàdqli  il  calore  dell’auttuniio 
no  in  ptn  ampia  maturczza,ma  piu  tofio  i corruttioe.et  putredine  d'i frutti  cotti  guida» 
ta,è  necefJàrio,chepaleuata,et  al  uétre  di  Gioue,cioè  all'àlu^o  calore  cogU'ta.  Il  che  p fa 
tftàJo  il  uino  p.  efpì  dall'uue,da  noi  uiene  fatto  di  nouo  bollire  fino  attàto.cbc  purgato  da 
tal  bollire  pa  buono,cr  atto  ad  ejìere  beuuto.  Indi  lno,cioe  il  uafo  il  tiene  occolto, do  è 
rinchiufoaffi  ic, che  no  pa  ritrouato  da  Giunone,cioc  dall’aere  corrctto.Oiiero  alhora  di* 
damo  femele  effer  pregna  di  Gioue-,quàdo  nella  pria  aera  u'ggumo  la  uite  p.r  opra  del 
caldo  goparp:etalhora,èplmmta,p  lo  difu  fato  calore  della  Paté  uiere  arfatonde  co  i pa 
pani  aperti  màda  fuori  tfrutti,0'  incomincia  fputaretil  che  p cógiiige  al  uctre  di  Gioue, 
cioè  al  diurno  calore,afjine,che  dal  padre  riceua  quella  maturezZ‘»,ih:  dalla  madre  non 
hauea  potutoyet  alhora  Ino  ferba  qtlo  occoltamète,métre  da  i pàpani,  et  dalle  foghe  è 
copto^cdoc^dalfouerchio  calore  no  fa  cffeffo:è  poi  nodrito  dalle  nimphe,méiiedalf 
bmido  della  notte  uiene  rifiaurato  qllo,clx  dal  calore  del  giorno  era  /iato  arfo.ll  uec* 
àiioSileao  uiene  chiamato  pio  allieuo-,pcioche  i uecchi  piu  topo  p lo  uino,che  p lo  cibo 
fifoPètanotHqle  a lui  daMida  auaripimo  huomofu  re]ìituito:pche  l’auaro  no  p dilet 
ta  di  beuande,  £ fiato  poi  da  poeti  detto,cb’egli  adopra  li  carro  co  que’cBpagni  per  di* 
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mojhrm  almi  3ejm  effétthperciothe  per  lo  cirro  fi  deue  intendere  U uohéitetZd  dèé 
gli  ebbri  | Linci, ciò  r i lupi  cerueri  a quello  fono  Attribuiti,per  dar  ad  intédere,che  il  ni 
no  pigliato  moderatamente  crefce  l’ardire, cr  la  uifia.  Le  T igri  traheno  il  arra,  per  dU 
notare  la  crudeltà  degli  ubbriacbiiperche  il  carico  di  nino  non  perdona  a nefJùno»lndi  b 
fegueno  i paviiyCF  temerari  di  forte,che  fènza  confideratione  andrebbono  in  ogni  perito 
loti  quali  intendo,che  pano  que’feri  lupi,cr  rabbiofe  orfè^  neQa  preda  di  Bacchofo» 
no  portateXhe  poi  facilmente  s’adirino,cr  indi  uengano  in  furore  j chiaramente  egli  fi 
uedcicr  cofi  non  fono  accompagnati  da  fobrio  ardore.Timidi  anche  fono  i uinoléthper 
che  perduto  il  dritto  giudicio  di  ragione}fpefiifiime  uolte  temeno  cofe  da  non  temere  « 14 
uirtu  poi  per  qual  ragione  fi  aggiunga  al  carro  di  Baccho,  è finto  toccato , dotte  hauemo  ' 
detto  d’i  Linci.Gli  infbbile  gradi  fono  annouerati  tra  i compagni  di  Baccho,  per  defgnà 
re  il  uaciUar  degli  ebbrùi  quali  caminano  con  tanta  infbbilita,che  di  continuo  paiono  ctf 
derc.  S i aggiunge, che  Baccho  ha  gli  fleccati  fmili  a quelli  tfi  re,er  non  immeritamente: 
pdoche  fe  ueggiamo  le  hofltrie,uedemo  iui  i tabernacoli  dijrondi,  le  tauole  apparecebié 
tej  cibi  da  mangiare, et  i uafi  col  utnotindi  uifi  ueggono  perfone  tumultuo/è,  et  piene 
di  rijjèjle  quai  cofe  tutte  fono  fimili  a i campi  degli  ejprciti  d’i  re.  E cofa  ancho  pofiibia 
le,cù  Baccho  apprejji  Greci  fòjfe  il  primo,che  piaiaojji  la  uigna,et  ne  cauàfjè  il  uino} 
conciofiachemoUo  prima  hauemo  per  cofa  chiara,che  Noe  fece  quello  apprefjò  gli  He 
brei.Nondimeno  alcuni  dicono,cbe  Baccho  non  pianto  la  uite}  ma  che  ritrouo  l’ufo  del 
nino  da  Thebani  non  conofciuto,et  che  U congiunfe  con  altri  uarì  licori,accioche  fòjjè  pii 
diletteuoletil  che,perche parue  marauigliofo}appr^  i rozijù  prima  tenuto  Iddio  del 
nino.Oltre  do  dicono  Fhedera  efferefacrata  a lui,cred' io, perche  fi  come  le  ulti  mandano 
fuori  i loro  pampani,et  uue}  cofi  ancho  fhedera  moda  fuori  i fuoi  racemi  torti,et  ifrut 
* ti  fimili  alla  uite,et  apprejjo  ancho, perche  fhedera  è fempre  uerde,per  la  cui  fi  uiene  é 
dinotare  la  perpetua  giouentu  del  uinotilcftale  mai  non  s’inuecchijjè,  anzi  quanto  è di 
piu  tempo,tantoha  maggior  poJpt.Diquefla  ancho  furono  folitigia  coronarfi  i poeti: 
percioche  per  la  facondia  fono  facrati  a Baccho  et  affine  di  moflrare  f eternità  d*  i tter* 
fi,\ l criueUo  poi  è dedicato  a lui  con  ragione  mifieriale,Percwche  dice'feruio  i facrifici 
di  Baccho  appartenerfi  alla  purgai  ione  dell’ anima  Jt  come  per  lo  aiueOo  fi  purgano  i fro 
mentLFurono  nondimeno  di  quelli,che  uoOero  quefle  purgationi  farfi  dagli  huomini  ui 
uenti  per  ejìrema  ebrietà;  la  quale  è il  facrifìcb  di  Baccho,affermando,che  fe  alcuno  di* 
uenifjè  tanto  ebbro,chefoJfè  sforzato  uomitare,che  dopo  Ùpajpitofiupore  del  ceruello, 
fanimo /{fogliato  di  noiofi  penfterirefia  tranquiOo.AÙa  cuiopenione  pare,  che  Seneca 
in  quel  libro,ch’egtifcrifJèdeHitranquUlita  dell’animo  t’accefiL  Vollero  poi, che  Mar* 
fiafoffe  locato  fottofua  dtfefr.perche  fu  audace,anzi  temerarb  cantra  ApoUo:p  la  qual 
temerità  intendo  la  loqiacita  d’i  uinolenti,che  tende  uerfo  ciafcuno-,per  la  cui  atta  prefen 
za  degli  ignoranti fpejjè  uolte  i prudenti  da  i rozi  paiono  rejlar  confiditi  quali  no  auer 
ti/cono, che  forationc  di  quefìi  tali  non  e fatta  con  ordine  alcuno,ma  aguifa  difatiro,co* 
me  fu  Marfia,qua  et  lana  faltÒdo,et  uacillando.Finalmente  nel  confpettod’i  dottietfag 
gjtfpogliato  Marfia,cio  è feoperta  la  profontioe  d'i  rifcaldati}fi  riuolge  in  folgpre,cb  è 
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tdiCyV  a pirUre  di tdU  fi  rifolue,come  fe  non  hduefjèro  detto  nuOd.  Quello  poi, 
€be  s'dppdrtiene  di  Aridnnk  fi  narrerd  neUe  cofe  feguenti,ioue  di  lei  fi  trdtterd . Che 
^fim ^fjfe  Idcerdto  di  i gigdnti,cr  poi  fipolto, credo  efjire  ibto  detto-,  perche  di  Eufe 
hio  nel  libro  iT  i tempi  fi  fcriue,che  regnindo  Pdndione  in  Athene , ciò  è negli  anni  del 
mondo  tre  mille  ottocento,e  notanti  fei  (tefbmonio  Mirco  Varrone  Poeta)  quefio  pi» 
ire  Libero  guereggUndo  contri  Perfeo  fu  morto  in  bittaglU^et  che  la  fui  fepolturi  fi 
uede  in  Delpho  appn/fò  l'aureo  Apollo. Et  quejb  fii  detto  in  quanto  aWbijbrii.  Ma 
dUd  fittkme  di  alcuni  t’aggmge,che  egli,benche fòfjè  fepolto  tutto  ftracciato’, nondime 
no  fufeito  intiao’.ld  qual  cofa  penfo  deuerfi  intendere, che;beuendafi  piu  fiate-, per  lo  cd 
lore  del  uinofi  moue  una  ebbrietì-,per  la  cui  affai  fi  uede  Baccho  uùtere,cr  oprare  al» 
cuna  eofd.Sondimeno  d’intorno  do  dUeua  Alberico,Baccho  deuerfi  intendere  l’anima 
del  modo:la  qle,béehe  p li  corpi  del  modo  a mèbro  p mèbro fid  diuifi  ; tutta  uia  pare, 
dae  fi  rientegri,attuffindofi,cT  rifDrmandofi,o-  fempre  perfeuerando  una  ifitffa  non 
patendo  nejfimo  affanno  della  fua  femplicit  'i.Ma  io  ifiimo  quefb  Baccho  d’ Alberico  dea 
uerfi  intendere  il  fole  di  Macrobio.EjJò  Microbio  transferi/ce  tutte  le  deitadiE  depin 
to  in  babito  di  donna  : perche  neWimpre fa  contragtindi  hebbe  nel  fuo  effercito  molte 
donne  Jì  come  è fiato  predetto: ouero,penbe  il  continuo  bere  indcbilifce  le  fòrze,  er  aOa 
fine  rende  ancho  debile  il  beuitore,ìpiudo poi  uiene  dipinto}  perche  l’ebbro  manifrfia  il 
tutto,ouero,perche  il  bere  hi  gii  condotto  molti  a pouerta,cr  d refiar  ignudi-,  o pure, 
perche  il  bere  genera  calidczza-E  figurato  fanciullo-, attentochc  non  altrimenti  gli  eb» 
bri  fono  Ufciui,che  in  ifanciullijd  quali  non  è ancho  l’intelletto  intiero.Hora  ci  refia  ue 
der  (Ti  nomi.  Primieramente  fi  chiama  Bacc’no,chefuondl'ifirffo,  ch^urore-,  percioche  il 
ttinOfCr  fpecialmente  il  nouo  è di  cefi  fccofo  fùrore.ehe  non  può  efjert  tenuto  rincbiufo 
da  nefjìma  chiufurd:cr  ancho  rende  fùriofi  queUi,che  il  pigliano  fenza  mifura,fi  come  è 
fiato  predetto.Chiamafi  Bromio  da  Bromin, che  figni fica  confumare.  Percioche  la  mode 
fia  beuanda  del  buon  uino  con  fuma  le  fiiptr  fluita  <fi  cifri, cr  aiuta  il  padire,fi  come  a 
i pbfici  piacr,ma  pigliato  fuori  di  mifura  difecca  la  humidita  buona, c"  auihfce  di  for 
te  le  fòrze  di  nerui,che  per  lo  piu  gCingordi  diuentano  tremanti , cr  debili . Chiamafì 
éppreffo  Lieo  da  Lien,che  uuol  dire  tratto,perche  a uolta,a  uolta  fi  ber,Ouero  da  Ugo, 
tigasjpercbe  pigliato  modefiamente raccoglie  le  difperfe fòrze, cr  le  accrefce',ma  disho 
nefiamente,lega  i /cn/ì,cr  la  ragme:ouero,fecondoFulgentio}èdetto  Lieo,perchecico 
cede  una  certa  lenita,CT  piaceuolezzd,che,pofcia  che  alquanto  habbiamo  beuuto-,diuen» 
fiamo  piu  efp>rabiU.Si  dice  ancho  lgnigena-,o  perche  fia  generato  di  fuoco -,oucro  per» 
che  gjoiera  il  fòco , ciò  i il  calore.-attentoche  ueggiamo  i capi  d’i  bevitori  fimefi,  et  che 
alle  uolte  per  la  callidità  metteno  giu  le  uefii.S  i noma  ancho  Kato  di  nouo  icr  per  ciò 
il  dicono  Ditirambojche, fecondo  Lattantio-,fuona  l’ifitffo:oiide,cheun’alira  fiata  fia  na 
tojifopra  egli  s’cdimofirato,cTÌndi,merUeuolmente-,Bi  madre,  blifeo  poi  e chiamato 
iaSadttal^ifa.doueè adorato,ouerodab(ifa,una  deÙecimedel  monte  Lamafoalui 
conjàcrata  Thioneo, che  fuona  rijkffo,cbefa  intonfo,cio  è non  rafo,è  chiamato  : per» 
fbekuitifda  qptali  nafcehU  palmiti  lunghi-/mro,il  che  ifiimo  meglio-,  per  dimoftrar  , 
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li/ÌMpwntùVdttoaocbci  fdnchitli  fono  fenzdpeli.Kifòrmdtor  ieJTmdè  ietto, 
perche  fu  il  primo, che  pianto  la  uite.UittUo  poi.perchefa  uenir  la  notte, cioè'le  tenebre 
a i fcnji,Eleo,da  Eka\citta,doue  grandemente  era  riuerito.Hiaco, perche  fa  uenire  il  fin 
ghiozzo  agli  bitominiEhuan  poi  è una  interiettione  di  lodar  Baccho , crfignifica  buon 
fanciuDo.Bfifeo( fecondo  Alberico)perche fu  il  primo,che  cauo  il  uino  daWuua}  onero 
brifeo,<juafi  birfuto,cio  è fupcrbo.Onde  di  <jui  jit  detlo,ch’egli  in  Grecia  hebbe  due 
toucyuna  hirfuta  chiamata  Brifei-,et  f altra  delicata  nomata  Lenea . Fu  detto  Baffareo 
dalla  (pulita  delle  uefti  ufate  dalle  miniflri  ne'suoi  facrifict  ) di  che  tali  ninifire  erano 
chiamate  Baffaride.Si  diu  poi  padre  Liberoiperche  pare,ch’apporti  libertà  ‘agili  huoa 
minirpercioche  ancho  i ferui  id>briachi,mentre,che  quella  ebrietà  dura  3 ifìimano]  batter 
rotto  i legami  della  feruitu.Oltre  ciò  Ubera  da  i penfieri,cr  ci  rende  piu  fecuri  nelle  kffe 
cutioni-.rende  lìberi  i poueri  da  i bifogni-,inalzà  ancho  gli  abbattuti  in  alto.  Et  dice  Al* 
bericojcbe  nel  principio  dell'edificationi  deUe’citta,facendcfi  per  buon  augurio  facrijìeio 
agli  altri  deijffaceuauo  andrò  al  padre  Libero, acchche  conferuajfe  la  liberta  aUa  fktu 
ra  patria.Ohre  cfiefio  tutte  te  citta,ch'ubbidiuanoa  Romani  imperatori  del  mondo  era 
no,o  tributarie,o  conjrderate,ouero  libere.SeUe citta  Ubere  adunque  in  fegno  della  li* 
berta  uhaueuano  il  fimulacrodi  Marfiaùl  quale  habbùmo  detto  di  fòpr a ejfere  in  prò 
tettione  dei  padre  Libero.AppreJfo  jit  in  cofhime  a Romani  dare  la  toga  Ubera  a igio* 
• uanetti  nelle  fifte  libtralijper  dinotare  la  ulta  piu  Ubera  conceduta  per  l'auenirri  cui  fa 
crifìcKdicc  Seruio)furono  prima  transfèrriti  a Roma  da  Giulio  Cefarefne  qftali  s*im» 
molaua  un  capro’, CT  queflo  fi  faceua, perche  alle  uoke  le  caprette  guafh  'uano  i racemi 
ieUe  Ulti crefcentùDice  Marco  Terentio  varrone,doue  tratta  delf agricoltura-, che  i ca 
pri  a lui  fonofacrificati,come  ad  inuentore  della  uite’,accioche  fol  fupplitio  del  capo  pati 
fcano  le  pene.Ma  io  non  iBimo, che  quejli  facrificiifofjèro  prima  trasferiti  a'  Roma  da 
Giulio  Cefare’jtna  che  fi  debba,  intendere  di  quel  padre  Libero-, del  cpiale'  pare , c'hMia 
f»  'uoluto  Ciceronesmentre  trattando  delle  nature  d’i  dei,fcrifJè.lo  duo  quefb  Libero  nato 
n di  Semele,o'  non  quello,che  i no&ri  maggiori fantamente,cr  altamente  giudicano  Li 
bero.Etquello,chefegue.ll  quale  io  ijlimo,  fecondo  l'openionedi  Macrobio-,effere  Ufo» 
U da  loro  tenuto  per  padre  di  tutte  le  cofe,cf  di  qui  detto  padre  Lil>ero[.  Etcofi  penfo 
ancho  hauer  intefo  V irgilio, quando  dia. 

„ Tu  libero,cr  tu  infieme  Cerere  alma  „ Che  fanno  per  del  guidate  intiero. 

Et  quello,che  ua  dietro.Percioche  Baccho  non  è quello,che  conduce  fanno^,  che  gira  per 
lo  delo-,ma  U folc.Et  quefie  ueramente  furono  quelle  due  deita, che  grandemente  adora 
rono  gli  EtrufeÙMa  fijfe  chi  fi  uolejji  quefb  Libero-, Agofiino  nel  libro  della  citta  d’id 
dio  mofira  da  gli  Oj:tichi  efferli  fiato  celebrati  uitupercfi  faaificijjcr  tra  f altre 
co/è  dia  , che  in]  fio  honore  publicamente  s'honorauano  le  parti  uirili  uergo  * 
gnofe , di  maniera , che  ne  i fefiiui  giorni  di  libero  il  membro  uirile  fi  porta  * 
ua  diritto  nella  citta  con  parole  faleratifiime , conceduta  cgni  licenza  j indi  con  • 
iotto  per  (utt4  la  citta, et  perle  piazze  il  metteuanoal  fuo  loco  Batuito: fatto 
^fto  la  piu  honefia  donna  madre  di  famiglia , che  fijfejenuta  nella  citta,  il  co* 
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r0tuud.Appreffh  <juejb  Bdccbofi  diùm  anche  DìauJto:deI  atatnome  Ji  tratterà  doÉ 
Mc  fi  narrerà  di  Dionigi 

HIMENEO  PIGLI. 

uoìoji  Baccho, 

IME  N E o.  Secondo  AÌI^icofu  figUuolodi  Baccho , et  Vene» 
rfjrt  con  I auttorita  di  Remigio  fegue,dicendo,che  per  tale  fu  tenu» 
to)perciocbe  per  la  fouerchia  lafciuia  fuole  eccittare  la  libidine.  Hi» 
men  ingrecofìchjama  Membrana-la  (jua!  è proprio  itfefofimini» 
le:nella  (juale  die^ifare  lefaitciullarie.lrdi  Himeneo  fu  detto  Dio 

do-jck  H^neo  fu  unfacinuUo  Atheniefe  di  mediocre  condii ione:ilouaU  pajTandogli  an 
fwrfc.cr  non^endoanchogiuntoallauirile,fudi  tanta  [ingoiar  bellez» 
^che  da  molti  era  tenuto  per  donna.Qu^jìi  ejfendtfi  inamorato  d’ima  donzella  noti» 
ìifitm,cr  delie  prime  deUa  ciua,cr  altmcontro  elladi  lui^percioche  non  fperaua  po 
in  bauerla  pn  moglie-fi  contentaua  almeno  di  uagheggiarla.Onde  auenne,  che  celebra 
M ie  prime  donne  della  citta  inCteme  con  le  donzelle  ifacrijici  di  Cerne  Eulefina  fuori 

•olà  terra-, feorfery mi  carfari  iui  d’intorno,  che  fopra  aggiungendole  le  rapirono 
^t‘tra<pialianchofupnfoHimeneo,cheiui]eraandatopn  ueder  la  fua  cor  fiima 
aonna.Hauendoadun<jue  i carfari  per  lontani  mari  condotto  la  preda,a  ejfendo  giunti 
in  uncerto  paefed^f montati  s adormentarono-, furono  tuttiamazzatida  i prigioni. 
Dicbe  Hmneo,lafciateleungini,uploadAtbene,crfi  conuenne  con  i parenti  della 
^ze^  da  lu^a,che  scegligli  reflituiua  tute  le  donerapke-,egUno  gli  Afferò  pn 
la  fonciuaanl  che  fatto-, la  hebbe  per  moglie:ilqual  matrimonio,percbe  na  fiato 
feliu,pimque  agli  Atheniefì  aggiungne  il  nome  d'Himeneo  atte  nozze . N ondimeno 
tu  fono  à <fietti,cbe  dicano, che  il  giorno  dette  nozze  egli  fu  oppreffo,cr  morto  da  una 
^a  ruina-,onde  pn  cagione  di  ^gatione/ù  ritrouato.che  il  nome  fuo  s'haueffc  a cele» 
^4re  nette  nozze', il  che  Seruio  in  tutto  danna.  Maio  ^mo,ehe  fia  detto  figlio  di  Bac» 
^•CrVenneiperche  col  mezzo  di  due  (i  fanno  lenozze:ouerc  perche  due  interuen 
gono  aHeno7^e,cio  t fa  jèlìa,et  la  copula  camale.Pn  la  frfìafideueiiitender  Baccho. 
p come  fi  uede  pn  V irgilio,<ptando  dice. 

•»  Baccho  ni  [a  datar  dell’allegrezza. 

poi UcopuUcarnale-,parencho,che a Uis^appartenga  congiungere  il  ma» 

fchio,crUf^a  ^ gennarfìgliuoli.-ccfì  di  quefti  due  fi  fanno  le  nozze , ouero  Hi» 
neneo,cte  h debbe  intendne  pn  le  nozze. 

' THIONEO  FIGHI^O- 

Io  di  Boccilo, 

V I D I O ChiamaThioneo  figliuolo  di  Baccho , cr  di  lui  reci» 
ta  una  breue  fauola , Dice , che  egli  hauendo  rubato  un  bue  ^ a" 
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per  ciò  i ui  ÌUnì  ejjai^oti  dktro',Thioneo  chidmtofortemente  in  fuo  diuto  U nome  del 
p4drr,4uenne,che  dd  Bdccho  fìt  ediigidto  in  un  cdccidtore,et  il  bue  in  un  ccruo.  PenfoiOf 
cbecofkifoffe  un  Iddro^md  che  hdutndo  mito  bene  i contddini  beuuto}  egli  fdcilmente 
dcfje  di  itédere  d ^Bi, che  gli  dimàidudno  il  fuo  bur^jì  ejfere  cdcciatore,  o*  il  bue  ceno* 

THOU'NTE  FIGLlVOr 

lo  di  BdCchOyCÌìc  genero  Fiisjipbik, 

H O A N T E TufigliualodiBdcchoyjìcome  fìdimoflrdneiutr 
fi  (COuidiOyche  dice, 

»i  AlhorThioneoneldnotteprimd  ,,  Al  figliuolo  Thodnte  fi  (coperfe 
yy  Tutto  tremdnte  d quel  dondiido  diuto. 

Md  Pdolotejlimonidych’cgli  ndcque  d'Arùnnd  figlid  di  Minos: nondimeno  mi  nurdui 
glio  come  hdbbid  potutofar  que/b:dttento,che  Thodnte.fi  come  fi  mofhrerd  piu  di  fiotto} 
genero  Hifiiphde , hqudle  di  tempo  deUd  guerrd  Thebdnd  fieruiud  d Ligurgo  Hemeo 
pen  bdild  di  Ophelteicr  AriSnd  j^id  che  fi  mdritdjjè}fitrdpitd  dd  The feodopOy  che  hò 
bepdrtorito  Hippolitotil  qudle  poco  indnzi  il  principio  deUd  guerrd  Thebdnd  uenne  in 
ltdlid:et  cefi  Thodnte  fiu  molto  piu  dntico,che  Aridim . Co(ìui(come  telìimonid  Hdtio) 
gid  uecchio  (ìgnoreggidndo  in  Lenno,et  bduendo  tMtte  le  donne  di  confientimento  comm» 
ne  dmdzzdto  tutti  gli  huomini  di  Lenno-,ddHdfigliuoU  che  fidcendo  un  rogo  , 

finfie  hduerlo  mortotfiffidludtOyCt  di  notte  mnddto  ncU’ifiold  di  Cbio. 
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uohdiTboante. 

I5SIPH1LB  Fu pgliuold di Thodnte,fècondOychc fidtio ditto 
ftrdymentre  dice. 

„ AquleilregnOyCilgenitorThodntey  „ Et  il  chidroEudn  de  Idfiirpe  zio* 
Qyftd  ddunque,fi  come  rifèrifice  nfieffo  fidtio-, hduendo  confientito  di  commune  confi* 
glio  delle  donne  di  Lenno  di  dmdzzdr  tutti  t mdfibi,c  uiuere  con  le  loro  leggi,in  tpul 
Id  noUCyChe  ddU’dItre  donne  fù  commejfid  Id  iniquitd’ytnefjè  il  pddre  Thodtne  in  und  ri4« 
ueyrdccomSdddob  di  pddre  Bdccbo,et  il  nudo  nelTlfiold  Chioùndi  nel  pdldzzo  redie  fidt 
to  un  fiublime  rogo-, fece  fintd  hduer  dmdzzdto  il  pddre,  et  in  loco  di  quello  fiffioreggio 
dite  donne  homicide:ld  qudle  regndnd&(come  dimofird  fidtio  ) duenne , che  dnddndogli 
Argonduti  con  Hù/hne  in  Colcho,ct  efjèndofi  dccofidti  di  lito  di  Lenno , o perche  non 
fiofjèro  rkeuutiyO  perclx  uolejjèro  ufuiicire  Id  ficeleritd,per  fiorzd  prefiero  l'ìfoldtet  cefi 
efiedo  lui  dUogidtijtrd  gli  dltri  Cupone  fù  rdccolto  dd  Hifiiphile,et  ficco  hebbe  dfidre.  Mi 
fdcendcli  inSdnzd  i compdgni,et  dsùcindndo  il  tempo  del  promefifio  ritorno-,  rhnontdndo 
in  ttducyd'iui  fi  pdrtiyct  Id  Inficio  pregnd:ld  qudle  poficìd  pdrtori  due  figliuoli  Thodnte, 
et  Euneo.  Md  non  ritornnndo  piu  Gidfbne,et  per  ufo  ejfiendofi  decotte  k donne  di  Len* 
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MycbVStf  hdued  perJondto  di  psire  Tbodntejfù  cdccidtd  dal  redme  j'rt  ejfendo  rimftd 
[opra  il  lito,fii  preft'dd  Corfdri,etmendtd  alferuigio  del  Re  Nemeori/  <ptale  le  diede  d 
nodrire  OpMte  fuo  picciolo  figiiuolo:onde  elU  àttendendo  al  fuo  ufficio-jOuenne^che  ue* 
n^o  Argiui  contra  'Tbebanijet  ejfendo  giunti  in  nella  feka  Nemcii,  dotte  fi  moriuano 
iifetejper  capo  le  fpie,che  erano  indnzi  > ouero  eJfòRe  Adrajb  Re  d" Argiui  la  ritrouo, 
et  la  interrogo  fc  fapeud  infe^rli  nejjunfonteila  (piale  fubito  andò  a moftrarliil  fm 
ne  Ldngiafdoue  i Re, et  <^i,cbe  feguiuano  dietro  ft  trafjèro  la  fetetma  mentre,che  tìif 
fpbile  andaua  fecot^uelli  la  interrogarono  chi  ella  ft  fojfeidi  che  hauendoli  ueriteuoU 
mente  Mcconf<ito  la  conditione  fua’,occorfe, che  T beante, et  £uneo  fuoi  figliuoli  iui  pre 
finti  col  re  la  conobbero  p madre, et  facendola  fermare  la  cofolauano  de* fuoi  dolori.Md 
in  tantOtcb’ellaraccontalefùeJùenture,efJènd(^t  /cordata  dell' allieuo,che  da  lei  era  jia 
to  lafciato  in  un  prato, fcherzando  tra  rherbe,et  fiori, <j»ando  ondo  a mojhargli  il  fu 
nCfft  morto  con  la  coda  da  un  ferpe.La  onde  tutto  l'ejjèrcito  fi  turbo  . Ma  Ligurgq 
fipportando  mala  mente  la  morte  del  figliuolo  cercaua  contra  lei  uendicarfunondimeno 
fit  ^ R-c  Adràflro,da  gli  altri  rc,et  da  i figliuoli  difèfa . Quello, che  finalmente  aueniffi 
poi  di  lei,fton  mi  ricordo  hauer  mai  letto. 

K^MTHlONE  RE  DI  THEBE 

Quinto  Jigliuoh  del fecondo  Giouejc.be genero 
fitte  jigbuoky^  tante  figlie. 

M P H I O N E Fu  figliuolo  diGioue,et  Antiopefii  conte  narra 
Homero  ttelfodiffeatdel  cui  nafdmento  douefi  tratta  d' Antiopa  fi 
recita  la  fauola . Nondimeno  Ouidio  dice  ,che  iui  non  fi  feri» 
ue , che  Antiopa  fofjè  impregnata  du  Gioue  amuerfo  in  Toro. 
Et  altroue  dice. 

„ Gioue  cangiato  fatto  habito,e  forma  „ Di  Sathro,per  far  Atttiopa  pregna. 

Et  (juellofegue.Oltre  ciò  Homero  uuole,che  Gioue  haueffe  di  Antiopa  tre  figliuoli, do  è 
Amphione,Zeto,  CT  Calato . Vogliono  apprefjò)  chequefìi  fcfjiro  efpofli  dalla  ma* 
ire  cacciata  da  Linceo  Re  di  Thebe  per  lo  fiupro  comme/Jò  con  Epapho , ouero  Gioueii 
quali  figliuoli  crefeiuti  ineta,cr  efjèndo  fiati  nodriti  da  un  certo  pafiore , fi  leuarono 
contra  Linceo^ et  Ramazzarono  infiemeconDirce  di  lui  moglie } crfinalmen* 
te,caaiatoil  uecchio  Cadmo } regnarono  in  Thebe.  Di  quefti  adunque, fecondo 
SendojAmphione  (ù  tanto  eccellente  nella  mifica } che,  appreffo  Lattantiojtnerito  da 
Mercurio  la  cithara-,con  la  quale  edifico  le  mura  di  T^be,fi  come  mofira  Seneca  poe» 
ta  nella  Tragedia  d’Hercoie  fitriofo,d icendo. 

»»  Le  cui  mura  Ampbion  nato  di  Gioue  ,,  Edipco-,con  il  fonoro  canto 
„ lui  trahendOyCr  conducendo  pietre. 

Scriuedttcbo  Plinio  i canti  Lidii.  ApprefJo,dicofiuifit  moglie  Niobe  figliuola  di  Tati* 
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ttiofJuOd  cui, fecondo  Honiero  neHu  ìlisdcjhtbbe  dodici  fgHuolUm  fecondo  i Podi  ti 
twi,C7  fpdilmente  ouidioynhebbe  <juatordici:i qiuli  per  la  fuperbid diUiobe,  ueggen 
do  ^cre  flati  morti  da  ApoHo,cr  Diana', fe  fkffo  con  un  coltello  amazzo.  Mora  ci  reflt 
no  a dichiarare  le  fttt ioni.  Dicono  adunque,che<oflui  fu  generato  da  Gioue  toro  » oNcrv 
Satironi  che  penfo  ejjère  fìnto  per  dimflrare  il  frruore  della  libidine , che  ci  opprime} 
percioche  ahroue  fi  fcriue  Antiopa  per  fòrza  effere  fhta  oppreffa.Hondimato  Theodon 
tio  d ee, chi  Amphicne,cr  i fratelli  furono  figliuoli  non  di  Gioue,ma  di  Ppapho,  CT  A» 
tiopa'jey  che  per  quefb  Antiopa  fìt  repulfata  dal  marito  Linceo  Redi  Tkebe  d’Egitto: 
cantra  il  cui  Linceo  mouendofi  igiouani  g’a  crefciuliinttà,l’amazzarcno,0'  fùggjirou 
no  in  Grecia:doue  riceuuti  da  Cadmo  già  uecchiojl  priuarono  del  reame,(y  fi  chiamo» 
rono  figliuoli  di  Gioue  Queflifù  infiore(fi  eoe  dice  Eufebionel  libro  d’itèpi)r.eUa  mufi 
ca,regnando  Linceo  in  Argo.Ch’eglt  poi  in  edificar  Thebe  colfuonodeBa  lira  mouefji 
i fafitCfecondo  Alberico)non  fu  altro,che  co  dolce  armonia  di  parole  perfuafi  a gli  igno 
«nti, roti, CT  duri  huomini,che  qw.cr  lafparfi  dimorauano-, che  infiemejì  conuen^ 
rOyCT  ciuilmente  uiueffcro',ey  per  publica  dififa  chcondafjèro  una  citta  di  mura:il  che 
fù  fatto.Che  poi  egli  haueffe  da  Mercurio  la  cùhara',<io  fii(fecondo,  ch’affermano  i Mé 
tbematici'fperchedaU’inftufp)  di  Mercurio  hebbe  la  eloquenza, 

I (XrU'TORDlCJ  FIGLI.  '■ 

noli  mphionc  ♦ 

I ìsiobe hehbe  Amphione fette figliuoU,et tante figJie-,  de' quali fte 
fli furono  i nomi  Archemoro,  Antegoro,Tantalo,rhadimo,SipolOf 
Xemarco,et  Epinitofle  figliuole  poi  furono,  Aflicratia, Pelopia,  Che 
lori,Cleodofè,Ogune,Phitia,et  Herea.Ouidio  dice,che  i mafehi  fioro 
no  amazzati  da  'ApoOo  per  la  fùperbta  di  N iobe,che  cantra  Lato» 
nafparlaua-,cylefmine  furono  morte  da  Diana  al  con fpetto  della 
madre. nondimeno  Ouidio  dijcorda  da  Lattantio,in  alcuno  d'i  nomhpercioche  in  ucce  S 
Archemoro, Antegoro,'Xemarco,(y  Epinto',Cuidioui  mette  ì Imene,  Alphenort,  DO» 
maficone,cr  1 lioneo.Tra  quefli non  fo  quale  Homero  chiamaffe  Amalearilqual  Honero 
dice,cbe  quefli  tali  figliuoli  amazzati  fletterò  noue  anni  fenza  fepolcro.Finalmente  co» 
uertiti  que* popoli  in  fafii', furono  copertàbenebe  altroue  dice,cbe  fitrono  fepolti  nel  mon 
te  Siphilo.Cheaduquequefii  tali  figliuoli  moriffero  eofi  in  un  fidfito',credo,cbecio  aue» 
nifjè  per  la  pefle',efjendone  Apollo  il  rouinatoreic  di  qui  auenne,  che  ( mancando  gli 
huomini)maacaronc  anche  chi  loro  fepellifjèro'.i  quali  huomini  uenuti  meno,cr  conuer» 
tiri  infaffo,cio  è in  polur, coprirono  quelli  non  fepolti  ouerofù  tenuto,chegli  copriffi» 
ro.  Ouero(il  che  penfò  piu  tofto)che  i popoli  diuenuti  di  faffo,cio  è indurati  per  li  mali, 
trouate  deD’umr,come  dice  HomeroìgU fepcQirono  apprcfp>  il  monte  Sipbilo:percio» 
fhe  alle  uolteperla  fouerchia  pietà  non  giorno  qfteBo , che  debbiamo , Ouero  può» 


V I N T O.  I O a 

fe  àudm  ahrimUr, chi  ^JU  per  la  iminente  pejk  fifjiro  fepoUì  prìuatdntente , & 
ohe  cop  ùejpro  noue  anni,pno  alt  anto',  che  fecondo  f reale',  frrono  pofii  in  /c  • 

polture  di  pietra  < 

ZBTO  SESTO  F I G L IV  O LO 
del  jeeondo  Giouc^  degenero  I thibf^  T hio* 

V Zete  pglh  di  Gioue  , & Antiopa  , p come  è fiato  ìet» 
to  doM  s'è  detto  d*Amphione,  Dice  Lattantio  [opra  l’AcbiU 
leide,cr  Senio  medefmamente , che  co fiuijùnfiicohuomojben 
che  regn^ecol  fratello. 

ITHILO,  ET  THIQ 

jighuoUdi'ZjCto. 

T H I L O,  Et  Thio(come  tefiimonia  Homero  nelTòdijJia) furono 
figlinoli  del  re  Zeto,tJ  Aidona  fui  moglie.'jthilo  in  errore  di  notte 
pi  morto  dalla  madre  Aidomia  credendo,ch'eglt  fitffe  Amaleafigliuo^ 
kxTAmpJjionetpercioche  ella  hauea  inuidia  alla  moglie  à’Amphio'* 
ne:perche  hauea  fei  figliuoli  mafchhlaquale  conofeeudo  !pofcia  il  fuo 
* faUojdcfidero  morire: nondimeno  per  mifericordia  degli  dei  fu  con» 
gioia  io  Cardelino, che  piange  Ithib.Di  Thio  ci  refia  il  folo  nome, 

CU'L^TO  SETTIMO 

JigìiuohdeJjècottdo  Gioue* 

alato  Fm  figliuolo  di  Gioue\  O"  Antiopa , fi  come  Home* 
ro  ferine  neH'Odi^ajàl  ^ale  non  mi  ricordo  altro, che  il  nome  folo, 

VU'SlTHEU',  ET  EGÌU'LE.ET 

Euphroji  uCyChe  Jono  k tre  gratie  y furono 

fghuoh  del fecondo  Gioue  * 

A S 1 T H E A , Egiale.et  Euphrofinr.le  (piali  fi  chiamano  fe  gra 
tkyOuero  ChariteCfi  come  piace  a Lattàtio)jùrcno  figliuole  di  Gio 
uo,cr  Anthonoe.Dicono,che  epiefie  fono  ferventi  di  Venerr,  C7  af* 
fermano,ch'eUe  fi  lauano  nell' Atidalio fònlCyche  è in  cyrchomeno  cU 
ta  di  Boemia-jcr  indi  caminano  ignude, tenendo  due  di  loro  le  faede 
riuolte  uerfo  noi,cT  la  terza  il  tergo.QueUo  adunque, che  fotta  (jue 
ftt  figure  uoHero  intendere  gli  antichi , cfj  refia  fcoprtre[.  Tendendo  il  nome  di  gra* 
tUfempreabuon  fineyneritamente  fono  dette  figliuole diGioue  :i  cui  effetti  fempre 
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tcn Jflto  w hate.tt  effenSo  Ytnere  edgiondtrue  di  tutte  te  mffuntioni  pef  U potem  d 
tei  concedati,/!  come  è fìdto  detto  di  foprdjmeritdmente  d <jaeDi  cmpUccmoyueggen^ 

|j  fenpre , che  dlcuno  per  lo  precedere  di  epulche  grutU  « s unifee,  ouero  diuentd 
^un*altro,comefdrebbe  d dire  per  lo  mezzo  (Pdlcuno  beneficio  fatto,  onero  per  con^ 
miti  di  complesjìone,cr  ccfhimi.o  per  dgffuglUnzd  diftudi,C  olire  cofe  fmilù  Et  pe 
ràffi  come  pùcedFulgentio)Pdjithed:ld  qudk  ètdprimd  MegrdtU,i’ interpreta  dttrd 
hente’fpercioche  principalmente,per  ogni  cdufd,chefì  mouiamo.fìamo  condotti  dal  d^» 
derio,the  in  noi  d’alcutia  cofa  najfce.Lafecondd,chefì  chiama  Egiale.sjntapretd  jfPfi* 
gante,  òuoglidino  dirdiUttante'jConciofidchefeinproceJJodi  temponocidilettajjeepid 
lo,^hibbidmoperinanzidefìdérdto}nonfi  continuarebbe  neUamicitid  ,dnzifubitojì 
feiorebbe^O’  peràineceffario,chepidMd,fy‘  diletti  cjueIlo,che  per  manzi  eihauedmof 
fo.Ld  terza  poi  fi  chiama  Euphrofinetilchefuona  retinente)affine,(he  per  do  s intenda 
ciafeuno  (fiere  guidato  in  uano  aHa  dilettatione  di  qualunque  cofa, er  cefi  condotto  nana  ^ 
inente  dilettar  fr,fe  ciafeuno  con  l'opra  fua  non  ritiene  qfuHo,che  fhauea  condotto,  et  gli 
diletta.Bt  di  qui  puoi  conofeere  due  delle  gratk  uenhe  in  te.Ouero  altrimenti.Se  alcuna  - 
fpeme  hauerai  pofio  in  cofa  grata-, da  queUa  il  doppio, cr  pw  in  te  rttornare  udrauCT  , 
per  do  1 lioneo  apprefiò  V irgilio  dice  a Didone.  , 

„ He  d'efier  fiata  prona  a te  non  caglia.  , ; 

Come  i’egli  uoglia  intendere,cr  direfie  tu  fardi  t^che  bene  d m,cr  che  Enea  uitU} 
tu  riceuerd  da  Ita  il  merito  doppio.Sono  dette  poi  bagnarfi  neQ'Acidalio  fonte:percbc* 
Adda  in  greco,uoIgarmcnte  uuol  dire  cura.ouero  penfierotla  onde  quefio  è finto,  affine, 
che  fentiamo, che  mentre /?imo  condotti,  mentre  prendiamo  dilettatione  , cr  mentn  ci 
tforziamo  firmarci-, fiamo  irauagHati  da  diuerfi  penfierùtJon  per  altro  uoHero , eh  elle  • 
caminaffero  ignude-,  eccetto,accioche  conofeefiimo  nel  pigliare  le  amicitie,  nefiùna  cefia  • 
non  finti, non  uefiita,ne  contrafatta  douerui  interuenire-,  anzi  a do  dobbiamo  condutfi  - 
con  la  mente  pura,cr  aperta.Perdoche  quelli,che  cercano  altrimenti , piu  tojhfi  poimo 
chiamare  mercanti  d'amicitie, che  neri  acquifiatori  di  qfteUe, 

LACEDEMONE  VNDECIMO 

fi^ohdelfecodoGmue,che genero  A- mielate, 

ACEDEMONE  (comeferiue  Dite  Candiano  in  qfiel  libro, 
ch'egli  compofe  [opra  f e/po]ìtione  dei  Greci  cotra  Troiam)fù  figlio 
di  Gioue.a-  Taigeta  figliuola  d* Agenore  re  di  Pheniciai  benc^  Eu 
febio  nel  libro  d’itépi  dica,che  f^ffi  figlio  di  fintele  fenza  faperfi  il 
padre,et  che  edificafiè  Crotopo  dtta,regnando  Lacedemone  ì Argo. 

^XMICLU^TE  VIGLIJ^O 

h di  Lacedemone^  clx^enero  ìa€ rgah^ 

I co M fi  Afferma  il  predette  Dite)  Amìclate  fù  figliuolo  A' 
Lacedenonejbenche  ut  fiotto  libri , tKquali  fi  legga  Lacedemonii 

efcrc 


V 


Q,  V I N t o; 

^Jcrefi^Uftmmdtet  di  lei  effèr  tufo  Amcldtenmiùntnù  io  iflÌMó,che fvffe  huom  • 

e^RG^LO  FI  GLIl^OLO 

d*.^^mic(ate,che  genero  Oòcùo» 

V O L E l’ ijlejfo  Dite,che  Argalo  fojjè  figliuolo  di  AtidcUte  : il 
!{\uit  fecondo  Tbeodontio:fù  il  prim,che  in  AchaU  mcffe  infieme  U 
carrettu:nu  io  temo^ch'egli  nonfifìu  ^Jì  ingdnnato  dalU Jìmilitu 
dine  del  no7ue:pcioche  il  primo, che  in  greciafece  U carretta  fu  chla 
moto  AregUo,et  <fielU  rìtrouo  regnando  Argp  Phorhante.cbefu  mot 
to  prima  di  Argido, 

OEB^LO  FIGLIP'OLO  D^R 

gohjcbc genero  T indxro,&  Icaro. 

E B A L>  O (fecondo  Dite, et  Tbeodonlio)fù figliuolo  ^Argulotil 
(ftale(dice  Paoio)regno  apprefp)  Laconica  (jftai  da  fe  Mede  il  nome  di 
Oebali.Ritrouiamo,cbe  cofiui  hebbe  due  figliuoli,Tindaro,et  Icaro» 

TIN  D^RO  FlGLIl^O 

h d'Oéìoh. 

I N D A R O (come  ferine  Dite,et  Tbeodontio)fi$  figlio  iCOeha 
lo,et  aliai  facce ffe  nel  reameidel  quale,  fe  bene  altro  non  fi  legge}  alm 
menohabbiamo,che  di  quello  fu  moglie  Leda:la  quale,fenon  di  tur, 
nodimeno  di  Gioue  nelfuo  palazzo  reale  partorì  Caftott,P(dlMce,He 
leM,et  Clitempefhra}benche  ai  fono  di  qaelli,cbe  dicano  Caflore,  et 
clitempejlra  non  di  Gioue,madi  T induro  effere  flati  figliuoli}  tiltta 
. ./r  ' qftMrofoffero  di  Tindarotma  fia  da  me  lomanotch'io  teglia  a eom 

ppudicijfimo  iddio  que' figliuoli, che  la  liberale  antichità  a lui  ha  dicato, 

lC,^RO  FIGLI l^OLO 

che  genero  orbine,! ptima,^'Penchpe, 

CARO,  Secondo  Leontiojfù  figliuolo  éC Oebalo.Dice  Lattanth, 
che  cojlui  fù  compagno  del  padre  Baccho,et  che  da  lui  hebbe  in  dot 
no  concedere  il  uinoa  mortalhilquMe  bauendolo  dato  a paflori,  ouet 
ro  fecondo  altroafuoi  lauoratori}  et  qudlùo  perche  nhaueffero  pre 
fo  il  dritto,ouero  a tal  licore  nò  fofjèro  auezzhdiuenuti  ebbri, 
i]Jò»in({o,cfce  Icaro  gli  hauefjè  auenenati , amazzorono  lui} 
p Morathone  era  alla  caccia.Onde  Scruto  dice, che  lungamente  il  fao  cane  fece 

guardia  al  corpo. Fùulmente(ft  come  afferma  Theodontio)  il  cane  cacciato  dalla  fa 
^ ruomo  a cafoyct  fubito, che  Erigane  figliuola  d'tearo  gli  hebbe  dato  del  pane}  egli 
tKofUaaaUe  ritorno  al  corpo  del  padronetdiebe  Erigane  pendolo  rìtrouo  il.pit(ìre 


norfo:p  ti  cui  preghi  Jcdro  fndtmenle  fitaffunto  in  cielo, C"  cSgUto  in  Boete/t  inpei^ 
con  lui  il  cane,chc  (ì  (hiama  Ap'rio.^gli  r co/i  pofiibile,che  efjcnio  nelTotUM  ffixrt 
molte  imagini  figurale  con  Kf)  certo  difegno  di  HtUe  da  gli  antichi  aflrclogiiche  alcune 
di  quelle  per  confolatione  ifi  pcjkri,dopo  Icaro/òJJèro  nomate  dal  nome  d'lcaro,cT 
èalfuo  cane.  Ma  io  non  credo,cbe  quejb  Icaro  fòjje  quelb , chc/ùfgliuolo d’cebalo, 
cr  padre  di  Penelope. 

^ , BRIGONE  FIGLI. 

mìa  òìcaro,  ^ 

R ICONE  Fu  figliuola  d’ Icaro  t come  eterna  LattantiOtCf 
SeruiotdeUaquale  efjendcft  inamorato  Baccho(fecondo,che  dice  ouia 
dio)da  lui  C4n^(ifo  in  uuafu  impregnata . Ccfki  nondimeno,  fi  come 
uuol  Seruio}elJcndo  fiata  guidata  dal  cane  nella  Marathonia  felua, 
cr  hauendo  ritrouato  il  padre  morto,cr  piantolo  lungamente', finalt 
mente  non  potendo  piu  fopportare  il  dolore  fe  fieffa  con  un  laccio  ap 
pefetma  o per  lo  fcuerchio  pefo  del  corpo,o  per  la  debilita  delia  fùne,o  del  ramo  auenne, 
cb'eOa  cade  in  terrata  compafiione  della  quale  mofii  gli  dei  la  trafjnirono  tra  le  fielk, 
cr  nel  zodiaco  la  fecero  quel  fegno,che  bora  chiamamo  yerg'netnondimeno  in  proc^ 
di  tempo  turbando  ( fecondo  I^ttantio  ) l’ombra  di  lei  tutto  quel  par  fe, per  mitigare  la 
fua  ira  fu  ritrouato , che  fi  fcrmajfe  una  imagine  dicera,crfi  fofpendeffe  fu  quell’ tfiejjò 
albero  jcr  dai pafiori , cr  da cantfaceuano  celebrare  quel  folenne  giorno ♦ Onde 
Virgilio  dtjji . 

Et  fimagine  tua  fii  fai  topino  „ Sofpendon,perfacrarfifbao  il  giorno. 

Ma  Seruio  dice  altrimenti . rercicchc  uuole,cÌx  dopo  alq'ianto  tempo  ejfendo  mandata 
una  infermità  agli Atheniefi  tale,  che  anche  le  uergini guidate  da  certo  ifirano  fùrmt 
I* aificcauanc',cr  dall'oracolo  ejfcndogli  rifpofb,che  qieùa  pefie  non  fi  poteua  acqueta^ 
re  fe  non  ritrout^eroi  corpi  d'£rigone,cr  I rarefi  quali  lungamente  furono  ricercati', 
m non  fi  potendo  ritrouare^gli  Atheniefi  per  mofirare  la  loro  diuotione,qua(ì  che  uo* 
kfjèro  mofirare  ricercarli  anche  in  altro  elemento  j legauano  delie  fimi  agli  alberi  : alle 
quali  tenendofi  gli  huomini  con  le  mani  in  aere,qua  cr  la  fi  mcueitano,  c aggirauono, 
come  quafi  fe  uoleffero  cercare  i loro  corpi  per  l’aria', ma  perche  molti  cadeuaiw,  troua 
tono  deùeimagini  afuafmiglianza,et  inuece  loro  moueiiano  quelle  fifpefe.  Ona 
de  furono  chiamate  ofctUe‘,percixhemoueuano  le  facete, et  in  quel  modo  fu  pwgata  Id 
pefie. ch’ella  poi fòffe  ingannata,et  impregnata  da  Bacche  in  firma  d'iiua  j credo , che 
filfe  deltotperche fu  cofa  pofiibile,ch'ella  mangiando  deU’uuatdineiiiffe  ebbra. 

Hl'PTlM.U'  FIGLI.  F 


uok  (Fi  caro. 
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1 P T I M A Fu  figliucb  d'Udro , come  feJHmonia  Homero  neff 
Odiffid  dicendo.  A Hipiinu  figliuola  del  magnanimo  Icaro,  moglie 
<f  EumilOfC’babita  in  cafa  del  fratello. 

mNELOTE  ElGLU^OLU' 
^Icaro^^  moglie òj^bffe* 


E N E LO  P E Fu  figliuola  d"  Icaro,  come  moftra  Homero  ncV 
Odifjèa.men^e  dice, la  molto  faggia  Penelope  figliuola  d' Icaro.  Con 
fieifì  come  è pale fe-, fu  moglie  d’Vlijfe , et  di  lui  pjrtori  il  figliuolo 
T kelemaco-,pofcia  ejjèndo  andato  Vliffe  a Troia,  et  indi  dopo  l'efftr 
rouinata  Troia, hauendo  molto  errato-, ella  fhppcrto  molte  cofeft  per 
difender  lafua  pudicitiaila  quale  molti  d’t  Proci  cercauano  conemn 
pere-, come  uncho  per  la  tema  delle  mfidie  pofle  da  quelli  cantra  Thelcmacojet  per  lo  do 

loredelnon  ritornante  Vlijjè.  Finalmente  confrrttando  il  tuttoirihebbe  il  manto  : ma 

qual  fine  fòjjè  il  fuo,non  fe  ne  ha  certezza.  N ondimeno  Leoni  io  dice,  L icephrone  Poeta 
greco  faiuere, che  Penelope  fi  congiunfe  con  tutti  i Prcci,et  di  uno  di  loro  partorì  un  fi 
glmlo  chiamato  Pan:  dii  che  nel  fitto  ritorno  ejfiendofi  accorto  vlijfie  fiubito  fie  n'ando 
nell  ifòU  Cortina, et  iuifiene  mori. Ma  da  me  fia  lontano, eh' io  creggia,che  la  puiicitia 
i Penelcpc  celebrata  da  tanti,rt  cofi  fiamofi  auttorifioffiedanejjunomachiata:cio  che 
ticophrone  ha  ficritto,egli  i’W  detto  come  mala  lingua. 

T^NT.^LO  DP'ODE' 

cìmojt'gliuoh  ddjècotìdo  Gioite. 

PEDIT  A la  progenie  dCiLacedemonìiegli  è da  ritornare  a gli 
altri  figliuoli  del  fiecondo  Ciouettra  quali  Theodontio  dice,che  Tan 
tale  ne  fili  figHo.Puquefii  antichifiimo  Re  di  Corinthi , et  huomo 
pìo,etfipeffiofiedette  alle  menfie  degli  dei'.il  che  penfio  efjère  fiato  finto: 
perche  la  Roccha  di  Corimbo  è cefi  eccelfr,ihe  s* alcuno  Jopra  ui  fia 
le,pare,ch’aficenda  in  cielo, et  fia  con  gli  dei. 


n E RCO  le  decimo  TER'ZO 

figliuolo  del jicondoGhue,chc genero  Canbagim. 

VESTO  Hertoli  da  Cicerone  nel  libro  delle  nature  J*i  dei  uìt» 
ne  (hiamato  (piarto^et  dalCijleffio  uiene  detto  figliuolo  di  Gioue, 
etnatodi  Ajìerie fioreOa di  Latona.Oltredodice.cbecofiui ètenuto 
in  molta  riuerenza  da  quei  di  Tiro-, et  uuok,chcda  lui frjjè genera 
ta  ma  figliuola  chiamata  Cartbagtne. 


ì 


LIBRO 

C^RT^GINB  FIGLIVOL^ 

del  quarto  I-Icrcok, 

ARTAGINB,/ì  com  è Pdto  mo^rdto  di  lepri  j/wfglwolj 
del  <p4irto  Hcrco/fjrt  è quelli  cittì, rbe  noi  chimUm  Cartagine  : 
U<pialejù  detta  figliuola  d'Hercole, perche  da  iphenici  fu  edificata 
conFaugurio  d’Herccle  fito  Iddio , CT  da  loro  in  molta  riueren» 

, , , za  tenuto . 

MINERVA  (Xy^RT^DECI' 

imfyltuoh  deìjccomh  Gioue, 

I N E R V A,  no«  quella,c*hebl>e  il  cognome  di  Tritonia’,fù  figlia 
del  fecondo  Gioue,co  me  f riue  T ullio  nelle  nature  cT i dei:  lacuale  F i 
Bejjo  Tullio  afferma, che  fit  inuentrice.et  pnneipe  delle ^rre  : et 
pero  da  alcuni  c chiamiti  Bellona,  fonila  di  Marte,etguiditrkedi 

carrette,come  pare, che  dimofhi  S tatio,dicendo. 

Regge  Bellona  con  la  man  languida  „ J caualli,et  aggira  i lunghi  ^rdi 
Ne  que{lafit(p(ella,chegli  antichi  affermarono  ejjèr  uergine,etfterile-, anzi, come  uuole 
il  mtd^mo  Tullio  ; di  Vulcano  antichifiimo  figliuolo  M cielo , ella  priori  il  primo 
■ Apolb.Oltre  cio(come  dice  Leontio)quejla  è quella, che  fu  finta  in  armtfamofa,  con  gli 
ocdjiofcuri,conl'hafia  in  mano  lunghifiima , et  con  lo  feudo  di  chrifiallo^  et  quefio  piti 
per  dimojìrate  la  guerra  ritrouata  da  lei, che  per  altro  fignificato.llche  io  non  credo;  an 
zi  tengo , che  tutte  quelle  infegne  a lei  pano  attribuite  per  dinotare  qualche  mifierio  • 
Pereioebe  effóndo  tutti  noi  trauagliati  da  continue  guerreyfiimo,che  la  fingano  arrnata  , 
tlffme,che  fiamo  ammaefiratigli  huomini  aueduti  par  fempre  apparecchiati  in  armi,cioé 
io  configli-, con  iquali  fi  poffa  ofiare  alle  cofe,che  ponno  nuocere,Ch*eUa  h^bia  gli  occhi 
ifcuri,et  biechi-, dinota  il  faggio  cofi  liggiermente  non  ^er  effae  allauiato,dimopran 
do  per  lo  piu  in  apparenza  il  contrario  di  quello,ch’egli  nelV  animo  tiene, fi  come  fa  quel 
h,c  hi  gli  occhi  biechitilquale  tiene  il  guardo  altroue,che  non  ipimano  quelli,che  il  guar 
dono  infaccia.Si  dedica  a lei  fhafia  lunga-,accioche  conofeiamo  fhuomo  prudente  co* 
wper  ancho  te  cofi  lontane}et  ancho  di  lontano  tirar  colpi,et  da  fi  cacciaregi  i/tfidiantL 
lo  feudo  crifialiino  poi  a lei  è attribuito-yiffuie,che  appaia  nel  trafparente  criftallo,  et 
firmo  corpo  fhuomo  faggio  dirittamente  ueder  infieme  et  f opre  dell*inimico,et  ilfaper  di 
finder  fi  fieffocon  neceffari  rimedi,  Apprejfo(dice  Lattantio)che  cofiei  hebbe  contentiom 
ne  con  Uetkmo  in  dar  nome  alla  citta  d’Atljene,ct  che  in  prefittza  d'i  dei  contrafiarc  no 
ùifiemeronde  per  loro  fintenza  fu  diterminato, che  ciafamo  di  loro  perxuotcffe  la  terra  , 
et  che  da  quella  percofjà  che  produceffi  piu  lodeuole  effetto  jcolui  imponeffiil  nome  alU 
cittade.La  onde  Uettuno  percofjà  la  terra  con  il  tridente, fice  ufeire  un  cauallo-,  et  Mi* 
nerua  con  fhafia  fuliuatlaquale  effendo  parfa  piu  utile  del  cauallojMttenia  per  fenten 
«4  degli dei  chiamo  Ucittd  dal  fuo  nome  Atbenetpche  Minerua  da  greci  è detta  Albe* . 
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ndJl  fiptientOydie  in  do Jì  contiene,aifi  rejpone  Alherico.Dice,’<lhe Pctte  al([uinto  in 
inbb  io  Cecropc  edificator  di  Athenfyche  medejlmdmente  fu  ne  tempi  di  queih  M hierui 
(/?  conte  è cbUrijiimo  ambo  apprejfo  Tbeodattio)fe  doueua  darle  nome,  o dalla  ccmmo 
ina  del  mare,  che  le  daua  molta  uùlita,U‘  le  era  molto  iiicino)o  dalla  ccmmcdita  della 
terra jdeUa  quale  ancho  era  molto  abondante,cr  i lei  non  poco  necefjària:la  qual  ccm* 
modita  del  mare  tiolfero  figurare  per  lo  cauaDo}coneiofache  il  mare  jì  muoiie , cr  gira 
come  un  caualloiey  il  cauaUo  è come  il  mar  uelocCfO'  alle  iiolte  impctuofo , cr  pieno  di 
/buerchio  furor, fi  come  il  mare-, CT  la  terra  figurarono  per  rulina,  o perche  il  loco  fa 
fèrtile  d*oliue.o  perche  il  terreno  fìa  grajfo,0’  abondante.  finalmente  ueggendo  l'aue» 
dato  huomo  le  commodita  del  mare  per  diuerfe  cagioni  poter  efjerle  tolte-,  et  le  terrejìri 
per  ogni  cafo, ch'occorra  rejìar  continue-, giudicio  dar  nome  alla  citta  dalle  cofe  terrem 
firi  perpetue’, cr  però  la  chiamo  Atheneiil  che  latinamétefuona  immortale.  Ma  io  ifti 
mo,che  ejjèndo  la  citta  (T  Athene  maritima-,nafcejjc  diuifone  tra  i nocchieri, cr  gli  huo 
Mini  mecanici-,cio  è,che  i marinari  molìrajjèro,che  per  lo  nauigar  del  mare,  CT  perii 
nauili delle  mercalantie  molto  s’accrcfcejjè  la  cittarle  quai  cofe  jt  debbono  intendere  per 

10  cau^lo’.cr  che  i Meeanici  alTincontro  mofìr afferò, che  con  le  arti,cr  con  l'agricol 
turaft  /òjlentano,cr  aumentano  le  cittadi-,le  quali  arti  fi  figurano  per  l’oliua.ejfendo 

11  fio  licore  nccejfario,cr  buono,CT  (he  amplia.  Di  che  da  gU  deì,cio  è da  i giudici  fat 
tifopraciofìtpublicatalafentenzainfauor  d’tmecanicimde  qui  non  fenza  ragione 
mene  indutto  hteltuno  per  Carte  marinarefea  j cr  MÌncrud  per  Farti  mecaniche  ',  la 
qyÀkfkcfdfiinuentricc  di  tutte  Carti.PotreblK  quiui  opporfi  alcuno  cr  dire  , che  il 
primo  Giaue  detto  re  d’ Athene  ft  molto  prima,  che cecrope  } cr  rainJimcno  habbiamo 
detto,  che  Ceerope  fu  eJificatord’Athene.QueJlaoppcfitione  con  poche  parole  rifolue 
Leontio.Dice,che  non  di  nono  fu  edificata  Athene  da  Cccrope-,ma  fu  ritirata  piu  uicù 
no  al  mire,  cr  che  quel  tempo  nella  roccha  ui  nacque  l’-'ltua,  fenza  ejfèrui  piantata. 

^ RC^DE  ClE^INTODECI  MO 

fictaobdelJccotiJo  Gìouc,cIk  genero  Ionio. 

R C A D E fu  figliuolo  di  Gioue,cr  Calijlo  nhnpha  fi  cane  chia» 
ramente  dimoftra  Ouidio-,la  madre  di  coftui , dopo  che  Licione  fuo 
padre  fùdaC  ione  cacciato  del  reame(fecondo,che  rijrrifce  Paolo) 
fi  fece  delle  compagne  di  Diinijcr  menando  la  fua  uita  in  cacete 
cr  effèndo  uenuta  bellifiima  fu  amata  da  Giouetilquale  ( come  dice 
Ouidiojin forma  di  Diana  tra  Cambre  d'i  bofehi  la  inganno,  CT  di 
felafecepregnatondecrefcendole  iluentrr,cr  dalle  donzelle  compagne  ejfendo  mu  tata 
a Uuarfi  in  una  fònte,doue  ancho  fi  bagnaua  Diana-,  ella  temendo  di  non  far  palefe  il 
faopeccatojcmetteffegiu  lcuefh-,faceita  refifknza  di  laitarfi.finalmente fogliata  dal 
k ionzclle,et  ueggendole  Diana  il uentre gonfio,  fubitocaecioUa  dalla  fua  compagnia: 
onde  poi  cjueBa  pdrtori  Arcade.Dicheeffendofi  accorto  Gmone,et  centra  lei  moffa  ad 
ir4,UpiglioperUcapeUi,etpofciachemolto  s’hebbe^’gatolo  sdegno  la  cangio  in 
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un'orfd.  Arcade  poi  efjèndo  già  grandicello  uolfe  anuzz^  quella  da  lui  non  conc{cm 
ta,cr  che  ucttiua  a ritrouarlo:m  ella  piena  di  paura(ccme  dice  Tbeodontio)fe  ne  fug* 
gi  nel  tempio  di  G ione:  le  porte  del  quale  fìauano  fempre  aperte, ne  per  do  fiera,nt  uc« 
cello  alcuno  u entraumnondimeno  anche  Arcade  la  feguhper  la  qual  rofa  gli  habitatori 
uolendoli  amazzàt  tutti  due-, fu  uietato  da  Gioue,che  medefìmamente  tramuto  Arcade  in 
Orfo,et  amendue  gli  tolfe  in  cielo,et  gli  pofe  d’intorno  il  polo  Artico  > et  Caltjlo  uiene 
detta  l'Orfa  minore,et  Arcade  la  maggiore, Ma  Giunone  turbata,che  la  concubina  con 
il  figliuolo  feffe  raccolta  in  cielo, andò  da  T heti  fua  gran  nutrice, et  la  prego,che  non  la* 
fciafjr  lauar  queft’orfa  fecondo  Vufanza  dell’ altre  delle  nell’ onde  fue:il  che  le  promijfe 
T heti  di  fare, et  fino  al  di  d’oggi  l’ojjèrua.  Sotto  q fta  fittioe  mV  p lo  piu  nafeofb  Cbifio 
ria.Percicche,uinto  Licaone  da  Gioue  j la  figliuola  Califio  fuggi  dalle  uergine  fiere  a 
Fan  Liceo, et  con  quejìe  hauendo  fatto  uotoidi  uerginita  perpetua^auenne,  che  Gioue  in 
tendendo  della  fua  bellezza, s’inamoro  di  lei, et  gli  uéne  difio  d’hauerla‘,et  ejjèndofi  uefti 
to  in  habito  di  quelle  uergini-,di  notte  fegretamente  andò  a lei,  et  con  diuerfe  perfuafio 
ni  hauendola  condotta  al fuo  uohejle  tolfe  la  uerginita,et  la  impregno.Finalmente  nel 
tempo  del  partorire  feoprendofi  il  peccato  di  Calijio-,incontanente  con  grand>fiima  fua 
uergognaOion  hauendo  ardire  l'altre  uergini  facrepertema  diGioue  proceder  piu  ol* 
tre  cantra  lei)  inficine  col  figliuolo  fu  cacciata  dal  monafhro-.la  quale  per  la  uergogaa  fè 
gretamente  fe  n’ondo  ne^fchi,et  iui  lungamente  flette  nafcofla.Ma^ndo  crefeiuto  il 
^^liuo/o,et  diuenitto  animcfo,ne  potendofopportare  lo  flar  fotta  la  madreja  uolle  anaz 
zareidi  che  perc'offa  dalla  tema  lafciando  le  felue  ondo  a ritrouar  Gioue^che  la  ritorno 
in  gratia  delfigliuolo,et  le  concejJè,che  potefjè  ritornare  nel  reame  paterno)  et  cofi  u*an 
io.La  onde  fcduenio  il  flrocisfìmo  giouane  Arcade  fotta  Vubbidienza  fua  ridotto  i Pe* 
tasghi-,quelli  dal  fuo  nome  chiamo  Arcadhmagli  Arcadi,che  ifitimauano  CaliBo  per 
effere  tanto  nafcofla.efjèr  morta)la  chiamarono  Or/kjpcrc/ccfjc  l’Orfo(come  dico* 
no  i PhifìologOQa  dormendo  una  certa  parte  dell’anno  nelle  cauernejindi  dal  nome  del 
la  madre  chiamarono  ancho  il  figliuolo  Orfo  i quali  amendue  in  gratia  <T  Arcade  i Poe* 
ti  differo,che  furono  trafportati  in  cielo  ) et  di  cani  in  quelli  lochi,  deue  pofero  quefli) 
molto  per  inanzi  dagli  Egittii  figurati,gli  freno  Orjì . Che  poi  da  T Ixti  nodriu  di 
Giunone  non  fra  lafciata  lauare  nell’Oceano  ) do  é flato  tratto  dalla  eleuatio  • 
ne  del  polo  : il  quale  nel  noSro  paefe  di  maniera  è eleuato  , cr  quefle  flelle  di 
maniera  a lui  fono  propinque , che  per  lo  girar  del  cielo,  fi  come  l’altre  , che  nel 
tramontar  paiono  bagnarfi  nell’Oceano,  in  quello  non  panno  attuffarfi , anzi  le 
ueggiamo  d'intorno  l’intiero  polo  col  loro  girare  . Scriue  Eufebio  , che  que  * 
fio  Arcade  feggiogo  i Pelatghi  ne  gli  anni  del  mondo  tre  mille  , fettecen  • 
to  , cr  otto  . 

IONIO  FIGLINOLO  RC,^ 

dc/lx  genero  Nicojlratx. 


Q,  V I H r O.  toé 

O M 1 O C Come  dice  TbeoclontM)  , CT  dopo  lui  Piofo  ) fu 
figliuolo  d’ Arcade , cr  di  Selentie  nimpha  }crfù  hirmo  al  tempo 
fuo  nell’ arte  ddLi  guerra , er  fpetialmente  tutuak  di  maniera  in  ■ 
flnttto  , che  fatto  di  fe  riduffe  (juafi  tutti  i liti  della  marca  fi» 
no  4I  mare  Siciliano  , cr  dal  fuo  nome  gli  chiamo  tonti,  cr 
il  mare  ionio  : i (piali  lonii  uennero  in  c(fi  gran  preminenza , 
dicono, ch’a loro  fu  fottopojia  quafi  la  quarta  parte  di  tutta  la  gretia  , cr  quel  • 
la  confirinfero  porre  in  ufo  le  lettere  lo«icc  , cr  la  grammatica  . Ma  Leontio 
nega  quejb  cognome  ejjère  flato  alla  gente,  cr  al  mare  impojb  dal  Re  ionio  -jaf» 
fermando,  che  molto  prima  a loro  fìt  datoquejlo  nome  da  Ione  figliuola  d’inaco  : la 
quale  behbe  in  fuo  potere  grandifiima  parte  di  quello  imperiof  il  che  altrouc  ancho  tejli 
mania  effoTÌxodontio . Hebbe  adunque  (fecondo  Theodontio,cr  Leontio) ionio  una 
fola  figliuola  chiamata  Nicofirata. 

NICOSTRU'TU'  FIGLIJ^Oa 

Li  c/V  onióyCD^  mudrc  d^Bituudro. 

ICOS  THATa,  Per  conftrmatione  di  Th:odontio,CT 
Leontio  3 fit  figliuola  iTìonio  re  d’ Arcadia  : la  quale  ( fecondo  i 
predetti)  ejfendofi  maritata  in  un  certo  nobile  huomo  Arcam 
de  ehiamato  Pattante  3 ouero  altri  ) effenio  di  lui  nora  j di  Mer  > 
curio  poi  partorì  Euandro , che  fu  re  d’ Arcadia  : cr  effendo  dot  * 
tifiima  in  lettere  greche  fu  di  cofi  eccellente  ingegno  , che  con  per* 
fetta  fludio  penetro  fino  alTarte  deU’ indomare, ej  diuennefamoj  .sfima  indouinatrice: 
csr  aÙe  uoltc  in  uerfo  dichiarando  a quelli , che  la  dimandauano  le  cofe  future  3 lafcia* 
to  il  nome  di  Nicofirata  ; fu  detta  Carmcnta  : la  quale  ( hauendo  amazzato  Euandro, 
il  putdtiuo  padre , ouero  ( come  uogliono  alcuni  ) fuo  nero  padre  ) 0 pure(  come  piace 
ad  altri  ) per  fcditioneie'suoiefjèndo  fiato  cacciato  del  reame  j promettendo  al  figli* 
wob,thefene  fùggùia  grandii fime  cojedalei  antiuedute)  fecofe  ne  «enne  in  Ita* 
ba  3Cr  entrjndo  le  fóci  del  Thebro,fi  firmo  fui  monte  Palatino.  Et  hauendo  ri* 
trottato  gli  habitotori  feluaggi  3 r 'ttrouo  noni  caratteri  di  lettere  , et  a loro  infe* 
gno  le  congiuntioni  ,et  il  proferirgli  : le  quali  lettere,  fe  bene  da  principio  non 
fitrono  piu , ebe  fediciy  nondimeno  effendouene  aggiunte  da  i pofieri  alcun  altre  3 
fino  al  di  d'hoggi  apprejjà  noi  durano  . Della  qual  cofa  marauigliati  i rozi 
buomini , tennero  quella  non  donna , ma  piu  tojìo  dea  : et  hauendo  eglino  ce* 
lebrato  , et  adorato  quella , ch'ancho  uiueua  3 con  diuini  honori  3 come  fu  mor* 
ta  , fotta  la  piu  infima  parte  del  monte  Capitolino  3 doue  ella  hauea  menato 
la  fua  Ulta  3 fc  edificarono  una  capella  , ouero  chiefitta  , cr  per  far  eterna 
la  fua  memoria  3 t lochi  iui  cCintomo  contigui  dal  nome  fuo  furono  detti 
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Cdrmcntili.ilchenedtiehoRom  ejjèndo  infiorejì  uoUe  fcorddrr,dnxi  tini  porti  M 
lacuti,ch’tui  icittidini  parnecej^iti  hiueitto  fitto  fare, ^Ifuo  nome  per  molti  fecoli 
(ù’jiomdti  Cirmentale.Ci  reftaui,per  fornir  tutti  li  progenie  del  fecondo  Gioue}  Dir 
dlnoul  (pule fù uno  de'fuoi  figliuoli.Mi  perche ^uejh  (juinto  uolume  riceraui  il  fine, 
et  li  difeendenzi  di  lui  firebbe  inditi  troppo  in  lungo-, ci  è pirfofire  un  poco  di  pM 
fi,et  ferbir  Dirdano,et  li  fui  prole  il  feguente  libro. 

IL  FINE  DEL  QVINTO  LIBRO. 

LIBRO  SETTO  DI  M E S. 

SER  GIO.'  BOCCACCIO  SOPRA  LA 

I 

GBNEOLOGIA  DB  GLI  DEI, 

TRADOTTO,  ET  ADORNATO 

PER  M.  GIVSEPPB  BBTVSSI 

dabassAno. 

•'  al  VERAMENTE  M AGNIF  reo , ET  ' ' ; 

I L L V S T R E S V O S I G NORB, 

IL  CONTE  COLLALTINO 


DI  COLLALTOt 


0 

ELLE  FOCI  Del  Thebro  eri  gii  minato 
t impeto  deUiliggien  birchettitdoue  fiindo  il* 
quinto  ociofo,et  iffietUndo  none  fòrze,et  noni  ucn* 
ti  per  muigir  iltroucitnttodi  um  certa  riueren* 
ZA  del  loco  ùicominciii  riguardare  tutte  le  cofe  iui 
circomùcine.v'eranoiuidi  riguardare  le  antiche 
ruine  diLauiento,etLduinio,etgli  alberghi  degli 
antichi  latini.indi  Alba  lunga  cofi  chiamiti  dalli 
pera  pregni , tutti  circonditi  da  fierpi,et  (pini, 
fenzd  ritenere  in  fe  neffun*altra  memorii,  che  il  no 
me  i pena . Mi  alcpunto  piu  altra  fpUndcui  ligia  aura  Roma  piu  tofto  per  uecchio 
fplendorcjche  per  lume  nouo  : li  qMlc  riguardando  io  con  tutto  l'animo  }mi  ueimero  io 
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tHente,gU  dntichi  Ke,tt  i bdroni,et  ifublimi  cdpitdtiifamoCi  per  rinfmiù  uirtu,  et  milU 
Ur  difcipliiKi,ct  molto  riguardatoli  j^r  Ufantij^ims  pouertà . Vennero  i fam^t  triom* 
foggiogaU  nationi  Ha  ogni  parte, et  la  gloria  fingolar  deirimpero:per  la  qual  fola 
fuperò  gli  altri  mortdi,et  per  laquale  merito  reggere  i freni , et  effere  chiamata  capo  di 
tutto’ l mondo.  Coft  mentre  meco  tutto  pieno  di  marauiglia  jlaua  conftderando  chi  fi  potef 
fc  meritamente  dir  padre.et  primo  genitore  di  tanta  grandezza,o  la  terra,  o Titano , o 
Uettuno  auezzi  di  produrre  ifmifurati  corpijm’entrò  nella  memoria  il  tofco.Dardano , 
et  mi  ricordai  effere  flato  anticbifimo  auo  del  uittoriofo  popolo.  He  da  lontano  fi  uede» 
na  illito.doue  hauea  slegata  la  naue,per  andar  uerfo  Afia,etcongiungerlì  conifemidi 
tofì  incita  difcendenza.ì^aonie,accioche non  paia  tra lafciata  lafamofa  progenieper 
tanto  fplendorr,lafciati  i ricetti  del  Thofcanojiumejfeguendo  il  uecchio  folco  dell  acqua 
{perconofcerele  memorie  nafcofìe  dalla  fede  dì i maggiori)col  fauor  di  zephiro,driz» 
zai  la  prora  fino  al  meonio  Ùtoutccioehe  col  mezzo  fuo.Jì  com’egli  per  le  fue  fuccefio* 
ai  f\  congiunfecon  l’acque  dico(ìgrande,cr  marauigliofo  imperio)  riconofce figliami* 
cbifimi  progcnitori,cT  fino  dia  fine  di  cofi  inclita  pofierità  conducefii  i fuccejJ'orL 

D^RD^NO  DECI  MO  SESTO 
jt^litiohd^IJècondo  Gioue^hcaenero  Erittonio, 

G L I i’è  (Timofìrato  nelle  ccfe  precedenti,che  il  fecondo  Gioite  fu 
figliuolo  del  cieloidella  cui  di/cendenza, perche  nel  precedente  uolu* 
me  quafi  tutto  l’ordine  s’e  trattato,riferbaiido  folamente  Dardaiiofin 
quefto  libro  defcriueremmo  la  fua  progenie,ripigliando  lui:il  quale 
gliantichi  tejlimoniano,chefii  figliuolo  di  Gioite, et  Elettra  figliuola 
d’ Atlante  , et  moglie  di  Corith  Re  : del  cui  nel  libro  de  fajlis  dt* 

ce  Ouidio  . 

D'Adantechinonfa,ch’ElettrafigUa  „ Bardano  partorifuoglio  dir  io, 

„ ch’Elettra  giacque,et  hebbe  a far  con  Gioite 
Dicono  gli  antichi, che  Gioue  tra  tutti  gli  altri  figliuoli  fpetialmente  amò  cofìui . lAa 
quclb,chejì  uoglia  la  fittione,con  poche  parole  confideramo  . Secondo  la  fentenza  di 
Paolo  fi  troua,che  Bardano  fu  figliuolo  del  Re  Coritho,et  della  moglie  Elettra,  ma  per 
tubilitare  la  pofìerit.t  attribuito  a Gioue^al  quale  ancho  di  cofiumi  era  coufùrme.  Per* 
aoche  di  natura  fit  buomo  piaceuole,et  rcligi(fo,come  dice  Piflefiò  Paolo.Di  cofìui  fu  fra 
tel/o  Iafio}benche  cifiano  di  quelli,che  u’aggiungano  ltalo,etficano,  et  Candauia  farei* 

Ìa.Et  ejjèndo  il  Re  Corithofigpor  della  città  fola  di  Coritho,ccfi  chiamata  dal  fuo  no* 
rneyet  era  quella, laqual  hoggidi(fecondo  l’openione  di  Paolo) aggiungendoui  alcune  let  ' 
fere  dal uolgo  fi  dke  (wnetofi  fratelli  maggiori  ^anni,mor:olui } uennero  in  difcordia  • ■' 

della  fuccefiiotKytìo  è Bardano, et  lafwtla  onde  moffo  ad  ira  Bardano,che  di  età  era  mi 
nore^amazzò  che  ueggendo  perciò  i cittadini  turbati,con  una  parte  del  popo* 

O Hi 
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lo  montò  in  ndut^cr  ciccuto  dj  lungo  uuggio,primfi  fermò  in  Stunothracùi,  che  dffm 
ré  trd  fimo-, jì  come  tejhmonU  Virg.dUendo, 

„ Ddrdano  Mio  in  quejìi ampi  uenne  „ fino  d Sdmo  di  thrdcidild  tjudl’horé 
„ fino  di  Phrigiddltciitddi  idee,  ,,  SichidmdSamothrdcia:diquilui 

„ PdrtitoddUfedUdiCoritbo. 

£t  queOo, che  fegue.Dd  Sdmo  poi  fe  n’dndo  in  queUd  parte  deWAfd,  che  è uicirtd  di  mare 
Hclefponto-,C  qutJU  regione, ch'egli  occupo, dal  fuo  nome  U chiamò  Dardanid)  dotte  ui 
tenne  la  fud  fedia,cj  dalfw  nome  u edificò  un  caJìeBo  detto  Dardanio  : il  che , feconda 
Eufehio-,fù  circa  il  trentefimo  quinto  anno  di  Mofe,regiumdo  S teleno  in  Argo-, che  fu  ne 
gli  dimidel  mondo  tremila  fettecento  trenta/ei.Iuiadunquehauendo  regnato  cinquantd 
anni, come  dicefijlejfo  Eufebionel  libro  i’i  tempi-, Idfcidto  il  figliuolo  Hrittom'o^ebe/ò» 
prauifjè  a lui, f ni  l’ultimo  giorno . 

ERITTONIO  VÌGLIT^O. 

h di Durdano^ebegettero  ’T roio. 

V Erhonio  figliuolo  di  DarJdno.Pdolo  penfo,cbe  cofìui  nafcejfe  di 

Cdndauidfua  moglie.QueJli  adunque fmejji  al  padre Dardanosrt 

hduendo  regnato  quarantafette  anni  -,  lafciato  un  figliuolo  chiamato  Troio-,fe  ne  mo/ri. 

TROiO  F iGLll^OLO  D^ERIT- 


tonto yChegenerb  Ganimcdcpllione/^  jjàrico, 

R 0 1 o/tt  figliuolo  d'Erittonio,fi  come  è cofa  chiara  per  li  uerfì  di 
Ouidh.CoJhti  fuccedendo  alpadrefC  ejpndohuomo  di  guerra,  an 
plio  il  fio  regno,ct  chiamò  dal  fuo  nome  quel  paefe  Troia , che  per 
manzi  fi  diceua  Dordania.Q^fi  hebbe  guerra  contra  T antalo  Re 
di  Phrigiaiperch’cgli  gli  rapi  il  figliuolo  Ganimede  : il  (piale  fu  da 
lui  generato  oltre  iIione,cr  Afaricoù  quali  foprauiuendo  a lui}  egS 
fini  f ultimo  giorno , 

G.J'NIMEDE  FLGLIVO- 

lodìTroio, 


A N I M E O E figliuolo  di  Troio  fil  beUifiimo  garzone:del  qua» 
— „-,T  le  cofi  fcriue  Virgilio, 

MeiUre  il  fanciullo  fopra  il  monte  d'ida  „ Da  f armigero  ucctl  del/bmmo  Gioue: 

Cinto  difrondi  il  crin  co  i dardi,el  corfo  Onde  i uecebi  cuftodi  àlfanc'wMo 
I cerui  turba,/!!  rapito  in  alto  „ Alzano  in  uan  le  nt^ni^no  al  cielo, 

,,  E t abbaiano  in  damo  in  aria  i cani . 

Dice  Ouìdìo  ,che  cojlui  (ù  rapito  in  ciclo,cr  fatto  coppier  di  Giove,  CT  elfere  ilfegno  di 
AcquarioX’ mtento  della  qual  fittionecon  poche  parde  fecondo  il  fuo  giudicio  dichiara 
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Ful^ip  XccJo  jcJk  Gdltìmede  fit  preid  di  guerrd  di  Gioue,che  guerreggiMd  in  tutd  bit 
UglU  di mre,cr p ritroMui  in  UM  tme,U  cui  inpgm  tu  l'AquiUimi  Eufebio  nel  li 
bro  <r i tempiydiiejche  non  ^ npito  di  Gioue.mi  di  Tnìtiìo  Re  di  Phrigii  :il che  iffer 
Mi  ejjère  ftatoferitto  di  Phindro  poeti, cT  che  perciò  mccjueguem  tn  Troie, cr  Ti 
talotcrdi  qui  pire,cberendiuinoddeUod'Ottidio:nondmenofaondo  Leonliononé 
Mino.  Dice  egli,T infilo  per  dcquipir  li  gntii  di  Gioue  cretefe  di  lui  coiiofciuto  per  im 
pudicipimo/otto  i fegni  deir aquila  hauer  rapito  Ginimede,checaeciaua , cr  hjuerlo 
donato  a Gioue^che  poi fofje  fatto  pincerm  de  gli  dei’,eio  fu  detto , perche  figurato  tra 
t imagitù  del  culo  forfè  per  contento  de  fuoi,ditono,the  è quelli  da  noi  chiamiti  Acqua 
rio: iielquile  fermandoli  ilfoleilatem  uiene  bagnati  da  grandifiimepioggie;  da  gli  hu» 
midi  uapori  delle  quali  alcuni  hanno  uoluto  le  fltlle  nodrirp  5 cT  coji  è fatto  coppieri  de 
gli  dei.QS^fl ‘T“  tempo, che  Prito  regno  in  Argo. 

ILJONE  FIGLINOLO  DI 
T roto, cIk  (genero  Laumedonte. 

OMERO  nella  lliadcjdoue/piega  tutta  la  geneilogii  de  Trotini 
fino  id  Hettore.O"  Enea-, dice,  che  ìlionc  fit  figliuolo  di  Troio  Redi 
Troiini.QJiejìidècondo  Eiifebio  tul  libro  d’i  tempi)cdifico  quella  fa 
mofocittadeperliucrfid'Homero  llione,etdalfuo  nomccofi  cbiamoUa.Quejla  è quel 
li.ebe  per  ifpatio  di  diece  antù  pati  C affedio  £i  greci, et  da  loro  fit  defirutta.  Fu  edifica 
ti  circa  gli  anni  del  mondo  tremila , ottocento  ,nouantacinqtu  leggiamo  poi, che  llione 
bebòe  un  falò  figliuolo  Liumedonte:ilquale(morendo)lafcio  di  fe  herede. 

L^Y MEDONTE  F 1 GLIVOLO 

<f I honc^cht  tra  mafcfn^C^  f emine  Iiebùe  otto  fi^liuoli^cio  c 
t^'nt^onayMeftona^  Lampo /OÌitiom^  loc^ 
taompL itonCy  BucoÙonCyO^  'Priamo, 

A V M Edoitie  re  di  Troia  fu  figliuolo  d’i  Itone  p conte  ncUi  Iliade  è 
firitto  di  Hontero  dicono  gli  antichi, che  cofiui  uoljè  chreondare  1 Ho 
^ ne,o  uogliamo  dir  Troii,di murijet  che  co  ApoUo,et  Hettuno  foce  ae 

cordio.cb*eglinogli  fibricifero  le  muraglii  per  tanto  prezzo  da  lui  con  giuramaito  ah 
ro  promej/ò.1  quali  hauendoejpguita  l opra,et  ueggédo,che  la  promeffa  noglierafor0 
tata", tutta  Troia  da  Ncttunofu  empiuta  d acque  ,cr  da  Apollo  lefii  mandata  la  pefie . 
La  onde  Laumedonte  trauagliato  andò  alCoracolo  perconfultarp  del  rin«dio:alquale  fit 
rifpofto  ogni  anno  far  dimiftiere  efporre  adunmonjlro  marino  una  donzella  Troia» 
uatilcbe  da  Troiani pfaceua  per  forte.Finalmente  tocco  la  forte  ad  Heponapgliuo* 
U di  Laumedonte  : la  eftale  {landò  fopra  lo  fcoglio  ad  afpettare  il  monfiro  marino  j ui 
puigmfe  Hercolc}  il  quale  foce  conuenliotu  con-  Laumedonte,  che  l’egli  libera* 
Uà  dal  làcero  U figliuola  fUolcua^Ae  fojfo  tenuto  donarli  i cauaHi  generati  da 
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diuin  fcme fU  fHÌ  rizZd  /ì  fdptud  tffere  in  poter  di  Lduntedonte  .Nondhtktio  bdoaido 
Hercole  liberatd  Hefion4)Ldumedonte  non  uoUe  mdntener  U promejfd.  Di  che  j onero 
(come  dd  d Uri  pidce) perche  cercdndo  egli  ilfdnciuUoliddd  lui>perduto,dd  Ldumedott 
te  gli  fu  uietdto  entrdre  nel  porto  di  Troùr,con  mdggior  numero  di  gente  uenendo  iui , 
prefe  llionejdmdzzo  LdumedonteyO"  riuolfe  il  tutttofoffoprd.Md  UfeUte  cpiefìe  co* 
fejueggidmo  queUOyche  Id  fittionefgniftchi.VoglionOfChedppre/foTroidnifoJfe  una 
certd  fommi  di  deiidri, che  p ferbdudno  per  li  furiaci  di  Ncftuno.cr  A.poUo:U  qudle  toi 
td  (Li  Ldumedonte  con  giuramento  di  non  foUmente  rejìituirld,md  etiandio  di  dggiunm 
genti  diicho  del  proprio  [uo  ne  i fdcripcijU  fpefe  in  edtficdre  le  murd  deUd  cittd,  ne  mdi 
uoUc  re''ituirld  d i dimdndanti queUd.onde  uenendo  poi  una  mondatione d'acque,  CT 
pofcia(ft  come  accader  fuole)non  ejjendo  bene  l’acqua  purgata-, dal  fole  l'aere  perlapu 
trefittione  delTacq  x reflò  infettato,CT  genero  la  pefie  : iquali  due  mtli  perche  paiono 
appariencrfi  a Nettwio,cr  Apollo-, fitdetto,che  erano  uenuti  per  lo  giuramento  fal/b 
di  Laumedonte  cantra  U dei.Che  le  uergini poi,  per  rifpojla  delToraccdo  fòjjèro  tfpofle 
a quella  fiera-, ifìimo, che  pucte  ejferecofa  pofibile-,attento  che  il  dianolo  ’xra  auezzo  inm 
gannar  fpejjb  iororcr  di  qui  tengo  la  biftoria  hauer  l’ altre  circonflanze.  Cojìui  hebbe 
molti  fgliuoUyct  fighe, benché  Priamo  foto  fuccedejfe  al  reame. 

U'NTIGON^  FIGLU^O* 
h di  Laumidontc  ♦ 

NTIG  O N A( fecondo  feruio)fù  figliuola  di  Loumedontetla  quale, 
dice  eglijperche fù  beUifiima-,hebbe  ardire  preporre  lafua  alla  beOe^ 
za  di  Giunone:di  che  Giunone  fdegnata  la  conuerfe  in  cicogna.  Del 
qual  figmeiito  fi  può  render  tal  ragione.Dice  Leomio , che  pigliata 
llione  da  Hercole,et  amazzato  Laumedonte-, tutti  i figliuoli  di  Lau 
medontc,eccetto  Hefiona,et  Priamoiche  furono  pigliati  fegretamente  fuggirono  chi  qua, 
chi  la  fecondo  che  la  fortuna  gli  codufJè.Ma  Antigona  tra  le  caneBe  di  camàdro  jktte  na 
feoik  molti  giornitet  di  qui  io  pcnfo,chc  la  fauola  hauejji  loco  : percioche  colei:  lacfiale 
per  la  fitta  fuperbia(regnando  il  padre)di  bellezza  fi  preponeua  alle  altre-, dalla  fortuna 
prencipejfa  d*i  reami, che  le  refe  il  cambio,fù  condotta  a tale,c'hcbbe  di  gratia  Harfene 
doue  le  cicogne  urcano  il  uiuerr.et  cofi  ella  mentre  iui  àette-, panie  quafi  effere  oingii* 
ta  in  cicogna. 

HESION.^  FIGLIÌ^OLU-  • 


eh  Laumedonte/^y  madre  diT eucro. 

V Hefiona  figliuola  di  Laumedonte:  la  quale  (fi  come  è fiato  detto 
di  fopra)tffendo  fiata  liberata  da  Hercole  dal  mofiro  marino-,pofcia 
fit  daU'ifirjp}  Hercole, rouinato,che  fù  llione,et  morto  Laumedonte  } 
pigliata.et  data  per  parte  élla  preda  a Thelamone,  ch’era  fiato  U 
primo  a falire  fopra  i muri  della  cittatil  quale  la  conduffe  infiala* 
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imd^et^ndo  bt  damo  piu  uolte  da  Priamo  richiejla;patori  a Thelamone  Teucro, 

' [L^M'PO,  CLlT  lON  E^ET 

loctaonefgkuobdi  Lciumcdonte, 


A M PO,Clitione, et  loetaone  furono  figliuoli  di  Laumedontejì  co 
me  dimoBra  Homero  nella  lliade^iop  dicendo. 

„ Laumedonte  genero  Titone  „ Priamo,Lampo,e  apprejfo  Clitione* 

„ ìndiloetaon,ramo  di  Marte. 

Di  quejii  tre  non  bauemmo  altro, che  il  folo  nome. 

TITONB  FIGLINOLO  DI 

Lati mcdontCyChe genero  Mennone. 

I T O N E,come  di  fopra  s’e  migrato  per  li  uerfi  d'Homero  )fu  fi* 
gliuolo  diLaumedonte:il(ju4leejèndo  beUifiìmo  giouane,  fecondo, 
che  dice  feruiojfu  amato  dall'aurora, et  da  lei  rapito:  dalia  cui(dico* 
no)c'hebbe  un  figliuolo  chiamato  Mennone.Indi  hauendo  egli  defide 
rato  uiuerlungamente,et  hauendo  do  ottenuto', finalmente  fu  conuerti 
toinuna  cicada.Che  cofiui  fòfie  rapito  daW aurora, non  ikimo  uoler 
fignificar  altro,eccetto, ch’egli  tratto  dal  difio  di  regnare, inte fa  forfè  cptalche  noua  :per 
laicale  poteua  fperare  accpiiftar  un  impero',lafciata  la  patria)fe  n'andajpin  oriente', da 
i<juai  pedali  orientali  a noifikua  Caurora.et  di  quelli  hauendonefoggiogati  molti-, a 
lorojtgnareggio.PerclxpoijòffeconiKrtito  incicada,fi  ponno  moftrare  alcune  ragia* 
ni.La  prima  de  quali  c,òe  fi  come  le  cicade  fi  nodrifeono  della  rugiada  matutina,che  nel 
t aurora  cade-,c^  cofiui  delle  ricchezze  orientali, che  fono  fatto  l’aurora,p  nodriua.Ol 
tre  do.  perche  le  dcadefono  nere,et  nafeono  uerdi-,cofi  cofiui, che  nacque  bianco,  toccato 
dall  ardore  del  fole  di  quel  paefè,doue  era  pafjàto,  fecondo  il  cofiume  de  gli  altri  habU 
t^oridiuennettero.Finalmente,percheefp;ndouecchio  intefe  la  morte  del  figliuolo  Me 
none,et  la  rouina  defuoi-,cade  in  lamenteuole  uecchiaia.et  indi  fe  ne  mori  ,fì  come  fanno 
le  cicade:  lequali  paiono  piu  tofio  lamentatfi,che  cantare-,  et  finalmente  dopo  lunga  que 
rela  crepando  fimoiono. 

MENNONE  FIGLI- 

mìo  di'T itone , 

E N N O N E.pcr  fefiimonio  d'Ouidio-,fitfigliuolo  di  Titone,et  del 
l'aurora . Dicono.che  coBui  uenne  con  grandifiimo  numero  di  genti 
orientali  in  aiuto  di  Priamo, et  che  combattendo  fu  morto  da  Achil* 
le.  Del  (piale  fauolo fornente  ouidio  dice,che  mentre  egli  pofio  nel  ro  ' 
gof'abbruggiaua-,per  preghi  della  madre  Aurora  fu  da  Gioue  con* 
giato  in  uccello,et  infieme  con  quello  dalle  fauille  della  fiamma  ufeiro 
no  molti  ucceUùiquali  tre  uolte  con  gran  gridi  hauendo  circondato  il  foco  fi  partirono. 
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cr  dmp  che  furono  tonédtterono  tdnto  frs  loroyche  rt/ldrono  morti , i<jUdU  uceetli, 
dice  Ouìiio,ejfer  detti  Mermoni.Quefld  fittioHe  hebbe  origine  dd  un  certo  coftume  fern 
bdto  dd  i fuoi  d'intorno  il  rogo  di  Mennone,et  dd  un  certo  ntdrdwgliofo  cafo,  che  occor 
fe.  Fu  dntichiJ?imo  cojìume  de  gli  oriétdli,che  i pia  cari  amici  del  Re(morto,ch'egli  erd) 
uokudno  col  corpo  di  quello  dbbruggidifì-,et  per  do  dndando  intorno  a quel  rogo, et  cir 
conddndolo  piu  uoUe,o  per  lo  calore,o  per  U fìdncbezZd,o  per  altro  fi  moiono , et  fono 
gettali  nel  fòco  reale:onde  pen/ò.chc  l’ifìeffo  fòffe  fatto  al  rogo  di  Mennone. Solino  nel  li 
bro  delle  co/è  mdraaigliofe  del  mondo  cofi  dice.Std  apprejjo  ìlion  il  fepolchro  diMen* 

' nonr,d' intorno  il  quale  per  ftmpre  certi  uccelli  delf  Ethiopia  congregati  infieme  in  fcbie 
ra,iui  nolano: i quali  da  gli  lliefitfono  chiamati  Mennoni.Cremutioèrauttoretilqual 
dice,cìx  ogni  cinque  anni Jì  adunano  infìeme  in  quejlo  modo  nefi'  EtWopia,  et  s'aggirano 
d'ogn  intorno  il  palazzo  reale  di  Mennonc  fino  attaiito,ch’entrano  in  queUojQucfleco» 
fe  dice  egliSofiiamo  adunque  per  tai  parole  prefumere  per  forte  effere  accaduto,che  albo 
ra  uenifjiro  iai  quegli ucceUi,doue  fifaccuano  le  reali  efjiquiedi  Mennone,et  hauer  coi 
loro  Itolo  circondato  q ul  loco, et  indi  da  i femplici  ejjèrjì  creduto,che  quelli:i  quali  fi  do» 
tiauano  alla  morte  per  honore  delle  ejjèquìe  reali,andaJJèro  infauiUe,et  difauilU  diuenif 
fero  ucceUi.Ma  l'ejjèrfi  cangiato  Mennone  in  uccello  non  èaltro  al  giudicio  mio  ,cbe  la 
celebrata  fama  deirhuomotlaquale  dopo  la  fua  morte  uolo  rf  ognintorno  per  Foratione 
et  lodi  <f  i fuoi  popoli.  Alcuni  die.  no, che  da  lui  fu  edificato  un  famofifiimo  cafieUo  in  per 
Jta  chiamato  Stfiuicino a!  fiume  surra. 

BVCOLIONE  FIGLIYO*. 

lo  di  Ljaumcdontt^cht^mro  E fipio ^ct  Tidajò» 

V C O L I O N E fùfigUuob  di  Laumedoateji  come  nella  Iliade  te 
fiimonia  Homero, mentre  dice. 

^ Bucolionfigliuol  di  Laumedonte. 

Di  coftui  non  habbiamo  altro, eccetto, che  genero  due  figliuoli  Eppiojet  Pidafo, 

ESIVIO  ET  'PID^SO  FI* 

f^uoUdt  BucoUonc, 

S I P I O,  et  Pidafo  furono  figliuoli  di  Bucolione , come  nella  Iliade 
fcriue  Homero  dicendo. 

„ TUdaEfipio,et  daPidafotiquali  „ Furono  da  la  nimphaVaruarea* 

„ Già  partoriti  al  buon  Bucolione. 

QttfBi uolon^ giouani furono  netti  guerra  cantra grechma  combattendofì  ameadue  fit 
tono  morti  da  Eurialogreco,come  t^ùnnia  i'ijìejfo  Homero. 
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TRÌ^MO  F IGLII^O  LO  DI 

Laumedonte^clx:  daflu  moglie  FFecuba  hcbbe  traji^ìiiioUy^  ^ 
gbuoie  dùce  nouCyO"  da  akre  donne  trentuno  che  in  tutto  jono 
cinquantd^e  qualifiLimenteinomiditrenFotto Jono  per  uenut^ 
a noi/^  fono  quejli^  do  e Greujdfiajfàndra^l lionu  y LaodU 
cedyLicaJleyFdedifi  cajliJPoìiftnaJPa.risJ~I ettorefFìelenop 
OaoncfT rodoyDdpbcboJPoUdoro primo  ,l^oìidoro Jècondo  ^ 
LicaoneyEJàcOy,^^  uttjoy  (fofT  eucro,DimocoontCy  Echemo 
mjOrottKnoneyGorgUonef2ebrione,  V Orbante  y DorichnCy 
'Pammoneyf^  bphoneyi^'gatone,Mippotooy  ^^gannonCy 
LaocoontCyM.  ijloreyl  phuteJT eJlorioJT  imoote/^  'Polite, 

R I A M O jii  fgUuoIo  di  LMittcdonte  tru  mort4UfCOp  noto, che  d pe 
nave  ne  è ditto  cofi  conofciuto,F.fJèndo  egli  ancho  fdnciuQo-jda  Her« 
eok  fu  rouindtd  Id  cittd  Ì lltone,morto,Ldumedonte,c'  effò  con  mol* 
ti  ditti  prefoùl  (ftdle  poi  fu  r^cdtUUo  dd  fuoi  uicini , che  per  lui  dd 
Hercole  pdgdtono cettd  cpMntitd  di  dendtiyCT  ddl  rifcdtto^fùchid* 
mto  ?ridmo,jì  come  d Seruio  pùtce.Nondimenofi  troud,  clx  coftui 
rifice  Id  OKZZd  ruindtd  pdtrid  fudjer  uogliono  gli fcrittorij  chi’egliU  fòrtificdffe  mi* 
to  bene’,dccioche  poteffe  opporji  conttd  l'empito  de*  nemici. Percioche  dice  Seruio,ch'e» 
gli  oprò  talmente,che(fecondo  Ptduto)durando  tre  cofr,eHd  non  poteua  ejfer  ptefd,  do 
èld  uita  di  Troilo,ld  conferuatione  del  PdUddio,fy  il fcpolcro  intiero  di  Ldimedonte: 
il  tjujle  fù  neUd  portd  Sced.Secondo  altri  poi  ui  bifognaudno  d greci  molte  altre  cofe  per 
prenderldj  cornei , che  alcuno  della  fUtped'Bdco  uifòfjè  3 onde  Pirro  ancho  gicud* 
netto  ui  fù  condotto, che  i cduaUi  di  Rhefo ^jjèro  tolti  pria  che  gittaffero  F acqua  del  xanu 
to.O’  «•  /òjl/cro  le  [dette  d’ Hercole Je  quali  ui  mandò  Philoteteiperciocb'eglifourd 

. giunto  dalla  morte  non  ui  puote  efjère.  Priamo  adunque,morto  Laumedontejregno,  dlqud 
le  fuccedendo  tutte  le  co/e  profperr, tolta  Hecuha  figliuola  diCifeo  Re  di  T brada  per 
moglie, CT  di  lei,zT  di  molte  altre  donne  battendo  battuto  infiniti  figliuoli  3 in  coji  gran 
fplendore  accrebbe  il  fuo  reame , che  non  folamente  era  tenuto  Re  di  Troia , ma 
ancho  di  tutta  l'Afta . Ma  hauendo  il  fìgltuolo  Paris , in  uece  d'He/ìona  foreU 
la  di  Priamo  pigliata  da  Hercole  3 rapito  Helcna  moglie  di  Menelao  , CT  menu* 
tdldin  Troia  j ne  potendo  da  nejfun  prego  effere  indotto  a rejUtutrla  a Greci,  che 
U richitd:udno  3 uide  Priamo  queài  , che  con  mtHe  lutui  [montarono  nel  lito 

✓ 
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TroUno,et  d/JeHidrono  ilione,mn(Jdndo  U tutto  d fino,tt  fo<o’,tt  molte  udte  dmdzzS 
iSo  i fuoi  figliuoli  legitimifCt  ndturdli,et  i Re  uenuti  in  diuto  di  quello:  et  findlmente  uide 
Hettore  morto, et  jlrdfcindtoàdUd  edrrettd  d'AchUe  (Tintorno  Id  cittdie:  onde  per  rihd 
uer  il  corpo  iiluijdice  Homero  circd  il  fine  deUd  llidde,ch’cgli  conUguidddi  Mercu* 
rio /è  ndndo  di  notte  inginocchione  d prcgdr  Achille,chegli  lo  rtjlituifje.lienche  feruio 
dicà  molto  diuerfdmente.Pereioche  mrrd,che  di  notte  PrUmo  dndò  di  pddiglione  Achil 
le, et  il  trouo  ddormentdto  di  forte, che  (hdurebbe  potuto  dmdzure)  nondimeno  piu  to* 
fio  il  uoHe  fueglidre,et  pregdre:di  che  bette  il  fuo  intento,et  dd  AcbiCe  fu  dccompagnd* 
tofhio  d TroÌ4:md  quefio  c Bdto  tdcciuto  dd  Homerojduioche  egli,  ch’erd  trombd  delle 
lodi  <T  AchiQe,non  fòffe  tenuto  recitdtore  delle  fue  uergogne.Oltre  do  uide  Priamo  il  PdU 
ladio  leudto'jicdudlli  di  Rhefo  mendtiuia;Troilo,et  Pdris  amdZZdtijultimdmmte  ejjèr 
prefd  Troid’, menate  uia  le  figliuole  prigione", arder  tutti  gli  edifici", et  nel  proprio  fuo  gri 
ho  efjere  p4^to  con  un  coltello  rinfelice  figliuolo, et  egli  interne. Nondimeno  Serutodi 
ce  effer  uarte  le  openioni  della  morte  di  Priamo’.perche  altri  dicono, che  nel  palazzo  fu 
prefodd  Pirro,et  condotto  alUfepolturd  d'Achille, et  iuifcandtotindi  leuatcgU  il  capo  dal 
bufio.ejjère  fiato  pofio  in  cima  d'una  lancia, et  portato  d‘ intorno  la  citta . Altri  uogliono 
che  fòffe  morto  d’inanzi  f altare  di  Gioue  Herceofi  come  babbiamo  dctto",il  che  pare,  tlx 
ancho  Virgilio  uoglia.Hebbe  cofiuijì  come  egli ifiejfo  narra  ad  Achilk  nell’ultimo  li» 
bro  della  l liade",tra  mafchi,et  fimine  cinquanta  figliuoli^de  quali  dice , che  dùce  noue  n* 
bette  dalla  mogUe,et  gli  altri  da  altre  donne  fue  concubine, 

CREJ-^S^  'PRIM^  FIGLIJ^O. 

Ldi  Vriamof!7*  mo^icdEiìca, 

R E V S A fu  figliuola  di  Priamo,et  Hecuba,come  dimofira  Seruio 
et  fu  moglie  d’EneaJì  come  per  V irgilio  i palefe",et  di  lui  partorì  un 
figliuolo  Afcanio.DùeVirgilio,che  cofieifu  perita  da  Enea,nelfug 
gir,clì  egli  fece  col  padre,ct  col  figliuolo  della  ruina  di  TroM.’mi  al» 
cuni  uogliono,ch*egli  per  lo  patto  fatto  con  p"eci  di  non  lafciar  ui« 
ua  perfona,che  fofjè  del  ceppo  di  Priamo  j i amazzaffetil  che  pare , 
che  affai  cautamente  habbia  toccato  V irgilio"^oue  deferiue  Enea,che  la  ricerca,  et  indù» 
ce  r omtru  di  lei  a cefi  parlare, et  dire. 

Di  Bardano  non  io,et  de  la  dea  „ ìJe  faro  mai  di  greche  donne  fèruat 

Venere  nera  ucdrò  mai  le  fianze  „ Ma  la  gran  madre  de  gli  dei  mi  tiene 

D*i  Mirmidoni,et  Dolopifuperbi}  ,,  Rinchiufa  in  quejkfiàze,e  in  quelli  lochi. 
Et  cofì  ttiene  ad  efjere  manifefio",  pofeia  ch’cUa  dice  non  effere  fiata  prefa  da  n^Jìmo,ma  ef 
fere  ritenuta  dalla  madre  «fi  dei,che  è la  terra", iui  effer  rimafia  morta, et  fotterrata. 

C^SS^NDR^  SECONDA 
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V 0^irdfìgliuolddiPriimo,etHecubitetbcfU^im  donzelli: 
delti  quale ejfendofi  Apollo  injmrato,et  rkerando  congiungerft  fe 
co’fCiJJindn  gli  dimando  un  donno:il  quale  Apollo  le  promife  con 
giuramento  ojJèruare.EUa  adunque  dimando,che  diuentaffe  indouu 
natrice,et  ciò  le  fu  concrffo’.ma  uolendo  Apollo  quello,ch’egli  aU’ in 
contro  le  hauea  richie/bjCaJJàndra  gli  nego.Di  che  A pollo  sdegnoM 
to^n  potendo  torte  queQo,che  le  hauea  datoificefì,che  mai  non  uenifjè  prefiato  fede 
ineffuna  cofa,cVella  pronoflicaffr,et  coftfu  fatto. Percioche  per  la  rapita  d'Helena  ha 
mido  prophetizato  a Troiani  quello.c  hauea  a uenireinon  folamente  non  le  fu  creduto} 
m dal  padre,et  da  fratelli  per  ciò  Jpefifime  uoltefu  battuti . Cofki  per  aiatoriti  di 
Virgiliofit  dita  per  moglie  a Corebo giauane  Migioniotma  non  hauendomai  celebra 
to  le  nozzcjprefa  che  fu  Troia , anch’ella  medefmamentefu  pigliata . Onde  rouinata 
llkne,et  partito  il  bottino  tra  i prencipijla  infelice  tocco  per  forte  ai  Agamcnnone,et  a 
hi  pred^  tutto  quello, che  dalla  moglie  gli  era  preparato  fi  come  dmoflra  Seneca  Poe 
U nella  Tragedia  d’ Agamennone-, ma  fecondo  Cufanza  folita  egli  non  le  credette  nulla: 
iiche(fecondo,cheHomoronell’Odiffeitcfbmonia)auenne,  chenelconuito  Agamennoé 
ne  fu  morto  da  Egifb,et  Clitennejira-,et  ella  mede fmamenle  per  comandamento  di  Cli» 
tenneflrafu  amazzata.Quello.cbedi  Apollo  è fato  finto, a me  pare.chefia  fiato  toU 
to  dii  cafo  occorfo , Percioche  la  donzella  diede  opra  allo  jìudio,et  aW  arte  dell’indo» 
ùnart  j e»  pcrc^  uifaceua  bona  profefiione-,parue , ch’ella fòfji  amata  da  Apollo  ìd* 
dio  deir indouùwrc  j rt  fu  detto,  che  da  lui  a lei  fu  conceduto  quello , ch’ella  con 
grandifiiau  fatica  s'bauea  acquijlato  : et  peiche  non  fi  prejìauafede  alle  fue  parole’,  ui 
fu  aggiunto  f auanzo  della  fitt ione. 

lLlONU~  TER'Z.J'  HGLIP’O- 


It  di  Rriamoje^  mn^lrc  di  'Poìiii*;eJIorc  re  di T brucia. 

L I O N A , Secondo  Seruh  ’,fu  figliuola  di  Priamo , et  Hecuba, 
fi  come  afferma  Pa/'lo . Coftei  per  ragione  deltantico  ho/pitio, 
et  della  notabile  amicitia(come  dice  Seruio)fu  da  a per  moglie  a Po 
Imefbre  re  di  T brada. 

L.jd  ODlCEU'  Fi- 
gliuoli di  'Priamo  moglie  diHclicaoiiio. 

A O D 1 C E A Ftt  figlia  di  Priamo  , et  maritata  in  Meli» 
caonio  figliuolo  d'Antenore  redi  Thracia:  la  quale  da  Troiani 
era  chiamata  LaodiccaGaloo , Dicofieifa  ricordo  Homcro  nel» 

la  Iliade  dicendo, 

n Qjidla  LaodKta’.la  qual  fu  moglie  „ DelreHelicaoniofglmlo 
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*»  D* Ateitor-,fuh4 tutte  TaUnf glie  „ DiPrUmUtniglioreftyUpìui^cretU» 

Ialino  io.cbe  cojki  fcfJè  fìeIwoU  d'Hecubu. 

L IC^'STE  a.Vi-^/To^  FIGLI. 

uola  di  'PriamOy  moglie  di  T alida  mante . 

1 Come  dffemd  Pdolo‘jLiufle^figlmld  di  Pridm,&  di  mnie* 
ra  btlUjcheefJindofidi  lei  inamorato  PoUdanunte  figliuolo  d* An^ 
tenore, cr  Tbedno  forelld  <rHecubd}egli  Id  tolfe  per  moglie  non  ri» 
gudrddndo  puntOyChejòjJi  ndtdd’undtoncubind, 

medisicwsti  sest^  figli 

uola  di  'Priamo,  ffwjjfe  di  Pobppo. 

EDISICASTI  Fupgliuoldndturdle  di  Priditto,ne  fi  [dii 
qudl  mddre.Cofiei  fit  moglie  di  Polippo  figliuolo  di  Mentore  Ji  co- 
me Homero  neUa  Iliade  dimoflrdulijudl dice,che  Pridmo  hdued  una 
figliuoli  cbùwiU  Medijìc4|li  pria  che  gli  Achiuiuenifero  dipi» 
deo . Di  cojìei  in  battdglid  fit  amdzZAto  il  mdrito  da  Teucro  fi» 

- glio  di  Tbf  limone. 

POLISEN,^  SETTIMW  ; 

fi(;jJiuoli  di  VrLimo* 

O L I S E N A Donzella  fii  figliuola  di  Priam.CT  Hecubd,fi  co 
me  fpejje  uolte  fa  fede  Euripide  nella  Tragedia  intitolata  Polidoro. 
Cojtcì  «iene  ricordata  per  la  piu  bella  tra  tutte  Poltre  donne  Troia» 
ne: per  la  cui  bellezza  p disgratia  fua  fu  da  Achille  amata.Col  mez 
zo  del  quale  amore  hecuba  a tradimento  fico  morire  ilfòrtifiimogio 

udiie,non  ifiimandOfChe  per  le  ferite  d'Achille  ella  uen  iua  a [porgere 

il  [angue  dell’ moce  lite  donzeUa:Cofiei  dopo  la  mina  di  Troia.fi  eoe  Seneca  Poeta  Tra 
gico  nella  Traode  dimojìrayfù  dimandata  da  Pirro  figliuolo  d^  Achille  per  placar  lo  fpi 

rito  del  morto  padretonde  alla  fine  dopo  lungo  contrafio(cofipfuadendoPindouino  Cai 

cante)gli  fu  conceduta.Cofi  il  crudele, cr  fiero giouane  hauendola  [atta  ornare  a guifa 
di  uergine.et  di  nouella  fpofajla  meno  alla [epoltura  d’Achille:et  pebe  diccuano , ebe  lo 
fpirko  d'Achille  la  dimàdauaifì  eoe  dice  Euripide  nella  predetta  Tragedia)ùi  lafcàno, 

'P^yfRIS  OTTAVO  FlGLlF'O. 

lo  di  Tariamo  , che  genero  Daphm , C7"  ideo  , 

’ H E C V B A , Et  di  Priime  fi*  figliuolo  Paris^he  p altro  nome  fi* 
detto  Akffandro.Del  qle  tra-Paltre  fi  narra  tale  hiftoria.Dice  Ttd» 
Ho  dotte  faine  della  Diuinationrjcbe  effóndo  tiecuba  pregna  di  Pà» 
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rùjd  kid^tdm  infogno  ii  psrtorire  ioti  faccUi , che  ibbrugUvd , et  roulmud  faf* 
td  Trend . Per  Io  qudl  fogno  PrUmo  pieno  d'dfftnno  dndo  d confultjrp  con  l’orx* 
colo  tT Apollo  : il  quale  gli  rifpofe , che  per  cpra  di  quel  figliuolo , ckauea  a nafcere^ 
Troia  andarebbe  in  mini.  Li  onde  Priamo  comàdo  ad  Hecuba^chefaceJJè  morire  qUa 
creatura, che  di  lei  nafceua.Md  Hecuba  partorito chebbc  quel  figliuolo,cr  ueggcndolo 
beUijUmOydi  lui  tm^a  a compafione  il  diede  ad  alcuniyche  il  portajjèro  a i pajhri  reali, 
cheralleuaJfero.Cojìful  monte  Jrfi  da  paftorifànodritOjty  ejjèndo  i etàcrefciutoheb 
bea  fare  cyi  Osnone  nimpha  ideala"  di  lei  Creo  due  figliuolLoltre  do  effondo  tratut 
ti i litiganti giufbfiimOyCrebbe  di  maniera  in  grandifima  fama  digiuflitia,chelitigan 
io  PaUade,GiunoiK,cJ'  Venere  fopra  la  loro  belkzzdper  lo  pregio  del  pomo  d’oro,che 
nel  conuito  lefùgittato  dalla  difcordiainel  quale  era  fcritto  DIASI  ALLA  PIV 
BELL  Aj<Ii  Gioue  furono  mandate  per  la  fentenzd  da  Paris:le  quali  ( come  dicono) 
fin  andarono  a lui,et  dir ombre  d'idilettofi  bofchid'un  loco,che  fi  chiamaua  Mefaiilo, 
fpogliit^  le  uejli  d Paris  fi  mostrarono  ignudo,  indi  a lui  dijfe  Pahade-,  Se  giudichi  me 
pii  belle  dell’ altre  due", io  ti  darò  la  cognitione  di  tutte  le  cofe  . Coj;  Giunone  foggiunjè} 
Et  io  ti  doro  il  dominio  d’i  reami, cr  delle  ricchezze-  Segui  poi  V onere  j Et  io  ti  promet 
te  la  piu  bella  donna  del  mondotdaHa  cui  concupi feenza  comofpi  il  febiaggio  giudice  giu 
fico  il  pomo  ejfere  di  Venere.Finalmente(come  dice  Seruio)que/b  Paris, fecondo  i fat 
ti  di  Troia  ferini  da  Nerone^fù  di  maniera ^rtifmo,che  nel  contrajh  dello  fkccato,che  fi 
faceud  inTroia)UÌnceud  tutti, et  dnchoejp)  Hettoretil  quale  mofio  ad  ira , perche  era 
utntojer  jiringèdo  la  fpada  per  amazzar  quello  da  lui  tenuto  p pafìore-,  egli  fubitogli 
&f]i,fh'tra  fuo  JrateUoùl  che  confermo  col  moflrargli  i manili,  chauca  alle  braccia  da 
lui  tenuti nafeofii  fotta  la  uefìe  di  pafiore.La  onde  alcuni  ucgliono,  che  efjindo  in  queflo 
nudo  conofeiuto  fòjfe  raccolto  nel  palazzo  reale . indi , apparecchiate  uenti  naue^da 
PriamofottofpetiedilcgationefùmandatoinGrcciaper  domandar  Hefìonatdoue  aU 
(«ni  uoglionOyC7  tra  quefii  ouidio,fi  comefì  uede  nelle  fue  Bpiflolr,ch\gli fofiè  riceuu 
to,cr  bonorato  da  Menelao.  Altri  poi  tengono,ch'eglt  uenifjè  in  Grecia,  non  ui  ejfendo 
Menelio  j ZT  che  moffo  dalla  fama  della  bellezza  d’tìelena,fenandaffeafpar* 
t4  , cr  dbe  deffe  r affidi o a cfuella  nell’anno  primo  dell'imperio  d’ Agamennone , 
non  uejjhub  ne  cafìore  , ne  Polluce  : i quali  erano  andati  da  Agamennone  , ZT 
[eco  haueano  menato  Hermiona  figliuola  d’Helena,  ZJ  Menelao  . Cofi  , prefa  la 
àtta  5 per  fòrza  rapi  Hclena , cf  porto  ut  a tutti  i te  fori  reali:  il  che  affai  gen» 
tiiwrnte  tocfi  Virgilio  , mentre  dice, 

I»  Con  mia  guida  l 'adultero  T roiano  „ Efpugno  fparta.et  l’hebbc  in  fuo  potere. 

Et  per  qurflo  quelli,  che  tengono  tal  openione  , ucgliono  ,che  Helena  dopo  la  pre» 
fi  di  Troia  meritaffe  ejfer  riceuuta  dal  marito . Per  la  cui  rapina  fu  pigliata  la 
gurra  da  Greci  cantra  Troiani  , che  duro  diece  anni  : nella  quale  riferifee 
Homero  , che  Paris  rimorduio  dal  fratello  Hettore  di  tal  cofa  una  Molti  ufeidaU 
la  citta  , et  uenne  a fìngolar  battaglia  conira  Menelao  j nella  cui  chiaramen  • 
tc  ueggendefi  , che  Menelao  reflaua  fuptricre  j dice  , che  Paris  in  quello 
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ibh4ttMentù  fu  ftItuto,et  iiftfo  dd  Vtntrtjdggiungtnio^fht  Pindàroper)  injtigdtio 
ncdi  Mìnrrua  trdfjc  una  fdctta ccntrd  MentIao,cr  ilferhditbe  ttaiqutjchtquelconM 
trafh,ch’tra  fwgolare,fì  fcte  gmrale.finalmnte  amazzdU  già  Hcftore,  cr  Trailo 
da  Athtikìegli  conl’arco.cT  kfaettantlcm  ejfercitioera  molto  in fìrutto}  per  tradì» 
mento  d'Hecuba.chedi  notte  fece  utnir  fole  in  Troia  Achille  [otto  colore  di  dargli  per 
fpofi  Polifendynel  tempio  del  Timbreo  A pollcja frazzo  quello-, et  egli  poi  da  Pirro  figli 
uclo  Achille  medefmamentc  fu  morto.Quejfa  hijhria  ueramente  è adornata  di  po^ 
fittioni:le  quali fe  pure  uogliamo  di/chiararr, prima  ueggiamo  il  gmdtcio  di  Paris  -,  nel 
quale  al  giudicio  mio  è da  feguire  la  cpenione  di  Fulgentio.Dke,  che  la  ulta  de’mortali 
f diuifa  in  tre  partirla  prima  de’qualif  chiama  Theoricaja  feconda  prattica,  la  ter» 
za  phtlargicade  quali  noi  con  piu  uolgari  uccabclt  chiamiamo  coniemplatiuayattiua,cr 
uclutcuofa‘,et  di  quefie  Ariflotele(f  come  fa  anche  delle  altrc)benifimo  tratta  nel  pri» 
mo  dell’Ethica  Que/k  Gioue,cio è iddio jaccioche  non  paia,che  riprouandone  alcuna, 
tolga  il  libero  arbitrio  a nejfuno-, rimette  al  giudicio  di  Paris,  do  è di  ciafeun  huotuo, 
affine  che  ftia  in  fuo  uolere  approuare,et  pigliar  per  fe  quella,che  piu  uorra.Qttello,cbe 
poi  fegua  a colui.che  s'appiglia  alla  uoluttuofa‘,colfìne  di  Paris  egli  fi  dimcflra  . Cbe 
anc^  e’fi  lafciaffe  cÓuinctre  da  Venere-, do  è flato  detto  p manifeflar  la  fua  ignoran» 
za‘,affìne,che  appaia  il  da  poco  da  opra  folamente  a Vetiere,et  alla  lujfuria.  Pandoro 
poi  infligato  da  Mi'ncrua,  fu  detto  per  dimoflrar  l'aflutia  di  Troianid  quali  ueggena 
do  Paris  uenir  menai  per  leuarlo  alla  morte,  fenza  mantener i patti , fecero  in» 
fulto  centra  Menelao. 

D^-PHNI,  ET  IDEO 

Jigliuoh  di  "Paris  ♦ 

A P H N I , BtIdeo(comeaffermaPaolo)furonofigliuoli  di  Po» 
ris,et  di  Oenone  nimpha  del  colle  ideo,  ouero  Pegdfeo:i  quali  furo 
no  da  lui  generati  nel  tempo, ch’era  paBoretdi  queflt  non  mi  ricordo 
mai  hauer  trouato  cofa  degna  di  memoria. 

HETTORE  FIGLIJ^OLO  DI 


PriamOyChe galero  ^^Jiia/utte. 

ETTORE  Tri  tutti  gli  altri  per  lo  ualor  del  corpo  famoftflim 
mo, celebrato  da  tutti  i uerjì  d’i  Poeti  eccellenti,giouane,cheper  ho 
fiorata  fama  uiura  forfè  firn  al  giorno  nouisfmo  fu  figliuolo  del 
Re  Priamo,et  I Hecuba.Tefbmonia  Homero,  che  cofiui  hauefjè  per 
moglie  Andromachafigliuola  di  lettione  fgnor  di  ThebediCili» 
cia-,ddllacui,natagia  la  guerra  de’Gred-,hehbe  un  figliuolo  perno» 
tffe  AflianatCybench’egli  ilehiamafjè  Camandro.Coflui aduncfue,come  che  fiffe  molto  be 
neamacflrato  nelfarte  della  guerra-.bauea  cefi  grande  ardir  d’animo,  et  era  cefi  forte 
del  corpo, che  dopo  l’ hauer  amazzato  Prot^lao,che  fu  il  primo,  che  dalle  greche  natà 

mttffjè 


oc 
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mttejjc  il  pidc  nel  lite  Troùm>‘,non  fokmente  fece, che  molte  uclte  te  fquidre  TroU» 
ne^cero  tejb  4 fofknt^  tempio  de'grecr,ma  ancho  le  refe  drdire  d peifeguitarh)  a* 
idccUrli  fino  negli dlkggidmentLEt  (jtteQo,ch’era  piu  màrduigUofo’.egU foto  fpejiif  ime 
fute  hebbe  drdire  dffdlire  le  febiere  de’greci.cT  per  fòrzd  rompere  le  lóro  fijuddre,cr 
a nunierd  metter  in  rotti  tutto  refJèrcito,che  fola  erd  terrore  a tutti  greci,  Qnrfh  co 
tri  Aidee  figliuolo  di  Teldmone(come  dice  Homero)hebbe  fingoUr  bdttdglidìnotidime* 
$0  Id  notUf^foprduenne  no  meno  grdtd  *d  Aidce,che  a lui  parti  il  dueUo:dtl  quale  fe 
condo  tufdtttcd  antica  partendofi,  Aiace  hebbe  in  dono  una  fpjdu}co  li  quale  pofeia  egli 
fi  amazzojey  Aiace  dono  a lui  una  cinldjdelU  quale  efjèndofi  ornato , fi  poi  amazzato 
da  AchiBc,&  firafeinato  dietro  la  carretta,come  dice  Seruio.Finalmente  bauendo  morto 
molti  prencipi de' greci', amazzo  ancho  Patroclo  amico  d’AchiUe,che  s'era  ueftito  delt 
arw  fue  lucenti  .diche  ifUmando  hauer  priuo  di  uita  A chille}  fice  fpogliar  cptello  delle  ri 
lucenti  ^rrncyCt  con  gran  pompa  fe  ne  entro  in  Troia  gloriandofì  dicofi  edtiera  impre* 
fi.  Ma  non  molto  dapoi  uenendo  alle  mani  co  Achille)ouero,cbe  Hcttore  fifjè  laffo , 0 che 
Molto  piu  filJefèrte  AchUIr, mori  per  le  mani  ^ AchiHe,et  indi  fi*  firafeinato  dietro  la 
urretta  cTAchilk  con  la  cinta  gli  dono  Aiace  d'intorno  tutta  la  cittade  fino  alle  nani 
de’greei  in  prefenza  del  padre  Priamo,ch’era  fopra  le  mura.ìl  che  appreffo,nonfi  poti 
io  il  fiero  gioitane /cordar  il  dolore  dell’amazzatogli  amico  Patrocloiper  dodici  giorni 
tenne  il  corpo  ignudo  <f  Hcttore  ir^polto,fino  attanto,cbe  tinfilice  padre  Priamo  (come 
Savie  Ho»To)KC»me  a rifcattarlo . Inondimene  col  tefiimonio  dtU’ifkjp)  Homero , per 
conundimcnto  di  Gioite  il  famofo<orpo,accioche  non  fi  corrompcjfe^da  Apollo  tnin* 
xil'^ecfùefU  ontocon facrilicori,PofciaejJèndo /lato  a Priamo rcfiituito;con  lagrime 
di  tutte  le  donne  r rotane. con  publico  dolore, et  con  folenne  pompa  delC  antiche  cerimonie 
fi  fcpolto,  et  le  fuc  ceneri  furono  ferbate  entro  tinurna  d'oro.  In  quefia  hijhria  non  u'i 
cofafintOyCccetto  che  il  fuo  corpo  fijfe  da  Apollo  curatoci  che  fi  fatto  da  un  medico  per 
comandamento  cT  AcbiUe,accioche  non  puzzajjè.  Ma  Leontio  diceua,che  do  non  fi  fatto 
da  lui  per  magnificenza’, ma  perche  afpettaui  denari-, con  quali  fpcraua,  che  il  padre»* 
fiattajfe  il  corpo, fe  refiaua  intierojì  come  fi  ancho  fattoq)erciockc  ricevuti  prima  mot 
ti  doni  da  PrUmo,a  lui  il  rcfiitui)ct  vogliono  ancho,ch’egli  all'mcontro  hauejje  tato  oro, 
i/ianto  il  corpo  pcfaua.Non  mi  ricordo  hauer  lettojh'egli  kauejfe  altri  figliuoli , che 
uaOfipial fi*  Afiianatte  Ma  per  openione  d’altri  ne  furono  piu  : attentoc^  Eufebio,  et 
teda  ciafemo  di  loro  in  que’libri,che  fcriffero  d'i  tempi  dicono, che  i figliuoli  d’Hettore 
iopoalquanto  tempo  ricuperarono  Troia  con  Faiuto  d’Heleno,che  gli  diede  fauorr, et  che 
ipofieri  d'Antenore  furono  cacciati  di' llione  regnàdo  inìtalia  Afcanb  figliuolo  d’ Enea. 
Appreffi>,pare,che  Vincenzo  hifiorico  Francefe  voglia  i Redi  Francia  d’hoggi  di  hauer 
bàùuto  antichifiima  origine  da  i figliuoli  (CHettore.  dueiido, che  da  Francane  già  figliuo 
lo  d Rettore  Uggito  nelT ultima  Germaniafu  edificata  la  citta  di  Sicambria}et  cheiii 
procefjò  di  tempo  i fuccejfori  di  quefio  Francoue,che  fiauano  appreffo  le  ripe  del  Danu 
hio  piparono  in  Occidente, et  infieme  con  Marco  Mauno  figliuolo  di  Priamo,tt  Samio* 
ueie^i  ultimi  aapitanid Antenore, nel  tépo  di  Gratùito  Cefart  Augufio',pa^to  il  Re* 
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no  utnnero  in  quelle  pjirti  dj  loro  dd  indi  in  poi  fempre  pojfedute , er  tali  edpkdni 
ordinarono  Ira  loro  i Re:i  quali  poi  fono  crefciuti  in  lunga  defcendenza,&‘  fplendore,  U 
chefe  bene  da  me  non  molto  fia  approdato, nondimeno  non  è ne  ancho  negato, effèndo  dp»> 
prelfo  Iddio  tutte  le  cofepofiibili.  ‘ ^ 

^STlWN.X'TrUflGLl''"' 

uoìodMettorc» 

I C O JH  E Ajtìanattefpelfo  neHa  Uiade  Homero,  Cf  nella  Trd* 
gedia  T roade  Seneca  dimofirano'yft  unico  frgliuoh  d’Hettore,  cT  A « 
drcmaca:ilqtialea  lui  nacque  dopo  ilpricipio  della  guerra  de'Greci  cS 
tra  Troiani, eoe  a pieno  fi  può  ueder  in  V irgilio)doue  deferiue  Andro 
macha,che  parlaad  Afcaniail  che  and)ò  nella  predetta  Tragedia  di 
Seneca  p uedeyquando  ejfendo  egli  cercatada  VPffi  per  amazzdrlo,fi  come  e il  coflume 
d* ifanduUiife  ne  fuggi  in  grembo  alla  madre:ma  alla  fine  per  fòrza  uclédolo  i Greci  nel 
le  mani,gli fù  datojcy  pria  che  le  nauip  fcoglieffero  da  Sigeo(fècondo  alcuni  )fùda  un* 
alta  torre  precipitato, ouero( fecondo  altri)fù  perceffo  ad  un  fafjh,ej  cop  mori,  aecioché 
nejfuna  difccndenza  della  progenie  di  Priamo  non  andafjè  affolla  Quepi  (per  tepimonio 
I d'Homero)pt  da  Hcttorc  per  lo  piu  chiamato  Camandro.  ■ » 

MELEATODEC/MO  FIGLI 

.:j(T 

uoh  del  R.C  VrUmo.  : ^ 

E L E N o Fu pgliuolo  di  Priamo, et  Hecuba,C  molto  famofo  M6 
uino,fi  come  Virgilio  di  lui  parlando  dimoPra. 

O Troia  nato  interprete  d'idei,  „ Et  intendi  le  lingue  degli  uccelli, 

»f  che  di  rhebo  conofei  il  diuin  nume,  „ E interpretigli  auguri  di  lor  penne}  ' 

$f  Et  i tripodi  Lauri, con  le  Pelle,  „ Dinne  ti  pregp,cr  latita  lingua  fnoda.' 

Sono  di  queHi,che  dicano,che  coftiii  fù  da  greci  ritenuto:percioche  cffiiido  Palo  da  tòro 
prefo^a  qlli  manippo  cio,chepffe  di  mipicri  p pigliar  Troia.Kondimeno  egli,  effèudo 
rouinata  Troia  j uieto  a Pirro  pgliuolo  d'Achille, che  non  nauigajjè, età  nauiganti  preè 
dipi  U futura  ptjìe.La  onde  non  folamcnte  pi  da  Pòro  ferbatoyma  ancho  menato  feco  in 
Albania, cr  concedutali  parte  del  fuorcame:indi  hauendo  rapito  tìermiona  ad  Horépe) 
a lui  diede  p moglie  Andrcmacha  già  moglie  del  fratello  Hettoreila  quale  Pirro  pn  hors 
hauea  tenuto  in  loco  di  fpofa,?inalmentt( fecondo  Sema»  ) effendo  flato  amazzato  Pitto 
da  Horcpe  nel  tempio  d'ApoUo}egli  hebbein  cupodia,(y  conferuo  Moceffo  pgliuolo  di 
Pirro  partorito  da  Andrcmacha, tT  il  reametil  cjual  Heleno  chiamando  il  fuo  reame  dal 
nome  del  fratello  cbjoniayiui  edipeo  una  citta  a guifa  di  Troia)  nella  cui  egli  raccoìfe  il 
fùggitiuo  Enea,Cf  rbonoro,et  donatigli  molti  doni)il  lafào  andar  Itbero.Q^pnepffe 
poi  il  fuoytton  mi  ricordo  hatier  letto . 

'V M DECI MO  figliuolo dilhiamo^ 
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H aO  N B,  Come  dice  Seruioijù  figlìuoh  diPrUmotmd  di  qual 
màdrenolodke.Appr^ndrra^ch'egli  iiiducrtentemente  ftdcdccU 
dd  Heleno  dmdXZdto',et  per  do  qtdjì  in  coitfoldtione  del  perduto  fra» 
teUoiqueUd  pdrtedi'rcdme,chedd  Pirro  fu  coneedutd  di  Heleno, ddV 
ifieffo  Heleno  fù  dettd  Chdonid. 

jLfO  Duodeci/nojì'^liuolodi  'Priima^ 

^ R O I L O Fu  figliuòlo  del  re  Prùmo.et  di  Hccub^ , eoe  fenz’dltro 
j , i ^ft^''^^**^^àffdipdlefe,Q^{jliàchogioudneUobebbe  drdirepiglidr 
I bdttdglid  contrd  AchUk^cf"  id  luifit  morto,com  chidrdmnte  fi  ue 
al 3 de  in  V irgiUo  doue  dice. 

DdraltrApdTteTroilofuggendo  ,,  l'’i'tJèlicegdrzon perduto  hi  rdrme. 

BEIPHEBO  terzo  DE' 

cimo  jijliuoìo  di  'Priamo. 

E 1 P H E B O,  Fu  figliuolo  di  Prumo.cT  Hecubdùl  qudlc,effendo 
fi  molto  bene  ddopruto  contrd  gl’ inimici-, qunido  ijìimdUd  cjfer  fecuro 

^IJ^prd  mori.Perciochetrdtl  tumulto  del  prcfoiltone  dormendo  con 
Hehìdtldqudle  àpoUmortediPdritbduedtolto  per  moglie-,per  inganni  di  quelk  fi» 
■u^o,rt  crudelmente  firdccidto-, fi  come  in  Virgilio  rifirtfee  Encaiil  qudle  dejcriue  lui 

neltinfhno.c  hiuedifcgndli  delle  fhìte,d(ceiido.  " 

„ Deipkh atte Ucmio il ,a,p..  ' ‘ 

Et  cofiuj  dietro  per  molti uerfiu 

VOLI  doro  quarto  decimo  ^gliuolo  di  Vriumo. 

I T R O V O,  che  PridtHO  hebbe  due  figliuoli  cbidWdti  col  nome  di . 
PolidoroSercioche  Euripide  neUd  Trugedid  intitoUtd  Polidoro.chU 
rdtnete  dffcrmd,ch  uno  ne  nacque <rHecubr,cr  Homero  neUd  llidde 
• j L ^ ^ plorito  dd  Ldothoe figliuold  tT Altdo.et  dmazzdto 

F.^ut/ii  .im<pK  fiiìucbii 
ua^aH.<ai:il  «jiuK/rèoiiifo  Ei4r,p,i,)/i„,„j.ii,jj  nùmopcr  ri/ptito  foni 

Mmolioro  Ro 

icoimciMurSgijrUfotcUiKrfogrcci.atì. 

l‘^‘'''‘^Eahtf.ploluofcOMjoM.fpom,amozzo<!ialb,choùJirmrtrJc(l 

é^  alindoglifipolméKn  orooo diurni lilo.fopu  U cuicorpo Mcpro  i\ 
K'£w4i.cfcc/og|„,„  mrc.Qji,lìofidrfcrmd.vÌTg.do«cdlc. 

- ^otg»lRol,dn..hfi,m^,o  „ loTbrahgùoooerooooicrod'oro. 
Umiccolmopamln  utrfi,  no-guoli Mbe nrro  guolmcntc ,Umi di  oooflimr. 
S.topcr«/if.ro»o..gta 

fironOfCbtd  lut  fi  pArtijfe,  et  fuggìfii  dltroue  , Di  quejVultima  pdrte  non  uè 

P il 


•» 

>1 

f > 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 


altro  figinailo,ccuto  che  i mìtteti:u  quili  i liti  fono  amici  mandano  fiiorii  uirgulti  a 
guifa  di  dardi}cr  ilfangue,cbe  n'efce  dinota  la  uiolentafpecie  di  morte-, coft  ancbo  le  pd 
iole  fono  le  relationi  degli  huomini  confapeuoli } per  le  (fiali  fi  comprende  la  ini^uitant 
del  dclufuente-, onde  ciaf  cuna  iaiiifato, che  appreffo  lui  non  dimori. 

7>OLJDORO  DEClMu  (XV/A^;ro, 
C7“  Liuoticdccimojcjlo figliuoli di'Prtumo,  j 

V E S T*Altro'Polidoro  d^crente  dal  prìmofjyi^icaone  furono  fi 
gUuoli  di PriamOtCr  Laothoejì come  a pienop  uede  in  Homero,  do 
ue  Licione  ildimofira  ad  Achille, dicendo.  , ‘ 

T ì prego  Ackilk,che  di  me  ti  moua 
Compafion, ch'io  fon  per  gir  tuo  feruo  ' 

Doue  mi  manderai-M  ^i  pur  preffo 
Nel  conu'to  alhor  quando  me  pigliajli 
Entro  il giardino,cr  mi  màdafti  in  Leno: 

Dodici  giorni  trapaJJàro,cr  poi 
Tornai  ad  llione.cr  me  di  nono 
Eie  le  tue  mani  ha  ricondotto  I ddio[: 

Fanciul  mi  uedi  anchor,che  generato 
Da  Laotbocfui  figlia  del  ueccbio 
Aitai, eh’ in  BelleteJJherafignore, 

Priamo  haueua  di  cojìui  la  figlia. 


M 


„ E anchor  moh'altreM  dt~cpPeifiànaÌÌ 
Duefrati.etamédaeuuoituamazzarli, 

„ Certpyche  il  primo  tra  guerreri  a piedi, 

,,  V incejìi  Polidor fimilc  a un  dio, 

„ Et  con  un  dardo,a  lui  paffati  il  petto} 

„ Et  hot  la  tnorte  a me  tu  àcho  apparecchi 
,,  lo  non  poffo  fuggir  da  le  tue  mani:  . 

„ Ma  ne  l'animo  t'entri, ch’io  ti  prego, 

„ Che  non  m'amaxzi,ma  mi  Ufciuiuo:  ‘ 
,,  C on  Hcftore  non  fon  (Tun  uaitre  ufeito, 

„ Che  t’amazzo  il  compagno}ma  diuerfa 
„ M adre  prodotto  ha  noi,  come  t’ho  detto, 
nondimeno  Achille  non  gli  giouando  i preghi,anzi  dicendogli  uillania,it  gitto  nel  fiume 
Camndo}doue  infelicemente  fi  affogo.  Si  cono fè  adunque  chiaramente  per  k parole  di 
ccjbii,che  qusfh  Polidoro  fu  differente  dal  primo:ilquale  ( come  dimofìira  Homero  ) era 
molto  amato  ddPriamo.-percioche  era  il  piu  giouane  degli  altrifigliuoli^di  che  non  lo  U 
feiaua  andare  aUa  battaglia. Quefto  Polidoro  uinceua con  la  uelcdta de'piedi  tutti  gli  al 
tri  giouaiii  dal  fuo  tempo, et  di  lui  mofiraua  grandiffima  fperanza.  N ondimene  un  gior^ 
no  fenzafaputa  di  Priamo  ejjèndofi  armato  , et  andato  cantra  gl’inimici,  s abbatte  in 
Aerile, che  con  una  Lancia  il  pcrcoffe,  et  paffandogli  rarmcgli  fece  ufeir  l’ interiora: 
ma  con  tutto  do  egli  raccogliendole  con  le  mani  fi  diede  a fuggire-, nondimeno  tndebilita 
fé  ne  moti-, ne  pu.  te  Hettore,cbe  ueniua  in  fuo  aiuto  leuarlo  dalie  mani  della  morte. 

ESWeo  DECIMO  SETTI 

mojigliuohdt 'Priamo. 

SACO  Fu  figliuolo  di  Priamo,et  Aljìrca  figlmk  di  Dimante,  fi 
come  dimofhra  Ouidio  (piando  dice. 

Benché  fi  dica,che  la  figlu  Aljìrca.  „ Di  Dimante  in  fegretopirtorijfe  , 

Q «el  Eface  uidno  atCombros’ldd, 

Coffui  ’ 
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' Coftui  rtdc^ue  fiotto  prùtu,tbe  U guc^rn  Trowm,  et  mori  poco  trunzi  il  principiò  (K 
cfulU,  Del  ([uile  Ouidio  recita  tal/Mold.'Cofhu  hauea  in  odio  la  citta, et  ucUntieri  habi 
tam  ne  boj chi, et  campi.  Auenne  w(gtomo,<tf  egli  uide  la  donzella  Hefperie,ehe  fi  petti 
ttdud  i capedi.et  fi  gli  afciugaua,di  che  s'inamQro  fòrtcmentr,ma  ueggcdo  Hefferie,ch* 
egli  s' accojfdfiui  a lei.fi  diede  a fuggire.  M a cjuefli  tutta  ma  frguettdola,occorfe,che  la  do 
zeBs  fuggendo  per  un  prafòfu  feritadi  «n  jerpe,chrtra  fheibe flaua  nafcofio,  et  per 
'do  fette  thori'.la  onde  il  giouanefu  da  c<>)t  fiero  dolore afJàlito,che  gli uenne difio  di  no 
piu  uiuere,et  da  un  fcoglio  iui  uicinofi  gitto  in  mare: del  (piale  hauendo  capa ff ione  T he* 
ti  il  cangio  inun  Afergo.che  alhora  non  hauea  tal  nome.Sordimenoegli  tutcauia  fprez 
Zando  la  uitajnentre  fpeffo  s attuffaua  neU’ondeper  morire,da  tal  fmergare  fi  aajuifio 
il  nome  di  Mergo.Coliutfii  lungamente  daPriamo,et  dai  figliuoli  pianto,et  drizzato* 
gli  un  fepolcro:percipcbe  fegU  lungamente  jòjjè  uijjùtojion  farebbe  di  fòrza  fiato  tenti 
to  inf.riore  ad  Heìiore.Theodontio  dice,chefu  eonuerfo  in  Mergo  ypercheuiuo  fi  aU 
tuffo  fiotto, et  dall’ aeque  fu  ritornato  in  alto  morto.  Ma  io  tengo  ejferfi  creduto, et  ckttOg 
che  fi  cangiajfe  in  Mergo:perche  cjueUi,che  non  fanno  nuotare, fe  eaggiono  in  acqua, pri 
miche  molano  s*attuffano,et  fpeffe  uolte  ritornano  di  fcpra  a gufa  del  Mergo,  Ouero, 
che  forfè  auenne  in  tal  modo',che  effendo  tfaco  caduto  neU’acqua,et  rimafio  al  fèndo  ; ti 
Mergojl  quale  prima  di  lui  era  neb*acque  entratp,albora  ufcendo  (Ciui  uolo  uù.Et  di 
f^t/u  Hrtfo  E faco  effere  cangiato  in  Mergo. 

^ NT I VHO  DECIMO  OT. 

tauo^O^  IJò  decimo  mnojiQliuoh  di  'Priamo, 

N T 1 P H d.  Et  1 fi)  furono  figliuoli  di  Primotma  Antipho  ndcu 
cfue  d’Hciuba,et  ifo  naturale  fi  come  fi  uede  per  auttorita  d’Hww* 
ro:il  quale  nella  Iliade  cefi  dice  di  tutti  due. 


Quelli  andò  dunq;ie,per  donar  la  morte  „ Ligitimo  di  hrtet  tratto  ambi 
Ad  ifo,e  Antipho,chi  erano  figliuoli  . 5 W carrettatma  il  bafiardo  i fieni. 

Di  Priamo  Rfjmu  Im  f»a/}ardo,et  f altro  Reggeua,e  Antipo  fi  fedeua  in  cfietUi 
Onde  fi  uede,eh’ì  fiera  bàfiardo:il  qual  reggeua  le  briglie.Hondimeno  tutti  due  que* 
fii.fi  come  erano  infieme,da  Agamennone  n^  battaglia  inun  tenipo  medefimo  furono 
amazziti’.etpercioglihomefiiinfieme. 

TEP^CRO  VENTESIMO 

‘ ‘ • ^ jigltuohdiPriamo,  ‘ 

O ME'  Temo  affermBarlaam-jfi  figlio  di  Priamo,  et  di  AtUido  * 
na  nimpha.iìe  ecftui è quelh,dalqufiei Troiani  fi  chiamano  Teu* 
crùpercioche  quegli  fu  molto  piu  antico,et  figliuolo  di  Scamandro  Cre 
tefi’.il  quale  per  la  carijì'ta  delle  biade,Ufciata  Candia)uenne  in  Phri 
£(4  , et  regno  fon  Dardano , et  Erittonio  » TMtt4ui4  Barlaam 
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iice,c})e  coflui  non  fu  nJld  guerri  Troidnd  ; prrcioche  poco  indnzt  cdccùnJo  ntUt  fclm 
Hrcbitic  jù  Licer Jto  da  un’Orjh. 

DICOMOONTR.  VENTESl 

mo  primoftaliuolo  di  'Prùuno^ 

ICOMOONTE  Fu  figlio  di  Priawojnw  di  madre  non  fi 

finmaptìcmero  fi  può  ucderyihefitnaturale:dqle  di  lui  cefi  ferme» 

•«  Mdperccffc,et  fieri  Dimccocnte  „ Figliuolbaf.drdodel  gran  re  Priamo. 

Ccfiuui  fu  dmazz^^^  ^ AckiHeJì  come  fegue  nel  tefio  <f  HonKrojCT  quefio  in  uendettd 
di  LfHfff  compdg  no  d’  V Itljè  motto  dd  Antipbcne  figliuolo  di  Priamo, 

ECHEMONE  VENTESIMO 

fecondo  jet  Cromeno  ne  uentejimo  terzo jì^o 
kdiVriamo» 


V R O N O Fchemone,et  Cromnone  ndtwrdJl figliuoUdi Prkmo: 
de*(fuU  neUd  lUdde  cofì  dice  Homero. 

0»  Doue  prefe  due  figU  di  Prumo  Sopw  (Turut  cdrrrtld-,uno  de*qudS 

n Di  Ddrddnofigliuol^ch'erdtto  indente  „ Erd  Echemone.et  l’atro  Cromenone. 
QSPfli  due  ,fi  come  d bajldnzd  è mdnifeflo  per  te'  parole  feguenti  d^Homero , fanno 
amazzdtiinbattaglidddDicmede. 

GORGITIONE  PIENTE. 


fimo  auctrto  fìglluob di'Prixmo  • 
ORGITIONE  Fm  figlio^  Pridnto , CT  Cdfiianùrà  ,/ì  come 
dinota  Homero  con  <^jle  parole. 


Md  mjHcon  un  dardo  colfe  in  petto  ‘ ' „ Gorgition  fgliuol  di^PrUmo  altiero. 
Coftui(fecondo,che  poi  fegue  nel  teJìo)fugaierdto  da 


t» 


Priamo  di  Cafliamira  neUa  città 

tuprtd  ukina  aTnk:il  quale  poi  nella  battaglia  appreffa  Trota  fa  amazzato  da  Tot 
ero  figliuolo  di  T beiamone, 

CBBRIONE  VENTESJM O 

quinto  fighuoh  di  Priamo, 

E B R 1 0 N E Fu  figlio  di  Primo,  fi  come  appare  per  Homero, 
ebe  di  lui  nella  Iliade  cojì  dice. 

Il  naturai  figliuolo  Cebrione  Del  glork>fo,e  altiero  re  Primo, 

QSefto  Cebrione.come  nella  Iliade  dice  l'ifieffo  HomerojneOa  battaglia  Micino  4 TroU 

percoffoJa  un  coivo  di  fjJJò  da  Patroclo  fe  ne  mori.  _ - - 

PHORBU'NTE  I^ENTESIMO 


Jéfto  figìiuoh  di  Priamo, clKgcncro  J tionco. 


t 


SESTO. 


tt6 


HORBANTE  Fu  figliuolo  di  Prùmo,’(y‘  Fphitepa  fìgliuoU 
di  Sufcppo  Migdonio.fi  come  di  Paoloyl  cjuale  ferine,  che  nel  lem* 
po delia  guetradt  Troiaei  fu  {«rito  ueichio,  ebr  piutojil  fratello^ 
che  figliuolo  di  Priamo  pareua)c^  nondim  nop  la  degna  utrtu  dei 
armi  locata  m lui.nos  ojìanti  gli  anni,  cantra  il  voler  am  ho  di  PrU» 
mo  phi  volte  ondo  a combattere-, ma  finalmente  da  Al  enelao  gli  (ù  lem 
•^0^  tl  capo-,béche  Seruio  dica,et  chiami  p tefhmonio  Homero.che  quefìo  Phorbaie  mai 
no  còbattejie.chegli  fauorregiafjè  Mercurio  : il  che  mjrauigliomi  non  hauer  riirouato 

nell  i ltMte,cóe  che  fu  cofa  credibile, che  Homero  no  habbia  nomato  tutti  quelli, che  inquei 

le  battaglie  combaiterono.M  a qual  fine  fvjjè  il  fuo  non  mi  ricordo  hauer  letto, 

ILIQNEO  FIGLIVOLO 

di  'Pborbantc, 

LIGNEO  Fu  figliuolo  di  Phorbante  , come  afferma  Paolo  ? »I 
che  anclm dimoftra  S eruio.Quàto, ch’egli  in  armi  fòffè ualorofo  fot 
to  Troia  non  mi  ricordo  hauer  letto.  Hódimeno,fi  come  per  Virgilio 
è,pakfe-y  fu  molto  eloquente: percioche  egli  fu  quello  , chefeguendo 
Enea  dopo  la  ruma  di  Troid,ando  ad  impetrar  faluo  condotto  da  Di 
doife  per  fe,et  i eompugni,&  con  la  faa  eloquenze  la  placo.  Et  efjèiim 
. do ancho uenuto  m Italia  Eneatando legato  al  Re  Latino. 

DuAlDONE  VENTESIMO 

JèttìmoJ!g!iuoh<k  "Priamo. 

OP.  1 D O N E.  Per  teflimoniocTliomerOjfii  figliuolo  di  Prua 

monaturale,mentreegHeofìdiceneUaìliade. 

, Centra  Troiani  hnpetuofo  A iace  „ Tólfedi  uita,et  amazzo  il  bafiardo 

. „ Doridoiiefigliuoldel  RePriamo. 

M M O N E ENT  ES  l Mo 

ottauoyy^ ntiphonc  ucritcjìmo  nono  ^yT^atonctrenteffmo, 

~ Mipotoo  trcntcjlmo  primo, •M'gannonc  tré 

tsji mo  JccondoJigliuoIi  di  'Priamo. 

T Pammorie,Antipbone.Agatone,Hippotoo,Agannone furono  fgK 
noli  di  Prùmo  jì  come  in  qutfìi  uerfi  della  Iliade  dimojira  Homero, 
dicendo. 

M il  uee^ioiratofon  la  uoce  oìtr aggù}  „ PamnMie,Antiphone,e  il  buon  Polito, 

„ Et  a fecbumipropiifuoi  figliuoli,  „ Deiphebo,Hippotoo,eappreJfoildiuo 

9»  Parts,'Heleno,^t  Agatonglorìofh,  „ Agannonejch’aluiuenganoinanzi, 

IO  quefia  parte  due  Homcro,cbe  Primo  tutto  pieno  itira,et  di  rabbia  chUmaua  tutti 

P liti 


» 


^uejli  fuoifigVt4oU,che  gli  àppéreechiajjèro  le  emette, et  f tltrt^fènecefférieiptrcV 
egli  uoleud  indire  4 rìtrouére  Achille  per  rijcattdre  il  corpo  del  fìgliuol  Hettore,  M 4 di 
ìjual  nudre  (fteJU  tali  nafcejJèro,ììomero  non  ne  fa  mentione , et  » non  mi  ricordo  ha» 
uerlo'mai  letto, ne  ch'altri  ne  hahbUno  fatto  memoria. 

L^COONTETRENTE^ 

j».  . 

Jì mo  terzo  figliuolo  di'Pr Limo. 

F F E R M A P4pù , et  habbialo  trouato  douep  uoglUj  che  La» 
coonte  fu  figliuolo  di  Priamo,etfacerdote  et  Apollo’.del  cui  fa  mentio  » 

ne  V irgilio  dicendo.  , ^ 

lui  tratunigliaItriatccompdgnatO‘  ' futtóinfiamrnto  uicndafalti^roccha. 

Da  molta  fchiera  il  buon  Laocoonte  ^ di  lontanerò  cittadini. 

Et  (juello.che  frgue.Dice  V irgiUo,chè  cojWi  fi/_^eHo,che  con  un’hajia  percoffe  il  ca* 
’iiaHo  di  legno  fabricato  da  grécf.et  che  per  ciò  due  fuoi  piccioli  figliuoli  furono  diuora» 
ti  da  due  ferpi,et  egli  aucko  da  (juelli  ritrouato  fii  prefo,et  auinto)ms  cIk  da  quelli fojjli 
morto, 0 nomnon  fe  n'hi  certezza, ne  altro  fi  ritroua. 

: MISTORE  TREHTES  I MO  ^ 

*\'^uartoJi(;iku(dodiVriamor  » 

VE  S T l^Tu  figlio  di  Priamo  fi  tome  Uqntero  nella  Iliade  dima» 
Jìra'jdoue introduce  PràmOi^Ji  lamentai^  tutti  i fuoi  figliuoli, 
ch'erano  ualorofi  in  armi  gli  erano  flati  morti, et  tra  gli  altri  noma 
quefìo  MiflorC. 

"I  TH^'T  E TRBNXESl'J^Q 

T ejìoriu  trentcjsmo  jèjlo  figliuoli di  'Priamo,  ■ • 

; , p H A T 6;  Et  Tfjfpr/o.come  dice  Paotoifurono  figliuoli  di  Pria» 

I mo,et  partoriti  in  un  ^krto  d4  Periuia  nànf^  ]dr4;Ì4  quale  da  lui  4 
caaia  ftgretamenle  eraibaa  impregnata  t per  tefiimonio  deDaqual 
cofa,fi  ferue  d'HomerolBencheiion  habbia  fcritto  in  qual  libro.  Indi 
aggiunge  yche  loro  furono  amazzmi  da  Antiioco  figlio  di  Hettore 
fotta  Troia.  . - • , 

.TIMOETE  TRENTESIMO  SET' 

' > ti/tio  figliuolo  di  Priamo. 

I M p,E  T E,*  Secondo  Seruiojfù  figliò  di  Friamo,et  Arjfba  : doue 
egli  cda  auertiréCfijtometeflimofna  Ep^ricne)che  f imeete  fu  indo 
nino: il  quale  hauendo  predetto, thè  un  certo  giorno  douea  nafeere  un 

fanciullo’, per  Io  qua  te  lcggicmùte  Troia  potrebbe  andar  in  ruinaj,atfi 

nc,chcii^i^rnò  fìàtuilo  tam)g!ie  di  TimoetCfetìlccubapaftorirono,  Laonde  Priamo 


perfch^tn  il  cmindo^che  il  nato  figlinolo  di  T/moete , cr  U moglie 
morti.Et  di qiù  in  proctffo  di  tempo  auenhe,cheTimoete  ricerdeuole  della  ingiuria- fà 
tordo  cantra  il  padre  in  tradimento  delti  ttffirrf  che  djfai  fi  può  i onietturari  perkpa 
rote  di  Virgilio  quando  dice.  n ;joi 

Muoue  unaparteamarauigliaildono  „ Thimoeieilprlmod,chelodaque1h 
Per  nojiro  efiremo  malfatto  a M intrua  ,i  Condarjì  entro  le  mura,e  in  roccho  porl^ 
MèranFalto  edificio  del cauaHoì  ,,  O per  inganno  fnjji^o perche  i fati-  ’ 

„ Cofi  uolean  de  l’ infelice  Troia.  ' ' i 

Altri  uoglìono,cbeThimoetcnonfifie  figliuolo  di  Priómo,ma  marito  dÌArùba  -,  dalla 
etti  ^iamo  hehbe  un  figlinolo,che  poi  fu  da  lià  infieme  con  la  madre  fatto  amazzare  co 
me  è flato  d:tto  difopraìet  Thimoete  poi, fi  per  la  morte  della  moglie,come  per  Faddte 
rio  commejjò  con  ki,t*accordo  con  greci  a danno  della  patria. 

TOLÌTE  TRENTESIMO 

ottauo figliuolo  di  Vriamo^cììegenero  'Priamo^ 

OLITE  Fu  figliuolo  dì  Priamo  fi  come  fi  pno  capire  per  ti  iterfi 
di  Virgilio, dotti  dice. 

^ Ecco  del  re  Priamo  un  de' figli  Polite  da  la  man  di  Pirro  uaifoÌ 

JSe  molto  da  poi  leggendo  qneUo,àxfegur,fe  alcuno  ui  porrà  mente  j facilmente  uedra, 
’tbc|ù  ancho  figlio  di  Hecuba.Quefto  PoliU  effendofi  molto  bene  diportato  in  ^erra  per 
difenéer  la  patriafinalmente  prefa  la  citta-fi  infelice  fu  amazzato  da  Pirro  figliuolo  fi 
Achille  in  grend)0  di  Priamo,et  inprefenzad’Hecuba. 

'PRl^  MO  PIGLI- 


Ilot  i di  Volite, 

B CO  N D O Virgilio-fVriamofit  figliuolo  di  Polite)  il  quale  neU' 
Eneida  dke. 

^ Guida  una  fchiera  il  picciolo  Priamo,  „ Progenie  famofa  di  Polite, 

M che  il  nome /èrba  del  gran  zio  Priamo)  ,,  eh’ anchoraccrejcerafangue  Latino, 
Quejh  picciolino  fu  menato  uia  nella  ruina  di  Troia  da  Enea  in  copagnia  d’Àfcanio. 

kA'SS^ R,^Q0  FIGL  lyOTO  d) 

Trainici  re diTroityClie^ncro  Capi.  - -1  > 

AVENDO  Condotto  d fine  la  infelice  pròle  di  Làumedótiie 
gUuolodclreTroiclo)ineceffario,ch'io  uuolga  la  penna  ad  A^k 
raco  figliuolo  deWì^jfo  re  Troìojocciocbe  ueniamoa  dcfignaregli 
antUhifiimi  progenitori  del  nome  romano,et  la  progenie  di  Barda 
no  intiera.Ajfaraco  adunque  (ù  figlio  di  Troio  re  di  Troid,come  mo 
fira  Ouidfo  nel  libro  de  fa{Uf,dom  dice»  " 
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LIBRO 

Erittonio  fupgUo di  copui,  ,,  Et  (jueBo Troia  Affkràoc  ptoiu^ti 

Dihu  fu  generato  Troict  EX  Affirueo  eapotet  capi  Anchife* 

HonuirKorioneffunod*ifàtdiiifiepoAUÌLraco,di  maniera  fautubità  ha  tonfimu 
to  il  uuXo.Nondmeno  lo  fplendor  della  generata  progenù  non  meno  l'bà  fatto  lUuSre, 
de  (1  grand’infortunio  deÙa  ruinota  Troia.  Peraocbeji  come  dal  joueràiio  ardire  iT i 
fglmoli  di  Priamo  nacque  tincendio,et  ruina  di  Troia)cofi  dalla  bumanita  della  proge 
me  (TAffaracofuedificata  Rohm  padroha  del  mondo,et  la  famiglia  dttCefarigeneratd^ 
à>  éppreffo  mortali fara /rmpre  tejlimonio di  fempiterna^et  ecalfa gloria. 

C^Vi  BlGLlVOLOJy^SS^- 

racoyche genero  ^^nch^e, 

A P 1 Fu  figliuolo  d" Ajfaracojì  come  Hi  fopra  ha  dimcflrato  Om# 
dio.  M a l’antichità  medefmamenic  hafpento  i fatti  di  quejlo  Capi^fì 
eoe  ancho  ha  fatto  d’ AjJàraco',nddimeno  ha  tenuto  in  bue,ch’eglifupa 
dre  <f  Anchife^chegeneroilfamofifimo  progenitore  della  genero/k 
fuceejUSe  della  gite  Giulia, et  fempiterno  tejhmonio  delTmclita  pie* 
ta  d’ini  figliuolo, 

^NCHISE  FIGLIVOLO  DI 

CapiyChe^cneroI-Iippodottm/^Enecu  ^ ’ 

N C H 1 S E,  si  carne  i’è  dimofhato  parlando  idAffitfAco  per  li 
tierji  d’ouidio’/u  figliuolo  di  Capisci»  di  queUi,cbe  dicano,  che 
eoftui  inanzi  la  guerra  Troiana  abbandono  la  atu,et  andò  ad  ha 
bitar  ne  bofchi,et  luoghi  feluaggi}doue  attefe  a gli  armenti,  et  a i 
greggi}ne'quali  per  lo  piu  fi  fermauano  le  richezze  degli  antichi. 
Onde  effendo  egli  andato  con  i fuoi greggi  uicino  al  fiume  Simeon* 
^’fauenne,che  Venere  di  luis’inamoio,et  egli  con  quella  hebbe  a fare  di  maniera,  che  di 
tei  il  figliuolo  P.nea.Koniimeiiofiritrouaancho,ch'hebbe  mcgliejctHomerodtu , che 
di  lei n hebbe figUuole.Seruiouuolc, eh" et feffe cieco  etebeper  cionoiifì  ritrouafjiaico 
[tgfi  dt'Troiani,  Alcuni  dicono.che  la  cagione  della  fua  cecità  fu  perche  fi  diede  uanto  (T 
efjèrfi  congiunto  con  Venereiet  ch’ella  per  do  il  priuajjè  della  luce . Tejhmonia  V irgU 
lio,cbe  effendo  prefa,et  ardendo  Troia-, Enea  il  uoleua  codur  uia-,ei  cb’ei  pM  tofio  s*erd 
difpofìouoler  morire,che  pjrrirfr,npnlimeno,fi  legge,ch*egliuegge/idopoi  una  fiamma 
di  foco, che  ftaua  d'intorno  il  capo  d’Afeanio  fenza  punto  cffenderlo-/la  do  prendendo 
buon  auguno.compiacque  al  pgHuolo.Tutta  uia  male  fi  conuengono  inf  eme  l^openhni 
ii  Virgilio, et  serMiaT  uno  de’quah  dice. che  fu  cieco}laltro,ch’eiuide  unafiàma.  Seuan 
do  adunque  col  figliuolo,che  il  porto  fopra  gli  buomeri  per  mezze  I fcchi,  et  tra  mille 
mianti dardi  fuori  dt i pericoli  et  montato  in  naur  injìeme  con  Enea  giunfe  a T rapaiti 
caflello  di  S icilia-,doue  per  uecchiaia  fé  ne  mori  et  fui  monte  SErice  fu  /rpcflo*,«  <jue* 
fiofecondo  Virgilio.  Altri twiidimciwuoglionoaltrùneiui,  PerciuJx  Catone  coifermé. 


cfcc  m Sema  dice.cbe  Vinone  nini, che  tofji  à*Anchife  per  co* 

nundimentodtll  oràcolo fitrono  leuite.et  portile  uU  di  Diom:de:mifoppcrt4do  egli 
pw  molte  difgritie‘,diU  ijìcffo  Diomcdelrfieme  col  PiUadio  furono  refiU^e M che  am 
choefjo  y trgdto  toea.mentre  defcrìm  Bidone  irati  contri  Enea, che  cojì  gli  dice. 

■^  EtbrpiruojtlecemrUM^^^  ,,  tic  fombre^trifUmaifaordelfepolcro. 
Vcleiuh  cfi4  tnfertre  io  non  ho  m»t  fatto  cjuejlofi  come  Diomede  .Oltre  c io  pire,  che 
Sento  itoglii  per  eluejli  eigione  di  Virgilio  in  perfom  dTEnei  effer  detto. 

„ DI  UOMO  IO  w/ijito  0 muuti  „ Ceneri,ombre,et  fpinti  delpidre. 

Comeje  mi  miti  Mero  tolti  di  Troù,et  di  netto  di  DùmedelNondimeno  doue  egli  lì 
CIO  non  fi  puocompnndere:mi  U pirole  di  Senio  mojìra.10  icco^atfuch'ei 
mrtjfe  tnmzt  li  mm  à Trou.Qnalmentepoi,ch'io  tengi, che  AnMe  hitteffe  queRo 
^bmlo  di  Venerr,mtferbo  i dirlo  doue  fcriuero,d‘ Enei.  Mi  che  per  efferft  datottin 

dfbbi  intendere  in  modo. Alcuni gioM* 

mjmio  folm  tri  Uprmctpiltfuefelicitidittnerconto  d'ilorocoiti,et  delle  freqtunti 
«iicittc  donne  ehefe  p ciò  itoUjfero,che  li  loro  heBezzsfiffeijìimxti,eire^o  di 
mlted^der^i,etegfinoriccoltidigrì^  intlzarp, 

u^e^t,ehe  nel  cotto  enno  molto  ailoro(ì‘,dal  ^l  cotinuar  del  cotto  molte  fiate  nafeono 
dell^fermttidt.et  plopms  v^bilifcono  le  uirtu  corporali,etfpeeialméte  U milito* 
^be  f cofi  certtjitmi  molti  effire  uenuti  p lo  coito  no  folméte  co  li  uifii  corti,  mi  in 
eto  hiu^li  pdMiK>nde  emofeiuto  il  mìcameto  del  loro  tùnrfimeritimae  fono  detti 
ejjm  ^yeneKiccecciti.Co(ìpuoteinteruenireid  Anchifetpche  màcÙdogli  la  uifti  p 
hm^di^^chto ittefoi  i coiti', fii  trouita  !jfli  tuétione.Mi  dccioehe  nSpiii,che  Ser 
«IO  diV^.pmte  t Anchife  di  fotte  effere  iJebiliti  la  uirtu  uifiui,  ch'egli  no  di 

feerneffe  le  a^e,c  biuei  ìinzi,ouero  nò  potejfe  uedere  di  lòtinoti  qlt  huomini  tali  p una 
^iufinziititici  di  parlare  chiamUmo  ciechi, benché  ancho  eglino  uedefferoi  raggi 

*iroi<.^kfiimmedelfoco:dichemtilmodoAnchife(fe^^^^ 

cojwM  nondtmno(fj  come  dice  vhgmo)ueder  la  ftamma  del  nipote.CoRui , oltre  EneA 

bebbe  ancho  delle  figliuoU}tti  quali  fi  fa  il  nomefolod’Hippodamia. 

FIGLI.. 

mìa  nchtjè, 

IPPOD  A MIA,  SiccmenelUlliidepiiceidHomero'jfufgti 
ucii£ Anchifyt  piu  uecchii  di  tutte  lakrr,accioche appaia , ch’eli 
nhiuejJèdeU'ilnr.Cojki  fu  molto  bella,et  molto  amati  dal  padrei 
ma  non  fi  fi  chi  di  leifijfc  madre-, nondimeno  fidati  per  moglie  ad 
Alcitaone  Trtìtonodl^le  poi  di  ìdomeneoCretefe  nella  guerra  Troiana  fumorto.Del 
k altre  fgliuo!e,ne  ejfo  Homero,ne  altro  ch'io  m'habbia  letto, ne  riferifte  alcuna  cofa. 

ENE^  FIGLIJ^OLO  jy^NCHl 

fc^lKgeneroi.yI'Jctmio,ef'SilaiopoJlhumo.- 


LIBRO 

L I Antkbi/t  moJemi  Poeti  prtdìcMo^the  ÈtiM  fk  fi^^iuoto 
chife^t  Vcmc.Ciifjiitbcncbe  mito  fiÀ  inalzato  p Uturfii^tiom* 
rOfitèdimemp  U merezi  diffuUi  di  Virgilio  è celebrato  cojì  fi 
mofo  in  armitCt  di  pietatejcbe  nonfoLuaeate  da  greci  è prepofto  a i 
harbari,m  agli  altri  Latini.C^  uuoleUfirtunA del  mondo  Achtl 
le  hebbe  Homero,et  Enea  Virgilio. piefii  di  UnU  elòqaenzd^cbU  ul  ' ' 
compir  jti'onc  l'dUMzo  de  mortali  paiono  non  lodMfbencbe  al  tempo  nostro  fi  lcua,ct  iti 
alza  Scipione  Africano  con  non  minor glorU^ma  ji  bene  con  maggior  giufiitiacódctto 
.fino  [opra  le  felle  per  li  uerfi  del  celebrati^mo  FR-ANCBSCOPETKAR. 

C H A poco  inanzi  coronato  in  Roma  delle  infegnad^AHorptContanta,  fiuondiat  <T 
,deganza  di  parlare  egli  è guidato  inanzi,  che  come  (fufi  guidato  ftori. delle  knebre 
d'un lungo filentioypaia  portatoin  grandifima  luce:dich^ punto  einoninùidicra  nead 
AcbiUe,uealjìgliuold‘Ancbife,Euuadunque,jì  come  poco  inanzi  è futo  detto}  nacque 
di  Anchf/c,et  Venere  apprejfo  il  fiume  Simoenta,zr  già  ^ndo  d'etta  prouetto  bd>be 
per  mglie  Creufa  figliuola  di  Prwmo.cr  HecubaiU(pùkglipartoriAf(anio.Seri^u> 
alcunifCbe  andando  Paris  in  Grecia  per  rapir  Helena,che  Enea  gli  fu  compagno,?  iuaU 
mente  bauendo  i greci  tediato  Trow,cr  sfòrzandofi  con  moki  ajfalti  pigliarUjegU  piti 
suite  ufei  fiori  a combattere, o"  tra  t altre  una  s'affronto  con  AcbiUe.:  doue  efjendo  ttf 
grandifimo  pericobji  come  nella  Iliade  é'ce  Homero}Heltuno  parlo  uerfo  i deix7glf 


(fi  come  nel  medefmo  loco  tocca  Homero)ferbato  aU'ltalia.TuttauiOtfe  bencEnea  opro 
molti  degni  fatti  per  Troia} fecondo  alcuni  fu  notato  d’utfamia,  che  tradtffela  patria, 
CT  tra  l'altre  cofe  fi  piglia  argomento,che  faluo  con  il  fi^iuolo,et  con  i nauili , CT  una 
parte  di  genti  fu  Ufciatopartire,efjindofì  ufatocrudelta  quafi  cantra  tuttigli  altri,  fto 
dimeno  altri  dicono,cbe  ciò  gli  fu  conceàsto  in  dono,  perc^  coni  inuamente  ilfuo  palaz» 
Zofitl’Jloggiamento  di  tuttigli ambafeiadori greci, che  uennero  a Priamo  j cr  perche 
éitcho  fempre  ne  i configli  d’i  Troiani  diffe,cb'era  cofe  dannofi  ritener  Helena,  C gl*  P 
fuafe  a reftituirla.Mafòffe'comefì  uoléffè}Virgilio  due,Chepri/aTròia}ffJèndofi  egli 
indarno  molto  affaticato  per  difrtuler  la  patrla}tolti  i dei  pennati , che  Hettore  in  fogno 
appar fogli  gli  hauearaccomjndaJifO’ il  uecchupadrefCr  il  picciolo  figliuolo,moflut^ 
dogli  la  madre  dea  la  jlrada}fene  ùènne  al  lito}et  iui  tolte  uentì  naui}con  le  quali  già 
mito  prima  Paris  era  andato  Ut  Gr<xia,entro  nel  mare^u  pajp>  in  T braciatibue  aiùfé 
to  da  PolUoro  ritrouato  fepolto  nel  lato , ch'egli  fuggì ffo  T iUiro  lùoj  edifico  una  cHté 
chiamata  dal  fuò  nome  EneatdeHa  quale  Tito  LiuioiKlifaarantefìmolìbtffabarbe  con 
dita  fa  memoria  dicendojche  EneaTroiano  edifico  già  Enea  città  uiciuaa  Tbejfaloni  m 
ca}V"  in  (picfo  modo  di  lei  fcriue,Si  partono  da  Thffalonica,etuanno  ad  Enea  per  effe 
„ cfuire  lo  fatiiito  facrifìcio , che  ogni  anno  fanno  con  gran  cerimonia  in  memrté 
„ d’Enea  di  ifielU  edificatore  . £t  quello,  che  fegue.  Indi  con  k naui  effondo  di 
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sono  mitrato  in  mire  per  uederejicon^o  formolo  j l'anlUhijiime  ftdie  degli  dui  fuor, 
gndo  in  Cretd}et,d^ iui  ^tndo  gU  dd  Cdndidiii  jìdto  cdcàdto  il  Re  idomeneo.come  t’egli 
giwJto  dUe  fedii  de'suoi progenitori: per cioche  di  quel  pdefe  fu  Tenero  figliin 
h di  Scdoundrojche  infume  con  Ddrddno  hduexfgnorcggidto  d i Ddrddtiiijfi fermo  in- 
Céndid.Md  Cduidto  dncbo  di  Id  per  U pejk^et  ef^ndofdtto  certo, che  Ddrddno  erd  fin 
to  Itdlidnojfì  difpofe  p^dx  in  ltdlid,et  indi  uaiiie  in  CkdonU , et  dd  Heleno  indouino 
éuifato  di  cio,chegli  hdued  dd  occorrere-, piffo  in  Sicilid,et  dppreffo  Trdpdni(ft  eoe  pU 
ce  4 V irgiliol)gli  mori  il  pddre:doue  pofeid  che  hebbe  rdcconcidte  le  ndui,cheper  Id  fòt 
twtd  erdnom^  conqfCéffdtr,dd  un  uento  crudele  fu  condotto  in  Africd,fea>ndo  che  ndtrn 
fiflejp)  Virgilio-jbencbedltri  neghino-, et  iiilddUdreind  Didone  fu  riceuuto,  effondo  gin 
fétte  ^fldtoerrdbondo:con  U qudle  effondo  dlqudnto  dimrdto , et  congiunto  con  lei 
(fe  cbfi  deue  credere  di  Mdntoudno)pa  duifo  degli  dei  purtendofi  d’Africd  di  nono  ri» 
torno  in  Sicilid  dd  Acelìe,et  con  grdndiftms  mdgnifìcenzd  celebro  ì giuochi  in  memorùt 
del pddrejet  edifìcdtd  iui  Id  cittd  Acefld.lafcidndoui  pdrte  delle  fue  gentiimentre  pdffd* 
iu  in  italid-,perdette  Pdlinurocdpo  deUdfud  dmutd  indigiunfe  diporto  di  Bdie,  eleo 
Uguidd  deUd  SibiUdfcefedU’ infèrno, et  puffo  fino  a i ampi  Elijì-,  doue,ritroudto  ilpd» 
ire  Anch^-,colme3xofuoùdetuttdldfuddifcendenzn  • Fdttoquejh  ritorno fbprd  U 
terra, et  ^nite  l'effe<pde  funerali  a Mifmo  fuo  Trombetta}  tutuigo  in  Caietdtdoue  mo» 
rendo  Cdietafua  nudrifieiu'edifico  una  citta  col  nome  di  cftelld.  Finalmente  fi  conduffe  «ji 
Italia  alle  fici  del  Tbebro,fino  doue, dice  Seruio, che  non  gli  uenne  meno  la  uifione  della 
maÌK  Veneretla  q^le  non  offendo  piu  da  lui  ueduta-,egli  s' intanino  effer  giunto  al  pre 
deftinato  ba/t  iui  deuerfi  fermare.  Et  co/?  fece , Onde  hebbe  prima'  Vamicitia  (TEuan» 
dro,et  indi  di  Latino  Redi  Laurenti,che  gli  diede  per  moglie  la  figliuola  Liuinia , che 
prima  era  fiata  promeffa  a Turno  re  di  Rutu/i  fpercioche  cofi  gli  haueano  mofirato  gli 
oracqlùLa  onde  Turno  moff  gran  guerra  contra  lui',nondimeno  aiutato  da  Euandro  re 
degli  Arcadi,et  da  T hofcani,al  difpetto  di  ticzentio  re  <f  AgeUia,ottenne  il  reame, et  la 
fpoJk.DeOafua  morte  gli  antichi  hannodiuefe  openionitpercioche  Seruio  dice,  che  Ca» 
tane  uuole,che  facendofi  un  fatto  ctarmi  apprtjfo  Lauro  Lauinio,et  Hando  i compagni 
i Enea  d partir  lapreda-,Latinofu  amozzato  iL  Eneatilqudle  Enea  in  quella  battaglia 
piu  non  comparfe.Afcaniopoi  amazzo  Mezentio.Altri  dicono  poi , che  ejjèado  Enea 
uincitore,^  facrtficando  fopra  il  fumé  Numico,in  quello  cadde,ne  il  fuo  corpo  fu  piu  ri 
trouato'.la  qual  cofa gentilmente  tocu  V irgdio, mentre  induce  Bidone  uicina  alla  morte 
far  quefii  preghi  centra  luijicatdo. 

»*  TrauagU^o  almenfia  da  guerre,  et  anni  „ Veggùt  de'suoi)ne  quadodrafprt  leggi 
•»  Delapiupera,etorgogliufagentr,  ,,  Vbbidito  hauera  d’iniqua  pace} 

**  Vada  maglio,  fuor  de  fui  confini,  „ Il  regno  goda,o  il  defiato  lume:  ‘ 

**  Et  da  te  braccia  fia  tolto  d^lulo}  ,,  Macaggiaeglianzitèpo,et  fopra  il  lào 

» D aiuto  preghi  altrui}l  indegne  morti  „ Refii infcpoUo de  l' barena  in  mezzo, 
QltreciOjfoito  di<pielli,chedicano,ch'eglifùmortoda  Tumo:et  uogliono , che  Virgilio 
ferma  quejìo  fotta  arteficiofa  fittionetdoue  in  mezzo  l'ardor  della  battaglia  mofira^chc 


iKOìgli intkhi  pnfera,^jìjjè  li  Dei  Venere.lo  certamente  iHimo  effer  aero , che  li 
mJre  di  lui  per  qualche  merito ^ffè  cofftomituti  Venere  ft  come  hòdetto^th’iltri  pen 
féraioyie  per  ciò  et  lo  uieti,che  ilffto  uero  nome  non  fi  fìa  faputoipercioche  non  ft  fa'  ne 
indxrqueUo  deHi  madre  di  Frànto,  fi  gran  Re, ne  d’ Agamennone.ne  di  ntoU’altri 

Re,et_buonuni.Et  jìa  d^  me,  lvntino,ch’io  creggii,che  Priamo  hauejfe  dato 
p «og/ze  4d  un  bafturdo  d un  Pajbfe  Crcufafua  figliuola  . Che  per  preghi  di  Nettunà 
poi.egli/òjfeleuato  daW  abbati  ùuento  con  AcbiUeywn  credo  che  fìa  uero  quello,  che  dim 
ctua  Leonlio,cio  e,cbe  cioauenijfe  per  lafirzii  della  conjìellationr,anzi penfo  piutojh 
ck d intorno  alle  cofe  naualiile  quali  paiono  appartenerfì  a Hcttuno,  per  efjèr  detto  Id» 
èo  del  mare-fpotefjè  occorrere  alcuna  cofa,  che  per  rimediarui  Achille  lafciafjè  la  batta» 
già  con  Enea.  C he  do  da  GiuncmefòlJi  conccdiitoa  Neituno}  tengo  , che  il  Poeta  babbia 
bmto  rigturdo  alle  cofe  jùturr, attento  che  Enea  era  forbito  al  reame  d’italiayet  per  do 
à dei  d I rumigli  mncejje,c  hauefjècura  della  falute  del  fiituro  rejme.viene  detto  poi, 
cb  egli  fu  nel  liloauifato  da  Poltdorojpercbf  ucnutogli  a méte,  la  difgr alia  di  luiiconobbe 
àitfefi  fèrnuua  iuifChe  i Thracefì  li  farrhbono  immicr.o  però  preuide  ejfire  da  fuggì 
re.Clx  ancho  V enere  a lui  Jì  dimofìraffè  col  lume  fuo^CT  ghfòfjè  guida  fino  nel  territo» 
rbUurentoicr  che  come  Jù  giunto  iuifpariffÌ,cio  fi  può  attribuire  all'opra  deOa  con. 
jltllauone  uerfo  il  concupi fceucle  appetito:attentoche  tanto  andò  inanzi  nauigando,  quan» 
tacita  ritrouirequelb,cbegli  piac<fte:ilcberitrcuatoiccJfo  lauoglia,che  ileaccia» 
ua,Cbe  pajfaffe  aW infèrnoiifìimo  deuerft  intendere, ch’egli  oprajfe  quello,che  già  fu  fami» 

^ nuggiorj  re  de  gentili  uolere,do  è per  uia  di  quella  federata  arte  di  nigromait 
tia^ere  certificato  da  fpiriti  maligni  delle  cofe  fùtureumde  per  far  do  ondo  nel  feno  di 
Baie  apprejp}  il  lago  Auernotil  qual  era  loco  attijhmo  a taicofe  j et  amazzato  Me/ènoj 
colfucfangue  facrifico  agfinf(ri,et  con  altre  inique  cerimonie  oprò,che  alcuno  de’ federa 
ti  fpiriti  ajirctto  daiìa  fòrza  degl’ incanti  uenendo  di  fopra,et  pigliando  la  fórma  di  qual, 
cbf  fantaftico  corpo  comparue,et  diede  rifpofìa  aUe  fue  interrogationi.et  forfè  gli  pr^if 
ft  alcuna  delle  cofe,ch'aM  erano  per  aumrc.lafH^  déifcatione  poi.non  e altro  ,ehe  U~ 
pazzia  da  far  fi  b^e  d’i  paz^Cxedo,fb’egUjc^e  gelato  nel  fiume  tA  umico,  et  portato , 
tittaare,cr  che  fofJèefuaipefciTpfcani, et  Laurenti.  •-  i 

\J'SC^4^N,10  FlGLlI''OLO  \ 
<tEncj,fkgencrioGiuIioSéao,&Rhaiita. 

SCANIO,  come  piaceà  Vergilio}  nonfolamente  fu  figliuolo  t 
Enerf.ef  Creufa.ma  etiand io  compagno  della fùgga,et  delle  'fatiche  m 
arcare  il  rtame.fi  eoe  egli  p tutta  l’Eneida  dimofbra  ampiamèie.  Ma 
Tito  Ltuio,:h’hebbe  piu  diligete  cura  della  uerita  dell’hiftoria  non 
afferma  a piaofe  fòjjè  figliuolo  di  CreuJà,o  di  Lauùiia,dicendo.Non 
anche  Afeanio  figliuolo  d’Eneaera  in  età  da  regnare)  nondimeno 
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(ftcìrimperio  d lui  reflo  titff età  di  pr ima  bdrba  intiero,  et  faluò'/oldmtnle  fotio  tuteU 
della  àonnd,tdtd  buona  indole  era  in  Lduinid'.onde  rhnperio  Ldtino,et  il  regno  del  zio, 
et  del  padre  fu  del  fandullo.Dubitero  io,chi  affermerà  per  certo  una  co/d  tanto  dnticaf 
fe  (juefio  fu  ijllo  A/canio  nato  di  LauinidtO  di  Creufd,che  ufcifahto  dalla  ruina  di  Tre»* 
idyCt  fu  compagno  deHa  pnemafuggdùl  quale  ijìeffo  ìulo, la  famiglia  Giulia  dice,  che' 
fu  attore  del  fuo  nome  Que/b  Afcanio  nafcefjè douc,et  di  chijì  uolejfe, certamente  fi  ri* 
troua,che]fu  figliuolo d" Enea. Et quello,che  jègue.QueJh  dice  Tito  Liuio.Ma  Eufebio 
nel  Itbrod'i  tempi  tiene, che  A feanh /èffe  figliuolo  di  Creufa.et  un'altro  , che  nacque  di 
Lauinia  il  chiama  Siluio  Poflhumo  Afelio  adunque(fecondo  Vergilio) fatto  Troia  per 
dette  U madre, et  col  padre  fi  diporto  molto  ualorofamente  conira  gl' mimici-, et  fi  cSe  Ser 
Mo  Afferma-, fit  chiamato  con  dmerfì  nomi.Pcrck)che,obretuto,et  llojconiqualiè  noma 
to,fi  conte  fi  uede  in  Vergilio,quando  dice, 

sua  il  bel  garzone  Afcanio,a  cui  s'aggiunge  , j Hor  il  nome  (T I Mfo}«ientre  ih  piedi  ^ 

„ S tette  la  rocchal  Ha  fu  detto  Ilo. 

Quelli  appreijh  fu  detto  Dardano,et  Leqdamante  per  confolatione  d*i  morti  fratelliton* 
de  uiene  ad  effer  chiaro,che  Enea  di  Creufa  hebbe  aneho  altri  figliuoli.  tJondimeno  d'i  no 
midi  coftuiydice  Seruio effere da  fapere,chc fu  chiamato  Afcanio  da  Afcanio  fiume  di 
Pbrigiaft  come  rifoiiante  d'olire  Afcanio.l  ndifit  detto  ilo  da  quel  re',  onde  uenne  ancho 
ìUo.Poi \ulo  per  Ramazzato  Mezentioda  Itti  net  primo  fpuntar  della  barba  : la  quale 
gli  nafceua  quando  ottenne  la  uittorù.Qoe/io  A fcanio  nondimeno’ ( accioche  fèguitiamo 
Vergilio  alquaiito)ancho  picciolino  hebbe  augurio  del  futuro  imperiorpercioche  cantra 
flando  il  padre,rt  l'auo  della  futura  fugga-,una  certa  fiamma  di  fòco  fi  fermo  d’intorno  il 
capo  del  fanciullo  fenzs  punto  offenderlo,ne  poteua  efere  ejlinta  da  i padri . F inalmcnte 
foftenne  potinf  iene  col  padre  nelCeffiglio  molte  fatiche.Eteffendo  morto  Enea, et  libero 
dellecofe  mortali  et  eglifucceduto  nel  reame,fini  la  guerra  incominciata  dal  padre  con 
la  uittoria,coiciafiache  altri dicono.che  amazzo  Tumo/iltri  Mezcntio,MadiceSerm 
uio,chefecondoCdtone,iIuerodeirhifloriaequeflo.CheEneacolpadreuenne  in  Italia, 
et  peràie  bauea  ajfalito  i territori-, hebbe  gfierra  cantra  Latinojet  Turno, nedd  qtale  mo 
ri  Latino-,et  Turno  poi  (i  ritiro  da  Mezentio,et  nellaiuto  di  lui  confidandofi  rinouo  Id 
guerra-,ne!la  cui  Enea,et  Turno  medefimamentc  mancarono.  Continuo  poi  la  battaglid 
tra  Afcanio, et  Mezentio-/naperfinirla,uenneroafwgoÌarbattaglia;et,mDrto  Mezenm 
tio}  Afcanio  incomincio  tffèr  chiamato  Giulio, fi  come  poco  inanzi  è fiato  detto , Q^ueftì 
adunqueCfecondo  Eufebio)hauendo  regnato  trent’annr,apprefjò  Lauino  edifico  Alba,  et 
congràndifiimo  amore,et  pictaalleuo  Siluio  Poflhumofuofratello,Altri  piu  oltre  dico 
no,àK  effendo  da  gli  amici  riputfo’.perciocbe  pareua,ch'egli  tenefjè  la  madrigna  Lauinùt 
iu  efiiglioila  quale  per ema  di  bi  era  nelle  felue  fuggita-, la  fece  ritrouare,  et  le  rejlitui 
H reame  paterno-, ^ndeft  già  deléerato  paffarefino  in  Alba.Sondimeno  egli  genero  un 
figliuolo-.ilquale  perehehe  per  cafo  naccpie  nelle  felue-, il  chiamo  Giulio  Siluw-,  da  cui  alctt 
ni  uoglionoefjèr  deriuata  la  famiglia  Giulia,  finalmente  haaendo  tra  Laiàno,  et  Alba  dot 
lui  edificata  regnato  treni’ otto  amisuenédo  a morte jpebe  il  figliuolo  nS  gli  pareua  atto 

per 


SESTO.  lai 

ftr  U piccioli  età  Ji  poter  reggere  i cittidini,Ufcio  Siluio  Pojlhumo/uo  fritcBo  he»  > 
rtit  del  regno  : 

GIT^LIO  SILICIO  FI' 

I ^liiulo  a\^JcMÌL). 

I V u I O S iluio  fecondo  Tito  Liuio.fù  figliuolo  (T Ajcanio  , C7 
perche  per  ajo  nacc^ue  nelle  felue  jù  ergnominato  S iluio,  cy  da  lui 
deriuo  la  famiglia  Giulia  pc  fcia  che  fuccefp  al  padre  Afeanio  nel 
reame  nondimeno  Uufebto  nel  libro  d*i  tempi  dice  ,cheeben  uero 
che  fu  fìgltU'  lo  d' Afeanio. ma  perche  morendo  il  padre  era  Riccio* 
b,c  non  pareua  f fficiente  algouemo,  egli  lafciò  la  fuca^one 
Jelb  Sialo  a S liuto  Pofìhumo  fio  fratello. 

RHOM^  figlilo- 

It  . 

HO  NI  \ fu  figliuola  d"  Afeanio, come  fcriae  Solino  tra  le  cofe  ma 
rauigliofe  del  mondo,dicendo,che  Agatccle  fcriue  il  nome  della  cit 
ti  di  Roma  hauer  hauuto  origine  da  guelfa  Rhcma  figlia  d'Afca» 
nio  cr  nezza  di  Enea,attentoche  Eraclide  fcriue,iheejJendo  pre» 
fa  Troia, alcuni  greci  capitarono  doue  bora  è Roma,CF  iui  per  con 
figlio  d'una  loro  prigionera  nomata  Rhoma  Jì  fermarono , cr  da 
quelli  diedero  nome  al  loco , 

SILICIO  'POSTIAMO  FI, 

gitolo  (lTlnca,cI)e  generò  SìIum* 

I L V 1 Ó Poflhumo,fècon^  Vergilio,fù  figliuolo  dCEnea,  CT  La 
uinid.Cìuefii  nacque  dopo  la  morte  d'Enea,ey  però  fu  detto  Po fihu 
mo,ilche  é generai  nome  di  tutti  queHi,ehe  nafeono  dopo  il  padre  fe 
polto  fu  detto  siluio, come  piace  a molti,percioche  Lauinia,morto  il- 
padre  LatinOyil manto  Enea,cr  occupato  il  Reame  da  Afcanio,te» 
nendo  rimperio  di  quello, grauida  fe  ne  fuggì  nelle  felue,  doue  flette 
nafcofìa.cr  partori,dichc  il  figliuolo  nato  nelle  felue  da  lei  filuio  fu  detto.  Ma  fi  come 
è flato  detto  di  fopra)  Afeanio  fatta  uenire  la  madrigna  nel  paterno  reame-, fece  allena» 
re  il  fratello  Siluio  con  fraterno  amore', ^ uenédo  a morte, percìoche  Giulio  Siluio  era 
ilhora  fanciullo  j lafciò  herede  del  regno  l’iftejp)  Siluio  fuo  fratello , che  fu  padre 
tBnea  Siluio  Ma  t Brittonidflimo  io  per  dejiderio  di  nobilitare  la fua  nation  bar» 
hart)aggiungoao  aco&iù  un*altrofigliuolo,dicendo  ch'egli  generò  ancho  un  certo  bru 
to  di  una  nezza  di  Lauinia  fua  maire,neUa  cui  natiuita  dicono,  che  un  M attemalico 
d^,ch’egU  amazzarebbe  il  padre,CT  la  madre,cmde  auenne,che  nel  partorirlo  mori 
la  madrCfCr  crefeiuto  in  età  per  inauertenza  a cauta  amazzà  il  padre.Per  la  qual  io» 
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fdc4(cUtofltdUdéniò  in  LeogrecU  ifoUdi  Grecù.CT  htbht ptr  Ordcólot  chtpof* 
fcdertbbe  l'ifold  deU'tjlremo  occideiite,tl^ile,toltd  per  moglie  und  fgliuold  di  fanm 
drdpo  re  greco,con  unx  compjgnid  infteme  con  corniueo.  Troiuio  nauigdndo  tfuperò 
Gopherico  re  de glt  A<]uitdni,cr  ottenne  TifoU  Alboind, ch'era  habitdtd  dagunti^cT 
dalfuo  nome  la  chiamò  Brettagnd,C7  da  Corniueo,Comubid.Oltre  (io,dicono,ch'egti 
generò  un’altro  Bruto  per  cognome  chiamato  verde  fcutlojcr  dicjuiejfere  flato  gene 
rato  un  altro  re, indi  un^altro,cy  coft  di  mano  in  mano  procedeno  in  incita  difcfnden 
za.teifuai  cofe, perche  a me  non  fono  parfe  ne  uere,ne  uerijìmile,ho  giudicalo  effer  buo 
no  lafciarle.Pofthumo  aduncjue  hauendo  regnato  trent’otto  anni,  lafciato  Enea  Siluio 
fuo  pgliuolo,ch'd  lui  [opra  uifjè,pni  rultimo  giorno. 

\ENE^  SILICIO  Figlio. 

\lo di Sduh  PojlbumOjfhc  frenerò  Lutino  Siluio. 

NBA  Situio  figliuolo  di  S'luio  Pojìhumo  terzo  Re  de  Latini 
fuccefjè  al  padre , del  quale  Vergilio  fa  mentione  , quando  dice» 
*»  Et  S iluù)  Enea,c  he  come  a te  nel  nome*  „ E ugual, cefi  fara  d’armi, cr  pietade, 
Qutjli  generò  Latino  Situìo,0  hauendo  regnato  anni  trent’uno,efpirò, 

LATINO  SILVIO  F IGLIVOLO 


t? 


òEma.  SilinOyChe genero  Ila.  Siluio. 

AT  I N o Siluio,come  dice  Tito  Liuio.fu  figliuolo  donnea  SS 
tiiOjCr  morto  il  padre, fignoreggiò  ad  Albani, cr  da  lui  furono  con 
dotte  lecolonie  M queQi,the  Prifchi  Latini  furono  detti.  QjtefH  bé 
uendo  regnato cinquant’anni,c’'  generato  Alba  Siluio, che  a lui  fo* 
pra  uiffe,finì  l’ultimo  giorno.  Eufebio  nel  libro  de  tempi  dice,  eh* 
egli  in  altra  hifloria  ritroua, che  Latino  Siluio quintoregnò  in  aU 
ba,ci  tu  figliuolo  di  Lauiuia  C7  Mf/dWf  o,cr  fratello  d’un  med^ìmo  uentre  di  Sii» 
uio  Poflhumo,ilqual  Latino  in  ordine  de  t re,qui  è pofìo  il  quarto. 

^ SJLVIO  FIGLI, 

nolo  di  Latino  ‘Siluio ^clycgctiero  y^tbi Siluio. 
L B A S iluio  fu  figliuolo  di  Latino  S iluio,  CF  al  padre  nel  reame 
fuccefjèycr  hauendo  regnato  trenta  iwue  anm,lafctato  Athi  fuofim 
gliuolo.fu  tolto  dalle  cofe  mortali. 

^THl  SILVIO  FIGLI, 

uclo  .;^etxro  Caìpt  SiliJh. 

V Athi  Siluio  figliuolo  di  Alhaalquale  alle  uolte  da  Eufebio  e chia 
mato  Egittio  Siluio.Quejìi  hauendo  regnato  uentinoue anni , /«■ 
feiato  il  figliuolo  Capi,fiiii  i’ultmo  gioì  no,^ 
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CWPJ  SILVIO  FIGLIVO- 

h tlìi,che  cenerò  Carpento  Siliito, 

A Pt  Siluio  fu  fglto^AtbLScno  a!cuni,ckeuogiono,che  CéfUd 
gU  fmcfif?imd  atti  di  Campania  fofftda  cojlui  edificata,  ilquale 
regnato  e'hebbe  uent'otto  anni, morendo  lafcic  il  reame  a Carpento . 

lC^RVEA/7  O SILVIO  fi 

gUuolo  di  Capiychc generò  T tlìertno  Siluio. 

1 Capi  jù  figliuolo  Carpento, CT  hauendo  regnato  diciotto  anni,  ue 
nendo  a morte,a  lui  fuccejji  il  figliuol  Tiberino. 

T l BERI  NO  SILICIO, 

jigbuoh  diCarpenfo. 

lberi‘10  Si’uto  lìgliuolodi  Carpentogenerò  Agrippa  Si!uio,cr  hauen 
dofìgnoregguto  i Alba  oU*àni,cadde  nel  fiume  Albula,che  cefi  era 
chiamato  a quel  tempo, cT  parliua  i confini  tra  Latini, et  Thofea» 
ni,et  in  quello  fe  ne  mori,per  laqual  cofa  da  indi  in  poi  lafciato  il  ute 
;i;4o  itoiwe  di  Albula  fu  detto  Thebro  dal  nome  di  Tiberino,etfmo  al  di  d’hoggi  ui  dura. 

,^'GRlVV^  SILICIO  PI' 

ghuob  dìT ilxrino,chegeiierò  Romoh  S ditto. \ 

GRIPPA  S iluio  generato  da  T iberino,fommerfi),  che  fu  il  pd 
dre.fuccejfe  nel  regno,et  ^feia  chebbefignoreggiato  (ftarant'an* 
ni,uenendoamorte,lafciò  il  figliuol  Romolo  herede. 

ROMOLO  SILVIO  FlGLIl^OLO 
d*^^Crippo.:tehe genero  Gùiùo  Sduto,et  uenttno  Sdttio. 

O M O LO,  onero  Aremolo  Siluio  fu  figlio  d*Agrippa . Quefli 
tra  i monti  pofele  dife/è  d*  Albani,doue  poi  fu  edificata  Roma,il» 
che  a quel  tempo  fu  tenuta  cofa  fatta  molto  impiantente,  et  per  ciò 
glt  huomini  di  quel  tempo  i&imarono,che giufìamentc  egli  fofjè  fui 
minato,et  priuodi  uita.Coftui  hauendo  regnato  dùci  notte  anni, mo 
ri,et  lafciofuoi  heredi  Giulio, et  Auentmo,ch'a  lui  foprauifjiro. 

GII'LIO  SILICIO  FIGLI 
uoli  di  Romoh , 

IL  V I O giulio(comefmue  Eufebio)  fu  figUob  minore  di  Ro* 
molo,tt  bifauoto  di  GkJio  Procolo,the  co  Romolo  andò  a Romtf,et 

ùw  dùde  principio  alla  famiglià  Giulia, daHa  cui  deriuano  i Ctfari  • 

• 
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^yENTINCìs’ì Ll^IO  FIGLI 

uoh  di  R.omolo  SiluiOyChe ^nero  Vroca  Siluio, 

■ VENTINO  Siluio  fu  f^liuolo  di  Romolo  Situiojalquuk  efjèn 
do  fulminato  fucctffe  nel  reamejoue  pofcia  chekebbe  regnato  tren 
tafeltc  anni,uenendo  a morte, lafoò  un  figliuolo  chiamato  Procacce 
fu  fepolto  in  quel  mente, che  da  indi  in  poi  fu  dal  fuo  nome  femprt 
chiamato  Auentino. 

VROC^  SILICIO  FlGLlì^OLO 

ucntinOyCh  genero  multo ì^umitore, 
ROCA,  fecondo  rito  Liuio^fu  figliuolo  d’ Attentino , cr  in  loco 
del  padre  regnò  anni  uenti  tre, indi  morendo  lafciò  il  regno  al  figlia 
uoìo  Sumitore  . 

^ Ml^  LIO  F LGLll^O- 
lo  di  Proca . 

V A M V L 1 0(tefiimonio  rito  Liuio)il  imnor  d’anni  tra  tutti  i 
figliuoli  di  Proca  CXuefti  perfòrzàtC  a tradimento  leuò  il  reame  et 
Numitorcyche  d’eta  era  maggiore.Dice  Plinio  parlando  de  gli  huo 
mini  iUuBri,che  Proca  loro  padre  lafciò,ch*amédue  regnajjèro  un* 
anno  per  uno,onde  effendo  toaato  ad  Amulio  il  regno , pofeia  che 
l’anno  fu  pajJàto,non  uoUe  piu  rejlituirlo  alfrateUo\anzi  hauendo 

perdmidto  la  uita  a l^umitore,amazzò  Laufo  figliuolo  di  lui,CT  indifier  leuare  ogni 
fperanzA  difuccefiione,Rhea  medefmamente  di  lui  figliuola  fatto  fpetie  di  honore  dedi 
cò  perpetua  uergine  V efiale.  Ma  hauendo  egli  regnato  fette  annt.Rbca  partorì  due  fim 
gliuoli,iquali  ei  fece  gettare  nel  Thebro,cr  RheafepeUir  uiua.  Nondimeno  non  poten 
dogli  esecutori  del  maleficio  de  fanciulli  far  feffetto  compiuto , percioche  ilThebro 
per  le  pioggie  Continue  era  crrfciuto,CT  ufeito  fuori  del  fuo  alueo,po fero  quelli  fopra 
la  ritu,di  che  trouati  da  rauftulo  pafiore  furono  aOcuati,c  indi  crefeiuti  in  età  amaz 
' à''ono  Amulio tC  rejiituirono  al  zio  Numitore  il  reame. 

Nl^MITORE  FlGLIl-^OLO  DI 
'Proca,chc  (renerò  Luujò,&  IJit  Rhea, 

V M I r O R E fu  figliuolo  di  Proca, cr  dal  fratello  cacciato  dal 

regnojlquale  priuatamente  fiandofene  in  utlU  muecchiato  fidai 
nepotÌRomolo,c7  Remo  rimejfo  in  Jlato.Qufllo, che  poi  di  lui  atte 
niffenonfappiamo.  , 

' Laufo 


V. 


SESTO.  |x> 

LU't^SO  FlGLIf^OLO 

di  M umitort. 


AV  so,  p come  è lìdio  detto^fù  fgHuob  di  Umitore , cr  dal 
zio  crudelmente  fu  fatto  morire. 


ILl^  FlGLll^OL^  DI 

mitorCyChpartorj  R.omoloy^R.cmo^ 


LIA  Rheafu  pgUuola  dÌNumitore,crda  Amulio  tra  leuergini 
uejìali  coUocata,la<f*ale[(ècondo  Ouidto)indando  un  giorno]  a pi» 
gliar  deH'actjua  perglifacrijìci,fi  odor  mento, doue  infogno  le  par» 
ue  uedert.c^  M arte giacejjèfeco,di che  effendi^  impregnata,due 
pgliuoli,cr  per  comandamento  del  Re.  fu  fatta  fepeÙire  uiua . Lé 
pttionedi  Marte,chegiacelp  fico  fi  difnarera  doue  p parlerà  di 
Romolo,cr  Remo.  Et  perche  non  hahbiamo  per  ordine  quelli , che  fono  nati  di  Giulio 
Siluio’fèdi  necefiitafar  pne  alla  Geneologia  d*i  poferi  di  Dardano}aggiungen(loui  que 
/losche  da  ^Si  Jìa  difccjo  lofplendore  del  mondo,  cr  di  Roma,*  Caio  Giulio  Cefart 
Dittatore. 


IL  fine  del  sesto  libro, 

et.  Hi 
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TRADOTTO  PER  MESSER 

GIVSBPPB  BBTVSSI. 

al  cortesissimo  et  hvmano 

SVO  SIGNORE  IL  CONTE  COL»  J 
LALTINODl  COLLALTOi 


O C HE  pocodidnziMtiJ^ùno  Re  dal  fiume  Etm 
fadiCertaldo  tet  de'llAmo  diThofcana  hauea 
/piegato  le  uele  in  mare^et  fono  girato  a forza  per 
le  (fcure  foci  delle  Sirti  fremendo  il  fiero  Aquù 
lone,et  indi  per  li  larghi  aperti, et  rozzi  promon* 
tori  deirAfia.et  per  gli  duri  fcogli  del  mare  Egeo, 
cofi  cacciandomi  il  uento  Libico}  et  appreffofpef» 
fe  uolte  con  non  minor  timore,cke  marauiglia,  per 
lo  torto  mare  Siciliano,et  tra  i rifonanti  diti  fi  del 
mare  I llirico.come  del  Tirreno  per  lo  fofftar  de! 
uento  noto}coperto  folamente  dalle  ofcure  nubi  dV  poeti,et  fìando  di  qui  a riguarda» 
re  il  chiaro  lume  di  Phebo,etf  immobile  Stella  d'Artco,la fidati  a dietro  i litìdeGenom 
uefi,franctfi,et  Spagnuolfet  Calpe,et  Abila  promontori } alla  fine  fono  fiato  portato 
fino  alfentrata  dell'oceano.Cop  circa  rentrare  di  quello  fermandcfi  il  mio  legnetto  , 
comequafi  per  deliberare  fe  gli  farebbe  conceduto  lo  fpatio  di  girare, io  drizzai  gli  oc 
ehi  uerfo  i termini  del  mare,doue  ueggendo  cofi  gran  corpo, et  incomprenfibtl  monjìro, 
et  con  fanimo  mifurando  i dirotti  monti  d'acque  fino  al  cielo , etrhorribilifpeloncbe 
di  (ftelleper  le  ofcure  entrate,et  indi  imaginandomi  le  indomite  forze,  con  quali  per» 
cuotelaterra,et  i non  conofciuti  popoli,et  le  fiere  befiiedi  quello,et  indi  confiderando 
che  è accettatore  di  tutti  è fiumi  confeffo  ucramente,che  mi  fpauentai.  et  mi  fi  drizza» 
rono  i capel!i}et  da  un  certo  infolito  timore  fopraprefo  a pena  puoti  fermare  le  treman» 
ti  membra. Et  pocouimancò^  che p’utojìo  uohntariamente  non  patifit  navfragionel 
lito/oepajfarjfiuoltrefifiimAndo  ejfere  fiato  ungiuoco,et  piacere  a rifpelto  di  quel» 


settimo.  fi4 

h t'ire  del  Udire  Mtiìterrdneo.Md  colui, ^uermente  è ceHJ  fpcme  ytt  i fili  btk 
éiuto  di  chi  dHttdtnente  crede  in  lui,dj  me  fubito  moato  mi  s'apprefentò,ct  col  foco 
iella  fud  carità  caccUndoil  contrario  freddo  porfeuigoreall’ammo  pro^rato,et  il  ri 
tornò  in  maggiori  forze  del  folito, di  maniera,che  col  picciolo  Ugnelto,ma  ncndim./» 
rort  animo  grande  pigliai  ardire  entrare  ne!  terribile  gorgo,ei  falcare  non  foUuinari. 
DI  che  fpedita  nel  paffato'quaft  tutta  la  prole  di  C ielo-, pigliai  la  penna  per  ferire  la 
lunga  dijfcendenzn  deU'OceanoJafciando  ilgouerno  della  debile  barchetta  a colui , che 
tonferuò  falua  f Arca  di  Noe  dalle  acque  del  diluuiouniuer file. 

OCEANO  F JGLIVOLO  DI  CIE. 

'VellayChe  genero  tra  figliti  figliuole  ucntiquat' 

de  ^uak  queflifono per  ordine  i nomi.EurinomifPerfay  c 

trafPldoneyChmenepT  ritonCyDoriyTrotcOyCoruficey  IVe 
reo  y ^y/'cheho  y I naca  y Veneo  y FJ ih y IpbeOyCeriniJioy 

TbérOy^xiOyy^fopOyCcphtfoyMcandroyVilltraySper 

chioy^  So/e* 

O L S E R O I Theologhi,chehinno  hauuto  openione  dal  Cieh,o 
dalla  terra , ouero  da  amendue  tutte  le  cofe’Jla  princìpio  effer  fiate 
prodotte’, che  Oceano  foffe  figliuolo  del  Cielo,  et  di  uefta,tl  che  non 
credette, ne  tacque  il  prencipe  degli  Ionici  Philofophi  Milefio  Tha 
lete  apprejjo  gli  antichi  di  non  pie  dola  auttorftajanzi  non  meno  infì 
pidamente  diquello,che  facejferogli  altri  iftimo,cheCifieffi>Ocea 
no  hauefjè  la  mente  diuina,et  che  da  lui  fòfjiro  prodotte  tutte  le  cofe,  ouero  ch’egli  fojje 
<fidlo,che  ne cocedejjfè  la  cagione.Non  tó  qual  ragione  moudjc lui,eccettofe  fcrfe,ueg 
genio,che  in  tutte  le  cofe  mancando  la  humidità,è  di  necefiita,che  anche  la  uita  cefii,et 
che  anche  medeOmamente  neffuna  cofa  fenza  humore  non  può  generarjì,ne  nafcere.Di 
ebe  affermaua  l'Oceano  non  effer  generato,ma  efjèr  padre  degli  Dei, et  tutte  le  cofe.  Al 
quale  alle  uolte  pare, che  fi  pa  accofhto  Homero.et  fpetialméte  doue  nella  Iliade  indù 
ce  Giunone,che  dice  Foceano  effere  la  natione  di  tutti  i det,et  U maire  T heti  Et  cefi 
talbora  hàfiguito  quefia  openione  Vergilio  donedice.. 

M Oceano  gran  padre  de  le  cojfè . 

Plinio  poi  nel  libro  dell'hifioria  n<tt«r4le  inalzÙdo  quefto  elemèto  àetf  acque  dice.Certa 
t,  méte  qjìo  elemèto fignoreggia  a tutt  i graltri,le  acq^d  iuorSo  le  terre,amazzÙo  le fiÙme 
it  afeideno  in  alto,fi  uèdicào  il  cielo, et  col  toccare  affogSo  il  uital  fpirìto  delle  nuh,là" 
» cagioe  partorfee  (folgori, ficco  fteffo  difcordÙdcfi  U,modo,Qnal  cofa  puote  ter  pài 
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ìiurdifigtiofi  àcVde<}ue,che  fldtino in  CulotQutUe,henche fì/pocoiperuetigotic  in fdit 
,,  U éltezzd,cbe  rapifcono  i fimi,tòn  le  fchiere  de  pcf ri.cr  fprffo  4/icbo  cauano  i fd)ii,tt 
„ porunogli  altrui  pefi.Per  loro  jì  prejla  origine  a tutte  le  cofe,che  in  terra  nafcono'} 
„ eUe  generano  le  bidde,uiuificano  gli  alberi,cr  frutti, cr  tutte  le  forze  della  terra  fono 
,,  per  benefìcio  deU'acifte.Quefto  dice  Plinio. Dal  quale  V itruuio  nel  libro  deQ’ ArehiteU 
tura  non  difcorda  dicendo.Da  quello  anchojcfulli.ehe  ammimfìrano  ifacerdctij  aito* 
,,  fimi  de  gli  Bgitif-fdimoftrano  tutte  le  co/è  effere  formate  dalla  potentia  de  i licori.Cer 
tdmente  egli  i cofa  da  ridere  rhauere  crediuto  le  acque  effere  fiate  principio  di  tutte  U 
cofe.  Mi  che  aedero  io  a queBi  tali  d’intorno  i principe  delle  co/è  non  uedutejfe  d’ùu 
tomo  a queUe,cìxci  jlannod’inanzi  gli  occhi  hanno  creduto  ilfalfofGli  ^gitij  uide 
ro  ifìde  morire-, cr  ne  gli  animi  loroji  fono  sforzati fìngere,quella  effere  Hata  non  on 
nipotente  ma  potentifìima  dea,cT  immcrtale.  1 crettfi  non  fì  uergognarono  chiamare  I i 
dio  del  Cielo,cr  della  terra  effo  Giouc-huomo  Ubidinofìfìimo,cr  da  loro  fepolto.  Cefi 
adunque  accecati  da  trafeuraggine  di  matte  credettero  effere  maggiori  quefll , che  alle 
uolte  furono  fatti,che  (ptello,che  una  uoltaglt  hauea  fatto  loro.  Ma  di  quefìo  un’altra 
fiata.Quelli  che  ifìimarono  f Oceano  padre  delle  cofe,incominciarono  da  lui  la  Genelo 
già  de  gli  dei,ilquale(fecondo  gli  altri)ritrouandofì  hauer  hauuto  padre-Jècondo  f orde 
ne  dell’opra  gli  habbiamo  dato  il  fuo  loco.Onde  accioche  egli  'non  andafjè  tra  gli  altri 
gran  dei  con  poco  honore^gli  attribuirono(come  dice  T hcodont:o)una  carretta  guida* 
ta  dalle  balene, che  conducefjèro  luiper  glrgran  marLCcfi  anchogh  agghnfero i Trito 
niper  Trombetti,cr  i^iciali,che  gliandafjèro  inanzi- Indi  il  fecero  ricchodi  molti 
buoi  marini  dati  fatto  U gouemo  di  Proteo.cr  gli  aggiunfero  per  feruentfer  compi* 
gnii  molte  fchiere  di  nimphe,attribuendoli  una  gran  difeendenza  de  figliuoli,  oltre  do 
U chiamarono coimolti nomi, Ma  hoggimai  fono  da\dichiarare  le fìttiont  L,'oceano  effer 
guidato  con  una  carretta  dinota  il  girar  fuo  d’intorno  la  rotonditi  della  terra, alla  qua 
le  ui  s*aggmgpno  le  balene,perche  è trafeorfo  twlto  dalle  balene.  1 Tritoni  poi  fono 
fuoi  Trombetti,!^  antecejJori,perche  il  pgnifìcato  del  fuo  nome  opra  inceff abilmente .. 
Attento  che  Tritone  fecondo  alcuniifuona  l'ifìefjo , che  fa  fmarritor  della  terra , il  che 
fpeffofa  il  mare,mentre  continuamente  percuotendo  i hti  fmarrifee  ta  terra  col  conti- 
nuo fuo  moto,cr  perche  queBo  non  fì  fa  fenza  fuono,fi  conte  Trombetta  è chiamato',  et 
poi  è cbiimito  precurfore,percioche  ilfuono  percuotendo  nel  lito  con  piu  terribile fìrefm 
to  del  folito,è  certifìimo  meffaggio  di  futura  fortuna . E poi  detto]  hauere  i greggi  i’i 
buoi  marini,perche  quefìi  tali  buct  dal  mezzo  innÒzi  hanno  forma  di  uitelU,G‘  a gttifa 
d*irmenti  tutti  injìeme  pafeono  in  terra.chiamarono  Proteo  fuo  pajiore^attento  che  il 
mare  Carpatico  e obondMìfìimo  di  buoi  marini,il(piale  già  fu  folto  F imperio  di  Proteo 
llchoro  di  nimphealui  aggiunto  per  compagnia,cr  ubbidunza,comepenfo',non  è al 
trOyihe  le  molte  proprietà  dell’acque, onero  gli  accidenti  di  continuo  congiunti  all’acque 
per  opra  de  quali  pare,che  imitino  i uoleri  di  quelle.Oltì e do  apprefjò  il  nome  d’Oced 
no,d)iamafì,ancbo  Uereo,tiettuno,CT  Mare^quali  nomi  percìxjì  conuengono  a i no 
midfaUrideijaUoeofuopiuconucneuolmentefiefporranno.Ma  Oceano,  che  è il  fuo 


fgfproprìoifwndo  ^r«i,cr  Latini  è cefi  detfo^percioche  in  modo  di  circo 

lo  aggira  il  moiio.C’  ancho  perche  ha  il  ceruleo  colore,fi  come  ha  il  cielo.  tJondimeno 
io  tengo.chi  cefi  Jta  detto  da  Cianes,che  latinamente pgmfica  nei^o,altentoche  idi  tanta 
profonditi^  Jje  in  lui  non  fi  può  uedere  alcuna  cofa  trafparente. 

EVRINOME  FIGLIVO. 

Li  dell  Oceano , 

V R I N 0 M B fu  figliuola  deWOceano.fi  come  nella  Uiade  affer 
ma  Homero  dicendo . 

Eurinome  dell'oceano  figlia. 

Ella  s’interpreta  paftoreiCiuenti^ouero  della  fortuna  marina , perdoebe  Vacijud  del 
mare  fempre  fa  fìufJh,onde  dall’ effer cito  delì’acque  ha  hauuto  nomc,cT  é fiata  chiama 
té  figlia  deU'OceanOtOuero  fecondo  altri,che  uogliono  i uenti  nafeere  dall’ac^, l’acqua 
pafee  i uentiyCio  è gli  da  la  materia  di  acqua,cr  fono  creati^cT  preiideno  uigoreji  che 
dirittamente  uiene  chiamata  figlia  deWOceano.Oltre  do  doue  Homero  *di  coBei  parla 
induce  Vulcanoyche  parla  a T htii,che  gli  dimandaua  V armi  per  Achille,  onde  per  mo» 
firarfele  pronto  dice, che  ejjèndo  dalla  madre  gittata  di  deio  in  terra,perche  era  zoppo 
fi  raccoltOyCr  noir  ito  da  efji  Eurinome, cr  Theti,doue  uuole,  che  intendiamo  il  foco 
per  l'humido,cr  per  lo  [pirite  ^re  nodrito,i<pialife  mancano  è di  nccefiità,'che  Ufo* 
co  pfpcngtf. 

T>ERSU'  FIGLILO. 

h deC’Oceam  } 

» 

I come  pfice  ad  Homero  nell’odiffea',fu  figliuola  deirOceano,doé 
ue  dice, che  fu  amata  dal  Sole,CT  che  per  tale  'congiungimento  par 
tori  oeta  Re  de  Colchi,CT  Circe,di  clx  in  tal  modo  fcrtue. 
la  forelU  del  fagace Oeta,  „ Et  nacquero amenduedal  fot  lucente, 

„ Btdala  madre  nominata  Perfà,  „ La  quale  fu  de  Voceano  figlia, 

Dice  Leontio,cbe  quefia  Per  fa  da  Hefiodo  è chiamata  Heclate,  latpiale  appreffo  noi  ef» 
fendo  fifieffo,che  Luna.affaipofiiamo  imaginarfi,cheOetdappreffo  i fuoifamofifiiim 
Kefaceffe  riftef]i,chehauea  fatto  Saturno, ilquale  commandò,cheilpadreVranofof 
feehiamato  CK/o,er  la  maire  Vefiaierra,acdo  che  con  tali  nomi,  illufiri  ampliafjè 
la  fila  origme,Cofi  ancho  Oeta  ordinò,che  i padre  fuo  [offe  detto  Sole, et  la  madre  Lu* 
na, laquale  però  è detta  figlia  dell’Oeeano,perche  a i litorali  pare,ch’ella  nafea  da  i re 
flufii  del  mare,ouero  fi»  ancho  cefi  chiamata  per  hauere  hauuto  [il  fuo  ^dominio  apprefr 
fo  ^oceano  : 

FIGLIYOLW  DEL 

, . ìoceatto,  ©•  moahe 
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TRITONe  SESTO  FI' 

gliuoh  dell'Oceano . 

HEODONTIO  dlce,che  T ritone  fu  figliuolo 
Thdi.Struio  poi  il  chianti  di  Nettuno, et  Salatia  di  lui  moglie.  Pao 
lopoiil  dice  Tritoni, et  tifa  femina. Nondimeno  orna fchio,ofemi* 
itd  che  fi  pd, tutti  in  do  p conuengono,ch'ei  foffe  Trombettd,di  Net* 
tuno,o  dell’Ocedno,md  pdrendo,che  tutti  piu  s’inchinino  uerfo  Nrt« 
tunojcndo.che  N ettuno,et  Occdno  pd  wto’ipe(Jò,onde  quefl  tdli,chc 
dncbohdnno  k medepmd  openione  trdheno  in  tepimonioCMidiodoue  dice. 

„ Ne  p^ò  punto  del  mdr  cefjd  l’ irdt  „ Onde  giu  pofldl'hdftu  da  tre  punte. 

Bt  poco  dd  poi  fegue . 

Chidmd  Tritoncyc’hd  il  color  del  cielo,  „ Et  con  tal  fegno  dito  d i pumi,  e d fonde 
,,  Bt  commdndd,ch’ei  did  palo  d k tuba , „ Kitonurfaccia  fMi  ti  al  loco  fuo. 

Onde  in  tdl  modo  fi  uede  l'ufficio  di  Tritone, et  che  egli  è mafckojì  come  dice  Thec* 
iontio.Chepoipdpgliuolodell’Ocedno,o  dìNettuno-^d  bafanzu  in  tio  eglipdimo* 
Prd,effendo  cdufdto  ddl  loro  fonoro  mouimento.lntefero  i T heclogi  in  loco  di  Tritone 
effo  grido  di  fortuneggidiite  mare,che  percuote  ne  i liti', effóndo  fecondo  aUuiif,  Trito 
ne  interpretdto  fuono.  Altri  poiuolfero  bene  Tritoneeffóre  ilfuono  del  mare,  md  non 
quello.cìx  fd  mentre  trd  fe p rompe-, md  fokmente  quello, che  fd  percuotendo  i liti , et 
però  il  chUmdrono  Tritone,qudp,c^  fmarrifed  k terrd,onde  in  tdl  modo  tdnto  fecondo 
ropenioned’iprimi,qudnto  d’i fecondi  uolfero.chedd  quel  fuonop  comprendejjó  k nià 
rÌM  hduer  piu  d crescere  in  fortund  del  folito,dttentcche  Tritone  per  quello  prepito , 
ebeuiene  con  mdggiorfurk  moPrd  ilfuo  potere-, p comefdnno  i Trombetti,  che  col 
fepio  delle  loro  tube  dinotdno  il  fuo  1 mperdtore  uenire.  M d Plinio  nel  libro  deli’ hip  00 
rid  ndturàle  pdre,che  tengd,che  i T ritoni  non  pure  ferudno  con  k pttione  [del  nome  d I 
„ poeti, md  che  dncho  pano  neri  pepi  deirOcedno,cop  di  loro  dicendo.Ld  legdtione  de  gli 
„ Ol^polenti  riferi  d Tiberio  lmperdtore,che  pereto  gli  hdued  mdnddto-,hduer  uipo,  «t 
„ udko  ìnuncertodntrounTritone fonire con widconcd.'Et (fiello,che fegue, 

borì  settima  figli. 

uoh.ddlOceanOpZP'  mook:  di  Nereo. 

O R I fecondo  Pdolo,et  Theodontio  fu  pgliuok  deifOeeino.et  The 
ti,et  moglie  di  Nereo  fuo  f roteilo, et  madre  delle  nimphe  ,p  come 
dice  Seruio.Di  coPeifd  ricordo  Vergilio  nella  Bucolici  doue  dice, 
H Se  mentre  [otto  C acque  Udì  porr  ondo.  „ L'dmdrdDoril'onddfudnonmepi. 

Vogliono  alcuni,chc  cpiefa pd  iterpretdtd  dono-,pcioche  l’acqua  neceffaripima  da  Iddio 
pd  ddtd  d mortali  ì icco  di  dono.  Altri  dicono  tfpr  itefa  p dmirezd,et  pò  efjór  maritata  i 


o , Goqj^U 
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Nere  o Dio  mrino,dttento  che  il  mare  è amaro, di  che  per  dimo/hore , cVeUapa  cena 
giunta  a perpetuo  maritoji  lui  la  fanno  mcglie.E  pài  chiamata  figliuola  dell  oceano, 
percioche  datacqua  deU'Ouano  fcaldata  dal  Sole  nafee  ramarezKa,ìaqMle  pofeia  /h 
nifee  col  mare  mediterraneo,doue  è detto  Nereo. 

lluecchio  “Proteo  ottduojìgliuolo  delPOccano  ^ 

dìe  genero  Meiintode^^  Idodìeu. 

ROTEO  marino  \ddio,&  come  dicono, fimofo  indouinoCfecon 
do  Theodontio)fii  figliuolo  dell’Oceano,er  di  Tlxti.Clje  poi  [offe 
indouino'fV  irgilio  dopo  Hotnero  nella  Georgica  il  dimojìra  dicédo, 
,,  Sta  nel  Carpatio  gorgo  di  tJettuno,  ,,  Va  difeorrendo  fopra  una  carretta, 

,,  Il  ceruleo  Proteo  ,chc  nel  mare,  „ Guidata  da  cauaHi,chan  due  piedi. 

Et  poco  da  poi  continuando  dice, 

„ Tutte  le  cofe  l'mdouincoiwfce,  „ Cofihàuoluto  il  granfi  ettuno,a  cui 

„ che  furono, che  fono, cr  fix  faranno,  „ Pafee  gli  armer.ti,eifozzi  buoi  marini. 
Dite  Homero,the  cofiui  fu  ricercato  da  Menelao, cheritomaua  dallaruinadiTroù 
a renderli  ragione  di  quello, chef  offe  aucnutode  i fuoi  compagni  rotti  in  mare,  onde 
a forzagli  lo  dijJè.Cefi  ancho  Virgilio  narra , che  medefimamente  fu  interrogato  da 
Arijìeo  della  riftauratione  delle  Api.Uodimeno  Menelao  fu  inftruttoda  ìdothea  figli 
uola  di  ProteOfdoue  Arifteo  fu  ammaeflrato  di  quello,  che  hauefje  a fare  dalla  madre 
Climene.ìndi  Homero  dice, che  effendóicforzato  a rifpondere  aÙe  interrogatìoni  fi  con 
già  in  uarie  forme  p uedere  fe  puote  effer  lafciato,ilche  dimoflra  ancho  Verg.doue  dice, 
,fSidfitofafiiun’h{)rridocigniale;  „ vna:tigretru^le,cr  un  dragone, 

„ pieno  di  fquame,cr  hor  fuluo  Leone.  „ Horfoco,chefùor  manda' ardenti  fiamme 
„ Et  talhor  uien:  in  cefi  liquide  acque,  „ Che  par,ch’ufciuto  fia  fuor  de  legami . 

Dice  Theodontio,che'cofìui  hebbe  origine  dall' I fola. ouer  monte  PaHene,cr  fignoreg» 
gio  appreffoglÌBgkij,al(pialefu  raccomandata,^^  lafciata  in  cuftodiaHeUna.ehe  al 
bora  effóndo  donzella  fu  rapita  da  Tbefeo.onde  dopo  la  mina  di  Troia  dal  uento  caccia 
ta  di  nouo  Helena  ui  ritorno  con  Menelao.QtielUfv  un  ueechio  molto  aueduto,  CT  am* 
maefìratifiimo  per  efperknza  di  tutte  le  cofe,<y  perche  col  fuo  auedimento , non  che 
con  la  prefenza  conofceua,CT  haueua  grandifiima cegnitione  delle  cofe  paffate,cr  per 
conietture  bene  c fpefjo  fapeuapredire  le  cofefutureSt  “we  molte  uolte  fanno  i faggi} 
fi  diede  locoaUa  fauola,che  Proteo  fojjfè  indouino.Le  forme  poi  neUe  quali  diceuano  , 
ch’egli  fi  cangiaua,ifHmo  efjere  le  pafiicni,daHe  quali  fono  crucciati glt  huomini , che 
fono fimili  a tal  cofa,lcquali  pafiioni  accio  chefiano  rimofjè  da  colut,a  cui dimandia» 
mo  configlh  j fe  drittamente  ci  lo  uuole  concedere } è di  necefiita , che  ranimo  refi 
tranqfuUo  alle  interrogationi , Oltre  cio'^queftafittione  fi  può  aprire  in  altro  mo* 
do  } ciò  è pigliar  Proteo  in  loco  della  indouinatione  bidromantica  , cT  aOherg 
non  inconuencuolmente  fi  potrà  efporrc  , ch’egli  fia  figliuolo  deD’Oceano  , CT  di 
Theti, attento  che ^jio  tale  indouinare  fi  fa  nell’acqua,  fi  come  fuena  l’ififfjò 

nome. 
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nome.perctochthtdronuntU  èdeiu  da  hidros,(he  èaccjua,c  miniU  indouindUcne, 
onde  tutte  le  acque  fono  dell'Oceano^^  di  Tlxti.ChepJi  fi  cangi  in  unric  fot  me, qtù 
Bop  può  dire,perc lochi  queftofacrilegio  fi  fa  appreffo  i quale  col  mormotio 
delfuo  corfo  imitano  uarie  forme, cuero  perche  forfè  in  ijuejfa  operaticne  per  hauer 
quelbjchep  cerca, e di  necefita  mouer  le  acque, nel  qual  modo  s’ode  qualche  mormora* 
rf.cr  ui  p uedono  uaru  forme Je  quali  acquetate.fi  piglia  poi  il  uaticimo.  Perche  poi 
lo  dicano  paftore  deirOceano,ouero  di  Nettuno, ui  è la  ragione  efpoBa  doue  fi  hi  par 
latodeU'Oceano.Gliattribuifcciio  la  carretta  per  dinotai  lecirconuoLitioni  dell’ acque 
di  (ftel  mare.Che  ancho  i cauaUi  fiano  da  due  piedi, egli  è detto  perche  quel  mare  abon* 
da  di  buoi  marini, iqu  ili  hanno  i piedi  il  capo,cr  qiiaji  tutto  il  corpo  dall’ombelico  in 
fu  a guifa  di  uiteQo,da  indi  ingiù  fono  poi  pcfci,cr  però  hjuendofolamente  due  piedi 
fono  detti  bipiedi . 

MEL^NTOKE  FIGLi. 

Itola  di  T' roteo .. 

ELANtOnE,  come  afferma  T heodontio  pi  pgliuola  del  uec« 
chio  Proteoyla  cui  ufanza  era  difpogliarfi  ignuda , cr  caualcaiei 
delphini  nel  mare  del  padre,ciide  efjendo  beliifima, piacque  a Net» 
tuno,ilqualecangiatofi  in  dclphino,le  usò  tanti  uezzi.  ch'ella  aficu 
rata  gli  fall  fopra,onde  egli  tanto  fece,chefeco  fi  giacque. Bar  lai 
afferma,ebe  la  uerita  di  cjueBa  cofa  fu  tule,cio  è, che  quefla  donzel 
U dceoPiMÒ  un  delphino  di  maniera  ad  amarla,  ch’ella  gli  faliua  fopra  ,cr  et  per  lo 
mare  la  portaua  foauemente,c‘  indi  la  ritomaua  al  proprio  loco, onde  l’hauea  leuata, 
nondimeno  f offe  come  la  cofa  p uolejJe,eUa  in  mare  rejìò  morta.lForfe  Serenifimo  Re 
ti  marauiglierai.che  una  dorma  fenza  offefa  da  un  delphino  per  lo  mare  f offe  portata , 
ilcbe  accio  non  ifimi  fauolofo,piacemi  narrarti  alcuni  effempi.Si  legge  in  Plinio  huo» 
mo  ^no  di  fede, che  nel  lito  dt  Africa  ippreffo  Hippone  Diarutifu  un  delphino,  che  p 
lafciaua  pi/éere  da  huomini,cr  maneggiar  tutto,e  giuocaua  con  (jwflr,|cbe  notauano, 
p portaua  chi  gli  faliua  fopra, CT  da  F lauiano  uice  confole  fù  con  profumi,  c cofe  odo 
refe  unto,onde  per  la  noMiti  di  quelli  cade  in  ambafeia  come  cpiaji  morto,  cT  ftette  in 
tal  modo  per  al^nto /patio  di  bore, ma  effendo  in  fe  ritornato,come  qfiafi  gli  foffe  fta 
to  fatta  ingiuna,Pette  per  alquanti  meft,che  non  uoUe  lafciarfi  piu  ne  maneggiare,  ne 
hauer  dimefticbezzacon  gli  huomini,aUa  pne  effendofi  paceficato  con  quellijfu  poi  a* 
mozzato  da  gli  Hipponep,percioche  erano  troppo  aggnuati  da  gli  amici,  che  lui  p 
trasferriuano  per  uedere  cfuBo  miracolo.Oltre  do  al  tempo  <T Alexandre  M acedonico 
fu  nel  lito  di  Apa  un  fanciullo  di  maniera  amato  da  un  delphino,  che  partendcfi  quel» 
h,il  delphino  ilfegui  pno  nel  lito,doue  nell’arena  fe  ne  mori.5imilmente,fi  come  ferk 
ue  Giafone  Bgefidemo,un  garzone  chiamato  Hertaelecaualcaua  un  delphino  nel  mare 
onde  auenne,cbe  una  pota  il  fanciullo  dall’onde  del  mare  rejlò  morto, di  ehe  dal  delpbi 
uopi  ricondotto  nellitOfilquale  chiaramente  conofctndqp  effere  fiato  cagione  della 
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erte  del  gmdnetto)tton  uoUc  piu  ritornare  nel  mdre,md  nel  lite  uolfè  morirgli  ap^ 
prefJo.Che  piu  dirofuou  è cofa  noui,ne  diuifati, che  i de/pbwi  hibhiam  hiuulo  dem^ 
flichezXA  con  gli  huomini.Md  ritornando  ondecifìamopartiti.Sonodi  (fteBi,che  dim 
cano  Melinfone  ej}ere  interpretata  bmchezzaja  quale  nafte  daQa  febiuma^  del  mare 
cr  porta  di  (òpra  deljini,etgli  altri  pefci,onde  da  settuno,cio  è dal  mare  è uiolata,U 
quale  la  inghiottifce,et  di  nouo  la  riflaura.Ma  io  nonfo  onde  eglino  habbiano  ciò  cattd 
to,perche{o  bene, che  Melan  in  greco  Jatindmente  pgniftea  negro. 

IDOTHE^  flGLlVO'-£ 

U di  Proteo.  • 

D O T H B A /u  figliuola  del  uecchio  Proteo,  fi  come  neS'Odiffèat . 
tejlimonid  Homero  dicendo. 

ll^di  Proteo  figliuola  „ Vecchio  marino  Iddio, a la  cui  mofii,  ' 

,,  Etgrandemente  l’animo  inchinai  ^ 

Et  poco  dapoifegue,introducendoelJa,cheparlaalre  Menelao  di  Proteo  fuopadn 

in  quefia  forma.  -r  .•  • . i 

Btriwmorttfk  Proteo  dEgitlo.  „ A cut  del  mar  fon  turni  fondi  rotti,  j 
Et  di  Nettuno  tferuo,ognuno  parla,  „ Quefio  effer  padre  mio,io  di  lui  figlia.  ^ 
Dice  Homero, che  cojìei  andò  in  contra  a Menelao  neU’i/ola  di  Pharoja  quale  e dirim- 
petto d'Aleffandria  d'Bgitto-jdoue  dalla  contrarietà  de  uenti  a forza  era  ritenuto  on^  ' 
cDrf  il  conjjgiiò.cbe  andaffe  4 ritrouare  il  padre  fuo,et  infegnoUi  il  modo,  che  hauea  s ' 
tenerr,et  alla  fine  il  nafeofe  infieme  con  Ite  4/tri  compagni  nell'atro  di  Proteo  fotta  k 
pelle  di  tanti  buoimarini.Secondol'openione  d’ alcuni-, 1 detea  s interpreta  formofdde4 
per  la  cui  uogliono,che  s^intenda  la  tranquillità  del  mare, attento  che  per  queOa  trgnm 

(]uillitaauenne,cheMenelaoficonduffea  Proteo. 

CORl^FÌCE  FIGLI  y 

IxckIfOceano . 

O R r F I C E,  fecondo  CÌceronr,fu  figliuola  deWOcednoJacfUdk 
egli  affcrma»che  da  gli  Arcadi  è chiamata  Corion-,aggiorgendo$à  , 
ch’ella  piaccfie  a Giouejaquale  effendofeco giaciuta-,  fartori  Mi* 
nerua,cio  i quella, che  delle  carette  da  quattro  ruote  fu  inuentrke. 
Perche  poi  ella  fia  chiamata  figliuola  dell'Oceano , ilcbe  mai  non  e 
fiato  dette  da  altri-,eglifi  puorifpondere  quello,che  alle  uolte  e Jìam 
to  detto  delPaUre  -,  cioè,  che  fu  donna  nobile,et  nata  d'intorno  i liti  del» 
tOceano.Ouero  uoglUmo  dire  cofa,cbe  c ancho  pofiibilr,Ocea 
no  ejjere  fiato  qualche  huomo  notabile  cofì  chiama 
^ to  per  alcuna  cotfomità  con  ^Oceano.  . ■ ’ 


settimo.  ta9 

J^EREO  DECIMO  FIGLINOLO 

deli  Oceano^che  genero  le  nimpheje  q ttalijòm  molte^  no  udirne 
no  perche fokmente  di  quattro fi  fa  Jì  ngoLr  ricordo  ^ io  note, 
voi  loro  nomi. Genero  adunque  CimodocefT  l)eti  minore  fila 
latea  retuja, 

L I dnlicbi  Theologi  de  gentili  uoDerOy  cht  Nereo  Iddio  mrino 
NF  figliuolo  dell’Ocedno,et  di  T heti  maggiore,  indi  gli  atnbuiro 
no  per  moglie  Dori  fud  foreQd , di  cui  wglùno, che  generajjè  und 
grdn  fchierd  di  N imphe.QurJti s’intende  l'accfu, percioche  Neroj 
in  greco f.gntf.td  acqua. B poi  figliuolo  deirCceano^et  di  Thelt.per 
cicche  da  lui  efee  ogni  acqua.Che  anche  fia  chiamato  con  altro  no 
I mtyCiopHote  ndfeere, perche fia  un  feno  di  mare  ma  s’egli  ècofìyionfafattoa  quel  tem 

V polche  fd  rOceauo.Attancche  Pomponio  Mela  narra,chefu  opra  d’Hercole  il  partire 
gU  Abild  promontorio  di  Mauritania  da  Cdipe  monte  d’Hifpagna.efJindo  amendue  in 
feme  congiunte,onde  da  ituli  in  poi  i’Oceano  entrò  fra  terra, di  che  l’Cceano  diuenuto 
Mediterraneo  puote  acquiftare  noui  nomi.lìereo  poi  cangiato  in  maritaggio  con  Dori 
: fmècon  V amarezza  dell’acefat  dpprejpi  noi  generò  molte  nimphe  eh  c hmiditadi,  le 
^ ^mIì  forfè  non  H’erdnoprtnM. 

LE  NIMVHE 

in  generale . 

1 M P H E c'  generai  nome  di  tutti  le  humiditd,ilche  dico}perao 
che  le  humidità  fecondo  le  diuerfità  delle  co/è  alleqiuli  ferueno,pU 
gliano  dncho  diuerfì  nomi, fi  come  fi  dirà  poi  quefte,fì  come  e flato 
detto, fono  flatechiamate  figliuole  di  Nereo, et  Dori,attéto  che  dal 
mare  ogni  humidità  deriiUéDi  quefle  ueramente  altre  fono  marine 
onde  fi  nomano  Sereidi  dal  padre  Nereo.  Di  quefleHomero  nella 
Iliade  fie  ricorda  trentatre,lequalt  dice,che  uennero  a condolerfi  con  T heti  afflitta  per 
: la  morte  d*  Achille  fuofigliuolo,delle  quali  quejìifono  i nomi,Glauci,Thalia,Cimodo* 
> te,Si/ea,Spia,loi,cimotoi,Attei,Liminord,Melue,Giera,Amphitoi,  Agaue,  Dolo , 
Preto,Pberufa,Dinameni,Doxa,Meni,Amphinome,6allinura,Dori,Panope,Calatea, 

^ VÌmerte,Apfedi,CaUanaffa,Climene,ìanira.Dunajpi,Mera,Crithia,et  AmathatCltre 
H eh  due  efferuene  deU'alire.Se  alcuno  hauefje  lefignificaticni  de  nomi  di  quejìe , ere» 
4),che  facilmenie  auertirtbbe  quelle  efftre  proprietadi  d’acque  del  mare , o ateiden» 
£ ti  Sintomo  a quei/e.Vene/ono  delle  altre.the  fi  chiamano  nimphe  de  /iumi,(tfi  di» 
r . cono N aiadi,percicche  Hais  s’ interpreta  fluffo,ouero  ccmmoticne , et  pero  delti  Ha» 
I ùdi  perche  fanno  ondeggiare  i fiumi  ,et  fanno  in  continuo  melo.  Di  quefle 
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Virgilio  nella  Geòrgia  ne  noma  diciotto,cio  è ClimetDrimo,Xunto,Lcgea,Pbilcdoce 
Hifed,Efpio,Thilia,Cimodoce,Cidippe,ucora,Clio,lìerce,Fphire,Opi,Deiope4,ATe 
tufd.cr  Achaojequdli  ijìinto  dinotare  diuerfe  proprietà  de  fumi  Ueper  ero  ci  nuoce  , 
(hetra  cpiefe  ue  nefta  nomata  alcuna  delle  nereiJi,douendo  noi  credei  Cycke  il  mare  /t 
i fumi  ui  alcune  proprietadif  conuengano.Ve  ne  fono  anche  delle  altre, che  fi  chiama 
no  N apee,et  fono  d'i  fonti.et  cof  fono  dette  quaf  Naptee,cio  è cataraffe,  et  origini  d' 
acijue,attentoche  Napta  apprefjò  Perfi  è l’tjle/jò,che  è fomite,  di  che  i fonti  fono  conm 
tinuo  noJrimento  d'i  fiumi  Di  quefle  fe  ne  ricordano  noue , a quali  e dedicato  il  fonte 
Caflalio,i  cui  nomi  non  narrerò  qui, perche  fi  chiamano  Mufe,etdt  quefte  altri  ue  fe 
nefriueraa  lungo  Vene  fono  anche  delle  altre,che  fi  chiamano  d’tbofchi,cr  fidica* 
no  Driadi,percioche  Driat  fi  chiama  albero, cuero  quercia  Di  quelle  Clau  ìiano  dotte 
tratta  delle  lodi  di  Slillicone,ne  ricorda  fette,cio  è Leontadome,Seuc^prie,Thero,Bri 
tornarti, LÌcafìe,Agaperte,cT  opi.lequali  non  dubiterò  io,che  non  fatto  propriet  l d* 
alberi  interpretati  in  generale.  Vene  fono  ancha  delle  altre, che  f chiamano  degli  al* 
bcri,cT  fono  dette  Amadriadi.Altrepoi  d'i  montichiamateOreadt,percioche  Dronin 
greco  fgnifca  latinamente  Monte.Cofi  ancho  altre  fi  dicono  H imnidi . f come  piace  a 
Theodontio  lequali  fono  ntmphe  d’iprati.ey  d'i  fiori.Tutte  que&e,dice  Arijìotile,cbe 
alle  iiolte  muoivno,o  'mancano  fi  come  fanno  i Pcrit.CT  i Fauni.  M a Plinto  nel  libro 
dell’hijìoria  naturale  non  confente  fempliccmcnte,che  le  Nereidi  fono  acque.ouero  prò 
„ prict.ì  d'acque. doue  in  tal  forma  dice.  Et  la  opinione  delle  Nereidi  non  è f alfa,  perdo* 
,,  che  hanno  ilcorpo  p:lofu,cr  coptrto  di  fquaine,c  H loro  uoltoha  eff  gie  humana.at* 

„ tento  che  nel  meJefimo  lóto,  cioè  de  gli  oÙfipolenti  quejia  è fiata  iteduta,  della  cui  mo.^ 
,,  rendo  gli  habitatori  di  lontano  fentirono  il  trifio  canto.Bt  il  legalo  della  GaOia  fcrifjè 
„ al  diuo  AugufiOyche  nel  hto  apparirono  molte  Nereidi  mezze  morte.  Quefio  dice  Pii 
nio.Onde  per  confermar  meglio  quefia  openione  fegue  poi  dicendo.Ho  auttori  chiaz 
„ rispmi  dell’ordine  Bquefire,che  da  loro  fu  ueduto  nel  Gaditano  Oceano  un  huomo  ma 
„ rino  di  notte  con  tutto  il  corpo  montare  fopra  una  nauc  , CT  di  forte  a^rauarla  da 
„ quella  parte,chc  era  falito,che  fe  molto  uifofji  dimorato,eUa  fi  farebbe  affondata . Et 
„ al  tempo  di  Tiberio  ìmperadore,dirimpetto  al  hto  dell’ l file  della  prouincia  de  Lione  , 
„ l’^jceano  gittó  a riua  piu  di  trecento  befiie  di  diuerfe  firti,C7  grandi  a marauiglia,  ne 
„ pochisjime  furono  quelle  gittate  nel  lino  di  Santoni,CT  fra  l’altre  ui  furono  Elephan 
t,  ti,cf  montoni  per  la  bianchezza  delle  corna  4 loro  fimili,ma  ui  furono  molte  Nereidi. 
CXuellonarra  P,inio.Ve  nefomaneho  accioche  molto  non  f dilunghiamo  dal  fignifea 
todel  uocabnlo. delle  altre  nimphe.f  come  fpeffe  fate  i poeti  le  hanno  nomate,comefa 
rebbe  Circe, Cai  i(lo,Climene,cr  molte  altre  fìmili,le  quali  furono  uere  donne,  ne  di  lo 
ro  fi  deue  intendere  fttione  nejfuna,anzi  per  tali  fino  da  intendere  le  donzelle  uergnit, 
C?  nobili.che  femore  fianno  rinchiufe  nelle  camere,onde  fono  delle  nimphe  ,perche  dal 
lafe  r.maticacomplesfcne.che  fono  nodrite,come  hiimidi,cr  malli, fono  delicate,<y  te 
nerelle.c  tn  loroficome  incofe  acquofe,leggicrmenteha  potere  ogni  impresfom.ve 
/emine  rozze  per  lo  piu,rifpetto  aUa  fatica,  CT  al  caldo  del  folejbno  di  dura  pele.ty 

molto 
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Molto  p:tofi^on^  mcfitmeute  bdnno  perduto  II  nome  di  nimpbe,Et  <fkjlo  in  zenertU 
fi  bi  detto  tklk  nintpbe . ^ 

CI  MODOCE  FIGLI* 

uoh  di  LI  creo  . 

1 MODOCE  nitnphd  e uttd  deUe  f:gliuok  di  Netto , li  iJudU , 
fecondo  ScruioJ  interpretdU  corfo  d'i  fìufii  marini 

THETJ  'MINORE  FIGLI 
uoìu  di  N crco/^  mìdrc  chdk  ♦ 

H B T I minare  fu  una  delle  nimphe, della  cui  dice  Ouidio',  ch'ella 
effóndo  andata  à conf  tltarfi  con  Proteo  d i quello,che  hauefjè  aue* 
nirejn  tal  modo  le  fu  riposo. 
Tufarannairelunfigliuolo.ilquale  „ Con  rarmifortiuincera  del  padre 
„ ifatticr  detto  fia  di  lui  maggiore. 

Finalmente  offendo  beUtfiima  donzella,  fu  amata  da  Gioue],  ilquale  nondimeno  per  tal 
oracolo  fmarrito , accioche  forfè  di  lui  non  ueniffe  a partorire  un  figliuolo , che  lo 
bauefjè  poi  a cacciare  del  reamryfi  aflame  dai  tongiungerfi  foco  : bQì  poi  fu  maritata 
in  PeHeo  figliuolo  del  re  BicojCT  di  lui  s'impregnò,cr  partorì  Achille,  ilquale  fu  dato 
a nodrire  a Chtrone  Centauro,  onde  nella  guerra  Troiana  bauendo  Achille  perduto  k 
fue  armile  quali  hauea  preflato  a Patroclo,che  fu  amazzato  da  Hettore,Theti  ne  dia 
mandòper  lui  a Vulcano  di  nouo.AOa  cui  fauola,crmaJ!ime  (dintorno  aUarifpojladi 
Proteo'jdiede  occhione  la  manifefia  forza  d’ AcbiOe.Dice  Leontio,  che  coSei  fu  figli» 
noia  di  Cfcirone.cr  dx  hdritò  neW  ifòla  di  T beti,ma  non  fidamente  per  bauer  habka» 
to  in  queir  ifola  del  mare  fu  tenuta  figliuola  del  mare,cr  chiamata  Theti  )quanto  per 
li  cofìumi  del  figliuolo.póvMhe  fu  furiofo,cr  crudele  a guifa  del  mare , cr  però  fu 
detto  figliuolo  di  Thetf, do  é di  furore,onde  a leinereflòpoital  nome  per  latria  del 
figliuolofattentoche  prima  era  chiamata  altrimenti, 

GU'L^TE^  figliti o. 


la  di  Nereo, 

A L A T H B A,jì  come  moftra  Omdio',fu  figliuota  di  Nereo,  cr 
cr  di  Dori.DeJla  cui  fi  narra  fattola  tale.  Ad  beUtfiimo  giouanetto 
Siciliano  fu  amato  da  Galatea,  della  quale  Polipbemo  Ciclope  era 
molto  innamorato  il  quale  ueggendo, ch'ella  punto  di  lui  non  curaua 
cr  trouando  un  giorno  Ad  congiunto  con  GaUuoifdegnatcfi  pigliò 
(fullOfty  il  percoffie  ad  un  fiffo,tj  amazxplh,onde  Galatu  tl  tra 
^ormò  in  un  fiume  S icilìano.Della  qualfauola  la  aHegpria  può  effer  tak.Galatea  e dea 
UUhiancÌMzzdU  quale  piglio  pn  quella  fcbùrnatcl»  fanno  fonde  iratejcbe fi  pernio 
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! Uno  fn/ìew jelU  dm  Àct.cio  J rdeeoglie  un  fiume,pnd}e  tutti  i fimi  Mimo  m wdtv. 
MjTheoJontio  dice, cht fatto  (ftefid  f duoli  uigiice'um  hifiorii,dfferm4ndo,che Pom 
lipb:mo  fu  cruJflifiim  tiVinio  di  Sicijii,il(}uite  dmindo  Gdiited  beUifimi  ionzeOd 
Cf  hiuendoli  per  forzi  uioliti)duenne,che  fi  dccorfe,che  jì  congiungeui  con  Acigio 
udnetto  di  Sicilii,onde  f legnilo  himizzò,  cr  il  fece  gitUr  in  un  fiume  j il  cui  da 
indi  in  poi  fu  dito  il  nome  del  gioitine, m.(  contri  Gilitei  Minio  diQ’imore  non  fim 
ce  altro.  >.  , :.i 

\ ^RbTl^SU'  FIGLI^O^ 

h di  ricreo . 

O ritrouito  dueeffere  fìite  le  Aretufe,  C uni  de  cpiilifu  figlia  di 
Nereo.cT  di  Dorijo*  di  lei  fi  recita  tal  fauold.Dicono , checoflei 
fu  nimphi  d'Elide,^^  compagna  di  Dianajacjuale  ltffi,(y  ignuda 
Uuandofi  neU'onde  Alpher,effendo  ueduta  di  Alpheofiumr  d’Btf» 
de}  incontinente  egli  immontofi  di  leruolfe  ritenerla , di  che  eBa 
fmarrita  fi  diede  a fuggirt,ma  frguendola  il  fiume, ly  effa  ueggen* 
dolche  non  potetti  fxluarfijì  riuolfe  con  prieghi  a Duna  fui  fiptora , che  k donaffè 
•foccorfo-.laonde  cpteBaJa  mfeofe  inuni  nuucla, d’intorno  la  cui  andando  il  fiumejAre 
tufi  per  tema  uenuta  in  fudorefi  cangiò  in  fonte}tUe  cui  onde  sforzAndcfi'AÌpheo  con* 
giungere  le  fuejeUa  daUaterrafit  inghiottita, CT  fino  nell’ i fola  Ortigia  portata}cr  ài 
■ di  per  irftno  in  SiciUi}la  ioue  ancbo(dicono)Alpheo  hauerla  feguita  neUa  cui  fiuola 
fi  comprende  un  manifefio  mó)ìro.Perciochcegli  è cofa  certa  A/pheo  effire  fiume  d’B 
Ule,ijr  hauer  l'efiitouicino  a Siracufe  di  sicilia,iUhe  pare, che  Seneca  Philofopho  con 
. t,  fermi}doue  neUe  queflioni  naturali  eofi  dice.  Alcuni  fimti  in  una  certa  fiagionegittano 
,,  fuori  le  purgitioni}fi  come  nella  Sicilia  Aretufa  ogni  tjuinta  eftate  per  li  giuochi  olim 
„ pi.  Indi  egli  è openione  Alpheo  fino  di  Achaia  feender  ini , cr  fotte  il  mare  fare  il  fin 
„ corfo}ne  altrcue  pria, che  nel  litodi  Siracufe  atiufarfi , percioche  in  quelli  giorni , ne 
,,  quslt  fono  i giuochi Olimpi,lo  fterco  delle  uiltime  rientra  iui  per  le  bocche  del  fiume  . 
Quefio  due  Seneca.  Da  tale  occafioneUdunque  la  fauola  ha  ntrouato  il  fuo  loco.Tutta 
itii  Ouiiio  ne  (ùoiuerfi.  per  dimofirare  il  miracolo  maggiorejlafa  cefi  parlare. 

. ,,  Parte  fui  pur  di  quelle  nimpbe  anch’io  „ DiJJe  Aretufa}ch’in  Achaia  fono. 
Honiimeno,bench’egU  dimojìre  coftei  ejfere  fiata  dada  terra  inghiottita}luttauia  dice 
non  (fière  ue.nuta  in  Sicilia}ma  nell’ fola  Orligia  hauer  dirotto.  Qualmente  poi  uenne 
in  S icilij}fgli  non  fi  fa,ma  fofie , o ueniffe  come  fi  uoglij}quefla  dimofira  effere  quel* 
la  ifiefjà'fiaquak  afferma  in  Elide  effere  fiata  da  Alpheo  amata}CT  in  tal  modo  per  fot 
teraneecuue  efjètepcruenuta  in  Sicilia’jficome  ancho  pare,cbe  tefiimoni  VergiUo  4 
lei  dicendo . • 

Cefi  mentre  trafiorri  fatto  Tonde  ,,  Del  mare  S ieilian}Tamara  Dori 

' ,,  Nel  mezzo  non  uimefchi  Tonda  fuj. 

inquefiomodoilf6nte,a’  indi  il  fiume  da  Blidc  uiene  in  Sidlia  j’cr  per  bfeguito 
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ìel^tinclxbdtHUgtndtoVdnorediluiuerfoilfoiite.  Mdfiltrd  Arctvfd’ é un  fonte 
ncO  ifok  Uhdctd-fitl  cui  cefi  p/rU  Homero.Apprefo  la  pietra  di  coraso , cr  la  fonte 
Ar^a»Leontio  poi^i  quejla  Arttuja  rifmfce  in  ubacia  tfjirt  fiato  un  certo  cacciato 
.rtfUffuakbtbbe  ticmeCoraco^chediuenutofuriofo'preeipitofamentedauna  pietra  fi 
gittó  in  mre,cr  per  ciò  quel  talfaffo  da  lui  fu  detto  Coraco,  onde  la  madre  di  quello 
cbismatd  Aretufa  ueg^ndo  epiefìofu  affalttada  tanto  dolore,che  hfeiandoft  cadere  nel 
fonte  Ricino  tf  queOa  pietra,iuift  affogò, cr  in  Ulmcdo  da  Je  diede  il  nane  al  fonte  , 
per  la  qual  cofa  due  uengono  ad  tjfere  i fumi  chiamati  Aretufa.  M a Solino  deue  trai* 
U delle  cefe  marauigltofe  del  mondo', ue  n’aggiunge  il  terzo,4ffermando  appreffo  The* 
be  efferui  un  fonte  detto  Aretufa,  tuttauia  non  manifejia  uicino  a qual  7 bete.  » . 

.yfCHELOO  flVME  VNDECl- 
mojì^UuoIo  dclì'OceattOyifualgeiicro  le  Sirene, 

L fiume  Aeheloo,  fi  come  dice  Paolo.fu  figliito!odelì’oceano,cr  del 
la  terra.Seruio  fa  T heti  effere  la  di  lui  malUe.  7 keodontio  chiama 
^ Itti  figlio  del  SclCyCr  della  terra. Ma  Hemero  nella  1 liade  uuole  non 
^ folamente  Acheloo,ma  tutti  i fiumi  efjer  figliuoli  dell'Oceano,cofi  di 
‘ j «nJo.Ne  la  gran  potenza  del  prcfondifimo  Oceano,  dalquale  tutti 
i fiumi,iutto  il  mart,et  tutti  i riui  difundeno  da  lontano.Ma  per  1% 
imfi  di  VergUio  nella  Georgica  fi  puote  comprenden  la  tetra  effere  madre  de  fiumi,  < 
mentre  dice, 

„ ÙeU  madre  mirando  iuaUcafà}  ÌHe  le  fpelonihe,e  iti  fonanti  ho fehi, 

„ De  Vacque,rmiraua  tutti  i fiumi  „ Gli  kumidi  regni,cr  i rinchiufì  laghi 

„ Et  pieno  di  jlupor  per  lo  gran  matto  „ Correnii,efJèr  locati  entro  la  terra. 

StMÌo  adunque  anzi  il  fuo  nafemento  i fiumi  rmehiufi  nel  uentre  della  terra, et  ufeena 
io  fuori  di  quello.bmifiimola  terra  uhne  detta  loro  madrt,7utta  uiatpielh,ehe  dicco 
Hi  T beodoniio  non  cfanza  ragione.Percicche  i Phif.ci  uc gliene  dalla  forza  del  Sole  al 
cune  acque  efjère  condotte  nelle  cauerne  della  terra  per  l’humidità  d’iuapori  del  Sole  , 
ebt  fèguono  il  calore,iquali  mandando  fuori  i uapori  nelle  fredde  uifeere  della  tetra, 
fi  cangiano  in  acqua,la  quale  per  gli  occolti  additi  uenrndo  di  [opra  diuiene  fcnte,et  al 
le  uolu  partorifee  un  fiume.Quello  pci,che  dell’origine  di  coflui  i’i  detto  jr  neceffitio 
che  s’intenda  de  gli  aiiri,affine,che  non  hi  fogni  replicare  ogni  fata  , che  fi  parlerà  di 
(fukbefiutne.ua  quefio  fiume(eome  dice  Ouidio)  già  perche  fi  partiva  in  due  comi 
erafamofo.Finalmente  per  hauer  rUhiefio  Deianir  a figliuola  di  Ceneo  re  di  Calidonia 
permogIie,che  pria  era  fiata  promefjàad  Hercole,uennefecoa  battaglia  ,eteffendofì 
trasformato  in  diuerfi  forme, alia  fine  refio  uinto  et  priuo  della  fpofa,  rt  cTm/io  cornp . 
Okre  ciò  L^ttantio  et  Seruio  dicono,che  cofiui  fu  li  primo, ilquale  pofe  Uuino  nelle  taz 
Ze,ilchedimofiraanchoVergilio. 

H Btd’Acbeloo  mifcbiol’uuein  le  tazze. 

Indi  uolUro^befoffe  padre  dtUeSirent.  A quelli,che  cercano  fiacre  cb>,ebe  per  quefio  fi 

K a 


Digitìzed  bv  C’oogk 


iAk  mtenJert,e»Uff  Jd  fdpere, che  il  fumé  Acheloo  tmfce  idi  monte  pMo,p  come  feri 
m Plinio'yCr  i^crtHA  V Aio  Sequeftro  d*i  fiumi, cVegli  fu  il  primo,che  eduaffe  U terrà 
cr(fì  come  due  l'illeffo  pUrùo)diuide  l’Arcanànu  délfEtolU-fCr  fcorrendo  per  li  con 
fini  d’f  Perebi  fi  difonde  nel  porto  di  Nulegd^tenendo  dirimpetto  dBa  bocca  FifoleThi 
nide^delle  (fiali  per  lo  continuo  gittar  deità  terrà  ne  congiunfe  alcune  alle  uicine . Il 
contrailo  poi  tra  lui,eT  Hercole,doue  fcriueremo  le  fatiche  di  (jweflo,  fecondo  il  poter 
nofiro  le  tfporremo.Ch'egli  poi  fojfe  il  primo,cheponejfe  il  umo  nelle  tazze  ) iftimo 
gli  antichi  non  bautr  uoluto  intender  altro  eccetto,ch'eglifoJJè  il  primo^ch’in  Grecia 
piantaffe  le  uigneje  <ftaU  pria  non  erano  in  uf  ),er  cofi  da  <fui  primo  loco  ejfèrfi  trai" 
0 il  uùio.Delle  Sirene  poi,fi  dii  a difetto, 

LE  SIRENE  FIGLL 

uohò,^'chchu. 

F F E R M A Fulgentio  CT  Seruto,cbe  le  Sirene  furono  tre  i CT 
figliSble  cT Acheloo, cr  della  Mufa  Calliope, Cuna  de  <juali  dicono  p 
ck  canta  a uoa,l' altra  con  la  cettrà,C altra  col  FlaiUo.Ma  Leon» 
tio  uuole,cbt  foffero  quattro  cofichiamdte,Aglaofi,Telciope,Pifno 
cr  llige, facendole  figliuole  (C  Acbeloo,fj  della  mufaTerficore,ag 
giungendoyche  la  quarta  canta  nel  timpano,Dice  Ouidio,  che  (fiejìc 
furono  compagne  di  Proferpina,er  che  ejjéndorapitajla  cercarono  moltojaqualenon 
potendo  da  loro  efjère  ritrouata,furono  aQa  fine  conuerfe  in  marini  monfiri,  c'hanno 
la  faccia  di  donzelle, cr  il  corpo  fino  all'ombelico  di  femina,da  indi  in  poi  fono  pefd,i 
quali  dice  Alberigo  effere  alati,er  bauer  i piedi  di  gaUinayer  ehe  effendole  rimaBa  T 
arte  della  melodUid^ifule  erano  mmae firate  prima,cbe  fi  cangiafjiro-, cantano  dot 
eemente.oltre  cioifeccttdo  Seruio)prima  appre/fo  Peloro  promontorio  di  Sicilia , indi 
àppreffo  Vìfola  Capraia  fe  n'andarono.Ma  Plinio  dice,che  Napoli  di  Calcidia  ancho 
cr  tfja  Partenope  dalla  tomba  delle  sirene  efjère  detta  Sirene.Et  cqfì  uegniamo  ad  hauer 
cinque  SireneAndi  poco  dapoi  dice  l’tfiejfo  Plinio  Sorento  con  il  promontorio  di  Mt 
runa  efjère  una  certa  Sirene.Arifiotelepoi  doue  trattadeDe  marauigliofe  cofe  da  udi 
te,dice.NeU’ultimo  deH'italia,doue  il  Peloro  fefjò  dall' Apinino  concedei' addito  al  ma 
re  Tirreno  nello  Adriatico, efjèrui  l'tfole  Sireni(he,cr  iui  a quelle ejjère  un  tempio  fa 
ero  edificato,nel  quale  molto  con  faaifici  fono  honorate,le  quali  efjèiido  tre,  non  è fuo 
ri  di  propoBo  ricordare  i loro  nomiXum  di  quelle  adunque  fi  chiama  PartenopeajU  fi 
tonda  Leucofiafia  terza  igLia.Quefio  egli  narra.  Apprtfjò  dicono,che  quefte  co  la  dai 
azza  del  Tuo  canto  fanno  adormentare  i ttocchieri,cT  adormentati  gli  annegano,cr  ài» 
là  fine  affogati  gli  diuoranoja  onde  gli  antichi  kdipingeuano  ne  i prati  nel  mezzo 
dell  offa  de morti.cT  alcuniuoglmo,cb'cllefi  morigero  per  doglia  non  bauendo  poto 
to  tirare  a feV  liffe,che  d'iui  pajfauaj  fi  come  nell'cdifjèa  deferiue  tìontero , <pufio  di 
loro  mi  ricordo  hauer  letto,onde  quelb,che  fottofopra  do  fi  coprenda  è d’auerthre.Pri 
ma  degUaltri  Palefatto  tul  libro  delkccfdncredAilifcrmequefie^ftau  meretrici 
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ilkìèct  trtgimtin  i Miùgdntit  cr  Leontio  dffèmd  dntUhiJ^ittu  fattu  tjjere  dpp'rtffo 
g(i  Bbli  i primi  diti  mcretrUi  de  greci  ejprfi  ufdù  di  (jutUo , cr  tanto  beniJ?imo  ha» 
nerddoprdto  il  ruffidnefino,cbe  ijoafì  tutta  la  grecia  da  loro  fu  ridotta  afue  uògliè^ 
cnde  per  do  ijìima  da  tali  operationi la  fauola  delle  Sirene  hauer  hauuto  prìncipio,cr 
cofì  ^lel  fiume  iTEtolia  le  ulem  dato  per  padre.attentoche  uicino  a lui  incomittdarono 
i pruni  fuoijcelerati  ejfercitii,et  affuie  che  per  lo  corrente  fumé  fuo  padre  intèndiamo 
Cabondante lafciuia’,et la  concupifcenza  delle  meretrici  alle<juali  perla  piaceucle'  fa»  ' 
corniti  di  <pufi  tutteyGiBiope  ciò  t la  buona  fonerà  armonia  mene  aferitta  per  madre , 
Indi  la  prima  uiene  detta  Partenopea  da  Parteno,che /ìgnifica  uergine,  percioche  le  aflu 
te  meretrici  udendo  allacciare  gli  lìranieri  fono  folite  fingere  atti  et  ccjlumi  di  donzel 
k,ouerodi  pudichsfemine.do  è abboffargli  occhi^rlar  poco, arreffare, non  fi  lafciar 
toccare,con  atti  lafdui,ctfanciullefcbifcberzare,et  fimiii  altre  cofe^affjne,che  permea 
fio  gli  ignoranti  iftimino  CamicodeB’bonefia  effèrui guardia,  et  ricerchino  cpiello  , che 
non  cono/cono, et  che conofcendolo  fuggirebbono . Lafetondafi  chiama  Leucofia  da 
Leucoijcbe  uuol  dire  bianco,onde  ijìimo  do  effer  detto  per  laformofna  della  faccia,et  V 
ornanKto  del corpo,et  degli  habiti  et  p l’apparenza  delle  fplendide  uefir,de  quali  te  di 
tbonejle  uanno  ornate.  Percioche.fe  lafciajjhro  quejìi  tali  ornamenti  j da  gli  ignoranti 
per  gii  efteriori  ejjèndo  giudicati  gnnteriorijcofi  liggiermente  non  haurebbono  il  fuo 
ùtento,^Jèndo  per  generale  natura  t poueri,et  i brutti  /prezzati.  La  terza  fi  dice  Li» 
gei  da  lligi,cbe  fignifica  drtolo-,  citerò  giro fia  onde  s’intende  la  prigionia , del  male 
inetiuto^U  quale  di  maniera  tiene  legato  i prejì,che  fe  bene  anche  conofterano  effere  ce 
lebratifiime  quelle , che  da  le  ddd  parole,  i gemiti, /e  carezze,  • rifi  iafetui , et  gli  al* 
tri atti,con  che  gli  imprigionati  nocchitri,do  è fmarriti fimo  guidati  dal  fonno  da  que» 
fte  taU,cio  i all’oblio  dife  medimi, fe  fiefii  con  pazza  fpeme  ingannando , finoattano 
tocche  a quefte  ingorde  non  hanno  dato  tutte  le  merci,te  facultadijet  i nauUi,et  cefi  af* 
fogaà  non  nel  mare , ma  nello  Sterco  della  uergogn^a  libidine  fono  diuorati  da  que» 
fh  marini, anzi  infemali  monfiri ,le  ^li  doppohjuerglifpoglùiti  ,et  aedati 
Mi  3 ne  i prati  do  è nelle  delkie  ttraCoffade  gli  infelici , do  è priue  delle  memo» 
rieiCipriuatiffi  fermarono , onero  gli  iflefii  aggrauano  d'infame  feruitk  Difji» 
ro  poi, che  dall'Ombelico  in  giu  fono  pefcì , accioche  conofdam  airhonore delle 
dome  fino  ini , il  corpo  uerginale , cioè  il  bello , et  rhonefio  a quelle  effere  conaf» 
fo,  mafeendendo  poi  piu  a baffo  ,gli  'huomini  tengono  dall’Ombelico  in  giu  effere 
tutta  la  concupifcenza  carnale  delle  donne , la  onde  non  fenza  ragione  fono  affimi» 
gliate  a i pefei , che  fono  animali  injìabili , et  liggiermente  qua,  et  la  per  Pacque  guiz 
tono , eofi  mggiamo  le  meretrici  difiorrere  nel  coito  di  diuerfì , ilche  anche  Ji  de» 
fcriue  per  le  ale.  Votfero  poi,  che  baueffiro  i piedi  di  gallina , perciò  che  fpargo» 

HO  le  ricchezze  di  quei , c^  prodiga , et  inconfideratamente  le  credono . Che  fof» 
fero  compignate  , di  Profirpina  ifbmo  effere  fiato  finto , perche  Proferpina  s’inten» 
de  la  S taluna  abbondati^  ielle  cofe,  dalla  cui  per  lo  piu  l’atto  hbidinofoffgue,et 
k iklitk d’ictbi  etiegU otu  fi miniftraao , Ma^fia  effendokuata  ficcmefifa, 
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Cr  reUxndoui  per  U eonfmtudiue  F appetito  j mentre  U fi  cerca, ne  fi  troua\fy’  per  /o, 
difagio  l'appetito  crefce,  auiene , che  da  molti  fino  nei  luoghi  infami  fi  ricerca  , 
Dicono  apprefjo , che  hobitano  Ffole^c  i luoghi  di  lito , il  che  fi  è detto  5 perche 
cefi  è.  Perciochefimilifeminedoue  fono  conofciutenon  panno  far  prefa  * la  onde  atte» 
datamente  habitano  luoghi,doue  fpejjò  uengono  forefiieri,àffineche  non  ejjèndo  cono* 
fciute  pq//ino  allacciarli . Di  quejìe  S irene  neramente  il  pieno  di  fpiriw  diurno  ìfaid 
„ dice.i^Sirene,cr  iDimonij  fiuteranno  in  Babilonia,ilche forfè  al  tempo  noflro  nel* 
la  nona  Babilonia  habbiamo  uifio  effere  accaduto,  sono  poi  le  Sirene  dette  da  Saron 
che  fignifica  tratto , percioche  tirano  a fe , * 

JN^CO  FITME  ET  D/^0'  .. 
decimo Jìgkuoìo  del/^Oceano yCfìe ' 
ro  1 om^Vhoroneo^t  'Pbkgeo,  , 

O M B DICE  Pomponio-,  ìnaco égrandifiimo fiume d'Aca* 
ia,che  irriga  gli  argolui  campi.QueJìifi  come  gli  altri, uieue  detto 
figliuolo  dell'Oceano  , cT  d^  terra  ,perlo<piale  gli  antichi  uo* 
gliono,che  s'intenda  di  inaco  Re  de  Sicionr,  dal  cui  hebbe  nome , 
ilcfiakCfecondo  Bufiebio)regnò  nel  tempo , che  Balameo,  ouero  Xer 
fefignoreggiò  apprejfògli  Afiiri , circa  gli  anni  del  mondo  tremi* 
li  trecento, quarantafette  nel  <jful  tempo  naccpe  Giacob  . 

è"*'  . * 

JONE  ElGLIVOL^r  D'IN^CO 

■ '*'  & madre  ^EpJphaì'  ' 

V 1 O(fecondo  Ouìdio)figliuDta  d'inaco-,  della  cui  recita  fauoU 
tale  , che  efi'endo  beUifitma  donzella  -,  fu  amata  da  Gioue , i|  ■ 
quale  ueggendcla  ritornare  daii'onde  del  padre, tutta  uia  fe*' 
guendo  , cr  pregando  quella  » cf>e  fuggiua  con  una  nube  la  ri* 
coperfe , CT  la  impregnò , onde  Giunone  riguardando  dal  Cielo 
in  terra  quelle  tenebre  mojjfà  da  gelerà  /Spettò  alcuno  male  ; 
Cf  fece  frenar  faria , il  che  ueggendo  Cioue  per  coprire  ilpecfiUo  iransformòU 
donzella  i I Hjcca , ej  donolla  mal  ualentieri  a c(i«»;,ne ,,  cfce  lodando  la  bellezza  di 
q'utU, gliela  dimandò , hqaale  incontanente  la jiofe  in  guardia  tf  Argo  figliuolo  <f  A« 
rt]io,  chekaueua  ccntoocchi  ",  de  qual  i/olamcòti^  dur  alla  uolta  jfiff* 

rafia.ip  , qnde  Gicue  di  lei  hauendo  cempafiiont  Mer(urio  , che  la  Uberaff  , 
^•pujlore  eoa  Argo.fi  fongmfe  ,a}qu^  infgaando  jo*  \ 
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MeUJiJloU , tdntofea , che  h toccò  con  il  caduceo , cr  tonlhinfe  tutti  oli  occhi 
diqueOo  dun  teutto  chiuderft  in  fonno  > inìi  fattolo  ddomcntdre , con  uncclteU 
loia  dmzzo.il chf  ueduh di  Giunone , etti  tolfegli occhi  d'Argo , cr  gli pofe  aHj 
e^i  del  Pinone  fuo  ucceUoj  ìHì  gmena  poi  tal  furia  fece  uenire , chieda  fi  diede 
de  forte  dfuggwe  ^chepaffati  mltipaejì  ; non  prima  fi  fami  , che  giunfc  in  £gu^ 
to  }doueripofo}cr  aprieghidi  Gioutda  Giunone k fu  ritornatala  primiera for» 
mi  tCrOtcome  U maggior  parte uuoleU  Gioue  pariori  Epapho,cril  mandò  ad 
Apt/uo  nepote)cr  dtiodagli  Pghij  fu  detta  Ijts.  Della  cui  fauola  doppio  effe» 
nilfènt^  iftimo  (ioèilnaturale  cr  l'htftorico  deejualiil  natutaU  tengo  ta- 
te  i (to  t , che  in  queflo  luogo  ( fecondo  l’vpenione  di  Macrc  bio  } Gioue  fi  debba  pù 
glurttii  ue^  del  Sok,ilqfu!e  Sole  ama  U figlia  delfiume  inaco  ,eio  cl‘hunn. 
i,t4  Ultale  delfenfor  humano . per  operare  in  qucUa , cr  fare  quello , che  dice  ArU 
ftotele  rHuomo.cr  U Sole  genera  fhuomo , laquale  kumudna  fecondo  U f.ttù» 
ne  } figliuola  d’inaco , allbora  con  tenebre  circonda , quando  nel  uentre  dèlia  madre 
per  opri  fui  accrcfce  il  conceputo  parto,  cr  il  conferua , le  quali  tenebre  poi  Giunc  1 
neccio  t U Luna,aaa  quale  s'appartiene  ampliare  i meati  d’i  corpi,alkorarifctue  che  è 
chiamati  fecondo  f antico  cofl  urne -,  percioche  era  tenuta  dea  iTi  parti } conduce  quelm 
lo  a termme  m luce,  il  cftale  già  il  fole  bauea  trasformato  in  uacca , cioè  con  }hu. 
miditi  dellmman  feme  hauea  fatto  animale,  cr  però  l'humo  fi  dice  iransfoèmato  in 
uaeca-yperebefi  comela  giuuenca  è animale fruttuofo , crfaticofo  ',  coli  f buono  . il 
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^0  Iddio  li  fa . rinalmeme  quefti  già  nato  è dato  in  guardia  ad  Argo , eio  è alla 
ragione  j U (piale  ueramente  fempre  ha  molti  occhi, che  perfalute  noftraueg* 
gbiano,  m Mtrcuno,ào  è raftutia  della  piaceuol  carne  col  caduceo, ciò  è con 
le  écutifiime  perfuafiomfa  adormentare  la  ragione , et  la  amazzu»  et  haueiido  unti 
cr  gittata  quella  a terra , Giunone  do  è la  concupifeenzd  de  regni,  delle  premneitm 
te  cr  ricchezze  manda  aOa  uacca , che  è f humano  appetito  j la  rabbia, do  è lojlimolo 
della  foBecitudine  ifaequiftare.U  onde  noi  infelici  pigliamo  il  cor fo,  andiamo  ua» 
gando ,cr  qua» er  lafiamo  trauagliati  cercando  ripofo  in <fuJk coje, nelle  quali 
imcbe  uifiaquejie  5 ma  ui  è una  tale  contàoua  fatica  ,che  all’ultimo  giUia  noi 
affaticati  in  Egitto,do  è neOe  tenebre  efteriori,doue  è il  pianto,  CT  lo  jìridorde  den* 
ti.  Effe  a noi  per  grafia  diurna  non  èconctffo  aiuto  ,diuemiamolfis,  do  è ter» 
ra  } perche  ifis  enfi  s'interpreta  iCT  da  tutti  fi  conecofa  uiletT  abietta  fiamo 
calcati  -f  cr  quejlo  fi  è detto  in  (/tanto  al  fenfo  mifiieo , cr  naturale . Alfhiftos 
riàie  poi  parmi , che  bafti  quanto difopra  se  detto  di  ifis  figliuola  di  Prometeo  ; 
fequejta  piutojlo  uogliamo  ^ere,che  quelU  ifis  Egktia.Ma  Theodontio,  et  Leon- 
tio  chiaramente  negano  queftalo^ere  pajfata  in  Egitto,  ne  mathauere  baimto  no- 
me ifis, anzi  r uno  il  loro  dice,  (puBa  bauere  regalato  appreffo  gli  Ioni,  et  da 
fi  con  tale  nome  bauerli  chiamati . A quali , come  che  molto  l’auttorita  d»o* 
dio  iiifia  contraru  , tmauia  k toglie  moka  fede , U intonuenatokzKa  dTi 
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temi>i,Percio:he  perteftimoniod’BufebionelUbrofiteMpi’fìruco  dppr^o  Argiuire 
gfw  circi  gli  iwi  del  mondo  tremili  trecento,(lu4rintéfette,cr  uitole,  cberegiu/Jé  m» 
ni  cijtciuinti,nel  <ful  tempo  è di necejiiti,<h*lo  nifcefjè. Puote  in  tni  tempo  ejjirui  Gio» 
uè  figliuolo  delfathere^dil  qnle , CT  di  Siobe  figlinoti  Pboroneo  nacque  Api , CT 
non  EpJpho.Gti  oltriGioui  furono  molto  tempo  dopo  quejlo  j tra  (fiali  il  fecondo  fu 
il  tempo  (fllis  figliuoli  di  Prometeo.  Percioche  fignoreggLndo  in  Grecu  Pborbante  , 
ejfa  ifisfigfiuoli  di  Prometeo  fu  in  fiore,cT  nell\)teffi  etàfii  Argo,  che  uedeua  dtutm 
to.Pofcu  nftelfo  B ifebio  nel  medefimo  libro  dice, che  ne  gli  inni  del  mondo  tre  milk, 
feicento,quirunta  fette,regnando  in  Athene  Cecrope,  lo  ejjère  fiata  figliuola  d'inaeo, 
CT  con  lei  efjèrfì  congiunto  Qiouc.CT’  (JueUa  nell  anno  qua^antefimo  terzo  di  Cecrope  ef 
ferepaffati  m Egiito.Poco  dapoi  il  detto  Eufebio  neU'ifleffo  libro  dice  ^ che  ne  gli  an» 
ni  del  mondo  tre  mide,feicento,uenti  notte  effere  flato  Danao  re  d' Argini,  cr  la  di  lui 
figliuola  Hipermeflra  effere  la  medefima  l^i, onero  Jo.  Vltimamente  nel  detto  uolu» 
me  a^erma  ne  gli  anni  del  mondo  tre  mille  fettecento,ottanta  tre,  regnando  Linceo  in 
Argocr  Punitone  in  Athene  ejjère  fiata  Hipermeflia  chiamata  IJia , ilquale  t^o 
ajffai  bene  fi  conface  con  Oioue  Crete/è , che  fu  il  Urzo  Gwie  . Di  che  per  tante  iiuerfe 
opentom  i’hijlorici,non  fo,chi  mi  credere  di  (piefla  lft(.  Qttefio 'nondimeno  io/o , che 
la  conformità  del  tempo  d' tfts  figliuola  di  Prometeo  con  Gioite,  cr  l'bi&oria , la  quale 
fe  bene  non  e u^a,tutta  uia  è iter ifimiki piu  iT ogni  altra^  cofa  mi  moue.Kaaffine  di  ri 
tornare  ad  alcuna  detkcofe  per  altri  dette  d'intorno  falkgoriadiqtufla  lo,  lafciom 
te  Valtrt  j dicono  coflci  effere  Ilota  da  Gioue  cangiata  in  Vacca-,  percioche  ella  naui^ 
go  in  Egitto  fopra  WM  naue,che  portaua  perinfegna  una  uacca,ù  iftale  pofcialfecon 
io  Fulgentio)  lungamente  da  gli  Egitij  fu  /ertiti  con  molta  riueréza  rt  honorataiet  iid 
moflrò  te  lettere  a quelli, che  prima  in  ucce  di  lettere  itfauano  fegni , cr  infegnoUi  U 
coUiuarUterra,<j(fì  come  piace  a Mareiano)Cufo  del  linOyC  fu  la  prima.ch'iui  ri 
■ trouajfe  le  fementi.CT  molte  altre  co/è  necefjarie,^  utili  aWufo  hianano  Bencbe  Agc^ 
Sm  nel  libro  dela  citta  di  Dio  dice  alcuni  (criuere  quella  di  Ethiopia^ere  uemua  in 
Egitto  reina’, O"  oltre  do  ejjerfi  maritata  in  Api  fuo  nepote,che  dopo  lei  cr  alcuni  dico 
nornnàzi  ptfò  medefimamenie  in  Egitto.  Mi  Eufthio  fcriue,ch'ellaft  maritò  ad  un  cer 
to  TelegonO’,ey  uogliono' fojfe  di  chi  |i  uolefJè)o  di  Gìoue,o  di  Api,o  di  T ekgono,ch'ei 
la  partorifce  il  figliuolo  Epapho.Cofìci  apprejfopcr  le  concedute  commodita  con  il  fé 
per  fuo  a gli  Bgitij.da  tutti  fu  tenuta  per  dea,cr  mentre  wjfe  adorata  j cr  dopo  morte 
(come  dice  Agojìino  nell' iflefJo)fu  di  maniera  a loro  grata,che  u era  pena  la  tejla,s  él 
tuno  dieeua , ella  «//ère  fiata  femina  . 


T H O RO  N B O FIGLI’ 

uoh  d'I  luco,  che  genero  Egii. 


i’ft  » 
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H O R O N E OCcome  fcrue  Eufcbio  nel  libro  d’i  tetnpi)fu  figlia 
nolo  d*lndco,cr  ilfecondo^chefignoreggUJJèdppreJJo  Arghi,  re* 
gnàndo  dpprejjo  gli  AfUrifieloeo,<j’  1 5 teloni  L^uappo,  la  neri* 
mente  per  indujiru  huomo  fxncfoxj  perfapienz*  notàbile , nel 
cui  tempo  Argo  fu  Id  prtmd,cbefeì  le  leggi , cr  giudicij  diuenijjè 
fàmofd  , La  onde  per  tal  caufa  gli  ammatBrati  in  ragion  amie 
dicono  quel  loco  da  noi  ehiamato  foro,  ciò  èdouelì  renderla  ragione  eofìnemarfi 
da  PboroMo.oUre  ciò  due  Eufebio,cbe  di  co)ìui  fu  figliuolo  Egialeo  C7  ttiobe.Appref 
fo  LattMio  affemi,cbe  tofìui  fu  il  primo,cbe  fàcrificafli  aCmone. 

EGIALEO  flGLlYO' 

i * V 

lì  di  Phoronco . 

G I A L E Oifecondo  Eufebio  )fu  figliuolo  di  Phoroneo . A cefiui 
Api,iiqudle  alcuni  dicono,thefu  figlio  di  Pho-oneo , iUhe  pare,  che 
ancho  Eufebio  uogltdjbenche  dica  luieffere  fiato  il  primo  figlho» 
lo, (he  hduejp  Giouedil^iobe  figlia  di  Pfcoroneo.cT  ch’ei  generajjè 
difemina  mortalejpofda  che  htbbe  regnato  in  Argo}uolendo  paffà 
re  in  Egitto  ìafciò  il  reame  d’Acaia,ma  non  dice  a quale  regione  fi» 
gnoreggiaffe  Mdcbe  Eufebio  parlando  di  Api  tra  fe  difeorda  chiam  mdolo  cr  figliuo» 
lo  ^Giow,cr  di  Phoroneo)non  è marauiglia,perciochepuoeffère,ch*rglihabbiafcrit 
lo  il  ueroiottentoibr  facilmente  èpofiéile,cbef^erodur,c’baue/Jèro  l'ifiefjo  nome-jCa 
no  de  (fiali  daGioue,cr  Coltro  da  Phoroneo  fofje generato , &"tt)fi  la  conformità  <Ti 
nomi  ha  intricato  la  merita  ddThifioriaXhe  ancho  foffero  due  il  detto  Bufeb'o  lo  dichta 
ra,i'uno  de  quali  dice,che  fu  re  de  sicini  circa  gli  anni  del  mondo  tre  mila  dugento  CT 
iienli  nome , l’altro  poi  apprtfji  gli  Eghif  fu  deificato  ne  gli  anni  del  mondo  tre  mila 
quattrocento  dnquantafettf,Cf  quefio  idejfo  dice  Eufebicyjfere  fiato  quello,  che  negli 
anni  del  mondo  tre  mille  quattroceneo  cincpiantafette  fu  re  d’Argiui,er  bauendo  fofiU 
tutto  Bgialeofuo  fratello  re  d’Acaiajnauigò  in  Egitto,  oltre  ciò  fifiefjò  Eufebio  feri 
ue,cbe  ne  gli  anni  del  mondo  tre  mille  cfiattrccento  tredeci,6ioue  fi  congiunfe  con  Nn> 
he  figliuola  di  Pboroneo,cT  di  lui  partorì  Api,il  quale  poi  da  gli  Egitijfu  detto  Sera 
pe,iddio  di  CIO  uegga  la  tierka.  lo  non  intendo  cfiefitintrubt,  non  chimi  diafonia 
Mo  fciorli  • 

NIOBE  FIGLIVOL,^  DI 

l^boromo^hc  partorii^^pL 
1 O E É,come  piace  ad  Eufebicjfu  figlia  di  Phoroneo)  benché  Cera 
uafoTilibertft  nel  libro  de  gli  otif  imperiali  affemi  ccfieiefjert 
fiata  madre)non  figlia  dii  horcneo,il  che  none  pcf  itile,  che  la  ma 
drexJ^  la  figliahc^e un  nome ifiejfojducndo  prima  ^tfebb),  cT 
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dopo  Im  Ldttdtitio,cbe  con  tei  fi  congìunfe  Gioue  , che  primi  con  nefjm  àUro  morték 
non  $'eu  congiuntOyOnde  di  lui  pArtori  A pi, che  dopo  Pboroneo  regnò  in  Argo , et  dé 
gli  Egitti /il  poi  detto  Strepi . 

'PHEGEO  FlGLIVOLO 

del  fiume  Iliaco, 

ANDO  fedt  dd  Agoflino-fPhegeo  fupgUuolo  del  fiume  Imco  , il 
qudle  morendo  ghuanetto  3 alU  di  lui  fepoltura  fu  edi^ctfto  m 
tempiOyet  ordiniti  fieri fiei  affine,  che  come  Diofojji  honorato  , 
Egli  eri  fino  il  primo)ch’i  gli  dei  hxuei  iiifìitaito  luoghi  ftcri,ef> 
feiptito  i culddiuini  et  infegnato  a fuoì  popoli  pirtire  le  ftégioiti 
in  mefi  et  inni, per  li  ijiui  meriti  di  fuoi  fu  tenuto  per  Dio. 

'PENSO  FI^ME  DECIMO 

: terzo figliuob  delIDceattOyChegene* 

ro  Cirenei  DanCy 

E N E O è fiume  di  Theffàglli , et  medefinumente  fi  conte  gli  iU 
tri  f imo fo  figliuolo  deU'Oceino‘,non  poco  di  iueifi  cCi  Poeti,ct  (Ut 
le  fcritture  degli  infiorici  itiihcHo  . Cofiui  hebbe due  figliuole  ciò 
e Cirene  et  Dine* 

CIRENE  FJGLÌrOLjfl 

. ' diPetteo^cfx  fattori ^ ‘ 

C^  fratelli  * 

E C ONdo  Vergitù  Cirene  fu  figliuoli  del  fiume  Peneo . Dice  Già» 
fiino,che  eo/fei fu  rapiti  di  ApoBo.del  (pule  pittori  Arifico  et  ifrg 
teUi,  Di  cefiei,  li  (pule  fecondo  li  uerkìfu  figliuoli  del  re  Peneo  , 
che  ipprejp>  il  Pento  fignoreggUuifia  fauoU  et  li  bifiorti  i pieno 
fi  e dichiituti  difopriydcue  s'edetto  liÀrifieò. 


Ù^NE  FIGLlì^OLU' 

\ di  Penco*  ’ ■ 

CHfARISSIMA  foni,  che  Dine,  0 uoglimo  dire  Dia 
pbne  fu  figUuoU  del  fiume  Etneo, ci  di  Apollo  fuori  di  mifu» 
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vdteffiniobtUijPimgiouine,  et  donzella  jinuU , ilqujtUftguendolei  tthefuggìuj} 
tJU  con  preghi  agli  dei  riuolta  ^ per  loro  mifericordia  fu  iti  inauro  conuerfu,  et 
indi  da^Pbebo  per  ornare  le  fue  cettre  ,et  le  pharet^  pgltuta  ^per  /4  qual  fa» 
noia  (s*io  non  in  inganno  )ft  toccala  ragione  naturale . Per  Dune  fi  deue  intejt», 
dere  ibumidita  , laquale procede  da  ejfo  Peneo  ^ intorno  la  ruta  d'iffò  fiume^on» 
àefu  detto  Apollo  ejftrfi  inamorato  dtlei , perdcche  con  il  calore  de  fuoi  ragd 
|i  laleua  in  alto.et  alle  uolte  la  rifolue  in  aere, et  però  thmidita,ft  come  naturalmen* 
te  auiene,cbe  ciafcuna  cofafugge  et  rifiuta  quello  per  lo  quale  daU'ejJère  al  non  ejjere 
e condott4,condace  feairintiinfeco  della  terra  lui  adunque  non  potendo  Apollo  gui» 
darla  moltOfOpra  in  lei  itfuo  potere , et  ahondando  quel  paefe  di  femente  de  Lauri  fa 
ìidfitTC  4lloTt:tt  ccjt  D4/IT  cìocl  hum  ditd  figliuola  di  Perico  éputcconuerfa  itt  Laute* 
Ma  egli  e da  uedere  la  ragione  perche  le  lorofrondi  feffero  da  A pollo  dicate  alk  fuc 
mire  et  Pbaretre,lafule  fmo  efifere  tale.  Fu  amUhifiimo  coftume  de  greci  fecondo  le 
qualità  de  gli  abbattimenti,che  nelle  loro  folennit adì  erano  diuerfi , tr4  gli  altri  doni 
con  corone  di  frondi  honorare  i uincitori,et  tra  gli  altri, come  piu  degno,  alebrandofi  1’ 
agpnediPhitone  in  memoria  del  uinto  Pbitone  da  Apollo  con  maggiore  euraetdtlU 
genza , aluincitore  fi  donaua  la  ghirlanda  X alloro  . Medefi inamente  fi  coneedeua  a 
Mi,etfptìialmnte  a quei,  che  in  uerfi  heroici  facrauino  a perpetua  memoria  i fatti 
^Sipafjaù  maggiori,peracche  pareua,ehe  quefii  tali  ftnzd  la  facondia  dA  poU 
himpoteffèro  comporre  cofi  fublimi  perfi , onde  fi  tome  per  la  pharetra  /aÙIo 
wleuawi^gnare  Varco,et  gli  firali, cofi  per  U cettra  iPoeH,et  di  quifudetto  le  etU 
tiM  K pMretre  dtApcdlo  ornate  di  Lauro,il  quak  coftume  pofeia  perueime  con  uni' 
utrfak gloria  delle  cofefino  a Ronwni , et  da  loro  tanto  fu  iSimato , che  folamente  <t 
iptlh , a qimh  era  conceduto  il  triompho,era  anche  data  la  càrcna  alloro , eccetto  i ■■ 
Poeti, tqualiuinta  la  lodeuokfatica,mfo(firp  giudicati  degni,  fiche  il  famofo  buono' 
FRANCESCO  PBTKÀRCHA,  alqttaU non e,moltQ,clKfu conceduto faii»^ 
^ khonore,neUeepiftoledimoftrd, dicendo,  '•  * 

» „ Et  tali  anchora  al  Cefali  fi  danno, 

^yallorodannofi  apoe^i,  „ Onde  a V uno,et  a C altro  é gloria  pan 

«e  w potere  tftf/cttf»  di  baffa  conditione  tale  auttoriti  , ma  folamente 
itm  II  Senato  fole  potcua  difporreja  quale  potenza  poi  gli  e fiata  fi  come  I altre 
I SVencipi /etu(4.  Q«^  ragione  poi  mouejje  grinuentori  a ricercare  tal  ccm 


«w  con  nuraiugliofe  lodi  erano  inalzati , erano  ornati  di  frondi , che  di» 
^ lau^.  Oltre  ao  qutfto  arbore  fempre  uerdeggia  , accmhe  per  lofuo 
<ggi4re  /i  dtmoflrtia  fama  d't  buoni,  meriti  perpetuamente  effeiruerde , et 
efo/o  tra  tutti  feeut^o  dal  folgore  , eofi  il  uerde  della  gloria  di  <pie» 
prtaU  non  può  effère  effefo  dal  folgore  iell'iimidia . AppreJJo , qfitfto  arbori 
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r cot^ccrdio  ii  ApòDo  fperch  dimfln  hdum  in  fi  uni  ctrté  wrtu  tufcofU  { 
iniouinsrt . Perdochc  dicono  ^cke  fe  dlcuno  pone  fatto  il  c4po  (Turo  , che  domi 
deUe  frondi  di  Lauro  p (h*egli  p fogna  cofe  me , cr  però  ad  Apollo  iddio  deU'ùiào* 
uinare  è confecrato . 

IL  NILO  FIVME  CLF^U'RTO. 

decimo  figliuolo  ddI'Occano , dìe  genero  Nincruety 
HercokyDionigiyNer curio ulcjjio. 

L Nilo  è un  punte  meridionale^  che  diuide  r Egitto  dalTEthiopia, 
pgliuolo  dei'Oceano,(j  della  terrajCoPui  fecondo  alcunt}  latina* 
mente  è detto  Melo,cT  i nofri  1 heologi  nelle  fcritture  facre  dice 
nocche  fi  chiama  Geon.Di  quepo  molte  marauigliofe  cefep  narra 
no.Di  lui  compop  AriPotele  un  trattato,o‘  Seneca  Phitofophodo^ 
ue  tratta  delle  quepioni  natwralijne  dice  molte  cofe,<eJ"  dopo  lui  Lu 
eano,cop  anchio  doue  tratto  tfi  monti  tjpumiidel  quale,perche  qui  non  metto  atro, 
che  il  fempUce  nome-, s' alcuno  dipa  leggerne  piu  ampiamente  } cerchi  i notati  uolumi» 
Noi  d’i  dipendenti  da  lui  per  ordine  tratt aremo. 

MINERP^W  FIGLlf^OLW 

del  Nilo . , 

1 N E R V A diferente  dalt altre  difopraCcome  diceTuWo  nelle 
nature  d‘idei)p4pgliuola  del  bìilo.CT  adorata  da  gli  Eghij.  credo 
io  f che  coHeiper  prudenza  cr  artepeiofofp  notabile  donna  ; cr 
però  fu  chiamata  pgliuola  del  Niloióttentoche  utcùoa  quello  beb* 
be  il  pio  dominio , . j 

HERCÙLR  FIGLI.  : , 

uolo  del  Nilo.  ' 

ercole  diferente  da  i detti  difopra  (fecondo  Tullio  )fu  dA 
Nilo  pgliuolo.  Dice  TheodontiOycbecoPuifu  quello,  chea  i Pòri» 
gij  diede  ii  carattere  delle  letterctCT  che  con  Anteo giuoeò  oRa  lot» 
tdyOneT io  iPimo,ch\gJifojp  qualche  huomo  famofo,  CT  habitato» 
re  del  Ni/ojcr  però  il  Nilo  dato  per  padre. 


DIONISIO  FIGLL 
uolodd  N do. 
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I O N I S I OCcomr  dice  Cicerone^fù  figliuolo  del  V ilo,ttunon  pe 
ro  neffuno  di  ^ t4li,cbe  s’è  detto,percioche  uuole,che  tojìui  atih 
miZKifft  nifi, (fiale  poi  fi  foffequejia  nifi  io  non  ho  ritroui* 
to.n ondimene  fono  di  quclli.ehe  uogliono  (juejìe  efjère  (fiel  Dio» 
nigi,c’hebbe  guern  contri  gl' indi,v  di  Perfeofu  uinto,cr  mor 
to.  oltre  do  ilatni  ijhimno  efJere  fiito  (ftelh,  che  con  Ani  beo  bei 
tf  (ontnfio,onde  poi  per  la  uittorii  acquiftiti  meritò  tl  cognome  dfHercole. 

M ERCV  RIO  CLV^RTO 

jigUuoh  dclM do  ^ che  genero  il  quinto 

M.ercurio^  Daphnì, 

E R C V R 1 0 differente  di  i fuperiori'fu  (flirto  figliuolo  dei 
nilofi  come  fi  legge  in  TulUo}dice  T heodontio,cbe  cofiuifu  quel* 
lo  Hermet(TrimegiJlro,huomq  pio,er  molto  dotto,ilquólefico* 
me  huomo  gentile  3 mirMigliofininte  hebbe  buoni  openione 
del  Itero  Iddio  in  quel  libro  dell'ifoli  di  Ut  fcritto  id  Afilepio  « 
Quefii  id  gli  Egitij  fu  tenuto  tilmente  in  riuerenzi , che  ip» 
prqfo  toro  erigxindifimi  federiti  chUmirlo  per  proprio  nome.CredOyche  do  ficef* 
firo  per  li  riuerenzi  deHi  detti  3 iccioche  forfè  nel  nomirto  non  fi  uenijfe  i pirlire 
delU  di  lui  bumuntiyCr  mortitìtijCT  afi  fi  uenifji  iitjtbbiffire  in  quikhe  grido  li  di 
mitifui.TM  detto  figliuolo  del  N ilo,per  imlzirc  li  gloria,  CT  di  lui,  c del  fiume  f 
uokndtTolire  queftoiUuni,cb'egÙ  hauejji  figliuolL 

'n^'TH\Nl  FIGLINOLO 

del  quarto  Mercurio  ♦ 

£ condo  Seruio)Diphni  fii  figliolo  di  Meratrio,mi  di  <ful  Mertu 
riofi  di  (ftdlOyO  d’altro  io  noU  fo,Ki  io  per  hauerlo  ueduto  altri 
buito  i quejloicofil’homejJihfugiouinedtbeUifiim  afpettOfV" 
(fi  come  dicono)il  primo  paftore  nelle  felue^ 

MERCVRIO  CLVINTO  FIGLI' 

uoh  dd quarto  MercuriojchemtKro  Nomee, 

V O L E Tbeodontioyche  quefto  Merairiofilquale  per  numero  uie 
ne  ad  ejjère  il  quintojojji  figliuolo  di  Mercurio  del  uUo  figliuolo  3 
CT  dal  padre  efjhtdo  fiato  nomato  Chatjper  Ufamofa , cr  artefim 
ciofi  feienzi  di  lui  meritò  efjère  chiamato  Mercurio,cT  adorato . 

A cofiuifono  attribuite  le  infigneycbe fi  dannoagli altri,er  appref 
fo  di  Tbeodontio  alla  di  lui  cinta  deferiue  il  gallo , il  quale  dice  , 
tb’tgUyUeggendo  iélU  fama  delzio,cr  del  padre  qferti  toUoUfuo  loco)fen'andq  nel 


O' 


L J B R O 

leliitnio  Of  adente, doue  da  gli  Occidentali  fu  molto  ijìhnato,d  ejuali  hauendo  iifctv.ato 
molte  co/è  appartenenti  algtiodagno  delle  mertatantie,et  le  mifure,el  i peft  de  imcanti 
da  loro  fu  chiamato  Dio,del  cut  nome  la  interpretat  ione  fatta  dal  chianfimo  huomo 
FRANCESCO  PETRARCHA  beiiìfimo  s’appartiene  al  titolo  iella  fua  iti^ 

„ ta.Diceegli  nel  libro  delle  inuettiue  contra  un  medico  in  oucfla forma- Onde  uogliana 
,,  poi, che  Mercurio  da  loro  chiamato  Iddio  deli'elo(jutnzajiadetto,pe)  cicche  pare,  che 
„ fa  Ktrius,cio  è pgnore  delle  mercantte.Queflo  egli  dice . vi  è fiato  aggiunto  il  gaOo^ 
(per  lafciar  t’auanzo)per  dinotare  la  notturna  foUecitudine  de  mercanti  , della  cjfiale 
fpecialmente  in  tal  tempo  ufano  in  comporre  le  merci, in  riuedere  i conti,infare  i uiag 
gi,et  altre  co/è  jìmili.Chiamano  quefo  tfleffo  Triphonc,cio  c conuerfìbile,tl  che  é prò 
prio  de  mcrcjnti,che  f accefiano  a cofiumi  di  qualunque  natione  di  ue  uanno,  et  tutti  i 
fuoi  affari  con  una  certa  circonuolutione.et  aftutia  di  parlare  efftguifconc ,et  con  faga» 
cita, et  ingegno  gli  maneggiano.Bt  perche  andò  in  cccidenle^da  gii  Bgitij,  et  Greci 
finto,chcfe  nandajjèfotterr a.  Di  cojbti  Giulio  Cel/o  nel  libro  della  guerra  Tranceft  ' 
„ da  Cefare fatti  eoji  dice.Qxefii daFranctfi  c tenuto  in  molta  riuerenza , et  Mglicno  , 

„ cbf  fa  mentore  di  molte  arti, et  dtcono,che  è guida  delle  ftrade,et  uiaggi , iftimando  , , . 
,,  cWhabbugrandifimopotere  ne  i mercati,et  conuentioniXicerone  nelle  nature  d'i  dei  ,* 
dice,che  quefto  tale  Mercurio  chiamato  Triphono  fu  figliuolo  di  Valente  et  Coronide  «y 
Levtttio  poi  uaggiugne,che  fu  fratello  uterino  d’  Efculapinfalminato,et  che  per  dolore 
de^  morte  del  fratello  fe  n’ando  in  Occidente.  Ma  Bufebio  nel  libro  de  tempi  fi  aaor^t 
détdi(endo,che  fu  figliuola  di  Trimegifio  nel  tempo,che  in  Argoreffiò  Stekno. 


NORU'CB  FJGLJÌ^OLO 

dei  quinto  Mercurio . ^ _ ’ 

CRAC  E.come  dice  Theodontio,fuftgliuolo  del quinto  Mereui 
rio,et  della  nimpha  ofehira  figlia  dei  Pirtneo,il  che  anche  pare  che 
MOglli  Solino  uel  libro  delle  afe  marauigliofe  del  mondo  , il  quale , 
medefim-tmente  con  ihedontio  dice. che  qucjìo  Ncraceda  T bar  pio 
cijieUo  d’Hifpagia  uenne  in  Sard:gna,doue  haitendo  Sardo  ftgliuo» 
lo  fHercolc  dal  nome  fuo  chiamato  tutta  la  Sardigna,  egli  edif  !■ 
cato  iui  un  cafieUo,a  quello  pofe  il  fuo  nome. 

l^ì^LC^NO  FJGLìl^OLO^ 

del  M ilo yChe frenerò  Ethiope^O^  il  Sole,  ^ 

V E C A N O nonquelb  , che  fìgnoreggio  in  Lenno,  ma  un’altro  ^ 
(fecondo  Clarone  nelle  nature  fi  del  jfii  figliuolo  del  b)ilo.(X,ue»  ' 
fti  da  gli  Egitij  edotto  Opi , et  loro  cu6ode  il  chiamano , onde  non 
hauendo  altro  letto  diluì,  credo  t che  f offe  qualche  famofo  huom  , 


SETTIMO.  ijtf 

dreé  kcofefdbrilìjtt  r<trcbÌMturi,et  iiicmoal  nilo  hauer  domirt4to,et  però  tjpnrcbid 
mto  di  lui  figlio . 

ETHIOVE  VIGLLVOLO 
di  V ulcano  ♦ 

r H I O P ^{<cme  piace  a Plinio  nelt'hifotk  naturale)fù  figliuo» 
lo  di  Vulcano,onde(/ècondo  lui)tutta  la  gente  di  quel  pae/e, che  poi 
fu  detto  Ethicpia,et  prima  era  nomato  Etheria,  et  indi  Athalatia , 
ultimamente  da  qucÀo  Ethiope  fu  chiamato  Ethiopia,  ikbenonè 
picciolo  or gon,ento, eh' egli  f offe  grand^huemo. 

■SOLE  FIGLIVOLO  DI  VVLC^ 

m^he genero  'Plxtonte^'Phetiifi,  Lamprtuju  diJapctia, 

O L Ejfomr  fatue  TuHio/ufglio  di  Vulcano  Fgitfio,  rt  gli  EgU 
tif  ucgliono , che  la  di  lui  città  fojjè  Heliopoli,  perciothe  in  gre- 
co Helios  (tgnifea  SolaMaTkcodontiodice , ch’ci  regnò  in  queCa 
eittàfCt  fu  fplendidi fimo  re^ma  per  nero  nome  chiamato  Merope , 
et  c^kebbe  per  moglie  Climene,la  quale  di  lui  partorì  Heridano  chia 
mato  Phetonte,et  altri  figliuoli.  Leontio  ifiimaua  coflui,  et  Ethio^ 

• f€  un't&effo/t  per  lo  fplendore  dell'occupata  Ethiopia,da  gli  amici, et  fudditi  ejfer  det 
to  sole, 

VHETONTE  FIGLIVOLO 

dclSokyCfjc  genero  Légo, 

H E T O N T E fit  fipio  del  Sole  Egitto , rt  di  Climene  ,Jt  come 
per  li  uerjì  d'Ouidio  fl  manifefìa , quando  in  perfona  di  Climene 
cefi  dice. 

*•  Per  quefìo(dijJè)fplendido,et  lucente  „ Che  tu  figliuolo  fei  di  quel  gran  fole, 
Splaidor  de  raggi,figltuol  mio  ti  giuro,  „ llqual  tu  uedi,et  che gcuerna  il  mondo 

• Di  (ftefo  Ouidio  recita  fattola  tale.Cio  èefjère  attenuto, che  non  udendo  Phetonte  ce*  ^ 
dere  ad  Epapho  figliuolo  diGicue,et  di'  ijìs,da  quello  gli  fu  detto,ch'egli  no  era  figlneo 
dd  Soleja  onde  Pronte  di  do  con  la  madre  dolendofi,da  lei  fino  nella  ftanza  del  So 
te  fu  condotto, dotte  dal  padre  benignamente  raccolto,  da  quello  fotta  giuramento  im* 
petro  in  grada  per  un  giorno  poter  reggere  il  carro  del  Sole , onde  indarno  per* 
ptadendoli  molto  il  Sole,  che  non  uoleffe  mrtterft  a tanta  imprefa,  alla  fine  4 
tftello  fupplìcante  ilconcejji  di  che  effondo  le  fue  forze  debili  a reggere  queca* 
Malli , fmarrito  nel  uedere  il  fogno  di  Scorpione  , abbandono  teredini:  la  onde 

i caualli  lafdando  il  folito  uiaggio  , bora  uerfo  il  cielo  montando , bora  uerfo 
U tend  declinando , tutto  quel  paefè  del  Cielo  arfero  quafi  tutta  la  terra 


: r-:.o^U 


fcccénào  molti  fonti, er  pumr,abhrugidrono.Per  lo  cui  inceniio  U terrà  eononofjk  prt 
gò  Gioue,che  ù àiutdlji,il  (fuàle  moffodi  tali  preghi  fulmino  Phetonle,che  cade  nel  Po, 
doue  dalle  fordle  fu  pianto, CJ"  fepoUocon  tale  epitaphio. 

Qui  fèpolto  è Phftonte,che  fu  giuda  „ Rfggo'  non  puolejtutta  uia  morriOf 

D*i  patemi  delìrieri,i  quii  fe  bette  „ Et  cade  per  ftélme.cr  grande  ardire. 

Quefiafittione,  fecondo  il  mio  giudiciojfotto  corteccia  contiene  in  fe  hi)ìoria,cr  naturai 
ragione.  Fu  creato  da  gli  antùhi.fi  come  nel  libro  de  tempi  afferma  EufebtojCT  dopo 
lui  Orofo  prete  nelle  fue  Croniche^nelle  parti  della  grecia , cr  dell'Oriente  ejjère  fato 
un  grandif  imo  incendio  nel  tempo,cbeCecrope  primo  Ke  (TAt6ente(ì  fignoreggiaua } 
et  do  effere  auenuto  non  per  opra  humana,ma  come  mandato  per  infufione  d’i  fopra 
celeHi  coi  pi, et  quejìo  da  tutti  fu  chiamato  Cincendio  di  Pl>etonte.  Per  cpri  di  tale  in* 
cendio,che  tua, et  la  fi  fparfe,occorfe,ehe  i fonti,et  wolfi  fiumi  fi  feccarono,  tutte  /e  co 
fe  feminate  fi  conuerfero  in  cenerale  felue.et  tutti  gli  alberi  addijk  città  da  gli  habi» 
tatori,et  i paefi  da  i popoli  t'abbandonajjèro.et  quafi  tutto  il  reame  pareffe  fcaldar* 
p,et  bollire, et  ejfendocio  durato  per  molti  mefijauenne,che  circa  il  mezzo  deU'au'uit* 
no,cadendo  grandifimejiioggiejegli  s’ejlinfe,  lequai  cofe  fatto  fittione  con  ragion  tale 
fòlio  pofteJ^hetonte  primalfi  come  dice  Leontio  TheJJàlonico)latiiramente  uuol  dire  inm 
cendio.  Quefti  però  e detto  figliuolo  del  Sole, perche  il  Sole  è finte,  et  origine  del  calo» 
re>et  cofi  parendo,che  tutto  il  Sole  fa  caufato  dal  Sole’, non  mconueneuolmente  fu  finto 
padre  dell’incendio.Climene  poi  in greco.Latinamente  f nona  humidita,la  quale  per  do 
i chiamata  madre  di  Phctonte, perche  il  calore  non  può  continuare  fe  la  conueneuole  ht 
nudità  non  fe  gli  ferma  /òtto, et  cefi  dairhumidira,fi  come  dalla  madre  il  figfiuob  pare 
effere  nodrito,et  nell’efjère  perfeuerato.  Che  Phetonte  poi  dimandi  al  padre  in  gratia  di 
reggere  il  carro  della  luce,non  debbiamo  intender  altro , cbe  un  certo  innato  dtfiofmo 
ancho  nelle  perfìbili  uegetatiue  creature  di  refìare,et  aumentare,acciocbe  io  parli  nelle 
afe  fenfibili,fi  come  delle  rationali.H  che  ancho  della  terra  orante  poliamo  dire.Quei 
lo  poi,cheui  t’aggiunge, ch’egli  ueggendo  lo  scorpione, haurfjè  tema  ,et  abbandon^e 
le  briglie  de  caualli  oltre  il  polito  falendo  in  alto,et  abbruciando  una  parte  del  Cielo  ^ 
et  medefmamentefcendendo  a bajJo,et  abbrugiando  la  terra,cio  è flato  tolto  dall’ordim 
ne  continuo  di  natura.Nel  zodiaco  ui  è lo  fpatio  di  uenti gradi,cio  è dal  uent^mo  gra 
do  dii  ibra  al  decimo  di  Scorpione,  ilquale  i pbilofophi  chiamarono  uia  ablnugiata  , 
perciocbe  ogni  anno  facendo  ifuoi  gradi  il  Sole  per  quello  fpatio,pare  che  in  terra  ab» 
brugiil  tulto,attentoche  fi  ficcano  f herbe, le  foglie  diuentano  biarnhe^et  cagghno,  le 
acque  calano  baffi  uerfo  la  terra, ne  alcuna  cefa  a quel  tempo  fi  genera,  et  cofi  daU'effet 
to  (fiella  parte  del  Ciclo  uiene  nomata.  Oltre  ciò  fingono  Pbetonte  circa  il  mezzo  dell* 
autunno  fulminato,perche  a quel  tempo  per  foppojTo  Sole  in  occidente  a Scorpione, 
neU’Oriente  fi  moflrano  col  figno  del  Tauro  le  Pleiadi,rorione,et  PEridano,  che  fimo 
S ielle, c hanno  poffa  di  generar  pioggk,inondatìoni  d’ac(fu,da  qua/i  t’ammorzano  gli 
incendi  le  cui  pioggie  per  lo)piu  ueggiamo,che  caggiono  circa  il  mezzo  dell’autunno , 
utero  prima,etditraaomolto,ondc per  loro  opratuttoUJuperfUialeeatordellà  terrà 

s’eSittgue, 


Settimo. 

“ i eJUn^,  CVegU  dncho  eiitjfe  nell’ Erii^ycnde  ciò  deuerft  inkndtre  ht  tjuejla  far» 
• fttf.Dice  Iginio  nel  libro  delT aftrologU  d’i  poeti/ ariduno  ^ alcuni  efjère  nomato  Ni 

Io,CT  da  altri  OceanOfitl  ucce  de  (jfuli  dobbiamo  intendere  una  grandi^ima  copia  d'ac 
^iKjCr  forma  eonfìderaregrtncendifperlagrandifonu  copia  d’acque  cade» 
re^cuèejJereefiintinonJèmpUcemente  nel  Po  folo  ^ come  alcuni  con  poca  auertenza 
^timano.Che  poi  f offe  fulminato  da  Giouejparmi,che  cofr  fi  debba  efporre . Alle  uolte 
i Poeti  pigliano  tl  foco  per  aioue^cr  alle  uolte  l’aere.tlquale  in  epufìo  loco fi  deue  intena 
dere  per  l’aercjnel  cui  afcendendo  i tepori  bumidi  iiuentano  nuuoli.ùjuali  fe  per  la  fu» 
ria  uento  fono  inalzati  foto  alla  fredda  regione  dell  aere } fubito  fi  cangiano  in 

aecfte,cbe  cadendo  cbiimionto  pioggie  er  cefi  è fulminato, do  è efiinto  da  Gioue,cioc  dal 
Taere  cagionante  k pioggie. Pojiiamo  appreffo  dire, laf data  l’antica  hifioria-,  il  calore 
iella  fiate  dalla  temperanza  deU’autunno,che  fopragiungje  effere  efiinto,  CT  riffolto  in 
Bubùttondimeno  Paolo  Perugino  afferma  fecondo  un  certo  Bufiachia,che  regnando  ap» 
preffo  gli  Afibri  Spareto)Eridano,quale  è ancho  Phetonte  figliuolo  del  sole  Egittio  con 
un  numero  delle  fue  genti  con  la  guida  del  Silo,con  certi  nauiliuenne  in  mare , cr  da 
uenti  aiutato  giunfe  nel  fino  da  noi  chiamato  Ligufiico,doue  infatuato  dal  lungo  na» 
mgare  con  i fuoi fmottìo  in  terra,cr  da  quelli  perfuaduto  a canùnar  piu  fra  terra,lafc& 
IP»  de  fuoi  compagni  chiamato  Genuino  debilitato  daUafortUM  del  mare  a guardia  del 
k naui  nel  lido  con  una  parte  deUe  genti.ilquale  congiungendef  con  gli  habitatori  di  que 
tuogbi,cb’erano  huomini  rozi.cr  feluaggi,edificò  un  cafiello,cr  dal  fuo  nome  il  chia» 
mo  Gcnoiu.  M4  Eridano  paffati  i monti-, efjèndo  giunto  in  una  ampia,  v fertile  pia» 
nura,doueritrouò  bumini  rozi,cr  agrefii  nondimeno  feroci-, s’imaginò  con  fingegno 
domare  la  loro  fierezZA,€r  fi  fermò  appreffo  il  Po, ione  (fi  come  nferifee  Vijleffo  Pao 
io)pire,cb*Eufiachio  uogtia,che  Turino  foffe  da  lui  edificato , ma  chiamato  Eridano 
lui  adunque  hauendo  alquanto  regnato,lafciando  il  figliuolo  Ligure-,  mori  nel  Po , dal 
cui  nome  il  Po  fu  detto  nridano.onde  gli  antichi  Egitti  in  memoria  del  fuo  compatriota 
il  locarono  tra  i fegni  cekfii  cr  cofi  pare, che  alcuni  ifiimino  tal  cofa  batter  dato  mate» 
ria  alla  foKola,crfpetialmente, che  Phetonte  foffe  fulminato,  cr  gittato  in  Po.  Leontio 
aggiungeua  a cofiui  due  frateUUphido,cr  Plnlace-,cr  ^anni  maggiore  di  Phetonte  } 
de  quali  perche  altro  non  ho  ritroudto’,altrimentir.onmifono  curato  notarlL 


LIGO  FIGLll^OLQ 

di  Vìxtontc* 

I G 0(fi  come  per  k predette  cofe  è chiaro)  fu  figlio  di  I^xtonte,  CT 
morto  queHo-,a  luifuutfJi,ilqMk  dal  nome  fuo  chiamò  Liguri  i po 
poli  da  lui  fignoreggiati , 

'PHETf^SW  LWMPETYS.^, 

©■  JapetitJigkiiolcddSok. 
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V B S T E frc  foreHeC fecondo  OnuUo)fure>no  f gl'uole  del  Sole , le 
^laf I fungo  if  Fo  piangendo  la  morte  di  Phelotite  furono  cangiate  in 
alb-ri,ihe  f Ulano goma,dfl  qual  figmento  ricercando  la  niaiertayfti 
nto  quejìe  non  fjjhe  fiate femme  aftrimmn jUM  efferfi  do  detto,  per. 
che  lungo  i paludi  del  Po  nafccno  diuerfefpetfe  d'alberi  per  la  /òr. 
za  del  Sclefenzd  tfjère  piantati,onde  circa  il  fine  della  jìate.mentre 

il  Sole  incomincia  declinare,  fudano  un  certo  humore  giallo  in  modo  di  lagrime , d 

aule  %è  raccolto } con  arteficioft  compone  in  ambra}cr  perche, fi  come  e fiato  detto, 
per  uirt»  del  Sole  nafcono  in  luoghi  humidi.furono  dette  figliuole  del  Sole,  CT.di  Cii* 
ncne.ch  èdelThumiditàfO'  dal  Solethiamate  studi. 

ifLVHEO  FI^MB  DECI  MO 

ftinto figliuolo  MDccam^hcgcmro  Or  filoco, 

L P H eO  fu  fgUuolo  dell’Oceano,cr  della  terra,ilquale da  Serm 
uioè  chiamatofume  d'Elide.cr  che  nafte  appreffo  Pija  citta  d’e. 
fide.  A bafìanza  di  fopra,  doue  l’e  palato  di  Aretufa  è fiato  detto 
ch'eeli  amò  la  nimpba  Aretufa  cangiata  infonte,cr  che  lafegui  fi* 
nomSiciUaMi  Setuioapre  con  tali  parole  le  fiamme  amorofedi 

cofìui.Blide,cr  Fifa  fono  cittadi  dì  Arcadia-, doue  è un  granfonte-,il 

^gudle  di  fe  genera  due  aluei,Alpheoxr  Aretufa.Onie  nafte  U fittione,che  nelfefiitofì 
tongiungaoo<pulli,che  l’origine  non  congmfe, 

■ORSILOCO  FIGLU^OLO  DEL 
fiuuK^yflpheo,ckffticro  Diocko. 

R S I L O c O fu  fglio  del  fumé  Alpheo',-  come  chiaramente  nella 
Iliade  dimofìra  Homero,dicido.Riccho  nella  uita.ouero'nelpctere: 
perche  la  generatione  fua  era  dal  fumé  Alpheo,il(fule  ampiamen 
te  ftorre  per  la  Jerra  Pilon,cr  generò  Orfiloco  re  di  molti  huomi 
ni  Orfiloco  poi  generò  il  magnanimo  Dioc/eo^  di  Dìocleo  nacque 
ro  due  fgli  gemelli  ciò  é Crito,cr  Or  fioco  efperti  in  ami . Dice 
Homcra,che  quefto  Orfiloco  habitò  nella  citta  di  Phiro,che  è appreffo  l’ Afpbeoj  dixbe 
i nato,ch^eglis'è  detto  fio  f gitolo . 

DJOCLEO  FIGLJVOLO  DOR 

fi  loco  ychc genero  Cr itone , 

Urfihco, 

I O C L B O.come  per  homero  s’e  mofrato-,fii  fgliiiolo  d’Orfiloeo 
del  cui  oltre  il  nome, cr  che  generajji  Critoue,  CT  Orfiloco  j altro 
non  mi  ricordo  hmr  letto. 
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CRITONE,  ET  ORSILOCO  FI. 

gliuolidi  L locho, 

V CRlTONE.cr  OrfìlMOyCme  c fiato  mofìrdto  ; f.gU  di 
Dioeleo  .QueJU  , mouendofì  greci  cantra  Troiani  j infieme  con 
gli  altri  prenctpi  di  grccia  utnnero  dalla  città  di  Phiro  alla  deflru 
tiene  di  Troia,  lui  adunque  efjentlo  eglino  ualorofi  ,cr  confidando 
fi  molto  nelle  loro  forze  Mbero  ardire  un  giorno  in  una  battaglia 
ajfalire  Enea-, dal  quale  amendue  furono  morti  ’,(jcon  grandifim 
«a  fatica  di  Menelao,c"  Antilocofigliuolo  di  Nejbre  i corpi  di  quelli  furono  tolti 
dalkmani  de  nemici,cr  fepolti. 

■ CR/JVJSJO  FIF^Mb  SESTO 
decimo  figbuob  ddf Occam  jchc  genero  ..^cejlc. 

A C V E Crini  fio  dell’ Cerano , CT  della  terra  . Quefti  feora 
re  per  la  sicilia-,cr  di  lui  riferifce  Seruiofauola  talc.Che  non  pj* 
gando  Laumedonte  la  promeffa  mercede  a Net tunno,  cr  Apollo  per 
l'edificatione  delle  mura  di  Tro/43Nfl(iuM  mofp>  ad  ira  mandò  un 
monfirp  in  Troia,che  quella  rouinafje , iMtde  Laumedonte  andato 
all  Oracolo d’Apollo}diconOtch'ancho egli  mcffoafdegnoglifece 
la  TÌfpojld  in  contrario, do  è,ih’a  quella  brjlia  fi  douejjero  dare  a mangiare  le  piu  no» 
biU  donzellt,il  che  facendofi,auenne,cbe  Hippcte  nobile  Troiano  ueggeiido  Hefona  fim 
gliuoladi  Laumedonte  efpofìa  a quel  monjlro,c  temendo,  che  Vifìejfonon  occorrejjè 
ad  Egea  fua  figliuola  jfegretamente  la  pofe  fepra  una  naue.cr  la  raccomandò  alla  fortu 
na,uolendo  piu  t<^o,che  fuori  dagli  occhi  fuoi  foffe  dall'cnde  inghiottita, che  in  fua  pre 
fenza  dalla  fiera  diuorata.Ccflei  adunque  dalla  furia  de  uentifu  portata  inSidlia,do* 
Ite  il  fiume  Crinifio  di  lei  inamoraicfi^tj  cangrafefi  in  cane.ouero  in  Crfo  la  prefe,  CT 
impregnò, cr  di  lei  n’hebbe  un  fghiwlo  nomato  Acrfe  . Il  mezzo  della  qualfauoUè 
tiijbriajquello  poi, che  fi  Ugge  nel  principio  e fntoideue  s'efpone  di  Laumedonle,(pieU 
lo,che  poi  e nel  fine(dieeThecdontioibifogna  intenderlo  per  coniettura,non  fi  riircuan 
do  neffuna  memoria  antiea,cr  però  dice  ejfere  cofa  pofiibile,  che  quefia  donzella  per 
minacele  d'alcuno  fi  conducejjè  condotta  appreffo  il  fiume  Crinifio  ,doue  ueniffene 
fuoi  abbracciamenti,perciocbe  le  furie  d’i  minacciantifono  limili  al  latrare  de  coni'joue 
ropuo  ejjère,ch’ella  uenifjè  alle  mani  di  qualche  furiofo , chef  accendale  forza , fi  come 
un’Orfo  la  pigliafje . 

l^CESTE  FIGLIJ^OLO  • 

dcìji  umeQ  ritiijì o, 

1 troua  cheAcefle  fu  figliuclo  dtl fiume  Crinifio,ty  di  Tgefia  Troia 
ré,  fi  cerne  nell'Bneida  tefimcnia  Vergilio  dicendo» 
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,,  Apt>refentcfiAcejlcintdncidrddrdi  „ Ddcrinipoecjluifugenerdto, 

,,  nlfcrcitdtomolto,etfpduentofo,  „ BtdaEgefljTroiatidpdrtorito. 

„ Veftito  d’uM  pelle  d'orfo  fiero,  „ Onde  de  gli  dui  antichi  non  faldato.  ^ 

Quejlo  tale  Acefleguuecchio  prima  Ancb^.cT  Ene4,cbe  ueniuano  in  Italia  alloggio 
in  cdfa  fua  i cr  poi  fepeli  il  morto  Anchije  ìnfieme  con  Enea  [opra  VErice  mon* 
te  di  Sicilia . Indi  raccolfe  benignamente , ej  aUoj^iò  Enea , che  partendofì  da  Car* 
tagine  iui  da  uenti  era  flato  cacciata,doue  Enea  edificata  una  città', dal  nome  della  ma* 
àre  (fAceflela  chiamò  Egefta', laquale  poi  fu  detta  Segeila,c  lafcioUa  fotta  il  domi 
nio  d’AccJleJlqualecofìda  i lafciali da  Enea,come  dagli  altri  flranieri,che  uennero 
iui  ad  habitare  fu  toro  re  chiamato . 

THBBRO  FIT^ME  DECIMO 

Jcttimo figliuolo  ddtO  etano, clic  genero  Citeont, 

H E B R O,ouao  Teucre  fu  figliuolo  dell’Oceano , CT  della  terra  • 
Quejlo  ufeendo  dal  deftro  lato  dell’ A pennino,  partendo  iT  ho/cani 
da  gli  vmbri,(X  Campanijoncho  la  citta  di  Rema  diuide,  ilquak  , 
per  efferli  touato  il  dominio  di  tutto’l  mondo)di  maniera  da  i uerjt 
depmui  è Hate  celebrato-, ch’egli  di  gloria  ha  trappafpito  il  Xan* 
tOf^Simeonta  per  la  memoria  de  greci  JlluflrL  Hebbé  diuetfi  nomi 
iquali,fe alcuno  d^a  uederejriguardi doue  ho  fcritto  (fi  monti c fiurnLoltre  cio,a  gU 
antichi  piac<fie,cb’ei  generajjiil  figliuolo  T Aerino, 

CITEONE  FlGLll^OLO 

del  T eùro  ♦ 

I T E O N E /il  figliuolo  del  fiume  Tetro, cr  di  Manto  già  figlia 
diTirepa  indouinoThebanojì  come  nell’Eneida  tejlimonia  Ver* 
gilio , dicendo , 

Anchoquelcitheonguida  unafehiera  „ Et  di  Manto  fatidica  indouina 
Da  la  paterna  region  condoltd,  ,,  Ch’edifico  le  mnra,cr  la  cittade, 

•>  Quefli  fu  figlio  del  Thofeano  fiume,  „ Di  Mantoua,c  dafele  diede  nome, 

Seruio  nella  Bucoliu  dice  cofluida  Vergilio  tffère detto  Eianore.  Ma  Pomponio  nella 
Cofln^raphia  diquefla  Maio  tiene  altra  openioe,pcicche  de fcriuendo  F Apatico  Uto  di 
,,  ct.lui  i hibedifono',et  il  tepio  del  clarioApoBoJlquale  MÙto  figliola  di  Tirefiafuggé 
„ do  i meitori  de  rhebài  EpWgeno.cT  Colopho edificójlaquale  Mopfo  delFifleffa  Mito 
„ pgliuolo,et  quello, che  fegue.Onde  p uede,che  coflei  fuggédo  no  in  occidéte  ma  in  Oriète 
tene  ilfuouiaggio.Tuttauia  e cofa  poflibile,che  injpcejfo  di  tépoveniffe  in  Italia, ilchc 
biche  pocofljmr/iodimeno  chi  denegherà  do  a titojpoefd  neR'origine  della  fua  patria, 

FlVME  DECIMOOT. 
tatto ji^jiuohdcltOaatiojchegcntro'Pelimnto, 


settimo.  r ) 9 

3C I O f«  fìgliuolo,deU'Ocedno  j CT  itOd  terrd  » detqudìc  Homtro 
ntUd  ìlidde  dice,  CT  «uo/e,  cbe  dmffe  Perhibid  Id  piu  utcchid 
delle  figliuole  d^ Achefomnio,cT  cheld  impregiidjji,cr  dilei  ne  hd 
ueffe  un  figliuolo  detto  Pelagonio. 

VEL^GON IO  FIGLIVO. 

xiOyCfK genero  c flcropio, 

ElAGON  IO/m  figliuolo  del  fiume  Ax«o,CT  Perhibid  J come 
Homero  neHa  linde  dimofìrd.del  cui  non  mi  ricordo  hduer  letto  di 
tro,eccetto,ehe  genero  Ajleropio, 

^STEROVIO  FJGLR 

Itolo  di  'PeLi(^onio, 

vote  Homero, che  Ajì eropio  fòljè  figliuolo  di  PeldgoniofilefUm 
le  effendo  drdito,  CT  robujìo  gicuane  vifieme  con  i Peonij  uenne  in 
diuto  de  TroidniyCr  confidandoli  difouerchio  nelle  fueforzteor 
por  dii  neH'widecimo  giorno  da  poi, che  fu  uenuto  a Troia  hebbe  or 
dire  andare  dd  affrontare  Achille  furiofo  f9r  la  morte  di  Patroclo, 
^ pr»m4  con  uiHaiie  pai  ale, cr  poi  con  l'armi  a contrafiare 

ddlifidle  infelicemente  fu  morto. 

U'SOl^O  Fll^ME,  ET  DECIMO 
fìonojigliuoh  del fOceanOyChege  fleto  Ipjèoy^  Egiiia* 

' l' fiume  Afopoificome  dicono)fufigliu<do  deU'oceano,cr  della  ter 
ra,queflo  (corre  per  Boemia,  fecondo  Lattantio  j cr  paffa  in  Epa* 
dagmon,fì  come  afferma  uibia  dotte  tratta  de  fiumiOltre  ciò  uoglio 
no,chefoffe  padre  d’lffeo,cr  EginayCr  hauendofapmo,  che  Bgi« 
na  era  fiata  uitiata  da  Gioue,/bpporiòquefio  tanto  malamente, che 
da  furore  affalitoion  (onde  mojft  guerra  fino  atlefielleji  comedi 

ee  Statio . 

^ Perche  dicono  Jiouehauer  rapito  „ Apparecchiaper  fino  a (alte  Stelle 

i>  Li  figlia  Bgina  da  le  paterne  onde  „ Di  mouer  guerra  jet  non  s'auede  poi, 

„ Et  hau^U  condotta  afuoi  uokri:  ,,  che  do  non  lice,ma  da  (ira  moffo, 

„ onde  (offefofiume,cr  d’ira  pieno  „ Contra  il  Cielo  le  mani  in  nano  fkfe, 
Dicono,che  Gioue  m^o  ad  ira  il  fvbmnò,ilehe  dimofira  il  medefimo  Statio.  La  fittio 
ne  di  qtufia  fauola  tiene  in  fe  tal  uerità.Dice  Leontiojche  Afopo  fu  un  re  di  Boemia,et 
da  lui  il  detto  fiume  eofi  chiamato,alquale  hauendo  Gioue  d’ Arcadia  menato  uia  la  fi* 
gliuola  Eginajegli  con  tutte  le  fue  forze  gli  meffe  guerra,C7  nondimeno  da  lui  fu  uin» 
^o,crotto,Chepoifcffefulminato,cionon  s’appartiene  al  Re,  ma  alfiume,che  difeor 
fendo  per  li  folphurei  campi, ej  con  (onde  fue  da  quelli  fufeitando  fumo-,  appreffò  gli 
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éntUhi  dkJe  nuteriu  dU’ird  iti  folgore, 

IPSEO  FlGLir^OLO  BEL 

. * 

jiumc  .^'f)po, 

I P S E O fa  figliuolo  del  fiume  Afopo  ,/ì  come  dimojlrd  Stdtid, 
Jtc}Udledice,che  cojìui  utnne  in  aiuto  di  Bt/xoc/e  cantra  Polinice, 

EGIN^  F IGLll^  OL^' 

d*,^^J<jpo^cl}c  partorì  Eaco, 

GIN  A fu  figliuolo  del  fiume  Afopoja  quale  fu  amata  da  Gioite^ 
cr  da  lui  fi  come  fcriue  Ouidio,cangijto  in  foco  ingannata,  CT  wi« 
pregnata)ld^uale  poi  partori  EacOfilquale  po/cia  dal  nome  della  ma 
dre  chiamò  l ifola  Etiopia,  dcue  ei  fignoregpió)Egina , CT  cefi  fino 
aldid'hoggifi  chiama,  che  Gioue  fi  cdngiaffe  in  foco  per  congiun 
gerft  con  Egina,credo  do  ejfere  fiato  detto  piu  tofio  dalla  uirtu  del 
Idfeguitd  difccndenzd,cheda  altro, percioebe gli  huomini  ì'bjco  furono  d' infiamma* 
to  uigore,come  a bajianzd  pofiiamo  uedere  in  AchiUe,Pirro,  cr  gli  altri  difeendenti. 

CÉ^PHISO  FlP’Mb  P'EM 

tcjimojigìiuolo  delibo  ccam^cÌK 
generò  Fdurcifo  * 

E PH 1 5 O fu  figlio  deffOccano,cr  deUa  terra, Uqiialetutfcorre 
per  Botila, fi  come  fi  legge  in  Lucano, 
sforzerò  di  Boemia  i capitani:  „ Corre  ueloce  per  fatidica  acqua , 

Apprcjjò  quali  di  Cephifo  il  fiume  „ El  per  Diree, thè  fu  figlia  di  Cadmo. 
,DÌeono,che  di  cofiui  Narcifo  fu  figliuolo -,cr  che,^endo  morto  da  Zephiro  infermj 
■fOfper  compafiioneda  Apollo  fufanato.Quefio  narra  Laitantio.  La  onde  per  dichiara 
Ktaiiofe, credo  io,che  Tacque  di  Cephifofiano  chiamate  fatidiche', perche  uicno  a quel 
lo  fu  già  il  tempio  di  Tbemi,alquale,nonuejfendoanchogliOracoltdi  Fhebo',Deucam. 
iione,cr  Pirraandarono  a confultarfi  con  la  dea,la  onde  perche  iui  fi  daziano  le  rifpo* 
fie,cr  fi  dimoftraua  quello  hauea  a uenire}T acqua  pr'efe  il  cognome  di  fatidica-, ey  cofì 
(fuellotche  della  dea  del  tempio  era  prefriq,all’ acqua  ancko  futonuduto.Btforfe,cke 
U precedenti  fiere  rifpojle  per  itifittulo  antico  non  fi  poteuano  fare  fenz*  l’acqua  del  fin 
me,c  cefi  l’acqua  mofhaua  hauere  alcuna  uirtu  in  quella  falfa  indcuinatione.Che  poi 
per  la  morte  di  zephiro  foffe  infermato',!’ intefiUone  potrebbe  tjjère  quefla.Dice  Ago* 
fiino  nel  libro  della  ciit.id’iddio.Mrfapo  Re  disumi  efjcre  fiato  nouc^ilquale  ancho 
fuchiamato  Cephifo',ncUa  parte  del  cui  palazzo  uera  un  loco,doue  ueQa  fiate  fofftan* 
do  il  uento  zephiro  l’aere  era  molto’ f ano, ma  cercando  quello', fi  come  auiene,  cr  ueneit* 
4o  altri  uentijTaere  fi  corrompeua,onde  auetme,(he  per  la  morte  di  Zephirc,cio  è man 
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'tdnJo  <ful  uentOyCephifo  ade  infermo.cr  per  bcteficio  d'Apol!o,eìo  è della  medicina  j 
ejjèndo  Apollo  chiamato  Dio  di  quella', Cephifo  fu  Itberato-Cofi  non  udendo  quejle  co 
fé  attrAuire  4 R(>(c  paftamo  concedere  al  paefe, dotte  corre  il  fiume  Cephifo. 

. IV^RC/SO  f /GLI  VOLO 

di  Cephifo. 

ARCI  SO  jù  figliuolo  di  Cephifo,cr  di  Lirtope' nimpha  , come 
dimojìra  Ouidi0}dt  cui  recita  L fausta  affai  palefe  . Dice  egli , che 
nato  Narcfo'yfnbitofu  portato  da  Tirata  itidottino  t^me  di  inten 
dere  quale  haueffe  ad  effere  il  corfo  della  fua  uita,ilquale  a i diman* 
danti  rifpcfe,che  il  fanciullo  tanto  uiuerebbe.quattto  prolu:>gaffe  a 
veder  fe)ìeffo,dcl  qual  pronofUeo  alhora fi  rifero  tutti  quelli.cke  Tu 
dirono,ma  alla  fine  non  mancò  d'effetto, percioche  effende  crefciutoin  bellifima  giova 
nnza.C  diuenuto  cacciatore  da  molte  mmphcfu  amato, cr  fpctialmenie  da  Bcho,  ma 
dJèndo  duro  di  cort,ne  fi  udendo  a preghi  di  neffwta  piegare,  anzi  fprezzando  tuHe 
ifielle,che  lo  amavano-, per  preghiere  delle  nimphefu  impetrato  quello,  che  poco  da  poi 
gli  aueiine.Perciocke  un  giorno  fi  per  la  fatica  della  caccia, cqme  per  lo  gran  caldo  della 
Ragione  offendo  laffo,fi  ritirò  in  una  valletta  frefca,cr  amena-, ty  hauendo  fetefi  chie 
nò  per  bere  ad  un  chiaro.cT  limpido  fonte,nel  chiaro  fondo  del  quale  ueggendo  la  idea, 
tr  U imagine  di  fe  fìefpt, che  pria  non  hauea  maipiuueduto-,tj  ifUmando  quella  effe* 
rt  una  nimpha  di  quel  fonte-,tanto  di  lei  fieramente  s'accefe,ehe  di  fe  medefimo  [cordato 
fi, dopo  lunghi  lamenti  iui  mori  di  difagio,cr  per  compafime  delle  nimpbe fit  cangiata 
in  pore,cbe  tiene  il  fuo  nome.  Da  quejìa  filtione  ft  caua  il  fenfo  morale , Percioche  per 
Ee^ilacpule  neffuna  parola  non  ejprime, eccetto  l'ultime  ucci  delle  dette  prima,intendo 
la  fama,laquale  ama  ciafeun  mortale  Jt  come  cofa  per  la  cui  fi  ferma,ey  dura.'fìuefla 
tale  èfuggiu  da  molti,chc  ne  fanno  poco  conto,cr  nell'acque,cio  è nelle  delitie  monda 
TK  non  altrimenti  tranfitorie  di  quello,che fìa  F acqua  fe  ftefi.cio  è la  gloria  loro  contem 
plano,ey  di  maniera  da  fuoi  piaceri  fono  allaccìati,<Ìx  fprezzata  la  fama,  poco  dapoi, 
fi  come  mai  non  f afferò  flatffe  ne  moiono,cr  fe  forfè  punto  del  loro  nome  ui  refìa 
cangia  in  fùre,ilquale  la  mattina,èpurpureo,cr  frefco,CT  la  fera  diuenuto  languido 
luarcifce.crfi  rifolue  in  nulla,cofi  ambo  quejìi  tali  fino  alla  fepoltura  pare,  che  hab* 
biano  <piakhefplendore,ma  chiufa  U tcmba,ua  in  fumo,cr  in  oblio  infieme  col  nome. 

MEANDRO  Fll^ME^ 

uenteji  moprimojigliuoh  dell'Oceano^ 
eh  genero  Ciane* 

E A N D R O fiume  fu  figliuolo  deli'Oceano,CT  della  terra,iy  gjt 

nero  la  nimpha  Ciane.Diu  Livio  , che  qpejlo  tale  nafee  nelValtra 

_ • • • • 
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rocfi  di  cilen«,cr  pdffd  per  mezzo  U cittiicr  indCfier  Crfrù^er  lonU  è portéto  nel . 
ftno  del  nMrfjduile  e tra  Pirenc.CT  Miirto. 

Cl^NE  FIGLIVOL^ 

di  eatidro , 

tane  figliuola  di  Meanào.fuamté,cr  impregnata  da  Mik 
to  figliuolo  del  Sole, cr  di  lui  partorì  Cauno,cf  BibUyfi  come  di* 
moflra  Ouidio  (juando  dice. 

Et  (Jauno,cr  ^‘b'i  pariori  ad  un  parto. 

-PHILÌRW  r^ENTESI 

mafeconda  figliuola  dell^Oceano, 

I C E Paolo, die  PhiOira  fu  figlia  deU'ouano,a‘  da  SdtMmo  ama* 
ta,di  cui  partori  chitone  Centauro, 

ST’ErcHIO  trentesimo  ter 

ZoEgliaoh  dtllOceamjihegcmro  M nejleo. 

P E C H 1 0 fu  figliuolo  deQ’Oceano,c  della  terra  QueJU,eo* 

me  dice  Homcrojdi  Polidcri  figliuola  di  Pelea,  C moglie  di  Do» 
rione  generò  Mne}ìeo-,zy  (fecondo  Pomponio)fcende  nel/enopega/ò 
CT  a lui  Achille  hauea  donato  in  noto  ifuoi  capelli, fi  come  narra  Ldt 
tantio-,feuittoriofodaQaguerra  Troiana  ritomaua  nella  patria, 

MNESTEO  FlGLllROLO 
di  Sperchio , 

meste  O(fecondo  Homero  nella  ìliade)fu  figliuolo  di  Sperchio 
cr  di  Folidori  figlia  di  Peleo,ilcftale  effendo  f amo fo  giovane', accom 
pjgnò  Achille  all'afpdio  Troiano. 

SOLE  I^ENTESIMO 

ijuarto  figkuolo  deìfOceano, 

V il  sole(differenle  da  gli  altri  detti  di  foprafecondo  Plinio  nel  b 
bro  dell’hifloria  naturale  per  l’auttoritl  di  Gellio)figliolo  deÙ’Oceé 
no  fenza  certezza  però  della  madre', CT  dice, che  cofuifu  l'inuenm 
tare  della  me.iicina,c  del  melc,ilche  fin  bora  a molti  è fteto  4tfri« 
tuttojrtffKTÒ  c da  marauigliarji,percioche  è cofa  pofiibile,  che  di 
tal  ecfe  molti  in  diuerfì  pj^ifiano  fiati  inuentorijattentoche  in  ogni 
loco  uaglìono  gl*ingegni,c  leconfiderationi,C7  cefi  <^ueUo,theapprejfogxecicredia* 
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tùie  al  Jettimo  uotum . 


IL  FINE  DEL  SETTIMO  LIBRO. 


Libro  ottu'i^o  di  mes- 

SEK  GIOVANNI  BOCCACCIO  SOPRA  LA 


TRADOTTO  PER  MESSER 


ML  NON  MENO  SPLENDIDO  CHE  IL* 
LVSTRE  SyO  SIONORB  IL  CONTB 


E R L I nuuoU  ofatrarfi  U àch^CT  Uthioro  fpltniort 
del  Sole  mncdre  ’j  turharp  Varia  per  li  uenti . mouerfì 
fpejU  Lampi,udirp  far  firepito  aOefelue,  gemer  la  ter» 
ra,cr  dà  un  certo  modo  nelle  cauerne  far  rumore,  leuar 
jì  in  alto  le  balene  del  mare,ti  gli  altri  monftri,c7  me* 
nar  tonde  con  la  terra)d  i garruli  uccelli  effer  pojio  f» 
lentio,elfere  cacciate  Vombre  d'i  bofehi , nelle  feluaggk 
caue  partirfi  le  fiere,  cr  il  tutto  in  un  fubito  attriftarfì 
s'incomincio.  Io  prima  mi  marauigliaijpoi  per  top  gran 


OBNBOLOGIA  DB  GLiDEl 


GIVSBPPB  BBTVSSI. 


COLLALriNO  DI  COLIaLTOV 


de  mutatione  di  cofe  fmarrito  riguardando  in  mezzo  le  feci  dello  5 perchio  le  attioni  fi 
HO  bora  oprate  dal  s ck j^Do,cfce  nell’Oceano  punto  non  bauea  temuto,  incominciai  te 


mn,clo  è , cht  il  tutto  non  ritoYnafJe  nell'antico  Caot . Kefapetkt , cfx  mi  fare . F/« 
nahncnte  fianco  cofi  dubbìofo } mi  parue  uedere  una  lenta  , cr  nuuolofa  IleUa , co* 
porta  di  caligine  jUgia,  che  dall'Orientale  Oceano  ^f^ome  dall'inferno  in  alto  file* 
vauajacptale  ftando  io  a contemplare  neOe  nebbie  molta  ricordandomi  d’i  precetti 
deU’honorato  Andalone^conobbi  ,ch'era  Vodiofa^O'  /<*  nociua  Stella  di  Saturno^  del* 
la  cui  ritornandomi  a mente  gli  federati  cojìumi  ^ fvbito  ujiò  la  terra , cr  U ma» 
rauiglii  del  fubito  mutamento  Onde  ueggendo  qudla,comc  fe  da  lei  mi  fcjfe  flato  rim 
cordato  la  nuota  mutatione  delle  fue  miferie  jejjindo  feiondo  f incominciato  ordì* 
ne  dell'opra  tra  i figliuoli  del  Cielo  da  dichiarare  Ja  di  luifamcfa  progenie  ) concbm 
bi, che  non  in  uno  uolume , ma  nel  profiimo  di  cjuefìi  feguenti(per  uolere  dirne  a pie» 
no)mi  bifognauadi  loro  fcriuere  , Mateftimoniando  le  antiche  hiflorie  quattro  efm 
fere  flati  i labirinti,cio  è l'EtrafcoJ'Eghtio, quello  di  Creta,cr  di  Leiino , nonjubim 
to  punto,che  tra  quefli,queHo,cbe  d'errori,cr  intrichi  era  piu  pieno , piu  facilmente  a 
chiuentraua,c^ufciua  non  concedejje  l’addito. che  non  faranno  lecon/ufwni  infelici 
del  uecchio  di  cc^ì  grande  et.ì‘,delqualefiamoper  parlare.  Per  cicche  inchinandefl  in  lui 
quafi  tutta  la  pazzia  dell’antico  errore  de  gentili  j non  faxa  hggier  cofa  per  nfeirne 
ridurrei  buon  termine  le  contrarietidell’openiontjedifcordanzedegli  errori  ^ CT 
le  dubbiofe  relalioni  de  gli  anttchi}  cr  in  propofto  ritornar  Re  un  caccuto  in  efliglio 
CT  agricoltore . Adunque  non  fenza  alquanto  horrore  lafciò  tra  gli  afpri  fcogli , cr 
prefondi  fino  quafi  alle  bocche  dell’inferno  i liti  dell’Oceano , cT  la  fua  prole  con  molte 
acquc}affine  di  drizzare  la  prora  del  frale  nauiliOyina  non  fo  già  a qual  partito  ufeir 
fuori  per  drizzar  gli  occhi  nell'aere  cofi  fofco.Nondimenofpero , che  colui,che  aperfè 
le  ofeure  flanze  di  Dite,cj  che  uincitore  leuando  le  uebbieiper  quelle  fece  ampie  Sta* 
de  j ch’alia  d^ata  ufeita  m’dprir<i  il  profondo  mare* 

SU'TT^RNO  V N DBCI  MO 

figliuolo  del  C ieloyClx genero  dieeeji aìiuoìiy  Qrotày  e* 

Jlu  y Cerere^  Glauca  ^ Vintone  y Qhirone  y Vico  y Giu • 
none  y VJetunno  , il  terxo  Gioue , tna  di  GiouCy 
VJettunno , CT*  Giunone  non  in  quejlo  libro  ^ ma.  nei 
cinque  feguenti  J(  jeriuera  * 


A T V R N O fu  figliuolo  di  Cielo , cr  di  Vefla,fi  come  nel  lU 
bro  dette  diurne  inflitutioni  Lattantio  fcriue  ,alquale  gli  antichi 
diedero  per  moglie  Dpi  fua  foretta,  cr  gli  attribuirono  molti  flglim 
uoli  di  lei  hauuti,iqMbtuUi(  dicono  alcuni)da  luiejjire  flati  di» 


Cinque  feg 
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MordtlyCr  fublto  uomitdti.  Altri  uogliono  poi, che  per  frode  di  Opifoffe  ferbsto  Gio* 
che  m loco  di  cfueBo  hiueffe  apprefenUto  a Saturno  un  fajfo  come  da  lei  par» 
torito  , oltre  ciò  uogliono , ch'egli  con  U falce  tagliafjè  al  padre  cielo  i membri  uirU 
li , Uche  altri  dicono  efjire  a lui  da  Gicue  fiato  fatto . Indi  alcuni  fcriuono , che  fu 
da  Gioite  del  reame  cacciato, altri  poi  neW  inferno  confinato . Appreffo  ,fottodt  quel* 
ti,cbe  lo  defcriueno  uecch.o.mefio  firaccuto,col  capo  uiuolto,pigro,da  poco,  cr  con  la 
falce  in  nuno.Percbe  egli  fu  inuolto  cr  detto  figliuolo\del  ciclo  .O"  della  terra-,  Lata 
tantio  nemofira  la  ragione  ,doue  nel  libro  delie  diuineinfiitutioni  per  tefiimonio 
adduce  M inutio  felice , che  due,  che  effendo  Saturno  dal  figliuolo  cacciato , cr  ue» 
Bendo  in  ìtalia  fu  detto  figliuolo  del  Cielo  ,percioche  fiamo  foliti  chiamare  quel» 
li}  de  quali  con  marauiglu  riguardiamo  la  uirtit , ouero  ,xke  in  un  fubito  com» 
parifcono , ejjère  uenuti  dal  Cielo,  deda  terra  poi , perche  chiamiamo  figliuoli  della 
terra  quelli , che  nafccno d'incerti  padri,  cmefie  cofe  ueramente  fonojimili  alue» 
ro  , ma  non  uere , percioche  fi  rilroua  , che  regnando  egli  anchora  per  tale  fu  te» 
mito  « Si  puote  tutta  uu  fare  argomento  , che  Saturno  effendo  potentifiimo  Re, 
per  tenere  la  memoria  de  i fuoi  progenitori } a quelli  donaffe  il  nome  di  Cielo  , 
cr  di  terra } efjèndo  quejli  anchora  con  de  gli  altri  uocaboli  nomathcon  la  quale  ra» 
gione  a i monti  , (j  a i fiumi  fappiamo  medefìmamente  efjère  fiato  dato  i 
nomi . Q^Kejlo  uuole  Ldttdrttio  , ilquale  altroue  dice . Ennio  nel  Euemero  dice 
Saturno  non  efpre  flato  il  primo  , che  regnaffe } ma  il  padre  Vrano } cr  altro» 
Ite  il  meiefimo . Si  uede  adunque  egli  non  dal  Cielo  efjère  nato , Uche  non  può  effere } 
ma  di  quel  huomo  chiamato  vrano  }cr  che  do  fia  itero  Trimegifto  ne  èl'autto» 
re.  Il  quale  mofirando  effere  fiati  pochif  imi  i perfetti  dotti}  tra  quefli  nomò  Vrano, 
Saturno  , cr  Mercurio  fuoi  parenti,  cr  quello , che  fegue.  Il  quale  Vrano, il  me» 
defìmo  Lattantio  dimofira  da  Saturno  efjère  fiato  detto  Cielo  , dicendo , Ho 
letto  nelt'bifioria  facra , Vrano  huomo  potente  hauere  hauuto  per  moglie  Ve» 
fia’ycrdi  lei  Saturno  ,Opi,C  altri  figliuoli  hauere  generato  il  quale  Saturno 
diuentando  nel  regno  potente  , chiamo  il  padre  Vrano  cielo  ,ty  la  madre  ter» 
ra  } accioche  con  tale  mutatione  de  nomi , ampliafjè  lo  fplendore  deÙa  fua  cri» 
gote } cr  cetera . Della  moglie  opi , di fopra  a bafianza  s'é  parlato , Che  anchora 
diuorafje  i figliuoli , CP"  poi  gli  uomitajjè}  il  fenfo  è doppio, cioè  hifiorico,  CT 
Boturale,  Percioche  fi  legge  nelle  facre  fcritture  ,jì  come  altre  uolte  è flato  det» 
to  } che  Saturno  per  poffedere  il  reme  , con  il  fratello  Titano  s'accordò  di 
amazza'^e  tutti  i figliuoli  mafihi  da  lui  generati , nondimeno  quelli , che  ma» 
ftbi  nafceuano  dalla  moglie  erano  da  lui  fegretamente  nafeofii,  ej  folamente  gli 
erano  apprefentate  le  [emine  5 cr  cefi  i figliuoli  paiono  effere  crefduti,  CT  al» 
Ibora  compar  fero  quando  fi  moffero  centra  T itano  in  uendetta  del  padre  . D* 
intorno  poi  la  ragione  naturale  cefi  dice  Cicerone  , Saturno  è chiamato  con  ta» 
le  nome  } perche  de  gli  anni  fi  fatoQa  }crfi  finge  , (he  mangi  i figliuoli } perche 
Feti  confiima  gli  fp^ij  del  tempo  <7  di  quello , come  di  figliuolo  fi  pafce.Et  q^fio 
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i'e  detto  in  qudnto  a!U  diuontione  de  figliuoli . Delld  emifme  poi  Jì  dira , <I*j  frutti 
dallà  terra  ractofti  ogni  anno , Perciochc  ejftndo  al  fuo  tempo  prodotte , le  biadedalU 
terra',benthefiano  diuorate  j tutte  col  tempo  dall’ifìeffo  tempo  nell'anno  frguente(per 
bontà  d’iddlo)fono  reftituite.  Per  tale  fittione  poco  da  gli  ignoranti  inteft , da  alcuni 
c jìato  creduto  quel  fcelerato  cofìume  de  facrifìci  apprejjò  alcune  barbare  nationi 
hauer  bduuto  origine, do  è,ch'alcuni  a Saturno  immolauano  non  altri, ma  i propri  fi 
gliuoli'jcome  fe  uolejpro  oprare,jt  come  egli.  Macrobio  nel  libro  di  saturnali  dice,  che 
Hercole  uinto  il  Gerionej/ece  in  Italia  cangiar  quefìo,Dicono  apprefjò,(hc  in  loco  di 
Gioite  dalla  moglie  a Saturno  fu  moflrato  un  faffo,ma  Thecdonth  due, che  quel  fafjo 
fu  Gioue,ma  non  quel  G ione  da  lui  generato, anzi  un’altro  figliuolo  d'altro  huomc,  cT 
chiamato  fa(fo,ilche  forfè  coft  è.Percioche  Pufebio  dice,  che  regnando  Danao  in  Argo  } 
uncertofaffo  fignoreggiò  inCreta»nelqual  tempolfecondo  alcuni)  Gieue  Cretefepo» 
teua  già  hauere  incominciato  regnare.  Del  tagliare  (j* i genitali , che  alcuni  uoghemo  da 
Gioue  a Saturno  ejjère  fiato  fattojajfai  fe  n’e  detto  di  f opra, doue  della  feconda  Venere 
fièparlato.Qli  hijiorici  hanno  per  cofa  certi, che  Saturno  da  Gioue  del  reame  foffeca 
ciato.va  cagione  di  quefìo  la  hifìoria  facra  la  dtmofìra,doue  fi  legge}che  hauendo  Gio 
He  liberato  Satumo,c  Opi  prefa  da  i Titaniiper  forte  saturno  preuide,  che  da  Gioue 
farebbe  cacciato  del  reameja  onde  per  [chinare  tal  influfpi  tefe  aguaiti  a Gioue  per  af* 
fediarlOfdì  che  auedutofi  Gioue  prefe  C armi  contra  queUo,ilquale  non  potendo  far  refi* 
flenza,refìato(fecondo  alcunOin  Phelgra  uinto  fe  ne  fuggi . Che  poi  nell’inferno  fojjè 
eonfinatoila  hifìoria  facra  mofìra  do  efferfalfo-,  nella  (piale  cofì  è ferino  Pofeia  inten 
(tendo  Titano  da  Saturno  effere  flati  grnerati.O'  aUeuati  figliuoli) fegretamente  menò 
fèco  i fuoi  figliuoli  chiamati  Titani,cr  prefe  il  fratello  Saturno, cr  la  moglie  Opi,met 
„ tendogliin  prigione,cr  facendoli guardare.Et  dopoqueflo,pocodapoifoggiunge.Gio 
,,  ue  alla  fine  intendendo  il  puire.cr  la  madre  effere  in  pr  igione. legati)  v guardati,uen 
„ ne  con  grandi f ima  moltitudine  de  Cretep,et  uinfe  Titano  con  fuòi  fgliuoli)cr  al  padre 
reftituendo  il  regno)ritomò  in  Creta.Que&o  iui  ft  leggr,di  che  in  uece,Lattantio  dice, 
che  Gioue  fu  liberato  dal  peccato  della  [celerità  grande  d' hauer  ritenuto  il  padre  per  li 
piedi  legato.  Ma  [euogitamofeguire  l’openicnedi  Lattantio,ilquale[opra  la  Thcbai* 
de  di  Statiodice,che  Saturno fv  confinato  dalfgliuclo  nell'tnferno)aLhora  diremo,  che 
quando  Saturno  da  Gioue  cacciato(ecme  (ì  dice)andé  in  ltalia,laqiialeè  inferiore  al* 
laGrecia,doepiu  propinqua  all’Occidente)pare,  che  fcendefje  a gl'inferi,  CT  iui  però 
confnato)perche  non  peteua  nel  reame  ritornaTe)eofi  ancho  alle  uolte  diciamo  gli  efjùll 
confinatUChepciegh  fa  me{b,uecchio,col  capo  molto,  tardo,  pegro,tT  con  la  fai* 
ce  in  mano)  il  tuttofi  cinuieneal  pianeta , cr  all'hucmo  Albitinafaro  nel[uo  intra* 
duttorio  maggiore  dice , Saturno  di  compie  filone  effere  freddo , [ecco,  melanconico , et 
di  bocca  fetido  , Oche  s’appartiene  ad  huemo  mrflo  . oltre  do , il  fa  mangiatore  , 
grandifiimo  auaro,pouero fino  all'efìremo)militiofo,inuidio[o,  d’acuto  ingegno,  fedut* 
torc , ne  i pericoli  ardito  di  poca  conuerfaticne  , fupetbo , [ muUtore  , uantatore  , 
peifofo,di  giandifiimo  configlio,taxdo  alt’ ira, ma  quafi  itreuccabile , a neffunc  buono , 

àefiderofo. 
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itpdertfottT  rubiton  de  luoghi.oUre  do  è inditio d’opra, che  s*4ppdrtiene  dUa  dgri 
eoIturd,àimifure  dito  re, di  diuiponi,diperegrindtioni,di  lunghe,cr  fdticofe  ptigio» 
ni^  trijUtie,(Tdffdnnt,ditrdudgli  d*dnimi,d’inganntyd'dfflittiotti,dfj}rtHtioni,  perdite 
dimrtiyO'  loro  relùjdie,de  uituperi,Udronezzi,di  cdUdr  fepohbri';,di  uili  huomini , 
CT  fpdddccinitle(judi  tutte  cofeper  ejfere  conformi  dlThuomo  Saturnino,  liggierme/ttc 
ogni  aueduto  le  ^trd  eonofcere.cr  anebo  piu  a pieno  nelle  feguenti  fentture  le  narrt 
rtmo.Md  d reSd  uedere  quanto  pano  conformi  a Saturnofdel quale  bora  p parla.  E t 
fi  fiitge  mepOyper  dimofrare  la  melanconica  complepione,cr  le  doglie  deU’epUio.  Vec 
tbioyperche  quando  fu  cacciato  era  tale,(y  perebei  uecebifono  di  brutto  uoltOyCr  per 

10  piu  di  fetido  fato-, cr  perche  egli  ualfe  del  conpglio,ej  deU’aftutiaydeUa  quale  gran 
demente  i uecebi  fono  potenti.VoHero,cbe  bauejfeil  capo  iiiuolto , perdepgnare  il  fo» 
fcoafpetto  della  Stella  di  Saturno,rbabito  d'unOycbefugga,roccolta  fagaciù  d’isa» 
turm,ipen(ìeriyCT  lepmulationLll  cbiamarono  tardo)percbeperla  grauezza  <f i mem 
briyi  uecchifono  lenti  al  caminare,tardialTira,ey  il  corpo  d’effo  pianeta  tardojatten* 
foche  dimora  quap  treni’ anni  col  fuo  corfo  a fornire  il  cerchio  del  zodiaco,ilche  fanno 
gli  altri  in  mollo  minor  fpatio.Sporco  poi  lopngono  fecondo  il  mio  gìudicio , perche  é 
proprio  di  Saturno  il  concedere  lofumi  dishonePr,ouero  perche  fecondo  il  uecchio  co* 
ftume  cacciato  del  regno,cr  pofo  in  miferia  andò  da  Jano^che  il  raccolfejtutto  Straccia 
lo.cr  colmo  di  miferiajouero  per  dimoflrare,chequelli,cheepèrcitdnol’dgricolturaje 
licatamente  non  panno  uiuere.E  ornato  della  falce,aaioche  intendiamo  , che  per  lui  a 
gli  itdiidnì  Henne  in  cognitione  il  coltùiar  la  terrdfCbe  prima  ci  era  nafeofo,  Dichia^ 
rate  adunque  ^fe  cofe’,piacemi  fcrtuere  qfuUo,chea  lui  in  efiglio  auenifje’,quello,ehe 
Mtmido  oprafjcyZT  queOo.che  ancho  a lui  morto  foffe  itttri^uito  ,'uffenJb  egli  uinto , 
fiacciatOfCr'Jn  ogni  loco  ialpgliuolo  perfegfàatoj^timamente  uenne  in  Italia',  come 
moPiaVergilio  dicendo , 

11  primo  fu  SMurnOyilqual  fuggendo  ,,  l>  Vmi  di  Gioite  ne  1 1 talia  uenne, 

„ Et  ePuleac(fiipònoui  reami. 

KelTlti/ù  poUfecondo  Macrob'io)fu  da  lano  riceuuto, 

Bi  un  genere  indocile,et  àifperfo  ,,  Stette  in  quelle  contrade’,nel  qual  tempo 

tJe  gli  alti  montiypoicompofeinpeme}  ,,  (Dicono)quella  età  fata  effèr  d'ero 
Gli  diede  leggi,et  piacmieli  chiamare  „ Sotto  tal  rcjcqft  benignamente 
i’’italia  Latiojpercioche  fecuro  „ Et  in  pace  quei  popoli  reggetta» 

riceuuto  da  gli  Italianità  quelli  mofrò  molte  cofe  da  loro  prima  non  conojciute',et  tra 
ttJtre  fino  bora  facendo  fi  la  moneta  di  pelli  di  pecore  indurate  dal  foco  jegli  fu  il  pri* 
mo.cbe  fece  fiampare  moneta  di  metallo  col  nome  dell*inuentore,facendoui  da  una  par 
tt [colpire  la  tefia  di  lano, che  io  raccolfe,con  duefacciejet  dall’idtra  una  naue.percio 
chefuggendOyUenne  in  naue,et  qtefìo  fece  affate , che  tra  i pojìeri  duraffe  la  memoria 
della  fua  uenuta.N  ondimene  pare,che  Ouidio  uoglia  do  ejfere  flato  fatto  da  i pofleri , 
nel  libro  de  faflis  fcriue, 

l^taufadtllanaueue  difopra  , Come  ueime con  lei  nel  tofeo fiume» 
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Et  ittiifegIk.Ditono  dpprtffo^che  regtundo  in  concordid,tT  dntore  infìtniexon  Td/tò, 
cr  hduendo  commiwemnte  edificdlo  terre.cT  cdjieOi  uicini,cio  é Sdturnid,cT  Idnim» 
lopdOhord  tjjae  flato  il  fecole  aureo,perctoche  aBhora  era  la  uita  d tutti  liberti  3 ne/0 
fino  non  era  feruo,nejjìino  contrario  aU  ’altro^neffun  furto  ne  i loro  confini  non  era  fot 
to,ne  folto  lui  alcuno  non  hebbe  nejfuiu  cofa  particolare.  N e era  lecito  partir  la  ter* 
ra,ne  dmidere  alcun  campo.  La  onde  per  rifpetio  d'i  feguiti  caltiuifeccli  3 cpieQi  fu» 
reno  detti  durei.Et  i Romani  appreffo  le  caf  di  Saturno  ui  fecero  terrario  publico  3 
acciccheapprrjfo  cfueUofi  ponejfe  il  dinaro  commune  3 fatto  cui  a tutti  f offe  ogni  cofa 
cemmune.  Appreffo  infegnò  a cfuellirozitauorare  i campi,  femtnare , o raccòrrò  il 
/ruttp.cr  al  fio  tempo  ingraffare  con  i letami  i terreni.La  onde  nonhauendo  per  cjue 
fìi  altri  uffici  confeguitonejfun  cognome’,  perquefto  ultimo  fu  chiamato  Slerculio , 
nome  neramente  a tanto^C^  tale  Iddio  fplendido,cr  notabile  .Finalmente  bauendo  m 
molte  cofe  riformato  meglio  la  uita  dell'hucmo’,auenne , che  in  un  fùbito  non  compar* 
fé  piu  in  loco  uerunt.Di  cheifeiondo  Macrobio  ) tane  pcnfoegli  ejjire  fia  o tacere* 
/amento  di  tutti  gli  honori  fuoijt^  prima  chiamo  tutta  la  regione  da  lui  pojjeduta  Sa* 
turnia,indi  gli  drizzò  fi  come  a lddio’,un  altare  con  i/acrijìci  diuinì , 1 quali  chiamò 
Saturnali,c  comandò, che foffè  riuerito  per  riuerenza  di  religione  tanto  quanto  aut* 
tore  di  miglior  uita,della  qual  cofa  ne  fa  fede  la  fua  imaginr,  alla  cui  è appojla  la  fai* 
ce  injlrumento  del  raccolto  . oltre  do  attribuirono  aqueflo  Iddio  tutti  i nutrimenti 
de  pomi,0’f‘tnili  itltre  cofe  fertili.  Et  fi  come  t ifìeffo  Macrobio  dice-,  alcuni  s’hanno 
perfuaduto  coflui  infìeme  con  la  moglie  effere  il  Cielo , la  terrai’,  CT  Saturno  effe* 
recito  da  nafeereja  cui  materia  edd  Ctelo’,v  U terra  Opijper  opra  della  cui  fi  cer* 
cano  I nodrimenti  della  uita  humaita,ouero  daU’opra.pcr  la  cui  i fruttilo  le  biade  no» 
feom. Fanno  i uoti  a quefta  dea  Jèdendo,cr  per  indufìria  toccano  la  terra,  dimofìran'- 
do  ejfa  terra  effere  da  tenere  per  madre  de  mortali.  Et  cefi  uogliono  Saturno  non  fo* 
lamente  effere  Dio, ma  ancho  il  Cielo,che  inf.eme  con  la  moglie  opra  in  noi . philo* 
coro  appreffo  per  dmofìrare  non  folo  quefìa  effere  fiata  pazzia  d’i  taliani,  dice,  che 
Cecropetn  Athenefu  ilprimo,chea  SaturnOfCr  Opiedif  caffi  altari , CT  quelli  in  uree 
di  Gioue,cj  la  terra  adoraffi’,zf  che  ordinó.che  i padri  di  famiglia  di  mano  in  mano 
infìeme  con  i ferui  ufaffèro  delle  biadefW  frutti  incominciati  a maturare.  Cofi  Apollo* 
phane  comico  chiama  neluerfo  Epico  Saturno  quafì  facro.  1 romani  poi,  iquali  heb* 
berograndiffimaauertenzadinon  nomare fenza  proprio fgnificato  alcuna  co* 
fa’^difcarono  a quello  Iddio', un  iempio,v  nella  fcmmita  di  quello  uifcol 
pirono  i Truoiii , cr  fotterra  fepelltrtno  le  code  di  quelli , uo* 
tendo  eglino  per  do  dinotare , che  dal  ricordo  di  quello 
r . fino  all’eta  noflra  la  hiBoria  fa  chiara  ,0"  nota* 

. le,  laquale  prima  di  tuie  muta,ofcura,  ^ 

; j crnon  conofduta,ilchc  per  lo 

* * ■ nafeondere  delle  co* 

de  s’iniende . . 
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CRONI  FIGLI^OL^^^ 

<li  Saturni  . 

R ON  I.AfOftio  Bsrldctmfttfgh'uoh  di Sjturno,  mi  Ldtldntio 
uuclc^che  fofjic  ntdfchio,  cr  non  frmind , CT  Utindmcnle  chidndrfi 
Scrpentirio.CT  dd  gli  Egitti/  trd  le  Stelle  lecdto.  Md  Ldtindtnen» 
te  fignifìcdndo  Croni  tempOfdcticfhe  non  pdid  , che  il  tempo  ndfcd 
ddl  tempo  } ijlimorjj'eredd  intendere  per  urtd  certd  dimetifìone  di 
tempo,  cr  perche  t greci  dd  Croni  chidmdtm  Croniche  i libri , che 
voi  ditidmo  dnndli,qaefld  tdle  dimcnJìone,cr  difìdnzd  chùmdtd  Croni, cred’io  gli an* 
tichi  hduer  intef o Cdnno,Hche  dncho  pdre,che  d bdfldnzd  fdnticd  dimoflrdtione  de  gli 
Egitti  deU'dnno,cio  è Serpcntdriodimojìri,  percioche  il  Serpentdrio  è un  huomo , che 
nelle  mdni  tiene  un  ^erpe  di  mdnierd  in  circolo  dnnoddto.che  dmoflrd  con  Id  bocca  di* 
nordrjì  la  coda  Idqujle  figura  in  fe  dinotd  molte  diuerfèopenione,cr  perche 'alerone  pi 
buona  parte  a miglior  propcfito]le  ho  dichiarate } bora  Idfciandole  da  parte  feguirò 
quello,che piu  d'intorno  do  mipdrrdfdr  dimijiiero,breuementetoccàdo  ilpiuproptio. 
Dico  aduncjue,che  quejlo  fegno  ufaudiio  gli  Bgitij  in  ucce  ded'anno  pria  che  1 fs,  onero 
Mercurio  gli  mofttaffiro  icaratteri'deÙe  lettere, cr  co/i  Ctoni  fard  quel  progreijo  di 
tempOyche  chiamiamo  anno  Per  deftgnare  queflo  anno,Cenforino  nel  libro,ch’egli  fcrif* 
fe  a CereQo  del  giorno  natale, ne  fa  una  lungahiftoria  tra  le  difìanze  degli  anni,mejì, 
CT  giomi,mettiendoui  apprefjò  diuerfe  opeiiioni  di  Phihfophi,leepiali  io  lafciero  cercare 
4 i curiofiyty  feguirò  U lenita  togliendo  folamente  knecejptrie  . L’anno  adun* 
(fte  è doppio , e»  r giginfc , cr  magn&}  quello  , che  fi  uolge  già  gli  Egitij  l'hebe 
bere  di  due  tn^,  cr  di  tre  gli  Arcadi,  ty  di  diete  mefì  ineguali  gli  antichi  Ro« 
mani  al  tempo  di  Romolo  loro  primo  Re,alquale  Uuma  Pompilio  aggiunfedae 
altri  mefì , accio  che  [offe  di  dodid , cr  di  trecento , cT  cinquanta  quattro  giorni , 
il  quale  fu  l'antichifimo  anno  de  gli  hebrei , CT  da  gli  ìfraeliti  fino  aldi  d'hoggi 
fi  fenut  3 ma  conuenendofì  a tale  anno  molte  interealanoni , accioehe  le  ferie  d'i  rac* 
colti  non  ueniffiro  ad  ejfere  di  uerno  3 onero  i facrifici  hiemali  a farjì  efUui  3 Ca* 
io  Giulio  Cefare  nel  terzo  fuo  consolato  il  ritirò  giujìo, fecondo  il  corfo  del 
Sole  , CT  col  quadrante  il  fermò  di  trecento  cr  fettanta  cinque  giorni , perdo* 
che  ritrouò , che  tn  tanto  [patio  il  Sole  gira  quajì  per  tutto  il  zodiaco , cr  per* 
ebe  pareua  cofa  difficile  mettere  quello  quadrante  ad  ogni  aftio  ) ordinò,  che 
ogni  quattro  anni  3 l’anno  Jempre  [effe  di  giorni  trecento  fettanta  fei , ag* 
giungendo  quel  giorno- al  mefe  di  Febraio  3 cr  aedothe  non  parejfe  ampliato  , fece  ci 
quefiaforma,cbe  due  uoltefi  diceffe  Sexto  Cai.  Marti}, do  è per  due  giorni  continuijne 
quali occorreffe  uenire,CT  queflo  è il  bifefto.QueJìo  tale  anno  i Romani  l’incomincia* 
fono  dal  mefe  di  Marzo  per  lariuerenza  di  Marte } dal  quale  cefi  fu  detto,  al* 
tri  poi  altrimenti.  L*anno  grande  poi  fecondo  Arifìotile  è quello , ilquale  il  Sole,  la 
Luna,  CT  gli  altri  pianeti, mentre  tutti  congiunti  injìeme  in  un  medejìmo  punto 


libro 

l'uno  dopo  Paltro  jì  pirtono,et  riiorrwido  il  fimfcono.com  fdrehbt  i dirctche  fi  tutti 
fono  nel  principio  / Ariete, et  albori  piglino  il  fuo  corfo.QuÒdo  auiene  poi.che  nel  prm 
àpio  d’ Ariete  fi  ritrouino  di  nuouo  inpeme  dopo  il  corfo  fatto  , albori  I granM 
fari  compiuto.Quefto  farfi  diuerfamente  iftimarono gli antichijì  come  l ijlejjo  Cenfo* 
tino  dimoflra,percioc^  dice,Arijlarco  hauer  pen/kto  ^eiio  tale  anno  farfi  di  due  m 
la  quattrocento  et  ottanta  quattro  anni  giranti.  Avete  Dracmo  poi,di  cinque  mila  cwu 
duecento  cinquanta  due.Heraclito,et  Lino  di  diecemtlaetottocento.Clionedidiecemt 
la  nouecento,ottanta  qutttro.Orpbeo  di  cento  Menti  mila.Cajfandro  di  cento  et  trenta 
fei mille.QMe/to  eglLm  Tullio moftra uolere,chefifacci.xv.mila  anni,et  Sera 
MÌO  didodici  mila  nouecento  cinquantaquattro . Ma  fbonorato  vecchio  Andalone  » et 
Paolo  Geometra  Fiorentino, amendue  famofi  AProhghi,diceMtio,cbeforniuano  in  tren 
ufei  mila.  Da  tai  cofe  appreffo  alcuni  è nato  errore, iquali  affermano,  che  fe  auentjje  a 
i corpi  fopra  celefli  ritornare  nell’iftejfo  loco,doue  altre  uolte  b^no  prefo  il  cor/o , et 
di  nouo  conuenirfì  partire,che  di  necefità  produrrebbono  ijnedefmi  effetti , cìx  altre 
uolte  hanno  oprato^et  cofi  no(un\ltra  uolta,et  unaltra,et  in  infinito  conuerrefiimo  ri- 
tornare in  uita , la  qual  cofa  e ridicola  a credere  » 


VEST^  SECOND.^ 

^ di  Saturno , 

I C B ouidk>,cbe  Vejla  fi*  figliuola  di  Saturno, et  Opija  dooe  in  tal 
modo  fcriue , 

„ Dicono,chedelfeme  di  saturno  „ O^Giunotie,etCerereprodi^, 

„ Et  la  terza  di  lor  fu  ancbora  Vejla, 

Cofi  quefie  tali  Vejle  uengono  adleffere  due.I’unn  madre  di  Saturno,!’ altra  figlia.  Di 
quejle  confufamente  parlano  gli  auttori,  alle  uolte  mettendo  una  p^  l altrajet  pero  di» 
tendo  Vejla  efjère  la  terra,perehedifiori,et  herbe  è uejlitajegli  è da  intendere,cbe  fi  di 
ca  della  madre  di  Saturno. Quando  poi  la  chiamano  twginejjì  defcriue  la  figliuola  di 
Saturno,laduale  uolfero  effere  il  foco,fi  come  dice  Ouidio. 
tt  che  Vefiafia  akro,che  uiua  fiamma  »,  Corpo  nejjùn  che  fa  nato  di  fiamma 

»,  Honmten^rgiamai,maunquanonuedi  ,,  Di  ragion  dunque  è uergine  colei, 

„ che  non  manda  fuor  feme,et  noi  riceue, 

Dice  Alberigo,che  cofiei  fu  nutrice'di  Gioue,efponendo,che  del  foco  inferiore  fi  «odn 
fce  il  fùperiore,ma  io  tengo  il  contrario, do  r,cbe  fe/ementuto  dall  elemento,che  e piufit 
blime-jeffere  nodrito  M a Gioue  nodrito  da  Vejh, credo  apparUnerfi  alt htfbria,effendo 
(ì  come  di  (òpra  e fiato  detto} fubito,che  fu  nato  Ghue  leuato  dal  coatto  di  Saturno  fuo 
padre,etraecomandato  a uelh  fua  Zia,et  da  lei fegretamenUnodrito.p icone  nnebo  co« 
/lei  da  Priapo  Dio  degli  borti  effere  fiata  amata , ilcheeaedtbiIe,dicendo  Ouidio. 

„ si  sforziamo  à'hauer  quel,ch'e  uietato  „ Et  difiamo  ogn’hor  quel,ch’e  negato . 

VcgliottOfCbe  VeSia  fid  mgmr,et  ìRcmdni  deputarono  a fuoi  piaceri  donzelle , U» 
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(fUu/emprt,per^jofio/èridte  con  piu  ducduta  gMr^d',i  rùtrcdrono‘,oue 
ro  perche  fenza  fuoco, do  è calore  giaccia  priapo.Oltre  do  diccno,che  la  faccia  di  co* 
fiei  nonfumiiuedMafilchedicono.accioche  fia  incognita, pereiocho  fi  uedernnto  la  fam 
m}(fiale  effigie  diremmo, c'habbU  Dice  apprefo  Ago/lino , che  alle  uolte  gli  antichi 
hanno  chiamto  Vefta  Venere,ilche,benchepaiacofa  dishonefla  col  nome  d' una  mere 
trice  macchiare  una  donztOa',quejlafùtione  ha  potuto  hauere  iptalche  ragione.Diciamo, 
che  ijudliiche  fiendeno  aQ* attouenereo  incorretto  nel  foco,come  dice  vergiliot 
„ Incorreno  infurore^cy  foco  ardente. 

ck>  é in  luJJùria^dutkjue  cr  quefio  calore  dalla  fmiglianza  potrà  ^er  detto  Vefìa  .• 
Uè  do  in  tutta  fara  dal  [enfio  di  quefia  fittione  contrario-, dicendo  noi  Vefla  efjae  figli* 
noia  di  saturno, do  è della  fatietà^daÙa  quale  fatieù  non  meno  nafce  U foco  uenereo 
cheilpudor  uerginale.CoSei  fu  molto  riuerita  da  Romani, cr  nel /ito  tempio, ammini 
jhrandoui  donzelle  j m firbauano  il  foco  perpetuo , ilquale  con  grandifiima  cerimonia 
ogni  primo  giwno  di  Karzo  rincuauano,^^  tra  Faltre  cofi  quefto  talefacrificio  heb» 
hcro  da  Troiani* 

CERERE  TER'Z,^  F'iGLll^O' 

U Ji  Saturno,Zf  madre  di  Vrojèrpitia. 

““  BRERE  differente  dalla  detta  difioprafu  notifhna  dea  delle  bìa 
de,cr  figliuola  di  Saturno,cr  Dpi,  fi  come  è fiato  per  li  uerfi  d’Oià 
dio  moflrato.Dicono,che  cofiei  piacque  a Gioite  fitto  fratello,^'  di 
lui  hebbe  Proferpinajaquaieeffindole  fiata  rapita  da  Plutone-, ne  r* 
tremandola  Cerere}dicono,ch'ella  acce/e  due  facelle,^^  con  grandif* 
fimi  gridi  U cercò  per  tutto  U mondo.  Finalmente  giunta  alla  Pali* 
iediCiane,cr  perirà^  hauendo  rotto  i rafiri,gliarati,crglialtrrrufiicali  inftrumen 
ti,cbe  X appartengono  al  coltiuar  la  terra  iui  da  lei  ritrouati-,a  cafo  ritrouò  la  cinta  dei 
Ufigltuola-/y  dalla  nimpha  Aretufia,che  fhauea  ueduta-,fu  certificata,ch'era  neU’infir 
no.Ontk  innàzf  a Gioite  ejfindofi  lamentata  dell’ardire  di  Plutonejda  Gtoue  le  fu  orii 
Wo,che  iow//f  iBdflgtór  de/  papauero,ilche  hauendo  eUafatto,cr  ejjendofì  adormenu 
Uta,^fcu  chef  fi^gltò-, hebbe  ingratia  da  Gioite,  chepotejfi  rihauere  la  figliuola  i 
pr  che  quella  nell  infie^  non  haueffi  gufiato  alcuna  cofa,ma  per  fiaccufa  dtA  fcalapho 
fu  ritrouato,  che  Profierpina  hauea  gufiato  tre  granella  di  mele  grane  del  giardino  di 
Vlut^Mo^e  G«o«epcrmi>ig4re  ildolore^  Cererejententiòichefiimefidell’anno 
PTofnpma  douep  fi^e  col  manto,cr  altrettanti  in  terra  con  U madre.  Narrano  ap* 
pre//o,cy  tra  gh  altri  L,attamio,che  Cerere  cercando  la  figlia, cr  ^ndo  giunta  al  Re 
Eleufio,dt  cut  era  moglie  Hiona,c’haueapartoritounpicciolofigliuolonomato  T ritto» 
kmo,cr  cercandoli  una  baila-,Cererefi  offerfe  nutrice  alfanciullino-,  cr  tjfindo  rice» 
ma-,uokndofare  VaBieuo  immortak-,aae  uolte  col  latte  diuino  il  nodriua,  cr  di  notte 
eoi  foco  rabbnigiaua-,U  onde  altrimente,che  non  erano  foliti  imortali-,iìfanàuJloae» 
fm.DelU  qféi  eofa  mraiugUandefi  il  padre-ffigretamente fi  difpofi  utdere  nel  tem» 
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po  di  notte  queHo,<he  U biùld  fictffe  di  fìgliuolo,onde  ueggendo  cb'eUd  col  foco  Fai* 
brugUuj,fi  diede  d gridare , di  che  Cerere  fdegnata  (ubico  fece  morire  E leupo , cr  4 
Trittolemo  féce  un  dono  eterno:percio{he gli  diede  pofa  didiflrtbuire^  CT  fare  abonm 
danza  delle  pie  biade,dsndoli  appreffo  la  fua  carretta  guidata  da  i dragoni,per  lequai 
cop  uittoriofo  empi  tutta  la  terra  di  biade.  M j pofcia  che  ritornò  a afa,  Cepheo  Re 
p itgfg’iò  d'amazzarlojacdocbe  non  gli  fppe  concorrente  del  reame-,  ma  fcopertap  U 
copi-, quello  per  comandamento  di  Cerere  diede  il  regno  a Trittclemo,ilquale  iui  edip 
fico  un  cafello.iy  dal  nome  del  padre  il  chiamo  Elcupo,cr  fu  il  primo, ch’ordinapi 
facrifici  a Cerere,ckeda  i greci  furono  chiamati  Thejmophori.MaOuidiodice  , che 
Trittolemofu  un  fanciullo  infermo,ej  figliuolo  d’iina  pcuera  donna,  che  alloggiò  Ce» 
rere  in  cafa  fua,alla  quale  in  rineompenfa  del  benepcio  fanò  il  figliuolo,  cr  pri  gli  die 
de  la  fua  carretta  mandandolo  con  fromento  per  li  paeponde  in  Scithia  dal  Re  Un» 
ceofu  (flap  morto’,dtcheCerereil  trasfomè  in  animale  del  può  nome, chiamato  Linceo 
cr  da  noi  Lupo  Ceruiero.AppreJJò,fono  di  quelli, che  dicano,cr  fpetialmente  Homero 
ntU'Odifpa,che  Cerere  amò  un  certo  Iapone,cr  fecoinamicitia,cr  inietto  p ccngiutt 
fe.Et  Leontiou'aggiiingeua,che  Cerere  di  lapone  partorì  Plutone  , cr  che  finalmente 
laponeda  Giouefu  fulminato.Oltre  cio,p  recitano  anchoaltre  cofe,lequali  lafciarcino 
per  dichiarare  il  fenfo  delle  delte.Cercre  adunque  e alle  uolle  la  Luna,aHe  uolte  la  ter» 
ra,cr  talhora  i frutti  della  terra,cT  fpcffe  uolte  femina,però,quando  f d ce  pgliuola  di 
Saturno,cr  Opi,é  femina,cr  moglie  di  Sicario  Re  di  Sicilia,come  afferma  T heodon» 
tio  Q^uandopoidi  Gicue  partoripe  Proferpira-,allhorar  la  ferra  -,  della  cui  la  prima 
Pro/erpina,cio  è la  Luna  nafce  fecondo  Copenione  di  quelli,che  hanno  tenuto  il  tutto  ef 
fere  di  terra  creato,ouero,che  piu  lofio  la  Luna  è ifiimata  fighuc  la  terra-, perche  men» 
tre  daU’hemifpero  inferiore  al  fuperioreafcendt-,a  gli  antichi  c paruto,ch’efca  dalla  ter 
ra-,C7  cop  la  chiamarono  figlia  della  terra.Cofiei  è rapita  da  Plutone,  ilquale  ancho  è là 
terra, ma  dall'inferiore  hemifpero-,(fian(b  dopo  il  quintodec.mygio'-no  tramontando  il 
Sole  incomincia  non  p lapiar  uedere,cf  di  qui  nafce,che  paia  quella  efier  cofi  aWhemi 
fperofupcriore, quanto  all  'inferiote,onde  se  dato  materia  a cpuDafauola.Gicue  hauer 
fenientUto,ehe  la  metà  deQ'anno  rePaffc  col  marito  nell’inferno,  Cf  tanto  di  fopra  con  là 
madrtiouero  altrimenti  Proferpina  è da  effer  tenuta  in  loco  delle  biadrjlequali  per  li  gii 
tatifemi  ne  i folchi,(e  la  temperanza  del  cielo  non  opra  in  queUe-,non  pormo  aefceye,cj 
fe  dal  calore  di  quello  non  riceueiio  aiuto-,non  panno  maturire.  Gioite  poi  è la  temperan 
za  del  cielo,et  il  calore-,peropra  del  quale  a fuoi  tempi  crefeono  le  biade,et  maturano,et 
cop  di  Gioite, et  Cerere  nafce  Proferpinadaquale  albera  da  Plutone,cio  è dalla  terra  è ré 
pita-,quando  il  feme  gittata  ne  falchi  non  nafceùlche  alle  uolte  auiene  per  la  foiierthia  <o 
tinuata  feminationejdalla  cui  di  maniera  il  buon  terreno  per  l'bumcre  t molificato,  che 
euacuata  non  può  porgere  nodrimento  a i fparp  femi.  Di  qui  Cerere  p turba,cioc  gli  agri 
<oltori,icpidli  p panno  chiamare  gli  huomini  terrei-, et  rópegli  inprumentirufiicaiii,cioe 
ionofee  che  in  nonno  gli  ha  adoprati,et  però  gli  fprezza-,et  cofeminei  Pridi,<ioe  con  i là 
menti  de  gli  agricoltori, éccefe  le  faci, cioè  abbrugiando  gli  ficrpi,et  le  fioppicd’i  capi} 
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enie  iconlrdrì  huntori,the  fono  (T intorno  U fuperflue  ietld  ttm  eshdkno,et  dalla  ter 
rd  inferiore  in  dito  fono  co  utilitt  ridotti^uiene  da  Gioue  (xrfuaiuto  d Cerere, che  màgi 
d’i  pdpMeri,cio  è,cìxuddd  a ripofare,percioch:  i papaueri  hàno  uertudi  faradormétar 
p U cui  (Miete  Jt  deue  intédere  l'intermedio  della  coltura,accioche  per  tale  intermedio, cr 
diflàzd  la  terra  pojjd  ripigliar  gl'humori  afciugati  Profcrpina.cio  e FabÓdSza  delle  bia 
de  rapita  no  può  imotanète  ritornar  di  fopra', pche  hauea  guftato  tre  grani  di  mele  gra 
ne^per  ti  (fuli p debeno  hédere  i priicipij  della  aita  uegettatiua^icfuai  albera  s’incomin 
cido}(fiàio  p l’hitmor  della  terra  dnikn  hamido,et  (alido  il  feme  feminato,et  indi  putte 
fatto  fa  le  radici  p la  cui  opra  le  biade  fpuntao  fuori,!  cui  principij  fon  flegnati  p li  gra 
ni  della  mela  grana,paoche  fon  fmilial  fangue^et  fi  come  il  fangue  e di  nodrimcto  all'a 
nimale  fenptiuo’,cofi  qnei  prhdpij  al  uegetathto,et  fi  come  piace  ad  Empedocle)ntl  ràgue 
eojfle  la  uita  de  gl’ ammali fenfutur,cofi  nclfhtimoìe  terrejìre  delle  biade  Ma  p fenteza 
di  Gioue, do  è p difpofniÓe  del  cielo  s’opra,cht  dopo  il  fejfo  mefe,ilqual  diftgna  la  meta 
deir  àio  fProfer  pina  ritorni  di  (opra, do  è l'abÓdàza  delle  biadeipciochc  dal  giorno  del 
fentinar,ouero  dal  mefe,nel  fettimo  mefe  le  fpuhe delle  biade  incominciano  moJlrarJì,cr 
far  igrani,età(ho  maturirjì,iquali grani  fino  al  tépo  del  feminarjìàno  di  fopra.Theo 
dontio  riferifee  di  Cerere  (fuefta  antichifima  hiPorUfdalla  cui  par  cke  fa  cócej]ò  molta 
materia  allafttione  detta  di  (opra, onde  dice, che  Cerere  fu  figlia  di  Saturno,  er  moglie 
del  Re  Sicano,etreind  di  Sicilia  dotata  di  molto  ingegno,Uejual  ueggendo,chegl’buomi 
ni  per  quella  ifola  andauano  uagaboJt  màgiando  gbùnie.cr  pomi  feluaggi.fcnza  reg* 
gerjì  con  nejffia  legge) fu  la  prima, che  in  Sicilia  ritrouò  l’ agricoltura, et  trottati  gl’ 
inJìrumentiru(licam,congiu’ife  ì buoi,cr  feminò  la  terratia  onde  gl’huominiincomin 
danno  tra  lor  partire  ì terreni, habitare  ijleme,et  humanaméte  uiuere,di cheVergJice. 
Cerere  fu  la  prima,che  la  terra  ,,  Ponefjè  mai,<y  fu  U prima  anchord, 

Solcafjè  con  l’ aratro, ey  fu  la  primi  „ Che  gli  ordini,et  le  leggi  a noi  donajji 

che  nel  terrea  le  biade,et  gli  altri  fimi,  „ Onie  il  tutto  i di  Cerere  fuo  dono. 

Die:  poi,che  Proferpina  fu  b:llifiima  donzella, CT  figliuola  di  Cerere  reina , laquale 
per  lafingolare  di  lei  bellezza  da  Orco  Re  de  Molo  fi  fu  rapita, cr  tolta  per  moglie,  il 
che  ancho  nel  libro  d"  i tempi  mofira  nuf<hio,ma  di  qurjìo  piu  di  fatto  fi  fura  maggior 
parlare.DÌ  rrittolemo  poi  Philocoro  fcnue,chefu  antichifiimo  Re  nel  paefi  d’Athenc, 
ilqua  le  nel  tempo  d’una  grande  earijìia  ejfindoli  amazzato  dal  concorfo  del  popolo  il  pa 
ire  Ekufio, perche  abondanlemen)e,moreiido  la  plebe  difame^nodriua  il  figliohjfe  nefug 
gi,Cr  con  una  gran  naue,la  cui  infegna  era  un  Serpe  fi  n’ando  in  ftranieri  purfi  j do« 
IK  trvMdti  ttua  gran  copia  di  fromenti,ritornò  nella  patriat  cr  da  quella  cacciato  Ce» 
leo,ottero(fecodoaliri)Linceo  di  Thraccia,cbe  hauea  occupato  il  reame)fù  ritornato  nel 
lo  flato  piterns,dou:  non  folamente  fouenne  i fuoi  fudditi  di  biade-, ma  etiamdio  gli  in» 
fegnò  con  l'aratro  coltiuare  la  terra  j la  onde  fu  detto  al/ieuo  di  Cerere . HonJime» 
no  fono  a quelli , che  uogliano  non  Trìttolemo , ma  un  certo  Buziem  htbeniefe  tf» 
fere  q:t;ih,ch’a  gli  Atheniefl  ritrouaffe  l’aratro, ibuoi.  Tuttauia  Phi» 
beerò  dice  ,cbe  Trittoiauo  fumosi  Secoli  primi  di  Cacti  di  Sicilii*  Che 
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Cerere  poidrtujjè  ufonioìLeontioreciu  (jueflihiJlorU,VuoteegIi,ehe  d!tempo  àél 
diliMio  d’ogigiiu^certo  lafonio  Creufe  congregiffe  molto  grano , cr  quello,  fecondo 
il  uoler  fuOfìiienie!]è  a queHi,che  pitiiwiofme  per  lo  dilutào,onde  di  tàlefromento  ne 
cduò  molti  denari, cr  di  qui  fu  dato  loco  alla  fduoU,che  di  Cerere,  do  è dal  fromento  ' 
ne  traheffè  Plutone  Dio  delle  ricchezze, do  è deari,  lafoiiio  poi  per  inuidia  fulminato 
da  Gioue  coft  uicie  detto-, perche  parue,che  innanzi  tempo  da  gli  amici  a quali  era  flato 
baiigno,fojfe  morto , 

Cl.I^WRTU' 

jigbuoU  di  Saturno^ 

L A V C A fii  figlia  di  Saturno,cr  Opi}cr  (ì  come  fi  narra  Vhiflo 
riafacra-,nacfuad  un  parto  con  Plutone,  crfola  fuapprefentam 
ta  al  padre,fegretamente  efjèndo  flato  nafcoflo,cr  nodxito  Plutone  , 
la<fiale  anche  picciolina,fe  ne  mori. 

'PLYTONE  (X.Y1NTO 
jigkuoh  diSaturno^chegenero 
la  ctteratìonc , 

L V T O N E, che  latinamente  è detto  difpairetnacque  ad  un’ifl^ 
fo  parto  infleme  con  Glauca,come  è flato  detto  di  foprajCT  fegreta 
mente  da  Saturno  ferbato. Gli  antichi  finfero,  che  coflui  fofJèDio 
deQ’ inferno-, et  gli  aferiffero  la  citta  di  Dite^della  cuivirgilio  fame* 
„ Guarda  al  parlar  delaSibiUa  Enea,  „ Et  da  fìniflra  rupe  uede  anta 
„ Di  tre  cerchi  di  muro,alta  forteza. 

Etcofìuafeguendopa  molti  uerft}ne  quali  de  ferme  quella.  La  flanza,c  lamaeBadi 
quella  in  tal  modo  Statio  la  defcriue,dUendo. 

,,  Sedendo  a cafo  in  mezzo  de  la  rocca  „ Al  loro  limitarejcr  l'opra  uìnce 

„ De  l'infelice  regno  il  gran  Signore  „ M inos  con  la  ragion  giufla,e  tenace 

„ Interrogaua  a i popoti  i peccati  „ Infleme  col  frateUo,a  cui  ricorda 

„ De  la  lor  uita.fenza  hauer  di  quelli  „ te  fententie  migliori,e  ognhor  auifa, 

„ Compaflione  alcuna,e  a tutte  l'ombre  „ Et  tempra  tlfanguinofo,tjcrudelRegir^ 
„ Stan  le  furie  (Tintoriio,cr  uarie  morti*  ,,  A la  prefenza  fua  piangendo  flanno, 

„ La  crudtl  pena  efferàtata  i fupplici  „ L’alme  nocenti,che  del  foco  han  tema* 

,,  Con  diuerfe  fonanti  cy  ree  catene  ,,  Cocito,Phlegetonte,cr  la  palude, 

„ Portano  i fati  Calme.cr  dannan  quelle  „ Stigia,che  è giuramento  de  gli  dei. 

Et  quello, che  ua  dietro.Oltre  do  gli  deferiffero  un  carro  da  tre  ruote  detto  Triga.et  ttol 
fao,chefojJ'e guidato  da  trecauaUlcio  è ^ Amatheo,Aflro,o-  tJouio,ilqualepcrnon 
uiuere  cofl  celibe, dice  Ouidio,ch'eglifl  acquiftò  la  moglie  in  tal  modo . che  un  giorno 
biuendo  Tipheo  con  le  fue  forze  tentato  leuatfi  di  [opra  la  Tinacriatparue  a Piu 
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„ Con  fpaucntruol  fileno, 

„ La  porta  difendendo  delgra  regno , 
„ Vi  giran  Serpi  al  collo, 

„ Horridida  uedtre 
„ ut  a la  lunga  codé 
,»  V I giace  ftbiQando  un  fiero  drago. 


tonf, che  fè  ciò  duenifje-, farebbe  fiato  cofa  pofibìle,cb'egli  a lui  anche  fofjè  penetra^ 

U U luce  del  giornojd  ondefalendo [opra  il  fuo  carro,pcr  uedere  quali  feffero  i fonda* 
menti  iella  Tinacria)ufci  delTinferno,cofi  andando  J’mtorno  att’ifola',  non  lontano  da 
Stracuje  mie  Proferputa,che  con  alcune  altre fue  compagne  andana  cogliendo  fiori , 
de  laquak  perche  fprezzaua  i fuochi  di  venere , auemie , che  fubito  stnnamcrc  Plu* 
Coite  , CT  però  feendendo  a terra  con  la  carretta  rapi  la  donzella  , che  di  ciò  nul* 
U temeua  -,  rr  portandola  all'infèrno , fe  la  fece  moglie.  Dicono  appreffo.  che  di 
coflui  la  ueneraiione , onero  rtuerenza  fu  figlia  . Indi  aitribuifcono  il  care  Corbe* 
ro  con  tre  fauci  guarduno  del  regno  ilquale  uogliono,  che  f-ffe  d\ncredibiie  finez* 
za , c diuoratore  del  tutto,di  cui  Seneca  Tragico  nella  Tragedia  d't.ercole furio* 
fo  cofi  dice . 

,,  oltre  di  qurjto  appare 
„ Del  reo  dite  la  cafa) 

„ Doue  il  gran  ftigio  cane, 

„ Con  audelta  jmarufee  i omòre,cr  l’alme  . 

^ Sta  quefii  dibattendo 
»»  Tre  fmifurati  capi. 

Ut  quello, che  ua  Hetro.Qttejìe  tali  cofe  ijlimo  io,cbe  fiano  da  intendere  in  tal  moih.La 
tinamentelfecondo  Fulgentioìj  gnijicando  Plutonel'iflejfo  che  fa  ruchezza)però  tengo 
ebe  da  i Latini  fia  detto  Difpadre,quafì  come  di  dmitie,cio  e ricchezze  padre, cf  che 
fio.  cofa  chiara  le  ricchezze  effere  in  terra  caduche,cr  »n  terru  cauarft , onde  effendo  la 
terra  chiamata  C pi Ji  come  pm  «olle  e fiato  detto  di  fopra}meritamente  Plutone  è del» 
io  figlio  di  Opi.  Ma  perche  le  prime  ricchezze  in  parte  dalla  coltura  della  terra  fi  mani 
fefiaronoytionefendoji  anche  ritrouato  forojcr  Saturno  infegnò  la  coltura  della  ter 
ra-jragioneuolmente  é fiato  detto  padre  di  Plutone.S  i concede  la  citta  di  fèrro,0'  The* 
fiphone  per  guardia  delle  ricchezze , affine  , che  conofciamo  le  ferrigne  menti  de 
gli  auarticr  le  crudeltà  ,cr  tniqMltd  loro  d’tiitorno  la  guardia , cr  il  confer* 
tur  di  cueOo . Vuole  Vergilio , che  neffun  giufto  non  pc/fa  entrare  in  quefia  citta 
quando  dice. 

„ Punto  non  lece  ad  alcun  eafio  entrare  „ La  fcelerata  porta , 

Affine,cbe  fi  conofca,che  fenza  ingiujlilU  non  fi  può  cercare, ne  ferbare  le  ricchezze* 
Jn  quefta  citta  delì’oflinatò  infernojl  tieftro  Dunie  deferiue  i tormenti  di  queUi,iquali 
c*  non  hanno  hduuto  ntjfuna  canta  uerfo  il  proj?imo,ne amtre  uerfe  Dio.Per  la  fiàza  poi, 
CT  perle  arconfianti  anfietadi  d’i  molti  pen  fieri,  fi  debbono  intendere  le  infof  portabili 
fatiche  in  aequifiar  le  ricchezze. Cf  le  paure  di  perderle)  con  lequali  fono  cruci  tati  quel 
iijChe  fiatino  con  la  gota  aperta.  L a carretta  poi  ncn  é altro,che  i gin  di  quei, che  d^tde 
rio  arricchne,laquale  è guidata  da  tre  ruote,per  dinotar  la  fatica,et  il  pericolo  di  chi 
HI  ua  d* intorno, c la  incertezza  delle  eoft  future.  Cofi  dice  ancho  tre  effere  i caualii,hl 
primo  de  quali  fi  chiama  Metheo , che  mene  interpretato  ofcuro,affine  , che  per  quel* 
lofi  comprenda  la  pazza,dehberatione  d'acquijiare  queOo  , che  poco  fa  mijiiero 
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con  Idifute  c gMÌito,oum  eduUto  rìngordo.ll  fecodo  i detto  Abiuro, che  fuoM  T ifìtf 
fo.chcfs  nero'ficcioche  jl  anofcd  il  merore  di  quello, che  di/corrCfCT  U trijìezzd,  CT 
le  paure  circa  i pericoli, che  quafì  fempre  ui  flanno  imoruo.ìl  terzo  fi  noma  N ouio,  il 
qual  uoglioio,che  fignifiihi  tepido}accioche per  lui confideriamo,che  per  lo  timor  d’t  pe 
ricoli  alle  uolte  il  feruétifiimo  ardore  d’acquifiar  s’intepidifce.  il  matrimonio  poi  di  Pro 
ferpina-flaquale  di  fopra  habbiamo  detto  abondàzajnon  è dubbio  nefiumjche  no  /ì  fatcU 
con  i ricchi,et  fpetialméte  fecodo  il  giudicio  del  uolgo,delqnale  la  openione  fptjfe  uolte  è 
falfa,  Veramète  per  lo  piu  eglino  ijtimano  quàdo  ueggiono  i granari  di  ricchi  pieni,  ùi 
^er  taboUza,et  doue  è la  fame, et  la  cariftia  iui  la  pouerta,cofì  procuriio  l’auaricié. 
Di'  quefto  tale  matrimonio  no  fi  genera  neffuna  cofa  lodeuole,ne  degna  di  ricordo.Cabeo 
ro,fi  come  aìcum  i^imano‘,fù  uero  ca  ne, ex  detto  da  tre  fauci-fpcioche  nel  latrare  era  fe 
rocifiimo,mordente,cx  molto  tenace  nondimeno  grantichi(fecondo  ilmio  giudich)tenm 
nero,che  altri  fenfi  fojjiro  ripofii  folto  quefta  uerita',attentoche  è finto  guardiano  di  DÌ 
tetex  deuendofi  in  beo  di  Dite  intender  le  rùchezze(fi  come  è fiato  mofirato)dirittamè 
te  non  diremo,che  nefjùno  di  quelle  fia  cufiode,eccetto  l’auaro-,cx  cofi  per  Cerbero  lì  de 
Ite  intender  rauaroyOlquale  però  deferiffero  tre  fauci, ouero  eapi,p  dinotar  la  triplice 
tie  de  grauari.Sono  di  queBi.che  difiano  ( oro,cx  fi  ritirano  ad  ogni  g^adagno , benché 
iishonefioyty  illicitoìper  hauer  da  confumar, exfpcndere  tacqui fiato,iquali  non  ponn» 
^er  chiamati  cufiodt  di  ricchczztjma  fono  dannofi,cx  nociut  humini.Sono  di  quelli, 
elx  con  fua  gxandijiimafatica,cx  pericoh  da  ogni  parte  adunano  ricchezzfyft fia  come 
Jì  uoglu',acquifiite,tbe  le  hanno}purche  le  tengano.  ferbir,o,tj  guardino-, non  uogliono 
/penderle  per./e,ne  peralltrtjCT  quefii  tali  fono  una  forte  d*huomini  difutilLSono  poi  di 
queOt, iquali  non  per  opra  fua,ma  de  fuoi  maggbri  hanno  hauuto,  cr  confeguito  delle 
fuchezze,cx  talìnente  le  ferbano,et  cufiodifcono,àx  non  hanno  ardire  toccar  (pieUe,no 
éUrimtnti,(be  fe  in  depofito  lefoffero  fiate  lafciate.ex  quefii  da  poco, et  trifiifiinri  bm 
mini  fono, ex  uenfimi  cufiodi  di  Dite.I  Serpenti  poi  aggiunti  a Cerbero  fino  i tacititet 
mordaci  penfieri  deH’auaritia.oltre  do  chiamarono  queflo  Plutone  Orco, fi  come  fa  Ci 
cerone  nelle  verrine, mentre  dice-, come  un’altro  Orco  efjèr  uenuto  ad  Etna-,cx  non  Pr« 
ferpina,ma  effa  Cerere(pareua)hauer  rapito.] lqiiale(dice  Rabano)cofi  chiamarfifi co 
me  riceuitcredelle  morti, che  riceueno  queBi,che  muobno  da  ogni  morte. vogliono  ap* 
preffo,chefa  detto  Pebreo  non  dalla  febre, come  molti  uanamente  penfanojma  da  un  ctt 
to  facro  h'dro  a Ui  da  gl’antichi  ordmtr,per  loquale  credeuano  le  mani  efièr  purgate 
ey  quefia  (ì  faaa  nel  mefe  di  Febraio}et  di  qui  cpiel  me  fi  hebbe  tal  nome,tlcbe  da  Mé 
erobìo  nel  libro  d*i  Saturnali  cofi  è detto,  li  fecondo  dedico  al  db  Fcbruojlquale  è tenM 
to  Iddio  d^i  lufiri,percio<he  in  quel  mefe  era  di  necefiita  lufirarejet  racconciare  la  citta  } 
nelqualecrdinòych’agli  dei  con  /camini  fi  facrificafii.  Spedite  quefie  copie  neetffario  no 
tare  quello,cht  tenga  coperta  quefia  fittione  if  hiftoria.  Di  Plutone  nel  libro  dcQe  diui 
infiitufbni  cofi  riferifcei^attantio.  Adunque  ueramente  quello  è uero, che  partirono  il 
regno  del  mondo, cx  h toccò  per  forte  in  quefio  modo-, che  Pimperb  dell’oriente  obu 
ife  a Gìoucfty  a Plutone  cognominato  AgefiUo  toccajfe  la  parte  d’ocddaite-,per<m 
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tiocbe  td  rdgiofie  fOrtenUydalU  cui  i mortali  piendono  U tuct,fne>Prd  tffn /(iperiorf, 
et(ftelUXOccidentoinferiore.Thcodontio  poi  al<juantopiu  ampiamente  di  ao  ftriu^ 
,,  dUendo,Di  Saturno  furono  figliuoli  GÌoue,Nettuno^et  Plutone  J(juaU,morto  lur,uolen 
„ do  partirt  l'imperiojd  Platone  piu  gioaane  toccò  il  goitemo  della  parte  d'oceidente  ap 
$t  luoghi,doue  pothabUarono  i lAotojii  uictno  al  mare  infero jO’  cojìui  da  i ui 

^ tini  popoli  al  fuo  regno  fu  chiamato  Orcoiperciocheera  crudele.et  daua  ricapito  cd  ho 
mint  fcekratt,et  hiueua  un  cane  chiamato  Cerbero,aliftale  daua  gl'huomini  uiui  a man 
•>  .0(  ^HÌ  hauendo  prefo  Proferpìna  donzella  S icilianaja  portò  nel  fuo  rearncy  et 

feUfea  moglie. Qf^fio  dice  TkodontiozMa  Eufcbio  nel  libro  di  tempi  dice, che  co 
filò  fu  ivmiéto  Aidoneo , et  che  regnò  al  tempo  di  Linceo  Re  d‘ Argini , et  Ernhco  di 
Atbeniefi  * 

I^BNER^TIONE  FIGLII^O- 

ìa  di  "Plutone moglie  de//y  Monocr. 


F F B R M A Seruio,che  la  VeneratioiK  fu  figlia  di  Plutone  Theo 
dontio  poi  la  chiama  riuerenza  dicendo  efjere  b' fogno  uenerare  1 dei 
et  fiuerirgl*buominimaggiorr,et perche (fuQa.cb’a gl'huomini  èat 
tribuita.et  non  a gli  dei  fu  figlia  di  Plutone, perciò  riuerenza, et  non 
ueiieratione  efjèt  nontata.Di  qual  madre  poi  ella  fia  concetta}  non  fi 
fa)affermando‘tuttiiche  Proferpìna  fuflerile.Paolo.et  Tbeodontio 
dicono, che  fu  maritata  neWhonertjet  che  di  lui  partorì  la  Maefia,fì  come  di  fopra  è Ha 
tomo/lrato.lodi<fieftofigmentogiudico,<pielh,cheueggio.  Di  fopra  habbiamo  detto 
Plutone  ^ere  Dio  ieOe  riahezZf  jdaUe  quai  ricchezze  a bajlanza  ueggiamo  na fiere 
la  riuerenza\dandofì  la  riuerenza  folamente  a i riechijbenche  fiano  difutili,ignorantt , 
priuati.et  itili  huomini}in  tanta  jlima  apprrjjò  mortali  fono  le  ricchezze. 

CHIRONE  SESTO  FIGLI 

iodi  Saturm^bc genero  Ochfroe, 

O G 1^  1 0 N 0,che  Chirone  centauro  foffe figliuolo  di  Satwmo,et 
Phillarajnondimeno  Lattantiodice,chefu  conceputodaPelopeajdel 
la  citi  origine  fi  legge  fauola  tale,eioe , che  saturno  inamorato  di 
PhilUra,la  prefe„et  mentreC fecondo  Seruic)ufauadefuoi  cogiungi 
mentOyfu  foauragiunb)  dalla  moglie  opronde  per  non  ejfire  tro» 
uato  in  peccato.fubito  fi  tramuto  in  eaualioima  Phillara  per  tate  co 
gmgtmenios'impregno,et  partorì  Chirone  animale  dalT  ombelico  in  fuhuomOf  et  da 
indi  in  giu  caualtoiil  quale  crefiiuto  in  età  andò  ad  habitare  nelle  felue  a cofiui  da  The 
tifa  raccomandato  Achillefanciullotil  quale  egli  nodri,et  ammaeflro , et  fimilmente 
Bfculapio.  Alla  fine  ejfindo  fiato  uifitato  da  Hercole^aiienne  perforte,che  maneggiane 
io  le  flette  di  quello^  gli  ne  (die  i*m  pkde.ende  perche  elle  erano  tinte  del  Jangiui 
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àel  Leone  LtrHeo-,it  colpo  neniud  ad  ejjère  mrto!e’,Mtd  uU  dd  i pirenti efjèndo  flèto 
generato  immortale  no  poteui  morire, di  che  affine, che  s'aiempijfe  il  pronoiìico  di  Ochi 
roejaq  tale  gli  hauea  predetto, ch'egli  bramjrebhe  ejjère  mortalejtraiiaglia  to  da  graue 
Ìnfermita,dejlderando  morire-, pregò  gli  dei, che  gli  eonctlrjj^iptftd  morte, ilche  fatto  j 
di  (fuelli  fa  tolto  in  cielo,zT  nel  zodiaco  loctto,rr  chiaOl(lmSagittario,cT  perche  uol 
fe  neff indouinare-, dmaiizt  a lui  fu  drizzato  un’altare.Di  tali  finioni  Theodontio,  et 
Bdrlaam  cauamno  (jurjlo  fentimruo, che  Chirone  f offe  detto  figliuolo  di  Saturno,  per 
che  ualfe  non  poco  d'intorno  l'arte  d’agrieohura,c^  perche  ritrouò  /* adaccjuar  gli  hor 
tt.Fu  detto  figltuolo  di  Phtllara}percbe  Phillidros  ftgniflca  cu)ìode,ouero  amatore  d'éc 
^r,attentocheegli  s'adoprò  affai  in  irrigargli  horti.Che  poi  Saturno tteOa  fuaconcet 
tione  ritrouato  dalla  moglie  fi  cangiaffe  ut  cauaQo-,fu  detto  percioche  egli  giujUfifò  U 
ragion  fua  apprejjò  l’ irata  moglie  (Ucendo,ch'eglt  fi  congiungeua  con  altre  donne  per  ue 
dere  fe  potejfe  hauere  figliuoli  mafchi,  conciojtache  per  la  promeffa  fatta  a Titano  no 
poteua  ferbare  neffun  figliuolo  mafchioda  lei  partorito,CT  (ofi  parue,che  giujiamente 
egli  s’efcuf affi, onde  quella  noce, che  latinamente  ha  duefgnificati  do  è Equus,chefi» 
gnifica  ancho  giufloja  do  fu  attribuita -Altri  poi  uogliono,che  la  fauola  prendeffenut 
teria  dalle  cofe  precedenii,Percioche(fecondo  I fiderò )hauendo  i mortali  ueduto  lui  ha 
tur  trouato  medejimamtnte  la  medicina  de  gli  huomini,cr  d'i  giumenti-, fu  detto  figli» 
nolo  d'huomo,^^  di  cauaUo’,ey"  nomato  Cbirone  acdoche  s’ iute  ndejfe  egli  hauerritro 
Mito  la  Chirugia.cr  non  la  ?hfica-,laqual  Chtrugia  con  licue.v  dotta  mano  s'opra  per 
che  Cbiros  in  greco  fignifìca  mano.Che  dalla  faetta  d’hercole  fojfe  ferito-, il  chiamano  hi 
ftoriographo’fCr  che  per  alquanto  tempo  con  l'arte  fua  hauntdo  curato  un  morbo  quafi 
tuonale-, a gli  amici  fuoi  panie  dirt,ch'egli  ftffe  nato  immorlale,ilquale  la  forza  del  ue 
meno  non  poteua  amazzàre  Finalmente  efjendo  giunto  alla  mortejper  merito  della  fua 
UÌnu,efJèndo  flato  giufìiflimo  huomo(come  nella  Iliade  dice  Homero)per  perpetuo  ri 
cordo  delfuonome,fu  tra  le  Stelle  locato. 

OCHIROB  FIGLIVOL.^ 

dtChirone. 

C H 1 R O ECfeconio  Ouidto)fu  figliuola  iichirone,et<Cunacer 
ta  ntmpha  del  Caicofiumc-,cr  quejìo  mojìra  dicendo. 

Ecco  uenìr  co  i fiammeggianti  crini  ,,  Ne  le  rapide  ripe  d fiume  : 

chele  cuopron  le  fpaUe  la  figliuola  ,»  Et  chiamata  >Jchiroe,che  non  contenta  * 

Del  Centauroja  qual  fu  da  una  nimpba  „ Di  fola  hauer  farti  paterne  apprefjò,< 

Del  gran  fiume  calco  partorita,  „ Che  d’t  fati  cintiUi  ancho  i fegreti. 

Predifli  cofl*i,cheEfculapio  giouarebhe  a tutto  il  mondo, CT  il  padre  ejjhre  perdtflar 
ìa  morte, creila  efjere  per  dnunireauaHa-, tutte  le  quai  cofe  auenntro . ilfigntficato  di 
tal  cofa  può  efJèreCdUendo  Theodontio,ch'ella  fu  T heti  madre  d’ AchiUe)cbe  fojfe  coti 
tterfa  in  cauaÓa, pecche  partorì  un  cauaBo,cio  c un  buono  beUicofo  come  fu  Achille , CT 
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per  furore  ielfute  ditchocjfd  Tbeti(com  due  Leoniio)fu  ehUmdtj  itd  delle  acque.  I 
uuéUi  poi  in  ogni  loco  dpprrffb  gli  anricbi  erano  prtfagio  di  guerra-, come  dice  Virg. 
„ Qui  per  augurio  primo-, midi  quattro  „ Onde  fubito  di jfe  il  padre  Anchife, 

„ Cauilli  eandidifimi  qual  neiie  „ Guerra  m'apporti  o albergatrice  terra 

„ Cb*a  diporto  pafceuano  ne  i campi,  „ He  le  battaglie  s’armano  icaudOi, 

„ Et  ^ìiarm.nti  ci  minaccian guerra. 

PICO  SETTIMO  FIGLIO 

JiSaturiio^cl)c^^encro  Fauno^Scttta^Cl^  Fauna. 

1 C O Re  d’ Aufonia  fi  figliuolo  di  Saturno,come  pare, che  affermi 
Ouidiojdoue  dice. 

„ PKo(progen  ediSatvrno)cjpo  „ Ne  le  terre  d'Auf.nia,cr  nei  confini.  > 
et  Vergilio. 

„ Intefn  babbiamo,che  di  Fauno  Pico  „ f«  padre-,cr  di  coflui  fu  genitore 
,,  S attimo  a quel  che  riferifceogn’uno. 

Dice  SeniOfche  cofiui  fu  amato  da  Pomonadea  d'i  pomi,CT  l'hebbe  per  moglie  FÌnal 
mente(fecondoOuidió)effèndo  egli  un  giorno  a caccia-, aueiwe, che  da  Circe  ueduto-,  ella 
fieramente  fenaccefe.della  cui  non  fi  curando  egli-,futrafmutato  da  qutUa  perchfde- 
gitati  in  Htcrflo  del  proprio  nome.  M a OKidio  da  Seruio  difccrda,  dutndo , che  Pico  fu 
marito  di  Circe, cr  cbe  i’imidmorò  di  Pomona,la  onde  Circe  mcjfa  da  Gelcfia  il  toccò 
con  la  uaga  d’oro,cr  il  cangiò  nell' uccello  Pico.  L’effetto  di  quejla  fittione  a Seruio  pa 
re  tale, do  e, che  il  re  Pico  fia  detto  ejferft  mutato  in  pico  ucceDo-,perche  fu  itidcuino,cT 
nella  cafa  teneua  un  picojper  lo  cui  conofceua  /eco/e allenire, cr  coft  nelle cofe  pontefi* 
cali  fi  legge.  Alcuni  dicono,che  ejfendo  cfufio  Pico  per  lo  fingolar  fìudio , cr  diligenza 
di  domare  caualli.nelle  altre  cofe  huomo  rozo,da  Circe  fu  ammaefÌrato,cr  fatto  ehqué 
dfiimo,perlacHÌelytenza  trafJenefuoiuoUri  molti  huomini  feluaggi , a fe  gli  fece 
obedienti.cr  per  do  fu  fmto,ch'egli  fofjeconuerfo  in  uccello  delfuo  nome.L’uccefio  Pi 
€0  tra  Valtre  proprietadi  ha  i^fla,che  hauendo  lunghifima  lingua  jnel  tempo  della  fià 
te  cerca  i luoghi  pimi  di  formiche, cr  pofta  tra  loro  la  lingua,fopporta,ch'elU  gli  lafò 
rino,tr  mordino,finalmente  fmtendola  piena  di  loro-,tra&  afe  la  lingua  con  tutte  le 
formichr,de  quali  in  ta/  modo  fi  ciba.Coft  U re  Pico  con  teloquenza.do  é con  la  lingua 
^aheua  afegl’huomini  agTrfii,iqualifonofimilialle  formiche,et  gli  adopraua(fi  cane 
c^o  dettoìfecondo  fuot  uderi.  Agofìinq  doue  fcriue  deMcittijii  Dio, benché  fi  fàccia 
peffe  di  quello,che  s appartiene  all  btjioria,conufi  fofji  fittione  poeticajcofi  incomincia 
: fu  educato  il  reai  Laurento,doue  Pico  figliuolo  di  Saturno  futi  primo,  che  prende  fe 
Uj^tro.  Et  poco  da  poifeguc.Ma  quefli  ji  tengono  figmenti  poetici,cr  piu  lofio  fi  tiene 
ehe  Stereo  fofji  padre  ili  Pico-,dalquale  ottimo  agricoltore(iicono)efjir  fiato  ritrouatofi 
acme  col  letame  de  gC animali  $’ ingtafafjèro  i terreni,iUbe  dal  nome  fuo  fu  detto  S ttrco 


Oigi'i-ùJ  b, 
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n Vogliono, che  cofluìfujjè  nomdtoStereuuo:’perU<^U4l(dgiot!eUchUmdreHopeÌ84l0^ 
ff  turni. Sondimenofì  hu  per certo,che quejìo  Sterco,o  Shrcutio  ptr[nKrito  delTàgiicot 
turd  fu  fatto  Dio.cr  cop  ambo  Pico  di  lui figliuclo . Co(ì  per  Ago/linofi  uede  Pico 
uonejjer  flato  figUuolodi  Saturno.  M a pctendo  ejjère  flati  molli  Pubi,  ctedcrtmoad 
Agofltno,che  ut  fojjè  un  Pico  figliuolo  di  Stereo,^'  un  altro  di  Saturno.Plinio  appref 
nel  libro  deU'hifloria  naturale  afferma,che  da  cofluifu  trouato  Id  palla  da  giuccare  i 

Fs^l^NO  FlGLLl^QLO  DI  VI* 

cocche  genero  i F annidi  Satiry'Pani^iSiluam^i^ coy  Burif 
m^ontCyLiatim^ ficottdo  alcuni  Senta  Fauna^  lacuale  akri 
uo^Iionocfx  kfojjl  Sorella  m 

A V N O fufigliuoh  di  Pico,  fi  come  di  [opra  s'e  per  Vergilio 
moflrdto.Quefliancho  fuicrfji  nel  reame  al  padre , del  (piale  nel 
primo  libro  delle  diuine  inflitutioni  Lattantio  ferine , che  fi  come 
Pompilio  apprejfo  Romani  fu  inflitutore  delle  nane  religioniìcoft 
innanzi  Pompilio  Fauno  in  1 talia , ilquale  ordino  aU'auo  Saturno 
fcelerati  facrifici,cr  ccnfacrò  Senta  Fauna  dì  lui  forella,cf  fpo 
ftfldquaktfl  come  Crifpo  elodia  in  quel  libro,cke  grecamente  fcrijji,  dice  j percioefoe  • 
centra  il  coflume,cr  lofplendor  reale  fegretamente  hauea  beuuto  un  olla  di  Mino , CT 
era  diumuta  ebbra-, con  uerghe  di  mirto  fino  quafì  alla  morte  fu  flagellala’,  da  poi  penm 
tendafi  del  fattoio"  non  potendo  fopportare  il  defiderio  di  quello-, leuó  a quello  gli  bono« 
rifacri.Di  quefio  Faunopoi,cr  di  quefla  Fauna, che  foffèro  fatti  dei-, pare,  che  Seruio 
in  queflo  modo  il  dimoftrLVn  certo  fu  detto  Fatuelo’,e^  la  moglie  di  coflui  Fatuatonie 
il  medefimo  Fauno, et  t ifleffa  Fauna  deriuati  fono  daU’indouinare,cio  è a fondo,  che  /?« 
gnifica  parlare,la  onde  chiamiamo  Fatui  queHi,chefenzdcoi^deratione  parlano  admm 
que:Faune,er  Fatuenomequaflafpro.Etquello,cheffgue, 

SENT^  FU'P^Ns^'  FIGLIJ^O. 

k<^i  TicOyC!^  moglkdiFautiOyOucroJigliu, 

E N T A Fawia,come  di  ftìpra  è flato  detto  ^ figliuola  del  Re  Pi» 
co.cr  moglie  £ Fauno  fuo  frateSo.fi  come  teflimonia  Ldtimitrojcr 
tuito  queSo,(he  di  lui  ferme  Crifpo  Clodio  e meno,cht  boneflo.Gn 
bio  baffo  dice,che fu  nomata  Fatua-,perciocbe  era  foUla  predir  ifd 
ti  alle  donne.fi  come  Fauno  a gl’huomini.  ScriueVarrone,chefudi 
tantapudicitia,chenefjùno,eccetto  il  fuo  mtrUo,mentreuiffe’,tmlé 
uide  inficcia,ue  udi  il  fuo  nome  jer  però  le  donne  erano  folite  in  fegretc  facrificarle,et 
chiamarla  buona  dea.Ma  Macrebio  nel librod'i  Saturnali  eonPauttcrita  di  Cornelio 
Labeone,dice  coflei  effere  detta  Maia,  C a lei  folto  il  titolo  di  buona  dea  "a  Calende  di 
Maggio  effère  dtizzoto  un  tempio’/y  la  ifleffa  effire  la  tena.Poi  ipuUa  ne  i libri  d’à 
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pontefici  e ffèntiomdtd  Opì^Buond,Faund,cr  Fatud.Kuond,pereiceheèedgmeditutti 
i beni  nectjfdri  al  uiuere.F dwu', perche  fauorifce  a tutti  gl’ animdU.Opr, perche  con  fuo 
timo  la  Ulta  dura. Fatua  a Fdndo-,peìciochenon  prima  ifane:uUi  partoriti  mÙdano  fuo 
ri  alcuna  uote.che  non  tocchino  la  terrast  perche  fi  depinge  con  real  fcettro  5 fono  di 
^mUi.che  dicano  ella  hauere  la  potenza  di  Giunone,cr  altri, quella  douer  efjèr  Proferm 
pind‘,  percioche  con  una  porca  a lei  per  le  pafciute  biade  le  facrificano.  Oltre  ciò  non  fo 
reUa,ne  moglie  di  Fauno, come  dicano  alcuniyma  figliuold,cr  che  egli  t’inamoròdilei} 
CT  peràreefjendo  anche  aggr aitata  dal  unto  non  uolfe  confentire  al  defiderio  fuojjù  bai 
tata  con  le  urrgbt  di  mirto.Finalmente  fu  creduto,che  cangiatojì  tn  Serpente  ufajje  con 
tei  ,CT  perdo  farebbe  flato  cofafceleratanelfuo  tempio  bauer  portato  uerghedi  mir 
io.  Dicono, che p uede  pefa  fopra  il  capo  di  lei  una  u'ue,perche  d padre  col  uino  tento 
i tngxnnarla.  Cbe  poi  non  p coHumaffe  nel  fuo  tempio  [otto  fuo  nome  effere  portata  U 
a lei  imagincyma  un  uafo  nelqujle  foffe  del  uino,C7‘  chiamauap  melario,cT  1/  uino  lat 
teyer  Ae  nel  fuo  tempio  apparsero  5erpi,che  non  ncceuarw  3 ne  haueano  paura  . CT 
molte  altre  cofe,come  quafi  uogliono  quepa  Fauna  effere  la  terrario  lafcierò  il  tutto, co 
mepoeOfCr  niente  neeeffario. 


Sc^TIRI,  VU'NI.ET 
Siìuanifyùtioli di  Fauno, 

I C E Theodonth,che  i fauni,Satiri,Pani,er  Siluani furono  pgti 
noli  di  Fauno,ma  Leonth  di  Saturno.  De  quali, percioche  di  nef^ 
no  non  fifa  il  proprio  nome,  è neeeffario  trattar  di  tutti  infìeme , 
Diceuano  adunque  i rauni,cr  i Satiri  ^er  li  dei  d’i  bofehi,cr  com 
wtole  Rabanojcon  la  uoce,et  n?  cofegno  moprauano  le  cofe  auenirt 
a gentili.  Ma  ipani  fono  detta  dei  ^icampi,cTÌ  Siluani  delleSd 
mima  impropriamente  fptfjè  uolte  da  i poeti  uno  l’e  tolto  per  Vakro,comefa  Vergilix 
Et  noi  prefenti  agrepi  dei  di  fauna. 

V olfero  Sebo  ^antichi  qjii  tali  effer  chiamati  fèrmoi, onero  Semidei,  fi  eoe  fcrm  Oidi, 
Ho  i Senùdei,ho  i rupicani  numi}  „ ìquai-, perche  non  li  ipòniamo  degni. 

Ho  i F^i,bo  le  nài^,et  ancho  i Satiri  „ Degli  bonari  del  cielofgli  taf  damo 

BtboiStluani,cbene  imontipanno:  ,,  Starneleterre,cheglihabbiamo  date» 

Non  terrò  io.cbc  quefH  tali  pano  figliuoli'  di  Fauno.ne  di  Saturno  3 efpndo  quelli  Pati 
hiomini,cr  quefli  quap  animali  bruti.  Ma  forfè  egli  e cofa  pofibile,  che  al  tempo  di 
Saturno,ouero  di  Fauno  pa  di  loro  nato  errorejCT  che  le  loro  fauole  da  principio  pano 
ia  donnicciuole  Paté  reeitatr,de  qniili  nondimeno  per  auttoritafamofe  fono  narrate  al* 
cwie  eofe  merauiglicfe.rerchche  Pomponio  Mela  dice,che  oltre  f Atlante  mote  di  Mau 
ritania  fpeffe  uoltep  fono  uediUi  di  notte  lumi.cr  uditi  Prepiti  di  cembali.^  fPole}  ne 
di  giorno  ritrouatop  e<fa  nrffùna^et  per  crfa  ferma  hauerp  quepi  effere  i Fauni, i Satiri, 
C altri pmili  aninulLOltre  ciò  Rabano  dice  i Fauni efJèrehuomiceOi,che  hanno  le  na 
fi  torte Je  coma  infronte,<j'  i piedi  di  capra  3 cr  Mno  di  <ftepi  effere  flato  ueduto  dal 
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beito  Antonio  nelle fòlitudini  delU  Thebaide  andando  per  uiftdre  Pàolo primoherem 
mità  j cr  hauendo  interrogàto  chi  egli  fi  fojJèi<juello  gli  rifp0fe,che  era  mortàle,&  un 
buono  di  quello  heremo-,U  cui  quiliù  dà  gCàntuhi  ingànnati  gentili  era  adorata,  CT 
, erano  detti  Fauni,cr  Satiri,Di  que/ìi  tali  ferme  Marciano  doue  tratta  deUt  nozze  di 
, Mercurio,CT  Pbilogia,d‘cendo  at  habitano  qutOa  terra,che  a gl'huomni  è imefibis 
, le,cT  i compagni  di  quefìi  fono  detti  di  lungaetàiCT  lUnno  nelle  Selue,nei  boJchi,ne 
, ilaghi,ne  tfiumi,iy  ne  ifonti,a  fonocbiamti  Fauni,Pani,Fatue,cr  Faiu, onde  end 
, to  quel  uocabolo  di  fana,perciocht  fogliano  indouinare  Tutti  quejU  dopo  una  lunga 
, eta,)l  come  gl’huomni  noiono‘,n5dinenod’idouinar,dialjàlire,etdinuocer  hànogràdi 
, fina  potéza.Quello  dice  MartiÌo.Dice poi  AriJiotele,qjìi  dopo  mille  Ìm,et  le  nimpbe 
et  i Satin  moi  ìrr . Alcuni  poi  de  gitili  tra  l’ altre  fue  pazzie, caderono  i queJU,,  he  piu 
toflo  uoleuano  efjèr  chiamati  figliuoli  di  q'iefli, che  de  grbucuwu,iflimàdo,che  mentre 
accuftjjero  le  dtsbonejìadi  delle  madri-, uenijfero  ad  aggwgerefplidore  aUafua  nobiltà», 

FlGLll^OLO 
di  Fanno. 

u* 

C I fu  figliuolo  di  Fatino, cr  della  nimpha  Simetride , come  cbiarai" 
mente  ferme  ouidio  dicendo . 

, De  la  nimpha  Simetride  era  nato  „ Ad, che  fu  da  Fauno  generato 
Di  cojìui  Ouidio  recita  fauola  tale-, do  è, che  amò  Galatea  nimpha  di  S icilia,  cr  da  lei 
fu  amato,  fi  come  a pieno  fìcdi  fopra(parlando  diGalatea)moflrato.  Ma  perche  in  qtie 
fio  luogoji  comprende  fentmentodiuerfo  da  qucllo,che  s’ è fatto  di  fopr  a j mVpimfo 
defcriuerlo.Dice  Tivodonf»  Cicrope  e^  fiato  un  tiranno  diSicilu  ch’era  molto  abort 
dante  di  pecore, del  cui  latte  accrtfceua  molto  le  fuc  facultadi,et  pero  dice,che'‘amo  GO, 
lathea,cio  è la  dea  di  Latte,perche  dalla  humidita  f genera  il  lalte,ma  hauendo  le  acque 
del  fiume  Aci  quefia  proprietà-, che  ficcano  le  mammelle  delle  pecoresche  Ut  tane, non  fi> 
Umente  il  ciclope  per  ciò  comandaua,ch’in  certa  ftagione  dtù'amio  k pecore  fofftroi 
dfiui  leuate-,ma  molte  uolte  tento  per  uia  de  rufcelfi  uotarlo,cr  feccarlo-,bencbe  in  uano» 
Maio  non  credo, che  cojìuì  foffe  figliuolo  del  Rf  Fjunojma  forfè  di  (fualfht  altre  noo 
bile  huomo  cofi  chiamatoiouero  effere  fiato  uno  di  quelli , c)x  jhh  tófio  uó(fero  tjjèrc  . . 
chiamati  figliuoli  d’i  Fauni, che  degli  hurmini. 

M EDONTE  FIGLI* 

uohdtFaunn^he^cntro'Pcriuia»  , 

vrfmedonte^  figliuolo  di  pjuno,fi  come  nella  The» 
balde  piace  a Statio,doue  dice . 

„BurimedÒte  poi  uifijjrpìquo  „ che  tié  di  padre  Fauno  l’armi  ì mào 
ì fiimo  io,fi  come  ho  detto  di Act-, che  cofiui  non  fc/Jè  figlio  di  Fauno  Re  de  Uiurrnri,in4 
perche  habitaua  nelle  felue,per  inalzare  la  di  lui  pregenie-, fi  finfe  figliuolo  di  Fauno:  Tu 
eofiuiCcome  mofira  l'iflefjò  Statio)nella  guerra  Tkebana  della  fattionc  di  Etheocle. 

Faiuia 


o 
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VERIT^IU'  FlGLll^OLU' 

(£ Erimcdontcf^  madre  di  aujìteo, 

V P E R I V I A figliuoUdÌBwrìmedonu,(omencU'Odilp4  feri 
uè  HomerOf  doue  diec. 

„ Et  mouendo  la  terra  il  gran  Nettuno  ,,  Pernia  tra  l'altre  ielle  donne  bella , 
„ Genero  tìaufteo'fdi  cui  fu  madre  „ Del  generofo  Burimedonte  figlia , 

Dice  Ltontio^ebe  Burimedonte  fu  fignored’igiganti,c'  con  loro  mori.  Cofteidt  Net 
Inno  p4rtoriN(w/ì/ffo,jìcome  per  Homero  $' è mofìrato, 

LU  TINO  RE  DE 

rcntijì^Iiuoh  di  FaunOyChegenero 
LauiniayO^'PreneJle. 

A T 1 N o Re  ie  'Laurenti  fu  figliuolo  di  Fauno , & di  Mari* 
u nimpha  di  Laurento,fì  come  fi  uede  per  li  uerfi  di  Vergilio,  do* 
ue  dice. 

Il  Re  Latino  i ampi, cr  le  cittadi  ,,  Couernauacofiui  fu  generato 

^ ìUbora  uecchio  in  lunga, cr  dolce  pace.  ,,  DiFauno(ì<j'Ààtoaql,ch'itefohabiiamo 
!•  „ Btdi  MaricanimphadiLourento. 

Ma  Jiuftùib  dice,che  non  fu  figliuolo,ma  nepote  di  Fauno  per  ma  iCuna  figlia.  Per* 
fioche fcriue,cbe  ritornando  Hercoled’Hifpagna(morto  c^hebbeGerione  )uitic  uM 
figliuola  di  Fauno,^^  per  tale  congiungimento  nacque  Latino.Seruio  poi  fecondo  Efio* 
do  in  quel  libro  chiamato  Afpidopia-,riferifce  Latino  efjère  fiato  figliuolo  d'vlijfe, 
cr  Circe,la  quale  tdetmi  chiamano  Maria,cr  però  dice  vergilio  hauer  chiamato,Glo 
ria  deU'auo  Sole,attentoche  Circe  fu  figliola  del  Sole.  Ma  Senio  dice^perche  la  rag» 
neiNtempinon  fegue}ef[eredafeguitarequeUo,chedice  lginio,il<pude uuole  efjère fia 
to  molti  Latinijaccioche  uegniamo  a confiderare  il  poetaCfecondo  il  loro  folito)  confu* 
fornente  efjèrfi  feruito  della  fimilitudine  d'i  nomi  Ma  dicano  gli  altri  quello,  che  fi  ue 
gliano‘,fauoreggiando  la  fama  uniuerfalea  Virgilio)cioè„  che  Latino  foffe  figliuolo 
diFauno",afuoi  uerfi  fi  deueaede.oUre  ciò  diueìfa  èl'cpenme  della  nimpha  Mari* 
ca.Senio  parlando  di  lei  cefi  dice.Marica  è dea  del  lite  de  Minturnefi  apprejfo  il  fiu* 
me Lfo.Onde  fe  uorrtmo  pigliar  Marica  per  moglie  diFauno,lacofa  nonfegue , 
percioche  i dei  Topici, do  è Lacali  non  pajfano  in  altrui  paefì,mj  per  poetica  licenza, 
cioè  puoteconcederfi, che  fia  detta  Marica  di  Lauremo,ejJindo  di  Minturno.  Altridù, 
tono  per  Marica  diuerfi  intendere  Venere', di  cui  apprejfo  Marica  fu  una  eapelna  ,doue 
. era  ferino  Qicefio  dice  Sermo.  Tale  dubbio  nondimeno  con  poche  parole  fi 

può  rifoluere.  Molte  Maricke  ponno  ejfere  fiate,  fi  comeanchora  di  fopra  è [fiato  detto 
di  Latmo.QJicfio  Latino  fu  alhora  quando  Troia  fu  rouinata , u Mbepcr  moglie 
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émdtd  foretUii  Dduno  Re  ^Ar3ed,comc  mcftrd  VirglUo.Md  Vdrrone  in  <)uel libro 
ch’ei  fcrijji  deU’Originc  tUIld  lingua  Ldtind,dice  PsUdntìd  figlid  d^Euandro  rjjerefiam 
td  di  lui  mog/iejcT  uogliono,che  dccettajje  Enea  fuggitiuo  da  Troia  j cr /ì  (omt  per 
oracolo  era  auifato}glt  dejfe  Lauinia  per  fpofaja  qual  prima  era  jhta  promef^ 
fi  a Turno  figliuolo  di  Dauno.i^a  onde  nacque  grandifiima  guerra  tra  Turno,et  Enea 
nella  quale( fecondo  Seruiohi  meri  L atiiw. 

I N i ^ F IGLir^OL^  DI 

Latino  yO"  moglkd'Bnca, 

A V I N I AlfecondoVergilio)fu figliuola  di  Latino,  CT  Amata, 
laquale  dal  padre  Latino  effendo  data  per  mcglie  ad  Enea , tutto 
che  prima  la  hjueJJè  promeffa  a Turno';,  tra  loro  nacque  una  gran 
guerra,etfi  come  due  Seruio',qujfi  nel  primo  affalto  Latino  fu  mor 
toionde  dotata  del  fangue  paterno  fu  moglie  d'un  firaniero.ìndt  ap 
preffo  il  fiume  Numico  nell' ifieffa  guerra  hauendo  perduto  il  mari* 
to-, temendo  la  infolenza  del  uincitor  figliaflto, effendo  pregna  d'Enca,  fuggi  nelle  Set» 
come  dice  Seruio-,fi  ridaffe  in  cafa  di  T irò  paftore,  deue  partori  un  figliuolo  da 
lei  tbwwifo  Giulio  Siluio  Poflhumo',percioche  dopo  l'effcquie  del  padre  nelle  felue  era 
nato.CoJlei  fu  da  Afeanio  poi  ritornata  nel  regno  paterno,cjfendo  egli  andato  ad  hjbi 
tare  m Alba  da  lui  edi fiata, ilquale  da  lei  in  maniera  fu  gouernato',perckche  nel  gene» 
rofo  petto  della  donna,come  che  le  auerfìtafojjèro  grandi", punto  mai  non  declinò  d'a» 
nimo  generofò.cr  reale-, che  crefeiuto  il  figliuolo  ",  a quello  con  fognò  il  reame  piu  tojlò 
ampliato,che  fminuito.Eiifebio  nel  libro  d’i  tempi  dice,che  cojlei  dopo  la  morte  d’ Enea 
fi  marito  in  un  certo  Melampo,ty-  di  lui  hebhe  un  figliuolo  nomato  Latino  Siluio,ilqual 
Latino  ancho(morto  Giulio  Siluio)fignoreggiò.  • • 

'PREMESTE  FlGLll^OLO  . ' 

Il  ►•  : 

dd  Rt  Latino . 

rENEStE  fu  figliuolo  del  Re  Latinofi  comepare,cheaffer 
mi  Solino,douefcriue  delle  ccfemarauigliofedelmondo,cf  dicf.cb# 
cofiui  edificò  la  citta  chiamata  Prenejle,a  cui  impofe  il  fuo  nome  . 
In  quefio  modo  ferme  eglijP-eiKde, fecondo  zenodotto",fu  chiama» 
ta  da  Prenefte  nepoted‘vlijp,c^  figliuolo  di  Latino", et  queHo,che 
fegue.Di  lui  non  ho  poi  letto  altro.Di Giunone,Settuno,  & Gioue 
figliuoli  di  Saturno,ey-  loro  di/cendentl  fi  fermerà  ne  gli  altri  libri", c cofi  daremo  il 
fine  a quefio  Ottano. 
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O N P I V btnigno  cielo  di  (fieOo, eh’ io  incomin 
ctdr,hsued  guiddto  il  pddte  deQd  pofìeritd  di  Sd* 
turno  nei  litode  Ldurentr,(iudndo  ecco,  o per  far 
tutti  del  mdre,o  perforzd  del  uento  Cccidentdle 
in  un  fubito  fui  portdto  ne/m  dre  Egeorcr  d'imn 
zi  d Samo  ifola  già  fdmùfij^imd,come  fe  le  dncho 
re  itti  fojpro  {ìdtefermdte,Serenij?imo  Re  mi  uidi 
effere  locdto  . lui  mentre  io  fiaud  rigudrdando  le 
ueftigid  di  quel  dnùchi(Hmo  tempio  fino  quaft  tU 
Cielo  in  pdrte  dnddte  in  polue , ty  parte  gittate  4 
terrei  Je  marauigliofe  colonne  in  pezzU  capitelli  canati  dal  muro,  i traui  lunghij?imi 
fpezzeui,cr  marciti,cr  tutta  quafi  la  machina  del  grandifiimo , anzi  mon/1ruofj?imo 
edifìcio  rouinaja,cr  quajì  alla  terra  aguagliatd.cr  fepolta  ne  i cumuli  delle  mine,  indi 
tra  me  jìeffo  ucggevdo,CT  confidcrando  il  tutto  coperto  tra  flerpi , CT  arbori  feU 
. tuggislae  da  fe  nafconojtutto  pieno  di  merauiglia  flava  ricercando  , ne  fapeua  imau  , 
ginarmi  per  riuerenza , cr  nome  di  cui  al  fuo  tempo  potejje  effere  fiata  drizzata 
eoft  gran  machinaXofi  lodando  le  magnifiche  opre  de  gli  antichi  jmiuenne  in  mena 
te, che  Giunone  fu  di  Samo,cr  da  Samif  tra  tutte  l’altre  deitadi  honoratatonde  fubta 
to  comprefi  quel  tempio  tra  l’altre  cefe  della  citta  marawgliofo  , cr  per  antUbifima 
fama  celcbrato,da  gli  habitatori  a Giunone  effere  fiato  edifcato.O  quante  grandi , CT 
lunghe  fatiche  fono  andate  infimo.  Quanti  acuti  ingegni  d’architetti;.  d,uantiordia 
nati  facrifid  de  pontefici.  Q_  Munti  ornamenti  di  jublimi  huemini , cx  donne  iui 
gppojii,a^ne,che  al  D iauolo  fi  facejfe  cefa  grata’, fono  andati  a male, Onde  fermandomi 
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con  lungo  penJìero,mnddto  fuori  dal  profondi ftmo  petto  un  fofpìrOymtco  difLVer 

gogninft  i mifèri  ChrijUani^a  quali  a noftri  tempi  è cofa  liggkrifima , per  ampliare  i 
fuoi  domefiici  poteri-, forare  le  uifcere  d't  monti,rddere  con  gli  uncini  da  pe/catore  del 
mire, cr  de  fiumi, pajfare  le  neui  arthoe/ar  prona  d*i  Soli  de  gli  Ethiopi,  ingannare 
gli  hiperborei  griphi-,adormentare  tferpenti  ubicijcacciare  i Leoni  M armar ui}co  ns 
uifolcare  il  mare  Oceano',cr  fefojfe  concejfo-,pafJarefino  incielo, Ahi  mifero  me, che 
piango.  F or/e  con  qualche  honejìa  fi  panno  pigliare  quejii  fudori,ma  che  diro  ueggendo 
turbare  il  mare  da  Corfali,ajfediare  i uiaggi,romper  le  portejfar  fcritturefalfe , por* 
ger  ueneni,mouer  guerre  ingiujìe.fparger  il  fangue giujìo,romper  la  fedejcontra  tutti , 
pur  che  le  forze  ba^ino-,ufar  tirannide,CT  ejfercitar  uiolenza  per  aggrandire  un  poco 
piu  una  frale  foflanza. Veramente  e^li  è da  fofpirare  la  cecità  ncjira.  Cbe  farebbe  poi, 
fe  bene  fi  haueffe  ciocche  fi  difa,cio  e edificar  palagi, ornar  fianze)hauercjualli,(y  fer 
uiìpiffar  tutti  i giorni  in  conuiti,cr  fifìe,moftrarfi  iUuflri  con  oro,porpora,cr  gemme} 
giuocar  a piacerijfar  grandifiime  pojfefiioiiijhauer  laghi,ey  giardini',  fé  iìnojtro  ho 
fiore, la  nofira  gloriato"  il  noftro  fplendore  da  genti  uili  è occupata.  1 Ifamcfo  Gkrufa* 
lem  è in  feruitu,i  lochi  fiacri  del  faluatore,cT  degnifiimi  di  memoria  da  barbarica  fec 
eia  fono  macchiatitO"  in  difprezzo  del  nome  Chrifiiano  rouinati . Gli  inimici  brftemm 
miano  fi  fanno  bejfèyO  ridono  Jelle  reliquie,doue  Chrifio  nacque,0"  fu  nodrito-,  doue 
egli  |ì  tnofhrò  buomo,cr  Dio,cr  predicando  fi  manifeflò  la  gloria  della  falute  , onde 
per  liberarci  dal  laccio  della  feruitu,innccente  pati  morte, C7  fu  fepolto,  ne  fi  curiamo 
d’i  detti  luoghifdoue fufeitando  da  morte,con  propria  uirtu  uolo  in  cielo.O fceleraggine 
grande,0"  eterna  uergogna.Poterono  gli  habitatori d’una  picchia  ifola  leuare  colon» 
neda  imonti,cauargrandifiimepietre,o‘ ridurlein opraeccelfa,acdoche perforzAS 
oro  riduceffero  il  tutto  in  una  gran  ntachina,cr  facefjèro  un  marauigliofo  temph  a una 
fcelerata  donna, o tutta  l Europa  non  fi  cura  metter  una  armata  in  mare, pigliar  Var* 
mi, montar  in  naue,mouer  guerra  a gl’ inimici, cr  con  tutte  le  forze  mcndifcare,et  pur 
gare  quefio  fantifiimo  paefè  da  cofi  uili  inimici, c^  leuar  dalltnofhe  fronti  cofi  gtaue 
uer gogna, accioche  con  quefte  pietre  edifichiamo  non  in  terra  un  tempio  firale,ma  in  eie 
lo  una  citta  eterna.Ma  che  fio  io  con  parole  forfè  fuperfluea  percuoter  l'orecchie  aU 
triti,  i pigrifaranno  punitida  iddio, cr  gliauari  ricchi  lafciati  uacui.  }Joi adunque  ri 
torniremo  al  propofito. Stando  io  adunque  a riguardare  le  ruine , ne  poterM  leuar  gli 
occhidall’antica  maefladel  loco,afJailKne  m’auidi  dall’ infìabile  fortuna  efftreav.if aio- 
che  il  parlare  di  Ghue,et  di  Nettuno  alquanto  tra  da  differire, accioche  prima  io  parlaf 
fi  della  fauolofa  fìirpe  di  Giunone,nella  cui  fi  contiene  ancho  tutta  la  progenie  del  gaer 
fiero  Morte,tra  gli  &repiti,et furori delquale, pregò  il  benigno  Iddio,  ^ammaejìrò 
te  mani  di  Dauid  alla  guerra, che  conduca  me  per  fua  boutade  in  pace: 

GlVN’OIVE  OTT FIGLI. 

Giunone 


uok  di  Saturno ^bc Jènza  marito  partorì  Marte. 


nomo;  ifj 

I V N O N nficondo  Ccrron  de  geftlìh)reind  de  gli  dtlfù  fìgliu» 
U di  Sdtumo,0’  Opl,cr  Mcqite  innanzi  Gioueim  però  in  un  par 
to  ifieffo.Citre  do  fu  moglie  dÌGÌoue,come  diceOuidio:tT  Vir« 
gilto.Seruio  uuole,ch’eUdfoj]le  nodrita  da  T heti.Et  Alberigo  af» 
ferma  eQa  bauer  aQeuato  Nettuno.Coli  Martiano  dice.che  ciucila  no 
dri  Mercurio  figliuolo  di  Maia»  Ohe  do  la  fanno  dea  iTt  regni  ^ 
cr  delle  riccbezzittoft  ancho  del  matrimonio Jì  come  Vergilh  ferme. 

Rende  prima  de  gli  altri  a ciuno  honoris  „ rui  potere  i matrimoni  flanno» 
Vogliono  apprejJo,ch’elU  habhia  potere  fopra<pielle,che  partorifcono^ji  comeretT 
AubUaria  di  Plauto  fi  uede,iltjual  dice.O  mia  nutrice, io  mi  fatto  morire.Tipregor^  che 
laaitLO  Giunone  bucina  io  (i  dimando  aita,CT  (Juello,(he  fegue.Leattribuifcono  an 
ebo  una  carretta,c  alcune  armi,fi  come  nella  Iliade  Homero  dimojìra . Et  acciethe 
U reina  de  gli  dei  non  uadi  fola-fle  aggiungono  perferuenti  quatordici  nimpbe,ft  come 
in  per  fona  di  lei  Virgilio  moflra  dicendo. 

Due  uolte  fette  nimphe  a miei  f truigi  „ BeUt finte  di  corpo  flanno  pronte. 

Fra  le  quali  fpetialmentejì  anneuera  iris.Dijfero  ancho,che  il  Pauone  /la  in  fua  gnor* 
diayiUa  cui  coda,Ouidio  dice, ch’ella  ui  pofegli  occhi  d’Argo  amazzatoda  Mercurio , 
La  chumano  aacho, oltre  il  nome  di  Giunone, o"  Regùia-jcon  mo'ti  altri  nomi,  come  fa 
nbbe  Lucina,  Matrona,Curiti,  M adre  de  gli  dei,fluonia,Februa,\nterduca,  Domindtl 
fa,Vnxia,Cintbia,Socigena,Populonia,cr  Proferpina.Dicono  ancho , ch'eÓa  hauendo 
nunguto  alcune  latuche  ftlueflriipartori  Hebefua  figliuola}ccjì,perco^o  un  fiore',  M ar 
te:ma  di  aioue  fuo  marito,Vulcano.Oltre  do  di  lei  molte  altre  cofe  fi  riferifeono,  cer 
aalecofe  predette,che  fono  molte jmolti  diuerfamente  hanno  efpoflo  uarie  dichiarationù 
Dice  Barlaam, che  Giunone  è fiata  tenuta  figliuola  di  Satumo,^  Opi  da  quelli:  iquali 
homo  creduto  Saturno  ejfere  flato  il  creatore  delle  cofe,er  Opi  la  materia,  CT  Giunone 
la  terra,ouer  racqua,Coft  Macrobio,doue  parla  del  fogno  di  Scipione)dke,cbe  è farei 
là  di  Gwuf.pcr  efjere  fiata  prodotta  da  quelli  iflefifemi.che  fu  Gioue',affer mando  Gio 
uè  efjere  il  Cielo, cT  Giunone  Caere  la  quale,dicono  ejfere  nata  innanzi  Gioueipercbe  ef 
findo  Gioite  ilfoco,cr  coflei  l’aere', a noi  non  pare, che  finza  fpirito,che  è l’aere',il  fuo 
co  fi  poffa  ridurre  in  fiamma,ne  ridotto  poter  uiueraer  però  effere  bifogno,che  Cae^ 
reuifta,fe  tu  uuoi,che  il  foco  uifegua, onero  do  puote  ejfer  detto,percheil  fuoco  per 
to  mouimento  dell’aere  t’accenda, fi  come  fpefjè  uolte  ueggiamo  effere  aueniUo  nelle  feU 
m,cr  ne  i luoghi  paluflri',cr  cefi  l’aere  è nato  pria  del  foco.Fu  poi  finto,ch’ella  fc^ 
uodrita  da  xbetij^che  fi  riflaura  con  l’humidita  dell  acqua  ogni  parte  d'aere,  che  af 
fottigliato  fi  cangia  in  foco.Che  quella  aUeuaffe  Mercurio,tT  Nettunofil  tutto  fi  nar 
rera,doue  di  quelli  fi  ragionera.B  detta  moglie  di  ciotte  5 perche  l’aere  è poflo  fatto  il 
cklo,ouero  ilfoco.Seruio  dice  poi,cheaHe  uolte  Gioite  fi  toglie  per  lo  foco,a^  1 uere, 
cr  talhora  per  lo  fuoco  foloicofi  Giunone  fi  piglia  per  la  terra,o'  l’acqua, cr  tal  uol 
taperC  aerejolo:tj  però  quando  per  lo  foco, cr  per  l’aere  fi  piglia  Gioue',cr  Giunone 
perla  terrà, cr  Cacqua,  meritamente  fono  detti  marito,cr  moglie', hauendo  il  foto,  o* 
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ledere  poffd  di opfdft/t  U teTrd  , «f  l*d(qiu  di  patire , et  ccf  oprando  i fuperiori  <on 
gl'mferiori(prefÌ4ndoli  aiuto  i corpifopraceUjlt)apprejJo  noi  fi  genera  il  Mto.Quàdo 
poi,come  l’ijiefo  Seruio  dicejGioue  fo'amenle  Jì  mette  perfoco.et  Giuno  per  l'aere)  fi 
per  ragione  della  conformità  della  uicinanza,come  della  fotiglianza,et  liggierezzafi  di 
(onoefiirfratelli.Theopompone  i uerfi  Opriaefet  Hellano  nella  Diofpoluuba  uoglio 
no  G'unonc  da  Giouc  tffer  legata  con  catene  d'oro,et  pojla  apprefjo  gl'mcudi  di  ferro, 
icfulfpenfojnon  habbUno  uoluto  intender  altro.eccetto  l’aere  ejjèr  ajleimto  dalla  du* 
rezza, et  frigidezza  della  terra,et  con  catene  d’oro  , ciò  è per  continuaticne  fuccefiiua 
„ della  luce  cogiunto  al  foco.  D’intorno  a tal  materia  in  tfue/lo  modo  Tullio  parla.  Di/pM 
„ tanagli  Stoici, che  C aere  trapofìo  fra  il  mare,et  il  cieloèfacratoal  nomediGiunone  , 
„ laquale  è (creila, et  moglie  di  Gioue,ilcbe  èfimiglianza  d’aere, et  femma  congiuntione  co 
„ lei.  Effeminarono  adunepu  lui,et  il  diedero  a Giunone.  N e(funa  cofa  ueramente  è piu  mol 
,,  le  dell’aere)et  quello, clx  fegue.Oltre  cio*chiamarono  Giunone  Reina,  Dea  <Ci  regni,  et 
et  ielle  ricchezztjàquale  da  Eulgentio  è deferitta  col  capo  uelato,et  col  feettro  in  mono} 
non  uokndoCcome  credo)efprimer  altro,che  quella  parte,doue  conftfiono  i regni , et  le 
ricchezze,p^rche  habbiamo  già  deitp  Giunone  efjère  la  terra}doue  è affai  palefe,cbe  fti 
no  i regni  ài  mondo,adunque  tn  fe  tenendo  i fupremi  regni-fi  dea  d'i  reami,  ilche  per  lo 
feettro  (t  dinotatcofì  co  queiia  medefima  ragione  è dea  delle  ricchezze.  Perciocheft  come 
nelle  uijcere  tiene  tutt  i i mtalli,et  le  cofe  pregiate)  ilche  fi  comprede  per  lo  capo  ueìatoì 
et  nella  fuperjìtie  le  biade,tutti  ifrutti,etgt’armenti)ne  quai  ueramente  cotfifìono  le  rie 
thezze  terrene-, da  fe  il  dimoJlra.VogIiono,chc  foffe  dea  d’i  matrimoni-, percioche  per  lo 
piu  col  mezzo  della  dote  ft  fanno  i maritaggi.lacpial  dote  è parte  di  ragione  di  Giunone 
oltre  do  in  alcune  cofe  credettero  G iunone  effere  la  huna-,et  ch’ella  pot^  molto  d’inm 
amagli  (Itti  humanfetfpetialmentecirca  i mouimenti  di  loco  a loco, et  di  qui  hanno  te 
nuto  Giunone  per  la  firaìa  guidare  le  fpo/e,che  partono  dalle  caje  d’i  padrt,et  uanno  é 
quelle  d’i  mariti, onde  l’hanno  chiamata  Iterduca-,ouero  per  altra  ragione-,percUchefuro 
no  foliti  grantichi  mandar  di  notte  lefpofe  a mariio)atlentoche  elleno  fi  uergcgnauana 
di  giorno  andar  a perdere  l’bonejla,et  perche  mentre  la  Luna  luceua)pareua , ch’ella  le 
nìjir affé  il  camino, fu  chiamata  ìterduca,ondeperciocheanchocon  tal  guida  pareud 
ch’eìlafojjè  la  prima,che  le  conduceffe  nelle  afe  de  mariti  fu  anche  detta  DcmiducaJn 
di  perche  le  uergini  uenendo  fatto  la  guida  di  Giunone  alle  porte  d'i  fpofi  fecondo  l’an 
tuo  cofìumr,con  uarit  oiitioni  ongeuano  le  portt-,da  tali  untioni  fu  nomata  Vnxia,0" 
le  fpofe  Vnxoresjet  poi  come  dice  Albcrigo)s’eueiiutoa  tanto,che  fono  dette  vxores 
et  uolgarmente  mogli.Dice  Fulgentio,che  è chiamata  dea  di  quelle,  che  partorifeono  ; 
perche  le  rtcchezze)dequali  ella  éregina  fempre  ne  partorifeono  dell’ altre,  dchefempli 
temente  non  è uero  di  tutte)anzi  c detta  dea  delle  doiwe.cbe  partorifeono,  perche  la  lu 
na  tenuta  una  cofa  medefma  infieme  conGiunone.fu  follia  da  quelle , che  partoriuano 
effere  fatto  il  nome  di  i^ucina  ùiuocatu,et  fecondo  Macrcbio)dlceuano,  che  in  potere 
diGiunoneera  ilfartofb  allargare  imeati,et  le  uene  fi  corpi  delle  donne  nel  tempo 
4dpart0)ikbe  alle  donne  é di  molta  falutejet  aUhora  in  greco  uiene  detta  Artemia  , 
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IttvutmetOe  comfàrtiéeftccintt  fdtrt.  le  fu  Mtrihitd  U cdrrettd,perclmotare  il  con 
ttmio  giro  deirderect intorno  U terra.  Le fiirono  aggiunte  rarm',percioche  a gueng^ 
|ùnfi,cr  mafiimamente  per  cagione  di  ricchezze,CT  ftatijpare^ch'ella  gli  le  cctice» 
di^prepari.et  dimoftre.Dicono^che  le^nintphe  fue  feruenti fono  cjiuttordicifacciccke  co 
noftiamo  altrettanti  accidenti  per  cagioni  diiierfe  nell' acre  efftie  generatici  come  la  (e 
renitaj'impeto  de  uentije  nubi,la  pioggia, la  tempepaja  neueja  rugiada,!  folgori  ,t 
tmnije  cometej'arco  celefle,i  uapori  uipammati,i  balenio  i nuuoli.  Nondimeno  al 
cuni  ne  deferiuono  alcune  altrCyaggiungendoui  altre  cofe  appartenenti  alla  terra,com 
til  terremoto.che  mandafuori  in  terra  gCincendifcj  pmili  cofe.  Ma  la  piu  famiglia 
re  di  tutte  cjuefle  feruentfche  pa  attribuita  a Giunone  da  i Poeti,è  ìrisjacfiale^uolfero 
àx  feffè  figlia  di  Thauman:e,cioè  dairammiratione,percicche  efjèndo  Iris  Parco  celefk 
egli  fi  uede  di  colori  diuerfi,c  cCappareiiza  maratigliofo.Attribuificno  cofiei  a Giu* 
ime  dea  delle  ricchezzfiacciccbe  per  la  fua  piegatura  di  uari  colori  dipintajiengano  a 
defgnare  gli  ornamenti  delle  ricchezzejetjuali  per  lofuo  fplendorefono  marauigliofe^ 
CT  fi  come  cjuelh  tris  eofi  bella  in  un  fubito fid^olue-,cofi  gli fplendori  d’i  ricchi  in  un 
mmentofpdrifcono.Volfe, ch'ella  fojfedetta  tristjuafi  ErimJUhefignipca  contrafìo} 
Éttétoebe  per  le  ricdxzze  nafeono  molte  difcordie,cr  di  qui  alcuni  dicano.  Iris  fempre 
tffer  manèdtd  ad  eccitar  difeordia.  Le  danno  poi  il  Pauone  in  tutela  ) per  dimofirar  le 
quelita  d’i  rUch)perc!cclx  il  Pauone  è un  uccello, che  gridajper  lo  qual  atto  s’intende 
m i gridi, le  inalzate  ucci  d’i  uantatorfer  l^alterezza  d’i  ricchi  Habita  il  Pauone  fò* 
|nr<i  i tetrì,et  femprejale  fopra  i luoghi  piu  alti  degredifici)affine,chefi  conofea  i ricchi 
ricercar  tutte  le  preminenze, C fe  no  gli  fono  datt,fe  k ufurpano.Oltre  ciò  è ornato  di 
belhpiume,di  lodi  fi  diletta,et  di  maniera  fi  trahe  a uagheggiar  fe  fiejjò}cht  riuolta  i gi 
ro  tocchiuta  codaylafcia  ignude  le  parti  di  dietro  piene  di  lezzo jper  lecfiaiattionifi  co 
prede  la  porpora  d’i  ricchi,la  uefle  d’oro,la  gloria  uanaja  famofa  pópa,(j  T orecchie 
alle  adidationi  drizzateynelle  quai cofe  quante  uoltecccorre,cbe  meno  auertéteméte  ui 
cagiona, nafee  che  la  lordura  loro,che  forfè  farebbe  fiata  nafiofla  fifcuopra,et  fiotto  ql 
fplendor appaia  un  cor  mifero,da  anfiofi  penfieri  firacciatoja  dapoccaggtne'jla  pazzia 
ùiiiettsa  d’icoflumrfia  fporcìtiecCi  uitii,etfpejjè  uolte  i corpfche  marcifeono  da  feti 
te  lezzone!  refia  dichiarare  i nomi^de  quali  punto  non  è fiato  detto.T  ullio  ttuole,ch'eU 
la  fìa  detta  G iunonr, fi  come  giouatrite  di  tutti, ilche  è proprio  di  Gioue.  Ma  Rabano 
ebùnu  Giunone  quafi  Gianone,cio  è lanua,che  c la  porta, rifpetto  alle  proprietà  delle  do 
nejperciocbeella  uenga  ad  aprire  le  porte  delle  madri  a i figliuoli,che  nafcano,cr  delle 
fpofea  imariti.Tuttauia  Leontio  dice,cheGiunoneingrccofichiama  n(».  ìlqualeuie 
ne  da  era,che  e la  terra, et  fi  fa  la  mutatione  di  « in  \etfa  >i(x,allaquale  cangiando  V» 
in  ufi  fau(»,  onde  Giunone  propriamente  e la  terra  .Si chiama  Socigtna , per» 
fioche  affocia  , et  congiunge  i mafehi  con  le  fimine  . Populonia  5 percicche  per 
k congiuntioni  de  gli  huomini , et  donne  da  lei  fatte  fi  creano  i popoli  . Cin* 
thia  poi,  che  e nome  della  Luna  3 fu  chiamata  3 perche  ella  ucniua  a slegare  la  cin 
U dtlU  cafiitì  alle  donzelle  ne  i loro  congiungimenti  con  gjti  huomini  3 iUbc 
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tengo tjjère fidto ufficio  diverterr.ld^ualeCteflimonit  Alberigo)  iiceudno  yàieftgum 
Giunone  Domiducj  nelle  nozzcjpercioche  il  primo  ufficio  in  oprare  le  cofe , cbc  i'ap» 
pirtengono al mitrimoniojera diCmonr,cr  a Venere eraconceiuto  congiungere  al* 
r atto  carnale  thuomo,cr  la  donzella, CT  a quella  fciorre  la  cinta  della  caflita  > laejfiale 
attribaifcono  ad  effa  V enere.cr  la  dicono  Ceflon.  E poi  detta  Matrona-,  perche  è foprd 
ffantefol amente  di  quelle  don>te,che  fono  buone  da  marito, atte  a partorire,  lequali 
benché  non  fi  maritiito)fonomatrone,ouerocofi  poffòno  chiamarJì,attentocheper  l'età 
panno  effere  madri.Due  poi  Alherigo.che  fi  chiama  Curiti, (t  come  regale,  ouero/or 
te,o  uogliamo  dir  potente-, o piu  tojlo  fecondo  Serm  a Curru,che  è la  carretta-,  atten* 
toche  i combattenti  adoprauano  le  carretteiper  le  quali  uogliono,  ch'ella  [offe  dea  fopra 
leguerre.Vi  chia-nano  andrò  madre  de  gli  dei , perche  intendono  la  terra  madre  di 
tutti.Fauonia  poi  fecondo  Alberigo-,dai  fiori  de  ifemi-,ouero  perche  nel  parto  liberile 
femineima  io  tcngo,che  fa  detta  Fluonia,cr  non  Fauonia  dal  f tuffo  nunéruak  delle  don 
ae,il<pialef  dice  effere  caufatoi/ècondo  alcuni)dalla  Luna,  Cefi  ancho  dalle  purgationi 
Webruajottento  che  dopo  il  parto  quelle  purghi-,percioche  Ftbruo  fgnifica  Vifeffo,  che 
Purgo.Si  fono  detti  quelle  cofe,cbe  àfono  parfe  fatto  qualche  fgmento  poetico  contene 
ninfe  naturai  fenfo-ci  rejla  dichiarare,quello,che  fatto  parte  delle  fittioni  fecondo  fbi 
fioria  è fiato  fmto.HeUa  (aera  hiftoria  fi  legge,Giunone  effere  fiata  generata  da  Gioite 
Re.cr  bucmo.cr  diopi  moglie  di  Saturno  in  un  parto  ifieffo  conGioue , ma  pria  di' 
lui  effer  wt^jer  fecondo  Varrone  fu  nodrita  neU’ìfola  di  Samo  chiamata  pria  Partbr 
nia,doue  effendo  crefeiutafu  maritata  in  Gioue-,  cr  per  do  a Samq  ui  fu  edificato  un 
wbilifiimOfO-  antichifimo  tempio  doue  era  (imagine  di  Giunone  figurata  in  hab'ito  d^H 
iuidonzàla,chefi  mariti-,allaquale  ogni  anno  fi  cclebrauano  i fàcrifiànuttiali. 


'HEBE  FIGLU^OLU'  G/V- 

none/2^dcadeì!aghucntu^chefu  mo 
glie  d^I~I ercole , 


E E E, fecondo  Theodontìo’,fufiglii  di  Gìunoneidclla  cui  recita  fa* 
Itoli  tale. Dice  egli, che  Apollo appareahiò  unconuitoaCiumnefua 
madrigna  in  cafa  di  Gioue  fuo  padreycT  che  tra  faltre  cofe,uifece 
porre  innanzi  delle  latuche  agrefiklequali  con  defiderio  mangiate 
da  Giunone-,auenne,ch'clla  finoalhora  fiata  Serile  s'impregnò,  cr 
di  tal  parto, pari  ori  Hebe, laquale, per  effere  beUifiimaida  Gioite  fu 
tolta  per  fuo  pincerna,cr  fatta  dea  della  giouentu.  Finalmenteeffendo  egli  con  lutti  gli 
altri  dei  andato  a mangiare  con  gli  Ethiopiioccorfè,che  Hebe  poco  auertitamente  ma* 
neggiando  le  iazze-,con  cpiellc  sintricò,^^  cade  fozZopra-,doue  leuandojele  i uefiimcti 
Mofirò  tutto  le  parti  ucrgognofe  a i dei-,diche  Gioue  la  priuò  di  tale  ufficio,^  in  fuo  lo 
mfoftitui  Ganimede  fratelb  di  L4umedoiUe  Redi  Troia,vltimméle,morto  gii  octe. 
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er te€4&  net  immero df i éti;U diedero  per  moglie dd  Hefeole. MdVlmero neU’odif» 
fed  dice,tb'tUd  fu  conceputd  dd  Gioue.Tuttmd  perche  io  foldmente  Id  ho  ritroudta  dt 
trUfuitd  4 Giunone  fenzd  pjdre  per  figliuold’,d  Gioue  ditrimtnti  no  la  hò  afe  ritta  Quel 
losche  da  taiflgtnentifidebhd  comprendere,aedo  effer  quefh.Dkeua  l'bononto  An« 
ialone^che  aGioue  detto  padre  tT  Apollo  tra  i frgni  dri  zodiaco  ne  fono  attribuiti  due-,  i 
quali  chiamarono  gli  Aflrologhi  fuoi  domicili  cio  è Sagittario,  ey  ?efce.  Ma  effeiido  il 
Sole,ch  è Apollo  in  Sagittario  cafa  di  Gioite-, inftundo  già  il  verno  ; a Giunone  è alla 
terra  s*appongono  lelatuchelilueftri,cioé  l'intenfo  freddo,  per  cicche  fecondo  i Phifici 
le  lattiche  ftluedri  fono  frigidij?ime',a'  il  freddo  d’ intonala  fuperficie  della  terra  opra 
talmente  che  riflretti  grhumori  di  queUdjil  calore  congiùnto  con  la  terra  s’adopra  cir 
Cd  V interiore  di  quella-, \y  rifcaldata  dalla  hitmidita  della  terra  fa  pHHitlaTe,(y  empie  d’ 
tumore  le  radicideO’hrbe,cy’  delle  piante-, la  onde  crefcono,cr  fi  fanno  pregne-,  cr  cofì 
entràdo  il  Sole  in  Sagittario:per  l'intenfo  freddo  s’impregna  la  terra, laquale  ntli'autun 
no  partua  Jlerile.t'inalmente  uenèdo  il  tòpo  del parto,cio  r la  primauera  ncua-, partati* 
fee  Hebe,che  e la  giouentìt.cr  la  rinoudtione  di  tutte  le  cofe,le  fronde,!  furi,  cr  tutte 
le  piante  in  talftagione/fnintano.  Cofi  uencndo  la  primauera,  che  e calida,ey  humida-,uie 
w detta  porgere  le  beuande,cioe  le  humidita  a gli  dei,cio  e a i corpi  fopra  celcfìiiiquali 
jì  come  altre  uolte  e fiato  detto, fecondo  l’openionecf  alcuni-, fi  pafeono  dell’humidita  d’i. 
uaporì,che  forgcno  dalla  terra  V Itimamcnte  fouragiungendo  l’autunno, nel  qual  tempo 
il  Sole  comincia  declinare  Iter fo  il  foljìttiohiemale.ckeeagl’Etbiopi,  chefono  uerfoil 
polo  itratttico}tulte  le  ucrdure  inco  minciano  cefjare,ey  le  fogli  degl’aUreri  cadere,  cr 
cofì  Hcbe,mentrc  fi  fcuopre  quello,che dalle  frondi  era  fato  nafeofoj  uiene  detta  ejfer 
fpogliata^cy  mofrare  le  parti  ue\gognofe,cr  anche  effa  rimoffà  dal  feruire  alla  tauo 
ù di  Gicue,doue  uienfodituito Ganimede  chiamato  ilfegnod’ Acquario,perciocheaquel 
tempo  il  uerno  e picggicfo,cr  con  abondanza  manda  dalle  felle  humidi  uapori.Che  poi 
ella  da  data  per  mcglie  ad  Hercole  -,  credo  do  effer  finto,perc6e  la  giouanezza  do  e U 
perpetua  uerdura  efimpre  congiunta  con  fepre  de  grhuomiiiifamofi  nefopporta,che 
quelle  noa  pur  moiano,ma  caggiano  in  uecchiaia. 
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nortc,c*hel)lte  quindici jigliuoli^l  primo  Cupido^Eumano,  Ter 
jcaLpbOyl MlmenOyVartaotte/ZjeJio^Flc^y  Britto* 
nayEuanCy¥¥crmiona^I-ì  ipc  rio  fi  toh, Remo  Romoh^ 

O N O di  quelli,che  ucgliano  Marte  efjere  fato  figliuolo  di  Giom 
ue,cr  Giunone,ma  Ouidio  nel  libro  de  Fafis  mofra , ch’egli  fvjfe 
folamente  figlio  di  Giunone  fenza  padre, dicendo, che  Giunone  tur* 
batafi,che  Gicue  da  fé  fejfo  fenza  nifjuno  aiuto,  ne  opra  di  Gioue 
baueffe  crMfo  Minerua,cereaua  l’Oceano  perconfigliarfi  feto  a qual 
partilo  anch  ellafaiza  aiuto  di  huemo  potefjè  partorire  tm  figliuo* 
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un  fgUuoh,ondc  ejftnio  lifpi.pofiajii  d pdffìre  fuUd  portd  itUd  iti  Ttord  moglie  di 
ZepNroJnterrogdtd  dd  fiord  doue  dnddffe  glielo  diJJè;dUd(jualrf'ord,  pur  cbf fvfjè  te 
mìo  ndfcofio  diGioue,le  promife  un  ftlutifero  rimedio,di  che  Giunone  haiiendo  per  To 
de  jbgiegiurdto  di  non  lo  dire  d nefJano,¥lord  le  infegnò  ne  i ampi  Olenei  efjere  un  fio 
re,ilqudle,tcccMo,hduej  in  fe  uirtu d’impregnd'-e,^  fdr  partorire  fenzd  hucmo.Ucbe 
proujto  dd  Giunone, fubitofenz’ditro  s' impregnò, CT  partori  unfgliuolo  dd  leichid* 
mdto  Mdrte. Altri  poi  dicdno.ch:  Giunone  toccdtofi  il  membro genitdle,pdrtori  Mdf 
te.  Tutti  uogliono,che  codili  fcjji  un  fèrccijìimo  , cr  drmigero  Dio , cr  però  ilfany 
no  capo  et  dio  /opra  le  guerre , et  l'àrmi.  Nelld  Tlxbdide  Statio  deferiue  il  fuo  pae« 


/è  , dicendo  . 

Sotto  Id  region  del  polo  Artoo 
Cilenio  entròyd  cui  conundd  Mdrte. 

I ui  fempre  (h  uerno,e  ojeurTuembi 
Dimofìrd  il  cielo.cT  Aquilone  borrendo 
Crudelmente  ui  /off/i.cT  con  furore 
lui  primd  che  altro  empito  moflrdt 
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Gridine/  pioggia, ogn'hor  fcéde  ddl  ciel 
A cui  non  ual  rimedio  di  capelli, 

Ne  fchermo  centra  le  percofjè  acerbe 
Di  quelle  palle. Qui  Mercurio  guar dà 
Con  merauiglid  le  deferte  felue, 

,,  Et  gli  l}erilibofchi,uteme,eT  trema. 

Et  queHo,chefegttita.Cojìnoiifenza  gran  mijìerio  deferitto  il  fuopaefe,  deferiue  am 
ebo  la  fui  hibitatione.cr  famiglia, dicendo. 

Cinta  è la  fiera  afa  d^ogn  intorno  „ i«i  dimori  anchor  la  morte  armitd 

Di  gran  la&re  di  ferro,cr  fon  di  ferro  „ Con  fanguinofo  uolto,  CT  polo  in  ferri 

ve  porte  (Irepitofe.i  traui,è  i tetti  „ S i uede  il  fangue  nelle  guerre  fparfo 

Di  ferro  inatenati,  ouefojfende  ,,  b il  foco,ch'abbrugiato  han  le  cittadi. 

Di  Phebo  il  gran  fplendor  contrario  à quello,.  D'intorno  al  tempio  fuo  fìauano  appefe 


V la  luce  hi  timor  di  quella  ftanzd, 
Bt  il  fiero  fplendor  le  SleBe  attrifla. 
Primo  da  ftanza  tal  rimpeto  file. 
Cui  la  fceleritì  fubito  fegue , 

Et  amendue  fon  di  color  ardente, 

1 piUtdi  timor  uengono  dietro. 


,,  Le  fpogHe  delle  ferre.cT  molte  genti 
Ch’eranofdte  prefe.et  i fragmenti 
De  le  porte  da  l'armi  a terra  polle 
v'erano  anchor  i pezzi  de  le  nani. 
Che  combattuto  hauran  nel  mar  irato, 
I f4rri  rotti,ei  lorfpezzatì  ameft 
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Con  le  infìdie,che  jlan  ne  i ferri  occolti,  „ I gemiti. i dolori, et  ogni  forza 

,,  Lddifcordia,ch'in  msn  tien  doppio  il  ferro  „ Con  tutte  le  ferite  e i danni  hauuti 

„ si  ue^,cr  quel  albergo  d’infinite  ,,  l.'armillauanoinfchieraiuiéttaedte 

,,  Miniale  fuonaila  uirlu  fla  in  mezzo  ,,  D’i  mtferi  abbattuti  e a terra  pofii, 

n Trifiisfma,crafflitia,e'lfurorlieto.  „ ìlche  non  fi  poteafenza  cordoglio 

„ Guardando rimìraretiui  fla  Marte. 

Oltre  do  dicono.cbe  PeUona  fu  di  lui  forella,lacptale  attribuifeono  per  guida  della 
fua  carretta.fi  come  il  medej'moSlatio  defcriuendo  l'andare  d'effo  Marte,dimoflra. 
„ Orni  Chi  e'I  furor  le  piume.et  ì’tlmo,  „ La  uigilante  fama  ogn  hor  ripiena 

„ Et  il  timore  fuo  feudier  prepara  „ Di  uarie  cofe,non  men  uere,o  falfe 

„ A i caudlU  le  triglie/  innanzi  d queBi  „ Precede  fempre  come  fua  miniflra. 
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M V oUnie  tutt4  MÌd  le  piume  fcuote  „ CuiJj  delld  cmrtU  r pei  Bellona 

g.  Con  uario  mormorar  talhorlimore,  ,,  DiluiforeDa^chtconl'hafìa  crfprcni 

,«  Et  talbcr  granà*ardire  a molti  dando.  „ Difanta  i crini  i fuoi  caualli  punge. 

, Et  queOo^che  ua  dietto.vogliono  apprejjo, che  quejheffì  crudele.  CT  farguignofo  Dio 
fofje  ównorato.CT  tra  Valtre  amafjè  venere  mcg'iedi  Vulcano.cT  che  co  leiji  congiun 
geije.del  cui  Homero  neU'ottauo  deli'odijjea  ree  taftucla  tale  . Dice  eglu,  che  Marte 
amò grandiifmiamente  VenereiconUqualecongiungeidcJi  auemietalhoracbe  fu  uedu 
to  dal  Sole,c  accu/ato  a Vulcano  manto  di  leifilejuale Jegretamente  d' intorno  il  jun  let 
to  pofe  alcune  catene  inwfibili  da  lui  fabucate-,fy  pngenao  andare  in  Lennoj  Mar  le  ere 
dendoio.fe  nando  a ntrcuare  Venere  jdoue  efj'endo  ignudi  entrati  in  letto  ; amendue  dà 
gf  inganni  di  Vulcano  rejiarono  prefi,cT  mfeme  legati.ciide  fi  trito  a mparendo  iui  Vid 
canoft  diede  a gridar  e.ey  i ramaricarjt  deDar'tceuuia  ingiuria  5 per  la  qialccfa  tutti 
gli  dei  uenmro  a uederli  cr  tra  gli  altri  Mmur(o,Nr(tuno,cr  Apolio.ma  le  dee  per  la 
vergogna  non  hi  ueniiero  : di  che  tutti  gli  dei  ridendojì  nel  uederlt  in(  eme  mticchia» 
ti.et  Ignudi, fola  Settunoper  loro  intcrctffe  et  tanto  pregò  vulcano.che  humiliè  quel» 
h fO  fece , che  difciolfe  i legati.Oltrecio  aitribui/cono  in  guardia  di  quejtofero  dìo 
il  J^upo.cr  de  gli  uccelli  il  Puo.v  deli'kerbe  la  gramigna.  Apprejfofi  narrano  mola 
te  altre  cofe  : kcfiali  bora  lafciando } ferbo  al  fuo  luogo , affine  di  efpcrre  quello\  che 
i»  fe  contengano  le  dette . Gli  dntitbi  ncn  uclferir , che  Gicue  feffe  padre  di  Marte 
deche  non  pareffe  , che  il  figliuolo  tralignaffe  tanto  dal  padre . Spe/fe  uolte  habbià* 
mo  drtto  , che  Gioueè  pianeta  piaceucle^  cr  benigno,  doue  Marte  è crudele. CT 
pero  . Che  Giunone  poi  andaffe  per  ntrcuare  l’cceano.cr  che  s'appigliafje  al  confia 
glio  di  Flora , credo  effere  fiato  detto  piu  tojìo  per  colorare  la  ragione  della  origim 
me.che  per  altrotet  perciò  ijlimo  il  fiore  olenio,  cuer  nato  ne  i (àpi  olenet  effere  mena 
firuotUqual  folamente  è patito  dalle  dónetcnde  elle  con  la  bellexzà  del  uccabolo  cer 
cano  cuoprire  il  lezzo  di  qucllo.chiamàdclo  il  fuo  ficretilquale^dice  Cuidio^effitre  dei 
tonafeere  ne  i capi  olerer,o  pche  cliffe.cicc  puzzà.c  f che  feendeda  Iccofitidcjdi  lui 
»»  fcr  iue  ìfcdcro.La  dSnac  folo  animai  menfìrvofe, per  lo  toccare  del’qual  (angue  k 
,,  biade  non  fruttano, i uini  diuentano  aceti,  l’herbe  moiono.cadcno  1 frutti  da  gli  albe 
ri,il  ferro  ji  rugginifce,i  rami  diuengono  neri.cT  feun  cane  ne  gufla  ffa  rabbiofo', 
et  cjuello.che  frgue.l  cui  effetti  fe  drittamente  fono  conf  derati, vedremo, tlx  Marte  cefi 
pero,  et  crudel  animale  non  poteua  efjere  generato  da  altra  materia  piu  conforma 
a bii,che  da  quefta.Sel  tipo  di  Marte.cioè  di  guerra, non  fruttano  nò  folaméie  le  bia 
ie,ma  neanche  fi  fcmma'.doue fuona  il  bellico  furore,le  uigite  s*abbandcnano,ty  cefi 
paiono  diuetiir  aceto  jl’herbe  calcale  dalle  correr  te  moiono  } tutti  i frutti  d’i  terreni 
itaniioa  male  j mentre  durano  le  «lofentie , c ruberie  jil  ferro  afJottigUato  ad 
ufo  iniquo , cr  fce'erato  confuma  1 melaHijfi  colorifccno  i campi  col  fangved’i  mcrm 
tl  ; icafltUi  fefotto  defideratt  da  effere  occupati  per  ingordigia  di  regnate  j 0 per  pera 
battaglia  ,0  per  lungo  ajjcdio  fono  romnati  ,c  copie  mura  dtll'ampie  tiiMdi , cr  le 
rocebeffy' k fortezze  uatm  in  polur,et  roMtnd.AilMn^ie  egli  fi  ccnuiene  benifrimo  col 
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font  di  tèi  frutto.Ouero  con  altrd  ragione  è detto  figlio  di  Gtunone}latjuate  fpefjh  habbid 
tno  chiamato  tena,et  regina  d'i  regni,et  delle  ricchezze}cociofa  che  per  l'atnbitfone 
ingorda  de  gì’huomini  «f  intorno  tali  la  igijContrajìi,et  differerze,et  guerre  nafcano.Se 
uoglimo  poi  hmr  riguardo  al  percuoter  che  fi  dice, ch'ella  fece  con  la  mano  alle  parti . 
fue  genitali,diremo,che  alhora  ella  è incitatale!  pericffa^quando  l’appetito  è eccitato  al 
le  c<fefuperjìue,dalqialefpefUsftme  uolte  nafee  cÓtrafìoiper  lo  cut  talhora  fi  procede  in 
guerrajet  eqfì  mane  nafa.Cke  cojiui  poi  nato  in  quefto  modo  babài  apprejjò  i Bijìoni, 
et  Thracefi,(ì  cerne  narra  Statio}chiaramente  quefto  fi  cotiofce  j percioche  fotto  il  polo 
Artoo  per  ejjhr  regioe freddisfima)quelli, che  iui  nafeono  fono  huemini  fanguignijne  que 
fio  dalla  difereta  natura  indarno  è flato  oprato, perche  fefcfjèro  effangui  non  potrebbo 
no  refiflere.Qjiefli  tali  fono  abondantidtfangue.grandi  mangìatorfet  beuàori  ifmifu» 
rati,di  confglio  tardiydi  frodi  abondanti,neUe  rouine  facili, pieni  di gridi,furitfiy  che 
non  defiderano  neffuna  cofa  eccetto  per  contraJlo,cr  che  ridato  delle  ferite-jilche  tutto 
4 Marte s*afpetta,la  onde  propriamente  iui  è ^ferina  la  fua  ftanza  reale  circondatg 
dafcbierede  nembi, c grandiniyer  firepitofì  Aquilonifaffine.che  fentiamo  gli  empiti, 
i furori Ja  rabUyi  rumori,cT  i tumulti  di  (pui,che  feguono  la  guerra.Oltre  do  la  ca/k 
fi  deferiue  di  ferro)aecioche  conofeiamo  le  munitioni  d'i  luoghi, doue  fi  guerreggia  yhe 
fono  diferroycio  è pieni  tfhuomini  armati  difpade,lancie,et  dardi,iquali,perc^  per  lo 
piu  fono  adoprati  in  cattiua  parte^attrifiano  lo  fplendore  del  Sole  jattentoche  la  luce  è 
creata  p bene.oltre  do  lo  fplédor  del  Sole  per  rifpetto  deU'armi  aUe  uolte  diuìene  liuido 
dalla  cjual  liuidezza  l'aurea  luce  dei  Sole  pare,che  alquato  s'cffufchi,c7  attri)ii",onde  p 
ijuefio  poliamo  creder  le  mòti  di  quegFhuominr,ne  quali  arde  afi  crudo  amor  efjèrfer 
ree, (io  c inefforabili, inchinate  ad  ogni  male,CT  fempre  co  iniqui  péfieri  intente  coirà  Io 
fplédor  deUa  carità  celefìe.Poi  tra  i minijìri  di  Marte  il  primo.che  cóparifea  è l’impe 
to}colquale  i miferi  impatiéti,pcfcia  che  co  parole  hano gittata  i femi della  guerra  jcorrt 
no  aU'ar mi, dietro  ilquale  fegue  la  fceleraggine,attétoche,mètre  dal  furiofo  impeto  fio» 
tno  cacciati’, ci  uiene  leuata  cgnicofideratione  di  ragioneria  cui  toltoci  liggierméte  i’ incor 
re  ned'homiculio,incédio,ruina  de  beni,(y  delle  facultadi, et  fi  come  rattizzato  foco  file 
in  maggior  fiàma', cefi  rincominciata  /celerità  ajfottiglia,CT  infìàma  gfanimi  d’i  male 
opràii,iquah  però  fono  deferàti  cqfì  rubicodi.ty  infiàmati’,pchelafaccia  deÙ’huomo  file 
guato  pare  di  fuoco’, o pche  nafeano  d’infiàmato  fangue.Oltre  do  in  quejìa  cafa  di  Mar 
tefiaqual  fi  debbe  inteder  effer  in  ogni  loco  doue  fi  faccia  guerra’,gh  effangui  timori,iqu4 
li  ha  detto  efJàngui,pcioche  i timidi  fono  foliti  impallidire, attéteche  tutto  il  fangut  cor 
fo  d'intorno  il  cor  del  timido  tafeia  Faltre  parti  ejìeriori  di  quello  priue,ilqual  timore  ef 
fendo  dubbiofo  il  fucceffo  della  guerra’, no  folaméte  affale  i da  poco,ma  talhora  i uahrefi 
guerrieri, et  capitani  p molte  ragioni,  I wi  ancho  fono  le  infidie,che  portano  l’armi  nafta 
fie  affine  di  dinotare  la  fraudo  deà’mfìdràteid’intomo  a quefk  bifogna,che  i capitai  bah 
biano  molto  auertimito,ii3  facedo gl’infidiatori neffuna  cofa  in  prrfenza,eccetto  co  fud 
comodàa  gràdifiima.  Dice  ancho,chc  tra  i minifiri  di  Marte  uè  la  difeordia  armata  di 
due  coUeO’}accioche  cofideriamo, che  tpiàdo  grimomini  uégono  a quefio,no  bino  uni  ifief 
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fd  optnione-m  ^ìuerfe  cotrarie  o Ue  da  q-tcfld  diucrjìù  d’dnimi  ndfte,che  l*iwu,cr  Idi 
tra  putte  moue  li  guertd.Sono  ftà  dmho  innunterubili  mindccie,  lequdli  fono  rsrmi  d’i 
gSfidU  huomini^di  mniierd.ehe  no  pur  quejli  tdb  mouenogdreim  dncho  quejU  tali,  thè 
mùtdcciéo  tdtofino.Ctfi  medefimamète  ui  i h Hirru  trifìijiimd  ilche  da  lui  è detto}  peio 
tbe.béche  l’huom  da  guertd  lìa  molto  occbiuto,robuflo,udlorofo^et  <f  intorno  gli  emine 
ti  pericoli  forte, CT  cofìàte}tuttdUÌd  pche  quefk  tali  uirtudi  fono  inchinate  d fpargimè 
k)  di  [angue  ,d  tritine  di  cittdtty  a rubbameti  paiono  effer  trifti}cS<iofìd  che  fono  oprate 
in  trifleTXa  d'altri.  I nfieme  co  gl* altri  ii  V il  furor  lietojO’  eio.pche  fpefifime  uolte  in 
teruiene  nelle  guerre, ilquale  cbiimi  lietojdttétoche  tra  i pieni  di  crapula, et  uino  è [olito 
aafcerjpcioche  di  rado  ueggUmo  co  lo  fìomaco  digiuno  tffrr  i fiiriofì.  T ra  quefli  ancho 
u'è  la  morte armatéco  fanguinofo  uolto}uolédo  p do  dimoflrar  le  fptffe  ouifìoni  dtJk 
gMerre,cr  Tìpie  ejfujioià  difangue}outro  la  chiama  armata  p dinotar  la  morte  di  quei 
che  muoiono  p le  manidegl’armati.  Rejìa  dichiarar  grornamétt  del  tépiojqHsIi  tutti fo 
no  p dùnoftrar  la  mi  feria  d'iuiti,c7  la  gloria  de  trtophàti:onde  pcbe  quefto  da  fe  a ba» 
ftàza  è cbidrojil  IdfciaremOfCr  co[ì  ancho  faremo  di  Bellona } della  cui  a fofftcièza  s'è 
parlato  trMido  di  Mùierui  Armigera.Ci  refla  parlar  altfùto  del  caminare.er  dtU'à 
dare  di  Martedì  cui  principio  pare,che  ucga  dal  furore, o"  ira,che  adornano  lefue  pia 
ne,er  elmo,ilcbe,opràdo  quejh;no  può  efjèrfenza  impeto',et  queflo  di  [opra  è flato  det 
to.Di'ce  idun<]ue,cbe  quefli  tali  adornano  le  piume,cr  tarmi  di  Marte,affwe,che  iiiten 
diamo,cbe  ejfendo  fatte  tarmi  p mouer  CT  finir  le  guerre}alhora  paiono  ornate  crfpen 
déti,qu4do  co  impeto  fono  oprate  jpciocbe  in  un  pigro, benigno  foldatofono  dette  pian 
gcre.Oicepoi,cbc  il  timor  prepara  i caualli  a Marte, cr  fjffr  fuo  ualetto}pcioche  o per 
tema  dina  effer  four  agiunti,»  p timor  d’i  ftrepiti  pigliamo  i cauaUi,^  l'armi.  La  fa» 
ma  poi  Ita  innàzi  i caualli  di  M arte,cio  è della  guerra  futura  quafi  fempre  narràdo  i fot 
ti  cofi  ueri  come  falfì,iquali  da  i timidi,che  grafpettano  liggkrméte  fono  uditi,  er  accre 
feiutLChe  Marte  ancho  amajfe  Venere, alcuni  uogliono  Jcoprir  la  bifìoria  Scendo  ,che 
Venere  [prezzo  la  deformai  di  Vulcano,^’  d Marte  guerriero  fi  aecoftò,di  che  unhuo 
mo  pTudéUtO"  amico  di  vulcano  tffendofi  accorto}fcuopri  a V ulcano  il  mòcamète  det 
U moglie,ilquale  di  ciò  lungamcte  dolédofì,ey  [alito  in  furor  ì pena  s’afténe  di  no  por* 
re  le  manicotra  la  moglie}ma  da  quello  ifUffomodefb.tj  benigno  huomofuacq/uetato.  • 
Altri  dicano  poi,cbe  qmHi,c'bànofinto  tal  materia  bino  uoluto  mcftrar  molti  huomini 
heOicofifiimiyCr  famofi  capitani  già  effer  flati  notati  di  tal  atto  venereo.  Alcuni  altri  poi 
piu  adétro  peaetràd»  iftimano  in  ucce  di  Ventre  poterfì  intèder  il  cocupifceuole  appetito 
eSgiunlo  co  V ulcano  pio  del  foco, ciò  è al  color  naturale  co  matrimonio,cio  è co  indijfo 
lubil  nodo.Di  qui  a guifa  difoco,métre  crefee  in  maggior  fiàma,uiene  detto  amar  Mar» 
te  come  piu  ealido,ty  di  lui, fi  come  a fe  piufimile}ejpr  amata,onde  neU’iflejfo  defiderio 
to  lafciua  fi  cogiungonojilàK  dal  Sole, do  è daU’huomo  fauìo,uiene  riprtfo,  & partédo 
fi  uien  accufato  al  giuflo  calore,cio  è a Vulcano.  Ma  métre  il  ftruor  della  difordinata 
eoa^fcéza  in  cStrario  s'eftéde,auiene,che  piu  firettamete  è legato  da  occolti  legami, do 
èdapéfierifCr  dilettatmi  lafciue,da  iputU  effeminato  nopuofiiorfi,di  che  fatti  palefi 
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i fusi‘^ìshonfJti  eogiun  gìmettyJu  i faggi  uiene  Irffato.Kcttutfo  poi,€he  foto  ft  trmette 
per  li  prigi3eri,t  l’tffetto  cocrario  al  ftruor  lafciuoicol(juale,fì  come  Ufo<o  daU'acqua^ 
€ofi  l amor  uergognofo  i eflmto,cT  mentre  uuole, colui, che  pati  fu  le  catene, dalla  tagio 
ne  mene  diJciolto.Gli  è poi  attribuito  il cairotperche  anticamète  icobanéti  ufaiiano  le 
carrette.il  lupo  poi  gli  fu  dedicato  p ejjèr  animale  rapaUyCT  tngordo,aff>iie  di  mcjìrar 
la  infatiabile  ingordigia  dicjuelli  thefeguono  gl  VjJfrc;ti.l/  può  poi  gli  è attribuito  jat 
tcto  che  pio  piu  gC  hucmrni  da  guerra  jono  intèti  a gli  auguri,Cf  peniti  ZT  pftfe  d’egni 
cola  che  occorra  fubito  pigliano  augurio’, ouero,li  come  il  Pico  col  fatoter  cotinuo  del 
roflro  penetra  fino  nelle  querele jcafi  i cóbatiéti  co  i cótinui  ajfalti,cr  abbaitiméti  diguer 
repenetràolemuru  delle  cittadi.La gramigna  poialuifacrata'fec6doAlberigo)t’,pcia 
che,  fi  come  Plinio  dice’,cfiefh  herba  fi  genera  di  (angue  httmano,onde  i Romani'  facendo 
guerra,cf  uolido  facrijicar  .i  Marte’, li  drizzauào  un’altare  ornato  di  gramigna, ilcbe 
u ijhmo  da  far  fi  beffe,cio  t,che  la  gramigna  nafu  di  fangue  humào,ma  ligo,che  do  al 
troue  hibbia  hauuto  origineXóciojìa  che  efiédo  auezzi  gl’kuominiddguerra  piu  uclé 
tieri  accàparft  ne  i luoghi  apli,iy  liberilo  p do  per  lo  piu  in  luoghi  oue  nafee  la  grami 
gna’, laquale  à fhid  o no  uiene  feminata, ne  coltiuata  da  gl’habitatorijattcìoche  la  grami 
gna  trahe  a fe  ogni  humor  della  terra,o  u bajiàza  niète,ouerc  poco  ne  lafciajda  Remài 
fS  forfè  da  gl'àtichifu  ritrouato  p dimoflrar  la  uiriù  del  buÓ guerriero’, coronar  quel 
li  iTherba  gramigna,che  per  forza  d'armi  crào  entrati  primi  ne  i ripari  de  gl'inimici* 

C/^PIDO  TRIMO  FIGLIO  DI  R* 

t e yCh genero  ìa  V clutta.o  uo^Uamo  dir  piacere* 

V pido.  fecondo  Tullio  nelle  nature  i’i  dei,di  Marte,o  Ventre  fù  fi 
gliuolo,ilquale  i pazzi  untichi,o  moderni  uoglicno,che  fa  Iddio  di 
gran  potere,ilche  à bajìanza  fi  uede  per  li  ue^i  di  Seneca  Tragico, 
che  di  lui  nella  Tragedia  cTHippolito  dice. 
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ìndi  col  fuo  potere 
Può  far, eh’ i deicelefti 
Abandonino  il  cielo. 

Et  folto  altre  ftmbtanze 

Venghino  a )ìare,cr  hab  tar  in  terra, 

phebo,che  fu  del  lume 

Celejìe  gran  rettore 

D’ Admeto  di  Theffaglìa 

Guidò  lieto  r armento 

Con  la  fifiola  in  itece  de  la  Lira. 

Ma  quante  uolte  poi 
QuelfCh't  nuuoli,e*l cielo 
Guida,e  gouerna  ogn’bora 
Mirando  al  baffo  in  terra 


„ Prefe  fembianza  in  piu  minori  forme  t 
,,  T alhcr  mouendo  l’ale 
,,  Candide  come  reue, 

„ Bt  lalhora  cantando 
„ Affai  piu  dolcemente 
„ Che  no  fa  il  biàco  cigno  quando  ei  more* . 
,,  Taluolia  anchofi  uide 
„ Con  rampiafronte  c(cura  • : .» 
„ Farft  benigno  toro, 

„ Et  [oprale  fuefpalle 
„ A diporto  portar  uaghe  donzelle 
,,  Indi  cacciarfi  in  mare 
,,  sul  dorfo  hauendo  Europa 
,,  Et  con  piedi  notare. 
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Et  (juetla,cht  Hi  dietro.  Nt  ijuili  uerp  fi  iimofln  (jmnto  gnrde  fid  U di  lui  potenzi 
Ne  meno  Jt  mojìn  in  (juellj  fMoU.ehé  di  lui  reetti  Ouidicyioue  dice,  cb*egli  feri  Apo 
lo  uincitore  di  Phitone  deH’jmore  di  Djphne  con  um  putti  d’oro , cT  Ddpbne  con  uiix 
di piombo,dffine, ch’egli  dirnljè  (ei,CT  eUdoiidffe  lui, la  fuj formi  in  tal  modo  defcriue 
Saucd  Tragico  in  ottJuia. 

„ Tinge  Cerror  mortai, eh’ Amor  fiaucceUo,,,  Con  l’arco  furo.CT  conta  cruda  face, 

„ Che  è cojì  fiero,cr  difpietato  Dio,  „ Credendo, che  di  lui  Vulcanfia  padre, 

„ liiii  le  mani  di  faette  gli  orna,  „ Bt  che  Venere  l’habbia  partorito. 

Mi  Seruio  Ufi  d'età  fanciullo,  indi  Francefeo  Barberino  huomo  da  non  effer  lafciato  a 
dietro  in  alcuni  fuoi  poema  uolgan  il  defcriue  con  gl’occhi  uelati  con  una  benda,eon  t pie» 
di  di  Gripho  cr  circondato  con  una  fafeia  piena  di  cuori.  Apuleio  poi  nell' Afino  d’oro  de 
firiue  q’uBo  b:lhjiimj,che  dorme  co  la  chioma  della  tefla  d’oro,con  le  tempie  lattee,  con 
k gote  purpuree,con  gl’ocòi  cerulei, co  i capelli  tutti  intricati  in  un  gUbo,0  crefpi,cbe 
qua  <7  la  pendeuano,cT  uentilhtiano  per  lo  cui  fouerchio  fplendor  ejfo  lume  della  lucer 
na  di  Pafìphe  uaciUaua.per  gl'homeri  tf  effo  I ddio  uolatile  le  piume  biancheggiauano  di 
una  luce  dmina,onde  biche  Tale  foffèro  qutHe,cf  abaffatr,le  piume  tenerine.et'delicate, 
chetremolanJo  fpuiitauano  incfuietaméte  molìratiano  una  ejlrema  lafciuia,il  refìo  del  cor 
po  era  candido,moQe,cr  delirato  di  tal  forte, che  Venere  no  fi  potetti  pentir  hauerlo  par 
torito.Oltre  do  Aufonìo  co  affai  lunghi  uerfi  di  cojiui  recita  unafauola  dicendo,che  Cupi 
do  per  cafo  uolò  ira  i mirti  deO'herebo,ilquale  conofeiuto  dotte  heroide  donne  , che  per 
fua  ugione  biiteino  pitito  fupplici  crudeli,dishonefti  defideri , fy  morti  j fatta  di  loro 
wu  fquadra‘,fubito  contra  lui  fi  moffèrojO"  in  darno  adoprando  egli  le  fueforzejfu  pre 
fb,CT  pofìo  in  croce  fopra  un’alto  mirto,indi  cojì  pendendo-, elle  gli  jlauano  d’intorno  rim 
prouerandoglt  le  fue  ignominie,tra  lecjuali(dice)che  tu'  uenne  V enere  per  rimorderlo  det 
k catene  di  Vukano,0’  minacciarli  cnideli  penne-, la  onde  per  do  commofjè  le  heroidi,et 
rimettendo  le  loro  ingiurie-,pregaronoVenere,che  li  perdonaffè-,cT’  afì  il  leuarono  di  ero 
•fjC?'  (gli  fe  ne  uolò  al  cielo:oltre  do  riferifcono  molte  altre  cofr,le<ftali  lafciateda  par 
te/,  dichiareremo  ilfenfo  dnptefle.  Affli  ifttnto  efjère  fiata  co  fa  pofibile,  che  Cupi» 
do  f offe  figliuolo  di  Marte,tT  di  venere, CT  notabile  per  bellezza , CT  lafciui  cojhi* 
mi.  Mi  di  cojiui  punto  non  intefero  quelli , che  finfero  : però  quale  foffe  quello,che 

hanno  uoluto  queftt  talt, che  fa  nato-,tra  l’openione  de  maggiori  è da  ricercare.  B adun 
que  cofiui-,ilquale  diciamo  Cupido  una  certa  pafione  di  mente  apportata  dalle  co  fe  efieo 
riori , cr  introdotta  per  li  fenf  corporei , et  approuatrice  deWintrinfìche  uirtudi,prem 
fiando  a ciò  l'attitudine  i fopra  eelejìi  corpi.  Perciochegli  Afroioghi  uogl  tono , co» 
me  affermaud  il  mio  honoratifimo  Andalone  ,che  quando  auient  nella  natiuita  di 
alcuno,  che  Marte  fa  in  cafa  ili  venere,  do  è in  tauro , onero  ritroujrfi  in  i^ù 
hrd  , O"  effer  fgnficatore  della  natiuita  j che  colui, che  allhora  nafte  (ubbia  ad 
ejjirlujfuricfo,  fornicatore,  effècutoredt  tutti  gli  atti  uenerei,fj  huomo  fceleratodi 
intorno  tali  attioni  j et  però  di  un  certo  Philofopho  chiamato  A Hi  nel  cemento  qua» 
dripartito  c fiato  detto, che  ogni  Molti  ebe  nella  natiuita  (f  alcuno  Venere  infeme  con 


I JiQiti/fèd  ^ 
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M4rte  fiiirteeipJ', eglino  hmio  potere-, c;"'concfdeno  d cjuel  tale, che  tufce  U difpoptione 
dttd  alle  luffùriejCy  fornUationi,la(juile  attitudine  opra , che  tantoflo , che  cojiui  ueie 
alcuna  donna-, laquale  piaccia  a fuoi  fenfi  efteriori-,fuhito  alle  uirtu  fenptiue  interiori 
uiene  riportato  quello,cha  piacciutoicr  quefto  prima  ptruiene  allafantafta,etdaque 
fìa  e tranfportato  alla  conftderatioiie-.da  quefti poi /ènptiui  uiene  cSdotto  a quella  fpeiie 
dt  uirtu-, lacfuale  tra  le  apprenjìue  uirtudi  e la  p u nobile, ciò  airintelleto  pojUbile,ilqu4 
leetl  ricetto  delle  fpetieji  come  nel  libro  deiranima  mofìra  Anftotele.liu  adunque  co* 
tiofciuta  CT  intefa-,fe  auiene  per  uolontà  del  pattente-,doue  è la  libertà  di  cauiare^O'  rite 
nere-, che  ft  come  approuata  fìa  ritenuta  nella  albera  fermata  memoria-, quefìa  pacione  del 
lacofa  lodatajaqualegiap  dice  Amore,ouero  cupido  fi  ferma  nell'appetito  fenfìtiuo^et 
iui  per  diuerfe  cagioni  alle  uolte  tanto grande,CT  potente  diuiene, che  conBringe  Gioue  la 
feiar  li  cirlo.cr  pigliar  forma  di  toro.  Alle  uolte  poi  efjèndo  fi  non  firmata^cT  approua 
ta  di  maniera  paffa,c  annula,cheda  Venere  ,cr  Martenon  fi  genera  pafhme  alcuna. 
M4  fecondo,che di  fopra  r flato  detto-, grimmini  atti  a riceuer  la  paflione  fecondo  la  cor 
parai  difpofitionefono  generati-,ilehe  non  ejjèndojnon  (ì  prodwebbe  la  paflicnr,c^  cefi 
largamente  pigliando-,da  Marte, er  Venere  fi  come  da  cagione  un  poco  alquanto  piu  re 
motta-,Cupido  ji  genera.  Ma  Seneca  Tragico  nella  ottauia  con  alquanto  piu  ampia  licen 
Za.benchecon  poche  parole  deferiue  la  origine  di  coflui  dicendo. 

„ De  la  mente  f Amor  c una  gran  forza,  „ cbe  da  la  gicuentu  deriua}e  poi 
„ Et  è un  calar  de  l’animo  benigno  „ D<i  l’otio  dolcementetuien  nedrito, 

„ Di  lujf cria  fi  genera  oojì  ui,  , , Tra  i lieti,cr  ampi  ben  i di  fortuna. 

Ma  per  iflufa  della  fua  fragilità  i miferi  mortali  aggrauati  da  quefh  paflione  finfero 
tal  pefte  potentiflimo  Dio.iqualt  Seneca  T ragico  in  Hippolttc  bufma  dicendo, 

„ A l’atto  dishonefio  fautrice  „ Et  accioche  piuUbera  ella  fvjjè-, 

„ Li  libidine  fnfe  Amor  iddio.  „ Quefto  titolo  aggiunge  al  gran  furore 

,,  DÌ  cofi  faìfo,  CT  fcelerato  nume. 

Ma  bora  è da  ptffar  piu  oltre-, ty  narrate  le  fttioni-,uedere  quello, che  fotta  le  loro  eor 
teccieft  ntfeonda.  Fingono  coftui  garzone-,aeeioche  difegnino  feti  di  chi  riceucquefta 
paftione,C7'  i colìumi-,per  lo  piu  gl'  inamorati  fono  giouani,et  a guifa  de  fanciulli  dmigo 
gemo  hfciui)ne  efjèndo  eglino  a bafto.nzafgnori  di  (e  ftefli-,fì  lafdano  piu  tofto  guidar 
doue  l'empito  della  paftone  gli  caccia  che  la  ragion  git  comàda  Oltre  cioè  depinto  alato 
per  dimoftrar  la  inftabilila  del  pafUoiiato-,percioche  facilméte  credido  cT  JiftÒdo  nolano 
di pasfiotK  in  pj'fice.Viene  fhito  portar  i’drco,cr  le  faette,p  dimoftrar  la  fubiia  prigio 
nia  de  gli  fciocchitjttentocbe  in  uno  folo  uolger  d’occhi  fono  quafl  preft.  Dicono,che  que 
fte  fono  (Toro, et  di  piobo-,accioche  per  quelle  d'oro  uegniamo  a pigliar  il  dilenp,che  fì  co 
me  Foro  è lucente.et  pretii<fo\coft  anch'egli  è.  Per  quelle  di  piombo  ucgliono,  che  s'intédat 
rodio,ilqualefi  comeègraue,uile,et  da  poco  metallo-,ccfi  dinota  l’odh,et  il  mal  uoler  de 
> grammi  contrdri  si  li  aggiunge  la  face,cbe  dintoftra  gF  incendi  de  gl'anm,che  con  fam 

mi  contìnua  da  noia  a i prigioneri.Gli cuoprono  gFocebi  con  una  bendajactiothecon 
fìderiama  gli  amanti  non  fapcre  doue  f uaddno,non  hauer  in  loro  nejjìmo  inditio.ttefjù 

ne 


NONO,  tt9 

ttt  iijlinHone  di  coJè,nu  ddlU  foU  psfiont  tj}ÌT  guidjti.ì  piedi  di  gripho  gli fono  dg* 
gimti,per  dinoUre, che  U pjf ione  è tenMiftm,nefdcitmeiìle,ejfendo  improntata  da  la 
fciuo  ociofi  fcioglie.Che  poi  fojje  crucifijfo-,fe  bene  rigujrdiamo;cfulìo  è un  ammaejira 
mento  da  noi  feguitoogni  uolta  che, ritornato  Canimo  nelle  primiere  forze}Con  lodeuo 
le  ejjercitio  mciamo  la  noSra  delicatezza, C con  occhi  aperti  riguardiamo  a <jual  par 
tito  dalla.dapochjggine  eraua-no  condotti' 

VOLYTT^  FIGLIVOL^ 
di  Cupido, 

O L V r T A( fecondo  Apuleio) fu  figliuola  di  Cupido , et  Ppche, 
della  cui  generatione  a pieno  se  parlato,  dotte  di  Pfehe  s'e  fcritto  , 
del  cui  fìgmento  liggiermente  s'aprira  la  ragione:  percioche  occo 
rendo,che  noi  delìderiamo  alcuna  cofa , C7  la  ueguiamo  ad  hauere , 
fenza  dubbio  in  quella  fi  dilettiamo'.CT  quejìa  dilettatione  da  gli  an 
tiihi  fu  chiamata  Voluttà. 

enom^q  secondo 


ffh'uoìo  di NurfCyChe genero  Fi ippodamia, 

NOMA  O(fecondo  Sem’o, cr  Lattantio)fù  Re  d' Elide, cr  di  Pi 
fa,0"  di  Marte  figliuolo.  Ma  io  tengo, chef  offe  un  huomo  bellico 
fo,cT  però  finto  di  Marte  figlio  si  troua,ch'eglihebbe  guerra  con* 
tra  Pelope,cr  che  da  Pelopefu  uinto.'C  hauendofeco  fatto  pace,gU 
diede  per  moglie  Hippodamia  fua  figlia. 

HI'PVODU'MIs^  FIGLI’ 


uolu  d'EnnmiojO'  mo^diPchpe, 

I C E Seruio,che  Hipp^mia  fu  figlia  <f  Bncmo,et  effendo  belUf* 
pitia  dmzell4,gli  fu  dimandata  per  fpofa da  molti:oride  egU,cha* 
uea  oleum  uelocifimi  caualli,ch'erano  fiati  creati  dal  fiato  de  uen* 
ti  fece  tal  conuentione  con  i dimandatori,che  doueffero  feco  giuocé 
re  a correre  con  le  carrette,cr  quefio  tal  giuoco  fi  diceua  il  certa* 
me  currule-,cr  fe  uinceuano  uoleua  darli  la  figliuola, er  fé  perdeua 
no,cbe  lafciafjéro  il  capotdi  che  efjèndone  moni  molti', auenne , Pelope  figliuolo  di 

'raittab  gio«4ne  beUifiimo  la  dimandò  per  moglie  deliberato  al  tutto  di  far  proua  dife. 
1>4  onde  Hippodamia  hauendo  ueduto  Pelope  ^accefe  di  corruppe  M irtilo, che 
guidaua  la  carretta  d'Bnomaofuo  padre  dandolCper  premio  le  primitie  della  fua  uergi* 
nita.  Altri  poi  dicano,che  da  Pelope  fu  corrotto  con  queBa  medefima  promifiione.  Cnde 
Mirtilofece  f afe  della  carretta  di  cera',  U cefi  effendo  entrati  in  corfo  rompendofi  l'af 
fedi  Enomao  j Pelope  rcftò  Mi'ncitorc,  cr  hebbe  Hippodamia  per  mc^lie.Dice  Bar» 
Uàmbam letto  negli  annali  degreci,  chePehpeper  ^li  flato  da  Enomao  negata 


/ 


DkjH  od  by  GoorIc 


Hìppoiitmdjcontrà  lui  moffeguerrdtCr  ptrtràiìmnto  di  Mirtih  fno  cdphdwre* 
fiò:  ilquil  nirùlo  dinundsndo  il  prezzo  del  trddimento  id  Pelope dà  lui gitta* 
to  irt  mure  fu  morto.  Cojìei  partorì  d Pelope  fuo  tturito  Tbiejle^o'  Atrto,Phij}ene , 
cr  idtri  figliuoli. 

thereo  ter^o  figli* 

Itolo  di  RI artCyChe genero  Ithi. 

HERBOfuRecii  ThrdcidyO'  fecondo  Theodontio",  fgtiuolo  di 
Marte  partorito  daQa  nimphdBifconide  per  forzd  di  lui  oppref» 
fdjlche  in  pdrte  Ouidio  fcriue  neUx  fduold  di  Progne  cT  Philom* 
nd.Di  coftut  fi  recitd  hiftorU  tdle  il  cui  fine  è fduolofo.Che  Tereo 
hduendo  conguerrd  molto  trduaghdto  PdndioreRed’Athene,dlU  fi 
ne  fecero  injieme  pdce',ty-  dcciothe  eBd  foffe  piu  jìabilrj  Tereo  tot 
fe  per  moglie  U maggior  pgliuold  di  Pemàionetldoudle  hduendo  dt  lui  pjrtoritogid  un 
figliuolo  chidwato  Uisjs*dccefe  di  grdiidi fiimo  difio  di  riuederefiu  foreUj  Phtlomend  , 
onde  pregò  il  mdrito^o  che  Id  Idfcidjje  dnddre  dd  Athene,o  che  per  Phtlomend  mdndjf  • 
fi.Di  che  Tereo  per  comptdcerle  andò  ad  Athene,cr  impetrò  dd  Pjndione^che  Idfciaf 
fi  uenir  fico  dalla  foreUd  phtlomend.Cofi  pofii  tn  uidggio,0'  ueggendo  Tereo  Phtbme 
ndejfere  Mifiimd  donzeBd}di  lei  fieramente  s’dccefe,e^  in  una  afa  pafioule  per  fot 
ta  uolfi  godere  de  fuoi  dbhrdccismenthne  contento  di  cio'jperche  quella  mmjceiaud  uo 
ler  dirlo  aOa  fòreQd-,egli  le  taglio  U lingua, cr  in  queBa  ed  fa  fotta  buona  guardia  la* 
fiioBd'fty  giungendo  tutto  traudgliato  daBa  moglie, diede  ad  intendere  a queBa, che  Phi 
lomena  per  la  fortuna  di  mare  era  morta.  M a Philomena  non  potendo  piu fopportare 
to  fìar  rinchiufd  in  una  tela  defigitò  tutto  il  fuo  fiero  cafo,cr  queBa  per  una  firua  man 
dò  aBa  foreBaMqftale  fubtto  comprendendo  il  tutto  » cr  fitto  habito  di  aBegrezzd  na« 
[condendo  raffanno,finfe  uoler  andare  a celebrare  i facrifici  di  Baccho  ; iquali  in  quei 
tempo  di  notte  fi  celebrauano  daBe  domtetcofi  ornata  di  peBi,cr  di  pampanidiuite  fi 
n’andò  dotte  era  la  fireUa.cr  uefiendolain  quelmedefimomodo,lacondujfefeco  aBacit 
ta  nel  fuopalagio,onde  piena  di  [legno  cr  furore, non  fapendo  a qual  miglior  partii» 
di  CIO  piu  uerudicarfi  cantra  tl  marito.riuolfi  l’ira  centra  il  picciolo  figliuoJtno  1 tki.che 
le  fiaua  d’intorno  facendo  uezzi.cj  carezze, percioche  prendendo  qtieBo  con  un  coltet 
logli  figo  la  goia,cr  cotto  in  piu  forte  di  manteareti  il  pofe  aBa  menfa  del  padre  in* 
nanzi  a lui,ilquale  nonfapendo  tl  fatto  pialuolte  addimandò  queBo^che  [offe  del  figlino* 
iojer  Pregne  fimpre  gli  rifpofijegli  è qufima  T creo  non  intefe  mai  il  motto  fino  attan 
to,che  non  fi  leuò  da  menfa^perciethe  Philomena  ufeendo  fuori  d’una  camera  gli  ap* 
prefentò  il  capo  del  figliuolo  da  loro  ferbatoionde  eglifubito  gittate  le  tauole  per  terra 
col  ferro  ignudo  fi  pefi  a figiutarUtdi  che  per  compafiioiie  de  gli  dei  attenne  ,che  Pro* 
gne  fu  conuerfa  in  una  rondineBa,  cr  rimafefopra  il  proprio  tetto  deBa  fua  cafa  j O* 
Philomenafi  cangiò  in  uno  ucceBo  deB’ifiefJo  iwme,tj  fi  ne  uolò  in  quelle  felue,  eoe  dà 
lei  la  notte  erano  fiate  lafciate-Thereo  fu  poi  trafmutato  in  vpwpa,cr  cofi  tutto  il  pa 


nono. 

Uzzo  fu  trmititoAlfenfodi  (fueflefittioni  fecondo  BirUxm  i UleiThereo  fu  huom» 
empio, CJ"  fecoce,ilcf'jdle  non  pojjèdeuu.ne  toglieuu  ulcund  cofu,eccetto  per  guerra, 
perforzdjcr  per  ciò  meritò  e fere  cbiamito  figliuolo  di  Marte,  come  che  di  lui'fcjfe 
padre  (TAfiogiro  pre  teipe  d:iBifcomodi,ilquileperlUfui,commelfsfcrleritacontr^  la 
cognata  non  hebbe  mai  ardire  mojìrarfi  alU  moglie } creila  per  uergogna  deU'ufata 
crudeltà  coperta  di  nera  ueftefi  diede  a piangere  la  fua  difgratu  la  fuentura  della  (om 
reUa:cr  cofi  alla  fauola  fi  trouò  inuentione,che  l’ima  in  rondinella,  a l’altra  in  lu/ì. 
ffmolofolp  cangiata,Thereo  poi  fu  detto  mutato  in  Vpupj)perche  l'vpupa  i ucceOo, 
eha  U cre(la,cr  il  fuo  canto  è rurlare,cT  di  fierco  fi  pafccycr  però  perla  crefia  fi  fi 
pira  la  corona  reakjper  gli  urli  i Urne, iti  del  perduto  figliuolo , er  per  lo  fetido  cibo 
U aoiofa,cr  fiera  mtmoru  del  mangiato  figlinolo, 

• ITHI  fìGLll^  OLO 

di  T hcrco . 

T H I ^ figliuolo  di  Progfie.cr  Thereo’,la  cui  età  , cr  difgratia  a 
bajlanza  di /òpra  s’efcrttta.  Dicono,ch’egli  fu  cangiato  in  un  uccel 
lino  chiamato  gardcUno  : cr  quefìo  tengo  io  piu  tofto  efjère  fiato 
comprefo  dalla  fua  fanciulìiexxA%ehe  da  altro,  percioche  il  Gardelim 
no  é un  uccellino  uago,0-  di  uaricoloriyondeueggiamoi  nobili  fan 
ciuV  andar  uefiiti  con  habiti  dtuerfamente  trappunti,c  lauorati  * 

<-^SC^L^'PHO 

tOy^  I almeno  quinto  Jigli 
uoìidi  blatte , 

S C A L A P H 0,cr  Jalmeno  fratelli, furono  figliuoli  di  Marte,  ✓ 
cr  à^AjìochìaJt  come  nella  Iliade  piacead  Homero,il<ptaleà*efiiin 
tal  modo  ferine . 

•*  Afcalapho,eialmen  figli  di  Marte  „ Da  Aftocbia  partoriti  eranfignorL 
Et  (fieUo,chefegue.Dice  Homero  ne  i medimi ueifi,cbe quefti  tali cr^no/ìgnori d*A 
fpiUdon^d^Oreomeno,et  di  Miniane cittadi,et  che  uenntro  infitmt  con  i greci  con  tren 
té  naui  alla  mina  di  Troia.Ma  io, fi  come  è fìa  to  detto  de  gli  altri)  credo , che  iptefii 
due  fratelli  fofifèro  buomini  bellic<fifiimi,et  pero  chiamati  figliuoli  di  Marte, 

l^^RT^ONE  SESTO  FIGLI* 

nolo  diJSlarteyChegeneroi,yTgrhy  Afe" 

^ - . htpTheJliOyO*Onco, 
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A R T E N O P B,fccondo  Theodontio}fu  figlio  di  Mdrte  ,CT  di 
Mfro«jcr  fuo  padre  con  altro  nome  fu  detto  Meleagro  Re  di  Cali 
donia.Ma  Paolo  dice, che  coHuifit  figliuolo  di  Marte , cr  5ffrop« 
figliuola  d’Atlante.Tutta  uia  Lattando  uuole,ch'egli  fcffe  figliuo 
lo  non  di  Marte  , ma  di  Meleagro  figliuolo  di  Marte , Finalmente 
Theodontio  afferma  effer  turo  egli  tffer  flato  figliuolo  di  Meleagro 
cr  Merope  uergine  d'Btholia,ma  perche  Meleagro  fu  il  pnmo.cbe  con  armi  aequiHaf 
|è,cT  pofftdeffe  Calidonia’,ejjèndo  fiato  figliuolo  di  Gioue  tf  Arcadia,  da  i roTxi  habi 
tatorifu  taiuto,o'  nomato  Marte-, cr  per  confecpienza  Partaonefu  iftinutofigliuolo 
di  Marte.Homero  nella  Iliade  introduce  Diomede,che  parla  della  gneologia  di  coflui 
ilquale  dimollra,che  Partaone  hebbe  tre  figliuoli  Agrio, Mela,cr  Oento,ma  T heodon 
tio  /aggiunge  Theflio,da  homero  non  ricordato. 

^GRJO  ET  MEL.Ji'  FI- 

gliiioìu  di  'Partaone. 

G R 1 0,cr  Meldyfi  come  per  tejìimonio  d’ Homero  di  [opra  ifldm 
to  moflrato’, furono  figliuoli  di  Partaone , de  ([uali  apprejp)  noi  non 
è altra  memoria,eccetto,che  il  nome  foto, 

TESTIO  FIGLINOLO  DI 


Partaone , che  genero  T ho j?io^  j 

Pkjtppo/^  ^ (tea . 

H E S T 1 0( fecondo  Theodontio)  fu  figliuolo  di  Portaone,cr  Cali 
donia  nimpha-,ma  Paolo  dice d* Altea, cr  una  figliuoladilei  medeft* 
mamente  effere  fiata  chiamata  Altea, percioebe  nel  parto  di  lei  mori 
la  madre. He  di  luift  ha  altro, eccetto  che  genero(oltre  Altea)  Thof» 
fo,  cr  Plrjippo. 

THOSIO,  ET  PLESIPPO 

jìgUuoìidiT  eflio. 

1 come  è flato  detto  -,  Thofeo,  cr  Plejìppo  furono  figliuoli  di  Te* 
flio.iquali  effóndo  giovani  ualorcfi,  cr  forti  per  l*etade , et  cTanimo 
generof)con  gli  altri  ncbili  giovani  della  grecia  vennero  alla  caccia 
del  porco  calidonio, che  fecondo  Ovidio-, rovinava  il  tutto,  dove  do* 
po  lunga  fatica  morta  la  befl!a,ueggendoeglino,che  Meleagro  figli 
Molo  del  Re  Oeneo,loro  oepote,er  capo  della  eaedaggiSe dottò  il  ca 
po  del  cigniale  alla  donzella  AtaIanta-,percioche  era  fiata  la  prima,  che  con  una  faetta 
lo  bauea  ferito  in  fegno  deh'honcre,cr  pregio  uittoriofo  -,  fopportarono  con  tanto  fdem 
gno,ch’uaa  donna  tra  tanti  tiobihfimi  gicuanine  riportajfe  il  uanto,cbe  a forza  le  lem 

uarono 


N u N O. 

lUrono  li (?ono:l4  ofkfc  SlcìeÀgrofdtgMto^cJ-  fattndo  empito  centra  loro  git  rtiolfe 
il  càpOfCr  gli  àmzzòji  ncuo  ritornando  alla  donzella  l’honore  levatole. 

^LTE^  FlGLll^OL\^  DI 


jT eJlàjO-  madredi  M egagro. 

VTE  A fu  pgluipla  di  Tfftiojd  cui  fu  pojlo  nome  tale  j perche 
nafeendo  ella  nel  parto  mori  la  madre  Altea.fi  cerne  r fiato  detto  di 
fopra.Cofiei  fu  maritata  in  Oaieo  Redi  Calidotua^alcptale  tra  gli 
altri  figliuoli  partorì  Kekagro,cbe  (ubito  nato  fu  tolto  fotte  de» 
fiino  (iit  I fati  3 attentoche  uide  , CT  udì  le  Parche  ^ che  d'intorno  il 
fiuxo  dicevano, la  ulta  del  fanciullo  haiierdadurartanto,<juantoun 
di  cjuei  ttzzoni,che  albera  nel  foco  ardeva ydurajji  k confumarfaJa  onde  Altea  fubito  le 
tiandoftdi  lettofieuò  dal  foco  cjuel  tizzone, cr  amcrzàndolo  il  pofe  a ferbare  fotte  buo 
naguardia.Mafacnficando  Meleagro  a gli  dei  per  la  confrguita  vittoria  del  cigniale 
talidoniotòttendendo  eBa,ch'egli  per  amore  d* Atalanta  houta  morto  ifvoi fratelli)  da 
fiiria  affilila  fi  lafciò  guidare  aDa  uendettaic  togliendo  il  fatai  tizzone  da  lui  fino  al* 
bora  cautamente  guardato)ilgitiònelfuoeo:di  che  il  figliuolo  Meleagro  a pecca  poco, 
fi  come  cfiel  legno)confumandcfiì)firnito  quello  d’ arder  e)fe  ne mcri.iUhe  la  infelice inr 
tendendo,^'  tardi  pentita  del  fuo  errore, con  uncoltcllo  fi  pafió  il  petto, cr  injilicemen 
te  fini  i giorni  fuoLTengo  io,chequefio  tizzone  fa  Ihumiih  radicale  fatto  per  legge 
deQi  ndtNrd3cbe  durando  quello)la  vita  de  nafienti  perfeueri:  ilquale  dalla  madre,cio  è 
dalla  natura  delle  co  fe  impofio  fopr  a il  foco , cioèalfecco)cnecejfaTÌo  che  il  figli* 
uolo  muou . 


OENEO  FIGLIJ^OLO  DI 

taonc^ebe  generò  DcianirayGorge^J^cka.* 
’grnpThideOy^  Menaìtfpo. 

eneo  Re  di  Calidonia,ccine  di  fepra  è fiato  detto  3 fit  figliuolo  ■ 
di  rartaone,c  tnolto  piu  da  noi  comjciuto  per  l’cpra  de  fgliucli, 
che  per  fua  proptia.Di  cefiui  Altea  fu  mcglie,cr  hibhe  molti  figli 
uoluma  ckefoffero  tuitt  di  Altea,io  no'/  fo  3 non  mi  ricordando  ha* 
ver  letto  d'altri,che  di  Meleagto. 

DEIU^N  ÌR^  FlGLlYOLiA' 

d'OcncOy^  moglie  d^Fd  creole, 

£ I A N 1 R A fufigliuoladel ReOenco , fi  comeneHa  mortedit 
Meleagro  mofira  Ouidio.Cofiei  fu  belUfima  donzella  di  fcrte,che 
molti  la  dimandarono  per  moglu.Tinalmenteeffendo  fiata  premefi 
(a  prima  ad  Aebe/co  fiume, er  poi  data  in  matrintcnic  ad  h ereok  , 
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Oigilizoci 


li  dimjndò}trà  loro  pere’o  ttdc(pu grandijitm  gdrr4:onde  mto  Achcloo^reflò  éd 
Hertok.Oltrecio  cofteifù  non  poco  Muta  da  Utfjò  Centauro,cr  nel  pajfar  d’un  fiume 
rapita.fi  come  fi  uedra  piu  à pieno.douefi  tratta  di  Hejfo:  ilquale  utggendo  ferito  a 
morte  con  una  faetta  da  Htrcole.ch'tl  feguiuatper  premio  deU'amore.cbe  portaua  a Dem 
ianiraje  diede  in  dono  la  fua  camicia  macchuta  del  uencnofo  (angue,  e (fermandole , che 
cfuOa  talefpoglia  hauea  in  fe  uirtu  di  leuare  ad  Hercole  ogni  altra  affetttone,ch‘ad  al 
tra  donna  portajpfe  una  uolta  fe  la  mettejfe  in  doJJòuUhe  la  donna  credendo-, uolentieri 
lapigliò.O’  molto  l'hebbe  cara',rj  ferboUa  fino  attanio.che  Hercole s’ inamor ò <T iole  ; 
a cui.penfando  leuare  tale  amore-, mandò  quella  uefiefche  fe  ne  ornaffe . Onde  Hercole 
ueflitofene.CT  rifoluendofi  col  fuo  fudorc  quel  ftngue  feceo-,uenne  in  tanta  rabie.cT  furo 
te  per  la  potenza  del  fiero  ueneno.che  fatto  ungrandifiimo  fuoco-, ui  fi  abbrugiò  dentro, 
cr  fette  morr,cr  cofi  per  lo  dono  di  Deianìra  fua  moglie  fini  i giorni  fuoi.  Theodontio 
dUe.cbi  la  guerra, ch’egli  hebbe  con  Acheloo  fu  tale-,che  defiderando  Hercole  Delanira^ 
cr  Acheloo  fiume  con  due  gorghi  alle  uolte  irrigando  quafi  tutta  Ctltdonia.ey  trahen» 
do  feco  tutte  le  biade  feminate,da  Oeneo  ad  HercolequelUfu  protifcffa  con  patto  tale, 
óe  douejji  prima  ridurre  in  un  alueo  folo  il  fiume  Acheloo,  che  non  potefjè  piu  dir  noia 
a i terreni  : ilche  non  fenza  gxandtjiima  fatica  da  Hercole.fattojattenne  Deianira  per 

GORGE  FIGLIl^OL^ 

' ■ !* 

(FOcnco . 

ER  tefiimonio  (Touidio  e flato  mofirato  Gorge  e/pre  flatafighu» 
la  di  Oeneo.Theodontio  dice  poi,clx  Gorge  fu  huomo,c  non  donna^ 
cr<be  mori  nella  guerra  di  Thebe. 

MELE^GRO  FlGLll^OLO 

d*0  eneo  f che  frenerò  Vartenopeo* 

E L E A G R O fu  figliuolo  di  Oeneo  Re  di  Calidonia,et  / Altea: 
nella  cui  natiuità  dtceOuidh,che  le  tre  Parchefurono  uedute  innana 
zi  d foco  torcere  lo  Stame  uitale,  cr  gittan^  un  tizzone  nel  fòco 
tra  loro  dire. 

„ O figliuol  bora  nato  la  tua  uita  ,,  Dkittì  tato  quàto  quel  tizzone, 
l^aqual  co  fa  fentendo  Altea-,partenJofi  quelle-, fubito  fi  leuò  di  letto , cr  pigliando  cfiel 
tizzone  l’ammorzi,^/  il  ripofe  con  grandifiima  diligenza  fljtejìo  Meleagro  fu  lUu 
(Ire  giouane , cr  al  fuo  tempo  per  fama  chiarij?imo  tonde  fecondo  il  medefimo  Ouidio  J 
auenne,cke  il  padre  Oeneo  bauendo  fatto  baonifiimo  raccolto  di  biadr,fece  facrifido  a 
tatti  gli  dei,lafdando  folamente  o per  fdegno,o  per  oblio  adietro  Dianatlaquale  centra 
lui  f degnata  mandò  un  ferocifiimo  cigniaU,che  rouinaua  tutro  il  paefe  di  Calidonia . DÌ 
che  per  amazzarh-.  Meleagro  mandò  ad  inuitarea  qutfta  caccia  tutti  i fjmofi,er  ua» 
igroft  giouani  d'iui  intornoJa  onde  occotfe,cbe  tra  gli  altri  ui  uemt  Atalanta  donvBà 


NONO. 


figtmoU  ^Oótto,ouero(fccondo  altrOdel  ne  ufio,dipreftnzd,cr  tetkbcnisfma  : U 
tfjcrt  nelle  cdcck molto ualoroftytfjèndoui inuitatd  topurfe.Per  U ^jI  <ofj  f» 
Ifko  dileicffèniofi  itumoreto  Melcigrouuenne,(ht  facendo  fi  U cdccUgionejcr  rfjtn* 

10  itati  con  empito  (Tmtorno  al  cigniatejtlh  fu  U prima, che  tra  tutti  con  un  dardo  l'tm 
piag(nielquile,pofcia  che  fu  prefo.cr  mvrtOjMeleagro  capo  della  caccia-, o condotto  dal 
ramore,o  perche  pure  f ufanza  era  taU, mandò  à donare  ad  Atalanta  la  tefta  della  fk* 
té,m  Lattantio  u aggiunge  ancho  U peUe,tl<pule  era  il  principaU  honore  apprejfo  i 
técciatoriAlche  fopportandocon  ifdegno  PleJippo,cr  Thojn,cuero,etme  due  Lattan 
tio}Agenore-,fratelUir Altea-, con  uiolenza  tolferoU  detto  capo  ad  Ata1anta,ouero,che 
fi  sforzarono  d‘hauerlo:ta  onde  Meleagro  (degnato  fi  moffecon  furia  cantra  hro,  cr 
amazzoni.  Pofcxa  celebrando  i Calidoni  una  grandifiima  jèfia  per  la  morte  del  cignia» 
le,©-  offerendo  doni  a i tempi,Altea  tra  loro  lieta  fe  n’andauafi  per  la  morte  della  fiera 
camper  la  gloria  del  figliuolo, ma  intefa  la  morte  de  ifrateIlr,fubitofu  da  dolore  af 
falitauy  lafciandofi  piu  lojh  dal  furore  trapportare  a uendicarli,ehe  .(  piangerli-,toho 

11  fatato  tizzone.il  gittò  nelfuocc-yilcjualeeonfumandojì  à poco  i pocojccfi  ancho  Me* 
leagro  pian  piano  mancando  fi  ne  mori. Homero  nella  Iliade  in  (Quella  oratione  ) nella 
(fiale  Pheidee  s’ingegna  perfuaderead  Achille,  che  pigli  Carmi  cantra  1 rami,  fa  un 
gran  parlammo /opra  Mthagro  figliuolo  d’Oeneo,cr  dice, che  ejfendo  molto  oltragm 
giato  dàlia  madre  AUea  pa  Chomicidio  dtfuoi  zi]  egli  per  ciofdegnjto,uenendo  i nemi 
ci  fino  net  forte  della  città  di  Calidonia,nonuolft  prender  l’armi:  ma  fi  fiaua  in  piace 
re  in  e4Wcr4con  CkopatrafigliuoU  di  Marcipe  Tolemeo  Ucfiale  ancho  chiama  Aldo 
Mi-,perciochefpeffe  uoltt  ptangeua  la  morte  d' Alcione  fua  zUitUhe.fe  fèjfe  fiato  morto', 
non  potrebbe  hauer  fatto.  N ondimene  tra  quefti , che  uogliono  egli  effer  morto  per  la 
morte  de  i ; ijìfono  di  cfielli.che  credono  non  dal  tizzone  efière  fiato  conjumato,ma  effe 
re  ufdto  di  HII4  per  tradimento  della  madre. Barlaam  due  che  egli  fu  morto  'dalla  rnom 
drt  dormendo  con  una  fufie.  Ma  Paolo  tiaie,che  i cafo  egli  mortffi  dopo  la  gloria  dd 
morto  cigniale-,cr  che  poi  s’habbia  indi  trouato  la  inuentione  alla  fauola  del  fatai  tiz 
Zonr.ilifialediceifiimarejferePhumido  radicale: ilqualemancando-,manca la  uita.Hon 
dimno  norifiè  da  qual  morte.cr  quando  fi  uoglia,tutti  ifiimano, ch’egli  ufafjè  con  Aia 
Unta,a-  che  di  lei  hauejfe  un  figliuolo  chiamato  Partenopeo.Meleagro,a-  quefia  caca 
da  tanto  famof a,  fecondo  Eufebio  nel  libro  dei  tempi, f « al  tempo, che  fignortggioM  in 
Micene  Atrto,(7  Thiefir^gli  anni  del  mondo  quattrmila,0'  cento. 


V^RTENOVEO  FIGLIVOLO 


y di  Meteagro,et  di  AtaUtaJaquakfecodo 

^ glw  di  lafio  Re  d’ Arcadia,la(fiale  pendio  donzella 

■ili  difetmo^pofto  di  no  uoler  marito)fi  diede  nelle  eaceieiferuirc  4 
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DUru.Fimtrnt:ttfuintdditiuhredi  McUigrofeco  ficonglmfi,cf  gli  pittori  Pirm 
ttiopco.cbi  co'ì  ul  nom:  fu  chUmito  ÌjUU  ptnftU  utrginitì  Ms  mtdre  yperciocbe 
lu  ig4  n.Mte  njfcofe  il  pirtoiittento  ParthcnUs  in  greco  Utinmente  fuons  uerginiti, 
ouero  aergine.  Della  bellezza  di  coj}ai,cr  del  fucceffo  della  madre  a pieno,  cr  elegante 
m:nte  ne  ferine  Statio.QjtefU  efjindo  maggior  d’animo,che  difor  e,giouanetto,cr  em 
ebora  fenza  barba. ir^ammato  dal  difto  della  guerra, intendendo  i capitani grect  efjère 
per  andar  centra  Thebe,  fenza  alcuna  faputa  della  madre  uenne  tdl’afjidio  di  Thebeydo 
ue  in  battaglia  ferito  fé  ne  morì  M i ii  cojìui  altrimaiti  ne  finte  Seruio.  V noie  egli,  che 
fojfe  figliuolo  di  M’nalippa.cr  Marte,ouero  Kelamone'jilejaale  ejfindo  ^ed^ Arcadia, 
cr  fanciullo  uenne{fi  come  è fiato  detto)a  Thebe. 

THlDEO  FIGLINOLO  Z>0£-' 

nen^che getterò  Diomede. 

E C O N D O Statio.Thideo  fu  figliuolo  del  Re  Oeneo,ilche  confir 
mào  ancho  gli  altri', ma  della  madre  difcordSoalcuni.Percìocbe  Lai 
tantio  dice , chefit  figlio  d'Altea , cr  Seruio  ^Suriboa.  Oltre  ciò 
di  cofitti  fi  recita  una  bella  hiJhria.Diee  prima  Ldttantio,ch’eglifì 
parti  di  Calidonia.perche  à cafo  non  fapenào  nella  caccia  amazzà 
Menalippo  fuofrateUo'jO'  di  cJhì  fegue  S tatto  dicendo)ch'egli  tutta 
, la  notte  trautgliato  da  p«cggw,cr  uenti  arriuò  nella  citt.ì  d’ Argoj  doue  non  conofeen 
io  nejftno.et  cercando  loco, otte  quella  notte  potejje  al  coperto  alloggiare',  pauenne'Jot 
to  i portici  del  palagio  realetdoue  meUfimamente  poco  inanzi  Polinice  Tbebano  per  la 
conuentione  fatta  col  fratello  Ethexle  di  regger  l'imperio  a uicenda  un'anno  per  uno} 
tutto  bagnato  era  giunto, rt  uhauea  pojìo  il  fuo  cauaHo,di  che  non  ejfendo  il  luogo  ca» 
pace  per  due, et  non  uolendo  Polinice, che  rhideo  ui  fi  fermaffi',umnera  infieme  a quifi  ù 
nc.li  cui  rumore  [emendo  Adrafiofeefi  a baffo.ey  facendoli  fare  tnfieme  parergli  raem 
colfinel  paUzzo^Onde  utggendopoiycbe  Pohnicehauea  lo  feudo  coperto  di  pelle, di  Leo 
ne,cr  Thideodi  cigniak',fubito  fi  ch  ari  del  dubbiofo  oracolo.chauea  hauuto  per  le  noz 
Zt  delle  figlìuoU.Percioche  gli  era  fiato  detto.che  douea  maritar  quelle.una  in  un  Leom 
ue,et  Paltra  Li  un  cignialetla  onde  confiderando,cbe  i generi  cjuafi  gli  erano  fiati  man* 
dati, 4 Thideo  diede  Peiphile.et  4 Polinice  Argia.  Di  che  amendue  quefii  giouam  di  ini 
mici, ch’erano  pria, non  purefipacificarono,maficongiunfirodiparentado,etuera/ra 
tellanza  talmente.che  uenuto  il  tempo.nelqtalefeconio  i patti^Polinice  douea  pigliar  il 
gouerno  del  reim: dal  fratcllo',nottf>pportòch'alcun altro  andajje  legato  ad  Eiheocfe 
pe/  dimandare  il  gouerno  per  Polinice.  Ma  negando  Etheocle  di  uolere  offauare  i pdt* 
tifi  comefirke  Homero.et  dopo  lui  mimitamiiite  Statto', ritornando  adietro  Thideo  ; 
egli  fece  armare  cinquanta  huomini.et  ordiitando,che  faceffèro  mimbo fiata  contraT  hi 
dec',comandò,che  l'amazzaffero'.ma  Thideopuntononfmarrito  fi  difife  ualorofamn 
te,et  dopo  lungo  combattere  in  molte  parti  del  corpo  feritoCeccetto  uno)gli  amazzò  tut 
ti,  finalmente  infieme  een  Adrafio,et  PolinUe  fatto  un  ejfercitojhauendo  già  di  Deiphile 
^ hauuto 
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hmiom  figliuolo <iiidmdtoDiomdr,uentK  iti' djftiioiìThtbe,  botte  combattendo 
per  nctjftifiire  il  ftio  reame’, ittenne  tra  gli  altri  un  giorno , che  egli  fu  ferito  con  una 
/detti  a morte  da  un  certo  Menalippotilche  non  potendo foppor tare  in  pace,  CT  fentrn» 
dofi  per  li  mortalità  della  ferita giugere  aBa  morte’, diuenuto  come  rabbiofo, pregò  i fioi 
€ompdgni,che  li  portaffero  il  capo  di  coliU,che  ihauea  ferito:iquali  anibndo  à combat* 
tere,con  malto  fpargimento  di  [angue  fecero  tanto,che  amazzarono  Menalippo , cr 
gli  portarono  il  capo  : ilquale  non  altrimeate  che  un  cane  fentendcfi  già  morire  con  i 
denti  incominciò  roìierlo.cr  rodendolo  fe  ne  mori.Ohre  cio(fecondo  Lattantio)  furo 
no  di  <jueQi,che  defftro  coftui  effert  fiato  da  Marte  generato  : ilijMle  pigliò  U effìgie 
d’Oenco  j non  uokndo  eglino  per  do  intendere  altro } eccetto , eh  egli  nella  fua  natiui* 
ù behbe  per  afeendente  Marte’,0'  però  ,effendo  à luifmile’,di  lui  il  di/pro  fgliuolo, 

DIOMEDE  FIGLIVOLQ 
di  T bidco , 

IO  M E D E jf omc  i baflanzas'è  detto^fu  figliuolo  di  Thideo,et 
Deiphile.Coftui  capo  de  gli  Bholi  itfeme  con  gli  altri  greci  uen» 
ne  aU’affedio  diTroia:doue  di  maniera  fi  diportò  ualorofamente , 
ckr,eccettoAchille,cr  Aiace)fu  tenuto  il  piu  forte  di  tutti  gli  altri. 
Perdoche,olire  i Re  da  lui  amazzati,le  battaglie  da  corpo  à corpo 
battute  contra  Hettore,tT  E nea,  cT  altri  famofifiimi  prencipi  di 
'TroianiyO’ oltre  i prtfl  caualli  di  Rhefo,et  il  Palladio  i Troiani  leuato', in  quella  guer 
té  ferì  Marte  Jì  come  nella  Iliade  tejhmonia  Homero}cr  cofiancho  venere,che  diftn 
data  Enea  fi  come  prima  Homero.&  poi  VergUio  dicono,  finalmente  ritornando  uer 
fola  patria  uittoriofo’,dicc  Leontio,chedaUa  moglie  Egiale  : laquale  per  conforti  di 
Hauplo  padre  di  Palamede s'era  accoftata  ad  altro  huomo’,ncm  fit  riceuuto.  Ma  Scruto 
ike,ch'cgli  efjèndofì  accorto  fgiale  tfferfi  congiunta  con  Ciliabaro  figliuolo  di  Stcle» 
tio’,prr  do  uergognatofi  non  uolfe  ritornare  nella  cafa.Oltie  do  Leontto  uuole  quefto 
efjèrli  flato  pregatoda  Dioiie.quando  li  feri  la  figliuoU.Ncndimeno  andato  in  efiiglio 
fi  condire  nelle  parti  di  Puglia’,cr  occupato  il  monte  Garganol come  uogliono  alcuni) 
4 piedi  di  quello  edificò  la  città  di  Siponto,altri  dicono  Arpo  3 doue  hauendo  molto 
patitolfccondo  VergUio)perdette  i compagni  mutati  in  uccellùet  perdo  che  per  oracolo 
(fecondo  Seruio)portò  feco  l* offa  d^ Ambi fe,cio gli  auenne-onde per  quejb  le  ritornò, 
Ariftotele  poi  doue  ferine  delle  afe  marauigliofeda  udire’, dice,che  Diomede  à tradì* 
mento  fu  amazzato  da  Enea, et  occupato  i luoghi,  ch'egli  fgnoreggiaua.Uondimeno 
(morto,che  fu)affermaAgoflino,cb'egli  da  gFhabitatori  fu  ddficato,et  gli  fu  edificato  un 
tipio  in  queU'ifoia  dal  nome  fuo  chiamato  Diomedia,et  dopo  la  morte  diqueUo  i copagni 
fuoi  adolorati  furono  cóuertiti  in  uccelli, che  uolano  ì intorno  quel  tèpio,et  rhonorano.il 
. che  affjirma  anche  Seruio,dicédo  quejii  uccelli  da  Latini  efjèr  dette  Diomedie,et  da  greci 
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ErodOtaffermdndo  dtuho, che  uenendo  greci  in  l talùi^ueOi  gU  fdwio  trct>>cr  etort* 
ze.C  allegre  gli  lunnocontrjfiuturdhnentefiiggendo  italiani', percioche  fi  ricordano 
della  fua  origine,cr  che  da  Italiani  gli  fu  amazzato  il  loro  capo.Theodontio  poi  dice  , 
che  quejli  tali  uccelli  amano  i greci, cr  fono  contrarie  ii  tuUf  f altre  nationi,ej  che  ogni 
anno  portando  delf  acqua  ne  i roflri  adacq-jano  il  tempio  di  Diomede.  Ma  bora  cdaue 
dere  quello, che  fi  nafconda  folto  le  fittioni.  I jìimo  ejjère  flato  detto,che  Diomede  feriffè 
Marte-, perche  combattendo  forfè  con  Hettore,che  per  la  famofa  uirtufua  nella  militié 
meritamente  fi  poteua  chiamar  Mar  te-, feri  queUo»Cofi  anche  Venere  perche  fai  Ened 
figliuolo  di  Venere.Dice  Theodontio,che  fi  narra  i compagni  effere  fiati  cangiati  in  uc 
ceQi',p:rciocbe  diuennero  carfari, che  tanto  ueloctmente  per  lo  mare  con  l’aiuto  de’  rem 
mi  corfeggiauanojcbe  pareuano  uolare  j C7  (eccetto  i greci)4  tutte  (altre  nationi  fu» 
rono  contrari . 

MENU'LIVVO  EIGLIVO 

loòOenco, 

E N A L I P P O(come  piau  a Uttantio)fufigUuohdel  Re  Oe» 
neo.Quefii  infieme  col  fratello  Thideo  in  una  jeka  cacàando  3 <UIT 
ifiejfonon  uolentierifu  morto. 


'ZESJO  SETTIMO  FIGLI- 
uoh  di  Marte.  ♦ 

E TONDO  Theodontio  Zefio  fu  figliuolo  di  Marte  , C3T  di 
Hebedea  della  giouanezza  : delquale  io  non  miriarrdo  baiter  letm 
to  altro . 


'PHLEGI^  OTTAVO  FIGLI' 

uoh  di  Martc^bc generò  Coronidc^Q^  I fionc . 

H L E G I A(fecondo  Lattantio)fu  figliuolo  di  Marte,©*  huomo 
fielerato. er  fuperbo  cantra  gli  dei.  Di  cofiui,come  uuol  Seruio'Ju  fi 
gliuolo  ifme.cT  Coronide  nimpha:laquale  intendendo  efferle  fiata 
uergognata  da  Apollo', fubito  moffo  dall’ira  arfe  il  fuo  tempio  in  Del 


pho:di  che  Apollo  /degnato  con  te  faette  lo  amazz^  * CT  confinò  la 
di  ha  anima  neU’ inferno  fiotto  pena  tale, do  è,  ch’ei  dimori  fiotto  un 


gràfaffo.che  minaccia  rouina.cnde  acprefirfpette.checaggia,  Delquale  cofi  dice  V irg, 
,*  Et  l’infelice  phlegii  .i  ognun  ricorda  „ imparatein  uederlamiafortuM} 

» Et  con  gran  uoce  grida, cr  dice  à tiurij  „ A far  il  giufio,et  non  far  onta  à Dio» 

, Dice  Bibbio  nel  libro  dei  tempi, che  Phlegia  arfe  il  tempio  d' Apollo, regnando  Danno 


N o N o; 

it  ArffiXT  dtmi  Jet  modo  tre  mildJettecento,mcpidntd  Jue.HorJ  urf  g^mo  qutt 

b.cfce  gl'aniKhibjbbijnouoìutofignipcdrefopra  U pena  attribuita  ÌPhltgiA.?hlrgu 
€ deriuato  Ja  Phlegon , chejignipca  fiamma  5 CT  però  dirittamente  è detto  figtìuoìo  di 
Maneyefjèndo  calido,o-  feceo^onde  ricerca  ardori, CT  incendi.  Che  poi  nell’ inferro  ci 
jtd  condannato  con  quel  fupplitiojche  è fiato  dftrojLucrrfio  ijìima,chegli  antuhi  habbia 
no  tenuto  Vanirne  pria  che  giungano  .i  i corpi,efJère  in  cielo:  onde  uenendo  ne  i cor  pi, che 
rifpettoài  fopraeelefii  fono  infernali jcpteUefeendereneirinfemo,  ty  iui  patirediuerfi 
tormenti, fecondo  le  uarie  afftitioni,oueroef)lèrcitii}  cr  cofi^hlegla  in  quefìa  una  tra 
mortali  uiMndo  4 tal  penaèfententiatotlaquxle  Macrebio  nel  fogno  di  Scipione  inten 
ie,chefit  tale, do  è la  gran  rupe,che  pare  cadere, ey  fiarli  eminente  fopra  il  eapoyffe^ 
re  i pericoli,iquali  fìanno  fopra  quelli, che  reggono  le  tirannidi, o If  difjìoU  imprefe  j 
per  cloche  mai  non  uiuono  fenxa  tematonde  confìringendo  il  uu’go  fcggrtio  d temerli  j p 
fanno  fempreodiare-fCT  però  ogn  bora  pare, tly  fopra  hro  eaggia  la  meritata  pena. 

CORON I DE  N I 

fylittolt  dì  "Phkaiaja  itudre  d'EJculuph . 

O R O N I D E nimphaC/icondo  S ernie) fupglia  di  Phlrgiajaquafe 
efjendo  bellifiimajfu  uitiata  da  ApcUoyty  di  lui  partorì  ut.  figliuolo, 
chepoifu  detto  Efculaph . 

JSIONE  FIGlIVOLO  DI  THLE 
giacche gtncròiCcntauriji cui  nomijom  queJli.Eurttìo^lVeJ' 
Jò^^ì^JlihyOphionidc/Grineo^hto^O  rmo^Liciday  .Mc^ 
dcyVijh-iorc  ,T'  aumantc  y McrmerotCy'PhoIo  y M.  emìantt^ 
iKUttCyEurinomOy Mirco ylIimbrOyCcnco  y Iphidati* 
tCyElopCy  VacrcOyLko  y Cromidc  yDitCy'PharcOy  BitnorCy 
Edùtno  y Liccio yMipaJònCy'TIìcreOy  HipIxOy  DcmoIconCy. 
'PlagconCyMilonCyEphinoOyDumOyDoriJoyCillarOyMilhno 
me fcminUyThcOyT ormo,T  hcboantc^irctOyBtodoyEphida 
pOyLJ  cJJcOyOditCyStiphcbyBromOyi^  ntimacoyElimOy'Pi» 
ramoyLi<ttrcOyM.onicof^ moki akn/^  okre (fucili generò 
anebo  'Perii  hoo  ♦ 
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S 1 0 N E Jd  tutti  uienetenutff  figliuolo  di  ?hlegfd*VogUono  dU 
cuVfthe  coftui  per  compa filone  di  G ioue  f offe  uccolto  incielo 
fitto  fuofetretario'.doue  leuitofi  in  fuperbùpertaldigniù^helut 
be  jrd'.re  tentjr  Giuione di  ftupra-.Uquile  effendt^i  UmentaUcon 
uiwe  di  ciojeglifeu.che  una  nube  prefe  U forma  di  lei , cT 
fie  con  iftortryledi  cui  generò  i CentJuri,cT  effendo  dé  Gioue  cdc» 
duo  di  cielo  in  terrà-jhfbbe  ardire  dpprefjo  mortali  uantarfì  ^ c*hauea giacciuto  con 
Giunone,la  onde  percoffo  di  un  folgore  fufenientiatoneltnfernoadejferekgito,CF- 
girato  di  una  iwlubile  rota  piena  di  SerpentLOnde  OiUiio  dice. 

Si  Tiuolge  \fion  con  una  rutta  ,,  Etfeguendofi  fugge^ecgnhor  nggira. 

Di  quefiofigmento  li  ragione  puoefjèrtalc.ilwne  fu  di  Thejfaglia.cf  Signore  (fi  LU’ 
puki,cr  di  tal  maniera  fuori  di  ragione  ingordo  di  regiiare,c^  per  tirannide  fi  sfar  : 
zo  d'occupire  il  tutto.Giunoiiepoi  bora  habbiamo  detto,cb'eQa  e tolta  perl’aere^borà. 
per  la  terra,(y  regina  d’i  regni,(y  delle  riccbezzeilaipule  in  quanto  terra  pare , eb: 
ci  porga  i regni  in  terra.ty  qualche  fiabiUtàjin  quanto  aere,clx  elucido-, pare  che  ag» 
giunga  qualche  fplendorei  i regnitilquile  è cefi  fuggitiuo,che  hggiermente  fi  conuerm 
te  in  tenebre.  La  nube  poi  per  opra  del  Sole,di  uapori  acquatia.ouero  di  humiditadi, 
che  leuitto  dilla  terra, cr  nell'aere  fi  unifeonoper  nalura  fu  diuienealigmcfa,  alla  ut 
Jìafenfbile.ma  alla  mano  ineompiéfibtlejcr  jenza  efere  fermata  da  alcune  radici  qud 
Cf  la  da  Itemi  è cacciatala'  finalmente  dal  calore  c rijjoluta  in  aere,o  dal  freddo  è con 
gtata  in  pioggù.Cbe  adunque  per  ciaf  Per  la  nube  non  intenderemo  il  regno-,  ma  perche 
Iti  f’dggiunge  l'eff  gie  di  Giunone-, ciò  diremo  effere  quello, che  per  uiolenza  pojjèdiamo 
ùuterra-.ilquile  non  h 'i  fimiglunza  nejfuna  di  regno,in  quanto  fi  come  un  Re  fignoregm 
già  àfHOÌ/udliti-,cofi  quello,che  per  forza  comanda  4 fuoi  popoli  non  fi  gnoreggia  aera 
mente,ma  biformi  di  dominare,cr  tuttauia  tirùaeggia . Cefi  ancho  fi  come  tra  f <iere 
cfeÌ4»'a,cr  ofcitra  nubeègran  differenza-,cofi  ètra  il  Re,  (7  il  tiranno  . L'aere  t 
chiaro,coli  il  nome  reale.  La  nubeofcurJitale  la  tirannide . il  nome  di  Re  amabile  , del  - 
Tiramib  odiofo.  il  Re  [ale  fopra  la  fua  fedia  ornato  di  feettro  reale, il  Tiranno  occupd’ 
il  dominio  circondato  da  fpjucnteuoli  arme.ll  Re  dura  per  la  quiete, et  allegrezza  de  i 
popoli-, il  Tiranno  per  lofangue,et  miferia  de  i fidditi.il  Re  cera  la  pace,et  l'accrefci 
mento  de  i juoi  fedeli  con  tutte  leforze,il  Tiranno  hi  cura  del  fuu  ben  proprio  con  là 
ru  na  dell' alimi.  1 1 Re  nelfeao  de  gl'amid  ripofa,il  Tiranno(cacciati  gl’ amici  cr  fra 
uUi)confidi  fammi  fua  nella  fecurta  d’i  fateUiti,  CT  fetUraU  huomini . La  onde  infe 
(come  n uede)ejfendo  quefk  cofe  diuerfe}il  Re  menteuolmente  fi  può  fingere  per  faere 
Puro.cr  chiarójcr  con  lui  è qualche  jìabilità  congiuntafe  dire  fi  puoie,  ch’alcunafto* 
hiltù  fia  nelle  cofe  cadtuhe-.doue  poi  è il  tir  anno, per  io  contrario  egli  è una  nube  ofeu* 
Tafenzi  eiferecongiunta  ì nejfuna  fermezzatlaquak  liggiermente  fi  rifolua,  o dalfit* 
tare  delie  cofe  a cui  (oggìice.o  per  ladapociggine  degli  amici.  Lafciate  quejie  cofe' 
lfilalJ,chefenzad^jfculta  uedremo  quello,chefignifichi  la  faiiola.  Allhora  ifiont  uieae- 
affunto  incielo, quando  conf  animo  contempliamole  ctfiealie,come  farebbe  d regno,  U 


le 


J 
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fcffyore , gfi egregi  fplendm  , U eculft glorUJd  dlterd  potmzd.er  (fulle  cofe^che 
tl  giudico  de  I pezzi  fono  infinite  commodiù de  i Re.Se  immeritdmenle  ci ueggid* 
mo  efpre  fiuti  fecretdri di  Gioite, CT Giiinone)mentre  qutUo.cbe dioro s'appsrtiene,jÌ 
tome  dd  uno  [pecchia  di  diuiniti  riguardum  con  dnimo  profontuofo.  Ht  dlhord  uegnié 
mo  in  dffìo  di  Giunone-, mentre  con  pezzo giudicioriputidtno  qutfìe  pompe  reali  altro, 
ebe  non  fono.  Albore  Ifione  richiede  di  ftupro  Giunone,quando  fenza  che  punto  fi  lafci 
guidare  alld  ragione-, rhuomo  priuatofi  lafcia  trapportare  di  fìgnoreggiarcconuiolenm 
Zd.  Ma  che  autene,s’alcuno  piu  oltre  ricerca'’ A lui  fi  mette  manzi  una  nube,  che  tiene 
feffigie  di  Giunone:  dal  cui  congiungimento  del  occupante  , eia  è deiroccupato  ImpC" 
fdo,nafcoooi  Centauri.  Furono  i Centauri  huo mini belltcofi, d’animo  altiero,CT  feora 
retto^  ad  ogni  fceleriti  inchinati  -,  fi  come  ueggiamo  efjire  i Satelliti  ftipendiarij , 
er  i miniftri  delle  fceleriti  j aQe  età  forze , cr  fede  fubito  rUorre  II  T iranno.iqudm 
li  però  uengono  detti  nafeeredà  nuuoli  j percioche  fono  nodriti  di  ombratili  fòflan» 
Xjedel  regno , do  è deifudditi  j à quali  fono  tolte  le  facultadi  per  pagare  quedi  fee» 
lenti . 1 fione  poi  da  Gioue  uiene  di  cielo  cacciato  in  terra,cio  è dalla  natura  delle  co* 
fé  , percioche  l'ingordo  pofeia  che  hi  pigliato  il  dominio  , lafdati  i penfieri  de 
ifplendidi,de  i quali  con  piaceuole  fpeme,rr  falfa  filma  fi  dilettaua uiene  conJotm 
to  in  trauagliati , cr  certi  penfiéti  -,  do  è allhora  quando  incominciaua  conofeere 
di  quali  fatiche , continue , cr  amare  l’ impalo  fia  pieno . Oltre  do  tffèndofi  cofiui 
uantato  di  bauere  hauuto  congiungimento  con  Giunone^  do  èhauuto  ardire  chiam 
marfi  Re  j uiene  f olminato  da  Gioue  con  quello  folgore , che  uengono  abbrugiati  i 
uanagloriofì , che  fognandofi  penfano  uolare  in  cielo  , CT  poi  fuegliati  fi  trouano 
difiefi  in  terra  . Percioche  mentre  i gonfiati  di  fupetbia , come  che  per  uhlcn» 
za  de  I popoli  tengano  r Imperio-, in  fe  ritornando  cacciano  il  fonno  della  uana  ambia 
tioae,confiderano  quelli  affannifin  àie  fono  entrati-, quelli  intnchi.qurlle  teme,cr  quel* 
li  pericoli  4 quali  fono  fottopofii  : dalla  qual  conjìilerdt/one  non  altrimenti  che 
da  foco  fono  tormentati  : il  quale  tormento  feftr  qualche  peccato  tenendo  egli  la  da 
fannia  fintJJè,non  al  fupplitto  della  uolubil  ruota  nell' inferno  farebbe  confinato, 
ma  perche  fenza  alcun  ripofo  da  un  continuo  moto , che  il  circonda  neipertofi  fina 
te  trauagliàto  ) cr  tutti  i penfieri  ueccbi  fi  rinouano,cr  i noui  ui  /aggiungono,  mena 
(re  tutto  timido  qui  teme  gli  aguati  di  cofiuija  le  forze  di  colui,<7  dall’altra  parte  il 
giudiciod*tddio-,men  detto  ejjlre  tormétato  della  ruota  uolubtlr,laquale  uiene  finta  piené 
di  ferpéti,pche  no  folamète  da  cotinui  péfieriyma  da  mordaci  uiene  trauagltato.Ouero 
a do  daremo  un’altra  eJfiofitione,cr  piu  breue.  Diremo  la  nube  effere  la  /petite  di  ngné 
wlaquale  alcuni  mi/urando  malamente  le  futforzt'Jì  rendono  certifiima,  onde  fifa  fia 
mite  a Giunone, perche  a colui, che  fpera  già  li  pare  poffidere  la  cofa  fperatt'jK  altrhné 
ti  della  cofa  fperata  fico  difpone,che  s*eglt  la  poffidefje,0'  di  qui  nafie^  che  da  quefta 
ioft  cala  fperàza, affine, che  Deffrttofigua-,colMÌ,the fpera  prepara  kfue  force,di  che 
oprando  la  fperàza  ciò  c la  nube,i  Cétauri  nafiono,cio  e s'*apparecchiano,la  onde  il  paz 
zopeófiguir  queOofCbe  co  la  fpcranza  pofiicdejentra  in  tati  trauagli,  che  di  tiecefa 
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f uijch'tgU  Ufci  i generofi  {xnf!cri,(y  uenga  ne  gli  ofcuri  • cT  eofì  Jd  Gioiie , do  c 
dsHà  luce,cr  fplendore  de  i penperi  cdde,outro  uiene  tdcddto  in  ferri,  cr  ejjèndoful 
mindto  uiene  gittdto  neUd  ruota , fi  come  é flato  detto  Di  (jurfla  ruota  potjpiir  , che 
Mdcrobio  intenda  almmentr, cioè. che  qttelU  pendano  legati  d" intorno  la  ruota,  Kjuali 
con  eor^glio  non  preuedendo  nrffuna  cofajie  con  ripiene  niente  moderando,  dando  in 
preda  feftefli,cr  tutte  le  fue  attioni  aUijòrtuna,cr  a i ci/ì^tuiiijjémpre  p ruota» 
no,zT  aggtrano.Altri  poi  doue  ji  dtce,che  iponefu  fecrctariodi  Gwue,ey  Giunone} 
tennero, che  ìponefòjji  augiirejperctoche  nell’ aere p pigliauano  gli  auguri}  per  liquaU 
fecreti,cio  c quelle  co fe, c'hanno  à uenire  foUmenieda  quelli  tali  erano  iflimati  ^Jére 
conofciute.Che  poi  d una  nube generafjè  i Centauri}uogltono  non  douerfi  intender  al» 
tro,eecetto,che  col  premio  d"!  fateUitt  piglino  la  feJetlaquale  cop  hggterinmìe,urnm» 
do  un'altro  donojp  dijjòlue.che  diucita  nube.Oltre  do  Fufgentio  dice,  che  Dromocri» 
de  nella  Teogonia  fcriue  Ipone  effere palo  il  primo, che  in  grecia  cercafjè  regnare}  CT 
però  fu  il  primo,ch' alla  guardia  fua  trono  tento  hiiomini  armati  àeauallo:  ondenae» 
que, che  furono  detti  Centauri,cio  èrentoarmati . Ma  io  mi  marauiglio  ipone  effert 
fiato  il  primo,ch'apprrffo  greci  depderafjè  regnare}ritrouandop,  che  molto  prima  in» 
nanzi  Ipone  furono  infiniti  Re  apprejjò  Scicionij,cr  Argini  : iquah  pur  fono  greci  : 
Ipone  piai  tempo,che in  Argo  fìgnore^giiiu  DinM.Noniimeno  egli  qui  mipoireb» 
berìfponderr,gli  altri  Re,cbe/Ì4rono  inanzialuidi  confefjò  d'ifuoilpcpolibauerrc 
gnatoima  ipone  effere  flato  il  primo,che  per  forza  cccupaffè, 

1 QEMT^l^  RI  FIGLINOLI  ‘ 
d’IJloncin  i^nerak. 

C E N T A V R 1 furono  figliuoli  d*lpone,C‘  d'uni  nube,  fi  co» 
me  è (lato  moflrato.  Alcuni  uogliono  queftì  effere  flati  i primi,che  in 
TheJJàglia  domajjèro  caualli,(y  effèrediaenutifamopciualcatoriz 
CT  perche  furono  inflieme  cento}fitrono  detti  Centauri, quafi  cento  or 
mati,auero  cento  Marti}percioche  Arias  in  greco  pgnifica  Mi*  tfjo«ero  piu  toflo  ceti 
toauretattentoebe  p come  il  uento  ueiocemente  uola  3 cefi  quefli  pareuano  uelocemen» 
te  correre.Nondimenoquefla  Etbimologia  è latinatlaquak  punto  non  fi  confate  con  le 
ditemi greche.Seruio  di  laro  narra  fauola  tale.che  hauendo  un  Re  diThejfjglu  man 
datoifuoi  miniflri  à far  ritornare  ì dietro  alcuni  fuoi  buoi, che  da  rabbia  cacciati  era 
no  fuggiti  daQ'armento}0’  quelli  à piedi  non  li  potendo  arriuaremontarono  ì cauaUot 
cr  correndo  ueiocemente  gli  aggiunfero.Onde  quefli  tali ueduti  fuBa  ripa  de!  fiume  Fe 
neo  da  quegli  huomini  rozzi.che  dauano  bere  i cauaOi furono  tenuti  effere  d’un  iflef 
fo  peo^o  inpeme  con  gli  immiiijcr  da  queflo  la  fauola  prefe  materia  : di  che  da  indi 
in  poi  i Centauri  p fono  dipinti  dal  mezzo  in  fu  huomini, o"  dal  mezzo  in  gni  caual 
li.  finalmente  quefli  huomini  tali  infuperbiti, et  ebbri  nelle  nozze  di  Pirithoo  uolfero 
rapirli  lafpofa}ma  da  Thefeofurono  uinti,et  piperà  ti.  Ma  VergiUc  dice, che  queUifu 
fono  i Lopitbi.  Marte fopportò.che  quelli fojjèro  abbattuti,et  eftmtijpercicche  eglino  no 
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fàorijìcironoktuitì^ienio  prUi  tutti  gli  gitri  dei  fatto  faerifkio:  ilche  fi  comprende 
McjueJìo modo,cioc^cheloro  lafciato  l'effèrcitio deU'armi,et datijì al mangiare,et  bere', 
di  maniera  s effe/mnarano,che  furono  uinti.Se  altra  fittione  poi  /òpra  qaefii  taUfi  può 
direynoiì pieno doue  s*é parlato  ^ifione,ihabbiamo  dichiarata. 

RITRITO  FIGLINOLO 

ÒlJloiK. 

V R I T O Hrto  dU  CentauriCficondo  Latt4ntio)uenendo  incafat 
Oeneo  Re  di  Calidonia^U  dimandò  per  moglie  DeUnirat  latptak 
poco  innanzi  dimandatali  da  Herco/e  gli  era  fiata  promejfa . Md 
Oeneo  temendo  la  forza  del  Centauro,gli  la  promife.Onde  nelTorm 
dinato  giomOfChefi  celebrauano  le  nozze,a  cafo  Hereole  fopraue» 
ne'jdoue  combattendo  con  cfueQi  centattri,ch’erano  iui}  gli  amazzò 
tNttiytt  ÌKhbe  per  moglie  Deianira.  Ma  Ouidio  non  dice  in  quefio  modo', anzi  uuole  che  ' 
hauatdo  ?erithoo  menato  perfpofa  Hippodamia',  et  cehbrandofi  le  nozze } egb  po/è  i 
Centauri  nella  entrata  della  cafa  4 mangiare:  iquali  per  la  crapula  diuenuti  ebbri , et 
hfciui  di  luffùriajcon  fouerchio  ardire  incominciarono  metter  le  mani  nelle  donne  : CT 
bauendo  turilo  prefo  Hippodamia  per  uolerla  menar  uiajPerithoo  cT  Thefeo  fi  mof 
fero  cotìtra  Ìoro',cr  uenendo  alle mani.Thefeo gli tolfe  Hippodamia,  cr  lo  amazzò* 

ASTILO  CENl^^'^RO  /ZV- 

douiitoyji^ìiuoìo  (T 1 Jione  , CT*  ubc, 

STILO  fu  UM  de  Centauriicr  perche  era  indomo  ricordò  a . 
i fratelli, che  non  andajferocontra  i Lapithi.Finalmente  ritrouan* 
dtfi  anch’egli  infieme  con  loro  alle  nozze.CT  ueggendo,che  Oriana 
tedi qnelli,che gli andauano  perle  manifaceua  flratio', temendo id 
ualor  di  quelloyfi  diede  i fuggire', cr  ficomemo&ra  Ouidio)iKef 
fo  centauro  diffe  quefie  parole. 

M Alhor  Afillo  a t^e/fojchetemeua  „ Che  faluo  non  andrai  dai  peri  colpi, 

„ D*ef}erferUo,dilfenonptggire,  ,,  Che  fa  d'Hercote  l'arco  borrendo,è  crudo, 

NESSO  FIGLIT^QLO 

d*I jloncp^  Nube, 

asso  trai  centauri  fu  famtfijiimo.  QUffiiefJèndo  huomoafiu 
to,cr  fuggito  dalle  mani  de  i Lapithi  fe  n'ando  in  Calidonia , doue 
dimorando  appr^  Hebeno  fiumi  di  quel  paefe',  iinamorò  di  Oeia 
nirti  figliuola  del  Re  Oeneo. In  procefjodi  tempo  auenne,ehe  Herco» 
andando  con  ia  moglie  Deianira  di  Calidonia  uerfo  la  fua  patria  • 
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fu  tdriUto  idi  fiumt  VUbtno,che  per  le  pioggie  erà  crefciuWalqask  Vlelfo,come  (ftdfi 
per  fargli  ferutgio-, fi  offerfe  i busche  fe  uoleua  nuotare  ilfiume}egli  portareblx  Deié 
nira all'altra  ripa.lUhe  Hercole  accettò.Ma  uelocanettte  Neffo  con  Deianira  ingrop 
pi  hauendo  pjjfato  il  fiume.cr  nuotando  Hercole  tuttauia}  s^imjginò  a'hora  efjere  il 
tempo  di  sfogar  Cardar  fuo-,fi  diede  a fuggire.  Ma  Hercole  pigliato  Carco  con  unafaet 
ta  Caggiunfe:  Iquile  ueggendoli  ferito, ex  conofcendohjuer  à morire-, acacche  non  mo 
riffe  fenza  uendetta’,s'msgmò  un  nouo  inganno-, cT  fubitocausndt^ì  la  camicia  tinta 
di  [angue  jì  come  dono  dell' amor  fuojla  diede  à Deianirajanlole  ad  intendere  in  quel 
la  effere  tal  uirtù,che  s'ella  faceffec' Hercole  fe  ne  uefiiffe-,  farebbe  fecura,ch’egli  giamai 
non  iinamoralfe  d'altra  donnaulqual  dono  la  credula  Deianira  accettò  uolenturi  : cr 
dopo  alquanto  tempo,effendo  Hercole  inamorato  d'iole-, credendo  ella  ritornarlo  neir 
amor  fM-, con  quella  lo  amazzòft  come  fi  dira  pia  à pieno  neWauenire  HeJJo  poi  fpo 
gllatafi  la  uejle’,efpirò-,accioehes'adempifJè  il  uaticiniod'Ajlilo.Statio  dimanda  fKjh 
fiume  Hebeno  Centauro, in  memoria  delù  morte  di  KeJJo  * ’ 

' GLI  WLTRI  CENT^I^RI 

jigliuoli  d^JJÌone,  , . : . n 

P H I O N I D E,  Grwfo/cr  tutti  gli  altri  Centauri  nominali  di 
fopra  furono  figliuoli  d’lfottc,cT  Hube}  CT  nelle  nozze  di  Ptrim 
thoo  furono  o menti,  o pofi  in  fuga  da  i Lapilhi  j |ì  come  nel  fuo 
maggior  uolume  Ouidh  dimcftra.  ‘ 

PERITHOO  FIGLIT-^OLO 
i’IjioKjihegimrò  T’oì^ite, 

i 

E R I T H O O ^ figliuolo  d‘tJìone,ma  non  di  iJube,anzi  della  «c 

ra  mogtiefi  come  dice  Ouidio.  ' ' 

Jeritboo  figlio  d’ificme  ardito  ,»  Menato  hauea  Hippodamia  per  mrgfie.  • 

Et  quello, che fegue  . Quefii  fi  come  fi  dice-,fu  intrinfeco  amico  di  Thefeo  Athenie/c  : 
cr  hauendo/econdo  Lattantio-,Hippicratia-,ma  fecondo  Ouidio  j Hippodamia  menato 
per  moglie-, fi  come  dice  Seruiojinmtó  alle  fuenozzt  tutti  i popoli  circonuieini.  Oii* 
de  auenne,ch'intalifefle  effendofifacrificato 'a  tutti  gli  altri  dei-,  Marte  fola  fu  lafcU 
to  adietro:la  onde  flegrìtofi  fece  entrare  il  furore  addojjò  i CentiMrwi^iiili  leualifi  dal 
le  menfe  centra  i LapithiCfi  come  di  fopra  è flato  detto)uennero  alle  mani,cx  molti  di 
loro  nerejlaroio  morti . Ma  Lattantio  dice ,,  che  in  quefto  contrajh  i lapithi/ù* 
tono  eflinii , ilche  fi  deue  intendere  di  efue  Lapithi , ch’erano  Centauri . Oltre  ciò  ho* 
gjiono  ,che  Perithoo  ( morta  HippodamiatOUerouiuendOfCr  forferepudiata)pat» 
leggiate  conThefeo  fuo  amico, ch'alhora  era  celibcjcb’eglino  mai  non  prenderebbono 

moglie. 
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moglie, eccetto  figliuole  di  Gioue.Onde  hjuendo  già  Thefeo  rapito  Helend,ch*erd  repir 
tuta  figliuola  di  Gioue,C  di  Leda, ne  conofundoft  ^ quel  tempo  in  terra  altra,  che  fof 
fe  tenuta  figlia  di  Gioue,eccetto  Proferpina  moglie  di  Plutone}  non  potendo  quelli  falire 
in  cielo}deliberarono,cr  fi  pofero  inuiaper  rapir  quella  neU'infemo.  Ma  Cerbero  le* 
uandojì  centra  Peritboo,b  amazzò  nel  primo  impeto}cr  Thefeo  cercando  aiutarlo  fit 
mgrandifiimopericolOfCT  in  ultimo  fu  ritenuto  da  Plutone , Finalmente  ritornando 
Uercole  d'Hifpagna  uittoriofo  di  Gerione , et  di  grandifiima  preda  riccofintefa  la  dif 
grauià  di  Peritboo,et  la  prigionia  di  T he feojdatC antro  Trenaro  pajiò  neU'infèrno}fi  co 
me  di  do  fa  fide  Seneca  Tragico  nella  Tragedia  d’ Hercole  furiofo.contra  ilquakfa* 
caidofi  CerberOjCome  neli’ifiejjà  Tragedia  à pieno  fi  narrajda  Hercole  fu  uinto, et  coti 
«U  catena  atre  doppi  legato,et  dato  nelle  mani  di  Thefeo . Alcuni  uogliono,cmrco 
le  firacciafiè  la  barba  a Cerbero.  Ma  liberato  Thejeo(dicono)che  per  lo  Trenaro  traf 
ftdtfopra  Cerbero  con  l'ifiejjà  catena  per  fòrza  legato.Pomponio  nella  Cofmographia 
fcriue  appreffo  il  fieno  del  mare  Bufino  no  lontano  dalla  citta  Heraclea  Achertfia  tffihe 
mantro,cbeua(comefi  dlcelfino  nell'infirno,onde  gli  habitatori  dicono, che  per  quelb 
Cerbero  fu  condotto  di  fiopra.Oltre  do  fono  alcuni,che  per  dar  maggior  fede  allafauo 
ìaCeffèndo  abondantemente  quel  luogo  pieno  di  uenenofi  Serpi)dicono  quelli  efjcre  nati  de 
la  fiebiuma  di  Cerbero,  ne  col  tepo  da  neffùno  potere  effiere  fiati eJUrpati.QueIb,ch'^ 
quefia  btfioria  è finto,drittimente  ad  hifiDrias’appartiene.Percioche  fecretamente  ì gni 
fi  di  ladroni, et  no  come  ualorcfi  giouani  ejjèndo  andati  per  rapir  e Proferpina  Perithoo, 
etThefeo}di  notte  dal  cane  Cerbero  Perithool  come  fi  leggeìfii  morto , et  dalle  guardie 
Thefio  prtfi>,per  la  cui  liberattone  Hercole  andando  dlCiiiferno,cb  è ne  i regni  de  Mo 
bfii,con  là  claua  domò  il  cane, et  il  legòjindi  fatto  pretefio  di  guerra  dimandò  Thefio  à 
PbUonr.ilquale  li fù  coneelJh,et  cofi  col  cane  ritornarono  in  Atfxnr,  ouero  in  Poemià\ 
Per  U barba  i Cerbero  canata  debbiamo  intender  rardire,et  la  firza,dellaqua  le  fit  pri 
uo.Percbcbe  prouando  la  claua  d*Hercole,et  ueduta  la  cofianza  dell’huomo}  diuenuto 
timido,et  mutolo'fi  confefiò  efjcr  uinto.  Attento  che  la  barba  è conceduta  a gli  huomiui 
per  fegno  di  uirilitd,fi  come  ne  i morali  piace  a Gregorio}eonciofia  che  ogni  uolta  che 
la  toccbiamo,outr  ueggumo}dtbbiamo  ricordarci,chefiamo  huomini,et  fchifare  (fa'  noti 
far  cofe,tb’adhuomononfi  conuengano.Del refio s'è detto altroue, 

'POLITITE  FlGLll^OLO 

di  Verithoo* 

OLIP1TE/n  figliuob  di  Perùboc,et  HlppoddttMffi  come  nel 
la  Iliade  mofira  Homero,mentre  dice . 

„ Quelli  il  fòrte  Polite  guidaua  „ Da  l’immortale,et  gloriofioGioue»  ^ 

„ FigiuobdtPiritboogenerato  „ Polipite,ch*iodicoàPeritbao 
„ La  gloriofa  Hippodamia  produfjè. 

QScfii.fi  come  fiuedeperrifieffo  Homero  nel  catalogo  de’Greci}uennefcn  quelli  alt* 
gfttrTàdiTroùu 
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gUaoh  di  Fdarte, 

R 1 T O N Afunimphj  di  Cdndid.crfi  come  affermi  LJttantio; 
di  Marte figliuola:la<fisletfJindo  donzella, CT  hauendo  fatto  uot<f 
di  perpetua  uerginitì  ,fi  dedicò  a Diana , CT  continuamente  daud 
opra  aUe  ctcaeima  pereffer  beUifima  piaccftea  Minos  Re  di  Cre 
ffjt;i/(jU4Je  uolendole  far  forzarne  potendo  ella  altrimenti  difender 
fìfigitlòinmare,o  cojìdaU'onde  fu  annegata.  Auenne  poi.che  H 
pio  corpo  fu  prefo  da  alcuni  pefcatorionde  o per  fdegno  di  Mortelo  di  Diana  fa  màt 
iato  una  gran  pefblenza  a queO’ifola:Uquak gli  habitatori  deU’ifolacredeuaae  non  po 
ter  ceJpire,fenonedificauano  untempioa  Diana,cr  chiamar  queBo  Dittina}percioche 
quelle  reti  de’  pefcatori } con  (piali  fu  a terra  tratto  il  corpo  di  Britona  p chuman» 
Dittime. 

EV^  DECIMA  FI-  , 

■ . : 

^liuok  di  M.  iirtcfD"  maglie  di  Capatico, 

V A N N E(p  comepiaceaTbeodontio)fu  pgliuoladi  Malrte,et 
di Thebe  moglie  del  punte  Afopo'.laquale  Euanne  fu  fpofa  di  Capa* 
neo  huomo  infolentifimo , cT  di  lui  partorì  un  pgliuolo  chiamato 
Steleno.Credo  io,checoPeifoffeperijiima  donna,  CT  pereto  chiama 
tapglia  di  Marte. Ma  diconOych’tUa  amò  unto  il  maritoicheejjèit 
do  quello  fato  fulminato , CT  facendop  apprefjo  Thebe  le  ftte  effe* 
qaie  funerali-, mettendop  il  corpo  di  Capaneo  mezzo  abbrug/ato  fopra  un  rogo-, per  io 
glande  dolore  dell’animo pgittò  nelle pamme,ch‘abbrugiauano  quello,  CT  c^i  ardendo 
iipeme  con  lui-, le  uneri  d'amendue  furono  pofe  in  una  medepma  urna, 

HBRMION^'  YNDECI MeU' 

jigliuoh  di  Martc,^  moglie  di  Cadmo, 

I cono  i PoetifCheHermionafupgliuola  di  Marte,cT  di  venere, 
er  moglie  di  Cadmo  Re  di  Thebe,ilcuale  lafciò  Sphinge  per  pigliar 
quella  perfpo/a.Dicono,che  Vulcano  fece  a co ftei  h/i  monile  di  pn* 
golar  bellezza, ma  di  trifto  augurio  a chi  lo  portaua  -,  cr  quepofu 
fatto  da  lui  per  Codio  portatole,cbe  foffe  nata  p adulterio  daÓa  fua 
mogUc.Di  coftei  Cadmo  bebbe  quattro  pgUuolr,  lequali  ultimamen 
teCp  cerne  dicono)p  cangiarono  in  Serpcti,cT  ui  reffarono pno  alla  morte. Sotto  la  cui 
jìitionr p può  contener  quePo. Primieramente  Hermionafù  pgtiuola  di  Venere  in  quanto 
a Cadmo,perche  o con  la  fua  bcUezza,o  con  gCatti  taf  dui  hebbe  potere  d*  incitare  le  uene 
ree pamme.cio  è il  libidinofo  appetito  in  Cadmailche  è proprio  di  V enereronde  per  defì 
derio  di  lei  riputò  Sphinge  primiera  mogUe.Pucte  effèrpgliuola  di  Marte,aUentùcbed 
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Mirtt  fa  cJgione  di  guerrd:ptrckcbe(ft  tome  dice  Bufehio  citdndo  per  te/limonio  Pa 
lefdtto)Sphinge  pergelojìa  d’Htrmionj  fi  parti  da  Cadmo}del<fiale  era  moglie, cr  f» 
hko  gli  mi>lfe  guerra, onde  in  quejlo  modo  Cadmo  uenne  ^ pigliar  una  figliuola  di  Marte 
ptrmoglie,cioèunacagidedi  guerra.  tUnfauflo monde  poifabricato  dav uUano fi  può 
tmprendere  per  rinfaufìo  fine  di  quefio  matrimonio,attentoche  da  Amphione,  er  Ceto 
pròti  del  rume,farono  cacciati  in  e tfiglio. Ch’ella  anchofi  cangiàffe  in  Serpeatejcio  p 
può  tntendercjperche  gli  effuli  fi  come  le  bifide  nanna  per  luoghi  infimi^  cofi  ella  infiie» 
me  col  marito  s’^Jèrcitò  in  cofie  bafifefila  doue,mentre  che  regno-, dimoraua  in  ecceìfiegran 
iepcfiOuero,peTche  dopo  l’eifiglio  hor  qua  hor  la,come  i Serpenti,andarono  errando} 
omro,percbe  inuecchiati  col  petto  chino,et  per  terra  4 guifia  di  bifide , che  uaiino  col 
petto}  eaminarono  « 

HiVBRl^ IO  DVODECJMO 

figliuolo  di  lylartt, 

Fferma  Plinio  nel  libro  deU’hiJbria  naturale  Hiperuio  ejjere  fiato 
figliuolo  di  Marte:delquale  non  mi  ricordo  hauer  letto  altro, eccet 
cetto  queHo,che  l’ifieffò  Plinio  dice,cioé,ch’ egli  fu  il  primo,cheam 
mazxaffe  animai  neffunoto’  però  perche  do  panie  opra  crudele  j 
fu  detto  figliuolo  di  Marte. 

et  Ho  LO  DECIMO  TER'ZO 

figliuolo  di  RI  arte, 

Ecodo  Vifiefifo  Plinh’jEtholo  fu  figlio  di  Marte,CT  il  dardo  fu  fuà 
inuétione.Credoio, che  quefio  Etholofiofje  Re  d'Etbolia,et  che  da  lui 
[ fi  nomaffiè  qOa  regioe,nella  quale  efifendo  grhuomini  molto  armigeri, 
cr  egli  Etholo  beUicofitsftno-,da  esfi  Etholifu  dette  figlio  di  Marte, 

REMO  DECIMO  CLV^RTO^T 

JHpmoh  decimo  quinto fighuobdi  Marte, 

Ewo.cr  Romolo,oueroRomo}pcomeaffermaro  gfantiJii  Romani 
furono  figliuoli  di  Morte,et  ifllia  «ergine  vefiak.  Onde  nel  libro 
de  Fajìif  narra  Ouidio,che  llia  efjèndo  andata  co  una  urna  à pigliar 
dell’ acqua  per  lifacrifici,et  Uffa  fiotto  «n  falice,e}Jindop  fermata  i^a 
dormentò.-di  che  ueduta  da  Marte  fu  impregnata  :ma  i quella  dormen 
do  parue  uedere, che  fiando  indn^i/ucebi  utfiali}  le  erano  caduti  net 
foco  k bende  di  Unajcon  lequali  teneua  il  capo  uelato,onde  di  cfteUe  nafceuauo  due  paU 
me-ydeBequali  Cuna  maggiore  con  i fuoi  rami  s'inakcaua  fino  al  cielo,  et  octupaua  tutto 
H mondo,lequaU  tentando  il  zio  efiirpare}dil  Pico  uccello  di  Marte,  O"  da  un  Lupo 
erano  iifefe.  La  onde  per  quel  congiunghntnto  da  lei  patito  dormendo } hauendo  par* 
tonto  dm  figliuoli}per  (omndamento  d’Amulio  Re  d* Albani  fuo  zU  fumo  portati 
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al  rhebro  per  annegare,  ma  ejjèndv  crefciuto  il  fiume,  et  per  k pioggk  dianzi  vfcìto 
del  fuo  letto f non  pctendo  gli efjecutort  giungere  alla  ripa^gli  po/ero  uuino  a (fiella»\ui 
ejfendo  eglino  alquàto  nodriti  li  un  Pico-,fouragiunfe  una  Lupa,chauea  perduto  ifuoi 
fgliuoUtlaqualè  ritrouàh  quefiifÙciuUi.i  ucce  de  i fuai  icomindó  a porgerti  le.mamel 
U,et  aBeusrli.l^i  ragione  di  quejb  pgmento  ì balìanzu  fi  comprende  ne  gli  annab  Je  Ria 
Mini.  Egli  /i  ha  per  co  fa  certa,cbe  l ha  d'incerto  padre  in  un  parto  tfitffo  partotiffe  R« 
i»,et  Romolo,onJe  in  quejb  modo  le  bende,che  dinotauano  il  tejìimonio  deOa  uergini 
Ùcaderononel  foco.l  due  figliuoli  furono  le  due  palme,  perche  rtflarono  uittortoft  j 
ma  l’uno  piu  ddfaltro}cioé  Romolo, che  fondò  l’imperio  R omano,al  cui,per  le  fue,cT 
de  i fuoi,uittorie,fu  foggeito  tutto  il  mondo.  Contra  quefli  uolfe  far  forza  crudele  il 
zio^mentre  comandò  che  fòjjéro  annegati.Dijferopoi,che  (ìtrono  nodriii  da  un  Pico  ; 
pche  il  pico  urne  di  fvrmuhe:per  lequali  s’ intendono  gli  agriccltori,cofi  eglino  raccol 
It  daFaujìulo  pafbre, ch’era  anche  agricolrcre,furono/èrbati,cT  da  uiu  Lupa  aiicho 
élleuati:attentocbe  da  Accha  Lourentu  moglie  di  Faujlulo  furono  lattati,  cr  con  ma* 
terna  cura  gouemati,laquale  chiamarono  lupa}percioche/ù  nobile  meretrice.CT  que* 
ftetali  fi  dicono  lupe  per  l’auaritia  j per  cui  hmno  gittato  da  parte  la  pudicitiaton* 
de  fino  al  di  d'hoggi  le  habuation  i di  quejle  tali  fi  nomano  LupanarUbe  poi  fumo  flati 
da  lAarte  generati.QueJbue  fiato  aggiunto  percuoprire  la  infame  origine  de  i preti 
ripidi  cofi anelito  legnaggiouUhe  fi  conuiene anche i i coftumi  di  quefli  giouanitper* 
cioche  furono  rapact,rubatori,animofi,cr  molto  bellKofijde  quali  Tito  Liuto  dice.cbe 
Amulb  hauendo  fpcgliato  del  reame  il  fratello  l^umitore}amazzò  Loufofuo  figliua* 
b.crCpfr  leuare  ogni  fperanza  di  prole)traleuergini  uefiali  pofe  i Ha, laquale  haué 
do  partorito  due  figliuoli/j'  per  comandamento  d’Amuho  effóndo  e fpoflijda  Fauftulo 
confapeuok  delle  cofe  furono  alleuati,cr  fino  all’età  giouanile  nodritijquali  dado  opra 
4 rapine,C  ladronezzi,furoiio  fatti  co nfapeuoli  della  loro  progenie,<y  dell’inganno 
d’Amiilio  : onde  per  uendicarfi  ordirono  tra  loro  una  trama  jet  fccao  , che  uno  di 
quello  come  prigionero.cr  mal  fattore  da  fuoi  compagni  fu  ccndotto  inanzi  ad  Amu* 
lio,tT  l'altro  come  accufatore  ui  comparfe'medefimamcntc.Di  che  come  furono  iui,amé 
due  fi  mofjero  contra  Amulio,cr  l’amazzarono,indi  facendo  palefe  ad  ognuno  di  chi 
erano  figliuoli jol  uecchio  tìmitorefuo  auo  refiituirono  il  reame. Ma  eglino  date  koré 
ÌRoma  j’edificaronounacitta.cr  mentre  l’uno  Cf  l’altro  di  loro  uoleffe  dar  nomed 
quella, fecero  tra  loro  una  tal  conuentionc,cb:  chfcuno  andajft  fopra  un  mente  diuer* 
fo,cr  queOo.che  pigliaffi  migliore  augurio  imponeffe  il  nome  alla  citta.Oiide  aumne  , 
che  Remo  uulefei  auoUoi,cr  Romolo  dodici,  per  laqual  cofa  perchene  uide  piu  dafe 
chiamò  la  citta  Roma.Remo  poi,percbe  andòfopra  un’argine def  guato  iu  Icco  di  wii 
raglia  contra  il  uolere.cr  editto  di  Romolo,ouero  per  alira  cagione,  da  Fabio 
capitano  di  R omolo  fu  morto.  Et  fono  di  quelli,cbe  iftimano,  ch’egli  foffe 
ftpoko  nel  loco,doue  pafiò  il  termine  della  murjgha  .che  fi  haueua 
àfare,et  al  di  d’fcoggi  mof.rano  una  Piramide  nel  muro  con 
fàfii  in  alto  fabricAU /opri  il  fuo  corpo  edificdtdt 
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ROMOLO  DECIMO 

ji^u^h  di  Marte, 

O noto  fu  figliuolo  di  Mdrtc,cr  d'ìlià , (ì  come  difoprd  è 
[ìdto  detto', benclx  Seruiodicd,ckecofìuifuckidmdto  Romo',mdche 
cIh  poi  per  uezzi  fudetto  Romolo}dttentothe  le  cdrezze  fuondno 
molto  meglio  ne  i nomidimmtiui.QtiejUfu  il  primo  ile  de  i Ro« 
mditi,hucmo  di  mdnitrdbeUicafìfimOtthe  meriteuolmenle  fu  tenuto 
figliuolo  di  M dTteipercioclx  untjiid  non  riposò.  Cojlui  per  forzd  fog 
giogo  k fud  ubbidienZ'i  moHcirconuicini  popoli.  Et  perche  fu  huomo  di  guerrdj  haueu 
iufìuuito  pochi  fdcrifici  dpprejfo  ciuci  popolo  nouoichcegli  hdueuidiundtod’huomini 
fùggitiuitcr  Isdronitk  cfuli conceffe  le  donne  Sabine  per  ingdnno  prefe.Md  trd  gli  di* 
tri  fdcrifici,bdueud  ordinato  i L durentdli  per  quefìd  cagione  ( fi  come  dice  Mdcrobioj 
perche  < fecondo , che  riferifee  Mdcrobio  nel  libro  delì'hifbtrid)  Id  medile  di  Fdufìulo 
Accd  Ldurentid  nutrice  di  Romob,(y  Remo(regrundo  Romolo.ft  maritò  in  un  cer- 
to CdrutioTofcdno  molto  ricche:  onde  morendo  quello  5 cr  effendo  eUdper  la  f acuiti 
di  Cdrutio  rejldtd molto ricchd', la/ciò  fuo  herede  Romolo  da  leinodrito.  Dicheegli 
in  fegno  di  tal  amore  inflituì  la  feda  Laurentale.  Altri  penfano  diuerfamente  3 dicen* 
do,cbe  non  da  Romolo,ma  da  effa  Acca  Laurent ìa  queflo  fu  introdotto  ,0"  da  Romo- 
lo mantenutc’.la  qual  openione  pare, che  fi  confermi  con  l’auttorità  di  Fuìgentio,  che  nel 
libro  degli  antichi  Sermoni  cofi  dice  . Acca  Ldurentid  nutrice  di  Romolo  fu  /òli- 
t4  per  li  ferrali  una  uolta  l’anno  facrifearejam  dodici  fuoi  figliuoli, ch’andauano  inan 
zi  il  facrifiào'.onde  ejjendone  morto  uno', per  bontk  deÙa  nutrice  Romolo  promife  facce 
dere  in  ucce  del  defunto.  Onde  Vufanza  continuò  con  dodici,cr  queJU  dodici,  che  facri* 
, peauano  da  indi  in  poi  furono  detti  fratelli  agrarij  ; fi  come  Rutilio  gemino  ne  i libri 
Pontefìcali  ricorda  . Oltre  do  Romolo  fu  il  primo , che  à Romani  ordinò  l’anno  di 
dùce  mepiil  primo  de  quali  dal  padre  Marte  chiamò  Marzo  . Apprejjòinjìitui  cento 
pad^tiqiiali  nominò  Senatori', (y  queUi,che  iiafceuano  diquejli  tali  erano  detti  gentil 
huomini.  indi  acquetata  la  guerra  con  Sabini  per  lo  rapire  delle  donne  ’,diuife  il  popoa 
io  in  curit',c7  defcrìjfe  tre  centurie  di  cauaHieri  ,*CT  ordinò  molte  altre  cofe  pia  tojlo 
appartenenti  k tempo  di  guerra, 'che  di  pace  tVUimamente  effendo  diuenuto  illuftre 
per  molte  uittode  3 mentre  apprefjò  le  paludi  capreefaceua  una  oratione  al  fuo  ejfer* 
cito',nata  una  fubita  tempefla , & pioggia  con  horrendi  tuoni , c?  folgori  dal  cielo  3 
da  un  nembo  ofeuro  fu  coperto  di  maniera , 'che  fa  tolto  iT innanzi  al  popolo , ne 
pofeia  mai  piu  fu  ueduto  in  terra . Di  che  fu  creduto , che  eglifojfe  flato  da  i Sena* 
tori  ammazzato',percioche  pareua  , che  fauorifjèpiu  alla  plebe  3 <y  che  il  corpo  fuo 
fojjègiltato  nelle  paludi”.  Ma  pofeia  che  la  plebe  per  tema  della  nobiltà  alquanto 
tacqueCda  alcuni  ejfendofi  dato 'principio)  incominciarono  falutarlo,  cf  cbiamarm 
lo  Dio  nato  di  Dio , re , cr  padre  della  cittk  di  Roma,fyfarli  uoti . La  qual  Jhlta 
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ofKnione  dicono  tcHe  fu  conftrmtd  per  configtio  (Timi  hobilehuomo  . Percìoche 
Giulio  Procolo,il(fuile fu  tenuto  deHu  Jlirpe  d’Eneuicon  RemOfCr  Romolo  tUfciuta 
Albr,eru  uenutoÙRomi:  onde  nella  (ittiJoQecita  difapere  con  d(f  derio  nuouadel 
perduto  Re  montò  in  renga,coft  dicendo.Romolo,o  Qitiritrfpadre  di  quejìa  città  cjuem 
jla  mattina  nell'alba  uenuto  di  cielo  in  terra  m'apparuejo'  jlandomi  innanzi  con  quel 
uenerabile  afpetto  in  quejìo  modo  partomi.  Leuati , cr  annuntia  à i Romani 5 à i dei 
ejpre  piacciuto,cbe  la  mia  Roma  fia  capo  dtOe  terre  del  mondoionie  • ch’tffèr citino  U 
militia , cr  che  faccino  fa'pere  à i pofteri , cfce  ntffune  ricchezze  humane  non  potrana 
no  repflere  allarmi  Romane  , Cojì  hauendomi  detto  qutjh  j ritornò  incielo  , Diche 
auenncyche  folto  nome  di  Quirinojpercioche  egli  uiuehdo  con  unahafta,  che  in  lingua 
Sabina  fi  chiamaua  Quiris , caminaua  jfu  chiamato , cr  tenuto  iddio.  Nondimeno 
Plinio  dotte  tratta  de  gli  htiomini  illu)ìrijice,che  Romolo  da  Curi  caftello  de  i Sabini 
chiamò  i Romani  Quiriti.  Morirgli  doppo,c’hebbe regnato  anni  trentafetteiO"  inco^ 
minciò  regnale  ne  gli  anni  del  monde  quattromila, quattrocento,quarantacinque'f  fi  co»  ■ 
me  ferine  Eufebio  nel  Ibro  de  i tempi.Et  perche  egli  è fiato  rultimo  de  i ritroiMtt  nel* 
ia  prole  di  Mattejpiacemi  infieme  con  lui  dar  fine  al  nono  libro. 
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REDETTERO  gVdntuhijiimi  huomini, 

0 de  i Rr,il  mire  Meditemneo  termi  ' 

ndto  ddl  lito  d* A fricdd^ A fìd,cr  Europi  ch'driJU 
mo  per  mille  ifolc}per  opri  di  Hercole  tra  Abild,et 
Calpe  prcmontorijCccidentdU:  iquuli  Pomponio 
(hidmd  colonne  d' Hercole jddU’Ocedno  eljère  fìdto 
mindato  dite  nojlre  terrena-  ì noi  fitto  muigabim 
le.Ld  onde(cofì  prouedendo  Iddio  per  fud  liberali 
ti  d noliri  bifogni)pan  beneficio  4 mortali  èfegui 
to.Perciochemarauiglicfd  coja  iriguardireiconct 
dendo  cto  la  gratta  diuina)le  nani  imaginateda  ingegno  hmano,cr  per  drtefcìofom 
bricate  bora  a remi  falcando  ronderò"  bora  con  le  uele  gonfiate  dal  profpero  foffar  de 
uenti, portare  ogni  gran  pefo.Che  marauiglid  poi  c penfare  airardir  di  coloro , tbe  fi 
diedro  in  preda  ad  onde  non  conofciute,cT  a non  prcuati  uenti  f Veramente,  th’io  mi 
fpauento.ìiondimenoètdntd  la  fecurta  di  (fiejli  tali,o  della  fortuna,  che  liaita,che  fe 
bene  non  fempre,almeno  per  lo  piu  con  lontani  maggi  paffando  i mari’, non  dirò  corren 
do^ma  qudfi  uelocemcnte  uolando,fono  uenuti  carichi  d’oro  , cr  d altri  metalli , di  uè» 
jli  di  porpore,  di  fpeciarie,di  pietre  pretiofe,d’ auorio  occidentale,d’ uccelli  peregrini,  di 
bdlfimi,  di  legni, che  non  nafeano  nelle  nofìrefelue,digommc,cr  <f altri /udori  ^albe 
riji  radici, che  non  germogliano  in  ogni paefe, dalle  quali cofi  a i [ani, ante  4 gl’infer» 
mi  corpi  feguono  infinite  medicine,cr  rimedi. M a quello,che  è molto  utile, ey  tbe  r /la 
to  piu  grato  d tutti  il  genere  humano  è /lato, che  per  mezzo  di  tali  nauigationi  è nato , 
che  fé  pajfato  fino  all’altro  circolo  del  mondo-, c cofi  ft  è uenuto  in  cognitione  3 quali 


fmogr Arabi", ^Udlc  ilmsrroff(r,(fitllo,chtfudino  lefetucfabct,  piffar  itfanai,cr  t 
. Hircano",conofcer  Vìiffperide  atlSuci  tt^u^srt  i loro  aurei  pomi", ueJer  gli  aridi  Ethio 
, pi, il  NìIo/lAiìA  (eimki,ilfirddo’HÌperÌiom,cT  ì Sarinati.€ifrt'HifpMo,e  il  Mo 
roè uiJìta^OyCT uifitaaltri^crfi  pjJJà  inP(rfa,inlndÌJ^nelCaitcdfo,neU’ulnmaTile^ 
1 CT  ne  i liti  Taprobaniionde  rurt  con  ìàllro  facendo  deUe  loro  merci  c3tratti}auiene,che 
■ non  folamente  r^uaxdino  i (ofìumije  leggi  gl'habiti  de  gli  altriima  fé  bene  fanno 

fi  puodire^cffe  funo  fia  d'un  mondo,&  f altro  d’un  altro, ìeftga,che  uniflejjò  Ocra 
no  non  circondi  l’uno, cr  raltro}laconfuetudine,er  la  cónuerfatione  opra,  chabbiamo 
fede  l’uno  in  l’altro  nelle  conuentioni,cr  mercatantietonde  fanno  iiipeme  amicitkf  o* 
mentre  infegnano  ad  altri  i fuoi  linguaggi)  medefimamente  anche  eglino  apprendono 
gl*altruL’di  che  nafce/:be  qiódli,che  U diflanza  d’i  luo^i  èaiiea  fatto liranieri,la  naui 
gatione  gli  renda  concordilo"  ujcini.Oltre  do  ui  fono  molte  altre  cofe  : lequali  fe  bene 
per  marauiglià  non  fono  tanto  nótabili)fono'forfe  per  f continua  molto  piu  care. 
QBe/io  mare  con  i fuoi  lembi  concede  infinite  comoditadi  de  pefd,ondt  auitne, che  le  lau 
” , te  méfe  de  ricchi  s'ornano  di  pefei  delicati,0"  i poueri  fi  nodrifcano  d’i  piu  uili.Appref 
r fo  fe  fi  mojlratr anquillo'jiaÙei fole  abondanti  fono  portate  da  un  loco  all'altro  pecore , 
gùimenti.biade,o"  altre  cofe  neieffaru  al  uiuere  humano.EgU  è buono  per  far  lauan» 
de  àgl’infermiyV  fani)CT  col fuo  fate  acconcia  le  cofe  infipide)rende  humide  le  circomù 
fine.cr  col  fuo  girar  fotterra  per  tutti  gli  additi,(y  luoghi  empie  d’accjue  ogni  cattorot 
tamde  nafeoao  poi  i fiumi,et  i fonti)de  quali  fe  ancho  poi  nonfoffe  ncettatore)fì  con* 
uerrebbono  marcire,  et  p«tre/dre  neHe  ualh,et  generar  a noi  morbo  mortale.  Che  flarò 
io  ì raccontar  tante  cofe.'Qnejlocop  fingolar  bene  à tutti(come  finfero  gl'antichi  Poeti) 
nella  diuifione  del  reame  ira  tre  figliuoli  di  Saturno, toccò  a Nettuno,  et  di  quello  fu 
chiamato  Dio,delquale, perche  fono  per  narrare  la  difcendenza,m' è piacciuto  aggirar 
mi  alquanto  d’intorno  i benefici  fuoi.Ho  uediito,cbe  mentre  fono  andato  nauigando  i ri 
cercare  le  poflerit.'rd’altrui)  ib'egli  fenza  pericolo  della  mia  barchetta  m’halafciato 
folcare,hora,ch'io  cerco  la  fua,mifi  deurebbe  moflrar  tranquillo.Uchc  prego  faccia  co 
lui,cheinttn  lembo  della  uefte  fui  /ito  lo  racoifè. 

NETTl^NO  NOIVO  FlGLll^OLO 

di  Satu rnoyilfuak  Uggiamo  chebbe  fretitacimlue jigliuoliy  de i 
, quali  quejli  forni  nomi:  micifPborco^^^^ione  y 

£órgÌLViefT arUyPoliphcmopr ikmOy  BronteySteropcfPrra 
mone,  N ajìcko,  M elione,,^  ttcrioiK^^one,MeJàj)po  ^ 
BuJlrifPegdfo,FdittcoJrcco,'Pcìù),M  eleo  , Cigno, Cbri* 
faorc,Otto,Epbi.(ìte,Egto , OnchJlo,VelaJgo  , hi aupbìio^ 
Cdlcno^c^'clh, Occipite, Sicanof:^  Siculo.. 
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E T T V N O fujìgliuolo  dt  SMurnOytt  Opiul^dfc  [ubilo  «iv/ii 
tuto’fdàlU  midrt  fu  n4fcoào^fftne,ihe  du  Saturno  non  fuffi  mor* 
tOyfi  come  nell  htfloria  [aera  fi  Ugge . Gli  antichi  chianutono  co* 
[ui  Dio  del  mareiilche  per  li  uerfi  di  Mérone  è manifejìo,  men* 
tre  dice. 

Partiteui  con  fretta, et  riportate  „ Hi  rimperio  del  mare, e il  fìer  Tr. 'dente. 
„ Al  uojìro  Rejch'a  me  toccato  à forte 

lUhe  forfè toUo  da  Homero  , mentre  in  perfona  di  Nettuno  cefi  nella  Iliade 

(wrli . 

Tref  rateili  fgliuoli di  Saturno  „ Jn  tre  parti  ogni  cofa  habbiam  dtuifo} 

Uoijìamoy\{uali  hi  partorito  Rhea:  „ Ha  toccato  l’honore  i chi  è piacciuto: 

2 / primo  è Gioue,et  il  fecondo  io  fono,  ,,  Mrf  certamente  à me  toccato  ha  fempre 

Il  terzo  è D ite,  ch%  inferno  regna:  „ Habitar  ne  l 'antico, et  alto  mare 

„ Senza  potermi  mai  d'indi  partire . 

Oltre  do  Alberigo  dice, che  di  cojìut  fu  moglie  Amphurite,ct  che  htbbe  una  bellisfma 
fuccesficnedifìgliuoliìms  di  piu  mogli.  Et  tffendoU  fiato  attribuito  una  carretta,et  com 
pagnijd  cptal  partito  eglife  ne  uada-, elegantemente  Vergtlio  il  dtfcriue  dicendo. 

A I fuperbi  d,  fcrieri  il  carro  aggiunge,  „ Vengono  in  compagnia  uarie  fembianze, 

B ifren  fchiumofì  ponr,et  da\le  mani  „ Smjurate  Balene,e  i ebori  antichi 
L^cia  tuttacader  la briglia,et  uoìa  „ D i Glauco,! noo,ePalemone,etprejU 
Col  nero  caro  fottra  il  mar  Uggiero  „ Tritoni}indi  l'effercito  di  Phorco 
Stan  falde  Vonde,et  [otto  iigraue  pefo  „ Sofienta  poi  da  man  fiaiflra  Theti, 
l,*acjuefue  il  mare  parimente  ejlende.  „ Et  Mel/te.cT  la  itergin'  Panopeia, 
Fuggon  da  l'ampio  ciel  gli  ofeuri  nembi-.  „ N ifee,Spico,Tbalia,et  Cimodoce, 

Ma  Statio  altrimenti  deferiue  il  fuo  incefjò,et  caminare,nentre  dice. 

S i come  fa  N eftHno  albera  ijuindo  „ Accompagnato  uien  da  rei  miniflri 

DaUfpeloncad'Eoloufcirfafuori  „ Stanno  d'intorno  lui  i nembi,e  i uerni, 

1 fieri  uenti,et [opra  il  mare  Egeo  „ I nuuoli  profondi,atri,et  ofeuri. 

Oltre  do quejli htbbe  lite  con  Minerva  fopra’/ imporre  il  nome  ad  Athene-.ilcbe i pie 
no  tffendo  da  noi  Rato  dichiarato  doue  te  parlato  di  MÌnerua-,hora  come  fuperfluo  il 
lafciaremo.Cofi  anche  delle  mura  di  Troia  da  lui  et  da  Apollo  edificate  nel  capitolo  di 
Laumedontefe  ne  e par  lato.  Vogliono  apprrf)o,ch’egli  (ìa  Sato  allieuo  di  Giunone  et 
che  in  loco  di  fcettro,porti  il  T ridentejet  i fondamenti  delle  cofe  effer  [aerati  a cpielìo , 
Ma  bora  parmi  effer  da  uedere  do, che  la  ftolta  antichità  [otto  quefto  babbia  comprefo. 
FJettuno  è fiato  finto  Dio  del  mar, perche  quello  fi  legge  nella  [aera  Hifioria.Gioue  di 
( imperio  del  mre  k N ettmo-,auio(he  rtgnaffe  m tutte  l'lfole,et  tutti  i luoghi,che  fono 
tpprtffo  li  mare.  Di  qui  i Petti  pofcia,per  hauerlo/h  fiorico  chiamato  Reirbanno  finto 
ìddio’.laqualfkiione  di  maniera  crcbbe,cbeanchoquelli,ch'erano  tenuti  prudenti,  da  fi 
[ciocca  credenzà  furono  prefi. Differo  poi  Amphitritetffer  di  lui  moglir,  per  cicche  fem 
pre  col  mare  e congiunto  unfuono,che  in  ogni  luogo  d*i  UH  t'ode,o»t  Fonde  battono  U 
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ferri, <5*  però  Amphitrìte  è Jeltd  da  Amphi,che  pgnìfied  ctred',&  Trbon,  che  uuól 
dir  fimo  del  mare, onde  Mene  adeffere  confortante  Gli  e attribuito  il  carro  per  defìgna 
re  il  fuo  mouimento  nella  fuperpciejlcjaale  fi  fa  con  una  riuohiione.ear  rumore,  come 
proprio  fanno  le  ruote  d’ un  carro.Delfuociminiie,cr  detta  fua  compagnia  , ilcbe  da 
V ergilio  efcrittOffì  può  far  coniettura  dall'ufo , cr  natura  del  mare  quando  ritorna 
tranquiUo.Da  Statio  poi  è defcritto  il  contrarioycioi quando  il  mare  diuiene  pieno  di 
procelle. E poi  fiato  (fcfeo  il  mare  effer  fiato  attieuo  di  Giunone: perche  l'aere  dall'acque 
riceue  accrefcimento,ft  come  è fiato  narrato, doue  s'é  parlato  di  Giunone.  Il  Tridente  in 
ucce  difcettroà  lui  conceduto  dinota  la  triplice  proprietà  dett’dcqua',perciocke  l corre 
te,nauigabile,ty‘  buona  da  bere.  I fondarne  iti  pai  fono  facrati  ì lutjperche  per  opra  fua 
la  terra  fi  moue,la  onde  da  Homerofpefisfime  uolte  è chiamato  Ennofigeot,che  fignifi* 
ca  rifiejjò,che  mouente  la  terrardi  che  per  dogli  infìpidi  uolfiro,quello,  ch'a  lui  era 
facratOfda  luidouerejjireferbato.o  quanto  poco  hsueano  letto  quel  detto  di  Dauite, 
Se  il  fignore  non  haura  edificata  la  ufafin  uanno  s'affaticheranno  quelli.che  la  edifica 
nOfO"  fpecialmente  quelli, che  commetteno  i fondaméti  i Neftdnojnon  efjindo  nefjuna 
tofa  fiabile  fé  non  fi  fonda  fopra  la  pietra,et'qiiefia  pietra  è Chrifio.il  chiamano  Netm 
no, come  dice  Rabano,(y  ifidorojperche  il  marecuoprela  terra.ouero come  uuole  Ala 
berigojè  detto  Nettuno  4 Nando, perche  le  cofe  jcbe  fono  in  lui  nuotino  : ilche  tengo  da 
farfi  beffejuolendo  à un  non  penfato  nome  di  Re  attribuire  tali  efpofitioni, 
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uchdiMcttiino. 

I oro(fecodoSeruio)fu  figliolo  di  Nettuno, ilquale,altriuogliono,ebe 
legnafie  nelle  parti  di  Grecia,et  in  ogni cofa  effere  fiato  di  tanta  aut 
I torà  ì,che  tutti  apprtffo  quali  fignoregiajji  iti  fuo  nomefofjèro  chia 
orati  Dori  Ma  if.doro  nelle  Eìh'tmologie,c  Rubano  nelCorigine 
\ delle  cofe  dicono, che  Doro  fu  figlio  di  Nettuno,fT  Etope,cr  ch’il 
nome  H'i  Dori,©*  l’origine  loro  è iienuta  da  una  parte  della  grecia,dall.iqualeancho 
s't  cognomi  nata  la  terza  lingua  greca, che  fi  chiama  Dorica.  Perche  co fiui  fia  detto  fi* 
gltuolo  di  Nfttuno‘,ci  pare  quefia  ragione  Primieramente  può  effere  cofa  ppsfibile,ch* 
egli  fia  fiato  figliuch  di  Netrwno  Re.CT  ebe  fi  per  fua  uirtù,comeper  auttorààdel  pd 
Jre  veniffe  1 1 gran  credito,ccme  fiiole  auenire  Bt  di  quefio  fia  detto  affai.Oltre  do  gli 
.antichi  furono  fo'i  i {^.ff  ccialmente  qielli, ch'erario  d'animogenerofo  partirli  da  i prò 
pri  piefì.cr  i’Ti^4»'4!tronfdi  habitare,alle  uolte  uolontariamem  e per  difio  di  gloria, 
cr  al'e  uolte esic'ati  da  fediikni,o  da  altra  necesfitt  conf1rettì.lquali,perche alle  noi 
tei  monti  non  erano  piT  tutto  facili  ì paffare,e3'  i bofehifi  trouauano  perrantichi* 
ta  pieni  difìerpi,a‘  i liti  uolentieri erano  habitatr,fi  metteuano  in  marefepra  qualche 
Nautlio  .i  ricercare  alcuna  1/0/4, 0 l;Jo;cr  doue  arriuatiano,occHpando  il  lito,o  effin* 
do  benignamente  da  gl'  habitatnri  raecolti}fe  per  optnicne  d'i  pc  poli  mofirauano  fe* 
gito  di  diuemre  illi^ri,cr  fumofrfft  bene  della  fua  origine  non  fi  fapeua  altra  notitia  5 
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purché  fòjjèr»  uenuti p mirrjiio  fola  gUficemmofuoi  Ke,md  dneho  per  piu  agrMdìre 
UglorudelUfM  originejfubìto gli chianuuio  figliuoli  diKettuno.  Stforfejim  It  huo 
rmififjtro  uenuti p ttmijdiceudo,ch'’eràfigliuo!o  dclU  terrd-.ilch:  imoln  ej]'creaut 
tmtoteflimonU  U rozé  dnticbiù  Et  aecioche  tate  ucl  e r.5  f:  replichi  fimile  pjrLnclo, 
(ojt  f^intendera  degli  altri  figliuoli  di  Kettunojriò  fette  mflràdo  peto  eira  ragione. 

^'MICO  FiGLlT^QLO  DI 

l'^atanoxìxcciKrò  HucIk. 

M 1 CO  fìt  figliuolo  di  Nettuno, cr  Melite  nimphaC  fecondo  Ber* 
uio)ilquil  uucle,che  combattendo  con  Polluce  refìaffe  uinto.ìlche 
Lattcuitio  piu  apertamente  uarran,h,diu',che  effendo  arriuato  Poi 
luce  con  gli  argonauti  al  tofcho  Brebitio  j Amico  Re  d’i  Brebitif 
prcuocò  al  contrailo  d't  cejìi  Pollucc,attentcche  fotto  fpetie  di  tale 
^ inuitOfO"  prouccatioiie  egli  fcleua  amazzure  tultt'icjurl!i,che  capita 
mno  al  Bofco  Brebiiio.  Aucnue,che  baueiido  Amico  in  tal  'xontraflo  condotto  Polluce , 
rejlò  uiiUoionde  udendo  fi  come  era  folitofare  àgi' altri  ùfarli  uioUnza,  Polluce  chia 
nò  ifuoi  compagni^  fy  lo  amazzò.Tbcodontio  dice, che  coBui  fìt  figlio  di  Nettuno,  CT 
Zelantone  figliuola  del  uecchio  Proteo. Ma^io  crederò  piu  tofto  à Seruio, dicendo  Leon 
tiOfCbegli  uenne  dalTtfoU  di  Malega  non  lontana  da  SuilafuijCT  occupò  per  fòrza 
il  regno  di  Brebitia.lt  paefidi  Brebttiajè  (fuello,cbe  pofcia  è fato  detto  Bithinia  uicU 
naiTroado  . 

Bf^THE  FlGLIl^OLO  U^MI. 

cOyCht  frenerò  Ericc, 

VthefccondoT  beodontioft  figliuolo  di  Amico  re  di  Brebitifiilquale, 
dice  L eotio)amazzato  il  padre  da  gr Argonauti^fit  cacciato  dal  rea 
me:onde  udendo  ritornare  4 Malega  per  ricuperare  il  reame  tolto* 
glifdopo  alquanto  hauer  errato  per  Brani  uiaggi^fopra  un  picciolo  le 
gnetto  giun/e  à Trapanfdouefu  benignamente  raccolto  da  Licafe 
ìKbile,ey  bellisfima  meretrice  àcptel  tempo, tlquale  effendo  bello  di 
nodi.cr  di  prejenza,  cr  di  cofumi,ey‘  di  giouanezza  liggiermente  da  lei  fu  amato . 
Di  che  ufando  con  lei  n^hebbe  un  figliuolo  chiamato  Erice.Et  perche  Licafe  per  la  fin 
golar  btUezza,cr  efjercitio  meretricio  da  gVhabitatori  era  chiamata  Venererà  f am 
U hbbe  luogo-, do  t,che  Buthe  hautjfe  di  Venere  Erice. 

ERIGE  FIGLIT^OLO 
di  Buthe. 

Rie  ECfome  piace  a T beodcntio)fu  figlio  di  Buthe,  cr  Ventre  * 
AI4  Senùodice  di  Nettuno,et  Venere,eteffere  Batonelnumero  de 
gli  argonauti  : onde  dice , che  Venere  andando  «ì  diporto  per  io 

Y t i i i 


DigiRzed  by 


LIBRO 

Irto  di  SìàtU,ii  Hetluno  fu  impregniti, o"  pirtor]  Erice:ifche  iOe  cofe  prtSette  tuà 
le  fi  conf icr, benché  fi  potrebbe  dire  Buthe  efjire  Jiito  un  buomo  ]ìriniero,cT  dal  ma 
re  trauiglUtOfC  per  ciò  detto  Nettuno.Queflo  Erice  regnando  in  Sicitia,CT  tffett* 
dodi  forze  molto  potente  hauea fatto  una  legge,che  tutti  e]U!lli,ch’mi  eapitauano  do 
tufferò  con  t cefi  combatter  feto:  il<fia!e  aHa  fine  uintoda  tìer  cole, che  ritornaua  di  Spi 
gna  fe  ne  mori.  Mi  r heodontio  continuando  la  hijloria  della  generatione  di  coJlui,du 
ccfclu  cojiut.jì  per  heredità  de  gli  auifuoi.come  per  aequijìo  di  molte  ampie  ricchezze 
di  Licafìe  meretrice,  ampliate  ancho  dille  forze  di  Burbe  , in  quella  parte deUa  Sicilia 
pt^deua  un  ampio  ftato.Onde  morendo  Liujìe  fi  per  lo  tbeforo,come  per  lo  notabile 
titolodeHa  madre, benché  faljòfleuatcft  infuperbiafìfèce  Redi  quel  loco}  ty  fuQaci» 
ma  di  quel  monte  uicino  à Trapani  fece  edificare  ungran  tempio, CT  alla  madre  facrar 
Io, chiamandolo  il  tempio  di  Venere  Erictni . Finalmente  dtuenuto  troppo  itffolenteda 
Hercolefu  morto, ty  fepoho  nel  monte,doue  alla  madre  hauea  edificato  il  tempio. 

THORCO  TER'ZO  FIGLINOLO 
di  ZV  cttunOyChcf(cticròBatiIli)prhooJàyScJlay 
McduJuyStcnnhnc,^  Euriulc. 

H O R C ocfecondo  Seruio)fu  figliuolo  di  Nettuno , CT  Tboofìa» 
Dice  Varrone.che  cofìui  fu  Re  di  Corftca,iy  Sardigna  ,Cf  che  da 
Atlante  Re  in  una  battaglia  maritima  fu  uinto,ty  gran  parte  della 
fua  gente  deftrutta.La  onde  i compagni, che  refìarono  per  fua  confò 
latione  diffèro  quello  effèrfi  conuerfo  in  un  Dio  marino:  ty  cofi  fu 

detto  Dio  del  mare  colfauore  delle  potlice  fittioni,cke  per  tale  Tip 

proiwrom» , Onde  in  tal  modo  pare , che  Phorco  con  fìmil  rotta  s'acquijUffe  U nome 
de  Iddio  . 

B^^TJLLO  FIGHyoLO 

di  T^horco . 

A ri  L L OCfecondo  T heodontio)fu  figlio  di  Phorco  monSro  ma 
rino:delquale,bencke  dica  alcune  altre  cofe^nondimeno  per  le  lette» 
je  rofedsl  tempo  non  bòuifloaltroyKaltrouealtro  letto. 

THOOS^'  F IGLll^OL.^ 

di  'Phorco m^dredi  Poìiphcmo. 

r C E Seruh,che  Tboofafa  madre  di  Pborco:ma  Homero  nell’oàff 

fea  uuolt. chef  offe  figlia, cojì  dicendo. 

Antitheo  Polipb:mo,ch:  di  forza  „ Fu  partorito  da  Thoofa  nimpha. 

Tutti  gli  altri  Ciclopi  a pieno  eccede  ,,  Generata  da  Phorco  dio  marino 
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OnJkfì  Ut3e,chc  €of\tifit  figliuola  di  Pfcjrco.cT  partorì  Polifdxnto  Cicfopf  di  Nel* 
llwio.Nr  per  do  ci  nuoce <fuello,che  dice  Seruioipeuhe può  effère^che  due  donne  in  «/» 
nedepm  tempo fojf ero  éCuniSu'ffo  none jl'unu delle quàlif-glUt  ty  l'altrumidre  di 
Poiipbemo , 

SCILLU'  BIGLU^OLU' 

di  'Phorco^ 

CilU , fecondo  Seruiojfu pgliuoU  di  Pfwreo.cT  Croteide  nimphd: 
Uguale , come  dice  Ouidio-ju  meu  dd  Glàuco  della  città  d’Anthù 
donedio  marino  : cr  perche  egli  faeeuà  piu  /limi  di  tei,chedi  Cir 
ce  figliuola  del  Sole , ebe  di  ìmì  era  inamorata’, Circe  infettò  con  uet  e 
ni  di  maniera  la  fonte , doue  Sdlla  era  folita  Uuarjì , che  entrando 
SeiUà  in  (juellà  fecondo  la  fua  afanzà  per  bagnarfì,fùbito  fenti  cangiarfi  in  uarieform 
me.di  che  hauendo  à fchifo,cT  4 noia  la  fua  propria  deformitàjì  gittò  nel  mare  iui  ut» 
cinoyer  per  opra  di  Glauco  fuo  amante  fu  cotmerfain  una  dea  Marina.  Altri  dicono\ 
che  fu  fatta  monibro  marino:la  cui  forma  cop  deferiue  Vergilio. 
v'e  una  (fielonca,che  nafeonde  Scilla.  „ Par  di  bella  donzellarmi  rauanzo, 
che  trake  le  naui  infasfi,cr\lurifcogU  ,,  Del  corpo  è per  delphin^et  ha  la  coda 
E donna  neirafpetlo,et  ilfuo  petto  ,,  Di  lupo.e  appreffò  del  Pachiti  dmorat 
Ma  Homero  co  un  lungo  ordine  de  uerf  altrimenti  nell'odifjia  la  deferiue  in  queUa /ir 
tiu  dicendo.Che  ella  abbaia,et  ha  la  noce  di  cagnuolino  poco  fa  nato',èd^afpetto  borri 
bik.bi  dodici  piedi  con  fei  capi,et  in  ogni  capo  una  gran  boceba  con  tre  ordini  di  denti 
pieni  d*ofcura  morte,et  che  dimora  in  una  fpelonca)  doue  in  quella  fi  andò  {tende  fuori 
Ucapo  nel  profondiamo  mare, et  pefea  per  prendere  delphini, onero  balene.  Ma  Leon 
recita  un  altra  fauola  di  Scilla  differente  ^Uafuperiore:Dice egli, che congiungenJo 
fi  Scilla  con  NettunojAmphitre fua  moglie  moffa  da  gttopa  infettò  l’acque  doue  Scilla 
era  folita  lauarp,etccf  fecech’ella  fi  cangiò  in  fiera  cagninaitaqualc  fu  poi  amazzàta 
da  Hercok,cbe  ritomaua  d^Hifpignd  carico  di  preda  ejìinto  il  Gertone  : percioche  eVa 
gl’bauea  rubato  i buoi,ma  il  padre  di  lei  la  ritornò  in  uita.Hora  lafciate  quefte  cefe  ; 
egli  è da  dichiarar  quello, che  folto  queftef duole  fi  nafeonda.  Sono  di  quelli,ch’ ({limano 
già  nel  lite  di  Calauria  con  un  firetto  canale  dal  mare  Siciliano  partito , efferui  fiato 
ma  beltisfima  dorma  ftraniera  et  molto  uaga,laquaìefe  bene  fi  daua  in  preda  alle  lafà 
Me , et  libidini}  nord  meno  uftua  do  con  mar  firia  tale , che  pareua  ne  igefti,et  atti 
una  donzella  fOutro  ca&isfima  donna  , di  che  con  fmile  arte  allaccUua  i mal  aem 
corti  uiandanti,et  delle  fofianze  gli  fpogUaua,onde  di  qui  la  fauola  hebbe  principio  • 
Fulgentio  pei  ejpone  quefiafittione  in  fenfo  piu  morale  dicendo  , che  Scil  a in  greco 
è quafi  detta  Fxquiiia, che  appreffo  noi  fi  diceconfufione , onie , che  altro  è confida 
ne , eccetto  lib  dittef  laquale  libidine  ama  Glauco.  Glauco  poi  in  greco  fi  dice  Lua 
fiitio, di  che  noi  chiamiamo  glapheomata  cecitì,adunque  ogn*u’to,cyama  la  lufftria  ì 
. meco. Percioche fuancho  detto  jigUuolod'Ant(done,et  Antedon  in  grefoc  quafi  l\{tefjò 


LIBRO 

ih  Anthciion.ilche  noichidmimj ueggtnte  ilcatrdrìo.AiuìufieU  tecìtd  HdftecUtiu 
dir  torto,cioédi  cofd  coturU  di  'ledm.SuUd  poi  c pofld  i modo  di  meretriee:percbeé 
HtctlfdrìOyCh’eUd  mcfcbi  ifuoi  Itbidinop  ntihri  co/tciiii,lupi,cr  fporchi  buomini.Giu* 
/limite  diutqje  è cogiutU  c5  /upi.cr  cdni.Si  dice, che  Circe  Id  odiòipercio  che Ciret 
qup  dettd  Cyrenere  /e  Joie  pperdtiofie,cf’  filici  di  minùnn  ì:  uwie  i iufcere,chi  Ig 
hbiimfd  donid  no  dmi  U opentioni.m l:  fiticbe.QUij'b  dice  Fulgétio  gLkco pofdo 
ue  i"e  detto  di  Circe jc  tolto  per  Id  fchiumx  del  nurtideiU  cui  è dbó  lÙce  il  mote  Circeo 
nelle  fuerdJtcip  rifpettodegli  feogUid' intorno  i quii  il  mire  bittuto  ftfrSgeiet  eofi 
dncho  è lo  fcoglio  di  SciUd.  Nodimeiio  doue  di  Circe  ft  fritti, /è  nè  detto  djkit  a d Sai» 
Jlio  dice  quelftffo  efferfimile  dd  uud  formi  pfordtd  ì chi  il  uede  di  loiuno.Si  è poi  fin 
to  cin(,et  lupi  ejjèr  mti  d»  leiiperch:  fono  luoghi  pie  li  di  mirini  mofirhcr  l’dfprezzit  di 
fdsp  iui  irtt.fi  il  Id’nr  de  ani.  Aid  noi  più  piino  uegniamo  dd  dccofldrci  dUj  Jpopiione 
del  pgméto.Egliccertisfimo  dd  um  parie  d'itdiii  (Tuiizi  il  lito  Tduroméuno  effèrui 
grddiipmifdsJì,cduerno{ì,icuti,et  che  ì guifd  Ji'rafoi  tjgiiào.che  s*eftcdeno  fino  nel  mi 
re  di  Sicilidtdoue  co  q iel  mouim:to,cbe  FOceìo  cotinuimcie  c uejfuto  dtl  jìuijò  etrrfluf 
fojii  minterd  col  corfo  ueloce,cr  impiluofo  e portato  il  mire-, che  dltrd  cofd  no  pire 
piu  ueloce.o  piu  potete. oltre  cbfoffiddo  dall  Artoo  uerfo  Aujlro  i uèti,cr  cofì  ddU’Au 
ftro  uerfo  l* Artoo jco  tato  impeto  fonde  tn  fe  fi  pcuotenojcbe  co  le  fue  percoffe  pdre,che 
dfcéddno  di  cielotonde  dd  tato  impetuofo  mouiméto  ufee, che  entràdo  fonde  nelle  grotte 
diScilldipcigtoniun  rumore  korrédo.ilqudle  di qu.cr  di  Id  pirtito,CT  rotte  sdsjtmi 
gliddl  IdtTdr  decani, cr  dU’urUrde  Lupi:cT  per  Tacque  fempre  declinano  nel  iu« 
CHO\iuUne,che  dijcédenda  q^Ue  ntUe  cdusrne  di  5cilU,impeto  è cofi  pojfente , che  fe 
troMi  nauilfftco  gli  trahe.Bt  cojì  per  la  Meriti  degli  effettifi  uede  lafittione  di  Ver 
gilio.Ch'eUd  poKfeciio  Homeroìhdbbia  moUtcdpi)cio  non  è altro,che  i molti  /cogli, 
(he  fono  iuitiqudli  fiàdo  eminenti  e di  necesfità,ehe  anche  habbiano  buon  fondamètotU 
che  /intende  in  ucce  de  piedi.Le  molte  bjcche,cr  gli  ordini  / i denti  non  s*intédono  p 
altro, che  per  le  fpeffe  fchiume,cbe  iui  co  fonde  percuoteno.iquali  fono  pieno  efofeura 
w»rte,cfoe  di  pericolo  d’dffogarfì  i chi  iui  entra.Che  anche  ella  pefchi  a Delpbini^et  bà 
ìene\cio  è flato  detto  perche  quel  loco  è fempre  pieno  di  gradi,cr  monftruofi  pefei.Quel 
losche  poi  diceua  i.eontio,Scilldcongiungerfi  con  Nettuno}e  cofd  maniftjlatpercioche, 
come  fi  uedejilfdjfo  s'ejìende  nel  nwre.cT  perche  iui  fempre  èfortuna,et  continuo  /Ire 
pitojcfidio  finto,(he  da  Amphitrite  faccia  fojfe  ùifettdta.Che  poi  Hercck  la  ìibjs: 
Z^ejdiceTheodontio  eh  ejfere flato  fintOjperche  il  figliuolo  di  Ciclope  tra  ifasfi  di 
SciUamori  : la  onde  per  (uà  uendetta  il  Ciclope  gittando  iui  grandisfime  maehinedi 
fdsfijchiufe  le  bocche  di  S cilU.cr  fece  il  mare  niuigabite,c7  per  do  SciQa  fu  detta  tf 
fere  morta. Nondimeno  in  proctffo  di  tempo  trahendo  in  fe  il  mare  tutte  quelle  machh 
neìuìgittateiritomò  il  loco  nella  primiera  forma,  cr  cqft  da  phoreola  figliuola  fufei 
tata.  Dice  T btododo, che  Philocoro  afferma  Scilla  ^r  fiata  figlia  di  Pboreo,et  che  par 
tendufi  di  S ardigna  per  andar  à marito  in  Corinibo}perchche  era  fiata  data  per  fpopt  i 
SteknonobiliifimoghuancCormtbiojiuifene  morigeri  quel  loco  lafciò  tlfuo  nome* 


DECIMO.  i^4 

MEDT^S^,  STENNIONE, 

I Euriak  Gorgcni^O'  figliuole  di  'Phorco, 

; B(luft,Stennione,&’  Burlale  fiinno  fgiiuole  di  Phorco,a‘  d'unmS 
6ro  nurino,jì  tome  dite  T heodoiitio.Que/iefurono  dette  Gorgo» 
w,cr  fecondo  l antica  fama’,  tra  tutte  tre  non  haueuano  piu, che  un 
occhio,ilquakadoprau4aomo  l^una.mo  t’altra.Et,fì  come  ferine  Pomponio  Melami 
U CofmographUjpofJèdettero  tifile  Dorcadi^  lequalijìtrouanoejpr  neO’ Decano  d* 
Ethiopia  dirimpetto  degl’Ethiopi  hefperidhilche  pare,che  Lucano  dimoftri,doue  dice. 
He  gt  ultimi  confinfoue  la  Libia  „ L'Octano,che  dal  fol  percofjo  è caldo. 

Ardente  region  riceve  in  grembo  „ Gli  ampi  terreni  di  M edufa  figlia 

„ Di  Phorco  iui  fon  fparft,cT  dominaìi. 

Oltre  ciò  dicono  efuejìe  tali  baucr  battuto  f proprietà, che  chi  le  riguJtriauanofì  cangia 
nano  in  fatfi. Vuole  Oiudio,che  tftefiefojfero  folamente  duc,cue  dice. 
Ouebabitarongialedue/orelle  „ ¥igliediPhorco,chebbero  per  forte, 

,,  Tra  tutte  una  fol  luie,e  un  occhio  filo 

Et  (ptefto  bafli  ì quàto  à tutte  tre.  Mora  ci  piace  dichiarar  il  fenfo  delle  fittioni.Et  prima 
no  tégo  io,che  qitejiefofJeTo  figlie  di  Phorco  re  di  Sardigna,delqual  di /òpra  s'e  parlato, 
tua  di  qualche  altro  Phorco,ch’a  quel  tepo  neU’ifile  Dorcadi  regnava.  ì fìimo.  che  fojjèro 
dtiamate  figlie  d'un  mojiro  marino  dalla  fìmigliàza, perche  la  balena  è mofìro  marino, 
tra  le  cui  proprktadi,dicono  quelli,c  bàtto  ricercato  le  nature  de  gì’ animali’,  ella  batter 
<fujìa,dìe  aprédo  la  boccha  épie  di  tato  odore  il  tutto.cbe  tutti  i pefei  fe  le  auicviano,on 
de  ella  ne  piglia  queHi,che  uuole  fino  attuto, che  fi  fàtoHatdi  che  medefimamete  le  figlie  di 
Phorco  co  la  marauigliofafua  bellezza  traheuào  à ueierli  tutti  gVhuomini’,et  pò  furono 
dette  figliuole  d’u  mojlro.Chepoi  bauejje  un  occhio  folo;Soréo,et  Dioigdoferittoridei 
le  àtichità  dicono,chl eglino  eredeno,eio  effer  fiato  finto, pche  erào  d’una  ifiefja  egual  bei 
leza.Ma  io  tégo, che  ciofòjfedetto’,pcbeuna  ifiefja  openioe.etgiudiciofojjèdi  tutti  qt 
U.ehe  le  uedeuào.  Che  poi  cangiajjèro  ì fasfi  chi  le  miraud’,i fiimo  quefio  efjer  fiato  trotta 
tojpeiocbe  cofì g^àdef^  la  loro  beUezza’,che  ueduta  queHa’,ognun refiafp  fiupido,mu 
toh,et  ìmobile  no  altriméti,che  infenfibil  fafjfi.Eurono  dette  Gorgoni,  j^he.ftc^o  Theo 
àÓtio^morédo  il  padre,et  refiàdo  ricchisfime’,di  maniera  hebberocura  delle  loro  faculta 
diythe  accrtfeiute  molto  in  ricchezr,da  i fuoi  furono  chiamate  co  tal  cognomt:ilt  he  rifa 
naminifire  della  terra’,pcioche  in  greco  Georgi  fignifica  agricoltori.  Ma  Fulgétio  ha  di 
uerfa  opmìoe.  Dite  egli  effirui  tre  forti' di  terrore,lequali  p qutfii  nomi  |ì  dhnofiràno  . 
Stèniosìterpretadebilka,eioe  principio  di  thnorjche  folaméte  debiliti  L métr.Euriale 
poi  è Cifieffoyche  àpiapfoditk,cioe  fiupore,euero  ufeir  di  fc’,laquale  co  un  certo, pf odo 
terrore.Occupa  la  méte  debilitata  Medufa  poifignifea  obliojaquate  no  tato  turba  ì'ap 
paréza  della  métcjma  etiòdio  ìpone  una  mbbia  al  uedere.quefio  terrore  opra  ì tutti.  Ai  a 
firbando  fim^ermerenza  a Fulgentio,quefie  cofe  non  ci  paiono  conformi  aU'intentio 
miT i fingenti, perche  quefie noti  apportano  terrore,ma  marauiglia.  i 


MEDySU'  h GLIVOL^ 

di  "Phrco  in  particoLrc . 

EdufjJì  come  éjiito  detto-, fu  Jigìid  di  Phcrco-,et  efièndo  trd  tutte  f 
altre  donne  bellttpmat fecondo  Theodontio)tra  l'altrefue  (juilitati, 
et  bellezze  hebhe  i capelli  non  purWonHi.mi  d'crordelcuifplendor 
ifumorato  Nettunrr, giacque  feco  nel  tempio  di  MinerMfdalqujl  corgiungimentc  me* 
que  il  cauallo  Pegafeo.La  onde  nmeriu  f degnata, accioche  la  ignomia  fatta  al  tempio 
no  re^e  inuendicata}càgiò  icapellt  di  Meiufa  m (èrpeti-, CT  cofi  d.  bella, diuÓnemon 
ftruofaéDeUaqual  mutatione  uolàdo  la  fama  in  ogni  parte-,auéne,che  Perfeo  armato  co 

10  feudo  di  PaÙade  uéne  per  uincer  quefìo  mojìro‘,(y  coft  gli  tagliò  il  capoxnde  wlàdo 
uerfo  la  patria.cr  portàdo  feco  il  capo  di  Gorgonr,occorfr,che  cadèdo  le  gccciuole  del 
fangtte  per  li  dferti  di  Libia-, di  (fueUi  nafeeffero  ferpètr,de  quali  n'e  piena  la  LÌbia.ìfU 
mo  ejjer  (lato  finto,cbe  Medufa  hauejji  i crini d’oro,iffine.ehe eoprédiamo  quella rffer 
fiata  ric{hisfma,iiitédendofi  per  li  crini  le  fofiize  téporali.  Per  quefie  fifize  adunque 
tJettiino,cioè  un’huomo  firanierocomefu  Perfeo.fi  cÓiuffe  in  coeup’fcenzJ  dt  lei,et  ufó 
feco  nel  tépio  di  Minerua,cice  fupera  lei  fra  i terminidel  prudete  caglio:  iUhe  ambo 
Ji  dimofira  per  lo  feudo  di  Pallade,ch'era  crijìaIlino-,affine,che  per  quello  fi  comprendd 

11  rigHardo,et  auertéza  del  prudétetPerciocbe  ha  qutfio  aifiaUo  per  dimofirar  a gl’ cechi 
di  cbi  il  mira  queH$,cbe  dopo  di  fe  fi  opratcofi  ancho  il  capitano  difereto  col  cofiglio  auer 
tifee  fjueDo.ebe  gl'inimici  pano  ejjèqune-,et  cefi  s’afjicura,mètre  ride  nani  i loro  penfati 
cofigli.DaleSgiungimentodel  prudente,CT  {Iraniero  duce  nafee  il  cattai  pegafo, ciccia 
fama.fi  come  apertaméte  fi  uedra,doueft  tratterà  di  luil  crini  fi  càgiào  poi  ì Serpi  ogni 
uolta  che  ciafeuno  p la  ragioe  delle  fue  fofiazeuieiie  opreffotpcioche  qUe  cofe,the  foleuio 
tffer  cagiòe  del  fio  fflèdor  fi  càgiào  in  morditi  foBecitudini, et  pifieri.  Alkora  fi  letta  il 
tape  ÌNleduft,quàdo  uiene  fpogliato  delle  f>fiàze,p  lequai  pareua  poter  uiuere,et  hauer 
molta  foTza.Che  poi  iSerpiti  nella  Libia  fofft generati  dalle  gpeciuole  del  sàgue.ch'ufii 
del  capo  di  Meiufa-,piu  tojb  p fermar  meglio  la  fpecie della  fauola,chepaltro,t&imef 
firp  detto. Teftimonia  Eufebio  nel  libro  di  tipi^quefia  M eduft  da  Perfeo  tratto  p ingor 
digia  delle  fue  ricchezze  ejjer  fiata  uinta,et  fp'gliata  delle  faeuUadi,et  reamr,et  quel  nel 
tipo, chi  Cccrope  regnaui  i athene-,producido  p tejìimoio  Didimo  neli\  ijbria  pegruia» 

.^LBìONE  RTO,  ET  BO  R 

gwne.ìuinto^ghuoìi^  Iwcttuno. 

LbionCjCT  Borgione,  fi  come  r ferifee  Pomponio  Mela  nel  libro 
della  Cofincgraphia}furonofigU'uoli  di  Neltutto,dequalirechaipie 
(la  fduola.  Dice, che  paffando  Htrcole  per  l ■ foci  del  Rodiano,et  per 
quei  luoghi, che  poi  fo  IO  fiati  detti  fosfi  Marianr,eontra  luiuine» 
ro  Albione  ,cr  Borgirne  per  impedirli  il  paffo  . La  onde  Hercole  feco  combattendo, 
et  mancandoli  i dardt,chiamò  in  fin  aiuto  il  padre  Gieue,cbe  non  li  mancajji.ilquale,di 

cono. 
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conosci»  liiieJediutoìn  quefia  forma, facaidoucnireundpioggU  di  fafi,  de  quali  di 
Muniera  quel  loco  n'c  abonddnte,che  Uggiemcnte  penftrcjìi ejferui  picuuto.Tcngo  io  , 
thè  quefli  Uh  fofjèro  buomini  ualorcfì,ty  jlraniai.itpiali  iui  hauaido  fatto  le Jut  habi 
téUionijet  temèdo  no  ntffert  fcacciiti}fì  fecero  cotra  Hercole,ouero  altro,ch'iui  ueniu  tf, 
da  UfuU  furono  uhi, onde  ifafi,che  diffùftmètefeno Jparft  diedero  materia  alla  fauo  a, 

TU  SESTO  FIGLI, 

mìo  di  Nettuno. 

Eruio  afferma,cke  Tara  f u figlio  di  NettHo.et  dice, ch’egli  già  uicitio 
ì icofinide  Salétini  edificòT arato  fiamefi fiima  città, airtbucdole  il  noe 
fuo:bécheGiufh'nouogtÌ4,ch’eBa  foffefabricata  da  i bafiardide  Spar 
tài,  Aia  l'qldfi  ^^ruio  e5jèrma,ehe  da  loro(cJpo  PaÌlàte)fu  non  edificata, ma  reHauratae 

'POL.i  PHEMO  CICLOVE  SETTI 

mo figliuolo  di  Nettuno, 

Oliphemo  Ciclope, fi  come  ancho  tutti graltriCitlopr,fit  figliuolo  di 
KettwtOffT  T hoof/figlia  di  Phorcofecódo,che  s*è  uifio  di  /òpra  per 
Homero,doue  s’è  parlato  diThoofa.Si  troua  tra  tutti gl’altri  Ciclopi, 
cofìui  effer  fiato  famofifiimo,et  potètijfìmo,'et  hauer  amato  Calatea 
■nimpha  di  S icilia.fi  eoe  fi  uede  dove  s’è  detto  di  Galatca.Oltre  do  uogliono,ch‘egli  hauef 
fe  un  occhio  Jòlo.cr  che  foffe  huemo  di  gride  fiaturatilquale  nelle  felut  Siciliane  hauejji 
molti gregiyCr  che  ultimaméte  da  VUf/e  foffe priuoàeU’octhio.Di  cofiui  HomeroneV 
Odi/fea  recita  fauola  tale.Dice.che  ylijje  uagabodo  dopa  la  mina  di  Troidjafeiati  i lo 
tophagifC/Jendo  uenuto  in  Sicilia,uide  iui  un’huomo  rufiico,cr  fetuaggio,che  mungena  i 
gregi,et  della  entrata  della  fua  fpelSca  leuaua  un  fafjo  folo,che  uéti  paia  de  buoi  no  hau  - 
rebbe  potuto  mouere.Fmlméte  efjendo  yliffe  infieme  co  dodici  fuoi  copagni  di naue  en* 
trota  neU' antro  di  Poliphemo,et  narratogli  chi  eglino  foffero,et  onde  uenifjiro.dimàdà 
dogli  appreffo  fauore,et  aiuto  nelle  fue  necesfitadr,dal  Ciclope  fuperbaméte  gli  fu  rifpo 
fioyty  dettOyche  nontemeua  Groue,cr  che  dìGiotieera  migliore.indi  interrogandoli 
doue  haueffero  lafciato  la  nauejda  vliffe,che  s’accorfe  della  perfidia  di  Polifdxmo  gli  fu 
riffiofioyche  la  naue  sera  rotta  in  mare,cT  che  à cafo  iui  erano  capitati.  Di  che  Poti* 
phemo  in  prefemea  di  tutti  gl’altri,prife  dued’iccKpagnì,ct  nini  fe  gli  trangugiò  in 
gordamente.La  onde  vUffe  impaurito  hauea  penfato  amazzurlo,ma  conf  ierando,ch’e 
gli  non  haurebbe  potuto  leuare  quella  gran  machina  dall’entrata  della  fpeicncajft  reflò  < 
Mauenuta  la  mattinayl Ciclope  mangiòdue  altri  decompagni  5 cr  lafciando  Vlijjè 
con  gV altri  nell’antro  5 fe  n’ufci  col  grege  fuori  allìpafiura  . Onde  Vhjfe  refidto  iui  • 
rinchiufo  affottigliò  nella  cima  un  gran  baftone,cr  il  coperfe  fatto  il  letame  : cr  ri*  ^ 
tornando  la  fera  il  Ciclope , mdepimamente  mangiò  due  altri  de  i compagni  :cr 
V lijjèfilquale  infieme  con  i compagni  quando  entrarono  nella  fpelonca  haueuaro  alcu 
lufiafcbt  di  uino’fOpprefentò  uno  di  qfulli  4 Poliphemo,pregàdeìo,(be  gl’bauejjt  miferi 
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corJU.ì I Ciclopc bcuuto  il  uino promife  difdrlo,fc di  nouo gli  ne porìijfe:  ilcbe und 
tri  fiatd  fdcendo  Vlijjèyquello  gli  dimandò  il  fuo  nomciCT  egli  gli  rifpofe,ch'erd  chU 
mito  H^uno-jilcptile  il  Ciclope  foggìunfe}  CT  tM  Hiffuno  farai  C ultimo  per  premio 
della  beuanda, che  m'hai  apprefeittato,ade}feTe  dmrato.  Coft  hauendo  tracannato  il 
buon  uino-, tutto  ebbro  s’adormento:di  che  Vlijji  pigliato  il  palo  nel  letame  nafcojìo,cr 
(Rogandoli  la  punta  diede  animo  à i compagni,che  liaiutafjèro  ì cacciarloneiroccbb 
al  ciclope:  ilche  f atto-, Poliphemo  per  lo  dolore  fieglialo  incominciò  fòrtemente  gridare 
cr  chiamare  in  fuo  aiuto  i compagni  uicini  alla  fpelonca:iquali  Bando  fuori  dell'antro 
er  dimandandogli  chi  li  deffe  noia-,il  Ciclope  rifpofe  bieffunoticptali  partendojì,iJUman 
dolche  da  naturale  infirmità  do  faceffe,gli  iifjèro^che  pregaffe  NfttMno,  che  il  faceffe 
adormentare.Nia  il  Ciclope  adoloratojeuata  la  machina  dalla  boccha  dell*antro  -,  CT 
fendendo  le  braccia,accioche  neffum  de  grinimici  non  ufciffe , toccaua  ciafcuna  delle 
pecore  fulla  fchienj^ad  una  ad  una  lafciandolc  ufcire:onde  vhjfe  infìeme  con  i campa* 
gni  ueftitifì  di  pelli  di  morti  montoni,cjUjdrupedi  ufcironodella  fpelonca  tra  l'altro  gre 
gcfenzaejfereda  Poliphemo  conrfchiti:cT  enfi  tutti  lieti  con  delle  pecore  del  Ciclope  fe 
n^andarono  alle  fue  nauitonde  q iella  accortofi  deiringanno  tralji  quel  gran  faffo  uerfo 
la  naue  d'vliffe,C7  (ftafì  la  aggiunfe.Ma  Vlifjècomefuin  locofecuro  glifcuopti  il 
fuo  nome.llche  intendendo  il  Ciclope.  Ahimè, dijfe  , ch^io  pure  fono  guinto  al  pronojli* 
codiTileno  Eurimede  Ciclope.Cof  Vltjfe  Jì  parti  Ma  Vergilioconpiu  breui  paro 
le  in  perfona  d^Archimenide  uno  de  i compagni  dvUjJè  narra  la  fua  fiatura,cr  habitd 
tione  dicendo . 

„•  Di  me  feordati  ejfendo  i miei  compagni  „ O dei  togliete  dalla  terra  lunge 
Mi  lajciaro  ne  l'alta, e grin jfelonca  „ Tal  pejle,da  ueder  non  già  benigna, 

,,  Del  ciclope  crudele,cr  fcelerato-,  „ Et  nel  parlar  affabile, o eortefe. 

„ OM’entro  ofeura  è la  gran  tomba,  et  piena,.  Si  pafee  quejh  de  f interne  membra 
„ Di  brutto  fangue,et  fanguinofi  cibi,  „ Del  mifer  huom,et  de  Cefeuro  fangue 

,,  "Et  è fi  grande,àx  le  felle  tocca,  „ Nodrijce  lafua  ulta  empia,è  rubella, 

Lafciatc  quefecofedi  Polipkemoicgli  è da  fendere  all'interno  fenfo.  Onde  prima  è da 
itedere  perche  fa  detto  pgliuM  di  Nettuno, et  T hoefa. Ilche  d'intorno  penfo  io,  che  pre 
fandole  materia  la  madre  fgliuoL  del  Re  Hi  Sardignaiegli  incognito  ueniffe  in  Sicilia: 
della  quale  hauendone  occupato  parte,ouero  tutta  -,  non  effendo  conofeiuto,  fu  detto  f gito 
di  Nettwio,et  fatto  tiranno  dell’l  fola.  Ma  ut  iun  altra  ragione:per  la  cui  meritaffe  ha 
tur  per  padre  Nettuno.Perciochef  come  Nettuno  quandofortuneggia  è inejjhrabile  ; 
cofi  i tiranni  mosf  da  ira.o  da  cupidigia  fono  implaabili.Onde  cofuidi  cofi  gran  fa 
tura,cio  è gran  potenza  fu  capo  de  gregi,cio  è tiranno  de  gran  popoli-Cbe  poi  bauef 
fe  un  fola  occhio-,uiene  à dinotaK,che  i tiranni  non  curano  altro,cbe  il  proprio  ulile,no 
guardano  ne  a Dio,ne  il  popolo, ne  al  prosfmo,ne  alla  fuggelta  pltbe.Cauano  leuifee 
re,et  fraccianogrhuominiuiui,mentredclle  fofanzefpogliano  ifudditi,gli condanna 
Ito  in  esfgli,et  innocentini!  tormentano.Qjiejli  nondimeno  dal  uinc,cio  è dallo  lufngbe 
degl*huomini  afutifotioadormcntati,et  gli  ecauatol'occhio,mtntre  fono  prità  del  (b 
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$ninio,et  dtlle  fofidnze  Md  Alberigo  di  quejlo  Pohphem  giudicd  dltrintetiti  fdtcendo 
PoUphemo  chiamàrfi  qudfì  huomodi  molta  luce, affine  d’accordar ft  con  Seruiojltjua 
le  dice  moki  bauer  detto  PoUphemo  hauer  bauuto  un^occbio,altri  due,altri  tre)  ma  il 
tmtto  efferefauotofo,come  tìuaft^ch*effo  uoglia, che  ne  hauefje  un  folo.  Et  però  affermd 
arftui  ejjère  flato  prudentij^imo  huomo  ,CT  bauer  bauuto  quejh  octbio  nella,  fronte , 
CIO  èapprefjo  il  cerueQo)ma  da  vUffecon  la  prudenza  effere  flato  uinto  : ilche  fi  può 
concedere  m particolare  lode  d^Vlijji,  che  humiliato  condoniti  fenfo  del  Tirdnno, 
CT  per  PoUphemo  l’eloquio,  cr  i falfi  inganni  deS'occbiuto  huomo , CT  la  uiolenzé 
preparatali  ) fu$gif)e  le  fue  mani.lo  poi  della  grandezza  di  coftui  non  dubito  1 Poe* 
ti  per  hiperbole  hauerne  ragionato , pofcia  chea  quefti  giorni  appreffo  Trapani 
fi  è trouato  una  ftatud  d’huomo  altisfima,cr  i/mifitrata , fi  comealtroue  babbid* 
mo  dimofirato  ; 

TILEMO  orru^vo  Ph 


gUuolo  di  Nettuno, 


I L E M O Eurimede  uno  de  i Ciclopi,/?  come  neU'oiifJèd  dice  Ho 
mero,cr  anchodegti  altri  è fiato  detto)di  Nettuno  fu  figliuolo,  ma 
di  qual  madre.non  fi  fa)fe  forfè  non  fii  figlio  di  quella,onde  è cognom 
minato.  Q_uefii  fu  quello,  che  prcdiffe  a PoUphemo , che  da  Vlific 
gli  farebbe  cauato  rocchio. 


BRONTE  NONO,  STERO. 

pe  decimo^  Virummone  undecima, 

R.  o N T H,Sferope,et  Pirammone  furono  famofisfimi  Cklopi,  et 
(fecondo  Theodontio)figliuoli  di  Nettuno,et  della  moglie  Amphitri 
te.Sitroua, che  quefti  furono  artefìciofi  huomini,et  molto  atti  à dit 
rare  faticatonde  fono  attribuiti  à Vulcano  Dio  del  fuoco, che  /òtto 
lui  apprejjo  l'^ifola  di  Lipari  facciano  te  faette  à Gioue,fi  come  Vif 
gilio  nella  Eneide  inmolti  uerjì  deferiue  . De  quali  fe  dirittamenie 
uogtiamo  la  cagione  della  loro  origine,et  ufficio  mofìrare , di  necetftti  poche cofe fon» 
da  pretermettere.EjJèndo  adunque  almeno  due  le  ffiecie  di  Ciclopi  ) acekehedi  una  non 
s’intenda  l'iftefio,che  deWaltra  fi  è efpofto)  fono  da  effere  difiinte.La  prima  èqu'Oa, 
che  di  foprafi  e parlato  di  PoUphemo.ondeaffai  cattiua  appare . va  feconda  poic  if 
buominiarteficiofi,ccmefiuedra  nelle  feguenti . Et  perche  tra  loro  difeordano , aneto 
difeorde  la  interpreiatione  del  nome  gentile  che  tra  loro  hanno  commune)  è neceffario . 
Quefti  Ciclopi  adunque, che  fono  huomini  artefìciofi, fono  cofichiamati  da  Ciclops,  ekc 


jigliuoìi  di  I^ettuno, 
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fgnijìci  cinolOtCf  Copù.cbe  utiol  dir  occhioùUhe  fgnificti  circondato  d^occhìo-joue* 
ropiubreucmcntefcguendo  Ufinttnza  de  iuoiabolicirconfpetlo/Mero  mdm.  llche 
hifogna,che  jìi  l’huomoartefìcio/o.Percio  che  fccoft  non  è',non  panno  à mifura  TultUi . 
me  pirti  «^Jère  corrifpondentidUe  prime-, cr  però  i faggi  artefici  furono  /oliti  prima 
che  mettejferomano  ad  alcun'opra, cofiderare  nella  mente  il  principio,il  mezzo,e*l  fine , 
aeciochepotefjerofare  il  fine  al  principio corrifpondente.F.tcofi  bifogna  incominciare,  : 
Ma  Papiadtee  le  arti  dai  greci  ejjere  chiamate  Cicltdi;imperoche  la  loro  origine,/)  co. 
we  il  principio  <T un  cerchio,ci  è nafcofia:dalefiil  uocabolo  pofiiamo  dire  appropriata 
mente  ejjère  chiamati  i Ciclopi.jì  come  dall’arte l^artefice.Lafciatecjaeftejueggiamo  per . 
che  pano  detti  figliuoli  di  Nettuno.Onie  iflimo  do  effere  dettoiperche  dal  mare,ouero  : 
ddfl’dcque  cjuajì  tuiti gCe/fempi  delle  arteficiaie cofe  paiono  ejfereprefi,c  hauer  hauu 
to  origine.  Vogliono,  che  da  i pefei  fia  tolto  bordine  per  guidare  le  fquadre  in  baita* , 
glia.Da  qncHi  ancho, /leggendo  le  loro  fquami',ì  qual  partito  gl' huomini,CT  i cauaUifi 
cuoprino  col  ferro.  Dalla  fpina  del  prfee  fpogluto  della  carne  s'é  apparato  à mettere 
infiemeful  lito  le  naui  lunghe.  Dalle  tefìugginiiè trottata  la  compolitionedella  cettra. 
Oltre  do  reDe  acque  le  contelìionidelTherbc,CT  le  produttioni  d'i  fili  fono  natr,CT  ci  è- 
fiato  mofirato  l'^intr amettere  i fili , C7'  tejfere  le  tele.  Le  acque  furono  le  prime , che  ci 
mofirarono  col  fangue  de  i pefeifar  le  tele  in  diuerjì  colori.  Apprejjò  do  il  mouimento 
àeÙ'acque  è fiato  il  primo, che  ci  ha  dato  la  inuentione  della  mufica,^  de  i fuoi  tempi 
Mi  ebefiarò  io  a cercar  tante  cofeflnnumer/b'tli  fono  quelle  cofeilequah  il  mareprodu 
ce,che  fono  atte  ad  ammaefirare  gl’ingegni  degli  artefici :onde  auienne,  che  meritamen 
te  chiamiamo  gli arteficioji  huomini  figliuoli  di  Settuno,cr  CiclapÌDicePlmio,cheda 
i CiclopLCT  Calibifu  ritrouato  il /èrro.Perche  poi  fimo  detti  figliuoli  d'Amphitrite, 
ifiimo  dalla  circondatione  degli  firepiti-.attentoche  da  ogni  parte  il  rumore  de  gli  arte 
fici  fa  firepito.Sono  attribuiti  all’aiuto  diVulcano-, perche  col  focale  cofe  dure  adlujò 
dell'artefice  fono  intener  ite,c-  le  molli  indurate-, coma  meglio  fi  moftrera  doue  fi  tratte 
ra  di  Vulcano,  che  poi  appreffo  Lipari  l’ejjèrdtio  fabrtle  s’ejjirdti-,  è fiato  detto  per 
dÌMofirare,che  da  gli  artefici  fono  da  eleggere  i luoghi  conueneuoli  aWarti.?euhe,che 
farà  uu  fabro  in  una  paludefche  un  pefeatore  fopra  un  montefche  un'agricoltore  tra  faf 
ftdhe  un  medico  in  una  folitudinemiéleueraméte.Et  perdo  jultifola  di  Lipari Vergilio 
dtfcnije  lafabraria:conciofia  che  è luogo  affocatoycolquale  i fabri  fanno  molli  i ferri. 
Ma  a refia  rendere  la  ragione  de  i nomi.Bronte(come  dice  Alberigqìè  detto  daltcneg 
giare,che  fi  fajì  per  lo  feffiar  de  mantici,come  per  li  martelli , che  percuoteno  fopra 
gfitncudi  Cofi  Sterope  uiene  chiamato  dal  fulgore,che  nafee  daW incendio.? ir ammone 
poi  ha  pigliato  nome  dall’ incude  caldo: percioche  purfi/gnifica  fuoco,  CT  Agmon  s*in 
terpretaincude.Et  però  quefii  nomi  gli  fono  attribuiti-, attentoche  circa  iartrficio  dell* 
armi  s’ejJercttano:onde  fimili  cofe  non  fatebbono  attribuite  ad  uno,ch’edificaj]iunana 
lic,un  iempio,ne  un  palazzo.vltimamente  «ogiiono.che  «jnefii  tali  perche  fecero  la  faet 
ta,con  laquale  Oioue  percojjè  Bfculapiojche  filtro  amazzati  da  ApoUo.ilcha  io  inttn 
dolche  Apollo  effendi  interpretalo  efierntinanttjfia  anche  cacciatore  deli'humore.La 
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<fiUt  eofafd  dtidìoil fuoco', chccontinuandogli urtcficidietro  tuie tjfercit ir, preji o uat 
getto  nunojdttentochefi  per  Id  continud  fitici,cottte  per  lo  coiuiiiuofcco,4tiZ^  tempo  T 
tumore  ft  dtfn(d,(7  mancano. 

/s/^l^SITOO  Dl^ODEClMO  FI 

gltuolo  di  FJ  ett  u no  ^ che  genero  jRi' 
Jinore^t  %^4^lcinoo. 

AVSlTOOreii  Pkeaci(comt  piace  ad  Homero  neU'odiffea) 
fi  figliuolo  di  Nertu>io,cr  di  Periuia  nimpha:del  qud  e,c7  della  fud 
prole  egli  in  quefio  modo  parld. 

Uiupitoo  figliuolo  di  Nettuno,  ,,  Che  mouendo  la  terra  quel  produjjè} 

Et  da  Feriuia  nimpha  partorito,  „ Che  fu  figlia  minor  d'Burtmedonte. 
Dicojhii  nonjìntroua  altro,eccetto  che  generò  Rijìaore.ty  Alcinoo. 

iRJSt  N'ORE  FIGLIÌ^OLO 

di  Nuuntoojche^eiKrò,.^ riti. 

I s 1 N o R E /k  figliuolo  di  Naufitxfi  come  neH'odiJpa  in  tdl 
moioferiue  Homero . 

»«  N awj.  tuo  geieiò  dipoi  „ Rifinore,e  Alcinoo  ambo  fratelli. 

Quefio  Rumorejècondo  l’ifiejpi  Komero',tolfe  moglie,et  di  lei  hebbe  una  fola  figUuotd 
chiamata  Aritiima percojfo da  Apodo  fe  ne mori.lkhe  credo  feffi  dafebrt, 

^'RITI  FIGL  IJ^  OL^  DI  RR 

fi  nove  y et  moglie  dte.^ Icinoo  ♦ 

R 1 T I,)ì  comenelTodijfeafcriue  Homero'/u  unica  figliuola  iiKi 
finort:  laquale  fu  tolta  permoglieda  Alcinoo  fratello  di  Ri/inore, 
cr  re  d'i  PheaciyCr  di  lei  hebbe  una  figliuola  chiamata  Nai^.tea,  et 
tre  figliuoli . Dacofiei  \ltjfe  per  coniglio  di  PaBade  tra^rmata 
liffltf  effigie  di  CalpedonzeUa,uenendo  da  Califlo  nimpha,  rottoin 
mare  peruennetdoue  da  lei  effóndo  interrogato  di-nolte  cofe  5 gliele 
ejpo/e^cr  finalmente  da  quella  honoratamente  fu  raccolto. 

ALCINOO  FIGLI  VOLO  DI 

ISfatifi  too  y che  genero  IV auf  tea^IVaodu* 

’ muntcy^  booget  ClUoniOy 
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L C I N O O re  de  Pbtdci, fecondo  tìomero  neWodijfei-p  fu  figti» 
uolo  del  re  Neiifìfoo,  cr  Virarite.Da  lui  ejfendo  k menfa  giunfe 
V hffe  rotto  in  mre,cr  hcncratamentc  fu  riceuuto,cr  offertale  per 
Jpofa  Naufìtea.Et  finalmente  donatili  g^an  doni, cr  apparecchia* 
tali  una  naue, che  lo  riportajji  nella  patria-,  gli  furono  apprejji 
conceduti  molti  compagni. 

NWF’SITEU  FIGLiyoL.^ 

del  re  %.^lcimo. 

A V S ITE  A fa  figliuola  d^Alcinoo,cT  Arite,fì  come  moflra  Ho 
mero’jlacfuale  con  alcune  fuefeniemi  ufeita  della  cittk^cr  effendo  an* 
ta  al  fiume  per  lattar  drappi-, auenne, che  uide  Vlijje  rotto  in  mare, 
far  ignudo  /òpre  il  lito,cr  cuoprirft  con  fr  ondi  d'alberixvde  cjuel* 
lo  pregandola,  chegli  porgeffe  un  poco  da  mangiare , cr  da  cuo* 
prirftjella  il  tutto  feu  uolentieri.cr  il  pregò , che  uenlffe  feco  aUà 
«ttè  nel  fuo  palazzojcr  al  padre  fuotilche  eglifice.jì  come  Homero  k pieno  ncD’odifm 
fea  dimojhra. 

LU'OB^MU'NTE,  ^LIOO, 
Clitouiofìgliuoli  del  re  Icinoo^ 

AODAMANT  E,Alioo,cr  Clitonio  furato  figliuolKfeeondo 
Homero)del  re  Alcinoo,cT  di  Arifìe:de  cjuali  non  fi  hk  altro, eccetto 
generali  lodi  della  loro  famofa  giouentù  j cr  che  infieme  col  padre 
AlcÌHOo,cr  la  madre  loro  honorarono  molto  VUjJè,  cr  gli  fecero 
ampi  doni. 

MELIONE  DECIMO  TER' 


ttor ione  decimo  quarto Ji' 
gliuoli  di  Mettuno . 

E L I O N E,cr  Attorionefurono  figliuoli  di  Uettuno,fi  come  nel» 
la  Iliade  ferine  Homeroidoue  introduce  il  uecchio  Nefhre,che  dice  i 
Patroclo',egli ejjèndo gicuane  batter  hauuto  guerra  centragli  Arca 
di,cr  haueritc  morto  molii-,c  (btfe  Nettuno  in  una  nube  non  batte/ 
fe  nafeofìo  Melione.cr  Attorionefuoi figliuoli,chemedeftmAmente  in 
fiemeconglialtriglihaurebbe  morti. 

U'ONE  DECIMO  Cl^INu 

to  figliuolo  di Metttino,  j 
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ONE  fecondo  LdttdntiOjfu  figliuolo  di  tJeltuno,  cr  dfjfermuio, 
che  (fi  lui  hebbt  nome  U Aonia  : Uqusk  t una  parte  della  Boemia. 
Theodontio  aneho  afferma  l* tjieffo,  o due  che  Aone  per  trattato 
d ifuoi  fucacciatodt  f'ugha,cr  uennecon  un  nauilio  ad  Eubou.et 
ìndi  pafiòin  Boemia, douefignoreggiò  a que  popoli  rozzi,  cr  quel 
li  uifteme  con  i circonuicini  popoli  dal  neme  fuo  chiamò  Aom,onde 
pncjo  fu  tenuto  figliuolo  di  Settuno,eonte  che  fijfe  figliuolo  di  un  certo  Onchejìo  ri» 
ebipimo  Duomo  di  Puglia,et  di  Paruhia  fua  moglie , 

MES^WO  SESTO  DECT 
mo  figliuolo  di  et  turni, daltpiah  uen* 

ne  Ennh  Voctu . 

— E S A P P O /a  figliuolo  di  Nettuno.fi  come  dice  Vergilio, 

Di  caiiaOi  Mefappo  domatore  „ Srgue  dopo  1 figliuoli  di  Nettuno, 

„ Cui  far  morir  non  può  foco,nc  fèrro.  * 

Coffui,ficometejUmonial’ijtefJoVergilio,uenne  in  aiuto  di  Turno  cantra  Enea  *cr 
aondujfefeco  1 Fefcennim,t  giujh  Falifci.chabitauano  i monti  di  Sorreiò.i  CimiJ,cbe 
habitauanolefelue,e  i laghi,et  apprefo  1 Capeni. Nondimeno  Seruio  dice.  ’checofìuiper 
mare  uenne  in  Halia.et  perdo  fu  detto  figliuolo  di  N ettuno.Fuancho  detto,  che  ^0 
non  gli  potata  nuccere.percbe  in  battaglia  non  fu  mai  ferito.  Dal  fuoco  poifu/ecurot 
perche  fu  figliuolo  di  Nettuno  Iddio  dell’acque.Dacoàui  dicono,che  Ennio  Poeta  di 
te  J fendete  la  fua  origtne.Fu  dello  domatore  de  cavalli,  perche  fono  animali  prodotti 
da  Nettuno  . * 

BVSdRI  DECIMO  SETT IMO 

figliuolo  diMettuno, 

V SIRI  fu  figliuolo  di  Nettuno,et  di  Libia  figlia  di  Epapho  fi 
come  nel  libro  di  tempi  dice  Euftbio.Q^uefUfi  come  dice  Agojùno 
nel  libro  dcBa  città  d’lddto}regnando  Danao  in Argoyi  re,o  tiranno 
cfcf  p(H  tofìo  foffe  ; immtlaua  i peregrini,cbUui  capitauàno  a i fuo] 
deiylqualefu  poi  amazzato  da  Hercole } perocché  efjendo  eapitat 

.(T  tra  ài  lui , cerne  degb  altri . Et  lUfìeffo  SeruL 

afferma  le  laudi  di  qucQo  Bufiri  efjère  fiate  ferine  da  I focrate.  ^ ^ 

IL  C2.^y ^ LLQ  T>EG.W. 
fi  decimo  ottauojfffbuob  di  Nettuno, 

L CauaHo  Pegafo  , come  dimofira  Seruio , et  Lattantio , fu  fiolim 
: j,  uolo  di  Nettuno,  et  Medufa  conceputo  nel  tempio  di  Pallade  com 
Li  m«  « r detto  di /opra , Ha  Ouidie  dice,  tb'egU  nacque  dal  [angue 
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checd^  M edpo  di  Mtjuft.p  come  nel  libro  de  Faftispteggel 
„ Si  crede  (jueftindtoejfer  del  fdrtgue  Ch'ufcendo  cdde  dèi  pregndnte  edpo 

„ De  U mortd  Meduft  da  Per/io. 

L d qual  openione  cC Ouidio  è fcguita  da  Fulgetnio,C7'  Alberigo.  Oltre  do  dicono  co* 
fluì  nonfolamente  effere (bto  uelocispmo.ma  uccello, (ì come  f ijìefpr  Ouidio  dice. 

„ QB^)lt/opr4/enu(>i,cr/otfo  drtcbori  „ LefkQeandandoJnuecehebbediterré 
„ I / cielo, c per  li  piedi  hebbele  piume. 

Indi  dicono, (h'eglicon  un  piedecauò  il  jònteCajlalioaàe  M.ufe,pcome  fifieffo  Oui* 
dio  riferifce . 

t,  Giunt'è  lafamdd  noi  del  nono  fònlej  „ Mentre  il  cauaHo  di  Medufa  ruppe 

„ Con  l'ugna  de  l'un  piede  il  dur  terrau. 

Et  poco  di  poi  fegue  . 

„ nondimeno  la  fama  è pura, C7  chiara,  „ Che  di  tal  fónte  origin  fu  Pegafo, 

„ Ft  Pallide  conduffeaUefacre  acque. 

Olire  do  diconoych’egli  portò  Pelloropbonle,che  andana  centra  la  Chimera  mon/ho. 
Cojì  ancho  Perfeo, quando  andò  alle  Gorgoni.  Anfelm  poi  doue  parla  dell’imagine  del 
mondo  aggiunfe  à quejìo  cauaBo  alcune  cofeilequali  non  ho  trouato  ejjèr  detteda  neffì/n* 
altro. Dice, ch'egli  hi  le  corna, ranhelito  affcgaio , CT  i piedi  di  ferro  jicdoche  fa  tut 
to  pmile  aduli  monfro.Oltre  do  il  locarono  ira  le  ftelle{tffimonio  Ouidio) 

„ Sdegnofo  già  incili  freni  hiiiea  „ Hor  gode  in  cielo  quel,che  pria  con  piume 

„ In  bocca  toltojquando  l’ugna  lieue  ,,  L'aere  trattauajc^  hor  lucer  fi  uede 

„ Fcce,ftendendo  il  pie'jl'Aonie acquei  ,,  Tra  cinque,ey  diece  riffilendenti  jlcUe. 

Hora  fopra  quejie  cofe  panni  ejfere  da  ricercare  queUo,che  gli  antichi  habbiano  uoluto 
comprendere,  lo  lengo,che  quefto  cauallo  fa  la  fama  delle  cofe  opratela  cui  uelociti  per 
lo  corpo,  cr  uolo  di  quefio  eaiiaUo  fi  difegna.llquale  uiene  chiamato  figliuolo  di  Nettu 
no.CT  Gorgone-,  perche  nafee  da  i fatti  di  terra,  CT  di  mare  . Chef  offe  poi  conceputo 
nel  tempio  di  Pallade-,ipimo  do  efjère  fato  finto-,  percioche  dirittamente  la  fama  nafea 
dalle  operationi  eljèquite  difcretamente,cr  con  conpglio. Delle  cofe,che  fuccedono  a ca 
fo‘,di  ragione  neffuno  non  menta  fama.  Delle  fatte  con  temerita)piu  toflo  fi  gli  conuiene 
infamia.Che  i piedi  di  quefo  cauallo  pano  di  ferro-, hò  per  fermo  do  efjere  fato  detto, 
perche  nel  gire  d’intorno  mai  fi  fiancano  le  fòrze  della  Jcriuna.Le  corna  ui  fi  aggiungo 
no, per  comprendere  la  fublimiti  d'ifamojì.Cofì l'anhelitodi  fuoco-, acciocke fi  conofU 
ilferuente  difio  di  mamfefiare.  Affai  chiaramente  fi  dichiara,ch’eglifece  il  fonte  Ca* 
fialio-,p:rch  per  dipodi  fama. cT  gloria  temporale  da  molti  è pofio  ogni  affettione:oa 
de  ogni  uolta,ckc  fi  confegue  il  pio  intento-, tante  fiate  ancho  tifante  Cafialio,cio  i l’a* 
bendante  materia  di  parlare  nafcc:laquale,perchec  propria  d"!  poeti,  perdo  queftofon 
le  uiene  detto  effere  confecrato  alle  Al  ufe. Che  poi  egli  portafjè  ad  effiquire  imprefe  Bel 
lorophonte,iy  Perfer,cio  puote  effere  fiato  detto  percioche  per  difiodi  gloria  furono 
condotti  à quello,chc  oprarono.Ouero,come  alcuni  uoglmo-,u'andaronofopra  una  na* 
ue,ìa  cui,  injegna  era  un  cauallo  alato.  Alberigo  fcriue  di  quefio  cauallo  una  peregriné 
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Cpfnione  tolti  ial  fonte  di  Fulgctio.  Dice,  che  è (hiamato  Pcgdfo  di  Vtge  dittione  greci 
^ wlgirmnte  fucmjònte.et  cfutllo  tfftre  di  timi  t fónti  nome  ccmune.  Ttdicfui  um 
te  II  puntecelo  f Prge  tffae  il  eauallodt  Kettuno,cio  c generato  da  Settuno , nallen» 
do  dal  mire  tutti  1 ^umnet  per  l'ale  dijcgna  le  uelcchadi  de'  fiumi  j et  da  Pege  uuole 
thè  fianodrttt  Pagi  t i (jujU  gli  antichi  furono  fempre  autzzi  potceappicjjo  i /iii- 
W > et  1 ndt  Pagam  qui),  di  uno  r ege  , ciò  è fónte  beuenti . Cefi  il  fónte  ; ilquale  dica. 

ttoccmmpiedeeffereJatofanodaPegafo,uedremoe^^^^  da  Kettuno. 
Ma  quello , che  di  tal  fónte , et  d'intorno  quejlo  cauallo  tenga  Fulgentio , che  ampia, 
mente  ne  ha  fauto,parmi  breuemente  duhiarare.  Dice  adunque  il  canal  Fegafo  effere 
Mo  delfutgM  di  Medeaì  percioche  è pofb  in  figura  della  terra:  attento  cbefcaccian 
do  U uirtu  ij  terrore  ,fi  genera  la  fama\  onde  poi  mene  figurato  con  Cale  j perche  la 
toma  e uccello . Che  poi  con  una  ugna  apriffe  il  fónte  alle  Al  ufe,que[W  fi  finge  j perche 
feguono  leMufe  a daruenain  fcriuere  la  fama  degli  Heroi , et  1 fatti  de  gli  antichi  , 
etmani.  Oltre  ciò  lifitjjo  Fulgentio  dice  Pegafo  effere  interpretato  eterno  tónte;  il 
cw  iftmt?  efjer  ietto,  perche  la  fama  dU  famofi  huomini  non  manca  mai . 

NITTEO  DECIMO  OTT.M'f^O 

Jì^liuolu  di  M ettuno  che  generò  ’/i" 

tiopa,  & /Vittime ne, 

HI  T T E O,  fecondo  Lattantiofu  figtiuolodi  Neffiino,  ettco» 
m uuole  Theodomio)  di  Celleno  figliuola  d’ Atlante.  Due  Latm 
irai  " d’^thiopia,et  hebbe  due  figliuoie,  e»  è An 

^ tinpu , et  Nrtimene  , onde  alcuni  ucglumo  , che  lujfuriofamente 
j . sinamoraffe  di  lui , et  che  per  inganno  (Cuna  nutrice 

dUeigiaceffefeco,  ma  che  auedendofi  del  comm, ffo  errore  uolfe 

lì  fnf  poi  dicono  il  contrario-, ciò  è ch'egli 

imro  della  figliuola , et  che  uolendola  sforzare  j eBa  però  fe  nc  fuggi  Checcfki  tóf- 
fe  figliuolo  di  tghecofapofibile,  rkrouandyfl , che  egli  fu  quafi  alme^u 

finm  tempo,  de  fu  Settuno  huomo.  Se  poi  non  è per  quejla  ragione,  h dirà  chefia 

er  quella , che  s'c  detto  de  gU  altri . ^ ^ ^ ^ * 

NTJO-p^  FIGLU^OLU-  di 

NkteOyGfmad'-cd’,.^ mphbne, 

e^  Z?fo. 

1 C E Lattantio,ehe  Antiopa  fu  figliuola  delReSÌtteo',atU  qua 
le  Tuonilo  aggiunge  per  madre  Amaltea  nimpha  Oetefr,  etdi 
ce , che  Nitteo  la  dude per  moglie  a Lice  Redi  7 hebbe  d'Egitto. 

^ poi  UH  ole,  ch'ella  per  fòrza  fójfe  uhiata  da  Epapho  /?• 

^ da  Gioue.  iUheintaidendo  L ca>i  U rim 
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puiii,Cf  tolfè  per  Dirce:l4<juile  impetrò  da  lui, ch'ella  fòfjè  imprigionata . Ma 
uenuto  il  termine  del  parto)pir  mifericoriia  d'i  deijotti  t legamiìfuggi  in  Citherone: 
doue  partorì  Amphione,cr  Zeto,et  gli  ef^ofe  alla  mortetdi  che  ne  ducane  quello,che  di 
(opra  s’è  detto  parlando  dC Amphione. 

NITT IMENE  FIGLtMOLM' 

di  Nittso  ♦ 

Ittimene  fu  fgliuola  di  Sitteo,et d’Amaliea.Coflei,o  che  amafJeU 
padre, 0 pure,che  il  padre  di  lei  s'inamoraffe  j fuggendo  da  lui  per 
compajiione  di  Mineruafu  cangiata  in  uccello  del  nome  fuo,et  tolta 
in  fuaprotettione.Delqual  figmento  la  ragione  può  effere  tale.Cbe 
N iìtÌBlfne  usò  ccnfigtio  di  prudente:  perctoche  o per  uergogna  del 
fuo  fallo,o  del  padre-, mai  piu  dopo  tal  fatto  non Jl  lafciò  uedern  et 
indi  fu  detta  ottola.  Che  poi  uentfji  in  protettione  di  M inerua’,dim  dt  lei  ti  tratta» 
lo  Jenehàdetto. 

HIRCBO  l^ENTESI  MO 

Jiqliuob  di  I^ctt  uno  ♦ 

Econdo  T beodont  o,tt  PaolcxUirceofu  fgUuolo  di  Nenuno,et  Ala» 
noe  figliuola  d' Atlante:dclquale  altro  non  mi  ricordo  hauer  letto* 

'PELI^f  I^ENTESIMO  TRI* 

ma  jì^liuoh  di  TI ettuno  ^ cl)c genero 
kjtgliuokj&  ^ Cdjlo . 

Elia  fu  figliuolo  di  Nettuno  » et  di  Tiro  nimpf>a,et  figlinola  di  SaU 
monco  re  di  Salamini , fi  come  nell'odijfea  affai  ampiamente  fcriut 
Homero . Dice,thecojìeierafolita  molto  ffieffi)  per  fuo  diporto  an» 
dar  lungo  le  riue  del  fiume Bvpheo.  La  onde  Nettuno cangiatofi  net 
fiume  Enipheo  pigliò  la  donzella,etusòfeco:di  clx  per  tale  congiungimento  partorì  Pe 
lia,et  N eleo:  pofeia  Tiro  fi  maritò  in  Brithio.Rrgnando  Pelia  apprtffo  Thejfaglialfe 
condo  LiUantio)dairoracolo  gli  fu  rifpofb,che  albera  la  fua  morte  farebbe  uicina}<piS 
io  ì lui  fscrifiesndo  al  padre  Nettuno  fopragmgejfe  alcuno  con  ì piedi  fcalzi:  onde 
aueime^ch'egli  facendo  i foliti  facrifici  annuali  al  padre,icafouifoprauenne  Giafone 
fuo  nepotecon  un  piede  ignudo, percioche  per  fretta  correndo  al  facrificio , nel  fango 
del  fiume  gli  era  rimafia  una  fcarpa.ilche  ueggendo  Pelia,et  rieordandofi  delCoracolo, 
non  tanto  di  fe, quanto  d^i  figliuolt  temendo  per  lafingolare  prodezza  dt  Giafonr,fubi 
to  à quello  perfuafe  fatto  coperta  digloriofafamx  la  imprefa  di  Colcho,iftimando(fì  co 
me  fi  di(fiu)^e  troppo  difficile  et  perigliofò  potere  àcquifhrt  il  uello  d'crcjdi  che 
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ù’ggkrmnte  potrebbe  morire,  ilqtuk  hduendo  oltre  U fpeunzi  di  PelU  efjèquiu  U 
impreffjtonutndocol  uello  (Toro.et  <on  Kededfud  rnogUtjiuenne^che  peroprd  di  Me 
àedàdUe  proprie  figliuole  Pelid  fu  morto^refìdndo  dopo  lui  il  figliuolo  Acd/h.  D’mtor 
no  queftà  finione  Lecntio  dtceud  che  Pelid  fu  figliuolo  di  Settmio  huomo,  et  ch’egli  jì 
congiunfe  con  Tiro  folto  fpetie  d’uà  gioudne  da  tei  dinjtolungo  il  fiume  Enipbeo,  ci^ 
dàlU  Jimighdnzd  ingdnnétu  fuimpregnàta,et  nhcbbe  due  fghucU. 

LEFIGLU^OLE 

di  'Pclia* 

H E il  re  Pelid  hdurjfè  figliuo1r,trd  gli  dltri  egli  fi  uede  dpertdmen 
te  in  Ouidio,md  qudhfofjero  i fuci  nomi  j non  riircuo , che  mffu* 
no  ihdbbid  fcritto.Quefle  fi  cerne  i generai  ccfhitne  de  figliucli  j 
hduetidoccirpjficredeildueahdiadel  padreFelid  fmpreglifìd 
Udw  intcrno.Onde(diccnc)Meded  fotta  fpetie  di  pietà  hauer  iiulotio 
quelle d commettere  grandif  ima fceleril.ì  centra  lui.  Pcrcicche  urg» 
gendo  elldCfecondo  l’openione  di  L(ontio)cb(  la  uita  di  Felia  oftaud  all’imperio  di  Gù 
fané-, fingendo  effere  uenuta  in  difccrdia  con  Giafonefe  nandù  d rilroiiar  cpielte,dclenm 
dofì  molto  dell’iniquità  delmarito.Di  che  per  danno  fuo  difjedi  uolercon  hetbe  rm» 
giouenire  Pdùtfi  cerne  poco  innanzi  bauea  fatto  tifone, et  cifi  alle  credule  figliuole  di 
perfuafe.che  con  un  coltelle  tagUaffero  futtf  le  uene  del  tremante  corpo  del  padre} 
dccìoche  tutto  quel  fangue  uecchio,et  freddo  fe  ne  ufcifjè}et  ella  poi  nelle  uene  ue  ne  por 
rebbe  di  aouo.et  gagliardo.  I Iche  elle  facendo-, Pelia  fe  ne  mori, et  M edea  ritornò  da  G 14 
(bue.  Dice  Theodontio,chc  tra  Pelia,et  le  figliuole  Medea  femii-òdifcordia,  et  che  per 
dote  figliuole  amazzarono  il  padre. 

^C^STO  FIGLINOLO 

di'Pelid. 

CaHoOeBimonio  Seneca  nella  Tragedia  di  Medea)  fu  figliuolo  di 
Pclia-,douecoftpdr!a. 

,,  incolpa  te  Acjjb,ch’ottenendo  „ Gli  factfliamazzarr,et fi  lamenta, 

^ Il  regno  di  Tbejfdglia-,il  padre  uecchio  „ Che  le  forelle  pie  cantra  del  padre 
„ Debik.et  per  ret.ì  d’armi  aggrauato  „ ì ncitajli  ad  oprar  Tindegno  fatto. 

Bt  quello, cbtfegue.Et  quejle  fono  parole  di  Creonte  uerfo  Medea . 

NELEp  F^ENTESIMQ  SECON. 

L di  Wett  umiche  getter  ò Wcjlorc^ 

'Pcridimtntomfiromio^  Tirofunciulla. 
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V Nf/eo  figliuolo  di  Neltuno,tt  di  Tiro , fi  come  net  eipitohdi 
Pelid  s*i  nujìràto.ilquak(ftcondo  Homero)tjiédo  caccuto  di  Tbe/ 
ftglid  dal  fratello  Velia, edificò  Pifon,CT  iut  bonorando  i deithabi 
tò.Diccpuifu  moglie  cleri  figliuola  d"  Ampbione  re  d'orcomeno 
di  cui,fi  come  dice  l’iàeffo  Homeroj  bebbe  SeJìorryPerielimeno0 
iie,Cromio,etPÌTofemina,et  anebo  bebbe  de  gli  altri  fgliuolifino 
al  numero  di  dodici, de  quali  non  fi  fanno  i nomi. 

NESTORE  FIGLINOLO  DI  NE. 

leo^chc genero  ntilocoy'PtJiliratOyTrafimede^Echc^ 

, pborone^S  trota rito 
TuliCdjlc  fcmiiio . 

Lloriet  Neleo  generoronoUeftore  yilquale  bebbe  dodici  fratelli,  fi 
come  tejlimonia  Ouidio  dicendo. 

„ Due  uoliefeidi  N eleo  fummo  figli  ,,Tuttigiouàibelli,et  ualorofi, 
Cojìuiuifiè  moltOyfi  come  egli  med^mo  nel  tempo  della  guerra  Troiana  conjc(f*,ap0 
prejfio  Ouidio  dicendo , 

Son  fiato  Jpettator  ifopere  molto,  „ Et  uifii  anni  dugento,et  hor  mi  trono 

„ Bfpr  entrato  neQa  terza  etate. 

Oltre  do  fu  beUUofo.Perciocbe  tra  l’ altre  fine  prodtxze,  uiuendo  ancho  il  padre,  rt  efi 
fendo  egli giouanelto  fece  giierra  centra  gli  Bpij,et  nella  guerra  ne  efiinfe  molti,  fi  come 
Homero  nella  Iliade  dimofira.Pofcia  con  Tbefeo  nelle  nozze  di  Piritoofu  cantra  i Cen 
tauri.  Bt  per  tacere  l’auanzo,infieme  con  greci  uecebio  uenne  alla  guerra  di  Troia , et 
JpejJè  uolte  combattete  centra  Troiani.Ohre  do  fatante  facondo,  ebejf>ejjè  uolte  miti 
gò  l’ire  di  prencipi,et  riduffe  in  concordia  i di  fiordi.  Di  cofìui,  fecondo  Homero  j fu 
moglie  Buridice  figliuola  di  ClimeniOfdi  cui  bebbe  (ette  figlmli,et  una  figlia  . Qna» 
le  poi fòjfi  il  fuo  fine  non  mi  ricordo  buuer  letto.  1 

U'NT iLOCO  FIGLIT^OLO 

diNcJlare.  1 

Utiloco  fu  figliuolo  di  Nejlore,  et  Buridice,  fi  come  Homero  nell* 
OdtJJeadimoflraylqujIe  induce  Pifidrato  ftgliuob  di  Ueflore,  ebe 
in  cafa  di  Menelao  apprejfo  Lacedemonia  piange  la  fua  morte.  Per. 
I doche  hauendo  figuin  il  padre  alla  guerra  Troiana  j iui  ualorcfa. 
re  combattendoda  Mainane  figliuolo  Mi’  Aurora  fu  morto. 

TISISTRU'TO  FIGLIF^OLO 


i I 


di  N cjli 


are* 
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ìf.Prdtofufigliuclo  di  Nf/foif,rt  Buriiice.CoPui  dàNeportfu  dato 
per  compagno  ÌThelemaco  fglio  d'VliJJiich'diiduM  in  Laadtmonii 
per  intender  da  Menelago  (jiufcke  co/i  d vltfjè- 

TR^SJMEDE  FIGLI 

di  TL cjlorc  , 

Rajìmededi  Ne/Iore,rt  Euridice  fu  figlio  jet  dal  pjuirc(fe(oiiJo  Ho 
mero)fu  menato  aHa  guerra  Troiana. 

EC H EVH RON E,ST  R,  O, 

T^crjèo,^  rito  jx^liiinìi  di  T^ejlore. 

VefU  tali  furono  figliuoli  di  NeBore.et  Buridicc,ic)tiali  hò  pojìo  tut 
ti  infiemejperche  di  loro  non  hò  Irouato  co/i  particulare, 

VQLIC^STE  BIGLIJ^O. 

\ 

la  di  I^ejlore , 

Olicajle  fu  figliuola  di  Neftore,et  Euridieejet  fecondo  Homero  j fu 
la  piu  giouanedell*altre:onde  uiene  .t  dinotarfi,d}’egli  ne  hauejjè  del* 
l'ahre,de  cjuaU  non  fo^  i nomi, ne  altro. 

VERICLIMENEONE  FI* 

gliuolodilSIeko. 

£riclinieneone  fu  figliuolo  diNeIeo,et  Glori  fi  come  dife  Ouidio  te 
&imonia,affermando,che  da  tiettunofuoauo  gli  fu  conceduto  po* 
terfi  transfòrmare  in  quali  fembìanze  egli  uolefJi.Onde  auenne,che 
per  uendetta  de  gli  Bpiori  combattendo  Hercole  ftranamente  contra 
i M effani,i  Pilij^t  gli  Elipij,egli  mutatofi  in  uccello  cantra  Merco 
le  con  ipiedi,et  Tugne  acute  gli  daua  mcdta  noia , di  che  con  uni 
faetta  nell’aereda  Hercole  fu  morto,Coflui,cheficangiauainogniforma  non  intendo 
tjfere  altro,cbe  Cdgilitàdefuoi  mcmbri,per  la  cui  come  ceruo  fi  moueua  ,et  cornili 
tome  uccello.Onde  può  efjère, che  correndo  da  Hercole  fofjè  morto» 

CROMIO  FIGLILO. 

lo  di  I\Icko . 

Romio  fu  figliuolo  di  Neleo.el  clori,comeanchoafferma  Homero. 
Cofiui  infeme  con  diece  fuoi  fratelli  da  Hercole  fu  murto  in  quella 
guerra , ch'egli,  hebbe  contra  i Pilif,  et  Mejfanijfi  come  ancho  il 
tutto  Ouidio  ntlfuo  maggior  uolume  dimofira» 
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RO  FIGLIJ^OLU'  DI 

moglie  di  Bùintc. 

IKQ  fù pgliuoU di Neifo.cT  Clori,fì come ntU’odijJtd fcriue  Ho» 
mero.Cojìei  fu  tento  bcB^yche  ejudfì  tutti  i nobili deRi  Grecu  U dejì 
derdrono  per  moglie, & la  dimandarono  al  padre  Neleo  : ilquile  i 
nelfuno  non  la  uolfe  dtre,fe  non  glipromctteua  prima  torre  t buoi, 
clx  gli  ritenrua  Iphiclo  zio  ieUa  madre  di  Neleo,negli  li  uolaia  ren 
dere.Onie  nejjìmo  non  hauendo  ardire  mantenerli  quejìo}  Melampo 
4 quel  tempo  famofo  indouino  mojìrò  la  uia  à BiantefuofrateRo)per  b mezzo  dellaqua 
k alquanto  dapoi  potrebbe  torre  i buoi  di  Neleo,che  gli  erano  tenuti  da  Ipbiclotdi  che 
gli  perfuafe,the  faceffcla  promefPa  à Neleo. per  haiterfìbeOa  donzella  per  j]’oft,Bià 
te  adunque  dando  fide  al  frateUo.promife  i Nf/co  la  richiejìa:per  laqusl  crfa  ingegni 
doli  di  ricuperare  i buoi)da  tphiclofu  prefo,ZT  pcjb  in  prigione . Pe/ira  indi  ad  uno 
tempo lafciato menò  ibuoi  àNeleo,c  htbbe  Piro per  imglte.TuUe quefìe co/i  q<iajì 
fi  contengono  neltejb  d*HomeroiaQequali  aggiunge  L conilo  ,chteffatdo  flato  Biante 
un'anno  in  prigmejfenti  le  traui  della  cafa  hatier  fatto  vermi  di  not  chiamati  tarli^on 
de  comprefe  per  le  guaf.e  traui  dover  feguire  la  rvina  : laquale  hauendo  aunu-ntiata  ad 
IphiclOfmeritò  ìa  liberta.h inalmente  Iphiclonon  potendo  generare  fgliuoli  dimandò 
4 Biinfc  «jucflo.cbc  potejfefare  per  havemejalquale  per fuaf e, che  portaffe  del  ueneno  di 
ferpente:ilche  fatto', la  moglie  i* impregnò, cr  ì tempo  partorì  «i  fìgli:iob.Per  lo  qual 
benefìctoda  iphiclo  gli  furono  reflituiti  i buoi  di  Neleo,  c egli  hebbe  Ptro,ibea  lui 
partorì  Antiphati,cr  Mantione. 

CIGNO  T^tNTtSIMO-- 
tt  rzijifjiuolo  di  Ncttun  ), 

ÌGN  0 fu  figliuolo  di  Nettuno  fi  come  afferma  Oiiidio  dicendo. 

„ Già  Cignople  di  Nettuno  hauea  „ Ala  morte  demato  hucm'.ni  miRf: 
QMCjh.comc  dice  riilejp hauea  hauuto  tn  dono  dal  padre  che  ferro  no'l  poteva  firire  • 
per  la  cui  eornmodiù  dtuenuto  ardito, CT  dando  aiuto  a Troiani,  amazzò  moki  greci 
ej  coiitra  AchiUe  uentie  à battaglia. 1 lqualeurggendo,ch’egli  fi  gbr iava  cbe/crronofi 
li  poteva  nuocere,piglidn.loungranfaffo,il  trafje  contra  queBo  già  lafio,ty  per  molti 
colpi  attoniio.O.ide  cigno  dal  gran  colpo  perccjfo  cadè,cr  AchiRe  fubito  gli  fu  aàoffo 
con  ungi  tocchio  calcandoli  il  petto,cr  con  le  mani  flringendoli  la  gola  di  maniera,che 
confìrinfe  lo  ff  trito  affogarlo:ma  incontanente  dal  padre  fu  mutato  in  ucceUo  di  fuo  no 
me,ty  l'armi  fole  rella  ono  ad  AchiUe.Lafifofitione  di  quefii  fìgmaiti  può  efpr  tale, 
cigno  forfè  fu  detto  figliuolo  di  Nettuno  per  la  candidezzai  del  corpo , V agilità  d'i 
membri-, attentcche  queRi,che  di  complefiione  fono  humidi,la  qual  humidità  procede  da 
Nettuno  padre  di  (fteRa‘,fono  di  cobre  ca»didi,cr  come  una  piuma  moUi , v delicati» 
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A^(iule  humiiìtd,f<  con  debita  profwrtme  è congiunto  il  ealorr,<^ejU  tali  foro  do» 
tati  d*ottima  agilit'i  di  membra  Onde  auiene,ehe  amrrue/lrati  in  fchifare  i colpi  fi  co» 
me  alcuni  ne  hobbiamo  uijtijcon  ami  non  pcjJ'jr.o  ejjete  feriti:di  che  je  alcuno  «i.o/  mn 
cere  cjuefli  fair, è di  necej?ita,<hegli  uinea  ì jìncchizza  .Che  diueniffè  pei  uccclìc  di  fuo 
tionK',cio  fi  deue  intendere,che  motto  lur,apprejp)  mortali  non  ui  rejlò  altro,cke  d ho* 
Utile  nome . 

GRl  SS^ORE  l^ENTESI 

mo  i^Utirto jigUuohdil^  ettuno, 

KiJJaore,fi  come  nel  libro  degli  originali  afferma  Kahàno-,fù  figjd 
nolo  di  Settuno,nemJtro  di  lui  fi  legge, 

Ol^TO  l^ENTESIMO  CLV IN* 

Ephiake  uctaeji  mo fijlojigli» 
uol  diMcttuno, 


T T 0,cr  Bphialte(fecondo  Serwo)furono  fgliuoU  di  Nettuno , 
cr  ìphhnedìa  meglied  Aloo  Titano,  che  fu  ingrauidata  da  Nettua 
no,f  come  neU’odijfeaiìomerodimollra.Quefa  lphimedia,Paolo 
la  chiama  Elettrione}ma  TheodontioEphimeìda.Citteftiadun(jue^ 
perche  nacquero  detta  mefite  <T  A loo',per  lo  piu  fono  chiamati  Ahi 
di,p  comeancho  fftefje  uolte  Hercole  Amphitrionide . Que/ìi  tali 
ogni  ntfCe  pareuano  crefeere  noue  dita.  La  onde  in  picciolo  fpath  di  tempo  furono  finti 
d’unaeflrema  grandezza  di  corpo.  Dice  Homero, che  quelli  btbberocofi  grande  acne 
feimento-, perché  erano  nodriti  dalla  terra,cr  che  non  utffero  piu.che  noue  anni:  di  che 
difegnando  la  fua  flatura, dice, che  la  loro  grofJizKa  er<t^  noue  braccia,^  la  lunghe^ 
za  di  noue  pafii.Oltre  do  dice,che  hebbero  guerra  contea  Marte,CT  che  Jl  prefero,et 
incatenarono", deue  fu  ritenuto  prigione  tredici  mefv.cr  che  fe  Giunone  non  haucjje  pre 
gaio  MercuriOyche  il  liberafje",farebbe  morto  in  prigiomilqual  Mercurio  fegretamen 
te  il  rubò,cT  cèfi  fù  liberato.ìlche  Claudiano  tocca, doue  parla  delle  laudi  di  StiUico* 
ne,  cefi  dicendo . 

Quandojche i due fratelli,che  figliuoli  „ Turo  de  VaffiroAloo,prc fero  Marte 

„ Mettendolo  in  prigion  legato,  v ftretto» 
oltre  cio,quefit  furono  mandati  in  Gigomantia  da  Aloo,nonpotendoegli  perlauec* 
ebuia  anjarui'.iqualiiui  fi  come  piace  ad  alcuni",co  gli  altri  fulminati  daGioue  morirò 
no,ar  ad  Bphicdte  fu  pofb  fopra  il  monte  Etm,et  ad  Otto  un  certo  monte^retefe.Altr  $ 
dicHoo  poi, tra  quali  c Homero", ch'eglino  per  lagràdezza  del  corpo  htbbero  ardire  porre 
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i monti  foprd  i monti,  et  uoter  ànidre  in  Cielo  : nu  fi  come  nelì'oUfJrd  dice  Honttro; 
id  Apollo  con  le  fdctte  furono  morti  : icpidli , fecondo  Ver  gii  io.  fono  confinati  nel 
r Infèrno, doue  dice* 

„ Q»i  <l'«  figli  Aloo  gli  immenp  corpi  „ V idi, che  con  le  mani  oltraggio  di  cielo 

„ Simili  d l'impietd  nel  loro  ardire  ,,  Yar  pèfaro,e  (fogltar  G ione  del  regno, 

Hora  ci  refh  aprire  il  fenfo  di  qucfk  co/e.  ^arlaam  diceua  cjuej;i  rfjrre  fiati  duefiatelli 
molto  potenti,etfigliuolid’Alocìma  chiamati  poi  di  Kettuno.peuhe  olire  ogni  mifurà 
di  corpi  humani  erano  crefciutiiil  che  uogliono  appartenerp  a Nettuno  in  generdre  cor 
pi  cofi  fmifurati.Che  poi  umffero  folamère  nette  anni, et  che  fòffero  nodriti  dalla  Urrà , 
è perche  di  quei  luoghi,che  poffedeusno  cauauano  grardifiime  rèditej  et  per  none  anni 
hebbero  guerra  cantra  Gioite  che  fecondo  l’hifiorir,habtiaua  fui  monteOlimpo:  doue  in 
quella  guerra  amend.ie  dt  pefiilèiiofa  infèrmit^ffa'iii  morironojet  di  qfu  lietto.cbe  di 
Apollo  co  /e /dette  fu  morto  Altri  diconopoi,  che quefittali  infitme  co  Saturno  ucnero 
tetra  Giour,et  edificarono  alctie  fortezze',  ma  che  uliimamète  dalle  fòrze  di  Gioue  rrfy 
rào  abbattuti  et  morti  ì 9/  t5flitto,(he  fi  /ree  ì fhlegra.Del  prefo  M arte  no  ho  irouato 
altro.Tuttauia  tègo  poterfi  ejforreic  fio  modo:  M arte  ejfrre  flato  qualche  bu5  famefo 
ì guerra.et  moltofòrte  di  coftoro  intmieoiilqualefe  bene  fu  molto  potétejnód‘meno,toe 
Ifieffo  auiene.che  i maggiori  uégoiio  nelle  mài  <fi  minori\da  loro  fu  prefo,et  imprigiona 
to.Onde  alla  fua  liberatione  no  fi  trouàdo  uia)  Mercurio, eh  è la  Jrodejil  !jte  è dh  di  U 
dri-, pregato  da  Ciunoe, do  c corretto  c5  danari,  onero  corrSpedo  guardiài  liberò  qllo. 

EGEO  I^ENTESIMO  SETTIMO 
EjlhuohdiMe‘iuno,chcgeiarò  Tl>eJèo^t  Mah, 

GEO  re  d'Athene  fu  figliuolo  di  Nethino.et  dio  Marino.fi  come 
Theodonthaffvrma.  DicePaolo.checcfiui  bette  duemogli:la  pri« 
ma  dellequali  fu  dettaEtra  figliuola  diFitteore  di  ThroezemdelU 
quale  bette  Thefeotla  feconda  fuCfecondo  Ouidio)  Medea  fuggii 
tiuatlaquale  efjendo  ripudiata  da  Giafone,  da  lui  fuggendo  non 
foUmente  da  quelbfualloggiata,ma  tolta  per ffioft'.onde  di  let(co 
mepiaceaa  Giufiino)hebbe  un  figliuolo  chiamato  Mede  Sucerffe  nel  reame  del  RePdn 
I iione,che(fecondo  Theodótio:il  qual  dice  ciò  effer  turo)  di  lui  fu  padrei  di  che  regnàdo 

tui,occorfero  molte  difgratie  a gli  Atheniefi.Percioche  tra  (altre  fopportaroiw  lugamé 
te  la  guerra  di  Minos  Re  de'  Cretefi  da  lui  moffa  p uèdetta  del  fuo  figliuolo  Androgeo 
indegnamente  da  loro  ammazzato.TinalmèteefJàido  uinti  patteggiarono  co  Minos  in 
tal  modo-, do  è,che  ogni  anno  fi  obligauano  màdar  fette  giouani  di  piu  nobili  Atheniefi 
in  Creta  al  MinotauroiicjuaU  per  forte  tre  anni  gli  furono  màdaii.Ma  ilierzoeflédo 
tra  gli  altri  toccato  a T hefto-,egli  con  gràdifimj  dolore  del  padre  Egeo,p  andarfene 
montò  fopra  una  nane , Onde  effendo  tutti  gli  altri  ornamenti  del nauilio,  et  remi,  et 
^ *4 : corde, et  antenne,et  uele,et  ogni  altro  guarnimento  nero  > he'jbe  in  ccmmtndaméto  dal 

' ^ {vfdre,  che fe  per  cafo  occorrfjji , ch'egli  hauej/è felice  tfiao  > che  ritornando  dcuefjè 

mutar 
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tnutm  tutte  le  inftgne  mrt  in  bÌMchr,dccioche  di  lontdnopot^€onofeere  eguale fojjè 
lojidto  fuo.Thefco  poi  per  configlio  d’Aridnid  rejldto  uittoriofo  fcorddndojì  i* i ntdndd 
ti  del  piire  fc  ne  toritdUd  ddietro  fenzd  bjuer  mojfo  le  ueU.Di  ihe  il  pddre  Egeo  dd  un 
eliti  torre  rigudrddndo,cT  Ufggeniok  infrgne  nere  dubitò  non  d figliuolo  fofje  tnor* 
to,&  dolore  ft  gittò  in  mre-Onde,ef[endo  morto’, dd  gli  Atbeniejiiliberati,per  con 
folàtionediThefeo  fu  chidmdto  figliuolo  di  Setiuno,cT  Dio  murino,  CJ"  d lui  con» 
fuTUti  ditdri . 

THESEO  FlGLn^OLO  DI 

Egeo  j,  che  gcntrò  Mippohio  ^ Demo» 

phontepy^  ntigom . 

H E S E O inclito  re  cfAthene  ^ figliuolo  iTEgeo  , CT  di  Ettrd . 
Q£efli  fu  gioudne  di  eculfo,cr  gemrofo  dnimo.cT  oprò  molte  cofe 
degne  di  memorti  jdt  nunieri.che  tra  i molti  Hercoli,  è uno  d’i  no» 
i7tindti.Cofiui  primd  con  Hercole  nuiiddto  di  Arijleo  centra  le  Ama 
zone  andò  feco  in  cSpdgnid,CT  fi  come  dice  Giufiinojhjuédone  dnuz 
Zdte,cr  pre/e  molte’, tra  Vdltre  pigliarono  Me/u/tppe,©'  Hippoli 
taforelie  d' Antiope  regina.  Md  Hercole  per  le  armi  della  reina  reflituì  MenalippeaU 
la  forella-T befèo  poi  tolfe  per  moglie  Hippolitd,che  in  forte  pirtendo  la  preda  gli  era 
toccatd’.delld  cui  Mbe  Hippolito.Oltre  cio(come  rtferifee  Statio)congran  uirtu  raf» 
frenò  ilfuperbo  imperio  dt  Creonte,che  uietaua  non  fi  poter  fare  l'ejjecfùe  funerali  a i 
Re  morti  in  guerra.Ct^  amazzò  apprefjò  Maratone  il  toro  mandato  dahurijleo  nel 
paefe  Atbeniefe  per  rouinare  il  tutto.lndifece  Fifleffo  di  Scirone  affai  fino  .ilquale  fiati 
do  [opra  utffcoglio  confhingeua  tutti  quelli,ch’ÌHÌ  capitanano  lauargli  i piedi , onero 
édorailOyO"  poi  la  notte  gli ghtaua  in  mare.  Apprejfo(jueftouinfe,etamizzò  Procu» 
fle,cb’era  un'altro  ladrone, che  hibitaua  uicino  al  fumé  Cephifo,  et  amazz*ua  (fuanti 
paffàuano  d’iui.oltreciorapì  Helena  forelladi  Caftore,ePolluce:laqttaledonztlla  de 
ftreoti  bellezza  giuocaua  nella  paleflra.Amazzò  il  Minotauro. Liberò  Athenedal* 
la  uergognefa  feruitu  Menò  uia  dal  padre' Minot  Arianna,et  Phedra.Indi lafciaU  Aria 
na',tolfepcr  moglie  Phedraidella  cui  hebbe  alcuni  figliuoli . Pofciafece  ritornare  nella 
patria  molti  Athenie fi,  che  per  diuerfe cagioni  qua, et  la  andauano  errando,  et  quelli 
/parfì,etagrefìiridujfe  in  fórma  dicittadini.Et,fi  comepiaceà  Plinio  nel  libro  delFhi^ 
ftoria  naturale-, fu  tl  primo,cbe  trouaffegliaccordi,Contra  i Centiuri  nelle  nozze  di 
Piritoo  fuo  amico  fi  diportò  ualorofamente,et  gli  uinfi.lndi  fu  /ito  compagno  nell*  an» 
dare  all'inferno  per  rapir  Proferpina:ma  men  felicemente  quefto  li  fuccejprperciocbe 
Piritoo  da  Tricerbero  cane  deirorcofù  diuorato,et  egli  refiò  in  pericolo  di  morte  prigio 
nefeà  cafo  non  foffifouragiunto  Hercole, ebe  il  liberò  dal  pericolojet  il  conduffi  di  fo 
pra.  Doue  ritornando  ad  Atbene  trouò  la  mogliera  piena  di  qucrele,cbe  li  accusò  falfa 
mente  il  figliuolo  HippoOto  d’hauerlauolutasforzare:  ihfuleda  lui  per/eguitato  ,fu 


.LIBRO 

tri  uepri  CT  jpinf  fhrjceìdto  ! il  <be  of<utò  iitgran  pirtt  ilfuoj^ìen^óre.  Finàtmn^ 
te  già  uecthio , CT  dd  fuoi  Cittadini  dalia  patria  fcduuto  apprefjò  l’  fola  minore  di 
Schifo  fini  l'ulnmo giorno  dopo  l'hauer  àcinoue  anni  ftgnoreggùUo  in  Athene-  U lo» 
di  di  cofbti  con  alti  iierfì  dichiara  UuidiOf  ioue  due . . ^ 

M Cantano  le  lue  lodi , o T h'feo  ecctìfo . 

Et  flMfflo,  che  fegue  per  undici  uerfi  continui . , ■ j 

H IJ>'POLlTO  PIGLI  yOLO  ; 

di  Tlvlco  , che  generò  y irbio. 

IPPOLITO  fii  figliuolo  di  Thefeo  , CT  Hippolita  Amazo* 
ni.  Cifiui  facendo  «ifict/ii , (T  tutiodatojì  alle  caccie con frr» 
mopropofuo  di  /prezzare  tutte  le  donne , dalla  madrigna  fhedra 
non  utffendoThtfeo  fu  molto  amato  : aUacjuale  non  hautndo  uo* 
luto  compiacere-,  titornandoThefto } da  lei  fit  accufato  di  fhipro. 
llcjuale  diuenutofittiefo  uolfe amazzare  il  figliuolo!  ma  Hippcli 
to  temendo  l’ira  del  padre  montò  [opra  la  carretia,c7  fi  diede  a fùggiretonde  adiuène, 
ehi  per  eafo pafàdo  uicino  al  lito  del  mare,i  buoi  marini,ch'erano uenuti  fui  Ufo,  udi 
to  lo  fi  repilo  delle  ruote  del  carro  con  fùria  fi  mojjèro  per  ritornar  nel  mare:  di  che  i 
eauaài  <f  H/ppoIito  mefii  in  fuga  finarriti  cominciarono  ufeire  del  camino, et  per  feo 
gli, bronchi, O"  (pini  Rrafcinare  la  carrctta,non  gicuando  il  poter  d'Hippolitocon  ma» 
ni  à reggere  i freni:  la  onJe,coine cfuafi  morto  da  i circonuicini  fù  raccolto\btnche  htfti 
i Poeti, «c  fpetialmente  Seneca  Tragico  nella  T ragedia  d’Hippolito,dicano.rhe  fu  fìrac 
ciato  , tJ  morto',  il  cptile  finalmente  per  opra , CT  aiuto  d’sfculapio  quafi  da  morte  fù 
non  fenza  gratidifima  fatica  Titorriifo  in  ulti  , CT  nel  primiero  flato . Dal  qual 
fuccefjh  pare  , che  fia  dato  luogo  alla  fauola  : nella  quale  fi  legge  Thefeo  hauer  ha* 
auto  in  dono  dal  padre  di  poter  tre  uolte  hauere  ch,che  difiafjc:  onde  perche  bora  dtfìó, 
che  il  figliuolo  fòfjè  morto-, dal  padre  i buoi  marini  furono  mandati  fui  lito.  Ma  Hippo* 
lito  per  non  prouar  la  terza  fiata  l’ira  del  padre:laquale  prima  hauea  morto  la  madre 
Hippolita-,hora  intédcdo,che  cercaua  punirlo  del  non  fuo  faliojlafciò  la  terra  Atheniefe, 
CT.uenne  m Uaha  non  lontano  dal  lc<o  doue  poi  fù  edificata  Roma  j CT  fui  mutatofi  U 
nome-,  comandò  che  fùfjè  chiamalo  V irbio:  perche  due  uolte  fu  huomo  : l'uiia  inanzì  il 
fuo  cafo-,  l’altra  prfcia  che  per  beneficio  d’ffculapio  li  pareua  tffere  fiato  in  uiia  tornit 
to.  I MI  due  T hecdoiitio,  ch’egli  edificò  un  cafltQo,  G dal  nome  della  pigliata  moglie  il 
chiamò  Aricda.OUre  ciò  T heodótio  dice  tffere  falfo,che HippolUo  menaffe  ulta  celibe} 
dnx*  che  con  fegreto  amore  amò  Aricela  nobile  donna  del  paefe  ifAlhetKila  quale  per» 
che  era  cacciatrice-,ihhmaua  Diana:  onde  dveua,  che  ftruiua  a Diana:  onde  per  oprd 
dt  queftaAriccia  auént,che  fù  fanato  da  E ufculapio,iflimàdoT  hefeo,ch’eglifijJè  morto. 

I^IRBIO  F IGLU^OLO 

^ 4,^,  étH Ippolito  „ . a 
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I R B I O fu  figliuolo  iftfippolito  ,&•  ù*Aùccti,  il 
fu  punendo  dopo  U (ùgd  del  pudre  du  AtiTrne . Crfhii  ere* 
feiuto  in  ffi  fu  nwidàto  dui  padre  in  aiuto  di  Turno  centra 
Enea}  che  dopo  la  ruina  di  Trota  uenne  in  Itulia  , )ì  come 
iffo  Virgilio  dtfcriue  dicendo . , 

D HippoUto  jegua  la  bella  prole  „ Virbio}di  cui  U madre  Ariccitf  ha  cura. 
Et  quello  f ebefigue  . Di  lui  non  habbiamo  altro  . 

DEMOVHONTE  FI. 

glùioh  di  Thlco . 

EMOPHONTE  (fecondo  Theodontio)  fu  figliuolo  di  Tbem 
fto.V  Phedra:  Ccfbù  con  gli  altri  greci  uéne  alla  guerra  di  Troiai 
Rouinata  pei  Troia}ritornando  uerfo  la  patria  per  fortuna  di  mare 
fù  portato  in  T hraciatdoue  da  PhiDi  figliuola  del  re  Ligurgofu  rat 
coltOfCT  nel  proprio  letto  alloggiato.  Doue  effóndo  alquando  feco 
dimorato}intertdendo,che  Mnejleo  re  d’Athene  da  fortuna,  et  tra» 
uagli  del  mare  conturbato  era  arriuato  aU’lfola  Melos.et  «t  mono)traito  dal  dipo  di 
regnare  impetro  per  qualche  giorno  licenza  da  PhtUi.  Co/t  racconciate  le  naui,ritorm 
nò  ^Atbene:doue  dopo  il  uétefimo  terzo  anno  del  paterno  efiiglioCcome  dice  Giuflino) 
ripigliò  il  re  il  reame  d^Athene.ne  piu  fi  curò  ritornare  da  PkiHi.  Di  che  regré 
Io  Menti  tre  anni,  mori.  A cuifuccefje  Opnte:  ilquale dubito. fefòjje  fuo  figliuolo, onò, 

^NTIGOMO  FlGLIe 
uoh  di  Thjco. 

ECONDO  TheodontioAntigono)fiifig!iuolodiThefeo,et,Phedra} 

I et  come  dice  Barlaam}  maggior  d’anni  di  Demophote.  Onde  dopo  lo 
! fcacciato  padre  da  gli  Atheniep  j quafi  ancho  fenza  barba  da  quelli 

l/£i4Ì|/Hnto  alreame,  cr  fattore,  fu  detto  Mnefteo.  Di  che  andando 

à Troia,crnonfifidandomoltodeiringegnodiDemophonte,fecomenò  quello.  Ccfbii 
ritornàdo  adietro, cr  combattuto  molto  dal  trauaglio  del  m<»re,wiori  neU’ifola  Melos, 

MEDO  FICLIT^OLO 

d’E^co . 

E D O,  fecondo  Giufttno}  fu  figliuolo  d’Egeo  re  f Atbene,et  di  Me 
dea:  laquale, come  dice  l^ifieffoGiuflinojueggendo  il  fighaldroef»» 
fere  aUeuato  da  Egeo}facendo  da  lui  dtuortio,  con  il  figliuolo  Meda 
fi  ubando  in  Colcho.  MaOuidio  dice , ch'ella  fuggì  per  l'appare» 

— chiatoueneno  aTbefeo.  Cltrecioalcuniuogìiono,ch’ellaritornafji 

Gw/òrtf j et  qtiejh  Medo  effere  poi  andato  in  Afia,et  hauer  foggiegato 
U*  paefv.ma  hauer  poffedato  qlla  parte  da  noi  chiamata  Mtdia:la  quale  da  lui,o  dal 
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fuo,o  dèi  nome  ielldnudre  cefi  fitchùmt4>  " ' 

ONCHESTO  l^ENTESI.  '] 

< mo  offuuo  Jìgli'iolo  di  cttuno ^che  J 

generò  ìylegiireo  , ' 

N C H E S T OC/fCPft'io  ldltdntio)f»  figliuoh  di  Nettunonlcfué 
le,com  dice  Seruio,et  Ldtidntiexedifiiò  Onchejìe  atti  uicinadlpro 
montorio  Sticdkffbytt  du  fé  li  chidmò  con  tdl  nomr.md  di  lui  non 
ho  Uno  dlcro,cccetlo,che  generò  un  fglmh  nomato  Megareo. .. 

MEG^  R‘-  O FJGLIVOLO 

d’OnclxJlOyChgciierò  H ippomcne, 

EGAREO/u  figliuolo  d'Cnchefo  /i  come  ch>drdmente  tefiimo 
nia  Ouidio,doue  introduce  Hippomene,che  eof  parla. 

^ Dime  fu  padre  Megareo-, dilui  ,,  Adun(fie(fe  ben  mirOpronepcle 

Ottcheflo  geiiitor-, duo  Nettuno:  „ AdeJJereuengh’iodehederdcque.' 

HITPOMBNE  FlGLll^OLO 


di  Megareo  . 

BASTANZA  s’èmofrdto  Hippomeoe  ejjèreftdto  fgliuo* 
lodi  Megareo. Di  coftui  ouidio  recita  fauola  tale.Bra  nella cit 
ti  di  Sciro  Atdlanta  figliuola  d‘<->er>eo,ouero  di  lafio  donzella  di 
marauigtiofa  bellezza,et  uelocufimo  corfoilaquale  per  lo  piu  per 
comandamento  d'i  dei  habiuua  nelle  felue  Cofiri  da  molti  effondo 
dimandata  per  moglie  fece  un  patto  talr,cbe  chi  la  uoleua  giuocaf 
fe  feco  ì correre-, et  fe  fòjjero  da  lei  uinti,hauefJèro  4 morne-ma  fe  alcuno  lei  uiuceffe  j 
ella  di  lui  fèffe  jpofa.ilche  effenio  tentato  da  mciti  piu  lofio  arditi^che  auenturefi  } in 
ucce  dì  ^ auerla  per ffcfa  ui  haueano  lafciato  la  uita.Onde  Wppomene , che  ancho  non 
rhduea  uedutaf  ridi-ua  della  fciocchezza  di  (juefU  tali.Hnalmenie  auenne,  ch’egli  un 
giorno  a cafo  la  uedejJc.Di  (he  marauigliandop  della  uermiglia  faccia.de  gh  occhi  lu^ 
centi, della  bocca  di  corallo, della  chioma  d’oro, del  petto  nleuato,del  corpo  ]difficfi> , et 
d’i  piaceuoli  gefii  fubito  fi  fatti  ardere  per  leitper  laqual  cofa  celiti , che  poco  dianzi 
t'haurafotto  beffe  de  gli  altri, non  dubitò  punto  il  .dimandarla  per  (jwfa.et  metterfi  4 
pericolo  della  feuera  legge .Hippomene  adunque  fi  riuolfe  4 Venere  impetrando  da  lei 
aiuto  laquale  a lui  diede  tre  pomi  d'oro  tolti  dal  giardino  delle  hefieride^et  gfin/ègnò 
come  hauca  da  adoprarli.omieefftndo  entrati  nelcorfo,et  andandoli  innanzi  la  don* 
Z/clla-,tgU  ammaejlrato  fubito  pigliò  Tuno  de  tre  perni, et  il  truffe  per  terra , di  che  U 
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fdaciuBd  inudghkd  J4I  lucente  Jplendorefi  chinò  àprenderlo.InJi  con  là  ueìociù  fud 
dinouonon  pure  aggiungendolo, nu  trappajJandohiHippomene  mdefwiamente  gittò 
ilfecondorper  lacmuaghezza  troppo  piu  filundente  della  prima  ìagiouane  mofa  p 
iùde  ì uolerlo  raccorre:onde  Innamorato  cekrando  i papi  pigliò  un  poco  cCauUtagio-, 
ma  topo  da  <juella  gli  fu  tolto.  Di  che  ueggendo  egli  hoggimai  ejfere  uicino  il  fegno,do 
ue  haueatio  ad  arrtuarugittò  il  terzo (delijuaU  la  uergine  piu  ingorda  , che  de  gii  altri 
due  priiWfCon  animo  di  toPotrappaffàrlofi  chinò  a prenderlotiaa  egli  in  tanto  con  ue 
beiti  aggiunfe  alla  difiata  meta:la  ondela'donzellarepata  uinta  diuennefua  moglie  : 
con  laquale  ritornando  lieto  uerfo  la  patria,cr  effondo  impatiente  dell*dtmre,  pofta  da 
canto  la  rimembranza  del  riceuuto  dono  da  Venerejnel  bofcho  di  Cibele  conduffe  quel» 
la,ey  wi  fecop  congiunfe.Di  che,o  f^r  [degno  di  Venere.o  della  madre  d'i  dei  attenne, 
thè  gf  infilici  amanti  fi  cangiarono  in  Leoni, cr  furono  aggiunti  al  carro  di  Cibe’e  . 
Sotto  la  cui  fittione  può  nafeonderfi  fenfo  tale.  Primieramente , fe  nelle  donne  è alcuna 
efiinata  durezza, quella  fi  può  eoa  foro,cr  con  doni  rompere}attentoche  naturalmente 
tutte  fono  auare,cr  ingorde  dell’oro.Sono  poi  detti  amendue  ejferfi  conuerfì  in  Leoni , 
perche  nel  bofco  di  cibele  fi  congiunfero  hijìeme,cio  èabondarono  in  delitiehumaneton 
ie  perciò  s’inalzaronotey^  cofi  furono  cangiati  in  Leoni, ejfendai  Leoni  fuperbi  anima 
lijCT  poi  all’ incontro  furono  aggiunti  al  carro  di  Cibele,cio  è in  proceffo  di  tépo  amae 
[rati  dalla  natura  delle  cofetpche  tutti  [amo  ichinati  aBe  terrene  leggijcociofiache  terre 
namète  uiuiamo’.onde  biche  diuctiamo  fuperbi,et  altieri-, atta  fine  fiamo  ridotti  in  terra  • 

'PULU'SGO  TRENTESIMO  NO, 

no  jigliuoh  di  Nettuno, 

E lasgofecondo  T heodontio’,fù  figliuolo  di  Nettuno’, ma  1 fioro  iout 
tratta  dette  Ethimologie  dice,ch’egli  fu  figliuolo  di  Gioue,  cr  l^rif 
fa.Noniimeiio  perche  fi  uede,cheTheodonuoèftatomoltofottileri 
cercatore  di  fintili  cofr,  hò  giudicato  effere  da  crederei  lui . Quefli 
adunque  regnò  in  quella  parte  detta  Grecia, che  poi  da  Arcade  figliuo 
lo  di  Califto  fu  ietta  Arcadia-, cf  fecondo  T beodontio)  dal  nome  fuo 
fu  chiamata  Pelafgia,cr  nell' Afa  efferui  i Pelafgi  : iquali  cantra  Greci  fauorirono  i 
Troiantjì  come  nella  lliodemofìra  Homero.Ma  quefli  VeUfgi  hebbero  il  nome  da  Pe 
lafga  donna  greca,laquale  dicono  con  molta  gente  in  Apaeffer  pafJata,cT  bauer  edifi 
C4to  una  dui  cbiamaiidcla  dal  nome  fuoPelafgia-,cr  indi  efjère  dati  chiamali  Petafgi 
q/tetti, che  fono  apprtffo  Licia.Altri  poi  tergonoti  contrario-,  cioè  Pelafgo  ejfere  flato 
M Re  M Afia,y  da  lui  efferji  dimandati  i Pelafgi,cr  indi  quella  donna  Pelafga,  doae 
pìfM  furono^  I PeUfgì-,d*Afia  in  Grecia  effere  poi  paffatatàme  occupata  il  paefe  impo 
fi  il  nome  a 1 Pelafgi, 

N ,^VPLlO  TJRENTESIMO  FI, 

^uah  di  N cttmto^be  generò  "Pnlamelc. 
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Aupliofu  figliuolodi  Nettuno, fi  Amimmne  fìgUucld  del  re  D4« 
nao.p  come  tejìimonu  Lattantio  ] ilqudle  delU  di  lui  origine  reeitd 
fjiuoU  tale.  Mentre  Amimmone  figliuola  di  Danao  s'efiircitaua  nel 
le  felue  i lanciare  il  dardo", à cafo  perccfji  un  Satiro  ydllaqualeper 
ciò  il  Satiro  udendo  far  forza", (jueÙa  dimandò  aiuto  da  Nettunoion 
de  Natutto  cacciato  uia  ilSatircjgiaccjnecon  lehdalcfialecongmngi 
mento  bebbe  Nauplù>.Si  troua,che  Nauplioregnò  in  Suboia^et  dicono,  che  di  lui  fu  fi* 
gliuolo  Palamede  morto  apprejjò  Troia,!  Iche  non  potendo  fopportare  Nauplio,ne  tro 
uandofi  fòrze  baBanti  à uendicarlo",fi  riuolfè  ad  adoprar  l'ingegno,  onde  dimorando  i 
greci  intorno  Troia",egli  incomtnàò  circondare  tutta  la  grecia,et  entrare  nelle  cafè  rea 
li  di  tutti  i prencipr,doue  con  quelle  migliori  perfuafioni,d)e  poteua  ufaua  adulterio  con 
tutte  le  loro  mogli, et  le  perfuadeua  ì congiungerfi  con  quanti  'elle  poteuaiio  ",  ijlimando 
perciò, cbe  ritornando  i greci  uerfo  la  patria", nafcerebbono  tra  loro  molle  feditioni  ",  et 
ueiurebbono  all'armi'di  che  amazzAndofi  l’unocon  l'altro’,egli  uerrebbe  à uendicar  U 
morte  del  fuo  Palamede.Et  è Bato  creduto  Jì  come  affermoua  LeontioiClitenneflra  per 
opra  fua  ^fère  uenuta  ne  gli  abbracciamenti  d'Egiflotoiide  pofcia  ne  fi*  morto  Agamen 
" none,et  indi  Egijh,et  Clhenneftra.  Cofi  Egiale  moglie  di  Diomede  efferfi  congiunta  co 
Cillibaro  figlio  diSteleno.Bt  per  tacer  dell  altre}  Licophrone  fi  sfèrza  macchiare  T indi 
I*  té  fama  di  Penelope",uolendo,che  per  configli  di  Nauplm  alcune  notte  giaceffe  con  un  de 

^ fuoi  Proci.Oltre  cio,dicono}cbe  l’implacabil  uecchio  con  animo  fi  ftruente  defiderò  la  uc 

detU",che  ritornando  i Greci  dopo  laruinadiTroU  nella  patria,etefièdo  cacciati  dadu 
fé  et  rcé  fòrtuna",egU  montò  fopré  il  monte  Caphareo,doue  lé  notte  accendendo  una  facci 
^ lé,come  s'egli  uolejft  i loro  moflrare  un  porto  fècuro",fu  cagione,che  molti  defiderofi  di 
fduarfi  uennero  ad  urtare  negli  fcogli  pericolofi,onde  con  tal  fulerita  ne  peri  una  gri 
parte.Del  cacciato  Satiro,etdi  Amimmone oppreffa da  Hettuno",  Barlaamcon  poche 
parole  ne  mofira  la  ragione,dicendo}cbe  il  Satiro  fii  pedagogo  della  donzella, et  Kettu 
no  un  certo  Lertteo  Egitt»  molto  famolo}di  cui  Amimmone  prima  fit  concubina, che  mo 
die,ft  da  luiefjire  fiato  nominato  ilfònte.et  la  prouincia  Lemea. 

LWMEDE  FIGLI  P'O  LO 

(4  Naupbo . 

AlaiUtde  fu  figliuolo'di  Nauplio,ilquale  effóndo  infieme  cS greci  d'inter 
no  Troia,et  effendojl  quelli  per  una  feditione  laiati  centra  Agaménone  , 
et  toltali  la  potefta,  c’hauea  di  comandarlr,fu  fatto  fuo  capitano  nella  guerra.  Tra  co* 
ftui",et  Vl^Cyfi  come  dice  Seruio",era  odio:  percicche  vliffeper  non  uenir  allagitrra 
di  Troia",fingertdoft  tffir  pazzo.legando  algiogo,et  all’aratro  diuerfi  animali", Je  ne  fta 
ua  ne  i campi  i feminar  fate, onde  Palamede  per  far  efperieiiza,  fe  do  fife  «ero,  o nÓ", 
poft  in  terra  dinanzi  all’aratro  il  fanciullo  Telemaco  ilquale  uedédo  V lifJè,fubito  fer 
mò  faratrotdi  cbe  fi  conobbe  ,'cbe  non  era  pazzo.Oltre  do  effóndo  V liffe  andato  in 
Tbrucù  per  fromento,0"  ritornando  fenza  n ente  con  dire , che  non  ne  bóuea  trouato. 
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fàUmeJe  dnSdnioui  ne  porti  moltOiLa  onde  per  do  ViiJJe  fSegfuto  fopportaui  metà 
mente  U di  lui  ^Ioritt.Di  che  per  fuo  ingunno  auenne,cbe  fotio  il  tibernacolo  di  PaUme* 
i€  dà  iferHifuoiui^  nafcoib  grdndifiimu  qunùtdà’oro:indtfubormi alcuni  mef?i, 
Cr  hjuute  lettere  faffe-, nel  coniglio  di  Greci  accusò  Palamede,  ckauefji  intendimento 
tonPriamo,o  che  con  oro  fife  fhtocorrotto,onde  per  thiarezzd  dallUncominciato 
tradimento,ecmjndò,cheJvf  cauato  fitto  ^alloggiamento  di  lui , che  iui  treuerebbono 
Coro  confirme  aHe  Irttere.cT  iUe  accufetilche  fatto,CT  trouatoui  iltefiro,cb\glt  Ifef 
fo  u'bauea  fatto  nifiondere}U  accufa  d’vltfe  fu  tenuta  uerd,tj  Pdlamede,ccme  colpe» 
iiolr,€on  fdsfi  fu  morto* 

CtLLENO  TRENTESIMA  VRl 

hello  trcntejimufcconda^ct  Occipite  tren 
tcjlnu  tcrxUyArpie/^jigliuokdi  Nettuito . 

Elleno, Abeno , Occipite  Arpie , fecondo  Seruio  ; furono  tre  figliuole 
di  Nettuno,cr  deOd  terra- Altri  dicano  di  Theumnte,  et  Elettra . 
^ t^a  firma  di  quefkcofedefcriue  Vergilio, 

n Non  e «onftro  di  loro  alcun  piu  trijh,  „ Si  uiene  ad  inalzare.il  loro  uolto 
il  Nc  pefit  alcuna  piu  crudele, o rea  „ b di  donzeUa,et  ha  d’uccello  il  Mentre, 

,,  Et  per  lira  (fi  dei  da  fonde  /ligi  „ Cor«e  le  m4ni,paHide,eafamniate. 

Oltre  ciò  deferiue  egli  doue  babitano,et  onde  uennero)mentre  dice. 

Il  Con  nome  greco  S.trophadi  fin  dette  „ Fanno  fuafhnza, pcf  eia  che  lafciaro 

n L ifikpofle  ne  f ionio  mare  „ LemenfidiPbineopertemaejlrenUi 

Il  V la  erudel  Celleno,et  l' altre  Arpie  „ Et  la  primiera  entra  ta  le  fi  cbiufa, 

dì  quefie  da  Seruio  fi  recita  unaf^latlaquale  à pieno  è fiata  fcrittd  deue  fi  trattato  di 
Zetbe,et  Cala  t jet  fi  è dichiarato  il  fenfi.  S imilmente  «icbo  di  quefie  tali  fi  bà  parlato  al 
^ntOfdouefi  ha  ragionato  d* Aletto, et  delle  altre  fùrietperò  qfti  fi  ne  dirà  poco,  vuole 
adunque  Seruio, cb^lle  fiano  fighe  di  Hettuno.et  della  terratperche  habitano  in  ifok,ehe 
fono  terrene, ma  nondimeno  dal  mare  circondate.  Ma  io  le  tengo  figlie  di  Nettuno,perche 
fonomonftruofè,fi  come  fi  uede  per  li  uerfì  di  Vergilio,Sonopoi,feiodo  Fulgentio}dette 
Arpieìpche  Arpe  in  greco  Holgar méte  fuonarapireila  onde  la  prima  di  loro  Ahello  è 
chiamata  (ftafi  Ahelanató,cbe  fgnifica  defiderare  quello  à'altrui.La  feconda  Occipite, 
che  fgnifica  ueloceméte  pigliare.va  terza  Ctleno,  che  uuol  dir  negro:  per  lo  cui  fi  deue 
comprendere  il  nafeonder  della  rapina. Et  cefi  prima  fi  difidera,fècondariamente  fi  to 
glie,poifinafconde.Sono  dette  hauere  il  uolto  di  donzella', o perche, cerne  dice  Tulgen» 
tio',ìa  rapina  fia  fierile,alche  aggiungerò  io  in  quanto  i colui  acuì  è tolta", ouero  pche  i 
ladri  p fio  cofiumefi  moftrano  in  prefenza  benigni,cr  piaceuolr,dcciocbe  co  qutfla  arte 
posino  ingannar  glifciocchi.Hanno  le  mani corue , cr  rampinate  ; ilche  non  bà  bifo» 
gno  dYpoptlone.  che  poi  babbiano  la  faccia  palÙdateio  non  uuole  dinotare  altro, che 
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ti  comùm  fune  UTdppetho  infitùbik  Ihauercper  IdijftiU  gf infrlki  òichiru^  20t( 
ripÌM  contMMdmente  fono  tormntdti.  1 1 uentre  d* i rubdtori  è dncho  fporcbo,cr  fèti* 
io  per  dimoftrdreyche  per  lo  piu  tefito  delle  rjpine  è uergqgnofo:pcrcioche  per  le  rapi 
ne  fi  entri  nel  giuoco  confumatpre  della  rofri.cr  padre  di  tutte  le  tniferie  , ft  fcende  aìls 
tuffurid  mire  delle  Idfciuie  ej  degli  ot^fceleraù.Si  paffa  aHa  gola  uergognofifìm 
cr  dannofi  fèccia  deÙecr apule, cr  injèrmitddi.ìjìimo  quejle  effere  proprie  d'iccrftri 
MirifimitO’  crudeli  huominippercioche  habttano  ne  i liti.Oltre  ciò  alle  predette  Arpfe 
Homerouene  aggiunge  unatUcptal  chiama  ThieUd,cr  dice,che  generò  ieauaDi  d’A* 
chiUe.Diceua  Leontioquejla  interpretarfi  impeto,ouero  furor  di  uento}perlacuifildi 
mjìra  ancho  la  uelocità  cf  i corjari  alla  rapina, 

SIGINO  TRENTESI MO 


quarto  figliuolo  di  A/^ ettuno. 

I C A N 0,fecondoTheoioatio-/uantichifimoRedi  Sicilk'ycr  fi 
gliuolodi  Nettitno^er  da  lui([ueQ*ifola,chepiu  anticamente  fu  detta 
Trmacria,fu  cbiamta  Sicania-fdeÓa  cui  Solino  dòtte  tratta  delle  ma 
rauigliedel  mondo,dice.Alla  Sicania, molto  prim  inanzi  le  guerre 
Troiane,!!  Re  Skano  iui  condotto  con  grandifima  compagnia  de  fi 
gliuoli  diede  nome.Di  quejli  figliuoli  non  ho  mai  potuto  japer  nome 
élcuno.Uondimeno  Theodontio  dice, che  Cerere  di  coftuifii  moglie, cr  Proferpina  figli 
uola  laatale  i Poeti  chiamarono  figlia  di  Gioue. 

SIGIALO  trentesimo  ' 
quintofigliuoh  di  Nettuno* 

V siculo  Re  di  Sicilia, c figliuolo  di  Netiuno)p  come  Solino  di* 
mojlra.  Secondo  Theodontio, regnò  dopo  Sicano,er  daini  fit  no* 
mta  la  Sicilia,Paolo  dicecofhii  efjère  fiato  figliuolo  di  Corito,cT 
Elettra,cr  fratello  di  riardano.  Ma  che  fudiiamato  figliuolo  di 
Uettunojperche  di  Thofcana  nauigò  inSicilta,i 
motte  cojè  quegli  huomini  rozi . 
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SER  G107ANHI  BOCCACCIO,  SOPRA  I.A 
gbnboi^ogia  db  gli  dei. 


TRADOTTO  PER  MESSER  ' 

• • k 


A L NO  N M BNO  VtK  Tl^O  SO,  CHE  HO  NO' 
RATO  SVO  SIGNORB,  IL  CONTR 


I AC  Al  AtràU  PiJjùto  promnlorù)  di  Tóu« 
cri4,cr  l’ antiche  Siracide  i uentico  affai  benigno 
ffirare  m’haueano  condotto , Dotte  ueggendo , che 
qnafì  fino  al  fine  haueua  condotta  tutta  la  prole  di 
Nettuno, piu  tofb  narrando  la  uenntade  gli  enti* 
chinimi  Re  neU'i/òU,che  tllorofattijmeco  fìejjò  fta 
Ita  conf}derando,er  riguardilo  à quele  regione  del 
cielo  douefh  {drizzar  la  prora  deÙa  mia  barchetm 
ta  onde  mi  uenne  in  mente  bora  con  uele, bora  con 
remi.hora  con  piedi  ejfer  tanto  da  Jphtgere  inòzi. 


che  non  td  reBajfe  alcuno  figliuolo  dtQ’ infaujto  ueccbioSatumo,del(]uale  no  fDfji  deferii 
U la  progenie', eccetto  Gtoue,il(ptale  uoBero, che  fòfjè  padre,re,cr  S ignote  <Tt  dei,et  de 
gtbuomini  Xojifjo  SerenijUmoRe,ch'io  rejlai  flupido,cr  mi  caderono  le  fòrze  dell’ ani 
noìty  come  qu^^i  al  mio  uiaggio  feffe flato  oppofìo  un  riparo eflremo,0'  infuperabile, 
differitomi  dKeuajO  mifero,gia  potei  entrare  nell'ampio,^  gran  gorgo  deU'Oceano.et 
con  un  picciolo  legnetto  trappaffar  l*onde,che  fino  alle  delle  s’tnalzauano.Potei  tranfeor 
rete  per  tutto  il  uafb  lito  del  mare  Mediterraneo  tra  mille  fcogli,cr  ri  fonanti  faft, {Po 
tei  falire (opra  monti alpefbri,fcèdere  in  uaHiofcure,entrare  in  antri  tenebrofi,cercar  le 
ftanze  delle  fiere, cr  delle  felue,et  tf  i bofehi  ricercar  l'ombre  quiete,pafar  per  le  cittadi, 
cr €aflella,et  quelloeh’tpiu  terribile', feendere fino  nelC infimo,tj  ricercare  tutte  le  te 
ttebr^e  flauze  di  Plutone,con  groccbi  forare  le  uifeere  della  ttrra,C  cofi  anchode gli 
altri  dei  la  prole, che  ancho  alla  penna  refta  appe fa', come  da  me  conofchita  produrre  in 
mezzo. Ma  borajenonnedrò  Gioucfi  qftel  partito  potrò defiriuere  la  grandif  ima  fua 
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difctnJtnzi-^é pii  UigUout.ler  Giour,tn''i  di  mrfsfù  dndare  in  rhlo-  Mi  infrlke 
meicoiquilgrinfa!to,cT  du  qujl  monte  tccelfo  niìgitterò  in  q ielle  f impeto  di 

venti  m'imlzerd  mifQusl  denft  nube  mi  portevi  iiiifO  chi  mrprejleré  ale  fi  ucloci.  O 
dio  uolejJi,cbe  diTtnjirno  ritornjffe  Dedalo:ttqua’efolo  feppeuejlir  l'kucmo  di  piume 
CT  à mortali  mojìrarc  l’infòltte  ute  del  Cielo.  Bgli  forfè. i qiie/h  bifogno  mi  potrebbe 
dar  iiuto.  lf^ujtf,ue  iga  onde  fi  uoglu-ffe  non  m'è  conceduto-, dopo  tante  fofferte  fatiche 
tante  paure  vinte, cr  tanti  ripari  juperatijlafciando  imperfètto  rincominciato  viaggio 
non  fenza  vergogna  della  mia  temerità  bifogi  eràmi  fouraRare.Qltre  eie  dipana  vede 
re  la  patria  de  celefti,  rj  con  qual  ordine  quelli  fantij^imi  rheologi  de  gmtilfbauefjiro 
pofh  i tempifi  palazzi  gii  atrifer  le  (lanze  degli  babitatori  del  cielo.Oltre  cip,infìe 
me  con  ejfò  àicue  veder  di  Ivi  la  fublime  (edia.Con  qual  ragione  quel  fiero  concifbro  <f  i 
dei  fi  eSuenijp  in''eme.Qttale  tra  loro  l’imperio  di  lui.Quale  ordine  nel  federe.Quale 
la  macjHdel  prefiiente.Qtiili  legge  fi  itffero.Kchi.zT  in  qual  modo  fttoeedefferogr 
imperi, accioche  la  mortalità  pno  nel  debito  /ine  del  mondo  fòffe  gouernjta,et  le  altre  grò 
preminenze  de  cop  eccelfo  Dio-Cofi  fendo  io  quafi  come  dijperato,  et  tuttauia  cruciato 
dal  dipo  di  vedere  il  cteloyty  fornire  il  mio  viaggio-,  eccoti,che  dal  Iito  di  S itilia  fenzo 
reger  ne  timoe,ne  altro,che  da  un  fubito  impeto  di  verno  fui  portato  fino  in  Cretatlaquak 
riguardando-, non  prima  vidi  il  monte  Ideojche  toltami  la/iebbia  dalla  mente, cr  aHumd 
to  dafuero  fplendore  iTtddio}conobbi  del  padre  della  prole  Giove  la  cuHa.zr  le  Jòruica* 
tioni  ivi  fintornoìcr  "ti  ricordai  ove  le  fue  ceneri,CT  Foffa  giaceffero.Cofi  uenniàra 
uedermi,cb’eglijnon  fu  il  dio  del  cielo,che  tieneiltrono  di  queBo,ma  huamop  cui  fatti , 
(ofumiyCr  oltre  attioni  con  non  maggior  fatica,che  de  gli  altri  dei  gemili  fi  potevano 
comprendere  da  i terreni  ffeccbi.R  accolte  adunque  in  me  le  /ò*^e  per  descrivere  la  mi 
l«ero(ìi/ìm4  fua  prcIe,entrfro  inqueQo,chepoco,inanzit  fato  detto, pregàdo  ch’ai  d^à 
to  fine  mi  c5dMC4  coiui,che  per|/o  fecce  mare  roffoyin  Egitto  códufje  il  popolo  èTifraeQe. 
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gìiuoh  di  Saturno^che  generò  trentanouefighuobide  (juali  que 
jli Jìtno  i n.tmi  Clio^Euterpe,Fdelpomenepr  halia^'Polimma^ 
Eriitóy  T erjì core  p rama  , Calliope  , cheoj^ enere  , 

more^roJèrpina,Ca  flore,  'Polluce  , Fdclena,  Clitenne* 
Jlra,ValiJlo,Vulifco,I arba,Mena , Mirmidone,'K.antOy 
Luci  fero, O rinne,Minos,  $arprdone,Radamantojet  ^ r 
cbijiotde  ifualiji  tratterà  nel  prcjcntc  libro . FLa  nell'altro jl 
dira  di  Dionigio,PerJèo,,^one.  , Eaco,P danno  cren* 
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rio/^  Vulcano ^chc Jàranno  otto, a nd terzo  decimo  libro 
Ji Jcriucra  di  HercohyC:^  Eolo» 

lOVt  Crtlefeyilquik  in  queft*oprd  c il  terzo, fecondo,  che  tutti 
gli  dntichiteflimoùno  fù  figliolo  di  Sdturno,cr  Opi.Qjfrfìoin  un 
medrfìmo  tempo  infieme  con  Giunone  partorito, accioche  dal  padre 
non  {ì>IJè  ammazzato  fecondo  il  patto  fatto  col  fratello  T itane  fu» 
che  fu  nato  dalla  madre  fù  mandato  in  Idamonte  Cretefe  ad 
^JèreaOeuatOfO'Ji  come  alcuni  ucglionofjracccmandatoà  i popoli 
Citreti,ouero,come altri dicono,a  i Dattiliìdei.  MaEufehionel  libro  d't  tempi  dice, 
ch’egli  fù  raccommar.dato  i Greto  Redi  Condianhilquale  il  tenne, cr  nedri  nella  città 
diSefon,doueè  il  tempio  di  fua  madre.Tuttauia  perche  d>ffero,che fu  raccommandato 
à iCuretiyi  aggiungono, eh’ egli  da  quelli  fù  portato  in  un  antro  del  monte  Ida  : dout 
quello  fi  come  i fanciulli  fannojpiangendo',eglino,accioche  non  fòffèfentito.Jaceuonojlre 
piti  con  timpani,fcudi,ty  altri  ùtjirumenti.  Al  cui  Juono,  fecondo  La  loro  ufanza}  adit» 
nandofì  tapiffUHauono  nella  bocca  del  fanciullo  il  mele.Per  lo  cui  beneficio  egli  potfat 
to  Dio  le  concefJè,che  generafjèro  fenza  coito.  Ad  altri  poi  piace,  che  fòjjè  dato  4 nOi 
drire  oBe  nimpbe,tra  le  quali, fi  come  afferma  Didimo  nel  libro  della  narratione  di  Pin 
daro,ui  furono  due  figliuole  di  Mellifeo  Re  ili  Creta,cio,c  Amaltea,CT  MelifJà}checot 
latte  di  Capra,cr  mele  il  nodrirono.Onde  nel  libro  deBediuine  infiitutioni  Lattantio 
dice  una  capretta  della  nmpha  Amaltea  con  le  fue  poppe  hauer  nodritoGioue  fancùU» 
lojcr  perdo  Germanico  Cefare  ne  i uerfi  Arathei  dice. 

Di  Gioue  ella  tenuta  uien  nutrice,  „ i^e  mammelle  poppòdaqual  in  cielo 
S e ueramente  Gioue  fanciuHino  „ Cangiata  in  chiara, cr  fiammeggiate  Stella 

De  la  capra  fidifiima  Cretefe  „ F4  teftimonio  del  cortefe  aUieuo, 

llche  anche  pare, che  dimoftri  ilfamofo  Poeta  Trancefeo  Petrarca  nella  Buccolica  in 
queO'Eglogatil  cui  titolo  è Argo,cofi  dicendo. 

Da  le  tenere  labbia  le  mammelle  ,,  Scordar  ^hà  fatto  il  latte,che  beuefii: 

Segnate  mouin  tej/éil  nettar  forfè  „ Fu  pur  di  gregge  la  nutrice  tua. 

Et  queUo.chefegue.Seruio  dice  poi,  che  non  in  ida , ma  nel  mente  Difteo  dalla  madre 
fù  mandàto,cT  iui  nodrito.Nla  Giunio  Columella  nel  nono  libro  dell’Agricoltura  co* 
fi  fcriuendo  della  infamia , cr  gouemo  di  Gioue , dice . Ne  ueramente  è cofa  degna 
ad  uno  rufiico  uolere  fapere,fe  Melijfa  fù  bellufima  donna  : laquale  Gicue  conuerti  in 
Ape}cuero  come  à lei  Hemero  poeta  dice,da  ì carbSi,cr  dal  Sole  ejfere  generate  t’api, 
che  ncdrhrono  le  ntmphe  Frixionidi.  Poi  dice  in  quella  caua  hauer  habitato  le  nutrici  di 
Gioue,cr'in  forte  per  dono  diuinoejferle  toccati  quepafihixon  quali  elle  huueano  nodri 
te  il  picciolo  allieuo.Quefio  dice  egli.Ondefi  ukne  à comprendtr,cbe  Gicue  folamite  fù 
nodrito  di  MeleJl^eJii  finalmente  crefeiuto  in  età  hebbe  guerra  con  i T itani  per  li  pi 
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glùti  piiri,cT  gli  liberò,  Pofcid  cdcciò  del  rrume  il  pddre,dttélocbe  egli  ritrouò,che  uo 
Iti  farlo  morire,fì  :omdifopra,doues'è  parlato  di  Satumojìpienos’è  detto.  Et  di 
qui  dicom,che gli fourigmf:  U guerra  con  i g:ganti:onde  hauendoli  utiriijòpra  loro  ui 
pope  alcuni  monti,fì  come  è flato  moflrato.lndifoggiogato  il  mondofcon  i fratelli  diui 
fe  f imperiojando  à Plutone  il  domiiuo  dell*infemo,ì  Nettuno  del  mjre.cr  per  fe  teneri 
do  catello  del  cielo.Bt  molto  prima  hauendo  tolto  per  moglie  la  forella  Giunone,cr  di» 
uenuto  re  potente, cr  defiierofo  di  gloria  incominciò  diuenir  ambitiofo,cr  non  meno  co 
afhitidyche  per  fòrza  non  fole  le  lodi  humane,ma  gli  honori  diurni  nVercure.EJt^cò  tetti 
pi(jtcomefi  legge  nell’hijloriafacra)in  molti  luoghi, (j  gli  dedicò  al  fuo  nome,cr  in 
ognipaefe,ch'egliueniuacongmgeuafeco  in  amiatia  famigliarità,  cr  bo^itio  tutti  i 
Re,er  i prencipi  di’ i popoli}(y  quando  da  loro  partiua,comandaua  clx  fòfjè  edificata  una 
chiefiyCr  ornata  del  fuo  nonte,cr  di  quello  dell’ bofpite, come  quafi  da  quejlo  potejfe  du 
fatela  memoria dell’amicitia,cf  concordUOndecon  tale ajhitiaauenne,che furono edi 
ficati  tempi  à Gioue  Ataburio,cr  a Gioue  Labriando,efpn^  fiati  Ataburio  , cr  La» 
briindo  nella  guerra  fuoi  aiutori.Cofi  aneho  à Gioue  Laprio,Gioue  Molione , Giout 
Cafiio,CT  altri  fimili,tlche  da  lui  con  afiutta  fu  imaginato  per  acquifiare  per  fe  l’ho» 
nere  diuino,cr  ^ gH  hofpiti  fuoi  nome  perpetuo  accompagnato  con  la  religione. S’ alle» 
granano  adunque  quelli  talifCr  uolentieri  obedma^  al  fuo  imperio,et  per  gratia  delfuo 
nome  celebrauano  i facriftci,cr  le  folennità  annuili,ey  in  tal  modo  per  tutto  il  mondo 
Gione  feminò  la  riuerenza  del  fuo  nome,dando  effèmpio  à gli  altri  d'imitarlo.  QueUi 
habitò  ancho  nel  mote  Olimpo  fi  come  tefiimonia  l’iéejfa  facra  hifioria,doue  fi  legge/ 
A quel  tempo  Gioue  nel  monte  Olimpo  facea  la  maggior  parte  della  fua  uita-fC  iuili 
lui  ueniuauofe  haueuano  alcuna  differenza.Oltreciofe  alcuno  trouaua  qualche  nouiti, 
che  fòffe  utile  alla  uita  humana,ueniua  à ritrouarlo,<y’  à Gioue  la  moRraua  .Et  quello, 
che  fegue. Oltre quefio,come che  talhuomo fòffe  ambitiofo  d’intorno  l’occupar  gli  honori 
V"  mollo  UbidmofOft\ondimeno  riircuò  molte  buone.cr  utili  cofe  alla  uitu  humana,  cT 
quelle  introduffe,&  alcunecattiue  ne  leuò.  Et  tra  l’ altre  leuò  da  t cofiumi  de  gli  buona 
ni  quella  ufanza  di  mangiar  carni  humane-,de  quali  al  tempo  di  Saturno  ufauano . Co/t 
finalmente  difpcHe  le  cofe fue, fini  r ultimo  giomotdel  cui  ^ne  è tefiimonio  Ennio , Egli 
nella  facra  hifioria  hauendo  prima  deferitto  tutte  le  cperatmi di  G ioue  in  uita, in  ulti 
INO  cefi  dice.lndi  Gioue  pofeia  che  cinque  uolte  hebbe  circondato  la  terra  3 4 tutti  gli 
amici,et  parenti  fuoi  diuifegrimperi,età  tutti  lafciò  leggi, ordini,cofiumi,  et  asfignò 
biade^appreffit  fece  molti  altri  beni, et  battendo  confeguito  gloria  immortale,  et  fempi 
tema  memoria^lafciò  di  fe  ricordo  à i fitoifla  eù,et  la  uita  malamente  in  creta  mena» 
fa  cangiò,etfcne  andò  in  ctelotonde  i Cureti  fuoi  figliuoli  kebbero  cura  del  fuocorpo, 
et  t'ornarono  molto}età  quello  fecero  un  bcUùfimofepolcro  in  Creta  nel  caficllo  d’ 
Aulatia.laqual  città  dicono  hauer edificato  Vefidjet  fopra  la  fepoltura  di  lui  in  lettere 
grecite  antiche  fu  fcritto:  GIOVE  DI  SATVRNO.Mu  Euemero  dice/b'egli 
morì  in  Oceania’, nondimeno,che  fu  fepolto  nel  cafiello  d’Aulat'ia.Forfè,ibe  quefio  no 
' me-d'Oceania  fi*  primo  à Creta  innanzi  che  dal  nome  di  Creta  nimpba,  tt  figliuola  d* 
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l{tfperiit(.come  dice  Plinio  neirhftcrU  nÀturalt)cofì  l*tfoUfòjJè  detU  O cclcbrutisp* 
mo  Re  non  utdi  idunquicon  (jfidnto  ingtgno^con  quinto  fiuoì e dcllifvrtuni,conquì 
ti  inguini  ticir  Antico  iftimiioque[lohuomojìacquij}djjeun  nome  eterno  , uni  glori  a 
UAmjet  gli  honori  inu'iuVM i nunuigUo  ueuma  te  della  pazzi^t  di quelld , come  che 
rozzéjetÀ,cbecon  il  pjco  configlio  credejfe,ettenej[e  perfommo  iddio  uno,thchaued 
no  uijìonato  di  buomo,mortdle,et  pdffibile.So,che  potranno  ejjère  di  quelli, thè  diran 
no  dncho  di  molti  meno  antichi  non  meno  ejjire  /lati  inchinati  .ì  quefla  medtf.mi  paz 
ZUimentreUggeremoddUicdefJire  flato  fcritto,chedpprelp>i  Lijìri  di  ucaonia  pr$ 
dicando  Bernaba,et  Paolo  huomini  fanti^mi  la  nera  fede  di  ChriJlo',et  in  nome  di  quel 
lo  bauer  rifinito  un  buomo  zoppo,et  attratto  di  nitiuità-,ehe  da  quelli  fubìto  furono 
tenuti  defehiamando  Bernaba  Gioue,et  Paob  Mercurio.onde  à quelli,  do  rifiutando  ; 
furono  apparecchiati  uittime,et facrifici  da  i pontefici.et  dal  popolo,fi  come  4 dei,  de 
(fiali mi marauigliomeno,perc'ioche  dintunzi gl'ignoranti  Lijìri,  non  per  oprafui, 
ma  pergratia  di  chrifloji  come  esfi  teftimoniauino)  haueuano  fatto  un  opra  diurna  . 
Ma  Gioue  qualcofa  fu  ueluto  fare, che  fijfe  piu  che  di  huoinoineffuna  ueramente . Fu 
haomo  uittoriofo,ejfendo  qurjhoprad'afìutia  huowu,et  bene  jfieffo  dilla  fortuna  ,on 
de  perdo  non  doueua  effere  tenuto  da  neffuno  ne  I ddio,ne  re  del  cielo. Certamente  trop 
po  facili  4 credere  erano  gli  huomini  di  quella  età . Noi  adunque  lafciam  gli  antichi 
nella  fua  pazzia,et  riuogliamo  la  penna  alle  cofe  lafdate.Pcfcia  che  s’è  detto  di  Gioite 
quello, che  alfbijìoria  s' appartiene-, ftguirtmo  quelb,  che  di  lui  è fiato  fiitào  . Prima  il  j 
Riamano  padre,et  fignor  de  gli  dei,et  re  del  cielo-, et  in  loco  di  feettro  gli  attriburfeo» 
no  la  faetta.Oltre  do  facrarono  ii  lui  la  quercia, et  in  fua  guardia  pofero  raquila.  Ho 
ra  ueg^mo  qfullo,che  fopra  do  hannouoluto intendere.B detto paire,et  Signor  degli 
dd,percbe  regnando  egli-, i tempi  de  gli  berci, 0 incominciarono, ofiorironotne  quJ/fttf'' 
prefifi>Gred,et  di  poeti.ouero di Theologhi gentili incomineìò,cT  fiori  lofhidio,ifia* 
ti  ueggendo  cvfiui  à c}uel  tempo  tra  tutti  gli  altri  mortali  maggiore.et  che  già  non  fo* 
Umente  dppre fio  i fuoi,  ma  anebo  apprefio  fir antere  nationi  tutta  uia  uiuenJo  fi  hj  uea 
acqui'ìato  gli  honori  diuini,et  ch’era  tenuto  padre,et  maggiore  di  quelli,ehe  molto  pri 
ma  dì  lui  erano  fidti,et  erano  per  dei  adorati-, bauende  anebo  in  fauore  il  nome  diGio 
ne,(hegia  lungamente  innanzitra  celebre,et  famofo,et,Aluero  iddio  altribtàto-,4ggiun 
gttidoli  fauore  il  loco  della  fua  habitatione  detto  Olimpoicol  quale  nome  dimandiamo 
dncho  U deio-, il  finfero  padre  d’i  dei,et  re  de  cieli.Ne  bafiò  attribuirli  quello,che  fece-, 
ma  molte  di  quelle  cofe, che  per  piu  fecoli  prima  erano  fiate  fatte , CT  Rettalmente  di 
quelli  altri  due  gioui,che  furono  fi  come  hjbbiamo  moftrato  ne  i tempi  dianzi}  per  la 
confufione  d*i  nomi  furono  ritornate  in  CDfhijne  altrimenti , che  fatte  nel  fua  tempo  ì 
lui  attribuite.  Et  cofi,che  molto  piu  danno fa-,molte  cofe, che  s’appattengor.oalfolouero 
iddio  uerofignore  d'i  dei, fatto  il  uelo  di  fimilefittione  ripofie,et  ncco.idatc  furono  da 
gli  ignoriti  tenute  proprie,et  appartenenti  alla  potentia,et  finta  deità  di  qucji’huomo: 

Et  tanto  crebbe  quefla  ignoranz*yche  non  folamente  furono  credute  le  cofe,chefono  di 
Iddio  efiire  di  Gtouejtiu  quelle  di  Gioue  ejftre  del  uero  lddio,come  fono  gli  adulteri,  i 
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tradimenti,U  guerre.cr  4bre  pmili.  Nondimeno  (jtunte  volte  glihticmini  illufìri  per 
quejìo  Giove  bmno  intefo  il  vero  tldio‘,cfiello,che  di  Giove  è men,[che  honejlo  fcritto  5 
hsnno  volvto,che  pd  comprefo  per  tjualche  dtto  nstvrvle  prodottoper  opra  della  Mtv* 
ra  natvrata'.ùquale  è opra  d’ lddio,tÌche  io  non  lodo,theper  dishonrfk  filtionifu  dep» 
gnata  la  divina  potenza.  Apprf/^ò.nofi  trouJronoil  gran  numero  <i'»  dei,perche  aedefjè 
ro  epèrvi  tanti  deifanzi  i prudenti  uolpro  (jueUedeitadi  aferitte  à molti  dei  effere  prò» 
pru  della  potenza  d’vn  uero  I ddto-,ma  da  lui  per  uffici  diftribuite , et  egli  oprare  per 
puoi  minijlri  fi  come  noi  facciamo.  I Ichechiarisfimamenle  nel  libro  de  Dogmate  Platonis 
moftra  Apuleio.  Ma  noi  ottimamente  crediamo  d'iddio  fecondo  il  Sahnilla.Pcrchedpè 
etfùfatto»Ne  però  neghiamo  Iddio  hauer  miiiijhi,altri  della  giuftitia,come  fono  i de^ 
moniyiltrt  della  grafia, come  gli  angeh.altri  de  i bi fogni, et  del  utuere,ccmefono  i cor» 
pifopracelepLMa  di  qurfto  altroue.Per  lo  plgore  ueramente  attribuito  a Gioue  ni  tteee 
difcettro.percioche  è affcgato.credo  io,che  tjuelli  c'bannopnto.hanno  voluto, che  alle 
volte  fiacomprep  per  lo  elemento  del  fuoco, CT  dell’aere, come  afferma  Servio, ey  albo 
ra  voglionOfCheGiunonefua  moglie  fia  racqua,etla  terraialtentoche  da  loro  per  giudi 
CIO  d'alewti  ogni  cofa  è procreata\et  enfi  fecondo  Varrone  delT agricoltura,  deve  fono 
detti  i gran  padri  fiioue  padre,et  Giunone  madre. TengOyche  quefla  fìtticne  habbia  hé 
liuto  origine  da  cpKlli,c’ hanno  ipimato  il  fòco  cagione  di  tutte  le  cefe,et  ehe  pfr  opra  fuv 
il  tuttofa  generatojet  nodrito.Ctp  mentre  il  fòco,et  1 arre  òGioue,  eglièfaa  opra  I* 
ddunare,et  diffoluere  i lampi, et  t tuoni, eecitare,et  abbacare  i uenti,mandare  folgori,  et 
cofe  tali, per  cicche  cpiePo  fi  opra  nella  regione  dell'aere  col  mezzo  del  fùoeo.TUffero  , 
che  quejla  faetta, ch’egli  tiene  in  ucce  di  feettro  ha  tre  punte, per  defignare  la  trìpartitd 
proprietà  del  fòlgore,ilcpiale  è riff>lendaite,ei pnde,et  abbruggia,onde  fe  alcuno  defide* 
ra  a pieno  intendere  del  fòlgore-, legga  Seneca  philpfopho,oue  trattadeUe  quejìionina» 
turali.Oltre  do  gli  attribuifeono  la  Quercia,perche  gli  huomtni  della  prima  età  fi  pd 
fccuano  d^ifuoi  frutti,  et  per  ciò  gli  è parfo  quell'albero  dirittamente  eff  re  proprio  di 
colai,alqualt  t'appartiene  nodrir  gli  huomini  da  lui  prodotti,ouero  gouemati.  ifidcro 
dove  tratta  delle  Bthimologie  pare  quafi,che  voglia  quefi'albero  intenderfi  la  nocr,et 
da  i Latinieffer  detta  Giuglattde,quafi  ghianda  di  Gtcue,perchegiàfv  facrata  k Già 
ucyonde  fegue  il  fuo  frutto  hauer  tantaforza,che  mere  pojlo  tra  folpettofi  cibi  d'herm 
be,o  di  funghijieua  da  quelli,et  amorza  rgni  ueneno,the  ui  fia.  Affermano  poi  l’Aquim 
la  effer  infua  guardia.onde  ciò  Lattantio  p;r  parole  d’altri  ne  rende  la  ragione  dicen 
do.Ccfare  nell’Aratho  rifrrifee  AgUofìe  dire , che  andando  Giove  dall’ifola  di  Nafo 
cantra  i Titani,et  nel  Ino  facefjèfaerificio, un  aquila  per  augurio  gli  volò  fòpra,laqud 
le  rimanendo  uittoriofa  tolfem  protettione  per  l’augurio  buono. Ma  la  facra  hijtoria 
dimojha  ,che  Paquila  fu  la  prima,ebe  volandoli  fopra  il  capo,li  promife,  et  atinun^ 
tiò  il  reame.  Perche  poi  fanciullo  fcfjè  nafeofto  da  Saturno,p<)che  haueffe  guerra  con 
i Titani,et  perche  fcscciafje  Sdturno,egli  a balianz<t,doue)i  r parlato  di  Saturno,  iV 
dimofirato.  Del  maritaggio  poi  di  Giunone, <foue  di  Giunone  se  detto,egli  s’è  uifio.  C# 
fi  delTcrigine  del  nome  di  Gmc,il  tutto  t*é  mfìrato  parlando  del  primo  Giove . 
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ftr  (juejìe  co/è, che  ^ni.CT  dltroueji  fono  fcrittt  fe  alctrio  uolefje,  potrebbe  facil mnte 
far  conuiturà  (punto  (fuefìo  Gioue  fa  conforme  alle  propriftadt  del  pianeta  di  C/o 
•emonie perciò  meritcuolmente  fia  cbiamato  Ciout , 

LE  NOP^E  Ml^SE  FI* 

gliuolc  di  Gioue . 

OVE  fono  per  numero  !e  Mufe  fìgliuoU  di  Gioue , CT  della  Me* 
morij,(ì  come  nelle  Bthimologie  piace  ad  ifidoro . MaTheodon* 
tiodkeuadi  Mennone,et  Tbr/pÙJ per <jmc//o  forfè, che  Ouidio  k 
chiami  Thefoiadi.ì  loro  nomi  fonoqueìii.Clio,  tuterpe , Melpo* 
mene, T alia, Polimma  Brato,Terpficore,Vrania,  et  t ùltima  Calie* 
pe.  Dicono, ebe  quejìe  hehbero  guerra  con  altrettante  figliuole  di 
Pierio,et  perche  k Pieridi  reftarono  mitre  dalle  Mufe,furono  conuertite  in  Piche  , et 
per  la  loro  uittoria  le  Mufe  confeguirono  il  fuo  cognome . Oltrecio  dicono , che  quejìe 
furono  da  un  certo  Pireneo  rinchiufe  in  certi  chtojlrf,  et  ch\lle  in  mina  d i chi  le  ri* 
teneuà  uolarono  uia.  Vogliono  ancho,  che  à loro  fa  confecrato  il  fonte  Cajìalio  , et  i 
bofco^Heliconia,cT  che  fonando  ApoDola  Lira',cantino.Noi  lafciate  quejìe  ccfe',ue* 
niremo  à torre  il  uelo  aOe  fittioni . Piace  ad  i fiderò  Chrijìiano,  CT  fantiifmo  huomo 
queBe  Mufe  efjire  dette  da  cercare  : percioche  per  quelle ,/?  come  uolfero  gli  antichi} 
la  ragione  de  i uerf , cT  la  confonanza  deUauoce  fi  cerca , onde  da  loro  uiene  ad  ef* 
fere  dermata  la  Mufea  • laquale  è nomata  dottrina  di  moderatione  . Et  fi  come  dice 
l’ifiejjo  ifidoro i percioche  ilfuonod’qjè  Mufe  c ferfibile  cofa , c che  nel  preferito 
éiwnda , V l'imprimé  nella  memoria , cr  però  da  i Poeti  fono  chiamate  figliuole  di 
Gioue,cr  della  Memoita.Ma  iotengo,cheefjendodalddio  cgni[cienza,ntfolamente 
per  concepir  quella  bafìi  l ‘intenderla,  fe  non  baura  mandato  a memoria  le  cofe  intefe , et 
aofi  nella  memoria  confei uaie,ejj'rimerle,dimaiiiera,che alcuno fappia,cbe tuie fippi , 
fi  come  dice  Perfo  , 

Nulla  non  gioua  il  tuo  faper,t  un  altro  ,,  Non  fa  medefmamente  ^I,cbe  fai 
llche  è ufficio  delle  Mufe-,cT  di  qui  elle  fono  dette  figliuole  di  Gione,et  la  memoria  è fin 
ta.Bt  non  iBimo  le  Mufe  rffer  dette  da  Mois,che  è acqua.  La  cagione  fi  dira  poi;  Perche 
fono  ncue,nel  fecondo  Cementarlo  fopra  il  fegno  di  Scipione  Macrebio  molto  fi  sfèrza 
mofìrarlo  agguagliando  quelle  a i canti  delle  ottojfere  del  c elo, udendo  , che  la  nona 
fia  la  modubtione  d'iconcenti  del  culo, aggiungendo  a do  dopo  mclte parete  } le  mufe 
effereil  canto  del  mondo, che  finodaipojìeri  J faiptrckelo  ihiamaroro  camene  da 
cantare. Nondimeno  Fulgentio  rende  un  altra  ragicne,dicendo  la  ucce  farfi  da  quattro 
itntij<ptali,mentre  fi  parUjfono  percesfi  dalla  linguajonde  je  ne  mancherà  uno  prk 
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nu,che  U uoce  eftdjè  di  tìKtsfìù  ehe  p mandi  fuori  un  pbìto.Apprtffo  laidM  labri, 
come  cembali  delle  parole, che  ci prePano  la  commodità,cop della  rifonanza  con  la  Un 
gua;la<juale  per  la  coruezza  da  una  certa  ciTconfespcne  come  un  archetto  forma  lo 
fpirito  della  parola. Indi  del  palato-, per  la  tuiconcauitìp  prcfèrifce  ilfuono.  Vltima* 
mente, perche  pano  noue-,u  aggiunge  h pf.ola  della  gola, ehe  per  lo  fottìi  cannale  da  fu 
[cita  allo  fpirito.Bt  apprefjò, perche  da  mohià  qitepe  s'aggiunge  Apollo,  ehefuona  , 
non  altrimentiyche  conferuatore  (T i concentr,aUe  predette  cofe  dalfiPeJp)  Fulgentio  ui 
p mette  apprejfo  tl  polmone , Uguale  come  erario  d’un  mantice  riceue,CT  rende  le  cofe 
concepute.Ft  dccioche  in  coft  rinchiufa}ey  interna  opra  di  natura  non  paia  , ch'egli 
uoglia,eh'a  lui  fola  fta  creduto)di  qurjìajhaniera  ragione  induce  teftimoni  Anafìmd 
dro  Lampfacoeno,ey  Zencphane  Heracleopolite:ilqualeafferma,ch'eglinonet  fuotco 
mentari  hanno  fcritto  quejìo,ch’io  hi  detlc.B^  u^aggiunge quello  dicerjdo,quePeopenio 
ni  medepmamenteefferancho  confermate  da  altri  iQuPri  Phtlofophi,  come  da  Pifandro 
phipco,cr  E'ipmene  in  quel  libro  chiamato  T elegumenon.  oltre  quello,  fiPeJJòFulgen 
tio, parendoli  quap  di  ron  huuere  à bapSza  dichiarato  quello,  che  uoltua  deÙe 
per  addurre  in  mezzo  la  ragione  i*i  nomi.cr  delle  loro  operat ioni-, eop  dice.FJoi  ue 
rameiite  diciamo  le  ime  Mufeejpr  i modi  della  dottrina,c  della  feienza.  La  prima  è 
Clio, che  è quap  la  prima  cogitatione  d’imparare-,percioche  Cliot  in  greco  uuol  dir  fama 
cr  pche  nejfuno  non  cerca  la  fcicza,fe  no  p aggradire  la  dignità  della  fua  fama-,p  do  la 
prima  è detta  Clio,cio  è peperò  di  ricercar  feiiza.  La  fecoda  Euterpe  f greco, eh /ppref 
fo  Hoipgnipca  queUo,ch  diciamo  dilettàdop  beneionde  il  prindpale  è cercar  la  fciéza, 
et  poi  dilettarp  di  queHo,ch p cerca . La  terza  è Melpomene,ch  quap  è Melopio  Cerne 
ne,eio  èfacédo  rimanerui  la  ccpderatiene,accioch  prima  uipa  il  uoltr,  fecodsriaméte 
il  dilettarp  di  qHo,ch  uuoi-,poi  fermarti  co  la  cSpderatioe  i quello,ch  depderi.  La  quar 
ta  è Thalia,cioé capacità.come  quap pa  chiamata  T hithoalia  cioè  mettete  i germini.La 
quinta  Polimnia  quap  Polim  cioe,chfa  molta  memoria, pch  dopo  la  inteUigèza  è di  ne 
cesfìtà,che  uipa  la  memoria»La [epa  Frate  cioè  Eurieumeno,  ilche  latinamtte  diciamo 
ritrouàte  ilpmile,pch  dopo  la  feUza  et  la  memoria-, è cofagiuPa,ch  troai  quaich  fmi 
gliiza.etdifuo.La pttim  Terppcore,cioè  dilettate  ta  inPruttioe.Aduq-,  la  ìuètioe  bifò 
gna, eh difcerni,et  giudichi  quello,che  trouerd.Vràia  è l‘cttaua,cioccelepe.pcioch  do 
pota  giudicatioe  tu  eleggi  qllo,c'hai  ì dir, et  cpueUo,chai  à fprezzare,aitétoch  elegger 
f utile, et  fprezzare  il  caduco  è cofa  (T ingegno  cekpe.  La  nona  Caliope,cioè  d'ottima  ucce 
Aduq;  quePo  fara  f ordine  Frima  è la  uolótà  d’ìparare-Seeoda  dilettarp  dt  qHo,ch  uuoi 
Terzo  è dar  opra  .ì  quello,ch(  ti  diletta.Quarto  è capir  quello,à  eh  dai  opra  . Quin» 
to  ricordarti  quello  , eh  cap'fci.Seflo  è ritrouar  f-mtle  di  tuoàqiello,  eh  ti  ricordem 
rai.  Settimo  giulicarcqxllo , eh  truoui . Ottdiio  eleggere  quello  , eh  giudicherai 
Nono  proferir  bme  quello,ch’eleggerat  Quello  dice  Fulgentio.  Scio  potesp  j uorre 
affrontarmi  con  qielli  fchifì,c7  mppid  ili  quali  con  le  infegne  fpiegate,  cr  conlefqua 
dre  ordinate  p sforzano  fare  empito  centra  le  Mufe,CT  fe  pcteffero  con  armi  in  mano 
cacciarle  di  toro-, onde  mentre, intendendo  malamte  le  parole  di  Poetio-Jì  cr  deno  ejfert 
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rbrottdno  difdrmatiia’  uomiycheconfdera/uiofucmtjmeine  (jurtic  ckr  j’« 
detto  delle  Mufe,mi  diceffèro  s'hanno  ritroitato  quefte [ubimi  donne  ne  ipojtl  uli,fe 
hanno  [reo  ufato,fe  crederò  lfaU,Gicbbe,0’  altri  fantt[imi  huemim  d’iddio  quelle  ha 
ner  guidate  dalla  compagnia  dtl'e  mcretrice.per  ccllorarle  tra  i [acri  uoliimi  So  thè  ne 
gartbbono  que/li  mai  hauer  adoprato  quejìe  da  loro  chiamate  uecchie  nuretr'cl.fe  a ine 
non  [èffe  teflimonio  il  [acro  Girolamo  interprete  delle  diurne  lettere,  delqi/ale , aeeirche 
dalla  loro  ojìinata  ignoranza  non  pcffaejjtre  trauagliatojpiacemidefiriuerep  cime 
ftannonei  proemio  del  hbrodi  Eufebio  Cefariefe  da  lui  di  greco  in  Latino  tradcito.Do 
po  molte  ce>/è  cofì  dice  Girolamo. Q^ual  cofa  ptu  canora  del  p/alterio  : liceale  à guifa 
del  nofhro  Flauo,cr  gw«>  Pindaro  bora  col  iambo  corre, bora  con  l'Achaio  rifucna,ho 
racol  faphico  t'empie,  CT  bora  col  mezzo  piede  entraf  Qual  cofa  piu  bella  del  cantico 
del  Deuteronomio, cr  éC  tfaiafQjial  altra  piu  grane  di  SalamonefQuale  piu  pei  fetta 
di  Giobbe,  tlcbe  tutto  eon  uerfì  efametri,o  pentametri, fi  come  Giojeffo , cr  Origene 
fcrmeno,appreJJò  ifuoi  eompofìo  corre  Btquello,<hefegue.ìflimo,chequefti  tali  non 
fapeuano  ejfere  ufficio  delle  Mufe ordinare  i tempi  delle  ucci.  Non  fapeuano  d'intorno 
la  feienza  le  Mi^e  difporre  lecofe  da  fare.  Non  fapeuano  elle  hauer  conceduto  lefue 
émmìnijlratìoni  a gli  huomini  diuini  in  accre/cere  la  maeBa  delle  Jue  lettere  » Tacciano 
adtmipte,cT  rabbiop  mordano  fe  fkfhiquali  non  intendendo, fi  sforzano  lacerar  gli  al 
triicr  noi  rientriamo  nel  lafciato  uiaggio.Tcngo,ciru  ì'hauer  bauuto  le  Mufe  contrd 
Jìo  ecn  le  Pieridi)douerlì  pigliar  quejto  fenfo.Sono  alcuni  di  cofì  pazzo  ardire,che  no 
hauendo  cognitione  di  neffuna  fciaizajconfìdandqfì  nondimeno  nelfuo  ingegno-, ardifeo 
no  prtferirjì  i i di/ciplinati , ne  dubbitano  con  loro  difputare  : ilche  facendofi  nel  ccn* 
fpetto  efidotti-,nonpaionoàquelli  fcientiati,ma  eon  una  certa  pazza,cr  uanaprofen 
tioneloquaci.Oade  parendo  à gl' ignoranti,che  dicano  molte  cofe,ne  però  dicendone  al 
ama  confonanteallaragione,ne  intendendo  ciò, che  parlano  loro  Refi-, beffati  da  i pru 
denti  fono  temiti  Picbe,o  ucgliamo  dire  Gazzellequali  nel  loro  garrire  imitano  piu  toflo 
le  ucàhumane.che  ròitellettotcr  però  quejìi  tali  da  ifciciitiati  tffere  transfermati  in 
pubi  dirittamenu  a i Poeti  è par/o  di  fingere  Che  poi  Pirreneo  le  uoleffe  imprigionare^ 
credo  cionon  uoler  ^ere  altro, eccetto  alcuni  per  dimofrarp  impetuofì,0  auidiiiqta 
li  [prezzate  k fatiche  de  gli  ftudi-,p«fcia  che  hanno  di  libri  ornato  le  camere,c  à pe* 
na  ueduto  k loro  coperte  come  fe  hauejfero  cognitione  di  quanto  m lorop  contune-jhan 
no  ardire  iftimarp  poeti, onero  efftrui  tenuti  da  ì riguardanti . Ma  effendo  uoiate  uia  li 
Mifejequali  haueano  ipimato  hauer  rincbiufe  ne  i cbiojlri}  fe  in  publieo  le  uoghono 
feguirr,cio  è mofrar  di  fapere  quello, che  non  fanno,  fubito  uanno  in  riàna.  De  quali  ne 
ho  io  conofcmto  alcuni,che  fatta  una  adunationedi  libri-, p fono  tennti  maePri,  cr  nei 
colf  petto  d’ifapientifcno  [cappati  >V'èanchoalU  Mufe  confecrato  il/ònteCo/ic/io, 
cr  molti  altri  appreffò.ct  queBo  perche  il  fónte  limpido  ha  in  fe  proprietà  di  non  fcla 
mente  dikttare  gli  occhi  del  riguardante,ma  ancho  di  condurre  l’ingegno  di  quello  con 
una  certa  wrtù  nafcojìa  in  conpderatione,et  fpiagerlo  a dipo  di  comporre.il  bofeo  poi 
€ alerò  facrato:auiocbe  per  qiuBo  uegniamo  a comprender  la  folitudine , cl;e  debimo 
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uftreiPoetiì4<]U4Ut'dp[>drtieneconfidtràreipoemii  ilcbenui  non  fifa  hm  trdgii 
firtpiùdtUe  cittì, ne  tra  le  genti  ruftic4ne,m(fì  come  pUceì  Quintilidno  dotte  par U 
dei'inJUtHtione  oratorU)in  loco  ofcuro,fy  (j9Ìeto,come  farebbe  di  nolieulche  per  li  b$ 
fchift  dimolìra  affai  apertamente:  percioehe  Jono  opachi  per  radunanza  d' trami,  CT 
qitieii,che  per  lo  piu  fono  lontani  dalle  babitationi  de  gli  huomiiii , 
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gitiiolodt  Gioite. 

CHE  O,fecondo  tftdoro  tra  h B:himologie}fii  figliuolo  di  Gìonejet 
uuole^che  da  lut  haueffèro  nome  gli  Achei,ouero  AcbiuùCon  (juejle 
poche  parole  fono  contento  hauer  paffato  Poffare  di  (pie&o  famofo 
buomo-NoniimenOf  pcfciaclx  Theodoiaio  l'ba  chiamato  figliuolo 
di  <3ioue;u  aggiunge. ch'rgti  fu  antickjiimo  premipedi  Meffriii.et 
cbf  htbbeunagran  fch-eradifgliuoli:per  opra  decftali  ey  perche 
piamente  apprejfo  Meffèni  uiffè'jfit  fatto. ch’eglto  per  compjgfiia,o  per  imperio  pc  jji» 
deffè  tutta  quella  prouincia.chefinoal  did'hoggi  chiamiamo  Aciui<i,cr  chedal/uo  no 
me  cojt  (òffe  detto. Er  da  quejh  afferma  cb’egli  hebbe  tutta  la  nobiltà  d't  prencipi  di 
Grecié'ma  del  numero  de  figliuoli,non  pure  ne  due  il  nomedi  una 
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gliuolt  di  Gioue^ch  partorita  more. 

E N E R E,tejìimcnio  Homero}/ù  figliuola  di  Giow,cr  DionejCT 
qurfta  è queUatlaquale  Tullio  neÓe  nature  d’i  deichiama  terza,  CT 
uuole,che fòffe  moglie  dì  Vulcano . Dicono,che  cojlei  s^ùùuimorò  di 
Martetdel  adulterio  de  quali  fi  è detto  parlando  di  Marte . Cofi  là 
chiamano  madre  d'aneatilche  parlando  d’snea  s*è  moftrato.Cofi  an 
ebo  tr4tt4ndo  di  DiomeJe,della  ferita  da  lui  riceuuta.  Bt  medefima* 
M:nte  doue  fi  h t narrato  di  Adoneìfi  hi  moftrato  qujlmatte  4 cafo  dal  figliuolo  fu  im 
piagata  et  amfffe  queUc.Se mancano  di  quelli.checredanoeffèredettodi  coftei quello, 
che  nella  fiera  hifbrijfi  legge,cio  è Venere  bautte  injìituito  il  ricercamento  meretri» 
di'.  ìlche  pare  che  affermi  AgofUno  nel  libro  della  citta  d' iddio,  mentre  dicea  coftei  ef 
fere  fiato  offerti  doni  da  i Phenici  per  far  torre  le  uirginiù  alle  figliuole  inanzi,cbe.k 
congiungeffèro  con  i mariti.oltre  do  Claudiano  doue  tratta  delle  lodi  di  StilliconejKl 
ru9  Ctpro.o  ottimo  Rr,ui  deferiue  un  delitkfi fiimo  giardino:nelqua!e  facilmente  fi  po* 
irebbe  aHiouerare  il  tutto.cbe  s’appartiene  4 perfuadcr  lafciuiatdoue  cofi  incomincia* 

„ Rende  ombra  un  ampio  monte  al  mare  ionio  „ f^e  l'ifola  di  Cipro  dilettofa. 
Btfegue  continuando  per  ffiatio  di  quaranta  fei  uerfr.icftali, perche  farebbe  troppo  luna 
gOfUon  ho  notati.  Ma  deferine  Ugiairdm-fu’aggmgequanto  fta  grande  U cura  dive 
nere  in  ornarlo  dicendo  . 

«*  Venere albora,f bei crm d'oro auolti,  . . t . 
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B4  ui  (rgutiih  ptr  dìrct  uerfi  Mi  perche  di  fcpra  doue  fi  hi  tuttàto  dell* altre  V ette* 
rifi  intorno  rejpofitioni  delle  fotioni  fi  è molto  ragionatO',qui  mi  parrebbe  fuperjino  re 
fJicare.Ci  refla  porre  quello,che  fi  dubita. Alami  iliimtno  quefta  Venere  ejjere  l’iflef* 
facon  qaeliadi  Cipro,A^d  io  tengo, che fèjjèro  ducici  che  quejU  tteramcnte  fijji  fi* 
di  Gioite, CT  m.-glie  di  Vulcano.  Altri  uogliono,chejòji  figlia  di  Siro,et  di  Cipria 
vutro  Dione, er  moglie  d’ Adoni. Qtielli  pocch’iftimano  amendue  una  ijlejfa  dicono, ciré 
fit  figliuola  di  Gioue,et  Dione.ei  prima  moglie  di  V ulcano,et  poi  <T Adoni, et  per  la  fin 
gplar  bellezza  da  Cipriani  tenuta  Venere  cele^,et  fìt  detta  dea,et  come  dea  con  faaifi 
ci  honorata-.doue  in  Papho  ui  fii  edificato  un  tempio,et  altari-, et  iui  facrificato  con  incen 
fo,etfi$ri,cherendeMtnofoaue  oàore.percioche  V atere  per  mche  cagioni  d'cdorifi  dU 
ietta.indi dicono, che  cofiei offendo foprauimita al  marito arfe  dilania  libidine,che quafi 
in  publicd^dieie  alle  lafciuir,et  per  coprire  la  fua  fceleritajdicono, ch'ella  perfuafe  alle 
donne  Cipriane  Varie  meretTÌcia,et  batter  ordinato,checol  corpo  ignudo  inuitajjèrogli 
bucminitondefi  pofe  in  ufo,che  ancho  le  uergim  fòjjcro  mandate  a i liti  per  dare  a Ve 
nere  le  primitie  della  loro  uerginità,et  futura  pudicitia,'et  che  dal  coito  degli  ftranierl 
fi  rkercaffero  le  doti.Vheodontiou*aggmge ancho  dicendo, cefi fcelerata  ufanza  non 
fedamente  inlCipro  lindamente  ejjir fiata  ufata.ma  portata  fino  in  Italia: ilch con  Vaut 
torita  di  Giujìtno  fi  cofirmaMquale  dice  do  per  uoto  alle  uolte  ì Locri  effer  accaduto, 
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fi^liuoh  di  Giouc , 

V T T I uogliono,che  Amore  fòffe  figliuolo  di  Gme,etdiVenerr, 
ilche  io  terrò  non  d*huomini,ma  de  i pianetLPercioche  amendue  fo» 
no  il  compl^ione  fimtli  humidi,et  calidi.oltre  do  amendue  fono  be 
m'uoli,et  egualmente  Jfilendenti:  et  però  da  t^fUtali  effer  generato 
VAmore.et  ^MÌmràtr^//o,co/^iet4ÌuÌ4inoin/?e»ie,et  colquaU 
c finto,che  fauìamo  le  amicitk-,acciocbe  utgniam  à compreniere', 
Ae  dalla  confòrmitadellecompUfiioni.etcVicoftumi  tra  mortali  Vamore, et  Vamicitiafi 
{enerò;Ì4^ii4le  non  può  effer  uera,  eecetto  tra  i uirtuofi  , fi  come  chiaramente  mofhd 
TulU^doue  tratta  delV  Amicitia.et  di  qui  tengp,cbe  piu  topo  da  quePi,ch'ambo  fono  be 
nùtoli-ffi  dica  effer  nato:attentocheneffimo  im  può  ^ benmlo  ,fenon  è itÀtuo/ò , 
Del  taf  duo  poi, fi  è parUuo  di  fopra. 

TRosERvnsru'  ter'z..tde, 

cimujigbuoìa  efi  Gioue^O' moglie  di  Vlutone, 

ROSE  RPI  N A fu  figliuola  di  Gioue,et  di  Cereretlaquale  perehe 
fprezzaiu  gli  ardori  di  Venere-, da  Plutone  fit  amata,  rapita , por» 
tata  nell  infrrno,et  di  luì  fatta  moglie:  laquale  lungamente  ricerca* 
ti  d4Ccrere,crper  indùio  £Arttt{a  ritrou4t4  Neirin/rriio;p(T 


LIBRO’ 

hxmg  ujldto  tre  grdnelli  di  mek grdnejtton  fu  potutd  rihdueret  neniiuiem  dd  Gioiu 
fententidto,che  fei  meft  tlld  ioutffe  (ture  col  mjrito,el  fei  mefì  con  ld  mddre  di foprd» 
Di  queftd  Proftrpitidjoue  s’itrdttdto  di  CtrerCyricordomi  bduer  ejjtoflo  qudnto  fi  ré 
fcondcui  /otto fittione.Ld  onde tccetto-qutOo.ch'tirhijìorid  s*dppxrtiene}non  mi  curerò 
ndrnre.ìdmo  coflei efjere jiatì  figliuoladi  SicdnoRtdiSicilU,(y  di  Cerere.et  cht 
fòffenpitdddOrco  Re  di  Moh^ifiueroCudomo^outro  Agefldo'yficome  uuole  Phikxo 
ro  neirdtwo  uentefìmo  ottduo  d'Bnttto  Re  d’ Affarne, et  <be  da  lui fz'ffe  tolta  per  moglie* 
THttduid  ^tfld  bijìorid  è piu  dlffufx  doue  fi  contiene  di  Plutone . 

CASTORE  ^ RT  a 

decimo y^Vollucc  decimo  (j^uintoji*  •>  ' ' 

gliuoli  di  Gioue  . 

A S T O R E.PoUuce.cT  HekndJecondoTulgentiotjùrcnofìgliuo 
li  di  Gioue,0’  di  Leda,delld  cui  concettione  fi  recitd  fauola  tale . 
che  tffendofi  Gioue  innamorato  di  Leda  figliuola  del  Re  T inddro 
egli  cdngidtofi  In  Cigno  incominciò  cantare  , per  lo^ual  canto  dia 
non  foUiaenle  fi  conduci  ad  udirlo  jna  à pigliarlo,  ilquale  ejjèndo 
pigliato  da  leiygli  prefe  quella, C gùcipte  feco*p  loqual  congiungi 
pientodicono,<h'elld  s'impregnò,cr  partorì  unuouo,dacui  nacque  Caflore, Polluce,  et 
Helena.  Altri  poi  ucgliono,che  folamente  nafcejfe  Polluce,et  HeIeM;et  ebe  Cafiorefiif» 
fe  figliuolo  mortale  di  Tindaro.  Alcuni  poi  dicono,tra  quali  è Paoloicbe  da  quel  congiuri 
gimento  nacquero  due  uoudje  F uno  de  quali  Caflort,et  Polluce  nacquero } et  dell^ altro 
Helena,et  poi  Clitaineftra.l  utti  gli  antichi  adunque  teHimoniano  Cafhre,  et  Polluce 
tfjèr  flati  famofifiimi  giouaniiet  prima  fi  leggCjcb’eglino  furono  de  gli  Argonauti , et 
che  ritornando  di  Colcbo  Polluce  amazzò  Amico  Re  de  6rcfait^,cfae  uoleua  farli  uio^ 
lenza.  Poi  buuendo  quelli  ricuperata  Helena,che  da  T hefto  gli  era  fiata  rapita jondaro 
no  di  turno  con  gli  altri  greci  a dimandar  quella,che  un^altra  uolta  da  Pari  gli  era  fiata 
ttienata  maya  T roiani.Sono  di  quelli  ancho,cht  dicono,cbe  loro  non  vennero  maiÌTro 
ia,ne  ritornarono  in  Lacedemonia’,ma,che  tolti  in  cielo  da  Gioue  fecero  il  fegno  di  Ge 
ninì.Nondimeno  Tullio  fcriue,cbe  Homerodice  quelli  effer  fiati  fipolti  inLacedemo 
uia.EtOuidionellibrodi  Paftis  dice.cfae  faiuendo  eglino  «pilo  Ffaefae,  et  laforella  fi» 
gliuole  di  LeucipoTjquali  prima  erano  fiate  premeffi  per  fpofea  Linceo, et  lii  fratelli 
furono  proHocdti  a battaglia  da  li  fpofi,et  in  quella  guerra  Cafiorefù  morto  da  Lin* 
^epiycontra  ilquale  correndo  Polluce  amazzi  Linceotma  Idahaurebk  morto  Polluce  j 
fe  Gioue  non  gli  hau^Jiro  conce jfo,che  non  poteffi  effer  ojfefo.Lattantio  anche  nel  li» 
bro  delle  diurne  inftitutiani  dice  Caftore,et  Polluce,mentre  rapifeono  VaUridfpcfeyma 
taroao  ad  tfjer  Gemini: percioebe  per  la  mgpgna  deWmgìurU  Ida  fdegnato  Funopaf 


VNDECIMO.  tp  ) 

ficol fttro.  Olire  do  ikcno,che  Cafkrt  ujlfc  molto  d CdUdllo,(y  Polluce  inguem-,et 
che  efjcndo  eterno , CT  ueggendo  iljriteUo  morto, diminJò  in  grjtia  a Gic«r,  ch'a  lui 
fòfjè  lecito  partire  col  fritello  Id  immiti . 1 1 die  hduendoli  Gtouc  contejjoymcndue  jù 
tono  tolti  incielOyCT  fecero  il  pidtietd  di  Gemiiir,  CT  in  loro  protettione gli  antichi  uol* 
brocche  Afferò  i cdudUi  ; Horj  ueggismo  ilfenfo,  che  fi  mfeoude  [otto  qurftt  ft* 
tionL  Piece  d Tullio  nel  loco  detto  difoprd , Cajlore , cr  PoDuce  effere  fldti  figliuoli 
di  Gioue terzo , CT  di  Ledj  j ma  di  huomo,  cT  non  di  Cigno  ,ne  Iddio}  C7  loro  ejjè* 
ndi  quelli  ^chei  Greci  dimdnduroiio  Diofchorti . Torfe  l'^antichltX  fnfeGioue  can» 
gidto  in  Cigno  5 perche  il  Cigno  cdnti  dolcemente  : ilche  è popbile,  che  Gìoucfòjje  te- 
le, che  con  U dolcezza  del  fuo  canto,  come ffejjè  fiate  ueggiamo  effere  duenuto,egÙ  gui* 
iiffe  Leda  ad  amarlo,  ej  dtfìarlo  , Per  ciò  cheti  canto  è uno  degli  uncini  di  Ve- 
nere . C che  forfè  Giove  era  vecchio  , caperla  vecchiaia  canuto  quando  amò  Vene» 
te)  CT  perche  per  far  dente  defi  derio  divenne  querulo,  fr  finto,  che  fi  cangiò  in  Cignoi 
il  quale  è canuto , do  è bianco,  c uicino  alla  merle  cancro.  Cl»  poi  per  tal  congtunm 
gimento  ella  partorifje  le  ucua  ) non  credo  do  per  altro  ejjere  fiato  detto  ) accio  che 
nella  fittione  il  parto  non  parejjè  difimle  dal  genitcrre  : attento  che  gli  uccelli  fono  foli* 
(i  generar  uoua  t ouero  perche  con  una  certa  peUidna  amendue  nafcefjèro  ivfieme  in* 
Molti  ,fi  come  alle  uolte  ueggiamo  le  ucua  nafcerecon  un  certo  paniceUo  non  ancho 
ben  jèrmato  nella  feorza . Che  ad  Jdafòffe  vietato  non  poter  effóndere  Polluce  ) Leone 
rio  teneva  do  la  fòrza  della  coHeHatione . C he  Polluce  con  la  propria  morte  fua  rifcuoa 
teffè  li  fratello  3 q'jejb  pare  ad  Alberigo  efprfi  detto , perche  effindo  tolti  in  cielo , CT 
beuenio  fatto  il  fegno  di  Gemini  3 cefi  ancho  in  quello  medefimamente  fieSe  fi  diparto^ 
no  : perdoche  mofirandofi  una,  f altra  fi  nafeonde  3 cofi  medefimamente  quella , che  fi  è 
celata,  dopo  l'occafa  della  prima  fi  lafda  vedere.  La  onde  mentre  uno  morendo  ften* 
de  all' infèrno  do  è alPoccafo,  (ì  come  huomo  mortale  3 Valtro  cerne  diuino  appare  in 
cielo.  Indi  all'incontro  mentre  uno  afiende  in  deh  pare,  che  fia  divino)  CT  feitro  tfjena 
do  nafcofhuiene  tenuto  come  morto,  effer  mortale  )C7  in  quefio  modo  funo  con 
Valtro  la  morte , cT  la  diuinità  hanno  patita  . Che  poi  Polluce  fohfòjjè  intortale)  do 
fi  crede  effere  fiato  tolto  dal  fòlgore  della  fieOa  , che  gli  fia  in  capo  ; il  quale  è di  gran 
lunga  maggiore  di  quello , cheji  vede  [opra  Cafibre  3 che  aQe  uolte  per  la  groffezz* 
del  vapore  non  fi  drfeetne , ueggendofi  di  continuo  quello  di  Polluce . M a Paolo  dice , 
che  Caficre  per  opra  di  Polluce  da  i Lacedemni  fu  pofio  nel  numero  d’i  dei,  cr  in  tei 
modo  fatto  immortale . Polluce  poi  per  la  pietade  beante  uerfo  il  fratello,  cr  perche 
ancho  fit  huomo  notabile , fu  deificato  ) ty  al  fratello  congiunto  ) cr  cofi  con  la  mora 
teauicenda  fan  Valtro  fi  ri fcattò . Perdoche  primieramente  Cafiore , acciochcPola 
luce  non  fiffe  amazzdto  3 fit  morto  . Secondariamente  Polluce  affine  cb’il  fratello  fòjji 
eterno)  il  fice  far  dio,cr  eglirimafe  mortale  donando,  al  frateUo  la  fua  deità.  Haurel 
pofto  la  Spofitionc  di  Fulgentio)  ma  perche  egli  ua  fopra  tl cielo)  la  hò  lafciata,  1 ce- 
mQì  pcfb  in  fua  tutela  fono  fiati  per  dimofirare  la  dilettaticne  d'i  giovani , cr  il  loro 
intento,  mentre  uijfero,  Quefio  tengo  io  piu  lofio,  che  altro,  cheji  dica  Scruto. 
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helenLt  moglie  di 

MemUo,&  dccinij jijlajìyliuiìh  di  Giouc. 

Cefi.  paUfe.che Hcltna,fufiglù  diGioueytt di  Ledi Jì come difoprd 
é jUto  mojlrato.Dicono.cÌK  ccftei  tra  tutte  Faltre  mortali  fu  beWfi 

- — ma,ft  come  manifefta  Tullio  nell’arte  antica  La  cui  bellezza  4 quef 

tempo  fu  molto  dannofa  4 i popoli  Afa,c  di  Grecia,et  /pctialmente  mortale  a Tro 
iani.VoglionOyChe  cofìei ancho  giDuanettaiO"  che  neUa  pateltra  tra  l altre  fanciulle  di 
fio  tempo giuocaua fòfje  rapita  daThefeo re  d’Athene:ma che pofeia  centra  il  uoler  di 
lui  daUa  madre fòffe  renduta  4 Ca/bre,cr  Pofluce.cbe  la  dimàdauano.  I ndi  fu  cogiuntd 
per  fpofa  à Menelao  re  de  Lacedemoni,  finalmète  da  Pari(ccme  piace  ad  alcuni)che  fot 
to  Jpetie  di  adimandar  Hejìona  ueniua  come  legato, fu  rapita,c  menata  uie:  attentoche 
tffendo  alloggiato  in  cafa  di  Menelao,non  u^jfendo  ne  anche  Menelao,inamorato(t  delle 
lafciue  bellezze  di  quella  fprezzò  la  ragione  i:U'hojpitio,iy  con  tutte  le  mfferitie  rea 
afe  nefug^i.Ma  Lattantio  dice,chjgli  con  Tarmata  andò  àjpartajcr  dimandò  H^o 
aailaquaU  non  gli  udendo  effer  rejìituitajlì  come  il  padre  gli  hauea  eomejjòcon  guerra 
incominciò  danneggiare  quel  paejè,cr  prefe  Sparta  perfvrzayCT  indi  menò /èco  Helc* 
na  à Troia.Onde  pofeia  tutti  i prencipi  della  grecia , hauendo  piu  uolte  in  nano  fattola 
dimandareifècero  congiuratione  centra  TroiamjCT  fotta  la  guida  d*  Agamennone  con 
grandifimo  perdio  f dijpofèro  ribauerlatdi  che  fatti  molti  fatti  d’artni  irfiemejdopo 
diece  anni  prefa  Troia,fù  rejlituita  a Menelao  no  fenza  macchia  di  tradimenlojattento 
che  fono  di  cpielli,che  dicano,che  morto  Pari  da  PirrojeDa  /ì  maritò  in  Deiphebo.vnde  cer 
cado  i Greci  co  trodiméto  dar  fine  à quello, che  co  armi  pareua  no  poterJì>  hauédofimu 
lato  d!*accordio  partirfi  daWajJidhiqueUa  daBa  roccha(dormédo  Deipbebo)accefa  una 
fauBa  diede  fogno  à i Greci,cbe  ritomajfero  ad  occupare  la  cpiieta  città.per  lo  qual  meri 
to(dicono)ribebbe la gratia  di  MenelaoMadimeno  altri dicono,cbeJ}otaneamétefu  td 
ta  da  Meneloo', perche  no  uolotariamcte,ma  p fòrza  fu  rapita.  Ma  pii  uerfi  d Homero 
Jì  uedCycb’eBa  fktte  appreso  Troiani  uent’anni,ilche  molto  meno  ijlima  la  maggior  par 
te,  tuttauia  quefb  circa  il  fine  deBa  Ilìade  e'  dimoftrato  da  Homero,doue  òifeme  co  He 
cùba.cr  altre  matrone  Troiane  la  introduce  à piangere  la  morte  d’tìettore,cr  dire, 

^ Già  certamente  bor  fa  il  uigefimo  anno  ,,  Che  di  greeia  partendo  io  ^i  ne  uenni. 
Ma  Eufebio  nel  libro  (fi  tempi  dice.ch’eBa  nel  primo  anno  del  reame  d’ Agamennone  fu 
rapita  da  Ale/fandro,cr  che  neB’anno  qiiintcdccimo  detf  ifieffo  Agamennone  Troia/a 
prefa,eiruinata,cofi  uengonoàdifcordarfi.Seruio  poimettedifcordiadeB’eti  d'Helena, 
Verciocheeffendo fiati  i fuoifrateBidegli  Argonauti.cr  hauendo  rihauutacpieBa  ré 
pita  da  ThrfeOyilquale  er»  flato  fuo  contemporaneoyer  indi  da  i figliuoli  de  gli  Argo* 
nauti  ejfer  fiata  fatta  la  guerra  Thebanafi  figliuoli  de  cfiiali  uennero  poi  oB’ imprefa  di 
Troia  per  la  rapita  d’Helenajà  lui  pare  molto  ccnfarji,Unendo  quali ych’eBa  fi jji  uee 
chia.llcbe  a me  cofi  non  pare.Perciochefi  come  fi  uede  per  le  parole  d' Eufebio,  Helena 
fu  rapita  da  Tbe/eo  nel  decimo  feflo  anno  del  fuo  reame  » cb’cra  ne  gli  anni  del  mondo 
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trt  mU  nouee<nto,ottiinU  noue,cr  albora  Htlena  tré  fjncìuWru,  VofcU  fu  ufità  ià 
Pjri  nel  primo  (timo  delTimperio  (T  Agttmennone,(he  fu  negli  unni  del  mende  quattro 
milUyCf  fette,cr  coft  tru  ia  prima  prefa,cr  la  feconda  non  ui  fu  maggior  jfatio, che 
di  uenti  tre  anni^onde  Heleua  poteua  hauer  trenc'annijn  circa,quando  da  Pari  fu  rapita; 
nella  (pai  età  le  donne  nobili, ey  d’ingegno  acuto  fanno  la  fwa  bellezza  piu  riguardo» 
oole,aggiungendo  con  Carte  quello,che  le  par  e, eh  Ceti  le  togl/a:percioth  con  l’ejfe» 
rienza  delle  cofe  fatte  dottorejp  fanno  comporre  licori, et  emptajlri, che  non  foto  le  ac 
erefeono  la  bellezza,ma  anche  alle  uolte  rendono  fòrze  alla  deformità.  Nondimeno  co 
ftei  prefa  Troia, et  reRituita  al  fuo  Menelao,dalk  fortune  del  mare  qua, et  la  gittata, 
prima  fu  portata  in  Bgitto,regnando  iui  Tuori,ilquale  da  Homero  neWOdijfea  c chia 
mtoPoIibOyiiidi  ritornò  con  Menelao  in  Lacedemonia, 

■ CLITENNESTR^  DECIM.,r 

' JctUnuijigbuoU  di  Gioue,0"  moolic  <f ,.^gctmcmtoiK. 

Litennefìra, fecondo  alcuni,come  difopra  è flato  detto,  fu  figliuola 
di  Gioue,et  Ltda,et  nata  infieme  con  Helena  in  un  uouo.Cofiei  fu 
moglie  d’Agamennone,et  di  luipartori  molti  figliuoli.Pinalmentt ef 
fendo  andato  capodell’ejjerctto  alla  guerra  Troiana,morto  già  Fa» 
lamede  da  6reci(fi  come  piace  à j,.eontio  } per  conforti  del  uecchio 
Nauplio  uenne  ne  gli  abbracciamenti  d'Bgifio  faperdote  già  figli» 
^ nolo  di  T hieJìe,onde  ritornando  Agamennone  uittoriofo  uerfo  la  patria,et  menando  fe» 
«Kj^  come  dice  Seneca  Poeta  nelle  Tragedie)Cajfandra  figliuola  di  Priamo, che  in  pre 
da  gli  era  toccata,o  per  f imaginatione  delPadulterio,o  confapeuole  della  commeffa  fet* 
leritàyO  per  ira  della  menata  concubina,come  p'ace  ai  alcuni,nel  conuito  d’i  facrificì  il 
fice  ammazzare.  Ma  Seneu  iui  dice,cbe  ella  hauendoli  perfuaduto,  che  fi  difarmaffe  , 
gli  apparecchiò  un  uefìimento,che  non  bauea  efiito  alcuno  da  por  fuori  il  eapo,on^  ef 
fendei  uefhto  le  braccia  fi  ritrouò  come  legato,ii  che  f adultero,  che  nella  camera  era 
nafcojìo  lo  ammazzò,et  medefìmamente  fece  amazzar  Cajjinira,di  che  fubito  morto, 
occupò  il  palazzo,doue  hauendo  infieme  con  Bgifio  regnato  fette  anni,  da  Horefie  in» 
fitme  con  Bgittofu  amazzata, 

1 T,.^L1SCI  DECIMO  OTTM'' 

decimo  mnn  figliuoli  di  Gioae. 

Pali/ci  furono  due  fratell  Ufi  come  nel  libro  d’i  Saturnali  afferma 
Macrobio)et  figliuoli  di  Gicuc,et  dì  Thalia  nimpha,de  quali  reti» 
tafauola  tale.Nella  Sicilia  ut  il  fiume  Simeto  * Apprtjfo  quefb 
la  nimpha  Thalia  fu  ingrauidata  da  G iour.di  che  h attendo  tema  del 
Pira  di  Giunone , defiderò',che  la  terra  P inghiottifie . ilche  fu  fatto. 
Mi  uenuto  ,ehefiéil  tempo  di  partorire  i fanciulli , ch\Ùa  teneua 
. ipel  uentrtilé  terra  t'aperfe,cr  detPaluo  materno  di  Thalia  ufeirono  due  fanciulli , che 


furono  chùmiti  PdUfci,V  fubito  in  quel  fiume  fi  cdccìironoriqtuli  cofi  furono  nomati 
perche  prim  furono  inghiottiti  Ì«,Ux  tern , pofcUgitteti  fuori , entrarono  di  nouo  ad 
affogarfi,  cr  fi  jicero  in  un  lacOf  che  fempre  bolle  nel  fondo  j cr  quelle  tali  acque  fono 
chiamate  Cratere , cr  per  nome  le  dicono  Dellt , ifomando , che  fmo  fratelli  d’i  Pae 
Ufci:  onde  fono  tenuti  tn  grandifiima  riuerenza , cr  ffietialmente  per  li  giuramenti . 
Óseflo  dice  Macrobio . fi  come  affai  fi  può  comprendere  per  Macrobiofe  un'al 

tare , cr  un  facerdote  : doue  fi  uedeuano  marauigliofe  coft . Percioche  Arinotele  in 
quel  libro , ch'egli  fcriffe  delle  cofe  marauigliofe  da  udire , dice , Nel  Patifco  di  5 ici* 
Ha  ut  un'^acqua  di  diete  cubiti  : la  quale  da  due  gorghi  ufcendo  malto } mentre  fi  rimia 
ra  pare , che  uoglia  fommergere  un  campo  iui  uiclno)  ma  cadendo  diritta  nel  primie» 
ro  flato  ritorna  : doue  iui  fi  uede  una  certa  cofa  diurna  : attento  che  fe  alcuno  defcrU 
Me  fopra  una  tauoletta  il  giuramento  di  quelle  crfe , cb’i  uorra , cr  metterli  quella  foa 
pra  bacqiua  j fe  il  giuramento  farà  giuflo  : la  tauoletta  nuoterà  ; fe  ingiufto,  i'affonm 
derà  : cr  oltre  do , il  periuro  di  maniera  fi  gonfia , che  il  facerdote  del  loco  non  trotta 
cofa  per  curarlo.  Ma  Macrobio  afferma,  che  fefojftd'ffmnza  tra  alcuno , o difùrm 
to,  0 ^alcuna  altra  cofa  j cr  taccufatodiceffe,  cbeappreffo  lo  Cratere  colgiuramen* 
to  uoleffe  giufìfiarfi , rhnafb  d" accordio,  u'andauano  ; fe  colui , che  giuraua , giuraua 
giujlamente , cr  foffe  innocente  }fi  partiua  fenza  cffefa  : ma  il  falfo  giuratore  era 
poi  nel  laco  della  ulta  priuo . Veramente  fonocofe  marauigliofe , cr  grande  era  dela 
Fantico  inimico  la  potenza  in  quejli  tali . Perche  adunque  fiano  detti  figliuoli  di  Gio* 
ue,  cr  la  madre  foffe  inghiottita  dalla  terra}  Theodontioprodoce  quefia  ragione.  Dia 
ce , che  non  lontano  da  Palermo  uera  una  /porca  Cloaca, che  fi  dimandaua  Thaliaynela 
la  cui  tutta  l'acqua , che  per  la  pioggia  da  qnella  parte  del  monte  Etna  foccadetu}  iui 
fcendeua , (jfaceua  fuocapo  : onde  tutto  quello,  che  fi  ritrouaua  gittato  in  quella 
eauema , non  molto  dapoi  pareua , che  andajfe  ne  i Ughi , ouero  ne  i fonti  Palifci,  che 
bolteno  la  onde  pareua  , che  la  pioggia  : la  quale  uogliono  efjère  nata  da  Gioue,  cto 
è per  opra  dell'aere , fi  nafcondejp  in  quel  loco  fotterra , cr  it  noMO  nel  laco  de’  Patta 
fci  nafcefjè  : cr  cofi  da  Gioue  effere  nati  i Paltfci. 

lU'RBU'  RE  DJ  GETTALI 

uentejìmo  f'gkuoh  di  Gioue, 

A R B A Re  de' Gctulifo  figliuolo  di  Gioue,  CT  diGaranutoa 
tide  nimpha  , fi  come  tejhmonia  Vergilio , doue  dice . 

Quefh  nati  f Amoe,et  dtlla  niphi'  GaramÒta,qual  fo  da  lui  rapita 
Paolo  poi  dice , ch'egli  fi  figlio  di  Gioue,  cr  della  figliuola  del  Re  Bifalpo,con  laquale 
giacque  Oioue  tn  forma  di  Mòtone.  Ma  di  quefia  cofa  fhonorato  Andalone  narra  fauo 
la  taie.Gioue  ritornando  dal  conuito  de  gli  Ethiopi,hjuendo  fulU  riua  del  fiume  Bré 
gada  Garamàiide  nimpha  bcllifiima,che  fi  lauaua  e pirdi}effendo  di  natura  hbidinofo 
fubito  defiderò  congiungerfi  con  lei  : ma  la  donzelU  ucggendolo  uenire  ucrfo  lei , tuta 
tafmanita  uolje  incominciar  a fuggire  : ma  wi  gambero , cVera  nell’acqua  uicino  a 

fioipiedi 
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piei  pie£  U ptgtio  nd  dito  minuto  d* lot  pitde,  cr  per  /d  dogIU  U free  lui  d/^udnto  din 
mordn:ondtccrc4nàodiltnarfilo  dn  piedi  fu  fopràgiuntàdaGhue-ilcjuale  gùcendo 
fteo  U imprtgnòjCT  per  téle  congiungimento  partorì  iarbé.  Gioite  poi  per  lo  ricemto 
feruxgxo  ^l  gibero^pofe  (piello  in  ctelo,cT  il  fece  un  fegno  del  Zodiécoicfule  proprià 
mète  (ì  dice  CScro,  Leontto  dice  1 èrba  effere  creduto  aero  figliuolo  di  G ioue}<juédo  egli 
eircondédo  il  modo  c3  la  fua  libidine  macchiò  tutti  i lM<^bÌ3cr  Garamàtide  effere  fiété 
figliuoU  di  Garanùte  Re  de’Gérémiti  da  lui  nella  ripa  del  N ih  trouata,o  uioìata» 
llche  io  intédofarfi  al  tépo  del  fol  fimo  eftiuo:cr  per  ciò  è flato  finto  la  donzella  per 
tocaldo  filila  riua  detfiume  andata  effere  fiata  dal  càcro  ritardata.Theodotio  dice,cbe 
Jarba  fit  figlio  del  Re  Garamàte.ma  chiamato  di  Giour, perche  guidò  i Getuli  dalle  uU  . 

tinte  folttudini  ifF.thiopia.cr  arene  fecche  nel  litod' Ajrtca,c  ammaefirò  ifielli  in  mol 
tecofe  appartenitialuiuerehmano.  Oltre  do  il  già  detto  Paolo  diuerfamente  di  qur« 
fio  \arba  altroue  fcriue.  Egli  due  bitter  letto  Garamàcide  effere  fiata  bellifiima,et  no 
bile  dozella  di  quel  paefir-la  (fiale  per  lo  caldo  della  fid^e  dimoràdo  filila  riua  d’un  fiua 
me  fit  prefa  dal  Re  Amrzetulio^et  ingrauidata.a  cui  partorì  larba  .et  peròfecodo  f an  ' 

tko  cofhmef  da  gli  hobitatori-a  (fiali  dopo  la  morte  del  padre  fignoregg6,fù  chiama* 
tOfOuero  creduto  figliuolo  di  Gioue:attento  ebe  con  ottimi  infiituti  ridice  t fieri  cofiua 
miloro  in pùi benigni, Qtiefiiy fecondo  Virgilio, d^iderò  permoglie  Didene, 

MENW  l'^ENTESIM^' 

prima  fytiuoLi  di  Gioae , 

E S T 1 M O N 1 A Agofiino,nel  libro  della  città  J^IddlOt  Uc 
na  effere  fiata  figliuda  di  Gioue,cofi  dicendo.Ma  ui  è la  dea  Meni, 
la  quale  èfopra  i fiori  del  méflruo^t  fu  figliuola  di  Gioue,ma  igno 
biU.Papia  dice  cofiei  effere  la  Lunaibenche  Vairone  attribui/ca  que 
fio  ufficio  a Giunonr,comeneU’ifi^o  afferma  Agojiino.ìfiimofcbe 
fia  fiata  attribuita  per  figliuola  a Gioue}perche  da  Gioie  è caufato 
fi  menfiruo’.conciofié  che  Men  in  greco  fuona  difètto:  ilqfiak  e in  quefla  parte  delle  do 
nc3  ned  utero  delle  quali  la  prouida  natura  in  nodrimento  del  parto  ferba  il  (angue  pu 
tifiino:  il  quale  fra  un  mefe,non  ingrauidando  la  donnaidal  calore  naturakjper  lo  qu4 
le  fi  comprende  Gioueifì  corrompe,^  corrotto  fi  manda  fuori . 

MìRMìDONE  I^ENTESIMO 

jeeondo  figliuoh  dt  Giouc . 

1 R M I D O N E (fecondo  ìfidoro  dout  tratta  delle  Etbimrlcgìe, 
er  dopo  lui,  fecondo  Rabano)  fit  figliuolo  di  Gioite,  CT  Corifmcfa 
nimpha,et  da  Im  uogliono,ch'i  Mirmidoni fòffèro  iettiyattèto  che  fii 
loro  cjpo  et  ancbo(fccodo  Rabano)dopo  Cecropo  fitre  d'Atheniep, 

Ma  Scruto  ha  tenuto  altra  opinione  del  nome  d'i  MirmtdionL  Pera 
ciotbe  dite  nóU  ugKnt  a’ Aibeoe  effat  ffiké  una  fanciidU  (bumta  M hmiu;  la  quale 
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per  h cj(Utìt&'  diligenza  tu  mobo  grdU  a m inerita:  ma  attenne, eh\Ua  dimftri  é 
tutti Taratro di  Cerere  da  Minerua per dijpelto nafccflo'-  laonde  Mintrua  mobofde* 
gnau  la  conutrfe  in  (òrmica , (j  la  coniennò  a non  reftar  mai  di  non  fare  adunanzé 
il  grano-la  (j  iale  hauendo  generato  molti  figliuohi  auenne,che  morrndo  1 1 beffali  fui 
diti  ad  Baco  figliuolo  diG  ione}  di  ifuelle  fòrmiche  tranfòrmate  in  huomini  furono  re* 
fiaurati}  la  onde  furonodeHi  Mirmidont  : perche  le  frrmùheerano  chiamate  Ai  irmici 
da  Mirmice  fanciulla  conuerfa  in  fòrmica.  Ma  io  tengo,  che  Mirmidone  fòfJiquaU 
(be  huomo  famofo,  per  li  cui  meriti  fu  nomato  figliuolo  diGioue. 

X^NTO  fìVME  yEN 

tejlmo  terzo fgbuoh  di  Gialle. 

V Kanto  fiume  figliuolo  di  Gioue  ^ fi  come  neBa  Iliade  telUnunis 
Homero , dicendo , 

De  riuntgente  Xante  generato  „ r>a  rimmortale , cr  gloriofo  Gioue  . 

Quejb  fiume  corretta appreffo  Troia , cy  fi  coniunge col  Simoi  uicino  al  mare , tf 
con  quello  corre.  CXJieflo  fiume  è maggior  di  fama,che  (Fonde", ey  Homero  finge, ch’egli 
fece  molte  enfi  cantra  Greci.  Ma  egli  c da  marauigliarfi,che  Homero  aliroue  habbié 
detto  tutta  fiumi  effere  figliuali  deH’Cceano^  <y  qui  dica  il  Xantoefjère figlio  di  Gl® 
ne.  Ilcbe  ueramtnte  non  è fatto  inauertentemente.  Alcuni  dicono , che  il  Xante  t piu 
tofìo  torrente, che  fiume:  tra  quali  Lucano  dicendo . 

In  unferpente  riuo  in  polite  fecce  „ R hornatera  quel,che  fu  già  Xante. 

Pcròcrefccndo  piu  tofìo  per  pioggie,che  per  fónte", è figliuolo  di  Gione,cr  non  dell*0* 
ctanOfCagionandoft  le  pioggie nell’aere, che  è Gioue-, dalle  quali  uengono  i Torrenti. 

LyClFERO  XENTESi  MO 

figliuolo  di  Giouc^lìf  generò  CctccRZ'  JDeddione, 

ARLAAM  dice, che  Lucifero  c figliuolo  di  Gioue, et  delF Aurora, 
et  che  amò  Trachina  nimpha'-della  quale  uiolata  da  lui  ne  hebbe  due 
figliuoli , ciò  è Cei , cr  Dedalione.  ifìimo,  che  ccfbi  fòffe  huomo 
benigno,  cr  pMcr uole,  cr  perciò  detto  fgliuolo  di  Gioue  e Che  poi 
la  madre  di  lui  fòffe  detta  l’Auroras  penfo  per  quejh  j perche  Vem 
nere,che  la  mattina  p’^ecedendo  al  Sole,cr  l'Aurora  j fi  dice  Lu« 
cifèro",  pare  nafeert  dal  feno  dell' Auroraila  onde  tengo , che  fta  trjtto  dalla  coi^òrmiti 
d'icofhimi-.cr  fi  come  LucifrroèceUflryCofì  quelli  dell’ Aurora  è detto  figho-.iy  perche 
fgnoreggió  alla  Prouintia  Trachina",fitfinto,che  giacque  /èco, et  nhaueffe  due  figlioli 

DEDALIONE  FiGLll^O\ 

iodi  Lucifero,  che  generò  Liebtone. 

Edalionefufiiglip  di  Lucifero  fi  come  kfttmonid  Oiùdio  difenile» 
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T.rà  ueloce,cr  mobo  pero  in  guerra,  „ Dedalion  per  nenie,  (he  fu  figlio 

Dot4to  di  gran  fòrza,  nominato  ,,  Di  cfiello  padre:  il  qual  l’ Aurora  chiama, 
„ Etefce  depo  lei  fuori  del  Cielo. 

Di  cofhiinfleJfoOuidio  recita  faucU  tale  . Lhthauendoegliuna  pgliuola  (hiamata 
Lichione , che  perla  fua  bellezza  molto  piacque  a Pbebo  , ej  a Stercurìoj  eOa  lena* 
taf  in  altezza  htbbe  ardire  parlar  centra  Diana  : onde  auenne , che  da  lei  fu  con  le 
faette percoffa,cr  morta.  Diche  celebrandojì  le  efjèquie  funerali  di  lei\piu  uclteDe 
dalione  per  lo  dolore  fi  uolfe  gittare  nel  rogo,  deue  fi  abbrugiaua  il  corpo  della  figli 
noia:  ma  effendo  tre  uolre  riteimto',  la  quarta  ofìinatamente  correndo  uerfo  ilfòco,pri 
ma,  che  iui  giungeffe  j fu  conuerfo  in  Sparuieri  : onde  quelli  ccfk<mi,  ch'egli  hauea 
effendo  huomo  j m4atennr  dncho  uccello . T heodontio  leiiando  il  uelo  a quefia  filtione 
rifèrifce  una  bifloria  dicendo.  Che  Lichione  fi  maritò  in  Perno  Epidaurefej  cr  che  Pe* 
tiiofu  raccolto , c molto  honorato  Dedal  one  padre  di  lei  huomo  ropacifiimo:  il  qua* 
k per  do  era  fbto  fcacciato  dai  fratello  Ceke . Ma  effendo  morta  la  figlia , cr  man* 
cando  la  jfieme  del  parentado  ) ritornando  neU' antico  (cfkme , fu  detto  effirfi  cangia* 
to  in  Sparuieri  . 

, LICH  IONE  FIGLIV  OL.^  ■ 
di  DcdjlioiK,0“  moahedi  'Pciu. 

1 C H I O N E fu  figliuola  di  Dedttlione  : la  quale  di  quattor* 
dici  anni  effendo  beDiffima , cr  da  molti  dimandata  per  moglie,  co* 
me  dice  T heodontio)  fi  maritò  in  Peno  . ìndi  ritornando  Mercu* 
rio  dal  monte  CiBeno  , cr  Phebo  da  Delpbo  i ueduta  la  loro  bela 
lezz^  7 amendue  s’acceffèro  di  lei , cr  feparatamente  le  dimanda* 
rono  di  giacer  fico . Ma  ApoBo  indugiò  fino  aBa  notte  per  haue* 
re  il  fuo  intento,  Tuttauia  Mercurio  non  polendo  tardar  tanto  toccò  la  donzeBa  col 
eaducto , cr  la  free  adormentare  , cr  cofi  dormendo  uaò  feco , cr  fi  parti  ’ Ma  ue* 
ratta  la  notte  ; ApoBo  cangiatofi  in  una  uecchia  fe  n'andò  alei,CT  giacque  feco:  di  che 
auenne  , ch’ella  ^amendue  iUmpregnò,crdi  Mercurio  partorì  Antiloco  : il  quale  in 
proceffo  di  tempo  non  degenerando  dal  padre  diuenne  eccellentifimo  ladro  * Di  Phe* 
bopoi  partorì  Philemone:il  qualefumolto  eccellente  nella  cettra  , cr  inuerp  . Ma 
eoftei  per  la  generofa  prole , cr  perche  hauea  piaccàito  a cofi  eccelfi  Dei , leuatafi  in 
fuperbia  ) bebbe  ardire  anteporre  la  fua  alla  bellezza  di  Diana  : la  onde  Diana  fdc* 
gitala  con  le  faette  la  amazzò , Sotto  la  corteccia  della  qual  fauola  quello  , 
che  ut  fi  nafeonda,  di  fopra  parlando  di  ciafeunidi  loro,  egli  è 
melato . Lichione  poi  amazzata  da  Diana  non 
iftimo  tffer  altro , eccetto  che  in  lei  oprando 
gli  bvmri  frigidi  fi  ne  wfirfffr . 
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CEICE  FIGLIJ^OLO 

di  Lucifero* 

BICE  Ke  delUTnéiimà  terrà  fu  fglio  di  Lucifero  » Cade 
cefi  dice  Ouidio» 

•»  QScfto  Ceree  del  (judi  genitore  „ Et  ftnxà  acetone  il  fuo  reàm  j 
,,  Lucìfiro,reggtusfenzàfirz^,  «>  Einluifflendeuàlojf'lendcrpatemo. 

Erà  àdHn^Mtji  come  l'ifì^o  Ouidio  fcriur,di  <juejh  bello, cr  pio  huomo  moglie  Aldo» 
ne  dà  lui  molto  4nut4,c7  che  molto  amuà  lui:U  ^le,  uolendo  egli  andàre  alTord* 
colo  i Apollo  CUriojie  potendo  fare  il  uuggio  per  terrà  per  rifiato  deUà  guerre  di 
Pborbànte}  à fuo  màggior  potere  farerefiftenzà,  che  non  eotrafjè  inntàr  . Me  Ceke 
piu  toflo  uolendo  ejjèguire  il  fuo  defderio,cbe  compucere  eOe  moglie, ne  precàrie  fède} 
montàlofopràtmnàuepìgliò  iluUggio.  l^e  molto  iuutgò,(he fi  leuòundgrsndtfiimà 
fòrtund:per  li  (judie  il  legno  fi  ruppe,ey  egli  diffonde  fu  dnnegato . Me  Alcione  riè 
mfld  d cdfd  giorno,  cr  notte  con  preghi  cr  fitcrijici  per  U falute  del  mirilo  bonore* 
ne  G limone  : le  quele  piu  non  potendo  fopportdre  le  udne  preghiere  deUd  diuotd  donni* 
àudò  dHd  ufi  del  fonno,  cr  ritrouò  Morpheo  uno  d’i  Minijìri  del  fimnoul  qmle  hd 
potere  piglidre  tutte  le  diuerfe  fembiànze  biimdne\pregindolo,che  in  fonno  dimntidf* 
fe dà  Alcione  <fullo,che  età  euenuto  di  Mdrito  di  lei.  1 Iche  fatto}  Alcione  mefid,  CT 
àfilittd  Id  mJttind  correndo  al  lito,prefagd  di  tjuelb,che  in  fogno  hiuea  li  notte  uijb, 
4 ufo  troHÒ  il  corpo  del  marito  iui  diffonde  del  mere  gitteto.  il  (fiale  ueduto , mentre 
non  potédo  piu  fopportdre  il  dolore  uoleudghtdrfi  nel  merejprr  mi/èricordie  deUidei* 
cr  di  LucifirOf  dmendue  cefi  U morto  corpo,  come  Alcione  fi  ungiarono  in  uccelli,  che 
Ungono  il  nome  della  donna,cr  fin  al  di  d’hoggi  habitano  appnffh  i liti,  cr  i meri, 
re’  (pidli  nefftìexameron  Ambivogio  dice , che  hanno  cjuel  (patio  di  tempo  def^ato 
id  i pdrti,quindo  fieramente  il  mare  fi  leud,  cr  piu  fiere  onde  percuoteno  ne  i liti:  cT 
cofd  che  è nurduigliofi}  che  dice, che  pojìe  le  uoua  nel  lito } fubito  il  mare  fi  fa  beni» 
gno,t7  tutte  le  fortune  cejfano  fino  dtuntocheperfpatio  di  fette  giorni  con  le  uoud*  et 
ndfuno  gli  uccellini , cr  che  per  fette  giorni  gli  nodrifea . Cofi  il  mare  per  Jpatio  di 
ifudttordìci  giorni  fia  <jueto,c  fi  mofira  benigno  a quefìi  uccelli,  cefi  uolendo  iddio» 
i quali  giorni  da  i nocchieri  fono  chiamati  Alcioni . Qn*!h  dice  Ambruogh } il  che  fè 
un  Poete  fhauejfe  detto}i(Umerei  fauolofo.  Theodótioafjrrma  que^a  bifiorùiCT  quel 
io,  che  è fcritto  dpprejfo  il  fine  della  ftttione  dice  effert  fiato  detto  per  lo  cafo  , ff 
nome  illa  donna  . Percioche  forfè  a quel  tempo,mentre  il  gittdto  corpo  di  Ceice 
ialfionde  cacciato  fu  nel  lito,c^  che  Alcione  afflitta  dal  dolore  fi  tormea 
tduà  ) qfteUi  ucctUi , c'haueuano  il  nome  d' Alcione  ut  epper« 
nero.  Là  onde  da  tutti  fu  detto  i morti  ejferfi 
, ungidti  in  (ptdU  uccàUé  ; 
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ORIONE  y'ENTESIMO  I N 
to figlioli  di  Gioue  y degenero  H ippolito . 

RIONE  (ù  figliuolo  di  Gioue, di  Netluno,etdi  Mercurio,  fecondo 
Ouidio.Ma  perche  le  cofe  comuni  fono  folite  effere  nomute  dii  piu 
degno}piice  a Theodontio,ch’rgli  folimétejìd  detto  di  Gioue.  Ntn 
dimeno^béche gli  intubi  pino  a iccordodeHi  origine  j del  prcfcjfot 
efito  dtUi  uiti  difeordino.  Aflcnlo  che  di  lui  Ouidio  prima  re» 
citi  fittoli  tikjcio  è,che  cerando  li  tern  Gioite,  Mercurio,hlettuno’,duéM,chefouri» 
giunti  dilli  notte,ne  fipédo  oue  iUoggiire.entr irono  in  un  pciciolo  tu^rio  del  uecchh 
Hirei  liuontore  d'un  cìpicelloùl  qmle  no  gli  eonofcédo  altriméti  benigni finuméte gli 
inuolfe:  tm  toflo,che  s'iUÌde,ch’enno  deijimiZZdto  un  bue  j d quelli  fece  ficrificio. 
Per  li  quii  diuotione  Gioue  mojjògli  difp,cht  dimidiffe  quello,  ebe  difuui:  onde  egli 
rilpofe,dx  no  hdua  moglie, cr  che  aUd  primi , clx  gli  en  morti  hiuei  ,pmeffo  no  ne 
figlidr  iltra^md  che  diftiua  «n  figliuolo.  Diche  Gioue  co  gli  iltri  due  dei  piglUrono 
il  cuoio  del  morto  bue,c  in  quello  pifciìdo,il  diedero  il  uecchio,chegittindoui  foprd 
ielld  terrd  il  lifeiiffe  firn  dùce  meft  copto>  ìlchefitto,in  apo  del  temine  ne  ufei  un  fan 
eiulloycbefitchiimdto  Orionejlquile  erefeiuto  in  età, et  nelli  aedi  diuenuto  copdgno 
di  Diind,fidÙdop  troppo  i fc  firjfo  hebbe  irdiméto  dire  no effer  nejfund  fierd,che  di  lui 
no /òffe  uinti.  Per  hquil  cefi  i dei  moffi  fecero, che  in  hreue  li  tetri  mandò  fuori  un  /cor 
pione, ddlquile  fii  fu^rito,cr  morto-Onde  Ldtond  fighi  di  snellito  di  lui  hiuédo  co» 
pdffioe  il  portò  in  cielo,cr  il  fece  un  fegno  celefle  dppreffo  il  Tauro, cr  ui  pofe  eppreffh 
il f Ito  cane  cbidmito  Shrtio.Qutfb  mm  Ouidio.  Md  Seruio  diee,che  quefb  duéne  al  Re 
E nopkme'.ilqudlegràdtméte  defìderò  cogiugerfì  co  Diind)dilld  euiOeftimoio  Horatio) 
co  le  fiettefù  morto.Onde  medefimaméte  ì.  ctofì  coftee  Homero  métre  dice, che  p inuidià 
de  gli  dei  ipprrff  > Ortigid  di  Diana  co  le  faettefu  amazzito.  M d Lucano  dice,  ch'egli 
fu  mortodiUo  ScorpionemSdotoda  Diana, c che  p mifèricordia  degli  deifìt  affunto 
in  cielo,CT  fatto  il  fegno  delle  fòrtune.N  odimeno  Senio  altroue  di  lui  tiene  diuerfa  ope 
tiione  dicédo,che  quello  effédo  tenuto  figliuolo  d'Enopione,cT  effóndo  di  grandi  fimi  fy 
turd,diuenneecceÙéteacciitore,mi  uolfe  uitiareldfigltuold  d'Bnopioneiper  laqual  co 
fd  di  Enopione  fìt  prónto  de  gli  occhi’onde  poi  hebbe  p oracolo, che  s'egU  andaffe  per  lo 
mare  di  tal  manieri  uerfo  Vorùnte,che  fempre  haiuffè  le  coauitadi  de  gli  occhi  dirim» 
petto  d i raggi  del  Sole-, che  potrebbe  rihauere  la  luce.l  Iche  egli  fi  sforzò  di  farei  ond* 
femédo  lo  Crepito  d’ifabricàti CicIopijcS  li  guìdidel  fuono peruéneìcfueUijcr  piglia 
tone  uno  di  loro  foprd  gli  homeri,cke  gl  i mofìraua  U camino, andando  all*  incontro  del  So 
le rihebbe la luce.Q«eftxfiuold adunque cojì diuerfa nafcóde in feej  la ragioe phifìed 
• CT  fhilbrù.Perciocbeiotégo,cbe  i poeti  d’intorno  Id  generjtione  d'Crione  uogliono 
dimofirare  il  principio  della  noffrijintédendo  per  Gioue,cr  Nettuno  il  eaOido,cr  l*hu 
mido  effere  congiunto  con  l’human  feme.Perlo  cuoio  del  h«e, l’utero  deHa  dormifnelqiui 
kfofcidcbciiftcniU  ilfeme  dcU’huomo  > fé  qualche  naturale fr^idità  non  foprauene , 
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tht  AÌ  wntre fìriiigii,et  chiudi  l'entntiyttficcii  iduuire  ilfctHe  inpctne}!i  ilfinu  non 
fhr.i  ntlli  mtricr.  U quilfiigiditì  uollero,  chtfvfft  inttfi  per  Mercurio,  che  dicouu 
pltjiiontc  freddo.  Del  cuoio  poi  coperto  di  lerr A,  do  i circondato  dAllAnuchmcor'» 
poralt;  dopo  dùce  mefi  ne/ce  il  fanciullo  . Ch'egli  poi  cerctjfe  ufire  con  Diana  j eh 
ji  pi40  intendere , che  ejfenio  Orione  unfegno  celejk  : il  cpsie  incominctando  Mofharfi 
circa  il  mefe  d' Ottobre  3 auùne,  che  nafeano  pioggù,  empiti  di  uenli,  et  fortune-,  perle 
quali  fi  fanno  innondationi  , et  mouimentidi  mare  : et  cofi  pare,  che  in  do  egli  uoglit 
fuperare  la  Luna, cioè  Dianola  quale  è cagione  d’i  mouimcnti  dellWque.Ma  mancan 
do  la  di  lui  potenza,et  continuando  quella  della  Luna}  dimofìra  da  leirefbr  uii^:  (w* 
ro.durante  il  moto  della  Luna-,  fpejfe  uolte  auùne,cbe  gli  empiti  d’Orione  fi 
fi  la  fortuna  fia  rifiretta-,el  cofi  dalle  faette  di  Diana  uùne  ferito . Che  poifòjfe  uinto 
dal  Scorpione  ufeito  dalla  terra  3 la  ragione  è ipielh.  La  imagine  d Orione  da  gli  an» 
tiàii  Afirologhi  è pofìa  appreffo  ilfegno  di  Tauro  3 et  nel  mefe  d'Ottcbre  in  Oriente 
appare:onde  allwra.fi  come  è fhto  detto  3 incominciano  le  cattiue  fiagioni , come  quaji 
egli  le  porti  feco.  La  imagine  poi  di  Scorpione  è locata  daU'altTa  parte  del  Cielo  3 ne 
priftu  incofnincU  dfctndtrc  in  Oriente  , che  Orione  ?w4ncbi  in  Oaiilente  % Et  perche 
circa  il  fuo  comparire  ceffano  lepioggie,et  le  fortune-,  et  incomincia  apparirai  tempo 
chiaro,et  la  primauera-,  fu  detto  Scorpione  haucr  uinto  Orione:  il  qual  Scorpione  e Ba 
to  detto  effere  mandato  dalla  terra:  perche  nafx  di  quella^  ouao,  perche  leuar.do  d’O- 
tiente,pire.ch’efa  daUa  terra.  Che  fòffe  priuo  degli  occhi  da  Encpicne,  et  le  altre  par 
ti  fauolofe  i appartengono  poi  althifbiriai  la  quale  T heodontio  recita  in  tal  wodo.Dl^ 
ce.cbe  Enopioiufu  Re  di  Sicilia,et  Orione  fuo  figliuolo  giouane  molto  robufìo,  et  grM 
cacciatore-Mquale  un  giorno  laffo  per  lo  caldo,  cr  per  le  fatiche  della  caccia  entrò  in 
una  grotta, et  adormentofir.  onde  infogno  gli  panie  uedereVenere,chegli  perfuadefje, 
che  leuandofi  da  dormire  fi  doueffe  congiungere  con  la  prima  donna, che  incontrafje  :il* 
quale  fuegliatofi,et  ufeendo  dell’antro,/ incontrò  in  Candtope  fua  forella.cbe  medefima 
mente  era  a uccia-la  cfuale  pigliata  da  lui,  cr  condotta  nell  antro  fu  fpogliata  del  fior 
uerginale,cr  impregnata  d’unfigliuolo,che  poi  fii  chiamato  Hippolago:  la  cpialcofa  in 
tefada  Enopione,  e?  efenJofi  molto fdegnato  con  Orione  il  cacciò  in  efiiglio.  Diche  egli 
prillo  della  ffieranZi  di  regnate  andò  a confultarfi  con  l’oracolotdal  quale  gli  fùrifpo 
Jb,cheaniàdo  uerfo  Oriente, ricupcrarebbe  lojfilendor  reale.il  quale  montato  in  nane 
infiemecon  Candwpe.cr  colpuciolofighuolo,per  opra  d^unbuoii  Inocchierò  fìt  condot 

toùiThraciaidouecolualor  fuo, cr  colf auor del  Cùlohauendo foggiogato gliba^ 

tatori-,fu  molto  ifìimato,cT  detto  figlio  di  Ncttuno.Onde  credo,  che  fenz  altro  fia  affai 


h d'OrionCy  che  generò  Driante. 

ìppotagq,coedifopra  fi  uede  fu  figliuolo  (TOrione,ttCiiiope:dd^ 
Ile  in  tutto  no  mi  ricordo  bauer  letto  altro,  eccetto,che  ^filerò  Dii&t* 


le 
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DRì^  NTB  FIGLÌT^OLO 

d'HifpoUao  ,c!x^emrò  L^ur^o . 

V figlio  Dr/iWfc  éTHippohgo,lì  cometejìimonia  S tatto  ,do« 
ue  due . 

Indi  moue  l’borribik  DrUnte,  „ Ch:  dal fieroOrione  originbebhe . 

E/pone  Theodontio,che  medùte  HippoUgOjdi  cui  figliojhebbe  origine  da  Orione.Que 
ftifu  mila  guerra  di  Thebe,et  fauori  alle  parti  d'ttheooletdoue  in  battaglia  hauendo 
d morte  ferito  Partenopeo  (come  piace  a Laitantio  ) da  Diana  con  le  faette  fu  amaz» 
Xato.Fudi  lui  m glie  Clujìimena  di  Colcho-.daltacui  hebbe  per  figliuolo  Ligurgo. 

LJG^RGO  F IGLU^OLO 

di  DriantCyChe  generò 

pakcy  CT*  Vhiìlidc, 

E C O N D O ilomero  nella  ì liade,  Ligurge-, fu  figliuolo  di  Drian 
te.  Di  ecfhiip  narrano  molte  cofe.  Dite  Cifleffo  Homero  nel  me» 
defitto  luogo.  Che  cifhii  per fegui' andò  le  nutrici  di  Baccho,  che  fé 
uano  nafccfe  nella  Hifi. et  per  tema  Bacche  effendo  fuggito  in  ma» 
re^Ligurgo  diuenne  in  odio  a i Dei  i (fiali  il  priuarono  della  luce. 
Ma  Scruto  dice-, che fprezzundo  cefui  Bacche,  et  dandef  ad  inten» 
dere  di  fapere  da  fe  /Iqf/ò  gouernar  le  ulti  jda  fe  fi  tagliò  una  gamba  . Lattantio  poi 
uaole  . ch’egli  fife  di  T brada  Re , et  gittata  in  mare  : percioche  fu  li  primo  , ch$ 
mifchiaffe  il  nino  con  Tìccjhì  , et  una  cefa  cofi  pneera,  et  delicata  guaflò  con  molti  ue» 
neni . Le  cfuieofe  tutte  contrarie , in  tal  modo  p penne  ridurre  in  una  . Dtee  Ser» 
mo , che  cofut  fu  ufato  alTacqua.  et  però  fprezzdua  il  uino  : la  onde  da  gli  dei  fu  dc» 
eecato  t attento  che  non  conofeeffe  la  bontà  di  cop  famefo  licore  moderatamente  ufatoi 
il  (fiale  effendo  da  lui  fprezzdto}  tagliaua  le  uiti  : di  che  fin  fero  , tbe  4 /e  tagliaffe  It 
gambe!  percioche  il  gufa  del  uino  rende  gli  huomini  al  tutto  pm  pronti.  Che  poi 
fòlje  gittate  in  mare  j non  è altro  : ecietto  , cb’eglr  per  la  fui  femplidti  dalla  naturé 
dèlie  cofe  fu  fententUto  a bere  fempre  ac(fts , rifutando  in  tutto  il  umo.Ctie* 
ro  altrimenle.  Vogliono , che  a fui  pffe  Jprezzatore  di  Baccho:  per  che  rf» 
fendo  grandi  fimo  beuitorr,  pareua , che  ffrczzdffe  le  prze  del  uino:  onde  per  lo  feuer» 
chio  bere  perdete  il  lume  da  gli  occhi:  1}  che  auietie  a molti.  Che  poi p credeffe  ta» 
gfure  j do  non  uuole  pgnificar , eccetto  , che  beuendo  molto  }p  credeua  metter 
earrfia  nel  uino  : ma  fi  tagliau»  te  gambe  , eio  è fi  frìuaua  deCe  prze  5 p cerne 
^ffoueggumo  occorrere  agli  ebbri,  mentre  carichi  dittino  uanno  trabaBando: 
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che  dncho fòffè  gittélo  in  mrtiè  jtato  detto,perche  tfjcnio  il 

nr  concitando  maggior  fete,<(uefH  tali  beuitori  (ftanto  piu  btono  tanto  piu  banno/ita  , 

onde  fono  gitlati  in  mare,  ciò  è paiano  pofti  in  ^rpetua  fete . 

^NGBO  FIG  LH^OLO 

di  Ligurgo  . 

N G E O,  fiondo  Laltantio-j  figliuolo  di  Ligurgo\fì  come  Mm 
cho  pare , che  uoglia  Statio,doue  dice . 

V eggiamo  dalle  mura  il  fiero  Angeo,  ,,  Che  i figli  d"  Baco  minacciando  Jbfi  * 

Et  (fulloychefegue.  Ci  pare  adunijue,cbe  Afferò  degli  Argonauthla  onde  non  tégo,che 
/òffe  pgUo  di  colhii-.attento  che  leggiamo  Driante  padre  di  Ligurgo  effere  morto  nella 
guerra  Thebana-.la  quale  fìt  molto  dapoi.Oltre  c'o  l)ldoro,doue  tratta  dell:  Etbimolo 
gie  dice, che  cofhi  edificò  Samo'ondefi  uiene  a uedere'ychefu  piu  antico  di  Ligurgo. 

LICE  FIGLU 

noia  di  Ligurgo. 

I C E Papio,cbe  Arpalice  fi  di  Thracia,  cr  figlia  di  Ligurgo,CT 
nelle  cadie  molto  ualorofai  della  quale  dice  Vergilio. 

Onero  come  Arpalice  a Cauallo  „ Con  tanta  fretta  corre,  che  trapajfa, 

„ E 1 4 dietro  fi  lafcia  il  ueloce  Hebro. 

. 'PHILLIDE  F/GLll^OL.^ 

di  Li^urqp , 

H I L L I D E,  come  dice  Ouidio,neHePifblr, fi  la  figlia  di  Li* 
gurgo  Re  di  Tbraccia  : alla  quale  dopo  la  ruina  di  Troia,  da  uenti 
ey"  di  fortuna  ucdatoeffindoperuenuto  Demophontrjda  lei  fi  al* 
loggiato , cr  tolto  in  letto  serperla  morte  di  Mnefko  Re  d’A* 
tbene,  uolendo  ritornare  nella  patria)  racconciate  le  naui,  cr  tolta 
licenza  da  lei  per  un  certo  fiat  io  di  tempo  )fu  lafciato  partire  : ma 
non  ritornando  al  debito  tempo,cr  ella  non  potendo  fopportare  piu  la  loiitananzaico 
me  uogUono  alcuni)  con  laccio  fini  la  fua  ulta.  Altri  poi  dicono  , che  uolendo  gittarfi  in 
mire  )percompafiionedegliDeifuconueìfa  in  unmandolaio)  cr  che  finalmente  ri* 
tornando  Demophonte  ) mandò  fuori  i fuoi  fiori . Della  qual  fiticne  la  ragione  può 
tjfere  tale.  1 / mandolaio  in  greco  fi  due  phiUa)  nel  cui  refìo  il  nome  della  morta  PbiI* 
U-Qufjh  tale  albero  foffìando  Zepbiro,  che  èuentoouidentale,  cr  andando  in  Trac* 
eia  paffa  per  lo  paefed’Atheiie)  fiorifee  3 effendo  proprio  di  quefìo  uento  di  maniera  fa 
uortre  alle  piante , zy  altherbe  , che  f.orifcano.  Et  di  ^ui  U fauola  hebbe  luogo)  do  c 
PhiUide  aJlegrarfì , cr  furirt  per  lo  ritoron'o  deU'inamrato  da  Aibene  • 
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''  Af/ATOS  TRENTESIMO  SE' 

Jlojìgliuolo  di  GiouCyCf)c generò  ndro^ 

geoy  GLucoy  ^^rùmnd^  Thedruy 
Deucjìione  4 

I N O S c (Idto  detto  figliuolo  di  Gioue,  tT  Europi  : U (fuik  fìé 
da  lui  rapiti  nel  lito  di  Pheniciajì  come  parlando  di  lei  è fiato  tur 
rato  di  fopri,  Queftihomai  d’età  prouetto  tolfe  per  moglie  Pafiphe 
figliuola  del  Sole , CT  di  lei  n'hebbe  figliuoli , et  figliuole  . Tré 
(fiali  ui  fu  Androgeo  gioaine  di  gran  j^eranza  : il  (juale  da  Athe» 
nie(ì , et  Megarefi  per  inuidiafu  morto  3 attento  che  nella  pikfhrà 
haueafuperato  tutti  gli  altri  : per  uen^tta  della  morte  del  cjuale  Minos  moffe  guarà 
contri  loro;  d^intorno  al  cui  principio , et  in  continuatione  auennao  alcune  cofe:  deU 
le  (pulifi  è trattato  doue  fi  parlò  di  Pd/tpbc,  et  Thefeo.  Ma  prima  dell’altre  cofe  Mù 
tios  per  tradimento  di  Scilla  figliuola  del  Re  N i/Jò  foggiogò  i M egiref?  ; et  indi , uni* 
ti*gli  Atheniefì  3 afe  gli  fece  tributari.  Pinalmente  fece  rinchiudere  Dedalo  infiemeeot 
figliuolo  Icaro  nel  Labirinto  3 perciochehaueapreflatoaiuto  aU’adultaiodiPafìphe: 
m efpndone  uolato  fuori  5 egli,  pigliate  l'armi  3 gli  perfeguitò  fino  in  Sicilia  : doue 
(come  nella  Politica  piace  ad  Ariflotele)  apprtfjb  il  cafleOo  di  Camerino  dalle  figli* 
Itole  di  Crotalo  fu  morto:  dopo  la  cui  morte  i Poeti  il  fecero  giudice  deU'infèmo , co* 
me  dice  Virgilio  • 

„ Effamina  gli  errori  il  g;ran  re  Minot,  „ Et  il  uafomouendo  adunai*  alme} 

„ Da  le  (piali  loruita,et  opre  intende. 

Le  quali  cofe  ,e(Jèndo  tutte  piene  d’hijlorie,  et  fìttioni}fono  alquanto  per  ordine  di* 
àiiarate.  Che  Minos  aduncpie  fta  tenuto  figliuolo  di  Gioue)  fono  di  quelli,  che  uoglio* 
no  do  effèr  itero  3 ma  di  Gioue  huomo , et  Redi  Creta  3 il  ^uale  nel  lito  di  Phenicià 
andò  a laure  Europa  3 coi  la  quale  fecretamente  con  mefi  s era  accordato  di  pigliar» 
la  ,tt  fopra  una  naue,  la  cui  infegna  era  un  toro , onero  che  la  naue  cofi  era  chiamata, 
laconduffe  in  Creta  : onde  fu  finto  , ch'egli  fi  cingìaffe  in  toro:  et  iui  fatte  le  noz* 
Zje  3 in  lui  fi  maritò  3 et  di  quello  partorì  Minos , et  altri  figliuoli  # Sono  poi  di  Mct* 
ti , che  uogliono  ch'ella  fòffe  rapita , et  uitiata  da  Gioue , et  poi  maritata  in  Afterio 
Re  di  Creta , et  che  di  lui  partoriffe  quei  figliuoli , c’habbiamo  detto , fi  come  nel  li* 
bro  d* i tempi  Eufebio  ferine  i onde  fe  cofi  e'  3 è flato  finto , ch'egli  fiffe  figliuolo  di 
Gioue  ,oper  aggrandire  la  fua  gloria , 0 perche  nelle  fue  opre  fi  moflrò  fimile  al  pia 
neta  di  Gioue . Fu  tra  Valtre  cofe  huomo  a fuoi  fudditi  giufb  , et  per  giuflitiafeuero) 
et  a Cntefì  diede  3 le  leggi  : le  (piali  ancho  non  haueuano  hauuto } et  affine , che  da  ipiel 
rozo  popolo  fòffero  accettate  piu  uolentieri  3 folo  fenaudaua  in  una  ffelonca  s et  co* 
me  hauea  ordinato  quello  ,che gli  pareuaneceffario  i ufeendo  fìioriglidauaadinten* 
dere  che  il  padre  Gioue  gli  hauea  commeffo  quella  tal  cofi . con  la  (piale  afhitia  , et 
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fòrfe,che  duenne^he  per  àofu  tenuto  figlio  di’,Gioue}kteggi  il  hi  oriindie  furono  bé 
mte  in  grin  premio.Che  poi  fòffe  figliuolo  S Ajieriojinot  pxre.che  per  modo  dlcuno 
il  tempo  «ori  ci  lo  concedi’, ritrousndofuche  Afterio  regnò  in  Cretd  nel  tempo  di  Dando 
red^ArgìuifChe  fu  cerca  gli  a’ini  del  mondo  tremili,frttecento,fy  cln<]uantadue’,elJèn* 
iojhta  li  guerra  da  lui  hiuuta  cantra  Atheniefi  nel  tempo, che  regnaua  Egeotilquale 
fignoreggiò  circi  gli  anni  del  mondo  tremda.nouecentojejjknta-  Che  Dedalo  poi  uoUf 
fe  uia’jcio  fu  dettojperche  trouite  le  galee  lunghe, le  quali  con  remi  fono  molto  ueloci’,fè 
cretamentefi>me  fe  uolaffr,ft  partì  b poi  chiamato  giudee  nell  intèrno , fwcioche  noi 
mortali,ri^etto  i i corpi  fopraceleftiiftamo  mfèrnali,onde  nel  dar  leggi, fi  come  fece  } 
ft  può  dire, che  fu  giudice  deU’injèrno.  Ma  certamente  egli  non  è da  pretermettere  quan» 
fo  loniiaente  glifcrittori  hanno  giudicato  del  tempo  di  cofhiLsi  legge  adunque  appref 
p>  Eufebio,che  Minos  regnò  in  Creta  neW anno  decimo  fettimo  del  dominio  d^Hircoo  re 
d^Argiui,ìÌquale  fu  ranno  del  mondo  tremila, fettecento,nouantafei, ne  molto  dapoi  rc« 
stando  Acrifto  in  Argo-, di  Cretefi  fu  rapita  Europa  ne  gli  anni  del  mondo  tremila  fittou 
eento,ftffantanoueJaiftaldiffaenza quanto fta  contraria daUa  primpeglifì  ue^.Confe 
guentemente  iuiftfcriue,cberegnando  Pandione  in  Athene,Europafurapita,nchepuo 
U effere  d'intorno  gli  ani  del  mondo  quaft  tre  mila,nouecento  , pedici  (j  quefto  tempo 
molto  meglio  fi  conuUne,che  gli  altri  tempi  detti  di  fopra  con  queUe  cofe,che  di  Minoaft 
l^ono.Perciochefì come  l’ifteffb  Eufebto  dice,  che  Paradio  uuole  regnando  Egeo  in 
Athene’fMinos  ottenne  il  mare,o‘  diede  le  leggi  à Cretefì.ilchefi  comprende,  chef a ne 
gli  anni  del  mondo  tremila, nouectnto,dnquantatre.Et  benché  iui  ft  legga  fhlone  dire 
do  effer  falfo’, tanto  nondimeno  fi  conface  con  quelle  cofe,che  da  Philocoro  nel  libro  d At 
* tidedel  minotauro  fi  fcriuenoicbe  piu  non  potrebbono  efjère  confòrm,ecme  che  alcpianto 
iifeordino  da  queUe^che  pofeia  fono  recitate  da  Eufebio,ilquale afferma  lanno.LXT» 
dell'imperio  di  Atreo}  Minos  in  Sicilia  hauer  pigliato  Carmi  centra  Dedalo,ilche  jecon 
do  la  computatone  del  tempo’ffu  ne  gli  anni  del  mondoquattromila,CT'  dueilaqial  copt 
i molto  lontana  da  gli  altri  tempi,come  che  anche  fife  poftibile,ch'egli  hauefemuto 
tanto-, fe  no  ui  fi  fero  in  contrario  i tempi  d'ifmefori  fi  come  ft  uedra  poi,Queno,c^ 
a'apartiene  poi  al  Toro,0’  à Pafipheìegli  s'è  detto  di  fopra, doue  t e trattato  di  Pejipbe  * 

^NDROGEO  FJGLIVOLO 

di  Minos. 


V Androgeo  figliuolo  di  Minos,tT  di  Pappbe,tT  giouane  di  mot 

ta  uirtù,ilquale  in  AthenejieUapaleftrafuperandotutti’,fuda  A* 

theniefi  CT  Megarefi  morto  per  inuidia.Onde  per  uendicarlo  il  pa 
dre  mofo  amazzò  Sifo  re d'i  Megarfi.O"  con  cmdel guerra uut 
/égli  Albeniefi,cr  d/è  gli/w 

glLì'vco  figlinolo 


di  Minos. 
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, Lducojecondo  Seruio^  figliuolo  di  Minos,  ntj  di<^4l  mudre  no'l 
dice.ilcpiak  uenendo  in  Italia  uokua  Vimptrio  di cfitÙa^ma  però  non 
gli  fu  concrjp),coiiciofiacht  non  infrgnò  4 gF hahitatori  alcuna  tofa  de 
gnàyft  come  hauea  fatto  il  padre,che  trottò  il  cofbime  della  cinta  à cjue 
gli  hiuminitch'andauano  difcinti . La  onde  cofiui  mofirò  à quelli  lo 
\'euio,dal(ptaleanck'egli  fu  detto  Labico.CT  » popoliLabici.  Cefi  fi 
tiede,che  Siinoi  alquanto  regno  in  Italia, di  che  mi  mArauiglio>et  filetto, che  i corrotti 
Motaboli  non  facciano  effere  anchofhipria  corrotta. 

^ N yX  FIGLIYOL^ 

di in ygtic di  Biccho. 

\ Riannafù  figliuola  di  M(/>of,cr  Pafiphe  fi  come'ffieffe  fiate  iimo» 

I lira  Ouidio.Coftei  s’inamoródi  Thefeo  mandato  da  Atbeniefì  in  ere 
ta,onde  ejjèndofi  feco  fegrctamente  congiunta,a‘  hauendole  egli  prò 
meffa  la  fide  di  tarla  per  moglie,  cr  menar  feco  Phedra  fua  forelU 
per  Hippolitojgli  infegno  la  uia  di  poter  entrare  nel  labirinto,  uince 
re  il  monotauro,cr  con  la  guida  ctun  filo  d^indi  ufeire,  ilquale  ha* 
Mando  condotto  a fine  ogni  cofa,tolfe  di  notte  in  naue  Arianna,CT  Phedra,fegretaméte 
fpiegando  le  uele  alquanto  fi  partt,o’neU’tfola  di  Cbio(come  dice  Ouidio)ouero  di  Sa» 
fiefecondo  Lattantio)la  notte  partendo  fi  lafcio  Ariatma,chedormiua,laquale  fuegliaté 
cr  ueggpidofi  iuiabandonata,cr  fola,congxidi,er  fiminili  pianti  incominciò  farrifuo 
tiare  tutti  que  lidi-onde  Baccho  à cafo  d*iui  nauigando,et  ueggendo  cofiei  l'inamoro  di 
iei,et  la  tolfe  per  moglie,et  di  lei,come  piace  ad  alcunt,hebbe  Thoante  re  di  Lenno . m/ 
hauendo  Baccho  uinto  il  re  de gFlnii,et  ejjèndofi  mamorato  d'una  figlia  di  quello,  Arian 
M per  ciò  molto  fi  dolfe,di  che  Baccho  con  carezze,et  abbracciamenti  hauendola  miti» 
gata  inalzò  fino  in  cielo  la  corona  di  leUlaquale  prima  Vulcano  hauea  fatto,cr  dona 
to  à Venere,  cr  Venere  poi  l' hauea  conceduta  ad  Arianna  cr  cofi  la  ornò  di  none  ftet 
le.cr  la  chiamò  Arianna,cr  libera,trahendola , cr  congiungendola  apprejfo  di  fe  iir 
cielo,cr  facendone  una  imaginecelefie.ma  io  faccio  cuefiaffiefitione  .kefo,tj  Chiofor 
no  ifote  abodàti  di  uino  dalquale  tengo, che  Arianna  fi  lafciaffe  conuincere,et  che  pò  eh 
Briaca  fòjjè  iui  da  Thefeo  lafciatatonde.pche  pofeiafi  diede  in  preda  al  fouerchio  bereffit 
ietta  moglie  di  Baccho- indi  pcheogni  honedà  della  dona  dal  uino  è coretta  daVenere  k 
fu  donata  una  corona,cio  i l'infigna  di  libidine:laquale  uien  portato  fino  al  cielo,cio  è i‘ 
notitia  (Togn'un.Se  folaméte  il  uergognofo  dtfhonore  dell’infamia  portato  p le  bocche  de 
gthuominijma  opràdo  il  uino,la  dona  fi  lafcia  incorrere  ne  gli  abbracciaméti  di  tutti. 

VHEDRU'  FIGLIR'OL-^ 

di  Mims/^mo^ìicdiTlKjèo. 

H E D R A fìi  figliuola  di  Minos, Pafiphe , (ì  comeajjài  per  U 
fama  attica  i iiuulgato } cofiei  infieme  con  fa  fortUa  Arianna  , 
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t ttinto  il  Minotduro  j fi  pdrti  con  Thcfeo  lonJt  p come  i Pafo  idto  rfi  ffpn\ 

' ìàfcUu  ArUnnu  fopra  untfoU  ; diuenne  mc^lie  di  Thrfeo  j CT  di  lui  pjrtort  Ormo* 

pbonfe,  CT  Aniiloco . F miniente , ejjèndo  Tbefeo  anddto  cou  Piritoo  nell^infirno  per 
f . rapire  Proferpiiia  s Phedra  sUramorò  del  figlijjìro  Hippolito  : alla  cui  Uùidi'ie  non 

k volendo  il  caHo  giovanetto  acconfentire  i eDa  ajjalita  da  rabbia  al  ritornar , che  fece 

Thefeo  accusò  Hippolito  , che  l'hauefjè  voluta  sforzare.  La  onde  il  giovane  temendo 
. tira  del  padre  , fi  come  di  fopra  parlando  di  lui  è A<to  detto , figgendo  fu  da  i co* 

, : . valli  ftracciato,  cr  morto;  onde  uenendo  la  nova  della  di  lui  morte,  phedra  tardi  penm 

tka  manijtflòa  Thefeo  lafceleritàfua , et  con  Uff  adà  d’Hiffolito  fe  Pefja  amaz* 
f.  Ma  Seniio  dice , che  con  un  Liccio  ella  fini  i giorni  fuoi . 

; DEVCU'LION^E  FJGLIJ^OLO 

di  hlinoSy  che  generò  J-Jidumeneo. 
EVCALIONE./t  come  piace  nella  Iliade  ad  Homero  ; 
fi  figliuolo  di  Minos } ma  da  qual  madre , non  fi  si  : nondimeno 
p puote  prefumere  fuo  fucceffore  : percioche  HiduHieneo  di  lui  p* 
gliuolo  fi  Re  di  Creta. 

IMENEO  FIGLIJ^OLO 

di  Deucalioneychc  generò  Orjilico, 
IDVMENEO,  fecondo  il  tepimonio  d^Homero,fi  pglU 
uolodi  Deucalione . Q«r/}i  inpeme con  Greci  pce guerra  contra 
Troiani,  Md  (fecondo  Seruio)  rouinata  Troia  j ritornando  con 
le  navi  uerfo  U patria  hebbe  grandifima  fortuna:  onde  pce  beta  à 
gli  Dei , elsefe  il  lafciaffero  ritornar  faluonel  fuo  reime}  ch'egli 
a loro  farebbe  fteripeiodi  quella  prima  ccfa,chegli  ueniffe  inan» 
^ zi.  Di  che  effe  lido  giunto  in  porto } auenne , che  prima  di  lutti  il  pgliuolo  per  dipo  di 
+ * rivedere  il  padre  fi  gli  effrrfe  : per  la  qual  cofa  (come  dicono  alcuni)  hauendolo  immola* 

to,  curro  (come  piace  ad  altri  ) volendolo  facripeare } da  i Cittadini  per  tal  crudeltà 
, T fu  cacciato  . La  onde  effóndo  rimontato  in  nave , ks  hauendolo  il  uetito  gittate  pno  4 

Salcntino  promontorio  di  Calabria}  lui  deliberò  prmre  il  pio  efiglio:  di  che  non  lo»» 
Uno  dal  /ito  per  fe,  et  per  li  fuoi  edificò  la  cittì  di  Pittiglia  , 

ORSI  LOCO  FJGLIVOLO 

cFFLidumcnco . 

R S ILOCO  fu  pg' io  d'Hidumeneo,  p come  neWoiiffca  fatue  ho» 
mero}doue  ferme  la  di  lui  genealogia  ineominciando  da  Gioue  pno 
ad  effi-Queffi  hauendo  feguito  il  padre  alla  guerra  di  Tro’a,cr 
effenio  d tuttofucceduto  proffero } pa-lafua  irfolenzA  nella  pref» 
di  Troia  fu  amazzato  da  vhfficonckpa  ches  opponeva  cóm» 

Ule 
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Ukfue  fòrxf  per  non  Ufcur  idre  U debita  parte  della  preda  i efaeDc, 

S^RPEDONE  (CENTESIMO 

jcttimo  jtgliuoh  di  Gioue^clyc generò  ntipbate, 

A R P H DO  N E.fetonio  Homero'^ fìglmb  di  Gioue,cr  Lao» 
dnjuia  figlia  di  BeBorophonte:laquale  openione  fegue  anche  Ser* 
uio.Ma  p«re,cbe  Ago/l  ino  taiga  altrimaiti,dicendo.ln  quelli  anni 
cioè  regnando  Danao  in  Argo^Xdnto  Re  de  Cretefi  : drlquale 
apprtfj^  altri  habbiamotrouato  altro  nomrj/ì  troua  effere  fata  ra 
pita  Buropi.cr  indi  generati  RadamantOfSarpedcne  cr  Mincs,i 
quali  fono  chiamati  dalla  maggior  parte  figliuoli  di  G<cuc,cr  di  ùu&  qifello,  clx  fe* 
gue.  Altri  dicanOfChe  furono  figli  d’A&erio,cr  per  do  io  non  tengo,cbe  quejb  fa  quel 
Sarpedone^effèndo  fiato  quello  molto  tempo  prima.  Ma  pache  di  quello  non  fi  legge  nul 
L’f^jlaa  hauacipofb  U nomfjcr  di  quefb  fegmremo^cfuello  ^ che  fi  faine.  Quefii 
adunque  fii  re  di  Licia.cr  feguito  la  parte  Troiana  contra  Agamennone,  cr  i Gre  > 
et, et  fu  famofifiimo  guerriao,ilquale  combattendo  fece  molte  cofe  degne  di  ricordo} 
fi  come  nella  Iliade  Homero  fcriue.Finalmente  fù  mortoda  Patrcclo,cr  pa  coman* 
damento  di  Gioue  da  Apollo  fit  leuato  il  corpo  di  mezzo  la  battaglia, cr  nel  fiume  la» 
lieto, cr  onta  d'ambrofio  licore, rj  eoo  la  reai  uefìe  ornato, cr  dato  à i fuoi,  che  ui  fa 
céffao  le  pompe  fimerali.Onde  queflo  poco  di  figmento , che  ut  e, non  uuole  lignificar 
altro^eccetto, che  per  opaa  d'un  medico  jù  curato  il  corpose  con  ungenti  per,  con* 
Jauarlo  tutto  unto.  • 

NT  IVHU'TE  FIGLI- 


»3 


. uo/o  di  Sarpedone , 

NTlPHATEjìi  figliuolo  di  Sarpedone,  teHiimmh  Vergi» 
lio  doue  dice  .■  r 

Et  Arttiphute  il  primo  ilquaì  diceua,  „ Se  effèr  primo  figlio  della  madre 
„ Thebana,cr  di  Sarpedone  alto,er  degno.  i 

Coflui,rouin4ta  X roiafUentie  con  Enea  in  J talia}doue  combattendo  contra  Turno  fu  da 
quello  amazziito . 

RU'DU' MU'MTO  l^ENTESh 

mo  ottano  jigUuoh  di  Qiouc. 

ADAMANTOCjì  come  tutti  ucgliono)fii  figUudo  di  Gìorn , 
Europe  regnando  Danao  in  Argo}  C faondo  UufebitifuBx  di 
Luia.Qt^fii  tfjindo  feuero  effecutore  di  giufiitù}fu  da  i poeti  fin» 
tOfCbe  ftanell  mjèrnoad  laminare  t peccati d*ieolpeuoli.Delquate 
Vergilio  dice. 


„ Kadamanto*  prepofio  i ifiejU  regni,  „ BgUgaftfgba,egfierroriiiUendef 


CC 


Digitu!ed 


VNDECIMO.  zox 

imprtgH4té:onde  per  tilt  eogiungimentotìeiidccpicylijp.Allri poi ucgìmo,che fiffè  fi 
gUodi  Ldatfjtra  qudUfd  teliimomo  Homero,V  irgtlio^et  l'dnticàfdm^i  piu  fecali  in 
iKccbtdU:ie  (puh  fegitèdo  io  l’duttoritdidico.che  vlijjefu  figliuolo  di  Lderte,et  fu  huo 
mo  di  gri  cÓjiglio,0'  difublime  ingegno jmi.cfcc  udkfft  pm  o frode,o  d’mg^no.c  lor 
dMt  'iofo.SpejfeuoUe  Homerothidmò  cofiut  Mtiftim>Jo,ciiufi  come  egli  bdueiJi  molli 
undi  p tljicfuir  tutte  le  ccfc- Ceri dinéte  egli  p*ti  molti  trdudgli^Ct  nodimeno  co  mdrdut 
gliofi  fortezza  gltduizo  tutti  Coflw  gioudnettotolfe  per  moglie  Penelope  figlìd  d'icd» 
TO'Jdijudle  per  uirtu.ty  pudtcttidfu  beUijiimd  àòzclls,et  [ubilo  di  lei  hebbe  un  figliuolo 
Thelemdco.rindlméte  ^édo  rupitz  Helend  da  P4ri  mctre  Palamede  fdcea  la  [delta  de 
greci  p andar  cotta  Troiani(come  dice  Seruio)certòfHggire  tale  occjfioefingèdoft  piZ 
to-.ondeuenédo  in  ithada  PdlamedejegUfuritrouatocÓ  diucffi  forti  d’animali  fotta  il 
giogo  nei  C4pi  feminarfale.Ma  Palamede  fojfiettidodeU'afhitia  dell  huomo  toljeil  pie 
«olino  T helemdco,cr  per  far  prona  dtll'alhitia  dell’ingegnofo  buomo  jpo/é  (piello  ne  i fol 
chi  d'i  capi  alPicÓtro  dell’ aratro  doue  femtnauaV Ii/Jè:tlquale  ueggédo  il  figliuolmo  The 
kmacofubito  cÓCaratro  lo  fcbifòidiche  conofciiioft, che  nS  era  pazzo,  fu  sforzato  anda 
re  alla  guerajdoue  gródeméte, mctre  durò  l’afjèiiojmithte  l’amiciiia  co  Diomede  Etho 
lo.Bt  pofeia  che  p farfi  beniuoli  i uétr,fotto  jpetie  di  nozze  hebbe  condotto  Ephigenia 
nel  /amfdOfCÓ  gCaltri  ulne  ì T roia-doue  co  gràdifima  afhitia  p ottener  la  utttoria  da 
U gnerr4  incomncìata-^oprò  molte  cofe  neceJfarie.Attétocbe(come  dice  T heodStio)  per 
opra  fua  auéne.cbe  Achille  dalla  madre  tra  le  figliuole  di  Nicomede  in  habito  di  dóztl 
la  nafeofto  fu  ritrouato,et  efebo  cadono  alt  affidio.  Per  opra  fua  le  faette  i’tiercole(fen 
Z*  làfiali  diceuào  Troia  no  poter  ejjèr  prefa)co  oracolo  furono  ritrouate,fj  da  Pbilo 
tete  ancho  ottenute, CT  à T roia  portate.  Per  opr4  fua  le  ceneri  di  Laumedotet  che  fopira 
la  porta  Scea  d'ìlione,co  gri  guardia  cria  ferbateifurono  d’iui  lenite.  Dopo  ipiejìoj  egli 
nfìeme có  Diomede  rubbò  tifatale  Palladio  di  T roia.Cofi  ancho^amazzato  Dolone^co 
Diomede  medefimamète  diuenuto  Jpia,di  flotte  tagliò  la  tefta  à ttbefo  re  di  TbraciOj  CT 
eodu/Jè  nelfeffercào  de  Greci  i [noi  canai  li  biichi  pria  che  gittaffero  dtll’accfua  del  X4 
to.Bt  jpeffe  uolte  fi  come  dice  Seruio,uti'litcfi  in  habuo  d'un  mèdico, cr  pouero  uolètieri 
fopporiò  delle  rìpulfe.er  delle  buffe, per  entrar  in  Troia  à ffitate  (piello,che  fi  facel)e,et 
fidelmète  riferì  fempre  (fucilo, che  bauea  uedute,doue  tra  l’alire,una  fu  conofciuto  da  He 
kna.Oltre  do  efjindo  malto  e/o^uéte.c  bel  parlatore, piu  uolte  tra  greci,  cr  il  re  Pria 
m fece  rufficio  di  legato  p accordarli.  Appreffo  molte  fiate  dimojìrò  anche  quanto  nelle 
battaglie,et  in  mezzo  l’armi  fòffe  ualorofo.Cofi  ancho  ne  i parlamèti , et  configli  molte 
fune  co  la  fua  prudéza  aiutò  i Greci.Hebbe  odio  coperto  còtra  Palamedrpercioche  con 
tra  fua  uoglia  il  traffealla  guerra,et  codufft  di  T brada  buona  copia  difrmitorlaqual 
tofa  egli  mandatoui  non  hauea  uolutofare.La  onde  con  inganno  cercò  farlo  morirt.fi  co 
mr.  è ^ato  detto,parlando  à Palamede.vltimaméte fi  crede, che  cofhit  faceffi  qualche  trai 
tato , onde  0 per  opra  di  Sinone , 0 per  quelcbe  dltro  tradimento  Troia  fìffe  prefa  , et 
rouinata. indi  prefa  Troia  , egli  uenne  in  garra  con  Aiace  fuo  figliuolo  di  Tbelamone 
per  rarmi  d’Achille,  kquali  finalmente  per  la  fua  eloquenzé  gli  furono  date . Oltre 
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fio,dmnu7[Zdto  OrfìbcD  figliuolo  del  R.c  di  CrcWjptr cwcfee  contTd^dud,che  u lui  non 
fbfji  ddu  U pirte  dtlU  preda  TroÌ4na,fi  come  fìjiceua  àgli  altri pren<ipi,dmazzéta 
uncho  Poliffens,cr  percoffo  ad  un  /affò  Aflianattcimonlò  in  naueper  ritornar  uer/ò 
la  patria.  Ma  fu  molto  uano  il  fuo  patjìerotperciocbe  a/falito  da  molte  jòrtune  di  mare 
per  ffiatio  di  dùce  anni  <jua,cr  la  in  diuerji  paeft  andò  errando.PrimieramenU  daU’on 
de.CT  da  uenti cacciato(jì  come  egli  fieffoneO’OdifJea  narra  ad  Alcione  Re  di 
à)fu  portato  nel  paefe  d'iCiconij.iquali  uinti  da  lui,  cr  faccheggiata  tutta  la  cittì  d* 
Bipnaro', perduti  potbi  compagnijdalla  fortuna  fu  guidato  fino  ì i Lotophdgi,onde  non 
ritornando  ì dietro  (fueUi  compagni  da  lui  hii  mandati  à /piare  il  loco)fu  portato  di  no 
uo  in  Sicilia,doue  con  dodici  compagni  entrò  neWantro  di  Poliphemo  Ciclope, de  <jum 
li  il  Ciclope  hauendone  diuorato  fei,egli  con  un  tizzone  affogato  cauò  rocchio  À Polim 
phemo^  «/Jitojì  delle  pelli  d’icafiratti  con  l*auanzod’i  compagni  ufci  dalla /pelota* 
u Pofcia  portato  in  Balta  ottenne  da  Eolo  i uenti  rinchù^  in  uno  utro:di  che  partendo 
/?,t7  ^endo  ukino  ad  itacha  slegò  l’utro  in  prefenza  (Ti  compagni',  che  (ì  crtdeuano 
quello  effere  pieno  di  uforotper  laqual  cofajoff  ionio  il  uento  centrar  io,di  rum  fu  por 
Mto  in  Eolia}doueda  nolo  cacciato  uia,cr  perlomarenauigando,ilftjb  giorno  arri 
uò  da  iuejhigonifiqualie/Jaidoli  contrarr, perdute  tutte  le  naui,  CT  lama^ior  parte 
di  compagni, con  WM  fola  naue  capito  da  Circeilaqualebauendo  cangiato  ifuoicoanpa 
gni,cb'erano  andati  i inueffigare  il  loco  infere,  egli  da  Mtr^hhauuto  il  Pharmaco 
arditamente  fe  n'andò  à queBa,(y  col  brando  ignudo  minacciò  amazzarlaj'efubito  non 
ritornauai  compagni  nelle  primùre/òrme:ilchefufatto,cr  dimorò  feco  per  /patto  di 
ttn'annOfCon  cui  btbbe  un/tgliuolo  detto  T helegonotma  battendo  lafciato  l mmurtalitap 
fu  ammaeflratodeUauia,c'baueffeà  teneretdoue  lafciato  iui  A/penoreper  uiolenza  À 
tifo  morto,montòin  naue, et  con  pro/pero  uento  in  una  notte  itenne  fino  airoceano.Do 
li;  fatti  quelli  ftcrifìci  che  Circe  gli  hauea  infegnato.fè  n andò  all  ùtffrno,  et  iui  ritroito 
la  madre  Anticltd,et  Alpenore  poco' dianzi  morto,con  molti  altri  ; di  che  fu  aui/àtó  dà 
Tirejìaindom'noM molte  cofe.lndt  ritornato  alla naue,wraltrafiaU andò  da  Circe, 
et  fepeli  Alpenore.  Co/ì  delle  cofe  aitenire  da  C irce  ammaejlratofi  parti, rt  giunfe  alti 
fola  deile  S ireneronde  aaioche  elle  non  pote/fero  ritenerli  fiee.che  tutti  i compagni  fi 
Sopparono  con  la  cera  le  oreccbù,et  fice,che  legarono  lui  all^antenna  della  nauetla  on 
decantando  quelle, pa/?ò  la  pericolofa  ifola.Oltreciononfènza^grandi/^imo  pericolo,  et 
comnwne  fatua  di  tutti pa/fo  Cariddi,etScilUindieffenJogiuntoi  quei  luoghi  dom 
le  nimphe  cufbdiuano  i gregi  del  5où,comando,cbe  alarne  non  gli  toccaffe.Ma  e/faido/t 
egli  adormentato,eti  compagni  hauendo^anfame,Eurikco  perfuafeà  i compagni  , 
^be  toglieffrro  de  gli  antìnali  di  queigregi:iUbefatto,et  hauendone  qaeOi  portalo  molti 
in  naue.fubitofi  leuo  una  fortuna  tanto  terrtbile^et  crndele.cbe  la  naue  lì  ruf^.et  tutti 
icompigni^rono  morti,etdi/perfi,Vlifefoloignudoefendoft  pigliato  all  arbore  dd 
la  naue,per  fpatb  di  noue  giorni  continui  fu  dall’onde,et  dal  uento  trauagliato,(t  alla 
fine  fu  gittata  apprefJol'ifolaOgigia,doue  da  Calipfonenimpharaccolto  iui  per  fette 
Olmi  fu  con  benigna  dceogliem  ritenuto  :uUimamente  mal  uolentieri  da  lei  hauenda 
' mpeirata 
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Mtprfrito  Ji  pdrtirft , cr  tfjèndo  injìcme  con  i fuoi  compagni  montato  in  naue  > Nrt« 

furto  cffifoda  lui,  perdaci  combattendogli  hauea  morta  il  figliuolo  Cigno)  cr  ha* 

uea  fatto  rouinar  Troia  da  lui  edificata,  kJ  indi  hauea  pròto  deh' occhio  il  figliucl  Ci* 

clopt  ) Jice , che  l'impeto  del  marefùtale  , che  rotta  la  nave)  egli  fu  coflretto  gmarji 

ignudo  neltondr.  Diche  Leueotoe  hauendo  compafiione  del  nùfero  abbattuto  dal  mare, 

gli  prefiò  ilfm  ueloicon  l'aiuto  del  (piale  il  terzo  giorno  tffendo  giunto  al  hto,  cr  cr* 

trato  nella  bocca  del  fiume  de*  Pbenici  j ributtato  il  urlo  nel  mare  ) fi  po/è  ignudo  tra 

le/rondi  de  i bofcbiidoue  ritrouatodaKaufitea  fighuólad*  Alcinoo,  hebhuejii  da  tuo 

prtrfi,t7  pn  opra  di  Palladefit  condotto  fino  ad  Arethi  moglie  del  Re  Alcinoo.dal  cpia 

le  meritò  riceuer  doni,cr  naue, et  compagni,cbe  il  conduceffero  fino  in  ìthaciatla  onde 

in  tuiu  dormédofùda  PaHade  auifato  di  queÌlo,chedoueafare:per  la  ^al  eofa  fiirgliato 

cr  [montato  di  naue/ì  trantfòrmò  in  un  pouero  uecchio,fy  gridò  ritrvuare  i fuoi  lauo* 

ratori  di  uillaidoue  uide  il  figliuolo  T belemaco,et  parlò  fece.  Finalmète  fu  dà  Sibcote 

fuo  porcaio  condotto  natta  patria  fenza  tffere  da  altri  conefeiuto)  cr  nella  propria 

cafa  fpppoi  lò  alcune  parole  ingiuriofe  ufateglt  da  i Proci  di  Pemlope)doue  poi  fit  da  4 

Eurichia  fua  nutrice  ricoaofauto.DUhe  Vhfjè  fubito  infeme  col  figliuolo, cr  cendm 

di  fuoi  lauoratori  prefe  l'armi  cantra  epici  Proci, cr  dopo  molto  combattere.gU  amaz* 

ZÒ  tuttirbenche  T beodontio  dica;  che  gli  cauò  gli  occhi,iy  che  gli  conduteffe  in  tanta 

mi  feria. che /lavane  nelle  firade  cercàdo  un  poco  di  pane  per  uiuere  Qutpofciaehe  hcb 

he  ueduta  Pcnehprjpartirfì  per  andare  in  trilla  a riuedere  il  uecchio  Laerte.V Itimamé 

te  fecondo  T heodontio)rejlò  fmarrito  per  molti  horrédi  fognhde*  quali  cercando  la  in 

terprcUtkncjhtbhe  1 n » ijpojla.cbt  fi  guardaffi  dal  figliuolorii  (piale  partendcf,cr  fià  - ' •» 

do  in  lochi  ritmi,  cr  nafcclli)()uaiito  puoic.fì  fchtfó  da  i portenti  fegnì,  Ka  finaìmé 

te  T belegon o,ehe  a lui  nacque  di  C ircc.uenendo  in  I thacia  p ritrcuarlo.fit  cacciato  dal  , 

id  cafa  di  lui.  Di  che  tffendo  giovane  fìrte,cr  animofo  amazzò  molti  di  queUi,chegU 

contrafiauano.onde  Vli/fe  pigliando  un  dardo,il  lanciò  contra  qutUo'.ma  Thelegono  ha 

uendo  fchifato  il  cclpojprefe  quel  medcjtmo  dardo, O"  «i  traffe  contra  il  padre-.p  lo  qual 

nlpoeonofcédofivlifjèuicino  alla  morte,dimàdò  a lui, chi  egli  fòffe:onde  ÒHefoc’hcbbe 

il  nomCfCr  la  patria\concbbe,che  quello  era  fuo  figliuclotper  la  qual  cofa  s*auide  no  ha 

uer  potuto  fuggire  il  fuo  <fe/iwo,*cr  cefi  pene  moti.  Ma  Leontio  dice,  eb'egUacafo  fi 

morto  daT  helegpno,che  cercai. dolo  il  punfecon  una  (fina  di  prfee  auenenata.V  trame 

te  lunga  è l'hijioria  di  C( lhii,cr  breuemente  narrata  con  alcunefittioni per  entro:delk 

quali  la  maggicr  parte  per  inanzi  è fiata  effiofìat  Et  però  con  poche  parole  ueggiamo 

tauanzo.Et  primieramente  cio.che  intendine  per  gli  atri  con  iuentirinchiufi,  et  legati 

con  una  utenad" arguto: la  (piale  da  i copagni  fu  fciolta.Homero  neltodiffea  uucltfcr 

wcreim  buomo perfittO)cr  tra  ralirecofeuolendodimoflrare  quello,  che  dallabonti 

iiuina  a noi  nafeendo  c donato)dice,che  da  Eolo, do  c da  I ddio  i uenti,cio  è coneupifee 

noli  appetiti  fònorinchiufi  in  un  cuoio  di  bue, do  è infùfi  nell’arbitrio  deU'etk  uirilt:  la 

quale  deue  tffere  fòrte, coftante,(ì  come  è il  cuoio  del  hueict  quejli  tali  fono  legati  co 

una  catena  S argtnto,cu>  è dalla  famofa  rifonanza  della  chiara  utrt'uda  quale  ueraméte 

uenfèrba  U cuoio  ifalcim'altro  meglio  jirmato,cht  di  quello , che  fa  intento  al  diurno  j 
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morr.nondimeno  <ptefld  cdtend  è skgatd  da  i compagni  d*v lifft,cio  è da  i fenfì  delChu 
man  corpo.cbe  per  nojlra  dapocaggine  fignoreggia»o  aOa  ragione',a'  slegano  quefìa  ca 
una,  ijiimando, che  ndTutro  ui  ^a  gran  predaùl  che  fìgnifica, perche  penfano  efjère  di 
gran  lunga  migliore,  cr  pM  dolce  aita  ne  i piaceri,  che  non  fono  fottopoSi  a nefjuiia  rem 
golijcbe  in  queUi  legati  da  falda  ragione^  T uttauia  slegati  cfirjli}  mentre  fi  Ufdauano 
cadére  in  cjuejìa.e  in  quella  lafciuiajfì  leuano  le  fortune, do  è i rojfori,le  riprenfìoni  delm 
la  con/cient4,i  trauagli  delTanimo,le  affltttioni,la  miferia,  le  infermità , cr  mille  ffietu 
de'  malij  che  ci  allontanano  dalla  patria)  do  è dalla  quiete.  Che  poi  andaffe  aWOceano, 
et  che  ini  per  facrifìci  gli  fòfji  molato  il  camino  deU’infèmo)ifHmo  do  effere  flato  det 
to, perche  Vlifjè  in  una  notte  nauigaffe  al  lago  auemo,nel  golfo  di  Bale,deue  morto  aU 
penorofaafjè  quel  facrificio)nel  (fiale  l'anime  fi  chiamano  difopra)CT  cefi  da  (fie'  mam 
tigni fpiriti  haueffe  notitia  delle  lofe  richiede , 1 1 ueUo  poi  ad  V lifjè  rotto  in  mare  pre 
ftitoli  da  Leucotoe)  ijìimo  non  effere  fiato  altro, che  la  immobile  fperanza,  ch'egli  fifa 
teneua  nel  petto  di  fuggire  quel  pericolo . oprò,  che  non  fi  difpcrando  non  perim 

eolajjèila  qual  fpeme,pofcia:he  ottenne  ilfuo  intento;  lafdò  adietro.  Che  poi  ff>efUfih 
me  ^tefòfjè  da  Palude  aiutato } perdoche  ia  lei  con  l’auertenza  f uà  ammaeftrato  fug 
gì  molti  pericoli,  &■  molto  co/è  oprò  a lui  neceffaru. 

THELEM^'CO  FIGLI. 

uolo  d'V  àjjc» 

Hrlentico  fu  figliuolo  d’  V liffe,  ey  picciolino  dal  padre  lafcUto  alla 
madre  Penelope  : il  quale  infieme  con  leids  i Proci  hauendo  riceuutù 
molti  oltraggi)  alla  fine  ò^eme  col  padre  a un  traatto  /?  uendicò. 

THELEGONO  FIGLI, 

uph  d T'^  lijjc . 

Elegeno  fu  figliuolo  d'viijjè  cr  diCirce-il  quale  ere  fiuto  in  età,CT 

cercando  urdere  il  padre,  a cefo  firn  lo  ccncfcendo  Ioantazzò:  douc 

ritornando  in  i talia  edificò  Tiburi)cboraf  chiama  T indi, fi  come  dice  Ouidio. 
n E già  di  Tbelegonoyty  già  te  mura  „ Di  Tiburi  uiiTio , doue  habitaua 

La  roza  gente,  che  ut  pofe  mano. 

Ma  Papia  dice,  ch’egli  edificò  Tufculo. 

Bài  ^ySONIO  FJGLIF^O‘ 

hd'l^lifc. 

V J O N 1 O fu  figliuolo  d'v liffe  ,ji  come  fcriue  Paolo  lombarm 
to  in  quella  hiftoria,  ch’egli  fcriue  cTi  fatti  di  Longobardi  ) dicendo 
tutta  tltalia  di  lui  effen  fiata  nomata  Aufonia . Ma  Tito  Luio  mo 
,,  fira  ttoìere  altrimenti  nel  libro  Ottano  deU’edificatione  di  Roma , doue  dice.  M intnr* 
,,  no , cr  Vefiina  Cittàdegli  Aufonia  tradimento  da  M.  PeHio , CT,C.  Sulpitioconfoli 
„ furono  prefe,^  fu  quaft  efiinta , tj  anichilata  tutta  la  gente  Aufonia.Onde  quelU  par 
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fùeOi  StltUilUfu  r Aufonii , Io  tengo , che  (jurfto  Rufonio  fòjjè  quel  Latino  : il  quak 
diami  uogliono  effere  fiato  figliuolo  di  Cine , cr  V/^ , cr  nodrito  da  Marica  nimm 
pbé  : attento  cbeOeftimoiuo  Seruio)  Marica fìa  la  Dea  del  lito  de*  Minturnejì  apprefm 
foU  fiume  Diri.  Nondimeno  noi,henche  ci  refi  ino  molti  figliuoli  della  prole  di  Giomt  } 
fétendofine  al  prefènte  liivo,  ripofaremo  alqfianto. 


y.  IL  FINE.  DE  L LIBRO  VND  ECIMO.  tV.i; 
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E D O PO  lungo eorfo di uiaggh^lVu&re  Rej 
come  cbe  il  camino  non  fia  uenuto  al  fini  5 ài  difetto 
ro  condottieri  della  carretta  il  kuare  i cauaUi  pieni 
di  anfia  da  quella, c alquanto  ripofaretCr  àpprefjò 
qualche  prato , CT  da  alcun  fónte  nnfitfcarej  enm 
de  egli  in  tanto  medefìmamente,fi  trabe  lafete  , 
piglu  un  poto  di  rifioro-  cofi  ancho  al  tao»  àr^or, 
fé  bene  tutto  il  terreno  dall’aratro  non  èfiffò  *coct 
dutojopra  reftandogli  anchora  una  parte  delgior 
nojfciorrt  i bwi  dal  giogo, cr  lafciargli  pofirejet 
pjjtcìiao  aiqu4nto,memrt  rgti  jj  irando  una  dolce  aura  ali'ombrafibofcbi  canta  le  ro 
ztranzoni,^  fi  sforza  fcordcdrji  ledurefatUheiùidi  medejìnMmcte  alfamofo  capitano 
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iiguend  (iottiutó  dncho,che  U bjttdglk  nofufÌHÌt(i)è  lecito  col /ègno  della  n«ol 
U i Ujii,etfangmofì  folitti  far  rUirare,iccioche  leuato  dal  picelo  della  morte  in  un 
altro  ajfilto,rinouate  le  fòrze  )Cotra  gli  inimici  fano  piu  gagliardi  Chi  dirà, che  a me 
no  (ìa  lecito,  fe  bene  fino  al  fine  no  fonogiuto  dcQa  numerofa  prole  di  Gioue  Cretefejha . 
uédone  nodimeno  eff>oJìaunj  gràJifima  parteyipofare  alcfiàto,p  ueitrefepohò  giS 
gere  al  nero  fègnofNeffuito dirittamèce  ijlimo. Segue Jo  aduu^raltrui  cofhtme,n5 al» 
trimctifChe  s'io  fòfU  puenuto  a qualche  fegno  certo,  et  ordinano  di  far  paujkftutto  lafjo 
p la  fatica  neU’  Aufonia(béchelito  impctuofo)mifirmai,c3fideràioappTe^o,chequeÙof 
che  fi  diftingueco  piu  breuitermini,neU*intelletto  ptufacilmèteficapifce,cT  meglio  fi 
nàda  a memoria,  hi  giranlo  gli  occhi  d’intorno  incominciai  a riguardare  le  uefìigie 
delle  cofeantiche.Qui le  antiche  Cumejl  temp:o(opra  di  Dedalo)  de’  Cakhidieft,U  fe* 
polturadi  Mifeno,c^  l*acque Giulie  miteneuano  fanimo  foJprfo.Et  all’incontro  Laom 
rime  antico  hofpitio  delle  Stmie,cT  da  Inanmela  pcoffa  Prochita  mi  ritogleuano  fa» 
nimo  Cofi  ancho  mi  faceuano  a fe  drizzar  la  mète  i rifonàti  gorghi  per  le  riuolutioni 
d’i  boUèti  fiumi  del  Vultumoje  nebule  delfufmo  Lirije  paludi  del  Lintetnofamofo  p 
refiiglioo"  gran  morte  del  primo  nobile  Afriuno.et  quafi  iui  dinanzi  laaiiBa  di  M* 

S cauto  fino  idi  dì hoggjip  lo  fuo  nome  celibrata,  indi  leruinatequ*fi  in  tutto  uefligie 
delle  Formiare,le  fungete  k pie  del  mote  Caleno,S telenate, er  Campano,terreni p ma 
rauiglìofa  abódàza  notabili)  t fopra eminèti  cafteBi  a i terreni,Surfpi,r  beano  fudicino, 
Cafclino,ìeìefiejS'  molte  altre  anticaglie  fi  de’RomattitComeCartagidefr,appreffò,molte 
altre  cofcjle  quali  a uoler  dichiarare  farehbono  piu  lungke.che  utili  aB’hifioria.O  qua 
to  m’aOegraua  neB’ahueggédo  la  mia  Italia  p opre^ccelfé  no  pure  efjirjì  agguaglia 
tajma  hauer  trappafjato  la  loquace  grecia . M a efièdcfi  co  un  breue  ripofo  ricreato  un  po 
co  raio,riptgliai  le  fòrzt,eTuoiètieririétrai  nel  mareifiabile,et  fui  portato  fino  ì Phri 
gia,doue  m’ aliène  in  fantafia  cercare,CT  deferiuere  la  prole  di  Tàtolo,tt  (fateui  altri  fi 
gliuoli  di  Gioue. llche  mi  fa  cocedutocotinuare.ne  prego  colur-Hifle  al  toccar  co  la  uer 
ga  del  fervo  fuo  Vtofe  fece  abodàtemèie  ufeir  acque  da  una  rupe  al  ppfo  p la  fete  afflitto, 

T^'NT^LO  TRENTESIMO 

fiqìiuol)  diGiour,clK  poterò  NiécRfJ’dopc, 

ANt  ALO,  fecodo  Lattalioffli  figliuolo  di  Gieue,^"  diPlote  nim» 
pba.Diee  Eifflbio,ch:coJhii  fu  re  de  Phrigia,rtgnàdo  Eritreo  in  Albe 
ne,et  che  apprtffobebbt  guerra  p lorapito  Ganimede  cetra  irgio  re 
di  DardaniOfey  .padre  di  Gattimede.Oltrecio  uoglhno,che  ccfbti  hi 
luffe  un  giorno  /reo  acouito  lutti  li  dei,ty  che,p  far  proua  deUa  lo 
ro  deiti,amazzafji  il  figliuolo tCr  cotto  indiuerfefortidi  manicart 
li  gii  bappnfaitaffe  inanzU  cjuali  fmarriti-di  lalcofa  no  purefofiènerodi  gufhrne, 
ma  raccolte  tutte  le  membra  infieme,ritornarono  il  faiKÌuBo  nella  primiera  fòrma.per 
che  s’oii  leroycheui  mancaua  una  ffiaBa.la  quale  era  fiata  màgiata  da  Cerere)in  loco  di 
qteBa  gline rifecero  unadfa:iorio:indip  Mercuriorichiamata  l’anima  da  morte  a u 
gli  la  rrJlkuirono.Tàtalopoi  da  loro  cacciato  aU^ifimOtO’  fenictiato  a fupplit'oia 
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tr,ch  (,<ÌKlòffr  pofio  in  un  fiumi  fino  alUgoU.cr  che  fempre  fòjjè  afflitto  dà  cotinm 
fete-yO"  che  chinàdo  L bocca  in  quello  p bere-, il  fiume  s'andajjè  medefimaméte  allotan, 
dodi  maniera, che  no  ne  pottfJcgujìare,ìndiglt  aggiun fero  [opra  il  capo  alberi  carichi 
di  pomici  quali  pigliajjèro  i rami  fino  alla  di  lui  bocca:ma  che  uolendone  egli  pigliare  j 
eglino  tato  s’inalzafjèro  quàto  medefimmcte  s'affaticaffe  p prederne  . Et  cojì  auéne^ 
che  pojh  tra  i pomi.er  l'acque,c5tinuimèteuiuèdo  infamerò  fete  l’ infelice  huofòffe 
tormètato.  Mora  è da  auertire  quello,che  fi  nafcoda  fiotto  tali  figméti.  Onde  cocedendo, 

<b*eglifòffie  figliuolo  di  Gioue,o  uero,op  qualdxlìmigliÒza  a lui  attribuitojcr  laficiàdo 
da  parte  qlle  cofie, che  tappartégono  di  Ganimede:  le  quali  fieno  dette  doue  di  lui  fi  par 
U.‘Dico,cbe  fu  detto  egli  hauer  pofio  il  figluolo  innanzi  allt  der,pthe  effiendo  auarifii* 
mo  huo,cr  hauédo  cura  d'augmetar  molto  lafiacultà  fiua',jmaua  l frométiida  quali  ne 
traheudildenaro  m altrim:ti,che  il  figliuclo:ondealhora  gli  pofieinanzl  a i dei  quan 
io  tvt  i coitiuati  càpi  gli  fieminòipciothe  i fimi  gittati ne  i falchi  fiàno  nel coffietto  d'i 
(opra  celejh  torphdi  che  popatìone  de’ cieli  ritornàdo  injpiche,  pigliano  la  primiera 
^maimarhomero  diuorato  da  Cerere, ciò  è il  fieme  cofiunuto  dalla  terra  è rinouato  d’a 
norioymétre  nella  crefiche  biada  u entra  la  fòrza  del  nodrimcto.  I / fiupplitio  poi  di  co» 
fiat  chiaramite  dimojha  la  uitadell’huó  auaratPercioche  Fulgéiio  dice,T Stalo  inter* 
pretarfi  ufiioe  uolStar  u:  il  ehc  benifiimo  fi  coface  a ciaficuno  auarotattétoche  no  adunSo 
Xoro,ne  l’ ampia f acuità  pferuirfene’,  anzipjpeecbiarfi  in  qlla,  ty  nopotédofiopporta 
re  fiat  p fie  alcua  eofadi  qlle  adiUtericchezzeitra  qlle  pofio  fi  muore  p la  fiarncyet  fiele, 

^lOBE  VIGLU^OL^^  DI 

T antah^O*  moglie  mpbiom, 

I o B E /ù  figliuola  di  Tantalo,  o*  Taigete,  fi  come  ella  meiefim 
appreffio  dimofira  OuidtJ  dicendo , 

„ Tantalo  fu  mio  padre, alqualefiolo  „ Sedere, CT  delle  Pekiadifiorelia 

,,  Fu  concedo  alla  men fa  delli  dei.  ,,  Elamiamadre^netiegarfipuote. 

Ma  fiilua  la  riueréza  di’ OuidioJil  padre  di  cofiei  nofù  <pul  T Stalo  amico  delti  devpcio 
che  quello  fithuo  pio  re  di  Corinto,(y  ditépo  mollo  prima.  Ma  vati  Stio  dice, che  co* 
ftti  (ù  figliuola  di  TStalo,<y  Penelopf,Coftei,come  piace  a TheoJontio)  fit  maritata  in 
AmpbioneR.e  di  ThebbCjOeciocheAmphioneprefiafJifiaMoredlle  parti  di  Penelope,che 
gutrreggiaua  contri  Euomano  re  d'Eltde,cr  di  Pifit,del  cui  Amphione  ella  partorì  fit 
te  figliuoli  CT  altrettSte  figliuole‘ybéche  Homero  nella  Iliade dica,che furono folamé  te 
dodicL  Cofieiefiedo  dona  d'altiero  ffiirito^ey  fiacrifieSdo  i T hebani  p comSdaméto  di 
Màio  figlmla  di  Tirtfia  a Latona  incominciò fòrtemét e co  parole  riprédetgli,et  pre 
ferir  fie  a i^onrp  la  qual  cofai^atona  [degnata  fi  lamétò  co  i figlìuoli-.onde  auéne,cbe 
gioeSdo  ne  i (Spi  ì figliuoli  diNiobe’,Apollo  i mafihi,et  Diana  tutte  le  frmine  le  amaz 
ZÒiondefiirono  fipolti  apprejfoil  monte  Siliphone.  N iobe  4(iuiq  « priua  del  marito, 
er  de' figlmoH  appreffio  ù loro  fepolture  piSgido  fù  cSgUu  infiafJo.  De  i [gliucli,et 
JH  ANf  ne  è fiato  detto  di  [opra.  Ma  (irta  il  fiuo  efjerfit  coueriita  in  faj^jT  ullio 
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tré  U {jutjlioni  Tu/euUtu  ijlim  ciò  ejjcre  flito  finto  perlo/ùo  eterno pkntio  in  pìén* 
to.  Mi  4 quefli  fittioiK  raggiunge  Tbeodontio  dicendo, dx  fino  al  di  ^hoggi  net  mon 
te  Siphilofi  uede  la  fiatua  di  pietra  di  cojlei  di  maniera  in  atto  flebile,et  mefio,cbe p fti 
marebbe,  ch’ella  perle  lagrime  uenijjè  menoulchenon  è fuor  di  natura  . Perciocbe^i 
antichi  per  memoria  della  gran  fòrtuna  della  fupba  donna  poterono  mettere  fd  monte  Si 
philo  porre  una  jtatua  difajfo  ift  guifa  cT una  donna , che  pianga  : onde  effendo  il  fafTo  di 
complejiione/reddo , leuandofi  in  lui  i uapori  humdi  dalla  terra  j per  la  frigidità  del 
[affo  fi  rifolueno  in  gouiuole  d'acqaa  afimiglianza  di  lagrime.  Et  di  q ii  forfè  gli  igno 
ranti  tengono  , che  N ioi>e  fin  bora  piangendo  fi  confume . 

VBLOVB  FlGLli^OLQ  DIT^  N 
tah,chcmiKrò  Lijiciclc^^^ treo,T hkflcjO"  'Phijlcm, 

ELOPE  figliuolo  di  Tùtolo  di  Taigete,fecodo  Barlaù,fù  huo  noté< 
bile,et  grò  guerrieroùl  quale  in  Phrigia  regnùdo  hebbe  guerra  co 
tra  Rnomto  re  d’Elide.cT  di  Pifaxla  quale,fi  come  fcriue  Thucididr} 
fu  molto  memorabile,  CT  grandifiima.  L4  cigiorw  della  guerra, dice 
Pioloifù  Hippoiamia  figliuola  d‘Enomaa,et  amata  da  Pelope,per 
cioche  hauendogliladimandatap  moglir,glifHnegata.Dice  Seruio, 
che  molti  furono  quelli , cbi  dimandarono  per  la  fuafingolar  bellezza  quefta  Hippo» 
damia-onde  da  Enomao  fu  fatto  quel  pitto,cbe  di  fopra,doue  l'r  trattato  d’ Hippedamùf 
habbiamo  detto.  MaBarlaam  dice,che  la  co  fa  non  andò  a quel  medo:  anzit  che  parendo 
a Pelope,che  tal  coditionefòffe  iiéumana^moffè  l’armi  cetra  Endimacoxonde  da  ogni  par 
te  efjèndofi  adunato  un  grunde  efjèrcito}  per  tradimenti  di  M irtelo  capo  delle  genti  di 
Enomaoxil  quale  con  afiutia  fu  corrotto  di  Pelopej  Pelope  refiò  uittoriofo,  cr  in  tal 
modo  hebbe  Hippodamia,  fj  il  reame.  Ma  dimandando  Mirtihil  premio  del  tracti» 
mento  fu  da  lui  gittato  in  mare.  Dice  Eufebio  nel  libro  d’i  tempi,  che  cofhii  menò  Hippo 
damia  per  moglie  neiranno  decimo  quarto  dell’ imperio  di  Prito  Red’Argiui,  che  fu  ne 
gli  anni  dèi  mondo  tre  mila,ottocento,cinquanta  fette*  cr  poco  dianzi  dice,  che  regnane 
do  Liceo  in  Argo-, Pelope  regnò  appreffo  gli  Argini  cinquanta  tre  anni,  et  che  dal  acme 
fuogli  chiamò  Peloponefi.  Dice  ancho,che  regnando  Acrifio  in  Argo  j Pelope  fu  pre* 
fente  àigiuocht  Olimpi,cr  thè  poi  mojjè  farmi  contra  TroÌ4,cr  che  da  Dardano  fu 
ejpugncuo  ne  gli  anni  del  mondo  tre  miU  ottocentOtOttant’uno}  leggendofi  molto  prima 
e^ere  fiato  Dardano,  Onde  io  non  fo  qual  fiata  miglior  opinione  delle  tante  dhfirentL 
Cofiui  di  Hippodamia  hebbe  moki  figliuoli, 

LISJDICE  F IGLVOL^ 
di  Vdopc  , moglie  d*Ektrione, 

1 CE  L4tt4ntio,fbe  Lifidice  fu  figlia  di  Pelope, cr  Hippodàmid,(T 
mog  He  d’Ektriont.onde  di  lui  partorì  Alomena  madre  e’Hereoìe, 
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VNDECIMO.  IO  6 

^\:^T  REO  FIGLINOLO  D VE. 

hpc^  che  generò  Iceono^,  Mekmpo^ 

C7*  Eitiolo . 

T R E O fu  figlmio  di  Pe/ope,  CT  Hippodmù:  il  qudk,fì  e me 
per  le  pirofe  di  Seneca  poeta  nella  Tragedia  Thkjle  fi  può  cont< 
prendere}ir^eme  con  il  fratello  Thiejìe  regnò  nella  Morea  con  pat 
to,choraruno  bora  Faltro  pgnoreggiajfe  : mafirtalmriitetra  loro 
nacque  difeordiaila  quale  fecondo  Lattantioi/u  per  cjgioii  tale.  Si 
come  è fiato  detto  di  foprd-,egliJìritroua,  thè  Mirtilofiigittato  in 
mare  da  Pelope.  Di  che  Mercurio  fiegnato  pefe  tanta  difeordta  tra  Thiefie,  cr  Atreo, 
ebe  diuentarono  inimici,Haueua  Atreo  un  montone,  del  (piale  in  tal  modo  Seneca  Tra* 
gieo  parla  . 

n tielUfuperbe  Halle  un  nobilg^ege  „ 1 1 p.fjèffor  di  quejh  è quel,  che  regna) 

M Di  Pelope  poffède  ) di  cui  guida  „ A quejb  dietro  fai  ua  la  jirtuna 

„ E un  bei  montone,  che  per  tutto  il  corpo  „ Del  gran  reame.  Hor  ci  fecitro  giace 

••  H4  di  fin  oro  frarfa  lafua  lana:  „ Pafeendo  i prati , cr  le  diuerfe  herbette 

,,  CW  queflo  tiene  ancho  gli  aurati  feettri  „ in  un  rimoto  loco,ch’è  diuifo 

M d’ì  tantalici  Refi  gode  lieto:  „ Da  un  fajfo,  che  il  fatai  grege  nafeode, 

Defiderando  T hiefle  hauer  quefto  montone,t*imaginò,c^  potrebbe  ottenerlo  s'inducefr 
fine’  fuoi  abbracciamenti  Merope  moglie  d’ Atreo  : nel’occafìone  mancò  del  cattino 
penjìero } percioche,  CT  di  lei  nhebbe  figliuoli,  cr  la  menò  uia  dal  marito  : la  onà 
uennfro  a guerra  Infìeme,  cr  Thie&e  fu  cacciato  del  Reame.  Ma  Atreo  non  fi  conte» 
tando  deU'e figlio  del  fratello  j fingendo  perdonarli  il  richiamò  nella  patria,  cr  a queU 
lopo/c  manzi  nelconuitotre  figliuoli  amazzati  a mangiare , cr  gli  diede  del  loro 
fangue  mifcbiato  con  altre  beuande  a bere  : indi , pofeiaebe  hebbe  mangiato,  cr  beuu* 
lo  ; comandò , che  glifòjfero  pofie  manzi  le  t»ani,cT  i piedi  d’i  figliuoli,  facendo  ma» 
nifrfio  di  qual  cibo  l’infrlice  pa^  fifupafeiuto . onde , dicono  j che  mentre  la  gran 
fcelerUi  fi  commetteua  ) il  Sole, clx  fi  leuaua  in  Oriente  fe  ne  fuggi  in  oteidente  per  ^ 

non  uedere  tanta  iniquità , N ondimeno , fecondo  Lattantio  ) qutfio  Atreo  fu  morto  dà 
*>  Bgifio  figliuolo  diThiefie.il  utUo  d'oro  del  montone  in  quefta  hijbria  finto-,  penfo  do 
„ uerfi  intendere , fi  come  pare  , che  intefo  fhabbia  Vafrene  doue  tratta  deU’agricoltu» 

„ ra,  mentre  dice-, le  pecore  hauer  hauuto  per  la  carità  le  lane  d'oro,fi  come  in  Agro  Atreo: 

„ la  quale  T biejìe  cercò  per  fe  ufurpare . Ouero  piu  toflo  per  quefio  montone  da  elio  d’o 
„ ro  deuerfi  intendere  il  te  foro  -,  per  lo  quale  i R e fono  ifiimatt , cr  fenza  il  qiule  non  fi 
panno  fare  le  necefiarie  jfiefe  alla  guerra,  ne  mantenere  lo  fplendcr  reale.  1 / Sede  poi  rim 
Molto  in  Occidente  dinota,cbe  a quel  tempo  fai’ E clipfi:  la  quale  da  gli  bucmini  non  effen* 
io  conofeiuta  t panie  molto  monfiruojb.  Nondimeno  Lattantio  dice,  che  quejìa  in  Mi  ^ 

cene  fu  predetta  da  Atreo,  cr  da  lui  pròna  ritrouata  '•  del  qiule  Thiede  ueggendo  effe 
re  approuata  Fopenicne,  tutto  colmo  d’inuidia  dalla  Città  ^rti. 
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\wlcÈÒ,*'melwmt>o,et 

Euhtojigkuoli  d*^^trco, 

I Vcfìi furono  figli  d’Atreo,  fi  cerne  affrrm  Cicerone  nelle  nature  a*l 
qiuli  dice, che  appreffò  Greci  furono  dnnouerdii  trd  i i Di/forti: 
ti  che  è inditio,che fòffèro  huominifdmcfiy^ndo  di  ^jii  fidto  Caftore,tt  Pclluce  pdrfr, 

THIBSTE  FlGLIf^OLO  DIVELOPR, 
cIjcgeneròT uta  lo^PInjltnc,  ^ rpagige,PclopùtpEgiflo. 

Htfflf  fu  fgUucìo di Pelope,  et  Hippodmid:il <judle  cÓtrd  ilfrcteVo 
Atreo  bebbe  (piegli  odiyche  fono  Ildti  rdccStati  itfoprd:  onde  hauèd§ 
/cppoTfdto  dalfrdtello  le  cofe  dette  j defideràdo  fdrne  uédettd  dndò  é 
(cfiglwfi  (0  l'ordcclo'ddl  cui  gli  fv  Tfffoftc, che  di  lui,  cr  Pelopid 

, fud  fg  it  pct)  ebbe  nafeere  chi  potrebbe  ucdtcdre  Id  mette  d'i  fgliucU. 

l{  che  intefo  dd  lui}  fi  come  perfond  , che  erd  inchindto  dite  fceleriti  , CT  mafiitne alU 
hbidtnr,fubito  uennene  gli  tbbrdcctdmentideUdfigHuold,CT  di  leinhebbe  Egiflo,che 
pofeid  dmdzzi  Airfo  fii'pjò  Clitrnmflrd,  o unebo  tagliò d pizzi  Aiumennone, 

T^NTuJ'LO,VHJSTEl^E, 

C^^^^rpugigcjigliuolcF^'trto, 

Vrono  (fitfli  tre  figliuoli  diThitfle,cT  dtlld  moglie  d*Atreo,fi  tot 
ì cÓprende  per  le  parole  di  Seneca  nelld  Tragedia  di  Thiefiejbencht 
fo  lamento  ricordi  due,cio  è Tantalo,  CT  fbifltne,mentre  dicci 
A la  ptetdde  il  pnmo}acciò  non  penfi,  „ Chem  anchi  la  pietade}  ondefid[detto 
„ Tantalo  è prima  uiitima  de  rauo. 

Indi  ddpoi  nomina  PhiSene  cofi  dicendo . 

Alhor  (Tinanzi  del  crudel  altare,  „ Et  i/  capo  gli  leui,  eappreffo  il  pone 

Trahe  crudelmente  il  fanciullin  Pbiftene,  ,,  De  raltropatel  morto  il  bufio  in  tanto, 

Kicorddpoi  il  terzo,  mentre  fènza  nomarlo  altrimente  dice. 

Indi  tenendo  il  fèrro  in  mano  tinto  „ Spinfe  la  fiera  man  ucrfo  del  petto 

Del  fangue  delti  due}  quafi  /cordato  „ Del  fanciulhno  fè  cader  a terra- 

QHrfto  terzo  fMieiullo,fecondoTheodontio}fuchiamato  Arpagige:  onde  di  loro  non 
fi  legge  altro.ee cetto, che  furono  uendetta  al  zio  , cr  cibo  del  padre . 

Velìpiifigauolj,  di  T htcjlc, 

■lopia,fecoJo  Laltatìo-Ju  figUadi  Thicflr,  ma  noiicedi  qual  ma 
ire.  Coflei  fu  impregnala  per  l’oracolo  dal  padre  Tbie)te,es-  di  lei 
nPcque  un  figliuola  il  quale  per  uergogna  ellafubtto  tffiefe  alle  fiere. 
Onde  jì  uteneacopTélere,cÌ3e  per  luj furia, cy  non  per  oracolo  Thie 
fle  incor/e  in  qoeftotattentoche  la  rijpojla  deQ' oracolo, per  cuoprire 

laiguminia  di  rhiefieydopo  la  occifione  defuoifaUa  da  fu  ri.rouato. 

Egifio 
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VNOEClMO* 

EGISTO  FIGLIVOLO  ^ . 
di  T*  hkjlc . . 

CISTO  néc^ue  Ji  Thiejk,ct  PclopìdfigliuoUM’tfitfJò  Thiu 
jie.p  come  egli  iteffo  tefHmonU  nelU  Tragedù  di  Seneca  dicèdo. 
Etconfirettd  da  ifati  la  figliuola  „ Di  me  fuo  padre  porta  il  ventre  pieno. 
Q»e(H,to}ìo  che  fu  nato, dalla  madre  per  la  vergogna  del  commeffo  peccato  nelle  felae 
fu  gittato,aecioche  dalle  fiere  fòjfe  divoralo,  cr  non  rimanej]i  in  vita  teHimonio  della 
fieleriti  del zio.del  padre.delld  madre, CT infieme della forella.Ma  diuerfamente atten 
ne.Perciocheo  per  beneficio  de  pajhri,o  per  voler  d’iddio  ritrovato  nelle  felue  dalle 
capre,da  (ftelle  fii  nodrito,cr  allattato, cT  pofcia  fu  chiamato  Egifio  da  Ege,cio  è cà 
pra,che  halleuòiCìuefti  finalmente  venuto  in  notitiade  fuoi,et  condotto  nel  palazzo 
reale, ejjèndo  giacrefciuto  in  et.ì,ct  tenuto  in  poca  fiima, già  confapeuole  delle  cofè  paf 
fate,ouero  infiigato  dal  padre,che  piu  tojtofi  crede  et  piu  à Lattantio  piace , amazzo 
Mreotahfuale  Thùfie  occupando  il  palazzo  fucceJp.Finalmeme  morto  Thiefte,  et  reu 
fnando  Agamennone,et  Menelao:iquah  per  la  rapita  Heleaa  erano  atidati  airafjèiio 
di  Troia,Bgifio,come  place  à Leont»  perfuaduto  da  Nauplio  venne  negli  abbraccia» 
menti  di  Clitenr.efira,et  pofcia  col  favore  di  tjuella  amazzo  Agamennone, che  ritonaué 
vittoriefo  della  ruma  di  Troia,et  fette  anni  poffedette  il  reame  di  Pelope.vltinumen 
U da  Horefie  figliuolo  ^ Agamennone  egli  infieme  con  l’adultera  Clitenneftra  ,fenzé 
•di  fe  léfciar  alcuno  heredeju  ammazzato  » I 

THISTENE  FIGLIVOLO  j 

"i  di  VdrpCy  che  generò 

mncy&  Fieneho* 

HlST£NB,Jì  come  dice  Theodontio,fu  figliuolo  di  Pelope,  et 
Hippodamia,iltiuale  morendo  giouane,raccomando  al  fratello  Atrro 
Agamennone,et  Menelao  fuoipkcioUfigliuoli:ilquale  uolentierigli 
tolfejet  nodricomefigliuoli,etpercio  in  procefjo  di  tempo  efiintà 
la  memoria  di  Phifiene,furono  tenuti  figliuoli  d’Atreo , et  da  tutti 
chiamati  Atridi  t 

MENEL,^0  FIGLIVOLO  DI 

"Phipem^chegentrò  HcrmiomjllT  Megapcvfi, 

ENELAORede  Lacedemoni(come  uuole  Thecdcntio)fu  figlino 
lo  di  Phifiene,et fratello  di  Agamenncne.  Seneca  nella  Tragedia  di 
Thkfie  mefira  in  tutto  uolere , che  fòjfero  figliuoli  d’Atreo,  doue 
l iice  Atreo« 
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Del  mio-mpglki  eonfdpeuol  pé  „ i^ctrUpde  de  li  prole  inciti,' 

Miniftro  Agimmone.cr  pi  elienU  Se  mi  negitto  cio.ne  uagUon  pire 

Del  piire  Menelao  prefente  al  tutto;  „ Guerra  contri  dì  liii,r.cferban  [degno 

onde  da  q'ujb  federe p uegga  „ Chiamando  il  zioìeglt  di  loro  è padre, 

ntcop  paiono  figluolid^Atreo^cr  di  Merop*:nondimeno  tengati  lettore  Vopenione, 
che  pi»h  piace.  Menelao  adiuiciuep  come  moPra  Eufebio  nel  libro  (Ti  tempijuiuendo 
Atreo,&  ThiePe  fu  detto  Re  de  Lacedemoni  ne  gli  anni  del  mondo  tremila, oitocento, 
0-  nouantafette  Ma  Agamennone,cheàThieftefucte/jlè(fecondo  Homero) incominciò  re 
mure  in  Micene  ne  gli  anni  del  mondo  (fMttromi/n.cr  fette. fu  di  coPui  moglie  Helena 
figlia  di  Gioue:la<iuale  nel  primo  anno  del  regno  ^Agamennone.et  fecondo  Eufddojnel 
’^cimo  di  Menelaoicome  dice  Darete  ?brigio)a(fente  Mentlac.ilqualeera  andato  da  Nc 
fiore  4 Pilonjda  Pari  mandato  legato  d Cnjfore.cT  Polluce pt  rapita  nelTifola  Citberta 
fotta  il  capello  HeIeno,eon  cot^entimento  però  di  iei.cr  ritrouàdop  i fraidU^cr  Hermio 
naapprefjò  Agamennone.Ma Dite due,cbealbora  Menelao, cr  Agamamone  erano 
andati  in  Creta  per  diuLiere  i tefoririquali  iui  hauea  dipoPo  Atrto.Di  qui  auenne,fbe 
Meiulao  per  configho  del  fraudo  P lamentò  con  i prencipi  greti'  ma  indarno  con  lega 
tieni  ejferido  diiiunditn  Helend jifln  pne  con  Varmipt  ricercaU.onde  dopo  dicct «wniipitt 
eofto  4 tridimento/be  per  fòrza  prefa  Troia, pt  rihamta,cr  repituita  4 Menelao:tU 
Male  fi  tomepcerogli  akri',effendo  montato  in  naue  per  ritornare  ntUa  patriaipt  dafòr 
WM4coj»dotto(come/criw  tit/eòio)ì  TuoriKe  d’fgdto,il<ftaleda  Homero  è chiama* 
to  ?olibo,indi  ejfendofì  confultato  con  Proteo  indeuinoi fecondo  Hemero  neU'odijJia  } 
nofeia  che’andò  errando  otto  annijritornò  in  Lacedemonia.ejfendogìa  molto  prima 
Ramazzato  kgamawone,cr  in  ^Di  glorili  4 cafo  Bgipo.Quedo,  che  poi  auenijfe  di 
lui  rr  doue  & di  orni  morU  pnijjè  f ultimo  giomo,non  mi  ricordo  hauer  letto. 

,HERMION^  FIGLIP'OLW 

\di  M enelio^t  di  Virro^pt poi d^MorcJic  moglk . 

] Brmiona.cometePimonia  Vliffe nelle  Pipole^fu pglia  di  Menelao, et 
Helena.CoPeifu  promeffa  per  moglie  ad  Horepe  pgliuolo  d’ Aga* 
metmone.MaPirro.hauendo  Egifto Agamennone. occupa 
to  il  palazzo  realt,CT  fatto  fuggire  Horepejconceduta  Andromaca  già  moglie  di  Hetto 
di  lui  menata  da  Troia  ad  Heleno,p  pigliò  per  moglie  quepa  d’HoreJle.tiondime 
no  binendo  poi  Horepe  amazzato  Pirrc^p  ripigliò  la  fuafpofa  j CT  cefi  ella  ritornò 
moglie  di  Horepe,V  di  lui  partorì  il  pgUuoIo  Horejle. 

M tG.yfVE^  TÓ  FIGLI. 

uol)  di  M-cndio. 

E G A P E N T Ojecondo  Theodontiojfu  pgliuolo  di  Mendaoet 
di  Lidia  fua  prighnera  dopo  la  toltali  Helena,ilche  pare, che  tepi» 
moni  Homero  nell’ Od^a, mentre  dice.  ^ 
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»,  T’cìfe  Ajf>drti  ^Akttore  figliuola  „ Ptrcicohe  i dei  non  diedero  figliuolo 

,,  Ftr  moglie  del  figliuolo  Megapcnto}  ffAdHelrna‘,dapcifh’htbbeHermioiia 
,,  llqualemoltofirtefu  dalui  „ Figlu  dalorodtfiaratantOy 

»,  Generatodividiafuéferuente,  Che  di  Venere  belli  batuafembunta. 

Cofiperquejiiuerfifì  eomprendeyche  Menelao, diede  ancbo  per  moglie  ad  Agapento 
A^ana  figliuola  d'elettore,  (eoa  nozv  Thelemco  figliuolo  i'vl^uenendo  diltha 
da  ritrouò, che  fi  celebrauano. 

e^GU'MEN  NONE  VlGLll^OLO 
di 'Phijlcnexhe  generò  EphiTcmUjChr^tcmiy  Laodi^  * 
cea^fd iphùuaJJa^Etcttrapiy^kJòyO^  Fdorejle. 

Gmennone  fu  figliuolo  di  fhifiene.fi  come  di  fopra  fi  mofiratOytt 
pieciolo  raaomandito  ad  Aereo  .Cojìui  fu  re  di  Micene,et  fucctjjò 
re  di  T hufte,  fi  come  nella  Iliade  pare  ancbo  che  Homero  uoglù} 
deuedeferiue  molti  uerfi  fopra  lo feettro  di Agaméttone,(he dicono 
quaft  l'iàefpj.Apprtffo  troia  nel  confgUo  d‘i  greci  come  capoAga 
mennone  teneua  lo  fcettro,ilqualehauea  fatto  il  FabbrovuUanó,ei 
quello  dato  à Gioue  figliuolo  di  Satumo)pofcia  Gioue  il  tonceffe  à Diattoro  Agripbom 
tr,Hermii,il  diede  poi  à Pelope  Plefippo',indi  Pelope  ad  Atreo,ilquale  morendo  il  ìafeiò 
al  beUicofotbiefleyC  Thiejle  il  lafciòad  Agamennoiie,chedominaua  molte  ifole,  cr 
Argo.Uellequale  parole  non  fi  ferba  il  deferitto  ordine  della  Geneologia,ilquale  deferi 
uendo  ù>,l?ò/egaito  l ’auttorìta  d'i  Latini.  Incomincio  Agamennone, fecondo  Eufebh}  re  ,, 
giure  ne  gli  anni  del  mondo  qu4ttromi7a,cT  fette, nelqual  anno  Helenafu  rapita,  cr 
tutta  la  Grecia  moffa  contra  Troiani  onde  per  gateral  confentimento  di  tutti  adunata 
Formata  in  Aulide,cr  fatto  generale  delT effèrcitoji  drizzò  alla  guerra , lafciando  là' 
moglie  Clttennejira-d<^  cui  haueagia  hauuto  molti  figliuolàdi  ebe  appre/fh  Troiafo 
Henne  molte  faticbe,cr  fopportò  ancbo  l'odio  di  alcuni  prencipi-.per  loqualtfupriuo  dd 
l«  dignità.cr  infuo  loco  inalzato  Palamede:ilquale  per  inganno  d'vltjjè  effendoflato 
nortoj  Agamennone  con  maggior  fua  gloria  fu  ritornato  nel  primiero  fiato  di  queOo, 
che  con  ignominia  fu  depofio.Oltre  do  fopportò  gli  [degni  d' Achille  per  hrifeida  àbU 
kuata.Ftnalmète  prefa,cr  minata  Troia jtfjrndo  a lui  in  forte  toccata Caffandrt  figlia 
di  Priamo  co  nwlta  altra  predajmontò  in  naui  per  ritornare  uerfo  la  pairiatma  da  fvr 
lune  dimaretrauagliatolcomefcriue  Fiomero)anàò  errando  quafi  un'anno  pria,cheri  ' 
tornale  nella  patria. Ma  intanto(come  tefiinmia  Fifiefiò  tìomero)hauendofrgretamc' 
te  Pgifìo  figliuolo  di  tbiefie  occupato  il  tutto-, pofie  per  tatto  il  (ito  fpie  alla  guardia  ^ 
er  intefa  la  uenuta  <T Agamennone-,  conuenti  de  gli  amici  fuoi  fece  una  imbofeata  )\ 
cr  egftcon  Vauanzo  della  fua  compagnia  fingendo  amicitia  con  Agamenuone , l'andò 
ai  incontrare,cr  gli  apparecchiò  un  folenneconuito-,nelquale  di  confentimento  di  Cli* 
teimefira  ammazzò  Agamennone  , die  mangiaua  » Ma  Seneca  Poeta  della  morte  di 
lui  tiene  altra  oppenione  ipercioche  nella  Tragedia  intitolata  Agamennone  dice. 


Dli-itizeOti-  :ÒO<^Ic 


LIBRO.  . 

che  CUtennejlrdfdegndtd  perche  Aginunncrte  h4ueud  feco  Cafldiulrd,m  io  crrJo,  che 
/offe  ddiolordtd  per  Id  tem  del  commeffo  fallo,  fi  pacifUò  con  rddultero  EgiJìo,col<f4d 
te  erd  uenutd  in  corructioìonde  dccordaù  infiemr,quet  giorno  neltjuale  Agamettnont  en 
trdndo  neUd  pdtrU  entrò  dntho  in  cdfr, dalla  infidtl  nuglie,  che  gli  hauea  dppartcchU 
to  U conuito'jle  lù  dpprefenUld  una  utjtd  intiera  fenzd  efito  neffuno  : di  che  uejlucfene 
k brdccidy'O-  gittdtdfela  in  tome  Ugato,c  orbo  fu  M'adultero  mortoicofi 

Agamennone  finì  la  fra  uita . 

HIT>HIGEN  IW  FIGLIVOLW 

rtamemoie . 

P H I G E N I A fu  figliuola  d Agam.’nnone , fi  come  netta  Tra* 
gedia  di  quello  tefiimonia  Seneca.  Ma  altri  la  chiamano  Hipbianaf 
fa  fi  come  tra  gli  altri  Lucretio.Co/lei  donzeUa  molto  bella,  dtUaqud 
le  Seruio  narra  quejld  hifioria.  Volendo  i greci  andare  contea  Tro 
ia,er  ejfendo  giunti  in  Aulide}  Agamennone  à cafo  onuw  iw  ccr 
Ito  di  Diana, la  onde  la  dea  (degnatagli  mandò  i uenti  contrari , cr 
però  non  potendo  nauigare,cr  appreffo  effetti  in/èttati  di  pefle  fi  confultarono  con  f 
oraeidotilquale  gli  riJpofe,cbe  col  fangue  d’ Agamennone  bifognaitd  placar  Diana . Di 
dKdaVliffe  fotto  fimlatione  di  nozze  H iphigenia  fu  condotta  ad  efjcre  immolata', cr 
gù  uidna  à gli  altari  per  mifericordia  degli  dei  fu  iuà  leuata,  v io  fua  ucce  pofìani 
una  cerna . Di  che  ouidio  dice. 

^ Refiòuìntaladea:onde  d’inanzi  »»  De  la  donzella  in  ucce  di  Micene 

**  Mandò  de  gli  occhi  loro ofeura  nube-,  „ tupofia  inan:òal  facrificio,eà<fieUi, 

**  Bt  in  tanto  fi  dice,ch'una  cerva  „ Che  Sanano  dinoti  lei  pregando. 

*’  Ma, fecondo  Seruio}la  donzella  fu  condotta  nella  regione  T aurica,cr  data  al  ReT  om* 
te,cr  indd  fatta  facerdotefpi  di  Diana  Dittina,onde  fecondo  (ordinata  ufanza  faenfim 
(indo  con  rhumano  (angue  aOa  dea^  conobbe  il  fratello  Horefie  da  lei  per  inanzi  non 
pia  ueduto,ilcjiiaUriauiito  l’oracolo  che  ajfarebbe  il  furore  di  lui^ey  dell’amico  Pild 
dr,fen’andò  in  CoUho,cr  anutzato  Tboaarte.tolfc  il  fimulacro  nafeofto  tra  al^fa 
feetti,onde  poi  da  Hiphigenia  Diana  fu  riportata  in  LaconatQuelh  , che  poi  Mtnijjè 
d’aiphigenU.non  mi  ricordo  hauer  letto.QueUo  antho,che  di  fopra  s'èdetto,cio  è Did 
na  in  loco  d’Hiphigenia  hauer  pofto  inanzi  il  facrificio  una  cerna-, egli  è da  credere.cbe 
(òffe  drteficio  hmano,perciocbe  Ag4iaenime,ac(iocbe  tutto  il  popolo  gli  lòffi  ubbidien 
tetfu  finto  hauer  immolato  lafigliuola.laquaìe  in  mezzo  del  tumulto  tolta  loro  dinon- 
zi,a(^  che  l’inganno  non  fofji  feopertojv  mandata  in  paefe  lonttno,cr  fotto  ombrd 
facerdotak  ferbata  . 

CRISOT  EMI,  LWOmCEW,  ET 

Mipbtuiu^figliuokò.^gamamoiK. 
jTjt.i  ' (li  i <i*-i  .1 \ Crifòuml^ 

• ( 

\ 
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R I S O T E M l^LdodictdyCT  Hiphiérnjjé  /ItTOHO  fgUuclt  d' Agi» 
nentumejet  CUtmmfira.fi  come  io  pmfo:attmtoche./t  cerne  fi  legge 
in  HomerOf  Agamennone  ne  ojjvrifce,qaal  piu  li  pure,  advlffe  di0 
cenda  • 

Genero  àmefartìne  piu  ne  mmo,  ,,  htel  palazzo  reale  hò  tre  figliuole 

Cb'orefle  l’hjurò  carojt  quale  è mio  ,,  Lodicea,  Chrifotemi,HiphianaJJd. 
Vmgenito  folo,et  è nodrito  „ Figli  qual-egli  uucijn’habbia  la  elelUp 

In  abondanza  molta  et  gran  Jplendore  ,,  Ch’io  mi  contento  quel  genero  farmi 
nondimeno  Leontio dice, c^ie que^HiphUnafJe è Hi^higmia-  il  chencnaedo:  perche, 
come  haurebbe  Agamennone  detta  Hiphigenia  ejjire  in  cafa:  la  quale  fapeua  ne  facrta 
fiti,  per  rnrouarlepro/feri  uentijo  effere  fiala  mcrta,o  altrcuefegretamente  na/ufla! 

: ELETTRU'  VIGLIV  OLU' 

^ gamennotK . 

L t ""  R A fu  fìgliuo'a  <C Agamennone, et  Clitenmftra.Jì  come  chia 
raMnte  Ji  uede  in  Sei  eca  nella  Tragedia  d' Agamennone  : percioche 
andando  Agamennone  all’afjèdio  di  I roia  j cofiei  picciolina  fu  laa 
feiota  a cafa  Qmfia  adunque  ueggendo  il  padre  morto,fì  fecretamen 
te  raccomimdò  Horefk  a Strophilo  Fhocefe  amico  d’ Agamennone,  et 
^indi  afpramente  oltraggiò  la  madre  per  la  ctmmefja  fieleritk . Laon 
ie  Clitenneflra  la  fece  imprigionare . Que  7o  poi , che  di  lei  alienile  non  mi  riconto 
bauer  letto , 

..^LESO  FIGLIJ^OLO 


amennom . 


LbSO  fu  figliuolo  d!"  Agamennone  ,/ì  come  ebiaramente  Vergia 
Ho  dimohra . 

Qjtefio  Alefo  figliuol  d’ Agamennone  „ Fiero  inimico  del  Trtiano  nome, 

, , Ala  (arrena  aggiunge  i fuoi  causili. 

Ma  di  qual  madre  egli  nafeefjè  rion /è  ne  ha  eertezza-.percioche  altri  dicono  di  Bri/èia 
cto.cr  altri  di  Caffandra  il  che  non  credo:  attentoebe  effendo  nato  di  Cajfandra  j per 
l*eri  non  potrebbe  effere  fiato  in  aiuto  di  T urna  contra  Enea.  T heodentio  tiene,che  co 
fiui  congiuraffe  infieme  con  Clitmnefìra  conira  il  padre  : di  che  peto  lo  ft.ma  di  lei  firn 
gliuolo,cT  dalla  patria  effere  fiato  f uicaalo:il  quale  fif  e per  qual  cagione )i  uclrffeiue 
nendo  in  l falla  (fecondo  V irgilioìapprefjò  il  monte  M afiuo  di  C ampot  iafi  fit  mèjcr 
indi,  fi  come  capitai  nemico  del  nome  Troiano;  uenne  in  fauor  di  T unio  centra  Enea. 
Ma  Vutdio  nel  libro  de  Pa/l«  mofira  bauer  opinione,  ch’egli  edifieajje  la  C itti  de’Fg 
b/ciìa  peràod  'ce, 

DD 


OioitiAd 


nrd  uemrto  per  wUr  ìe  cicli  „ Dàhfule  iftwu,er  hd  perfèrmOt  Cr  etri» 
Altjfo  figlio  ttuì  figUuol  d'Atreo:  „ c'bduejji  nome  Ufslifci  terrà . 

DeOi  difcendatzà  dà  lui  àppreffo  noi  non  è memorU  alcune. 

HORESTE  F IGLIVOLO  2>^. 

gamcnnonCyClK genero  ClnJàmene^Co* 
rintho^O*  Morejle, 

Ortjle  fu  figliuolo  f Agamennone,ar  '’clitentteflrà  ( p come  à hf 
ftanza  di  [opra  è fiato  mofirato)Dhc  Theodontio,  cb’a  cofiui  anebo 
pUciolirto  fu  promejfa  per ffofa  Hermiona  figliuola,  cr  fanciulU  di 
Mcittlao,cr  Helena.Coflui,  anuzzato  da  Egifio  il  padre  Agamen 
nonf,perdiligenza,G‘curadtUafortlla  Elettra  fu  fegretamente  le 
uato  da  Mùene.cr  mandato  i Strophilo  Phocefe:  dalcjualecon  dili 
genzà  pi  guardato,a‘  nodrito  contra  la  uoglia  d’Egilb,er  della  madre,che  cereauano 
farlo  morhre:onde  in  procejfo  di  tempo  aefeiuto  in  eti,cr  afiettata  Voccapone’,e{ftndoli 
dato  da  Pirro  tolto  Hermionajp  moffe  per  uendicare  la  morte  del  padre,  CT  amazzo  f 
adultero  Bgifto  inpeme  con  la  madre  Clitennefira.che  già  haueano  regnato  fette  aimùLa 
onde  diconoycbe  per  ciò  diuerute  fubito  furiofo  parendoli  fempre  bauer  innanzi  Fimagi 
ne  della  madre  con  la  boceba  cr  le  mani  piene  d’horribdiferpenti,cbe  dicontinuo(fi  co 
me  dice  Statio)gli  minacciauano  con  ardenti  faci  la  morte.Ma  Pitade  figliuedo  di  Stroa 
pbilo-ilquale  nel  tempo  della  morte  paterna  era  fuggito  umj wi  uenendo,cr  prometten* 
doli  la  falutejeco  il  conduffe  aValtare  di  Diana  Dittina  in  Cokho}  doue  Horefie  lafeò 
quel  fi(rore,cr  quella  imagine  della  madre  da  luip  partl:onde  conofeiuta  la  fareOa  Hi 
phigenia  mfacerdotefi^i,cr  amazzato  ii  Re  Thoanttftolfe  ilpmulacro  della  dea,cr  eS 
quello  inuolto  in  unfafciodi  legna(fecondo  alcuni)ritorm  nel  reame,  cr  per  inganno  di 
Macano  faceriote  nel  tempio  <C  Apollo  amazzo  Pirro  figliuolo  <T  AchiUe,et  ritolfe  He» 
miona  per  fua  moglie  Altri  uogliono  poi,cVelU  prima  che  ritomajfe  nel  reame}  uenifji 
in  Ualia,cr  che  non  lontano  da  Roma  àppreffo  Arida  mettrjfe  giu  il  fmulacro  di  DM 
iM,cr  wi  ordinaffe  empi  ftcrifici.  M4  foffi  ciò  quando  fi  uolejfe } Eufebio  nel  libro  d* t 
tempi  affermx.che  dopo  la  morte  <T  Egijh  regno  (Juindiei  anni,  cr  che  f anno  uent^mo 
di  Demophonte  Re  d" Atlxne  amazzo  PÌrro.Solino  poi  nel  libro  Me  cofemerauiglio 
fe  dice’fcb'egli  dopo  la  morte  della  madre  hebbe  fempre  in  compagnia  delfuo  efiiglio,  CT 
in  tutte  le  fue  fuenture  Hermma.DouecheanchofinifJè  Fultimo  giorno  fuo}ui  è dubbio} 
dicendo  ScruiOyCbe  le  fue  offa  edificata  già  Romajda  Arida  in  R omafiirono  portate,et 
fepolte  innanzi  al  tempio  di  SaturnOyChe  è il  Cimo  [C4p>ro/tno  àppreffo  il  tempie  ddlé 
concordia.  Solino  poi  diee,che  nella  cinquantefima  oltana  Olimpiade,  ebete  fua  offa  per 
oracolo  da  spartani  furono  troMiie  nel  mente  Tegeo,et  ebe  erano  di  tantà  grandeZKà  * 
che  per  lunghczzàfaceuàno  fette  cubiti. 


THISWMENE  ElGLll^O 

h d’Horejle . 

H I S A M E N E,com  fcriue  EuftbiOffu  figliuole  d'Horefirjtt  d 
Iti  fucaffe  nel  redme,delijudle,percb€  altro  non  fi  ha  di  luiftKtt  ptf 
faremo  piu  oltre. 

CORINTHO  FIGLIJ^OLO 

d'PIoreJle . 

Orinthofu  figliucloTHonfie.fi  come  dice  Anfelmo  in  (ftel  libro^cb* 
eglifcrijjè  deU'imagìne  del  mondomelquale  afferma, che  edifico  Corm 
tbo  citta  d^Achaia,et  il  chiamo  col  fuo  nome-et  l'ijiejjo  dice  Gerua» 
fo  Tilkberufe-iqualicome  ebefiano  noui  auttori)  nondimino  non  fo 
no  di  plccioh  auttorita.Oltrecio  l fidavo  nel  libro  delle  Etbimologie 
dicoyche  Corimbo  figliuolo  ifHore/ie  edifico  in  Acbaia  Corintbo.Ma 
io  non  tengo 'che  Vedifica/fè,ma  fòrfiycbe  il  rifiauraffe:attentocbe  Eufebio  nel  libro  4’i 
tempi  molcycbe  <fuUo  fòjfe  edificato  molto  prona  da  Sifipbo,et  nomato  Epbira» 

HORESTE  EIGLIVOLO 

d^FloreJlc  . 

Orefie,p  come  teflimonia  Solino  tra  le  meraiàglie  del  mndo’/u  figli 
nolo  d‘Horejìe,et  iTHermiona}  et  afferma',  che  da  lui  furono  nomati 
(jueipopoliychefidicono  HoreSidi,cofi  dicendo  il  matricida  figgiti 
uodaM  icene  battendo  dejUnato  paffar  piu  lontano,hauea  màdato  <pù 
a nodrhe  un  piuiolo  figliuobycbe  di  Hermiona  gli  nacque: latptale  in 
tutti  gli  affanni  fuoi  gli  era  fida  copa^a.Ei  crebbe , et  nello  flirto 
del  reai  [angue  portando  il  nome  di  fuo  padre,acquiflo  ciò  che  èyCt  quello,  che  entra  nel 
feno  Macedonkoyet  mare  Adrutico,et  tutto  q/xUoyche  poffedette  dal  nome [uo  chiamo 
Horefiia.pi  cofki  no  ho  letto  altro.Nondtmeno  fi  crede  che  i fuoi  uenijfero  in  lunga  di 
fcenjéza-fin  tàto,cheTrogo  Popeo  afferma  Paufania  interfèttore  di Philippo  re  de  Mace 
doni  htuer  hauuto  origine  da  Horefieyma  m cpul  modo-p  l'antichità  no  fine  ha  notitiéU 

RlJONlSJO  TRENTESIMO' 

primo  figkuob  di  Gioue. 

lomfioyft  come  nel  libro  delle  nature  <T  i dei  fcriue  Cicerone  ; fu  fi* 
gliuolodi  Qioue,cr  della  Lunaùlquak  io  direi , che fòjje  l’ifitfjh, 
che  Bacebo  , fe  nella  madre  non  fòjfero  difiimili , attentcche  Tullio 
gli  aferiue  Orgia  per  madre.  Nondimeno  egli  è cofa  pofiibile , 
che  cefi  fia  , cangiata  la  fntione  ,meutreruno  et  [altro  pigliamo 
perhuino  ,et  non  per  buomo , Percioebe  Gioue,  do  è U calore 


iti  giorno , CT  U Lwd  con  U rugUià.o"  hnniditi  neUd  notte  idnhofduore  dSe  ulti, 
cr  conducono  l'uue  dU’dccrtfcimtnto.cr  mturezzd.Et  cofì  quejb  clx  nel  colmo  s'bo 
nord  fdrìditii/df  (T  l*dltro  delle  cime  d'i  numi  di  Pdrtiifò  Bdccho  :perciocbe 
àbondd  di  uignette  d lui  fdcrute,cr  fard  detto  Dionijìo  ifulì  Diodi  Nifa  : attentoebe 
Dios  in  greco  uolgarmente  ftgnijicd  Dio, 

TERSEO  T RENTESI  MO  SE. 

Condo  jigliuolo  dì  Giouc  ^ clx  generò  Gorgopbo^ 
ne^,StcIenOyEritreO;,<^  Bacclxmone, 

Erfeo  tenuto  che  dd  gli  antichi  padre  di  tutta  lanobiltUdiGrecU 
fu  figliuolo  di  Gioue,cr  Pane  figliuola  d*  Acrifio.  Onde  ouid.dice.- 
Non  penfd  ejfer  iddto,ne  men  penfaua  Delquale  s'impregnò  con  pioggia  (Toro 

Perfeo punto  di  Gioue  efjir  figliuolo,  „ Danae  la  madrey  partori  poi  (jueUo* 

Ma  (jualmente  egli  nafcejfe  di  Danaejcio  fi  può  uedere  doue  di  lei  s‘è  trattato.  Qtte 
fti  aétnque  già  crefciuto(come  dice  Lattantio)per  commandamento  del  Re  Polirete  pi 
glió  l'imprefa  coiUra  aorgone'.onde  hebbe  il  cauaUo  Pegafo  alato , lo  feudo  di  PaHade 
italoni,cr  Idfcimitarra  di  Mercurio)Cf  incomincio  à Prendere  il  uolo  da  Aphefan» 
te, fi  come  narra  Statù  doue  dice. 

Vn  monte  u era, che  per  fino  al  cielo  „ Col  dorfo  s'inalzaud.et  torto,Cf  chino. 

Et  cop  ud  continuando  per  cincfue  uerfi:la(juale  Gorgone  da  lui  fenza  patir  danno  con 
lo  feudo  di  palude (ù  ueduta,cT  confiderata:di  che  la  uinfe,CT  le  leuò  il  capo'.onde  poi 
con  quello  cangiò  in  fafjò  AtUnte,che  gli  negaua  Pho/pitio.  Indi  ritornando  uerfo  là 
patridfCr  uolando  per  l’aria  uide  nel  lito  di  Sorti  uicino  ì i regni  di  Cepheo  la  don» 
zelU  Andromeda  legata  ad  un  foglio  per  diffetto  deUa  madre.cf  fententia  d'Ammone, 
per  ejfere  dal  mon/ho  marino  diuorata  } à cui  Sintomo  nel  lito  ftauano  piangendo  il 
padrcyCr  i pareiti.  Di  che  egli  iui  uolato,iy  intefa  U cagione  di  tanta  crudeli  it  j fice 
pat‘o  con  i fuoi,che  uoleua  la  donzeUa  per  moglie, fe  dalla  bejìia  fiera  la  liberaua",  khe 
fufdtto)cjnciofia  che amazzò  U fiera-tndi  celebrandofi  le  nozZejPbineo  fratello  di 
Cepbeo*,i  cui  dianzi  U fentenza  la  donoo^  era  fiata  promeffa  per  jpofa',uenne  k rido 
nùndarla.c/  (Juap  uolerU  per  fòrza  come  cofafud:di  che  Perfeo  contea  lui,cr  ifau 
tori  fuot  fi  mojfe,cr  molti  ne  amazzòfCt"  dUa  fine,per  fpedirfene  piu  lofio,  conuerfe 
tatti  gli  altri  col  mofirargli  it  capo  di  Medufa  in  fiatue  marmoree . oltre  eh  cangiò 
àncbo  in  fajjo  Prito  fratello  di  fuo  auo;il(piiU  hauea  cacciato  del  reame  Aebrifio , CT 
reflitui  il  reame aQ’auo.Oltrtcio,fi  dice,th’egliguerreggiòcotralPerfijnellaijualguer 
ra  amazzò  il  padre  Libero,cht  gli  era  contrario  } cr  ebe  anchofogghgò  tutto  quel 
paefe-,alcfaale  dal  nome  fuo  diede  il  nome.  Doue  edificò  PerfepoU  città  reale.laquale  poi, 
come  ferine  Quinto  Curtione  i fatti  d’Akjfandroijù  rouinata  da  AÌeffando  Macedoni 
co  tutto  pieno  di  uino,ej  dìCrapuld.Cdngiò  aniéo  in  faffod fecondo  Lattanth)  l'auo 


Acrifìo.Iitii uogJiono,che  infìeme  con  Cephto  C4jUoped,et  Anironedd  (lu moglie  fòf 
9>  pi  ifjunto  in  cielo,tt  trs  k ftelk  di  cpiello poJb,fì  come  tePimonid  Anfelmo  dicendo.  A 
„ quejid  p congiunge  Cepheo  re.rt  Cdfiiopea  moglie  di  lui,iQ(Ufuk  s'dggiunge  Perfeo  fi 
,,  gliuolo  di  Gioue^et  Ddnje,che  dpprejfo  di  fe  tiene  la  flclla  (f  Andromeda.Hora  laf<  ià 
••  do  qucfle  co  fetida  uenire  alta  Jpofìtione  del  figmento.Perfeo  guidato  dal  cauallo  Pega 
fo  dimoPra  l’huomo guidato  dal  deftderio  della  fama. Nondimeno  altri  uogliono,ch'e 
gli  nelpajfiggio  hauejfeuna  naueja  cui  infegna  ouero  nomejòjjè  Ptgafo.  infeudo  di 
Ptllade  credo,cbe  p debba  intendere  per  la  prudenza,con  laquale  conpderiamo  i fatti 
degl’inimici,etnoi  fe  fi  difendiamo  dalk  loroinjldieet  armi.ìtalari  di  Mercurio  ere 
do,cbe  pgnifichino'Ja  prePezza,et  la  uigilanza  in  tjpcftir'le  cofe  Cop  la  feimitarra  dal 
la  parte  di  dietro  acuta  dimolira  che  noi  al  tempo  di  guerra  debbiamo  far  preda,et  ri 
muer  quelli  dalle  nofreocciponi.Di  Gorgone,et  Atlante, à baPanza,^oue  di  loro  fi  è 
parlato  fe  ne  ha  detto.  Che  poi  liberaffe  Andromeda  dalla  fiera  marina,  iBimo  quefo 
•>  efer  hijloria,dicendo  ancho  nella  Cjfmographia  Pomponio  quefe  paroleAnanzi  Udi 
•t  ùiuio(come  dicono)fu  edificato  loppetdoue gli  habitatori affermano,che  regno  Cepheo 
•t  per  quel  fegnojche  ancho  tengono  del  titolo  del  nome  di  lui,CT  del  fratello  da  loro  con* 
•>  feruato  con  grandifima  riuerenza.et  perche  ancho  della  fauola  d*  Andromeda  coferua 
>»  ta  da  Perfeo, et  liberata  dal  monfro  marino,laquale  tanto  è celebrata  da  i uerp  d’t  poeti 
•>  (ì  dimoPrano  toffa  della  fiera  crudele,chiaro  inditio  della  uerita.QuePo  dice  egli.Oltre 
»»  ciò  Girolamo  prete  nel  libro,che  compofe  delle  diPanze  di  luoghi  dice,Ioppe  capello  ma 
•y  rìtimo  di  Palejpina  inTribuda, dotte  fino  al  di  d’boggi  p mofrano  i fafi  nel  litc,douefu 
a,  legata  a ndromeda,laquale  p diee,che  fu*Jliberata  da  Perfeo  fuo.  marito.Plinio  poi  tra  i 
a,  famofifimi  fcrittorì  huomo  notabile  ferine  in  tal  modo.  Della  befiiaiallaquale p diceua 
aa  ejfere  pata  efpoPa  Andromeda,  furono  portate  à KomaTolfa  lequati  tra  gli  altri  mira 
aa  coli  M.Scauro  moPrò  nella  fua  Edilità  di  lunghezza  piedi  quaranta  di  altezza , ehc 
trappaffsuano  lecoPedegliBlephanti  d^lndia,etle  fpina  digro/Jèzz^fei  piedi.  Che 
Perfeo  poi  cangiale  Pritojet  i fuoi  nimici  col  capo  di  Gorgone  in  fafr,non  ipimo  efjir  Pa 
to  altro,eccetto  che  con  le  ricchezze  di  Gorgone  gli  fece  far  ^weti,  et  por  giu  Farmi . 
L’duo  Acrifio  poieper  tufebio  nel  libro  di  lempiìfi  ritrcua  in  altra  maniera  effe?  fa 
to  conuerfo  in  fafJò:percioche  egli  fu  morto  da  lui  4 cafo,et  cefi  con  perpetua  frigidezza 
diueiine  (imile  ad  un  faffo.Che  in  cielo  poi  fatto  PeUa  dalla  parte  di  Settentrione  rifpkn 
da,ipmo  in  ciò  deuerfì  feguirelaopenionedi  Tullio  nelle QuePionilTupulane'-ilqiude 
di  lui,cr  de  gl' altri  dice.  Ne  lo  Pellato  Cepheo  con  la  moglie,con  la  pgÌiuola,cr  col ge 
nero  farebbe  nomato-Je  la  diuina  cognitione  delle  cefe  cele/i  i non  hauefe  condotto  il  loro 
nome  all'errore  della  fauola.Del  tempo  di  quello  poip  dubttajfcriuendoEuftbio,ch*egli 
amazzò  la  Gorgone  ne  gli  anni  del  mondo  tremila, fettecento.  Menti  noue.  Nondimeno  in 
quePo  anno  iPtffo(fecondoaltri)di<e,cbefii  infìemecon  la  moglie ajfunto  in cielo.Pofcia 
poco  dopai  dice,cbe  nel  pcondo  anno  del  re  Cecropt.cbe  fu  nel  tremila  ottocento, cinqui 
tafette,combattete  contro  i Perp  con  la  morta  Gorgone. Ne  molto  dapoi  fcriue,che  nelTàno 
trétepmoquinlto  del  re  Cccrope,Acripo  da  lui  fu  morto, et  il  regno  d'Argiui  tràjportato 


libro 

h M itene, ikbe  tengo  per  uero,eoncio{ìa  che  il  tépo  meglio  fi  cottftte  con  le  afe  oprate. 

pOR-GQ-PHONEFIGLll^OLO 

di  J>crJèo^l>e  generò  Ekttriont,^  ^keo. 

\Orgophone(tejUmonio  Lattantio)fu  figliuolo  di  Perfeo  ,et  Andro* 
j tneda,del(juale  non  bMiamo  altro, eccetto,  che  genero  Elettrione , 

J cr  Alceo 

ELETTRIONE  f’I GLI  VOLO 
di  Gorgophone^hegeneró  ^ kmena. 

Lettrione,  come  piace  i L.attantio,fìi  figliuolo  di  Qorgophone,delqu4 
lenonfì  legg^  altro,che  di  lui  nacque  Alcmena, della  cui  nacefte  Hcrco 
fi  "o  fiffi  quejlo,l*anticbita  ci  hturebbe  lafciato  folo  il  no»». 

^ LCMEN ^ FIGLIl^OL^^ 
d’EkttriotKfT  moglkdi^mphitrhne. 

Vede  Laitàtio,òe  Alcmena  fòfje  figlia  Elettrione, ilcbe  Plavto  me 
defmamente  itelfAmpbitrionedimoflradicendo.llquale  p è marita 
to  in  Alcmena  figlwla  d' Elettrione  Cofbi  come  ini  il  med^o  Plau 
todice,fu  mìglie  d Amphitrione  Thebano,et  di  lei  s’inamoro  Gio* 
ue,il<ptale  fotte  jf  eòe  <T  Amphitrione  giacque  fea,et  genero  Herco* 
le  con»  apertamente  fi  dira  parlando  iTHercole. 

I^LCEO  FIGLIVOLO  DI 

Gorgophone,ckgCKrò  Amphitrione. 

|id  A O LO  dice  ,che  Alceo  fu  figliuolo  di  Gorgophone.et  apprejjò 
1 noianofeiuto  piu  per  la  fama  del  figliuolo , che  per  fuo  fflaidore 
I perciocheUome  dicono)fu  padre  d’ Amphitrione, 

AMVHIT  RION  E FIGLIVOLO 

di  A^kcofitpjdrcd'Nipbicko. 

V Ampbitrionejètondo  Paolo,figlmolod'Aleeo,  et  huomo  nell' armi 
ualorofo.fi  come  Plauto  nella  diluì  Comedia  dimojha.  Dicofhifu 
moglie  Alcmena, con  la  ejuale  dmor  aua  a Thebe, onde  mentre  egli  per 
Thtbani  guerreggiaua  nntraThelebuoi , Gioue  fotta  fpetie  di  lui 
giacque  con  Alcmena,et  di  lei  hebbe  Hcrcole.Amphitrione  poi  nel* 

J t’i&ejfo  parto  hebbe  generato  da  lui  Hiphicleo.Oltrecio,piaceaPli 

aio  nel  libro  dell'hiftoria  iuturale,cbe  cofhii  jòjfe  l'inuentore  di  fignfet  delle  uifìoni, 
et  da  quelle  anebo  f^ofitore. 
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fjj-pHICLEO  FJGLIF'OLO 

d’^^mphitrhiKjclxceiKró  l nlao, 
lpbtclco^€omt  fcriue  Phuto  nell’ Amphitrionr^fù  figlio  d’^Amphittìo 
ne,cT  Alcmnd^ty  partorito  in  un  psrto  ifhjjh  con  Hmolr.Md  Hi 
phulco  njc<]ue  dopo  il  nono  mfe,che  fu  ccnctttoo"  Hcrccìt  injìeme 
lui  non  dncho  fornito  ilfettintJ.llcht  pdre,che  AgnJUnonel  fecondo 
dcBd  cuti  d'iddio  non  concedd , che  la  dennd  in  diuetft  tempi  poffd 
impregnarfi  di  piu  d’uno  in  un  parto: 

IQL^'O  FIGLINOLO 

d’Hiphicko  . 

Oldo,come  afferma  Solino  delle  merauiglie  del  mondo  j fu  figlio  / 
Hiphicleo, er  effendo  entrato  neOa  Sardigna,ac^uetò  gli  animi  de  gli 
habitarort.che  infieme erano difcordifCT  iui  edifìcò'fìlbid,0'  alinea 
iìelH  Greci: onde  da  lui  furono  chiamati  cfue  popoli  lolefi:  iquali  co» 
me  fu  morto,apprejJò  la  fuafepoltura  edificarono  un  tempw.'percio 
che  hauendo  immitato  le  uirtu  paterne  hauea  liberato  la  Sardìgnd 
a molli  mali.  Qu(/ft)  dice  Soltno.Sondnneno  ui  furono  ancho  if  Hiphicleo  altri  figliuoli t 

STELENO  FIGLINOLO  DI 
'PcrjcOyCÌìc  generò  Eurijleo. 

Teleno  Jieeondo  Homero‘,fii  figliuolo  di  Per/fo,JcT  Andrcnieda .pera 
cicche  nella  Iliade  de  ferme  Agamennone,chefa  una  oratione,CF  dife 
gna  la  GeneoJogia  d’£urifieo,cT  diee,che  Steleno  fu  figliuolo  di  Ptt 
feo.c  padre  iTEurifìeo.  Coftui/ome  afferma  Bufibio  nel  libro  cTi 
tempi  transfèrrito  il  reame  dì  Argini  da  Ferfeo  in  Micenr,dopo  Pera 
feo  fignoreggiò-.ma  quanto,non  fi  rkroua  Concioftache.morto  Acri 
fio,ilquale  regnò  trent’un'anno-,fubuo  fegue  il  principiodel  regno  iC Eurijìeoj  ejjèndoui 
non.itmeno  trapofii  cinque  anniìcj'  ritrouo, regnando  ri&rffoEurifieo,efpcre  jcrittOt 
che  Steleno fignoreggiòm  Miicene  cfurant*anni:doue  quefttji  fiano  perduti}  noU  pofpi 
ritrouare . 

EF^RISTEO  FIGLIVOLO 

di  Steicno  . 

VRtfieo , come  è fiato  moflratopfi  figliuolo  di  Steleno.  Della  ncai* 
uità  dilui  Homero  narra  fauoUtale.  Che  un  certo  giorno  ha» 
uendo  Gioue  nel  Cielo  detto  aUi  dei , che  in  quel  giorno  nafeea 
rebbe  un  buomo}ilquale  fignoreggiarebbe  a tutti  i circemiiiniy 
Giunone  gli /w^Man  cip  con  giurnneitto}er  Jubito  fcefe  in 
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UrUyCT  ritenne  LitbU-.tdquak  noi  chiamiamo  Lucina  dea  cTi  pdrti^  àpprtjfo  la  mo* 
glie  di  Steleno,che  già  fi  trouaua  pregna  in  fette  mefr.onJe  del  uentre  di  lei  ne  fece  ci 
Mire  un  figliuolOfChe  fu  chiamato  Eurijìeo  Quel  giorno  ijìejjo  era  anche  per  nafeere^ 
Hercole,ma  Alcmena,per  effère  fiata  ritenuta  la  dea  <T i parti^non  puote  partorire  Di 
che  auenjiefChe  quello, ebe  Giomc  intendeua  di  Hercole,fi  cangiajjè  in  Eurifleo:  il<juale 
pofciaad  aàriyO’  ad  Hercole  fignoreggiò,cr  regnò  in  Micene  anni  (juarantacincjim 
doue  uenendo  ì morte  lafciò  Atreo  fucce^re.Quefiafauola  dal  fuccefjo  prefe  matei U 
ueggendo  glihuoimni^che  Eurijìeofìgnoreggiaua  al  fòrte  Hercole. 

B^CCHEMON  B FIGLU-^OLO 

di  'PtrfcnjclKQeiKrò^^ctxmciiidc. 

Acchtmone,feconh  Lattantio',fù  figliuolo  di  Perfeo^ej  Andromeda 
cr  fgnoreggiò  ad  alcuni  popoli  d’Orientf;i<jHi/i  poi  da  Acheme» 
nùU  di  luijiglmloCcome  dice  Theodcntio)furono  chiamati  Achtm 
n^NwVk  menidi,cr  a fermano  efere  fiata  loro  inuentione  i facrifid  d’ Apollo 
cofiui  apprejjò  loro  è in  habito  ponteficaie  con  la  mittra  cr  to  amen 
due  Umani  Jpezza  le  corna  d^unbueiilchepenfo  ejfer  fatto  per  di 
notare  il  fuo  grandifUmo  potere. 

^yfCH  EMENIBE  FIGLIVOLO 

di  BdCchcmonCyCl)c genero  Or  canto. 

RCH^MENID  B,come  uuol  TheodontioifùfigUo  di  Bicebe 
mone,come  che  ui  fono  di  queUt.che  uogliano  lui  ejpre  fiato  figli* 
nolo  di  Perfeo.Cofitd  fgnoreggiò  a i popoli  Achemenifa  dal  fuo 
nome  coft  chiamoQ/.Indi  morendo  Ufeie  fuo  fuccejjcre  il  figliuolo 
Orcamo  . 

ORCs.jrMO  FIGLIl^OLO  UU'- 

chemenidcyChe  generò  Leucotoe . 

Rcimo,/ì  come  di  fopra  è fiatò  detto  da  T heodontiotfii  figliuolo  df 
Aebcmeni<k:dfl(ju4le  fu  moglie  Burimene  beUifitma  ^nna: della  cui 
nhebbe  una  fòla  figliuola  chiamata  Leucotoetorde,  percioche  etté 
haueua  ubbidito  al  Sole , che  t’era  di  lei  innamorata  -,  uiua  la  fiu 
. fotterrare . 

iLEl^COTOE  FIGLIA OLc^yf 

d?Orcamo . 

BucotoefufigliuoU  d'Orcame,cr  Eurimene,fi  come  teflimonia  Qui 
dio  nel  fuo  maggior  uolume-fdoue  dice,cbe  fbebo  di  lei  grandemente 
/inatttoròtdi c^, pigliata  Uefigie  dàa  madre  Eumene,  di  notte  f 
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énàò  A ritromrrjcr  nundate  uia  tutte  le  domu,(b*erano  mUi  fud  eimtrd , come  quali 
tUà  uoleffe  [eco  ragioture  dt  eofe  fegrete-jU  pslefò  chieOt ft  fòlJe^ty  ritornò  [uffid  prò* 
pria  fòrmi  onde  U donzella  uolontartamente  gli  compìic<pte.  i lehe  effendo  pervenute  al 
toreubie  di  Cfitù  di  Pbebo  per  manzi  amataj  moffa  da  gelopa  fubito  narrò  il  tutto 
4Ì  Oreatno’.ilqftale  /degnuto.cr  troppo  feuero  commandò,che  uiuafòffe  fepolta.  MaFhe 
bonon  le  potendo  ritornarla  ukapa  cangiò  in  una uergad’ineenfo.La ragione dique 
fta  pttione  da  alcuni  fi  rende  tale.Che  la  donztDa  per  lo  commefjò  adulterio  con  quaU 
che Jflendido  gioitane, fectndo  il  cofhime  Sabeofòjfe  uiua  fepoUatdoue  a cafo  in  quel  lo 
(onafcaidoprfeun  uirgulto  d’ incenfotdelqual  legno  quel  paefeper  la  virtù  del  Sole  è 
abondantijUmojty’  aefeendo  in  alto-, fi  diede  materia  alla  fauola.Ma  io  tengo,  che  ap* 
prejjhgli  Achemeniii  ui  fia  qualche  loco  chiamato  Leucotoe'-ilqualeperefjère  abondà 
te  dUncenfo  uiene  detto  ejpr  amato  dal  Soleùlquale  pigliò  la  fembianza  della  madre, 
do  è la  complefione  neceffaria  pernodrire  le  uerghe  deU’incenfo,onde  iui  difeende, 
cr  |ì  eongivnge  con  rhumidità  della  terra  di  maniera^,  che  chi  ui  pone  ahuna  pianta 
MÌua-/ubito  eUi  cre/ce,cr  a/cende  in  alto, 

ERITREO  PIGLI  VOLO 
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di  'Pcrjco, 

Ritreo,ouero2ritra(come  piace  à Solino) fit  figliuolo  diPerfeo,  cr 
Andromeda,&-fignoreggiò  ne  i confim  del  mar  raffi)-, come  che  ui  fii 
no  di  queOfehe  dicano  efjere fiato  re  d’Egktotdi  cui  Vifiejjò  Solino 
ferine  m tal  modo.Oltre  la  foce  del  Pelufiaco  ui  è t Arabia,cbe  s’ap 
partiene  al  mare  roffo:ilquale  Varrone  dice , ebe  c nomato  uritreo 
dal  re  Eritra  figliuolo  di  Perfeo,cr  Andromeda,  cr  nonfolamente 
dal  calore.Quefio  diceeglùEritreo  apprefjò  Arabi Jù  di  molta  auttoritàitalmente, che 
morendo  in  una  certa  ifola  del  mar  ràffi)  molto  piu  famofa  deU'altre’,a  lui  edificarono 
un  famqfì fiimo  fepolcro,tj  f adorarono  come  un  Dio,chiamando  dal  fito  nome  il  mar 
roffi)  Eritreoicol  quale  fino  al  di  £hoggi  il  chiamano  i Greci^cio  è Britra  talaffbn.per 
deche  Talaffon  fignifica  mare.Dt  lui  non  fi  legge  altro. 

T^ERSB  FIGLIVOLO 


di  'Perjco  * 

E L libro  della  naturale  hifioria  Plinio  dice, che  Per/e  fu  figlio  di 
Perfeoidelquale  non  ho  trouato  altro, eccetto , che  fu  mentore  delle 
faette,ilchefòrfe  apprefjo  i fuoi  è «eroj  attemoche  appreffo  raltre 
nationi  trouiamo,che  molto  prima  furono  ufate. 


trentesimo  TER' 

XofigtuobdiGioue^bcgitKrò  Dimante. 
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O N E,tom  dite  Péob, fu  figliolo  di  Gioue,er  delU  nimphi  Mwo 
jìde:(Ul(fuU  mole. che  U Boethfòffe  chUmati  Aonù  : perche  ùit 
regnò. M4  noifeguendo  Céuttoritìdi  Làtt4'ttio,difoprarhdl>bÌ4 
mo  attribuito  per  figliuolo  k Nrtruno  nondimeno  Theod^ntio  di 
ceua,che  per  fittione  de  fuoi  fu  cacciato  di  Puglia,  CT  che  fu  figli 

Holo  d*Onclje/fo,cr  effere  utnuto  in  Boetia,  doue  s'acquifio  Nrttii 

HO  per  padrt.G’  dal  fuo  nome  chiamò  quella  prouincU  « Tutta  uia  noU  f attuano  padre 
d"  alcun  figliuolo,onJe  Paolo  ajferma,che  genero  Dmiijnte. 

.DìM^'NTE  FIGLIl^OLO 

d'.^oneji^lxgcmrò,.,^^ paja^^jiorc. 

I M A N T B,  fecondo  Pdqlo  fu  figliuolo  d'Acne,cr  da  lui  fu  gene 
rato  Afio , cr  Alijiore , Ma  altro  non  mi  ricordo , che  fi  legga  di 
' quello , 

^^SIO  FIGL  IVOLO  ' 

di  IDimante. 

Eggep,ehe  Afio  fu  figliuolo  di  Dimante, fi  come  nella  Iliade  fcriue 
Homero,doue  dice  ♦ 

»»  Alio  che  Zio  tu  d’Hrttore guerriero,  d’ Hecubj  frate,  CT  di  Dimante  figlio, 

Coftwi  come  che  Homero  «I  chiami  fratello  d’Hecuba,cr  zio  di  Hettore}  diceua  Leon» 
tÌD  effere  flato  fratello  -'THecuòi  da  parte  di  madre, ma  di  diuerfi  padri,  Cofhii  diede  fé 
luore  k Priamo  contra  greci. 

lULlSJROE  FJGLll^OL^ 
di  DirmntCyO^  madre  dEaco, 

V I Dioiice.cbe  Atifiroefu  figlia  di  Dimante, fi  come  dimflré 

doue  due  . 

**  Bench'egli  ufdto  de  la  prole  fia  „ Ahproe  E xaco  in  nafcofb 

**  DiDimanie-,fidice,che  lamadre  \ „ Vicino  partorì  del  monte  d*ìda. 

Colle!  adunque  di  Frumo  partorì  Braco, che  poi  fu  detto  efferft  cangiato  in  Smergo. 

CO  trentesimo 

quarto Ji^kuoìo  di  Gioucjfhegeneròl^kocoy 

T elamone/^  Pcleo. 

ACO  fu  figliuolo  di  Gioue.et  Egtni.jì  come  nella  Iliade  dice  Homero 
„ Peleo figlio  d’Bacoydi  cui  padre  „ Fuilfommo.eccel/ò.crglonofoGioue, 

Come  Giouefì  congiungefjè  co  ?g»Mjfg/»  it  mofirato  di  fopra.dcue  di  Egma  fìbkpar 
tato.  Dice  OuidiOfClx  c^i  regno  in  EnopiataHalcui  dal  nome  dtBa  madre  dtede  il  nome 
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. i*Egind’-iou(  tffeniogli  huomini  uenuti  meno", egli  in  fegtto  uide  unj  <juereid  piena  di 
jòrniiche,cbe  bora  tn/u,cr  bora  in  giu  c4mintiuano:onde  gli  pdreuj^ebepregafjicic* 

. ue,che  gU  conced(ffc,che  quelle  fòrmiche  diuenijjiro  huoinini,ilche  da  douero  fu  fatto , 
or  in  tal  modo  la  fua  citta  fu  rifìorata,di  che  chiamo  quegli  huomini  Mirmidoni,attcn 
tocbe  M irmtx  in  greco  uuol  dir  jòrmica.Oltre  do  gli  antichi  di/Jèro,cbe  ecfhii  iifieme 
con  MinoSyCr  Radamanto  neWinfirno  effamina  i ptecatt  de  gl’huomini,et fecondo  i me 
riti  gli  punifce.  Sotto  quefti  figmenti  f nafconde  pria  quefto}chelacitta  di  lui  per  la 
pefk  umta  de  cittadini  Ju  d^agricoltori  ripiena  jquali  a guifa  delle  fòrmiche  la  fiate  rac 
cogliono  da  i campi  le  biade.et  l' altre  cofe  necejfarie  affine  di  non  morire  iluerno  di 
fame,Qttje&i  tali  egli  ammaejlro  nelle  leggì,et  fatto  quelle  gli  sfòrzo  MÌMere,et  di  cfù  fu 
detto  figliuolo  di  Gioite, et  giudice  neU'tnftrrao.PaciochetriJfetto  a i corpi  [opra  cele» 
mortali  fono  iajtmali. 

VHQCO  FIGLIJ^OLCP. 
(fEaco 

Hofo  fu  figliuolo  d’Eacof  come  è fcritto  per  Ouidiojoue  fi  legge*. 

,,  Gli  ittene  inanzi  T beiamone  ilquale  ,y  Fu  fratello  di  Peleo,e  il  terzo  Phoco. 

Et  quello, che  fegue.Di  cofbti  altro  non  habbiamo,eecetto^chefu  amazzato  da  Peleo  • 

THBL^MONE  FIGLIVOLO 

cT EacoyCht  generò  iace^  eucro. 

Helamonefu  figliuolo  <TEaco,et  (Tanni  il  maggiore  (Ti  fratelli:  ilqua 
le  Seruiodice,iie  fu  degli  Argonauti,et  compagno  d*Hercole.  Cofhi 
ritomàdo  di  Colcbo,et  lamentandoft  Hercole  del  perduto  Mila  apprefjò 
iM^ti,etdÌLaumedonte,cheglihaueauietato,  che  non  paffaffe  per 
lo  lito  di  Troia,onde  ucltud  rttornarui  con  un  ejfercito,et  pajfarui  per 
fòrzajcome  partecipe  della  riceuuta  ingiuria  uolfefeco  andare  a tale  imprefa,  onde  pre 
fé  Troia,et  amazzato  Laumedonte,perciochefu  il  primo  che  falifji  fuQe  mura  di  Tro 
ia,hebbe  in  parte  della  preda  Hefìonc  figlia  di  Laumedonte’,deDa  cui,  hauetido  già  d* 
un  altra  hauuto  AÌace,hebbeTeucroXofhii,o  cacciato,onon  riceuuto  nella  patria , fe 
n'ondo  in  Cipro,et  edifico  la  citta  di  SMmina» 

FIGLU^OLO 

diTchmom» 

lece  belUcofifimo  buomo  fu  figlio  di  TelamoneXojìui  con  gli  aU 
tri  greci  Henne  alla  mina  di  Troia,et(affinedHafcìar  da  parte  F 
altre  merauigliofe  opre,che  fece  in  battaglia)hebbe  ardire  centra» 
Stare  da  corpo  a corpo  con  Hettore,ondel,fef  deue  prefhr  punto 
di  fède  ai  Homero  yfe  la  notte  non  fopraueniua,  Aiace  ritorna» 
Uà  uittoriofb  à IfuoL  Mafattcfi  ofeuro, 'fecondo  l'antica  iftnzà 
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bMaulogUHettore  donato  M eoIt(Qo,er  AucenUd  and  ànté^AUct  frtfce,gigtUrs 
do.cr dnimfo pdrtcniofi  Ufàò anidre  a Troia  Hettore tutto  lafp>,cr  fiacco. Que/U 
doniCfeconio  Seruioìfùrono  di  cattiuo  augurio-,  perdoche  Aiace  poi  con  cptel  fèrro  fi  am 
mazzòicr  con  quella  cinta  Hettore  da  AchiQe  fu  ftrafcinato.Ma  effendo  prefa,^  ro 
Minata  Troia-, Aiace  bebbe  grandifiimacontentàme  con  Vbffèfopra  l'armi  del  morto 
AchiOe,onde  ueggendo,che  dinanzi  U cotfiglio  di  Greci  la  uirtk  dell' armi  conuenne  ce 
dere  alTehquenzajdiuenuto  fitriofo,con  quel  coltello,che  gli  donò  Hettore  fi  amazzò,et 
fecondo  che  dice  Ouidio-,fu  cangiato  in  un  fiore  del  nome  fuo.Onie  Panticbiti  ci  am* 
maefiratcbe  le  noitre  fòrze  liggiermente  à guifa  d'un  fiore  fi  diffoluerano. 

TEf^CRO  FIGLI f^OLO  DI 

*T citinone  ♦ 

^ucro  fu  figliuolo  di  Telamone, c tH^onafiglia  di  Lacemedon 
te:laquale  parc.cbe  nonfòffe  meglie  di  Thelamone,percioche  Home 
ro  aÙe  uolte  netta  1 liade  dice,cbe  T eucro  fu  baflardo.Coftui nondi» 
meno  fu  buomo  molto  famofo,ey-  negarmi  ualeme , CT  infieme  col 
fratetto  Aiace  andò  alla  guerra  di  Troia,  Ma  finita  Mella,cr  ri 
tornando  uerfo  la  patria  fenza  il  fratello,nonpuote  tfjire  rkeuuto 
di  tbtfe  nandò  in  Cipro, er  iui  edificò  la  citta  di  Saiamina,c  u’habitò  rauanzoie 
la  fua  Hitd*l  Ube  tengo  piu  uero  di  quello,cbe  difopra  s'è  fritto  di  Telamone, 

TELBO  FIGLIF^OLO  D>E^CO, 

che  fu  padre  di  VohdoroJ^  chilk. 

Eleo  fu  figliuolo  d’Eaco,cr  uiuendo  fu  in  grandi  imprefe.Attentocbc 
con  MHeagro  andò  alla  caccia  del  eigniale  di  Calidonia- Cefi  infieme 
' con  Periloolcombattetecontra  i Centauri. Di  cofiui,come  narra  Qui 
I dù-,fu  moglie  Tbeti  dea  deiracque-,della  cui  s'innamorò  Giouerilqua 
! le  pero  s'afiennedi  cangiungerfi  con  lei-, perche  per  oracolo  hauea  co 
nofeiuto,cbe  di  lei  nafcerebhun  figliuolo,che  farebbe  maggior  drlpadre,lìondimtno- 
a Peleo  per  cóuintere , CT  ottener  cojiei  fu  iieceffario  C ardire,cT  la  fòrza.  A tkntothe 
Peleo  per  coiifigliodel  uecebio  Proteo  bauendola  un  giorno  preft-,effa  cangiandefi  in  ua 
rie, et  diuerfe  fórme  di  maniera  fmarri  qttello,cb’egli  la  lafciò.Onde  ritornàdo  da  Proteo 
gli  fu  di  nono  perfuaduto,cbe  non  doueffe  bauer  tema  di  quelleltrafimitationi-,anzi,  che 
laprendeffe,ty  la  doueffe  ritener  (alda-,percbefe  ciò  faceffe,  baurebbe  il  fuo  intento  . 
Priro  nel  feguente giorno  trouandola  in  un  antro,cbe  dorm{ua,la  prefe:dicheelta,feco 
do  il  fuo  coirne, càgiàdifi]fii  uarie  Jòrme,cr  fentendo  per  cio,cb'ei  non  la  lafciaua,aUa 
fine  ritornàdo  nella  fua  propria  fórma  l'acceito  per  marito.La  onde  Gioue  inulto  alle 
loro  nozzt  tutta  ii,eccetto  la  Difcordtajaqualefdegnata,ueggendo  cbeGiunone,Pal 
Ude,0"  Venere  flauano  in  diffiarte  l’una  preffo  l'alira.gittofra  loro  un  pomo’  d’oro,' 
cr  dtjfe  SIA  DATO  ALLA  PIV  DBGNA,di  ebe tU  loro  fubito  nacque  gara 

eiafeunà 
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€idfcunj  a toro  ditendo  effere  U piu  <irgiu.Et  non  udendo  Gioue  tré  loro  fopré  ciò 
(UrU  fèntenzijk  mando  da  Paniche  babìtaua  neQa  feluad^ida*Qjte{H  per  U promf 
fé  À lui  da  Venere  beHij^àna  donna-, ff^rezzétt  le  promefjè  delle  altre, il  diede  a Vtnt^ 
re  cornei  piu  degna:laqua(e  gli  concejji  la  rapita  d'Helena:  onde  nefeguila  ruinadi 
Troia,<T  la  morte  d' Achille: iltfule  nactpie  da  quelle  nozze,ou*ella  non  jù  inuitata',pr 
coft  Mendicò  ringiuria.Ptleo  adunque  di  Theti  hebbe  AcbiOe,*cr  PolidorifanciuÙé.  ^ 

Poi  iMuemfo  amazzato  il  fratello  Phccoandó  in  efìiglio  udendo  la  feuera  legge 
del  padre.Daue  principalmente  fi  n’andò  da  Cei  redi  Thracinna,dalquale  amitheo 
uolmente  fu  riceuuto.Pofcia  partendofi  d’iui,fe  nando  in  Magneto,doue  da  Acajh  co 
la  fraterna  cede  fu  purgato*(luello,ehe  poi  ne  feguijfètno’l  fo.Hora  quello,  che  fa  da 
feiuire  per  quejìe  fitttoni,è  da  auertire,'T  heti  fu  nobile  donna  : nella  cui  natiuit.ifu 
preuiftOtche  di  lei  douea  nafeere  unhttomo,che  di  uirtù  auanzarebbe  il  padre.  Et  pero  ^ 

Cbirone  di  lei  padre  trafe  riuolfe  mo/ti,cr  diuerf  configli  non  fapendo  i cui  darla  per 
^ofa.Cofi  fiondo  in  quefti  termini,  Peleo  dimandandola  per  moglie  la  prima  fata  fu  ^ 

efindfo,0"  cop  le  uariationi  d'i  eonpgli  furono  le  mutatione  delle  firme  di  Tbeti.Final 
mente  di  nouo  Peko  dimandandola  dopo  molti  configli  del  padre  la  hebbeonde  nelle  fut 
nozZJC,do  è per  la  creatione  d'Achille  fono  iiuàtati  tutti  i dei,cio  è tutti  i corpi  fopra 
eelefi.a  iquali  s’appartiene,  fecondo  le  loro  diuerfe  pojpmze  nel  corpogia  creato  infin 
der  diuerfi  effetti,accioche  fa  perptto.La  difeordia  non  uiene  chiamata}affine,  che  difi 
giunga  la  incominciéda  opra,er  uada  i male.Ella  poi  ui fi  aggiunge,  mentre  fhuom 
incomtnda  penfare  quale  delle  tre  pa  piujflendida  uita,o  la  contemplatiua:  laquale  per 
foBade  fi  comprende,oitero  fattiaa,cbe  fi  intende  per  Oiunone,ouerola  uoluttuofa,d)t 
fi  dimofira  per  Venere,DclU  quali  non  uolfe  Gioue,cio  è Iddio  dar  U fentenzÀ,  accio 
che  {altre  non  ^teffero  per  fu  bouha  dannate,er  all’huomo  dtdà  U netefiita,Di  gtic  * 

jie  tre  piu  ampiamente  fi  e detto, doue  di  Pari  fi  ha  parlato* 


VOLIDORI  FIGLI^OL^ 

di'PckoJ^  moglie  di  Borione, 

Olidoriycome  dice  Homero  nella  Iliade, fu  figlàu^  diPdeo,  CT a» 
mata  dal  fiume  Sperchio,  onde  congiungendofì  feto , partorì  Mae* 
fteo,ilqule  andò  con  Achilk  allaguerrà.Coftei  fu  poi  maritata  in 
Dorione'i 

CHILLE  FlQUll^OLO  BI 

VelcOyChe genero  'Pirro, 

Chille  fòrtifiimoii  Greci, tome  è fiato  mo firato,  fii  figlio  di  Pe* 
/fo.cr  diTheti,U^lefubito  partorito , dalla  madre  fu  portato 
alVinfimo,cr  affine.chefijjèpatiente  delle  faticbe,tutto  il  lau» 
con  le  aeque  fiigìe  eccetto  un  falene, per  loqule  teneu  qaello,Po 


Digitized  by  Gjjpgle 

■ ■ 1 


LIBRO 

fcU  il  dieà  d nodrire  i Chirone  (entauro  Hifule  lo  alleno  noti  fètondo,ehe  gli  dftri fi  no 
drifconoym  foUmente  glifactua  il  cibo  dì  medollt  i‘ùrfi,di  leoni, et  i*alire  fiere  da  Ini 
prefeiet  (juejh  aetiocbeficejfe  gran  lena.Onde  dice  vattantio^che  perdo  fu  nomato  A« 
chille  da  A,chefignificafenza,et  Chilosctboyfiafi  nodrttofenzacibo.Acofiui  Cbiroae 
infegno  ( Aerologia, et  la  meJicina,et  ancbo  fonar  la  lira.Tinalmtnte  preuedendo  Theti 
che  per  la  rapita  HeUna  da  Pari  douea  nafcer  guerra, et  in  <jueQa  morir  il  figliolo  Acbil 
kfper  vedere  fe  col  confìglio  poteva  fcbifar li  la  morte-, fegretamente  rubo  (juello  dalfan 
tro  di  Cbirone,che  dormiua.etera  anche  giovane  to,et  il  portò  nell’ifola  di  Schiro  in  cé 
fa  del  re  Licomede’onde  vedendolo  in  habito  di  donna,et  ammaeftràdolo,  che  ad  alcuno 
non  doueffè  dire, che  fòffc  mafchiojil  diede  a Liccmede,che  il  ferbajfi  con  Faltre  fite  figlino 
k.Md  lungamente  non  pvete  tfjer  nafcoflo  alla  dSzella  Deidamia  figliuola  di  Licerne 
de  egli  e(]èr  mafcMo-.di  che  affettata  lWcafione-,giaccjttero  infieme,et  per  la  commedità 
dAV amor e,ancb* ella  taccjve  ilfeffo  del  giouanetto',et  di  lui  /'impregnò^  et  parteri  uno 
fanciullo  da  loro  chiamato  poi  Pirro.Ma  bauendo  Greci  congiurati  o centra  Troiani, 
cr  boMuto  per  oracolo  Trota  non  poter fenza  Ach.lle  effèr  pigliata-,  vliffe  fu  mandato 
a ricercarloAlqiale  battendo  prefenlito,cbt  era  tenuto  nafcoflo  fotta  habao  di  donna  ap 
prejfo  le  figliuole  di  LÌconude,accioche  in  ucce  del  giouane,non  rapiffero  una  donzella,' fi 
imaginò  un  nouo  inganno.onde  fingendofi  effae  mer catante, pigliò  molte  merci  da  don 
na,et  fra  iffiAle  ui  ^e  un  arco  con  alcune  faette  con  prefupojìo,che  liggier  cofa  farete, 
die  Achille  moffo  dal  naturai  injlinto  pigUaffe  in  mano  quelh,  onde  negli  atti  uemffe  ad 
Stiederfi  di  lui,ne  il  fue'penfiero  mancò  d‘effetto,conciofia  che  effèndo  apprefentato  alle  fi 
gliuole  di  Licomedr, tutte  incominciarono  maneggiare  diuerfe  cofe  donnefckejna  fubito 
Achille  prefotatco,et  le  faette  incominciò  adoperarlo, di  che  Vliffe  fubito  i'auidequel 
lo  ejfire  AcbiOe.et  co  perfaafioni  l ‘mduffe  a uenir  atta  guerra.  Dotte  nel  uiaggio, po&o 
gin  Ihabito  fimhtile,pigltò  molte  citta  de  gli  inimici, et  guadagnò  g^randifiima  preda,  et 
tra  f altre  una  donzeOafigUuola  delfacerdoted‘Apollo,laquale  diede  ad  Agamennone, 
et  per  fe  tenne  Brifeida  medefimamente  da  lui  prefa:  M a emendo  bifogno  per  comanda» 
mento  di  dei,che  Agamennone  reflituijfe  d famdote  la  figlia.egli  a lui  tolfe  Brifeida, 
La  onde  Acbitte  [degnato flette  pó/cM  molti  giorni.cbf  ne  a perfuaftene,  ne  a preghi  di 
alcuno  non  uolfe  mai  pigliar  Carmi  cootraT roianLFinalmente  un  giorno  effèndo  molto 
malmenati  i Greci  da  i Troiani,da  Uefiorefu  menato  Patroclo  a lui,prtgàdoh,cbe  fi 
non  uoleua  pigliar  l'armi,almeno  acconfentiffe,cb’egli  in  vece  di  luife  ne  ueflifjè,et  ma 
tuffi  fopra  la  fua  carretta  per  guidare  netta  battaglia  gli  ociofi  M irmidoni,iUbe,mala 
mente  peròfopportando,ma  non  potendoli  negare  alcuna  cvfa,a  Patnclo  concefft.il» 
quale  effèndo  entrato  netta  battaglia,et  da  tutti  tenuto  per  Achille , fice  molli  danni  a 
TroianiMa  finalmente  fopr  attenendoli  Hettore.ilquale  lungamente  hauea  difiato  affo 
tarfi  fico, et  bora  p le  fai  fi  infegne  credeua  Patroclo  Achille,il  mifero  Patrcclo,da  lui 
liggiermeifte  fu  uinto,et  morio.et  deiformi  ffiogliato.indi  come  cuafi  egli  hauef?e  uinto 
Aehille,ueftitofi  delle  fuearmi,triompbantefe  ne  ritorni  in  Troia.Per  tal  cafo  Achille 
molto  turbato  alquanto  piifi  l'amco,tt  con  funebri  pompe  folami,et  mera  uiglicfa  mé 
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gnifùmcditfrecfeptUire.PofcuàdlUmdnrhctàUcftékeréumiUptr  mitig4re  il 
fio  dobir}hamite  irne  drmi.che  k lei  daVolcMo  furono  ddte}cr  t/fcndop  érmjto,per 
mtdicàr  U morte  deà’stmco  entro  netU  btttdgtùidcue  hduendo  morto  malti  Troiani  f 
gmazzò  anche  Hettore.Ne  affai  gli  parue  penfatollar  f ira  Thaualo  mortot  che  anche 
legando  il  corpo  morto  alla  fud  carretta,uergognofamenteftrafcinc  quello  d’intorno  le 
mura  di  Ttma  in  prefenza  di  Priamo,et  indi  appreffo  la  tomba  di  Patroclo  per  fpatto  di 
dodici  giorni  fece  fìarqmllo  dopo:  ilqualefinalméte  con  pregbi,et  grÒdijUmi  doni  fu  poi 
conceduto  al  uecebio  Priamo, che  in  ginocchioni  di  notte  il  uenne  a pregare.  Dopo  quejìo 
in  un  altri  battaglia  amazzò  Tr<ùlo,per  laqual  doglia  Hecuba  fmarrita,cr  temédo,cke 
fe  Achille  durajje  lungamente}gli  altri  figliuoli  rejtati,cr  la  patria  andrebbe  in  ruina  } 
eonfèminil  inganno  tefe  lacci  alla  uita  di  quello.Sapeua,ch‘egli  amaua  Pohjjèna-, perdo 
dx  nel  tempo  deBa  tregua  la  uide,cr  gli  piacque,onde (obito  gli  fece  fapert  per  un  mef 
fbjchefe  tafeieua  ftar  di  combattere. gli  darebbe  per  fpofa  Poltffèna  Alche  e^endofi  acm 
tìùrdato  Achdle-,fu  pattuito,chefcgretamente,di  notte, cr  fdo  ueniffe  nel  tempio  di  Tim 
(reo  ApoHotilquale  era  cpiafì  appreffo  le  mura  di  Troia, che  iui  eglitrouarebbe  lei  con 
lé  figliuola, cr  gli  darebbe  per  fpofeutlche  bramando, et  difiando  Achdle,di  notte, foto  , 
et  dìfarmato  uenne  fecondo  l'ordine  nel  tempio.contra  ilquale  ufeendo  fiori  Paniche  era 
nafeofb)  dietro  nn  altare,et  effondo  molto  tnftrutto  in  adoprar  l’arcoycÓ  unafaetta  il  col 
finelcalcagno,et  il  fèthonde  in  nano  con  la  fpada  ferendo  coma  grinimUiJu  morto, 
et  finalmente  nel  S igeo  promontorio  Troiano  da  i fuoifu  fepolto.Incofì  lunga 
ria  nondimeno  narrata  con  breui  parole  non  ii'è  edtro  di  finto  eccetto  Achille  attutato 
mirande  /ligie  da  un  calcagno  in  fuori, et  che  ferito  in  quello  fe  ne  mori  D’intorno  a U 
fnal  cofa  piace  k ¥ulgentio,che  fhuomo  bagnato  nell*onde  /ligi  fia  ciafeuno  auezzo  é 
le  fatiche,at^oche  fiige  s interpreta  triftetza-affine,cbe  fi  comprenda  n^imo  duri 
re  nelle  ctft*ieie,ma  piu  tofto  effere  difgiunto,fe  altre  uolte  ili  (òffe  durato.Cbe  poiil  ta» 
Ione  non  fòjfe  bagnato, do  cuopre  il  mtflerio  pbfco.Perdoche  i Pbfici  uogUono,  che 
leuent.lejialifono  nel  talone.appattenghino  alla  ragione  delle  rmi,d^imifculi,letdet 
te  parti  uirih.Et  per  do  per  lo  talone  non  ba^to  nella  ftige^uolferc^efignare  la  ùmH 
té  libidine  d’AchiUe,laquale  però  per  le  fatiche  non  fi  efiùife-attétoche  fi  uide^  per 
lé  libidine  egli  andò  nelle  mani  degli  inimici,cr  dalorofu  morto, 

TJRRO  FIGLIP^OLO  ' 


chilkychc  generò  Veripeleo^O*  J^oìoJJo, 


Irrojì  come  fi  è uifioju  figliuolo  d*  Achille , cr  Deidaima , et  fu 
chiamato  con  tal  nome, come  dice  Seruio,dalla  qualità  de  capelli,at 
tentoche  il  fuo  dritto  nome  era  Ueottolemo-Coftui  mortoAchilk,a  pe 
nadi  prima  barba  fu  condotto  alla  guerra  di  Troia,  cr  k guifa  del 
^ padre  fu  animofo,et  di  mirabile  ingegno . Onde  fe  bene  giunfe  cer* 
M tifine  deOa guerra , nondimeno  imlfu  morto , pncioebt  egli  fu  uno  di  quelli 
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kriitt,er  udtorojì  gioudni^cbeentrdrono  nel  caudlb  di  legno  dà  Greci  con  inginnoftt 
tofébriareMqtiile  pofcU  che  in  Trou  fu  condotto,Pirro  con  gli  nitri  ufc^o  di  (fud 
io,mentre  Càlttn  gente  giunfedd  Tendo  jèce  grdndifSimi  ocàfione  deTrouni,  pacio 
che  entrnnio  (\uefi  nel  mezzo  del  pddzxo  reale  amazzò  Polite  figliuolo  deire  Pria» 
Hio  nel  gremhodel  miftro^cfuecchiopadrejndi  ftendaido  le  manicontra  Priattio/be 
Foltraggidua  per  la  cruieUd  ufdtd  fece, che  col  fuo  fangue  bruttagli  altiri  da  luifacrn 
ti.Oltre  cio,rouinétd  Troid,dmizZÒ  Polijjènn  belhliiind  donzella  dinanzi  la  fepoltH 
ra  del  padre  per  placar  Fanimi  di  quello.  Apprefjh , tra  la  preda  Troiana  effèndogii 
touato  Andromaca  già  moglie  d'Hettore,eglt  fe  la  tolfe  per  ff>ofa:Uq*ale fecondo  al 
cuni^U  partorì  due'figiuoli  Peripeleo,cr  Molt^o.Pajcu  tnamoratoii  d Herimon^ 
figliuola  di  Menelao,diede  per  moglie  Andromaca  ai  Heleno  figliuolo  di  Priamocon 
mia  parte  del  reame,percioche,effendo  indouino.gli  bauea  predetto,chenon  entraffenel 
marefi  come  gli  altri  haueuano  fatlo,er  per  ferapi  Herm>ona  moglu  d'Hcrefle,  fa* 
eendòfela  fpofa.lndi  o da  pouertà  conHretto,o  per  fèruor  d'enimo  deftdrofodi  prem 
da(tome  piace  ad  alcuni)incominci>  diuentar  carfaro  , laqual  nauigationea  gli  altri 
noiofada  luifùnomata  Pirratica.etimimflri  Pirrati  attentocbe  egli  fu  il  primo, che 
tefjfèrcitajfe  come  dice  Paolo . finalmente  Hore/le  dal  paefe  T aurico(  lafciata  la  fu* 
iia)ritomando  nel  reame.corrotto  M4C4reo  facerdote  cT Apollo  Delpbico,amazzò  Pir 
roinquello.Bt  talefuilfuofine. 

tbriteleo  figlinolo 

di  Virro. 

P.rìpeleo  fecondo  Paolo  fu  figliuolo  di  Pirro , et  Amlronuci , md 
Theodontio  dice  d‘ Hermiona , ne  di  lui  apprejjò  noi  i peruetm» 
to  altro  4 

MOLOSSO  FIGLIOLO  DI 

'Pirro.clje  generò  Volidette . 

OLOSSOfii  figliuolo  di  Pirro, et  Andromaca.  Crfhii  fucceden 
do  al  morto  padre.ftgnoreggioai  popoli  f Epiro, iquali  dal  nome 
fuo  chiamo  Molofii.  Ula  mentreperuenneaUaeta  di  prima  bar* 
ba, dimorò  ftmpreapprefo  la  madre,  et  morendo  lafcio  Polidet* 
te  fuo  figliuolo. 

VOLlDETTE  FJGLU'^OLO  - 

di  Molofjo, 

Eflò  alunquffpxonth  Paolo)di  M olofjo  Polidetxe  o mafchto,ofrnn 
na,chepfòjfe  che  io  no  ite  ho  fermezza  dopoilqualefuccefUuaméte 
de  gli  Bici  non  r itrouo  nejjuno  eccetto  dopo  molti  fecoli,ncn  efjèn 
doftapprelTo  greci  Imtgamcnu  temo  altra  prcgcnitpiu  nobile: 

Degli 
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De  gti  Edci  fi  Phro  re  de  gli  Epiroti , che  ftce guerra  contrd  Romni  per  opra  de 
TérentinLCof  giuho  Alrfjindro  Epirota  di  Lucano  SdteUite  amazzcfo  Et  apprejjò , 
Otimpude  fantofifim  reina  de  Macedoni,G"  madre  del  magno  Akjfendro.Et  mciti 
altri  per  uÌTtù,c  titoli  lOuftrl. 

VlLl^^MNO  TRENTESÌ  MO 


(juinto ^gltuoh  di  (Jtouc^hcgitnn‘6  Danna. 

ìlum'io,<omcdice  Paolofjùfgl  uolodi Gicue  d<lqujl((fecondo Ser 
uio) Piturano fu frateUo,ey  amendue  dei  Di  quefb  Pt/umtio  fu  fua  in 
uentione  il  ritrcuar  l'ufanza  di  pjrte  lo  jUrco  ne  i terreni.cr  peri 
fi  detto  Sterculinoibenehe  Micnhio  nel  t'brofdi  Saturnali  dice  che 
quejìo  fu  ritrouan,ento  di  SatumOfCr  che  Pilumno  ritrouò  l’arte  di 
macinare  il  fromento:onde  perdo  fu  da  i pifori  bonorato,  chia» 

mato  Pl/o.Dùe  T heodo>itio,che  ì ccflui da  un  pjjlore  fu  condotta  Danae  fgliuoJa  d’ 
Aertjìo: laquale  figgtua  l’ira  del  padre.infteme  coi  picciolo  Per feoiorJr  egli  cono/ciula 
la  fua  nationejla  tolfe  per  moglie, cr  abandcnata  la  PugHayiella  quale  era  gnandeiper 
fioche  era  quafi  fottopojla  ad  Aerifio)inleme  con  lei  fé  ne  uenne  da  i Rutulu  doue  con 
Danae  edificò  Ardea,^  di  lei  bebbe  Dauno. 

D^vNo  Figli  VOLO  di 


l^ilu  uno, CT  proa.no  dìT  urna, 

A V N O /«  figlio  di  Pilunno,cr(come  afferma  Theodonlio)  di 
Danee  fglutola  di  Acrifìo.  Coftuì  regnò  in  Puglia,et  da  lui  la  chia 
ntò  0«um<i.Bt  l’iflefjo  Theodontio  dia  ^che  cojiui  fu  proauo  di 
TurnOfilquale  medejimamente  è chiamato  Dauno.  Delfigluiolo 
di  coflui.cr  del  padre  del  fecondo  Dauno  non  mi  ricordo  hauere 
letto  altro , 

D^r^NO  NIPOTE  DEL  PR1‘ 


mo  Dauno^hegeneró  T urnoRf  Juluriu. 


A V N O,  fecondo  Theodontio}del  precedente  Dauno  da  parte  del 
figliuolo  fi  nepote . Di  coftuifu  moglie  Vernila  fortHa  d’ Amata 
ffofa  del  Re  Latinoedella  cui  fi  ritroua.e  bebbe  molti  figliuoli.Tra 
quali  ui  fu  queDj.che  dicono  iffere  fiata  dot  a per  moglie  al  profuga 
Dicmede.Pàolo  diceua  fclamente.cbe  Dauno  padre  di  Turno  fu  ftm 
glmolo  di  Ptlunno’attentoche  Vergilto  parlando  di  Turno  dice. 

•»  Delqualeauo  I pilun nOyCT  del  qual  ancho  ,,  La  dea  Venilu  è degna  genitrice. 

Ma  io  credo  pm  lofio  4 T heodontiofconcicfia  che  Vtrgilio  altroue  m per  fona  di  Gài 
none  cofi  patla . 
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„ Ko  'j:>n:n:gIiperor^intiru  „ l lao(lro  nome-,  che  pilunno  d lui 

„ Fu  li  cfuirto  genitor,  fe  bea  comprende. 

Il  che  fecondi  Péilo  drutameate  non  potrebbe  ejfere}  douc  feci  iJo  Theodo  ttia  /■ijforto 
deal  giujioim vero.  ^ - *a  ' 

TC^RNO  FIG/.  lVOLO 

di  JDiutn. 

VRNO  RriiiR  ululi  fit  figlio  di  Dauno , CT  della  moglie  Ve* 
nIù:iI  i,ualealfuotèpo  efédo  fiato  fòrmofifiimo  nella  difciplina  mi 
litareifu  antho giouane  il  tara  merauiglioja  firtezza  di  corpo,che 
in  do  parrebbe  non  predare  alcuna  credenza  a gli  antiebije  da  pila 
modernoleflimonionófDffeconfTrmata.Et  tra  Ì altre  cofe  fi  ano  chia 
rilUmt  argomenti  della  fuafmezza  appreffo  Vergilto  , mentre  combattendo  da  cor 
po  a corpo  con  Enea,  cofi  li  Mantouano  ferine, 
n fenza  dir  altrojin  fajfo  grande  uede  „ Con  gli  homerirhmrebbono  po(fut& 

» Vn  (affo  antico,  e fmifuratoi  il  quale  „ D'huomin  felpata  foitener  ben  fòrti, 

t,  A eafo  per  un  termine  era  pojlo  „ Ei  l^auea  prefo  con  la  man  tremante 

»,  A diuider  i camf^}onde,tb’apena  „ Et  centra  l'inimico  lo  lubraua. 

Il  che  Agofìino  nel  deciwoijuinto  della  Certi  d'iddio  mo&ra  hauere  per  firmo.  Oltre 
CIO  PalUnte  figliuolo  d’Euandro  da  lui  in  battaglia  mirto  gli  preBa  molta  auttorità  f 
Perctoche  habbìamo  letto,cheal  tépod^ Arrigo  Ceftreterzo  lmpadore,ilfuo  corpo  no 
totano  da  Roma  fit  trouato  da  un  uillano,checauaua  la  terra  cofi  intiero, come  fe  poco 
diàzifilTe  flato  fipolto:il  quale  efiédo  tratto  della  fepolturajd'altezza,et  di  gràdezzd 
duanzauakmu'a  di  Romr.douefi  uedeua  anchora  in  lui  il  buco  della  firita  fattagli 
dalla  làcia  di  Turnn.che  trappoffàua  la  lughtzzi  H quattro  piedi,  la  onde  molto  bere 
fi  puocofiderare  di  quato  ualore.O"  di  quàra  finezza  dourffe  effere  Turno,ehe  cobat 
téiouinfe  fi  grSgio  iine)-y  di  qual  forte  douea  effere  il  fiflo  della  lacia.eheficefi  fini 
furata  fiiefira.  Cofamofi  uerfivirgilio  nell'Eneida  dimoJìra,che  cvflui  hcbkgràguer 
ra  cétra  Enea-,pcioche  Latino  diede  per  ff>ofa  Lauinia  fua  figliuola  ad  Enea  : la  quale 
prima  haueapromeffo  a Turnotonde  dopo  molte  battaglie,0'  hauer  amazzato  Palla 
te  figliuolo  di  Euàdro.cr  priuatolo  del  Balteo.cheera  una  forte  di  cinta  notabile,  che 
pirtauano  i grà guerrieri,  cr  a fe  piflolo  per  rimèbranza  di  tal  honorem  ueneabat 
taglia  d'accordio  da  corpo  a corpo  co  Enea-.di  che  refiSdo  Btea  uittoriofo,c^  impetra 
doli  Turno  la  una  leggiermétet  haurebbe  ottenuta  .fi  nò  (òffe  fìato,che  Enea  drizzù" 
dogli  occhi  in  lui,  Mide  il  Balteo  di  Pallante,  che  per  la  pietà  dell  amico  lofio  il  cóimf 
fe.  La  onde  h amazzò.Qjitfb  fi  enarrato  fecondo  Vergilioul  quale  con  tutte  kjirm 
ze-  s’eflende  nelle  lodi d' Enea  » ma  fecondo  gli  altri. la  cofa  è diuerfa.  Dicono  alcuni, 
(he  non  fono  huomìni  di  picciola  auttorità  » che  Enea  fii  Minio  da  Turno,  cr  fitggm» 
do  amazzato  appreffo  il  finte  NHintro;  ite  da  indi  in  poi  mai  piu  fia  ueduto  il  fuo  cor 
po‘.  ma  che  Turno  fi  poi  morto  da  A feanio. Diche, trattando  di  Enea,  è fiato  parJaio»^ 


DV  O D E C I M O.  ait 

RNU'  FIGLIP^L^ 

di  Teatino . 

V T V R N A fk  figliuold  di  DiMf»;  dIU  <fidte(feconJo  Vrr- 
gilio)  Gioue  tolfe  Id  uirginild,cr  in  uece  del  leudtoU  bollore,  le  die 
de  U immortdlit.ì}cr  fùfattd  nimphd  del  Numico  fiume.Cojki  s'd 
doprò  molto  in  diuto  delfrdtelloitlcke.feper  le  fittionièdifcorfo:iJb 
tno.che  in  ciò  eUd  oprdfJe,che  per  Id  diuijìone  del  fiume  N umico  aue 
mfji,che  gl' inimici  di  Turnonopotejjèro  liberd,cre^ditdmète  dn 
idre  nel  territoro  <T Arded,ne  cÓtrd  efjò  Turno. Md  ueggédo  màcdr  Turno’jtuttd  mefld 
fi  mfcofenelTonde.  Sono  di  ^Hi,che  dicono  cojìei  fegretdmente  hsuer  hauuto  amicitid 
col  re  Ldtino:ilchefcoprendofi  j fi4«i  piend  di  uergognd  dd  fe  fìefjd  fi  gittó  nel  fiume 
Kamieo.  Btcofi  daGuue.cio  é dal  re  oppreffdfufattd  nimphd  del  fiume  liumico. 

MERCJ^ RIO  T RENTES  1 M Q 

jcjlo  jigliuoìo  di  GùìUCy  degenerò  Eudoro  y 
Rlirtohy  i Lari,  E uandrOyG^  Tratte, 

E R C V R / O fi*  figliuolo  di  Gicue,cr  di  Mdid  figlia  d^AtUn* 
te,  fi  come  è affai  chiaro.  Furono,  ficome  s'è  udito  inanziii  Mereu* 
ri  molti:onde,benchedagli  antichi  <pia(i  a tutti fiano  attribuite  le  me 
defime  infegne  ,cr  ornamenti  } nondimeno  non  a tutti  i concedua 
ta  una  deiù  tfteIJi.  Percfoclje  uno  è Iddio  della  medicina  f altro  £i 
mercati , F altro  d’i  ladri,  cr  altro  dell’elocftenza  : il  quale  Theo* 
donno  «Moie,  che  pa  queflo  figliuolo  di  Maia  : tutta  ma  non  deferiue  quello, che  a do 
il  moua-,ne  io,  pofeiaebe  non  l’ho  ritroudto)  non  intendo  piu  fottilmente  ricercar  lot 
Credo  folamente  gli  antichi  hauer  uoluto  ogni  Mercurio  effere  Iddio  dell’eloquenza'} 
conciofia  chei  Mathenutici  affermano,  che  al  pianeta  di  Mercurio  s'appartiene  ne  i 
corpi  no/h-i  d/g?orre,cr  ordinare  ogni  organojouero  fiftola, che  per  con/onanza  in  noi 
rifuona . Et  di  qui  alcuni  credeno  lui  effere  detto  nuntio,  cr  interprete  d'i  dei  : perche 
per  gli  organida  lui  diJ}ofìi  fi  manififiinogCintrinfechi  de’  noRri  cuoritiqualifi  pon 
no  dire  fegreti  di  dei  in  quanto,che  fe  non  fimo  effirefU  con  cenni,o  con  parolejneffuno 
eccetto  Iddio  non  gli  conofcejcr  in  quefìo  è interprete  di  tali  fegreti  : perche  le  parole, 
che  fono  organizaie  per  gli  organi  da  lui  dijfvfìi  da  lui  fono  interterpretate,cr  «per- 
le , le  quali  da  un  cenno  folo  non  poteuano  effere  comprefe.  Adunque  e mejfaggio , cr 
interprete  degli  dei,CT  indi  Dio  deireloquenzd  . lUhe  piu  chiaramente pe^U  uffi. 
da  lui  anribuui,  a per  gli  ornamenti  a luiappofUfidimolIra.  Mercurio  è coperta 
col  capellojper  dimoftrare.che  contra  i fulmini  deU'inuidia,la  eloquenza  con  forte  co* 
perta  fi  conferui  laqualcofa  altronon  è che  la  grada  , che  l’eloquente  merita  da 
beniuoli  audaort . Quefi»  lungamente  conferita  gli  ficritti  de  gli  antichi  cantra 
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I milìgni,cT  mtdiofìùUhedfc  mojlra  hjuer  prtuiflo  Ouiiiio,mntre  dire. 

Ho  gta  firnito  un  opra, (ht  ne  fòco,  „ Ne  di  Giou'ird  non  potrà, ne  fè\  ro, 

,,  Ne  edice  antichità  far, che  fta  eliìnta. 

Mercurio  poi  porta  l’a'i  a piedt,per  dinotare  la  uelocita  del  pjrhre:d<]uak  in  un  me 
definiJ  mominto  efce  dada  bxcha  di  colai , che  ragioiu  , CT  eraccolto  neli*orecchie  di 
quelo.ch'afcolta.oltre  eh  per  lo  piu  dtftgmno  a i mejjaggieri  la  necefjaria  uelocita  . 
Portala  uerga  in  manojxr  dinotare  l’ uff  uh  del  mntiotpercioche  i me()àggi  furono  fo 
Uti,come  per  un  certo  fegno  portar  le  uerghr-con  laqual  uerga  dicono  , che  Mercurio 
riaoca  l'anmi  dada  morte,ey  alcune  ne  infónde  ne  i corpitonde  pereto  poliamo  com* 
prendere  le  fòrze  delTeloquenteiper  lequali  molti  già  dalle  fauci  della  morte  fono  fla 
ti  leuati.cr  altri  in  quiUa  cacciati.Chi  dalla  morte  tolfe  Milonerchi  Popilh  Lena* 
te,per  tacer  de  gli  aUriffenon  l’eloquenza  diCiceronef  Chi  in  bocca  dell’ orco  cacciò 
Lentulo,Cethego.StatUio,(y  altri  huomini  deU’ifttffa  fetta  ft  non  la  terribilfòrza  dell’ 
eloquentca  di  Catoneioltre  do  con  quefìa  uerga  dicono,che  Mercurio  incita  i uenti)Oe 
dochi  conjìderiamo  un  eloquente  poter  incitare  <fi  furori}  fi  come  eontra  Cefare  ap* 
preffò  Armino  fece  la  creatione  di  Curione}coft  anche  ferenare  le  cofe  nubilofe,ch  è ri 
mouer  gli  [degni,  fi  come  fece  Tudio  per  Deiotaro  3 mentre  con  una  benigna  oratione 
acqueto  il  gonfio  petto  di  Giulio  Cefare  centra  (ut.Cbe  pei  con  quefla  medefma  uerga 
tolga,a"  dia  i fogni}egU  è affai  chiaro,che  per  l'eloquenza  i pigri,cr  fonnolenti  fi  fut 
gitano  ad’<jferciuo,cr  i troppo  animofi  ad  acquidsr  gloria  alquanto  raffrena,  cr  fa 
adorme  itare.A  quella  uerga  ki  t’aggiunge  un  ferpentesacdoche  dada  prudenza  del  fer 
pe  fi  comprenda  ejfèrejbifogno,che  f eloquente  fìa  difereto  in  eleggere  i teropi,e  i luoghi 
cr  anebo  le  per  font  d’orare}affi’ie,cbe  l’oratore  guidi  oue  defia  gli  auditori. 


El-^DORO  F IGLIF'OLO 

di  M.  treurij  . 

V D O R O.come  d/ce  Homero nella  Iliade-,  fufgliuolo  di  Mertu* 
rio,cr  di  Pjlimila  figliuola  di  Pkilanteidel  cui  in  tal  modo  parla. 
Et  il  partenh  martiale  Eudonio  „ La  fedia  in<ominciaua,che  fu  figlio 

,,  Di  Polimila  figlia  di  Philante 

Di  coflui  Homero  fègue  una  lunga  fauola,dicendo,che  Mercurio  ueggeiido  Polimila  kg 
giadramente  balljre.ry'  cantare  con  le  altre  del  Choro  di  Dianajdi  lei  s’accefe:  onde  fi 
gretame  ite  andando  nel  fuo  palazzo  giacque  con  lei,cr  generò  Eudoro  huomo  uelocif 
beUicofoulquale  andò  con  AcoiUe  alla  guerra  di  Troia, 


MIRTJLO  FIGLINOLO 
di  Mercurio  , 


Mirtih, 
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IRtib,comedice  j^éttdnticr,ftt  figltuob  dì  Mtr<wio,etguidò  il  cdr 
radei  re  Enonuo  . OidePelope  inmordto  deUdfiglU  d’Enomo 
HippodamUtper  hduerta  per  moglie  fi  delibero  entrare  nel  pericob 
del  contralto  del  giuocdr  4 correre  con  le  carrette  injteme  con  Eno* 
nuo.Di  che  e/Jèndofi  accordato  con  Mirlib^he  fe  itfeiiua  ch’egli 
uincejJr,HoleMd  lanciarlo  hmer  i primi  frutti  d'HippoUmia  Per  Id 
qudl  cofd  Mirtilo  pofe  un  offe  lii  cera  alla  carretta-la  onde  nel  mezzo  del  corfo  la  cari 
fvttd  dCBnomao  re&ò  per  terra,et  Pclope  Ixbbe  la  uittoria.et  la  donzeìa.  1 ndi gittò  M ir 
telo  in  mare,ilquale  dimandana  la  fua  promejfa , di  che  more-^do  uenne  a dar  nome  d 
ejuel  ni4rr,cbe  da  lui  |ì  chiamò  M irtilo.Hondimeno  il  aero  è,che  Enemo  per  tradimen 
to  di  quefto  Mirtilo.ch’erd  capo  delle  fue  genti  ft  in  guerra  uinto,cr  morto  ) fi  come 
parldiido  di  Pebpe  s'è  detto. 

LU'Rl  flGLlVOLO 

di  Mercurio  . 


ARi^rono  due  figliuoli  di  Mercurio, cr  della  nimpha  Pari  fi  co* 
me  dice  Ouidio.  Ma  Lattantio  nel  libro  delle  diuine  inflituttoni  di 
ce, ch'ella  fi  chiama  Larunda, onero  vara  folamente  dell'origiae  di 
quelli  Ouidio  narra  fauola  tale-Che amando  Gioue  lutuma  nimpha 
del  Tbebro,cr  forella  del  re  Turno.ordiiiò  alCaltre  nimphe  del  h 
co,chefequella(ùggiuaJa  rttardaffèro,a<cioehenelfeguirla , ella 
non  s'annegaffi.Ma  Lara  figlia  d*Almonr(comedice  Paolo)cr  unadelle  Naiadi  riferì 
tu;  to  l’ordine  di  Gioue  a Iuturna,et  Giunone.  La  onde  Gioue  fiegnato  priuò  della  lingué 
hara,tT  comandò  a Mercurio  che  la  conducefjè  nell’infernojdoue  hauejjè  ad  ejjèr  nim* 
pha  fligia.Onde  Mercurio  nel guidarla,CT  riguardarla  s’inamorò  d<  lei,  ty  per  loca 
minogucque  feco.’aquale  effendofi  impregnata,di  lui  partorì  due  figliuoli  : iquali  egli 
dal  nome  della  madre  chiamò  Lari.La  fittione  di  quefia  fauola  tiene  il  fenfo  affai  nafeo 
fio.Gioue  è ilcalore,ilquale  appetifce  la  nimpha  Iuturna,cb  è rhumidità,nella  cui  pof 
fa  oprare,ma  Lara  .laquale  qui  é pofia  per  lo  troppo  eabr  della  donna  fepara  Ceffata 
del  foco,cbe  opra,nondimeno  Mercurio, ciò  è la  frigidità  per  opra  della  natura  eccita 
ta.uacuato  il  fuprrfiuo  calor  della  donna,ritira  il  feme  in  uno  ,(T  cefi  Lara  è priuata 
della  lingua,cio  è della  potéza  di  nuocere  Di  quefia  folamente  calcata  calidita.  Mere» 
rio,cior(  fecondo  i gentiU)la  moderata  prudenza  della  natura,ne  trahe  i Lari.  Ma  non 
però  dirittamente  da  qaella,ma  leuata  quella(fec5do  l'openione  d’alciini)auiene,che  i Là 
ri  col  creato  parto  nafcano,outro  fiano  creati,iqMli,fiàdouieUa,  non  poteuano  effere 
creati.  De  quali  Lari  tutti  gli  antichi  no  hanno  lùuHto  una  ifieffa  openbne.  Percioebe 
gf  antichi  ijlimarono , che  efftndo  V anima  ratwnale  da  Mercurio  condotta  in  un  nouo 
corpo, come  ho  detto  altre  uolte,deuerfi  credere,che  da  Mercurio, però  fia  guidata, per 
che  nel  fefìo  nefe  quel  parto,che  uiene  attribuito  a Mercurio  fia  tenuto  riceuer  fanima 
metro  U uttal  potenza  ne  l’anima  de  gli  dei , ouer  i dei  uenir  eufiodi  della  ima  anima 
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• hdtwo  chunuto  genio, orno  genif,et  diami  gii  hdtmo  Jett^Ldri,tome  po 

co  ingnzi  è ftdto  ndrrdto.Et  (ì  come  Cerforinodffermd  nel*Jihro  del  giorno  ndule.uuo 
le, che fìa  detto  Genio, o perche  curd,chefidmo  generdti,ouero  prrcbe  fìd  geiierjto  in/ie 
me  con  noi,ouero  che  fempre  difendi  i geniti, rt  due, che  ddjnwiti  dntichi  è affernulo  Ge 
nio,et  Ldre  ejjir  ung  cofd  ifieffd.et  jfecUlmente  Cdio  Flocco  in  tjuel  libro,  ch*ei  lofdò 
ferino  4 Cefdre.  De  indigitomemt.  Et  benché  dico  efferui  un  foto  ure, onero  Gemo,  fé 
guido  poi  u'dggmge,che  per  openione  d'Euclide  Socratico  ognuno  ho  il  genio  doppio, 
„ et  cofì  ciofeuno  per  openione  de  grnnticbi  ho  due  Lari  fiche  djfdi  pdre,[che  jì  confermi 
„ per  l’duttoritdd’ AnntoFlorio,che  nel  (furto  del  fuo  Epitomo  cofì  ferine.  Et  di  notte 
,,  od  effo  BrutoUlquolecol  lume  dccefo  fecondo  alcun  fuo  Cofbtme  fìauafeco  penfofo.fìlop 
,,  prefentò  una  certa  ofeura  imagine:onde  interrogdtdla,chi  fi  fofji  eHa  gli  [riffiofe,il  tuo 
„ cdttiuo  genio -et  quejh  fubito  da  gl  i occhi  del  riguardate  ffiarue  .Diche  fi’puo  cófiderare 
che  non  farebbe  andato  il  fuo  cattiuo  genio  Ji  non  uifojjè  ancho  il  buonoiet  cefi  fono  due 
La  uerita  Chriflianagli  chiama  angeli  no  generati  col  nafeente , ma  accompagnati  al 
’ nato, De  (fiali  l'uno  buono  fempre  incita  al  bene,et  l’altro  cattiuofijforxa  al  contrario 
et  come  telìimoni,et  conferuatori  de  nofiri  beni,et  mali  fino  alla  morte  continuamente 
ci  accopagnano.Oltre  do  credettero  (]uejli  Lari  effer  fopra  le  cofe  priuate,  fi  come  nel 
principio  dell’ aulular'u  dimoftra  Plauto,el  gli  chiamarono  dei  famigluri,ouero  dome* 
flici,Hfi  come  gli  habbiamo  detti  eff^  appofli alla  cujhdia  del  corpo,cofi  afcriffero  al 
la  guardia  della  cafa,et  nelle  cafe  gli  diedero  un  loco  commune,cio  è douegli  antichi  fa 
cenano  nel  mezzo  della  cafa  il  focolare  et  iui  confacrifici  fecondo  l’antico  cofiume  gCbo 
norauano.ilche  apprejjò  noi  non  s’è  ancho  fcordato.Attentochefe  bene  quel  errore /ciac 
ehofs  n’andatOjdurano  ancho  i nomi,et  una  certa  fapienza  de  gli  antichi  facri  uefiigà 
Habbiamo  noi  fiorentinifCt  cefi  forfè  ancho  alcune  altre  naioni  per  lo  piu  nelle  uft 
domejlice,dcuefifa  il  fococammune  a tutta  lafamiglia  della  cafa,  alcuni  infirumenà 
di  ferro.chefojìentano  le  legna  del  fòro  chiamati  Lari,cio  c i capi  fuoco, et  ne  lultimo 
di  Dicembre  dal  padre  di  famiglu  fi  mette  fopra  il  foco  con  l'ufo  de  capi  un  gran  tiz 
Zone.à  cui  fta  d'intorno  tutta  la  famiglia, et  effo  fedendo  dalf  altro  capo  del  gran  legno 
fi  fa  dar  bere,et  po feia  che  ha  bemdo Jpruzza  con  Caiunzo  del  umo,che  nella  tazze 
gli  è refiato  il  capo  dello  tizzone  a cafo.et  indi  hauendo  Itutti  gli  altri  beuuto , com 
qnafi  hauejjero  effequita  la  foUnnita,ogn’uno  ua  per  fatti  fuoi.CXtteJlo  ffiefjè  fiate  nidi 
io  offendo  fanciullo  efjere  alebrato  da  mio  padre  hitomo  ueramente  catoUco,  et  Cbri* 
filano  in  eafa  fua.  Ne  dubito, che  ancho  fino  al  di  d’hjggi  non  fi  ofjtrui  da  molti  piu  lo 
)io  per  ufanza  iefuoi  maggiori,che  per  inganno  d'alcuna  idolatria  ofuperjìitione. 

ty^NDRO  FJGLl  r^OLO 

di  Mercurio ^chc^cncrò  7>ullj.ntc,ct  'PuìLuitU. 

V andrò  Re  d'Arcadi.come  dice  paolo,  fu  figliuolo  iti  Mercurio, et  Nico 
firatJ,et  utrameoiefii  huemo  per  ualore,et  ingegno  illufireiDice  Set 
uio,cbe  egli amazzò'un  certo  ìcerilh  buomo  molto  befiialefi  comeHet 
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(oleGetìonc'onSeper  loftu>fngoUr  utlorefunomito  motréi  moltitìtrcoliEt  l'if  rf 
fo  ScruiodiUfChecoftuifunepotedi  PjUjnte  re  di  Arciiù.et  tkihxuendo  emizz^to 
fuo  p4Ìrc,cie  c il  marito  di  Ni(oJlrata}pcr  fonforti  à'tffa  N ico(lrata,chc  tra  ii  dciii* 
naJij'cija  l' AradU.utnnt  ialtalu  onde,cacciati<iuclli,chc  ueranpndti , pcJJtdtlU 
<fne  luoghi,douepoi  fuedifictU  CLom.et  fondo  un piuioh  cjtlìellofulmoiUf  Palatino 
. et  iuirauolfeHtìcoU.che  rnomaiudH  fpagnAjMfi'fa uUtona delumtoGctiorr,i!<pia 
. U il  liberò  da  gl’wfulti  del  ladrone  Caco, vidi  raccaife  antho  Enea,  ihedtpola  ruina  di 
Troia  aiidiuj  cercando  nono  pae/e,et  nella  guerra  co;,tra  Turno  gli  diede  aiuto^et  gli 
mandò  Pallante  fuo  fgUc,il(ji<aU  morto  da  Turno  fu  dogHofvncnte  pùnto  dall’infelice 
mchu.Fu  chiamato  figliuolo  di  Mercurio, perche  tra  gli  akrt  fu  huomo  chcpitnti^t 
mo(oft,meajfermxTheodontic.  ,,, 

: 'PU'  LLU'  NT  E F IGLll^  0 LQ 

(PEuundro . t I .. 

'•  ‘r.,\  ' < '.!■«-•)  ,'  -,  p 

ALL  AH  T B fu  figliuolo  del  Re  Buandro,fi  come  motte  uoUe 
nell'B'ieida  mojlra  Vergi/io, cr  ejfendogiouane  molto  illufìre,tl  vèr 
tuofo  diuenne  amtcifimo  iTEnea,oiide  con  molta  gente  fegul  ijuelle 
nella  guerra  cantra  Tumo,dalquaIefu  morto,et  dallo  sfortunato  pa 
dreeoi  lagrimefepoUo.il  corpo  di  cojlui, fi  come  rijirifce  Marttno 
in  (fuel  librò  chiamato  Martiniana,al  tempo  d’Arrigo  terzo  impe 
radar  di  R omini  fu  da  agricoliote  non  lontano  da  Roma  ritrouatocof  intiero, come 
poco  dianzi  fofji  fiato  fotterralo  ihfuale  di  flaturaera  cop  grande, che  d’altezza  tra* 
pafjaua  le  muri.et  (fittilo  che  è pài  marauigliofo,il  buco  della  ferita  fattali  da  Turuo 
fi  uedeuagrandijUmo  di  maniera,cht  paffdua  di  lunghezza  (tuattro  piediiaggiungcn* 
do  a do, che  fopra  il  capo  di  lui  ui  fii  trottato  una  luetma,chardeua  con  perpetuo  fio 
co, ne  poteua  effereePmtone  con  fofjiart,tit  gmarli  fopra  aequa.FinaImente  fattole  di 
fitto  nel  findoun  forame, t'efiinfe.Oltre do dice,che  nel  fepoltro  u'era  intagliato  que 
/fo  Epitrfpbw.FlLIVS  tVANDRI  PALLAS  Q^VfiM  LANCBATVRNi 
A*II^1T15  OCCIDir  MORBJfVO  lACET  HIC. 

V^LLWNTIW  FIGLIVOLW 

d*Eaandro  * 

‘EVAND  R O anchoraicom  dice  Seruio)fu  fiulìttola  PaOantia.ri 
quale  afferma, che  Vamne  narra, cefiei  e/jère  Uata  uitiatada  Her 
cole,etchedi  lei  generò  Latino  RedeLaurenti.ASa.fine  queUa  ue* 
nendoé  morte Ji  come  dice,fuftpolU  inqutl  mome,chedal  fuono 
me  fu  ckiamato  Palatino, 
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'PcyCNE  FIGLIYOLO  ■Y'^. 

diMcrcttrhv  ' , 

A N B , non  ijHeflo.chf  /w  detto  Dio  <f  Araiid,nu  undltre^Jù  fi* 
gliuolo  di  Mermrio  , CT  Penelope-, come  nel  libro  delle  ndture  dCi 
dei  fcriue  Cicerone.  Et  benché  Licophrone  dia^che  Penelope  moglie 
<r  V Itffe  ^Uceffecon  tutti  i Proci,percioche  Vliffè  non  ritorìUui,cT 
che  di  uno  partorì  Pane-, nondimeno  fono  di  <jueRi,che  uogOono  effer 
fi  dato  loco  a que/h  fìtMne,cr  interderfi  efpre  auenuto,che  per  eh 
quenzi  d*alcuno  Penelope  fi  lafciajjè  cBducereaiufare  de  gli  abbraccamentiif  altrui, 
Cr  feJMfr  partorito  un  figliuolo:  perche,p4rue  acquifbto  con  eloquenza;  jit  detto  fi* 
gtiodi  Mercurio.  Ma  io,fi come  ho  detto- altroue-,non  pofjò  imaginamà,cho  una  pu 
dicitiaaffamofa,come  fu  quella  di  Penelope-,ft  lafciafjè  piegare,  ne  macchiare  da  elo* 
quenza,ne  opra  d'alcuno.  Furono  ueramente  uncho  delle  altre  donne  delTijkffh  nome, 
ma  non  forfè  di  pudicHiaegfialialeii  onde  puote  avenire , che  nafceffe  Pane  chiamato 
figliuolodi  Mer  urio . 

YYLC^NO  TRENTESI  MO 

fati  ino  fyliuoh  di  Gioue  ^ clic  frenerò  Eritton  io  , 

^'Titillo  Scruilio. 

V L C A N .0  ^ figliuolodi  Gioue,0‘  di  Giunone,  fi  come  quafì 
tutti  i Poetioffèrmano.  Cofhii , pereb'era  zoppo  cr  difòrme-,  come 
toflo  fu  nato , fu  dai  padri  getuto  nefflfola  di  i^nno . Di  quejb 
parla  Virgilio  nella  Bucolica,  doue  dice. 

Al  quale  non  arriferoi  parenti,  •*  Ne  Dio  d'hauer  coftui  alla  fìia  menfa,  - 

,,  Ke  la  Dufr  degnò  d’bauerlo  inietto.  ^ 

Tutti  afivrma!io,checofbuh<bbe  moglie, ma  chi  eQafJòffe;  tutti  non  fono  d^aecordo, 
Percioche cigno  (come  deferiue  Macrobio nel libro'ik’  Saturnali) dice, che  Maia  fu 
moglie  di  Vulcano*  Pifone  uuole  Maiejià.ilomero  prima,  poi  Virgilio,  cr  gli  altri 
Poeti  Latini  fcriueno,cbe  fu  Venere.  Maefiédo  cofa  certa,che  piu  d’uno  furono  i Vul 
cani-,egli  può  effere  uero,che  habbiamo  fcritto  bene-,attéto  che  no  dicono  di  quale  Vul 
cono  fòffero  mogli  Maia,ouero  Maielh  Che  poi  di  Vulcano  di  Lenno  fòffe  moglie  Ve 
nere-,pare,cheji  ne  habbia  certezza.Okre  do  dicom  cofbii  Fabro  di  Gioue,  cr  affèr* 
mano, che  Vulcano  appreffo  trifola  di  Lipari  hi  le  fucine , cr  i ciclopi,  che  ilferueno 
ttclfabricare  i folgori, cT  l’arme dtlU  Dei:ondef^gii0no,cbetuttaquello,che con  arti* 
fido  c compojlo,fifjèda  luifirputo,conu  l’armi d' A fbille,cr  Enea,  il  monile  d’Her» 
m'ione,la  corona  d’ Ariana, O"  dtre  cefefimili.  Oltre  do  dicono,cbe,efjèndo  dal  Sole  /co 
perto  l’adulterio  di  Venere  fua  mogtie,cr  di  Marte)  concatene inuipbili  auinfe  amen 
due.  il  chiamano  andio  Muldbero,cr  padre  di  molti  figliuoli.  Volendo  adunque  dalle 


D V O D r C 1 M 0.  ■ i » » 

cofeJette  caudrc  il  fentimir.to^rgli  c p>wu  h fapete  queflo  VulcjnorjJèrc  Jlato  fi- 
gltuclo  diGioue,cT  di  Giunorie,  cr  hjuer  fgrtoreggidto  in  l enno  , di  lui  V er.rrt 
^ert  fiuta  moglir.la  quale  da  lui  fù  ritnuata  giacere  con  unhucmo  d’arme , fi  come 
i fiato  dettodifoprd,dcuefi  haparlato  di  Marteic  quefio  in  qujntoall’hiflcriaha 
fìLQuanto  poi  ai  altro  fenfo',cgli  è prima  cfauertire  il  foco  àpprejfo  noi  effere  di  due 
firrti-M  primo  è effo  elemento  del  fuoco, che  non  uedemo  ; cr  quefio  molte  uolte  i poeti 
ebiamano  Gioue,  il  fecondo  poièil  foco  dementato  dal  primo  caufato}  cr  quefio  è 
doppio.ll  primoèqueDo,cheneiraere  pio  uelocifiimo  circolar  motto  nelle  nubi  t’ae» 
cè^’/y  <piefio,mètre  ufcédo  quello  fi  rope  j genera  làp'\ey  tuoni,cT  con  grandifimo 
empHo  è caccialo  terra.  1 1 fecon<io  poi  è quefio  foco,  che  noi  ufiamo  di  legìia  , cr  dU 
tre  cofe,che  s'abbrugiano:iÌ  quale  da  noi  è canato  da  dure  pietre, cr  mÙtenuto.  Di  que 
fit  tre  in  quefia  /itt  ione  fifa  ricordo.  Percioche  il  primo  è Giouejda  cui, et  dalle  cofe  ae 
ree,etterrcne,chefi  debbono  intèdere p Giunore^gli  altri  due  nafeeno, Di  quefii  runo,et 
r altro  è zoppo’, attéto  che  fi  riguardaremo  ilfrargiméto  della  nubejuedremo  il  foco  no 
iritt  .nòte  ufiirne,ma  bora  in  quefia  bora  in  quella  parte  declinare-.CTcofi  diremo,che 
M z rppo . Cefi  ancho  medefimamente  le  fiamme  del  nofiro  foco  non  uedremo  mai . che 
e'iaalzino  egualmente’, ma  in  guìfa  d’un  zoppo  bora  piu  baffo  bora  piu  alto  afeendt 
no.Di  qaefli  il  primo,fi  come  è fiato  mofirato’,uiene  gittato  di  cielo  in  terragne  a lui  or 
rideno  t padri’perche  tantofio.che  è creato,  è gittato  i terrai  onde  in  tal  modo  nel  giu 
dicano  degno  della  fuamenfa.  Vcglionopoi,cke  fòfjèno  gittato  in  Lenno’, perche  fpef» 
fo  in  aueU'ifola  cadetto fvlgorùC he  laDea  non  fi  degnajfe  hauerlo  in  letto’,piu  a baffo, 
doue  fi  tratterà  d*Erittreo’,fi  narrerà  la  cagione.  QueÓo,che  è apprejjò  noi  fù  nodrito 
dalle  Scimietpercioche  la  Scimia  è un’animaleill  quale  h.ì  dalla  natura,che  tutto  quel 
Io,ch’ella  uede  all'huomo  oprare  medefimamente  fi  sforza  di  fare:  cr  perche  gli  huo» 
mòli  con  rane,cr  cdfuo  ingegno  fi  sforzano  in  molte  cefi  imitar  la  natura,CT  d’ùt 
tomo,tali  attieni  il  foco  è molto  neceffario  j è fiato  finto  le  Schnie , do  è gli  huomini 
batjfr  nodrito.  Vulcano,cio  è il  foco.  Del  quale  acciochefi  conofea  il  fuo  bifògnojnel 
libro  delle  Ethimologie  in  tal  modo  ifidoro  ferine . Senza  il  fòco  nefjùna  forte  di  me 
tallo  non  fi  può  gittaie,ne  lauorare^  Non  è <fsafi  cofa  alcnna,che,  che  col  foco  nonfid 
compofia,Altroue  compone  il  uetro,altroue  roro,altroue  Cargento,  altroue  il  piombo, 
akroue  il  rame,altroue  il  fèrro,altroue  il  bronzo,cr  altrcue  le  medicine.col fòco  i faf 
fi  fono  ridotti  in  rames  col  fòco  il  fèrro  fi  genera,cr  doma’,col  fòco  l’oro  fi  fa  perfètto} 
col  fòco,abbrugiati  ifafii’,i  muri  fi  congiungono’,  il  fòco  cccendo  i fafii  neri  gli  fa  uè* 
nir  bianchi’,!  legni  biàthi  abbrugiando  manda  in  polue,ZJ  ne  fa  neri  carboni}  di  legna 
dure  fa  cofe Jralijdi  cofe  putride  ne  fa  di  odorofe-,  slega  le  cofe  firette,et  le  fciolte  uni 
fcr,mollifica  le  dure,ty  le  dure  róde  moHi.Quefio  dice  ifidoro.Oltrecioucgliono,  che 
cojhi  fìa  Fabro  di  Gione,cr  artefice  di  tutte  Faltre  cofe  artificiofe’,afflre,che  fi  copren 
da, che  tutto  quello  che  fi  fa  artificiofo,r  fatto  con  f aiuto  del  ficoril  quale, come  arti» 
ficiofo}  è chiamato  Vulcano  da  qualche  famofo  artefice  cefi  nomato  . Perche  poi  le  fue 
Fucine  pano  dette  effere appreffo  Lipari, cr  Vulcano  ifole,chiaramentefi  uede.  Elle 
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fono  ifoU.che  uomìtdnofòco,fT  il  loro  nom;  fMorifct  aUd  pttione.CrrtJmcte  fom  chU 
tiute  ynlcanr,md  non  dd  Vulcd/io  pgho di  <Siour,inzi  ds  un  certo  Vulcano  ilqujtt 
nato  in  Emilio  pofjidette  quelle.  Ne  follmente  uolfero,ch'egU  p>  Jè  il  fibro  dell’irmì  , 
outro  il  fòco  delle  cofe  giuonli.ouero  VuLà  r^nu  eh:  pre.hjje  miterii  «He  conuentioni 
de  gl’hujmini.O'  al  principio  ìTi  contratti jft  come  p ire  che  affermi  Vitruuio  nel  libro 
,,  dell’ irchitettu'd  duéio.Gt’huomtni fecoJo  l’àcieo  coflume  nelle ftlue,nelle  f])elonche,cr 
,,  ne  i bifthi  ndfc:uina,fy‘  ufinio  igrejle  cibo  meniuino  la  lor  u4a  inqucjto  mezzo  in 
„ un  certo  loco  dalle  tépejle,o‘  uèti  flrepitofi  i dèiì  alberi  incom  nciino crollarli,  ey  tra 
f,  loro  pcuotere  i rami,onde  ne  ufciui  fuoco)  li  che  p la  grà  fiumi  q'ielli.ch’iui  habitauano 
„ tutti  fmirriti  f:  ne  fuggirono  .Vofcii  ripofando  alquàto  piu  uicino  uenédofì  ad  accoftar 
„ et  cojìderiio  q telo  e^er  digràiifiimi  cÓ  noàiù  a i corpVydli  tepiiezza  delfòcoaggiu 
„ gédo  legna, cr  coferuàdo  quelo)iii  guidiiùodegl'a!tri,cr  co  attifacédM  ceni  gli  mo 
„ ftrauào  l’utilitadi.che  da  lui  traheuào.lnquelcocor/o  degl'huomini,cheallriméti,c’ho* 
„ ra  rio  fi  fa  màiiìiiu  fuori  le  ucci  dallo  fpirito}p  li  couerfatione  d’ogni  giorno  infieme 
„ erano  fermiti  puoler  pure  camme  iuocaboli,chefòfjèroi/itefì  Indi  piu  uoltefrpaiido 
t,  le  cofe  nel  cofhi  n:,a  forte  tùia  fnodarono  la  lingua, che  incominciarono  parlareicy  tofi 
,,  tra  loroprocrearono  le  parole.Adunque  per  l'inientione  del  foco  effendo  nato  apprtjfo 
,,  gl'huom  ni  il  principio  del  configlio,cr  conuerfationetty  adunandoft  m liti  in  un  luogo 
t,  icfiali  prima  fi  come  face:iano  gli  altri  animali  andauano  non  dritti.ma  chini^cr  i»  quat 
»>  tro)cr  confiderando  la  magnificenza  delle  Stelle,<y  maneggiùdo  facilmente  conUau 
Il i,cr  (liti qiuQo,che  uolefferojincominciarono  alhora  altri  farfi  coperti  di  firondi,akri 
„ cuuir  ffielonche  fotta  i monti, ui.  uni  imitando  i nidi  delle  hrondinicon  fango,ty  uir 
„ guiti  edificar  luoghi  per  fìareal  coperto.Quefb  dice  vitruuio.Non  hauea  ilfamofo 
vitruuio  il  Pentateuco-.percioche  d'intorno  a quefio  principio  haurebbe  trouato  Ada 
mo  nomare  un  altro  effere  flato  inuenlore  del  parla^e,z7  hauer  nomatoti  tutto.  Et  al 
troue  haurebbe  conofeiuto,  che  Caino  edificò  non  folamente  cafe,ma  ancho  cittade»Ma 
di  qucjìo  altroue.  Perche  poi  i Ciclopi fiano  dati  a Vulcano  per  aiuto}  egli  fi  édtchia 
rato  parlando  di  loro  QuejtP  fabro  è chiamato  Vulcano(come  dice  Scruto  )quafi  Va 
lante  Candore.E  poi  detto  MulciberoCcomenarra  Alberigo)che  quajì  renda  piaceuole 
li  piofgwattentoche  andando  le  nubi  in  altojper  lo  calore  fi  rifolutno  in  phggie.Ma 
o tengo.chefia  detto  Mulciberojpercbe  mohfcail  rame.ty  gli  altri  Metalli. 

ERITTON lo  FlGLir-^OLO 

i 

di  V tdca.no ychc generò  'Pocri, 

Orith/Uy^  Vandion:. 

Rittonio  chiamato  da  Hmero  Criteo  fu  figliuolo  di  Vulcano  ^ CT 
Mineruatdelacui  creatione  digit  antichi  fi  recita  fauila  tale;Cbe 
vulcano  hauenJofubricato  i fólgori  a Gioue,che  guerreggiaua  con 
tra  i gigantijriebiefe  a lui  per  prtmioycbeglifofie  eonct^  congiun 
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•gtrp  (on  MimvtuUhedi  lui  gli  fu  coHctduto,din(lo  ptrò  Uttnxd  à Mintru4,chefe 
potejft  con  iMtte  le  fue  forze  dtfindcffè  la  fu4  ueigmità.Ejfendo  aduncjue  entrato  Vul 
cano  eoa  Mineruaalle  ftrelte,ty  uolendo  per  forza  fare  Jl  fatto  fuo  con  leifChefidi* 
ftndeua  gsghardanttnte.auenne^be  vulcano  per  la  fouerebia  uoglia  fi  corruppe , CT 
jfpirfe  ilfeme  in  terra-, delquale, dicono, che  tiac<]ueErittonio,che  hauea  e piedi  di  Ser» 
pente-.onde  crefeiuto  in  età, per  nafcond<rglr,fu  il  primo, che  ritrcuaffe  l'ufo  di  andare 
PI  carretta  fi  come  narra  Virgilio. 

Brittoaio  fu  U primo,chebbe  ardire  „ Accompagnar  quattro  deUrieri al  carro. 
Etquello,cbefegue.L*intentione  di  quefta  fauola  in  tal  modo  è feoperta  da  Agofiino 
nel  libro  della  citta  d iddio,Dice,cbe  apprtfpìgli  Atheniefifitun  tempio  commune  a 
VulcanOyO'a  M inerua-,nelquale fu  ritrouato  un  fanciullo  annodato  da  un  Serpr.ondc 
gli  Atbeniefi  giudicando  per  cio,che  qurjh  fanciullo  haueffe  a diuenire  grand' huomojtl 
fèrbironoicr  perche  non  fifapeua  di  cui  f offe  fig!iuolo,rattribuirono  a (quelli,a  quali 
il  tempio  era  dedicato,cio  e'  à vulcano,z^  a Minerua.Oltre  cio,cojlui,come  dice  Anfel 
m nel  libro  della  imagine  del  mondo,fu  affunto  in  cielo, cT  locato  tra  l*altre  imagini 
ceUfiifu  chiamato  Serpentario. 

PROCRI  FlGLl^OL^^ 

dRrittoniOy^  mogbc  diCcphalo. 

! igliuolad'Erittoio  fuProai.et  moglie  de  cephalotdeOaqualeOtdd, 
fcriue  la  geneolcgia,et  quale  foffe  la  fua  forte, fi  come  habbiamo  par 
I lato  doue  fi  è trattato  di  Cephalo.Onde  di  lui  fcriue  Ouidio. 

Hauea  per  forte  quattro  figli  Ikmto  „ Pari  era  la  bellezzaìcr  di  quefìe  una. 

Et  altrettante  figlir,tna  di  due  „ Procrr,qualfudiCephahiHogliera  * ' 

lOR/r///^  FxGLIVOL.^ 
d'Erittonio,Cy  mogìiedi  Borea, 

Ritbù  fu  figlia[d'Erittonio,fi  come  Eufebio  nel  libro  d^i  tempi  dima 
ftra.Cofieifu  rapita  da  Borea  di  Thracia  figliuolo  d*Ajlro,iy  da 
lui  tolta  per  moglie:  laquale  gli  partorì  2eto,et  Calai. 

T>^NDIONE  FlGLiyoLO  DI 
Erittottio^lìegeuerò  VrognejSf  Philomena, 


Ome  piace  a Lattanti  d^Erittoniofu  figliuolo  Pandione,  Re  d'Athe 
^ ne,tt  a lui  fucceffe  nel  reàme:delqudle,eccetto  che  apprejfo  Eufebio 
I uifjfi  nel  regno  anni  quaràta,non  habbiamo  altro, ma  oltre  ciò  hebbe 
“ anéo  due  figliuoli,et  altrettante figUetdeUe  quali , pofeia  che  laffo 
per  lacontinuj  guerra  fatta  centra  i Thracefi  hbbe  fatto  la  pace , 
una  ciò  è Progne  dieie  a Tcreo  re  di  Thracia  per  mogIie,et  dell’altra 
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€Ìoidi  pbilomeni  dmrdmnte  pUnfs  U difgrdtU,onde  di  fopnftne  i pdrUto  dm 
pùmnte  . 

PROGNE,  ET  PHILOMEN^ 

> 

JigfiuokdiPandionc, 

V P R OG  N E tt  PhUomem,p come  dperldmente narrd  ouidioì 
figliuole  di  Pandionere  d’Athene.  Progne  fu  ddta  perjfofsd 
Tenore  di  ThrdctJjdelqualegli  pdrtori IthU.Phtlomend poi  fé» 
eonddfigliuold  di  Pdndionefu  uergogndtd  àd  Terco,et  taglurdle 
Id  lingudtondeduemte,  che  per  ciò  Pregne  dnuzzò  il  figliuolo 
\thitet  il  diede  d migidredlpddre,di  ehe  Progne  fu  mutatu  in  uni 
birondine-fPhilomend  in  un  Lujìgnuol0,et  Terrò  inund  Vpupd,i[cbejt  ndrrdtodm 
pidmente  pdrUndo  di  Tereo . 


C^'CO  VlGLll^OLO 
di  V uhxno , 


r 


A co  fu  figliuolo  di  V ulcdnojì  come  dice  Vergilio , 
f*  ffeloncdfuàouegUmdi  „ Bd  le  fùperhe  porte  erano  dfftjì 
**  raggio  di  Sole,  „ Humani  cdpi,pdllidi,et  di  fangue 

» Ttftfd  coperta  dduirgulti, et fpini  „ Fetido  aff  erf\, che  pendeuan  giufo 

•>  ^^tlimaginficr^dtlmezz’huomo  „ A cftejlomonfìro  padre  fu  Vulcano, 

” „ Et  ei  di  quello  uomitaud  fuori 

fi  ^ifrefcofdttgue  era  il  terreno  molle,  ,,  Glihorrtdifuochi,etcamio4Udinguifd 
,,  D’una  gran  mole, et  machina  fupei  ha. 

Di  cofluifì  narrd,che  ritornàdo  Hercole  d'Hi(pdgna,ch'era  alloggiato  co  Euaniro  j c 
di  notte  gli  rubò  i buoi,et  per  la  coda  gli  códufji  nella  fua  fpelÓcajdi  che  la  mattina  Her 
cole  auededofi, eh* i buoi  erano  fcemati,ne  potido  coCiderare  oue  fòjjero  andai  i,attéto  che 
uedea  l’ orme  in  cotr ario, die  dall  atro  moflrauano  ueniralpafco  j nondimeno  udì, che  i 
buoi  rubati  mggiujno  perche  p treuauSo  fenza  gli  altri, et  cop  quei  di  fuori  gli  riffo 
deu^,cnde  auiandop  uetfo  l‘antro,s^auide  dell'ingàno  di  Cacoiet  per  forza  entràdo 
nell  antro  amazzò  Caco,et  ripigliò  i funi  buoi.  Ma  altri  ucgliono,cbe  da  Caca  forelm 
la  di  Cacofojft  riuelato  ad  Hercole  il  furto  del  fratello  jet  che  per  do  ella  lungamen* 
te  meritajfecon  facrifici,et  altari  effere  honorata . Seruio  dice, che  cofut  fu  chiamato 
figliuolo  di  Vulcano. perche  Jfeffo  abbruggiaua  tiutii  luoghi  a lui  circonuicini.ilqud 
<itceMi,cbe  fu  fceleratifimofigliuolo,oueroferuo  d'Euandro,il  cui  nome  fuo 
M l ipefpijconciofid  che  Cacos  in  greco  uuol  dire  cattino . Sotto  la  futione  di  quefla 
fduola  è openione  di  Solino,dcue  tratta  delle  marauiglie , che  ui p contenga  htPoria  , 
Percioche  dice,che  Caco  habitò  in  quel  loco,  che  p chiama  ialine , deue  poi  fu  fatta  U 

porta 
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porti  Trigemini  di  Rami.  Indi  dice,che  Celio  nam,<he  efjèndo  andito  Irgdtb  à taV*« 
cane  TirrenOfda  Miliare  fu  dato  in  guardia  a Megaio  Phrigio:dil>luale  cfrlpftì  Jift 
ptfufidi  fu  ritornato  onde  sera  pirt«o;cr  hjurndoqueOi  occupato  U reame  diVca  II 
Vulturno^CT  la  Campanii,mentre  cercauano  cantra  Euard^’o^et  gli  Arcaifi  tentare  al 
cimi  motriM'jCico/ti  morto  da  Hercole,che  alhora  f troujui  apprejjo  B!undro,et  Me 
gaio  fe  n’andò  da  i Sabinha  i quali  infegnò  l’arte  de  gli  auguri 


CEC/^ZO  F IGLir-^OLO 

di  K ukitno  . 

E C V L 0,/é  fi  deue  prefarfide  a Maronejfu fgliuolo  di  Vul» 
cano,delquale  ccft  parla, 
liedela  gran  cittade  Prenejtina  „ S timatofu  da  tutta  quella  etate 

Mancoui  ilfindator  Ceculo.ilquale  ,,  Di  Vulcan  generato, et  re  creato 
„ Tra  i gregi  agrefU.e  in  fòco  ritrouato 

Di  cojluifi  recita  fauola  tale.Furono  due  fratelli, c’hebbero  una  fola  foreHa,laqua!e  fi 
dendo  appreffo  il  fvco,a  cafo  le  cade  unafauiOa  della  fiamma  ardente  in  grembo  : deÓa 
cui  dtcono.cix  la  donzella  fi  impregnò,et  partorì  un  figliuolo  chiamato  figliuolo  diVul 
eano,et  per  bauer  gli  occhi  lippi  il  nomarono  Ceculo,ilquale  un  giorno  efiendofòrfe  inm 
jèjìato.che  non  fòjjè  figlinolo  di  Vulcano, pregò  Vulcano  ,che  gli  facejfe  ledere  fi  fòfji 
fuo  figlio. Onde  fenza  nejjìino  indugio  da  vulcano  fu  mandato  un  folgore,cbe  arfi,  et 
ainazzò  rulti  queOi.cbe  non  credeuano  lui  tjfere  fuo  figliuolo  . La  onde  da  gli  altri  fii 
tenuto  turo  figliuolo  di  Vulano.  lo  tengo  la  ragione  di  tal  fittione  efprquefa.  Che  il 
proprio  nome  di  Ceculo  fofjè  Prenejle,  et  che  dalla  infirmita  de  gli  occhi  foffe  nomato 
Ceculoiet  egli  ,et  Prenefie  figliuolo  del  Re  Latiiu)  tffère  fiato  unifkjfo,  ma  che  per  la 
fauilla  uolata  nel  grembo  della  madre  feffi  ittribuito  a Vulcano , et  che  col  fuoco , et 
coti  l’incendio cafiigafjii  fuoi  nemicì.lnìi  anchoedifteaffi  Prenefie^  etuenijfe  in  aiuto 
di  T orno  tomra  Enea. 


ryZLlO  SERT^ILIO  FI- 
gbuoh  di  V ukam^hegimrò  dui  T uìbe. 

V L L I O Seruilio  fu  fgliuolo  di  Vulcano, et  di  Creft  ComicuU 
na.fi  come  nel  libro  de  Fafiis  moflra  Ouidio  dicendo. 

Perche  padre  di  T uUo  fu  V ukano,  ,,  Et  la  Corniculatia  crepa  madre 

Et  poco  da  poi  figue  . 

PerforzafiaprigionaapprefJoUfoco,  „ nt  da  ieì  uien  concetto.Alunque  tiene  ^ 
„ Seruio  rorigìn  fua  da  Ij/'oc  e/o. 

Oltre  ciò  Ouidio  dice, che  cojlui  fu  amalo  dalla  Fortuna, et  che  ella  tra  [olita  andar  g 
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luì  per  uiu  fèneflrdclel  piUgio,cr  &drfene  feco:doue  poi  ui  fufdttd  m pmd , thè 
àd  <{utUi  fènellrd  fù  cbùniiU  feneflraU.  L* intento  di  quejld  fduoU  fi  pigUerd  ^Hd 
hijlorid  di  Tito  Liaio  pMUdbiinte  ndrrdti:U(fule  io  con  poche  piro/e  /piegherò.  Di 
co.che  dd  Tirqmno  Prifco  re  de  Romioi  pigliato  CornicuUno } tra  l’altre  prigionerc 
NiU  certa  gioaioetta  di  nobikdjpettofudd  lui  conhttd  nel  fuo  pdUzzo  redletUqudU 
ejpndo  pregne  partorì  Tallio  Seruilio.  Sopra  li  rejìd  delquiledicho  fanciuHoyCT'  che 
iormiud  in  culli  fu  uijìo  li  alto  fcendere  una  fiemai  di  /cco.cr  fopra  quell*  férmirfi 
fenz*  punto offenderlo.ilche  ueduto  da  Tanacj  «le  reiiu,  cr  awmaejlrata  negli  *ug,uri 
perfudfe  al  m*rito,tbe  qielfd’tduUo  fi  doueffe  noirire  con  grjn  euratpercioche  egli  hd 
ned  dd  ejpre  di  gran  commoditd  alla  fai  fdtniglid.Di  che  aHeaato.cT  iiuenuto  uuljro 
fo  gioudne  tolfe  per  moglie  ii  w fìgliuold  di  Tdrquino.Ondeejfendo  Tdrquino  ftato/ie 
rito  dd  i figliuoli  (TAnco  Mtrtio.cr  per  queS*  feriti  morto>dilla  reina  il  corpo  di  quel 
io  fu  fegretamente  ferbito  fino  attanto.cbe  per  commini  J mento  fuo  Tullio  occupò  il 
paiatto  redle-,effendo  ancho  piccioli  i figliuoli  di  Tdrquino.  Li  onde  pre/a  la  fgno» 
rid,CT  fcopertd  Umortedel  rejSeraiofacreitore.cr  fuccijfore.ilqule  dalla  moglie 
bduenlogid  hiuuto  due  figliuoleidiede  quelle  per  (po/è  a i figliali  di  Tdrquino  Pnfco 
Egli  poi  hduendo  fatto  molte  cofe  utili  per  rominr,  da  Tdrquino  fuperbo  fuo  genero 
in/iigdto  dilla  moglie  fui  figliuola  fu  morto  dopo l’hauer  regmto  anni  quirantaquat 
tro.Quelldfidmmi  adunque  fu  cdgione,chefifingejp,ch’eifD/pfigUodi  Vulcano , il 
cbe  dimojlrd  Ouidio  dicendo. 

,,  Segnine  moftrò  il  pidreiilhord  quando  „ Con  la  fiamma  di  fòco  ri/plendente 
„ S’andò  fopra  del  capo  raggirando. 

Che  fòjjè  poi  dada  fortuna  amato, i fucce/U  ne  fecero  fidt.Plinio  nel  libro  de  gli  huomi 
ni  illujlri  dice, che  cojìui (ù  f iglio  di  Publio  CornicolanOiC"  di  Ocreatia  caplùu» 

LE  DVE  TYLLie  PIGLI.  J 

uok  diT uìlh  Seruilio.  ' 

» 

lE  D V E TaHic  ( duttore  Tito  Liuto) furono  figliuoledi  Tallio 
Seruilio, CP  mogli  dì  Arranco,©*  Lucio  figliuoli  diTarquinio  Pri 
fio. La  nuggiat  TuQU  d'animo  feuero,infopportabi!e,cP  ad  ogni 
fceleritì  inchinata  toccò  ad  Arranco  benignifiimogiouane.  La  mmo 
re,ch\ra  quietUfCr  benigna  fu  data  a L ucio  giouane  in  quieto,mali 
gno.CT  d'animo  ambìtiofo.  La  maggior  TuOiaera  infiammatadi 
difìodi  regnare,0'fempte  con  riffè,e^  oltraggi  crucciaua  il  quieto  marito  , cT  bia» 
fimaua  la  fui  difgratia, che  non  rhaueua  fatta  fpofa  di  Lucio.  Finalmente  aneline , cbc 
Arranco,  cr  la  minor  Tullia  morirono  . Li  onde  fubtto  la  maggiore  s accordo  con 
Lucio, cr  cantra  il  confenfi  di  Seruilio , che  quafi  a fòrza  acconfintr,  fi  tolfero  per 
fpofi , Onde  la  fielerata  donna  incominciò  injìigare  con  parole  (animo  del  marito  , 


, D V O D E C r M O.  aj4 

CT  ton  jìiwioH  infUmntstla  tLtegnjLte.  Dithe  auenneungiorno,clxLue!o  eniìc  riti* 
U CuriJ,cr  come  Rf  lui  fi pn/è  j federe , eifice  fcaccitte  TuUio , che  lui  utniud  , et 
indi  gli  mudò  dietto  ^ et  il /xc  ammazzére.  llche  tniefo  da  TuOia  j Mia  lieta  mori» 
tondo  fopra  una  carrella  fc  n’andò  per  ftlut  are  il  manto  Re. Pofcia  ritornando  uerfo 
€ofi,et  ueggendo  il  carrameri  il  corpo  del  morto  Serwiio  in  mezzo  la  firada, fcurau 
flette  alquanto  per  non  ut  pa/far /opra  con  la  carretta’ ma  Tullio  oltraggiandolo  con 
parole  uolfe,cheeon  le  ruote  ui  andaffe  fopra.Coflei  kebbe figliuoli  di  Lucio,  tra  qua  li 
ni  fu  fejlo  T arquinio^che  per  U uiolenza  ufata  cantra  L uaetia  moglie  di  Coi/ilino; 
■iMcio  , et  tutti  gli  altri  ftgl  uoli  furono  cacciati  in  efiglio , et  ella  infeme  , Laqua» 
Upuote  udire  appreffo  i Qahtj  Stfheffere  flato  tagliato  a pezzi,  et  ludere  il  maria 
to  appreffo  Cume  di  Campania  uetthio  mifer  amente  con  fumar ft.  il  fine  pei  della  dona 
na  non  mi  ricordo  hauerlo  trcuaio. 
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• U'LLO  JLLr^STRE  ET  BE^ 
NIGNO  SIGNOR.E  IL  ,S.  CONTE  i 

VINCIGVERRA  COLLaLTO  “ 

GIVJEPPE  BETVSSI* 

1 R RE  B BE  far  torto  alla fati 

Cd  durata  dal  Boccaccio  in  (juejli due  ultimi fuoi 
lilìrijc con  (jualcbeilluflre  titolo  dopo  hhaucrgli 
Jìpuo  diredi  uiuty eh* erano  flati jcpoìti  cauati 
dalle  tenebre,^  ritornativi  luce,non  misforz^isf  darli appog 
gbtahjClK fofjero  un  poco  piu  alprejente  riguardati , che  per 
lo  paffuto  non  fono  fatLl^ er amente  non  f s io  mi  debba  dire , 
clx  il  Boccaecha Juoidifa  flato  talc^che  fòrf  a nflri pochi 
ue  ne fanoidi  che  ne fanno  fede  le  opre  ufeite  da  co  fi  raro  intei 
letto. e punto  dubito  non  hauer  moltidi  quelli  che  minutamen 
te  hanno  uiJloJettoS^ confiderai o kfaticìx fue fi  latinCyCome 
uoìgariyClx fano  della  opemoite  mia.Et  pero  come  per  arra  del 
le  uirtu  fue^  delpiudicio  mio  *S  fi  degnerà  in  quelle  hore^ 

cH ella  fi  ritroua  dare  alquanto  loco  ai  penf  eri  amoro f chea, 
fftieigiornihò  conofiuto  perdite  bellifime  nolìlifimedon 

tK  anzi  dee  Ixiuerli  ingombrato  il  petto /t  partea  parte  leggere  , 
et  colf  derare  la  profondità  delle fcienx'xhe  in  fe  hauea,  ha 

dimoflrato  fi  degno ,et eccellente auttoreipercioclx  quella  in  que 
fidue  ultimi libri/^masfmameine  nel  primo  ci  troverà  quel 
losche  agra  pena  in  rivolgere  molri,et  de  principali  ut  fi  potreb 

be  ucdere.Qijiifapcndo  io  quanto  L p xfia  a .S.dilttta^ et 

gridifet» 

. . 4* 
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graòfce,que1la  comfccrailfrutfo^k fe  nctrafic&‘  U frrofm 
dita  cfjc  uisafcondc.'^m  tutte  k ragioni , fondamenti  eh 

pojpinofìire fpra  tutte  L'fcien'^e  uijono  rincinujì . Onde  tun 
to  iiuejli  tre  ultimi  et Jpetialmète^Ii  due^cioé  il  ijuartodecvn 
et  il  (juintiikiimojpcrchitpre fonte  lettera  luucaujl.ìparji  in 
nàxiil  t{uartodLCimo^ma  la  trajcuragim  dt  gl’ imprcjjori  ha  ca 
gionato  (^uefo  errore,  Jòno  differenti  da  i tredici primi^che  Jè 
auentura  non  fi  fiero fatti  per  difefa  de  gli  altri  diàxi-f>lduno 
haureUxper ferm'i  o che  fojjcro  dultro  autiore  o clx: f douef 
fir eleggere Jèparati.T uttauia eglino  uannotuttiinfeme,  O* 
Titor  nano  nelle  mani  de  ghhuominia  farjì  uedere  fotta  la  prò 
tettionedcìld II.  S ignare juo fratello,^  di  lei:  attentockejjèn 
do  amendue  uoi  uno  fpirito  in  due  corpi, parmi che  non  f a dift 
renx^per  linomidell*amore,chetuno,  altro  miporta  » In 
tanto  . iS . mijcrbe  nella  gratin puf  no  attanto  , che  me  s*ap 

prefitti occafi one  di  mglio  poterla  acquifare.  Di  inegia, 
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^ AMAGGIOR  p4rle  del  udjh  Cf  gun  gof 
go  pieno  dì  pwceHe,ci  piuà  fficikdd  folctrt,co 
l'aiuto  d’iddio  lafcUta  a dietro  la  poppe  incomin 
daua  hfcUrmi  uedere  il  mare  quieto^non  impedì* 
to  qujfi  con  neffun /cogito , cr  concedermi  fonde 
affai  piu  del  folito  tranquille:  cnde  con  la  ffreran* 
za.d  dipo  di  toccare  il  htordoue  mi  promftroui|, 
c'haurei  ripofo),  et  che  per  le  uinte  fatiche  come 
buon  nocchiero  mi  darebbe  la  corona  d*aHoro } 4 
p u polfff  con  uele,et  remi  ffingeua  innanzi . M4 
ccc-j  tbe  menti  e icuanaomi  cuum  fi/fc  del  Thebrosn  era  Ufciato  da  iin  benigno  uenticel 
lo  condurre  nel  mare  Euboico-,mi  s'apprefentarono  f onticheThebe  di  Cadmo  : di  che 
uenendomi  in  mente  l’ifole  Colie, che  inauertentemente  hauea  trappaffato  j meco  pcffò 
confiderai  q unto  mi  reffauj  a fare, do  c dtfcriaert  c^lfamofiffimo  domatore  d'i  mon 
ftri.ch:  di  firze  trappiPò  tulli  gli  altri  mortali,etfu  Re  di  /ì  ftrani  popolijonde  mot 
te  Molte  è quijì  attenuto  , ch’io  i/i  mare  fia  pericolato}  etappreffb  mt  rtffaua  mettere 
p.r  ordine  la  di  lui  dipendenza.  Per  b qual  cofa  alquanto  s’intrpidi  quel  jèruore , che 
conduuua  me  def.derofo  al  lito.  Cefi  mi  prmai , et  mrcofte/Jó  penfando^  hggier  cob 
non  effère.ch'iopotefidefcriuere  quelle  fatiche  non  farebbono  da  neffun  altro  morta* 
le, eccetto  HercoIr,/ljte  effègutte}ijUmai  effire  bene  ch'io  mi  ripcfaHi  ,[ct  con  qualche 
pàrticelU  aotio  ripigliare  un  poco  piu  di  fòrza  per  le  a$itte  membra,ajfme,  che  tré 
i fmaofi  /udori  d’ Alcide  io  non  ueniffi  meno-, onero  effendo  debile, da  Eolo  non  fòffi  por 
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UteougUnon  uorreiéCefi  non  bduendo  giu  intieramente  annoutratd  la  prole  del  ter 
ZoGMK,dinouo,lnclitoRe  refìaifof^foccms'iofifìigimto  acerto  termùie . W4 
iiuenuto  già  tua  merce^gagliardo  per  jòrnir  l’auanzo  del  mio  uiaggiofpiego  le  uele  del 
la  mia  nauveUa  al  uento,pregiindo  fecondo  la  ccnfueta  ufanzd  colui,  che  di  niente  c on 
fatdità  (ompofe  tutte  le  cofe,ehc  mi  fti  propitio,it  mi  conduca  al  fine  di  tpiefta  fiVca  . , 

HERCOLE  TREIVTES  IMO  OT, 

tauo  Jtgliuolo  di  GtouCjCfx  ^neró  dicijcttcji^liuoli^cioé  OJÌa 
CrcontuJcp"  irhnucOyTOtjcoontCyl  tboncOyCromi^,^^^iky 
Ilo^  ^ardojCirno.,Df(rdoro^lfrpokmOj,'T  bcjJalo^yM'  umino 
Tbeìcpììo^Lido^  Lamiro, 

tYcolt,iome  ferlue  Plauto neltAmphitriane-,fu figliuolo  di  Gioue , 
cr  Alcmena,laquale,come  uogliono  tlcunhcon  tal  patto  fi  maritò 
in  Ampbrtrione  , che ^jjècbligato  far  uendetta  della  morte  di  fio 
fratello  amazzatole  da  i Teleboi  Sella  quale  imprefa(dice 
fo  Plauto)ritrouandofi  Amphitrione)Gme  inamoratofi  d’Alcmena 
prefè  la  fórma  d^Amphitr  ione, tj  come  fe  uenijfedal  campo  } una 
mattina  neltolba  andò  a ritrouar  quella' laquale  credendolo  il  marito  giacque  fecotcnde 
fi  impregnò, benché  anche  fòfjè  pregna  di  Amphitriorte.  Ma  dicono,che  non  una  fola  not 
te  bajìò  alla  generatione  di  tal  parto,anzi,che  per  ijfiatio  di  tre  continue  giunte  in  una 
all'adultero  Gioue  fu  coneeduto  il  tempo  de  ilare  in  Jiletto.llehe  è/critto  da'vucano . 

Mentre  d’Akmena  il  gran  rettor  del  cielo  „ Lieto  godeaa  in  Thtbe, comandato 
,,  Haueua,che‘tre  rotte tn  una fòfje, 

Cofì  AUmenaal  tempo  fuo  partorì  due  figliuoli, cioè  del  marito  Antphitrione  tphicleo  ' 
cr  di  Gioue  Hercole.oùre  do  Hemero  recita  una  altra  fauola,che  appartiene  alla  na 
■tiuita  diccfiui,laquale  lafciaremo  per  efjire  fiata  narrata  doue  fi  e parlato  di  Eunuco 
figliuob  di  Steleno.Gli  antichiiiiaizanoeofluiconmarauigliefelo^,et  inquanto  alla 
ftatura  del  corpo  il  fanno  grandifiimo  di  maniera,chenon  uogliono  che  alcuno  lauan 
zaffe  di  grandezza, la^e  dicono,ehefu  di  fette  piedi,iUhe  pare , che  Solino  affer» 
mi,douedice.Molci  iifpnifeono  neffuna  non  poter  paffare  la  lunghezza  di  fitte  piedi, 
tra  laquale  fu  Hercole.  Et  uoUndo  egli  hauer  foppoitato  l'odio  della  madrigna  Giunone 
et  fatto  feruitu  al  re  E urifteo,confèrmano,ehe  di  fortezza  di  corpo,et  dingrgno  trapafiò 
tutti  gli  altri  Le  cui  fingolari,et  gloriofe  fatiche  quafi  tutti  uogliono,ehe  fòffero  par* 
titein  dodici,batehe  io  neritrouitren^una  , come  che  voti  eguali.  Primieramente  tf* 
fèndo  ccfiui  fanduHino,et  in  culla  ii^ieme  col  fratello  da  Giunone,  che  con  odio  il  per» 
ifiegmtaua(dormendoipàdri)gli  furono  marini  due  Serpenti  per  diucrarlo , i^taU 
k FF  a 
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ueduti  di  tphicleo'ftgU  per  ciò  fmdrritoft  giUÒ  di  culli, CT  con  k fhiJéfuegtìi  il  pét 
dre,CT  li  mdrt, che  kudndofì  di  Ietto  troHdrjno  Hercole  con  Itmdtti  biunrprefó 
quei  Serpenti^cr  dtnendue  hiuerliaffogdti’.dequdli  neUi  Trdgedid  d' Hercole  furio» 
fò  Senecd  in  til  modo  pdrU , 


^ Prid  che  conofeer  ei  poteffe  i mcnftri 
,,  vincerli  incominciò:perche  due  Serpi 
^ C’bdnlecreBefut cipoconlebocclx 
,,  VenUn  uerfo  di  luiicontrd  de  qudli, 
„ Brdncoldndo  fi  moffe  il  fdnciuUu» 
Con  intrepido  petto  rigudrddndo 


1*  (X(hi  drdenti  <Ti  nuligni  Serpi 

,,  Et  Pendendo  le  mini  inuerfo  toro 
„ QSdfì  come  fcherzdndo  quelli  prefe 
„ Con  quei  nodi,c'bor  fon  tento  roIw/H, 

„ Eicon  Id  meno  tenero  fi  Uràfi 
,,  Che  flrangolò  le  uenenofe  fiere 

SeconJdriamente  dppnjjò  Id  Pdlude  lemd  comhdttete  con  l'Hidrd  crudelifiimo  neon» 
ftro’.ilqudle  hdued  fette  copi  tCr  offii  «olfi  ebe  fei.etcglid  uno,fubao  in  loco  di  . 
quello  ue  ne  ndfceudm  fette.  M i eftintd  col  fuoco  Id  origine  uitdle  di  queUd-,  lo  fuperò  : 
delld  (fiele  nel  medefimo  loco  Seneca  parla. 

„ Che  i fieri  monfirij  il  numerofo  male  m Lema  paludefUen  alfine 
„ Col  fiioco  il  uinfe,CT  finfegnó  moriref 

Ld  terzdieffèndo  il  Leone  Neroco  ì tutti  un  paefe  idnaofo’,egli  raccolto  di  Molorea 
pajhre^cbe  a quel  loco  era  piu  uicino,fe  n'ando  centra  quello,  c prefe  ; cr  indi  ha» 
uendolo  fcorticato  per  fegnodel  ualorefuo  fiuefii  delia  ffogludel  Leone,  Onde 
Cuidio  dice . 

^ Di  le  robujle  bracàd  morto  giace  „ Il  gran  Leon  nemeo  fiero,c  borrendo. 

La  quarta  andò  cor, tra  il  Leone  Teumefio  non  meno  borrendo  del  nemeo'doue  ardita* 
méte  hauendofelo  pofb  fotte  i piediilo  fcàao,delquale  S tatio  nella  T hebaide  fa  ricordo» 
„ V' Amphitr ione  t adomato  figlio  „ Delajfiegltacleonea.cbeeftitfe  ilfiero 

„ TheumefoLeondaegnuntimuto, 

La  quinta  fu  centra  il  cigniale  Menalio,  eberoumaua  il  tutto , Onde  Seneca  nelTiBefi 
fa  Tragedia  . 

Che  il  Menalio  dgnial  fio  a ricordare  „ Tra  i folti  gioghi  di  Erimanto  auezzo 
„ Far  I bofehi  d' Arcadia  ognhor  croùaref 
Et  cerne  dice  Lattantiojti  porto  quefloeignialuiuo  ad  Eurifieo.  Lafefté  eglicol  cor» 
fo  utn/è.cr  prefo  la  cetua.cbauea  i p'edt  di  bronco ,cr  le  corna  d’oro:  laquale  habitd 
uà  fui  mente  Menala , CT  ncfjuno  ncn  la  poteua  pigliare:  di  che  Seneca  medtfimamen» 
te  parla. 

t«  Lt  del  Menalo  monte  la  ueloce  *«  Eiera,ch  il  capo  hauea  molto  adornato  i 
• „ D’orodaluifuincorfo,t7uintaeprefa. 

La  fettinu}con  Parco  ammazzò  gli  uccelli  Stimpbalidi  do  é le  Arpie:delkquéli  PiJkj 

fo  Seneca  fcì  lue  ^ 

»»  Indi  affdh  per  l'aere  gli  ucceUi  „ Stimpbàlidr.litfialterano  duezKi 
„ Con  Pale  oltraggio  fare  al  giorno, e al  Sola. 

L4  ottona  prefe  il  Toro , che  Tbefeo  uinckore  kauea  menato  di  Crew,ilqMfc  perla 

infolenza 


9* 


TERZODECIMO;  117 

infolentd  ruwMd  tutto  il  pdtfe  d'Athene,del  cui  s’é  detto  pirUndo  di  Péf:(>he , ma  in 
Ulmodo  Setucailricordd. 

„ Di  non  picciol  timore  l'ardito  Toro, 

HtUd  nona  fatua  ninfe  Achcloo,del(juakp  è narrato  parlando  di  lui/onde  OuUio  ciò  ^ 

tocca  diem^. 

Uon  fife  noi ifceUcpoffenli mani,  ^ Che  fpezzdfìele  coma  al  fiero  Tcrof' 

nella  decima  uinfe,et amaxzò  Diomedere  diThrada,  tlquàlefeleua  amazzure quel* 
li,che  alloggiauanofeco,et  poi  dargli  a mangure  a i fuoi  armenti,  di  che  Hercole  ham 
uendolo  mortOfil  fece  mangiare  a 1 fuoi  cauallipr{prij,la  qual  cofa  ricorda  il  mede»  ' t ' 
fimo  Seneca . 

,,  Che  faro  a ricordar  le  falle  doue  „ Di  comi  humane,  onde  a gl'ijfefi  armenti 

M llftt'fggf  di  Bijlonio  fi  pafceua  ,,  A la  fine  fu  da*o  il  re  peruerfof 

nella  undtcima,ejJèndo  li  re  Bufiri  figliuolo  di  Settuno,et  Libia  diuenuio  grandifii» 
mladrone,et  dando  noia  a tutti  i pafii  uicini al  Nilo,  faeendofacnficio  di  tutti  quelli 
firanieri,cbenelte  fue  mani  eapitauino  olii  dei,Hertole  iut  arriuando  il  uinfe,et  refe  fi  v 

euro  tutto  quel patfi. La  onde  Ouidio  dice. 

„ Adunque  ho  domat'io  Bufiri, ilquale  „ Con  il  [angue  ftraiiier  maccHaua  i tempif 

Nella  duodecima  andò  in  Libia, et  appreffo  Sumitto  città  à* Ajrica,ccme  dice  Lattari»  ^ 

tio,uinle  alla  lotta  Anteo  figliuolo  della  terra, delquale  l'ifiejjo  Ouidio  fcriue, 

,,  Ad  Anteo  della  moilre  il  cibo  tclfif  * 

La  fattola  di  ceflui,doue  hoferitto  d'Anteo,(i  è narrata.NeUa  terzddedma  pofe  le  co 
lonne  in Occidente,dtUequali  Pomponio  Mela  nella  Cofmographia  dice.  Indi ui è un  ’ 
monte  molto  alto  pofto  dirimpetto  alla  Spagna,et  dalC altra  parte  un’altro.  Quello  è 
chiamato  Calpe,et  quefto  AbildyetlMo  et  Paltro  fi  chiama  le  colonne  ifHercole.  LU 
fama  del  nome  u'aggiunge  una  fauola,cio  è Hercok  già  hauer  rouinato  le  cime  di  mol 
ti  m<'W,et  con  la  gran  mole  it  Anteo,et  di  que  monti  hauer  fatto  una  majja,  che  fece  ri 
uolgere  l'Oceano  per  quelle  parti,doue  bora  bagna.Ne  Seneca  tacque  quefto, doue  dice  i 
•y  Et  d'ogiii  parte  ruppe  i monti, et  fece  ,,  Al  rouinofo  Oceano  lauta. 

Nella  ^riadednu  tolfi  tpomi  d'oro  alle  donzelle  hejferidi,et  amazzo  iluigilante 
dracone.delquale  cefi  dice  Seneca, 

yy  Dopo  quefto  ajjàlitohauendoi  luoghi  „ Del  riechobofcho  portò  uiaFaurate 
y,  Spoglie  di  quelp  uigiUnle  drago. 

Nella  ^ùitadecima  pigliòguerracontra  Gerione,che  in  tre  forme  fi  transfòrmò , oit» 
de  tre  uolttglilfìi  bifogno  uincerlo,  et  alla  fine  hauendolo  morto  ycongranpom» 
pa  eonàuftè  Parmento  biJfano,et  famofiftimo  fino  in  Grecia  ^ Oche  tocca  Sene» 

Cd  dicendo  • 

,,  Trai  piu  lontani  gregi  deiagente  „ DelTaratefiolito,etfulapreda 

,,  D’Hifpagna,mo'toftiilpaftor  triforme  „ Dd  la  Spagna  nel’ Afta  anche  codotta» 

Nella  fejìaiecima  riportò  ad  Eurifteo  il  Balteo  della  rema  delle  Amazone , laquale 
fii  da  lui  uinta ,Ond$  Seneca, 
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KonuinfeluiUuedoudregind  „ De  kdmzoni,chcpropotiohdued 
,,  Di  ftmpre  dimordr  in  cafb  letto. 

NeHi  dedm  fettimd  dntdZKÒ  dncho  Cdto  Udrò  deli’ Auentino  ; onde  Boetio  pdrUnJo 
deUdconfolitione. 

Bt  Cdco  fdtoBò  Vired'Eudndro . 

Nelli  decimi  ottdUd,Hercole  congrdn  trdiugjio  fuperò  i Centiuri,che  con  infolaizd 
uoleudno  il  di  delle  nozze  rdpire  Hippoddmù  d Pirithoo . Diche  Ouidio  dice . 

Ne  durdr  meco  potevo  i Centduri, 

NeOi  decimd  nond  dmdzzò  Nefjo  Centdnro , che  fotta  fpetie  di  fdrli  feruighs'erd  in» 
gegndto  mendrli  uid  li  moglie  Deidnirà)  fi  come  chidrdmente  fi  uede,dcuefi  hi  fctitf 
di  Ueffo.lieUd  uentefìmd  co  l’dìutodi  Gioue,che  fece  piouer  pietre, come  neffi  Cofmo 
grdphid  mojlrd  Pomponio}Hercole  fuperò  Albione, cr  Begione,  che  non  lontdno  dilli 
focedel  Roddnogrimpediudno  il/uouUggio.NeUd  uentefimd  primdJiberòHeftond  fi 
glmld  di  Ldumedontedél  monfiro  ndrino,  come  s't  wfto  pdrUndo  di  Ldumedonte» 
Nelli  uétefinu  fecondd  rouinò  Troid.NeUd  uét^md  terza  anuzzò  Ldcinio  ladrone, 
che  ddud  noia  co  affifiinaméti  dÙ'ultimd  parte  deU’i  tdlia,et  a Giunone  edifìci  un  tépio 
chiamato  di  Giunone  Licinii.  Nelli  uenTejìmi  (juartaCcome  narra  Hcmero nella  llii« 
ie)egli  ferì  con  un  dardo  da  tre  punte  iu  una  mammella  Giunone:  tiche  dice  Leontio  dà 
lui  effere  Aito  fatto-, perciocbe  dal  Re  Eurifteo  hauea  intefoy  ch^Oa  era  cagione  di  tut 
te  le  fuefatiche.HeUa  uentefima  (pinta-, con  gli  hcmeri  fofìenne  il  Cielo:dicbe  fu  cagh 
ne  due  Anfelmo  nel  libro  della  imagine  del  mondo  -,  percioche  facendo  i giganti  guerra 
cantra  i OeijtulH  gli  Dei  fi  ritirarono  in  una  parte  del  Cielotonde  tanto  fit  il  loro  pe* 
foyfhe  pareua  il  Cielo  uoler  rouinare.per  U qualccfa  affincyche  non  cadefji-,Hercok  in 
fieme  con  Attinto  ui  pofelefi>aUe,  Nondimeno  lafauoU  èpiuch‘ura-,che  effendo  Uffa 
At/inte.cr  difiando  mutar  U /palla-, in  quefto  mentre  Hercole ui fottopoje  k fue.  On 
de  Ouidio  defcriuendo  queDo,chefì  lamenta } il  fa  in  tal  modo  parla . 

Retto  non  hò  con  qut/le /palle  il  Cielo  f 

Nella  uentefima  /è/la, Hercole  andò  ilTw/rmo.cr  mi  /eri  Dite, fi  come  nelU  Iliade  Ha 
nero  dtmoftra.NeBa  uètef.ma  fettima,hberòdaITùt/èrnoThefeo  impaurito  per  la  mor 
te  di  PerithoOyZT  il  condu//è  di  fopra.Nella  uent^ma  ottaua,rkodufTe  àlcejìe  moglie 
(P Aneto  Redi  The/faglia  deO'in/rmo  al  marito.  Percioche dicono,che  e/Jéndofi  in fir* 
nato  AdmetCyCr  pregando  Apollo  , che  li  porgr/Jè  aiuto-, da  Apollo  gli  fi  ripofio,  che 
non  aera  rimedio  alcuno,  ecaitofe  qualche  d'uno  de’  fuoi  piu  profiminonmoriua  per 
iui.  il  che  intendendo  la  moglie  Alctfte  non  pauentò  punto  accettare  la  morte  in  ue« 
ce  del  marito  -,cr  cefi  morì , er  Admeto  fi  liberato:  il  quale  hauendo  molto  dolore 
iella  moglie  pregò  Hercole, che  anda/fe  aWin/irno,  er  conducef/e  di  fepra  la  di  lei  ani 
ma  llchefuda  lui  fatto.NeUa  uétefima  ttona,entràdonellUn/èrnoprefe  per  la  barba  il 
Tricipite  cane  Cerbero,  che  gli  uietaua  la  entrata,  cr  gli  la  c^/fò,  legandolo  appre/Jo 
con  una  catena  a tre  doppie, cr  conducendolo  dif opra,  fi  come  si  ragionato  parlando 
di  /opri  di  lui , Nella  trentina  ritornando  dalt  inferno  amazxò  Lieo  Re  di  The» 
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he:  perche  heucà  uoluto  sjòrz<xre  U moglie  Megberdy  fi  comentlU  Trdgedid  d*Hrr« 
€ok  Furiofo  Senecddice  j cofi  dncho  diuenuto  Furihndo  dttidzzò  i figliuoli  icrld 
moglie  5 cr  epprtjfo  ùijìitui  i giuochi  Olimpici  in  honoredi  Petope , Vltimamente , 
éccioche  u/id  uoltd  uegnidmo  d capo  ì non  puote  uincere  U trenttfimd  priwd  fdticd  , 
Perciochebduendo  wntogli  dltri  monllri,jùfottcpojlo dili'amoìe di und donne . Di* 
ce  SeruiOyChe  huucndolt  Euriio  Re  d’Etbóiic  promtjfit  per  moglie  lelefud  figliuold; 
per  difconfòrto  d’t  figliuoli}dttenloche  hdued  amazzdto.  L’dUrd  tncglie  Megerd}gli 
là  negò.  Ld  onde  Hercole  prefd  Id  Cittì,  ly  emJZZdto  Eurtto } ottenne  lom 
le . Ejjindo  ddunque  infUmmdto  dell’amore  di  cojiei } per  faoi  comrndnddmenti 
mejjè  queOd  clauà,  cr  Idjpoglid  del  Leone,  & uuomincióprofùmdrfi,ueftirm 
fi  delicatamente , cr  darfi  d co/è  lafciue  \ cr  quello , che  è ptu  uergogmfo } tra 
le  feruenti  dell’ amata  gioirne  fì  diede  à filare , cr  rdccontir  delle  fauole . On« 
de  nella  Thebaide  dice  Statiot 

„ Cofi  la  Lidia  moglie  fi  rideud  „ Sidonie, molli',  cr  d'odorcfi  unguenti 

„ if  Amphitrione  mirando  il  figliuolo  „ Tutto  effèrfi  bagnato:  indi  fra  l'altre 

•»  Ifiogliato  de  rhombil  pelle , „ Serventi  fue  con  la  conocchia  fiarfi 

„ Et  da  gli  bomeri  fuoi  pender  le  uefli  „ Fduofe  raccontando  fCy  conia  deftra 

„ Già  tanto  ardita  i cembali  fonare. 

Nondimeno  Gnidio  nel  fuo  maggior  volume}  CT  Sfdtto  in  qiafio  loco  uogliot 
no  non  loie  Etbola,  ma  Omphale  Lidia  ejfere  fiata  quella,  che  li  faceffe  fare 
9M/b  ejjèrciti.  Ma  egli  è cofa  pofiibile  ,che  tutto , cr  l’altro  fol}èuere}effendoui 
fiati  molti  Hercoli . Cofi  a diuerfi  appreffo  diuerfe  donne  puote  do  auenire.  Men 
tre  adunque  era  tenuto  da  cofi  nano  amore } Deianira  ricordandofi  del  dono , che  gi 
kfice  Neffó  Cent  auro,  cr  credendo  ^Jire  nero  quello,  che  morendo  et  le  diffe}  pe 
uoler  ritornare  Hercole  neltamor  fuo , le  mandò  fegretamente  la  uefie  del  Ctntau 
ro  : della  quale  fenza  confiderarui  effèndofene  uefiito , cr  andato  a caccia } per  lo  fa 
dorè  quel  uenenofo  fangHe , c'hauea  toccato  quella  ffioglia  di  maniera  gli  entrò  nella  ea 
ne,  cr  nelle  vene , che  cade  in  cofi  intollerabile , cr  ifmifurato  dolore  , che  delibe 
rò  morire . Cofi  nel  monte  Oeta  fatto  un  fublimerogo,  donate  le  faette,  cr  la  phare 
tra  a Philottete  figliuolo  di  Phiante } afcefe  fopra  quello  , et  comandò  gli  fèjfe  dat 
il  fico:  onde  in  tal  modo  mandò  fitori  lo  jfiirito.  Seneca  nella  Tragedia  d' Hercole  Oe 
te  dice , che  fii  raccolto  in  Cielo  da  Gioue,  et  hauendolo  pacificato  con  Giunone  fu 
madrigna  } gU  fece  dar  per  moglie  Hebe  Dea  della  giouentù , et  figlia  di  Giunone , 
Ma  Hcmero  neltOdiffea  dice,  ch'eglineU’infimofù  trouatoda  Vliffe,  et  che  parm 
lò  molto  feco . Nondimeno  fcriue , che  colui  che  uedeua  Vliffe  non  era  il  nero  Hercom 
le,  ma  un  fuo  Idolo . Cofiui  appeso , qunto  uiuendo  con  la  fua  fortezza  fece  rtfiare 
attoniti  i mortali } tanto , et  piu  morendo  ingannò  gli  fciocthi . Percioche  con  tanta 
riuerenza  di  fe  occupò  le  menti  che  fu  tenuto  per  fublime  Iddio.  Ne  fcUmente  da  que» 
fio  errore  fu  ingannata  la  Grecia}  ma  fù  tenuto  in  grandifiima  riuerenza  da  Ronsani,et 
tutto  il  mondo:  onde  con  ftatue,  tempi,etfacrificijlantifiinumtn^/inzi  pazzamente  fìt 
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dHor4to,er  elJèmto.  Mi  bori  è tempo  dx  fcoprire  le  fitticni  y er  prìnu  è dà  utdtre 
(fuUo  ychefuonid  nome  dliercole.Diceua  Leoni  io  Hercole  hiuer  hduuto  il  nome  dà 
Herr,che  è U terra, CT  Cleos,che  e gloria.cr  cpfì  Hercole  è Ci{ttjfo,chegloriofo  in  ter 
rajouero  da  Heros,cT  C/eo*,cr  cofi  fi  dira  gloriofo  Heroe.Ma  Paolo  uoleua  Hercole 
effere  detto  da  Ecix.cbe  figniftca  LÌte.cT  CleoStglorU,0"  cefi  uerrebbe  ì chianurfi glo 
riofb  delle  Liti.Mi  Rabano  nel  libro  dell’ origine  delle  cofe  dice^che  credendo  quegli  an 
tichi  Hercole  ejjcr  il  Dio  della  uirtùyjUma  egli  cofi  effere  chiamato  efuafi  Heruncleos, 
ebe  latinamente  diciamo  fama  d^huominifòrti.Etfcrii4e,cheSefto  Pompeo  narra  Her* 
cole  effere  Rito  agricoltore-, nondimeno  t greci  chiamano  coftui  Hiracli-,ta  onde  noi  gli 
douremmo chiamare  Heracli  f cr  non  Hercoli.  Ma  chiamandofi  cofi  per  Pinueccbiata 
ufanza-,da  i Latini  parcycheil  uitiofia  ifcufato.Tuttaaia  q'iejh  nomeiTHerccleifiimo 
efjère  fiato  d’ un  huomo  folo,cioidi  quello  che  a Thebe  nacque  d'Alcmena  -,  tenendofi 
che fia  fiato appeOatiuo  di  molti.Percioe’x  Varrone  hauendo  annouerato  quarantatre 
buomini  chiamati  Hercoh)dice, che  t atti  qaelli,cbe  fi  diportarono  ualorof amente  furono 
nomati  Hercoli.Di  qui  adunque auieiie, che  leggiamo  Hercole  Tirintbeo-,Argiuo,  The 
bano,Libico,cr  altri  fimili.Laondefi  uiene  a comprendere,che  tutte  le  prejeritte  fati 
che  non  furono  d'un  folo,ma  di  piudeqaali  perche  la  confìifìone  d’i  nomi  le  ha  mifchia» 
te  it^eme-,nonftfa  iciii  propriamente  fi  debbano  afcriuere-,ne  meno  fi  fa  quale  fòjfe 
fatta  prii,cr  quale  p^cia.per  laqual  cofa  confujamente  fi  danno  ad  un  fola  Hercole  < 
Ne  tcofa  impofiibilejècondo  pompeo-,che  uno  ne  fòjji  agricoltore.  Percioche  non  fio 
hai  nobili  la  natura  è liberale-,btnche  i corpi  de  i nobili  la  fortuna  fauia  piu  famo» 
fi.La  diuerfita  iTi  coflumitCr  dell  opere  diede  inuentione,  che  prima  iphicùo , cr  poi 
Hereok  d*altro  coito  fòjfe  generato:attenìoche  effendo  iphicleo  huomo  rimejfo,  fu  it« 
tribuitoad  Amphitrione  : cr  però  fu  detto  prima  effere  fiato  generato- perche  a gli 
Afirologhi  panie,  chcalhora  era  quando  fi  imaginarono , che  poteffe  effere  generato  ; 
^fjère  conueneuole  a i fuoi  collumi  -,  cr  co|ì  confeguentemente  queÙa  (T Hercole  ; cr  di 
qui  hanno  fatto,cbe  fufji  generato  poi  Et  perche  era  uendiatore  delle  ingiurie,  cr 
troJaUore  delle  leggi,cr  religioni-, fu  iato  per  figliuolo  a Gioue.  Ma  io  tengo,che  fòffi 
figliuolo  d’  Amphitrione,cr  generato  in  un  medejimo congiungimento  con  lpbkIeo,co« 
me  che  la  acutezza  d’i  Mathematici  non  pojfà  uedere  altra  ragione  perche  fòffero  ge« 
miniVcr  di  cofiumi  differenti,eceetto  le  diuerfita  'delle  cefieBationi . cofi  Gìacob , CT 
Efau-,cofì  ancho  molti  altri  al  tempo  nofiro  fono  fiati  gemelli  ,cr  non  concetti  in  di» 
uerfi  tempi, ma  in  meiefimo  coito , come  tiene  Agofiino  nel  libro  della  città  d’iddio  j 
cr  wortiimeno  effa  ragione  d'operationi  diuerfe  non  ancho  è affai  chiara  ,fenoni,lfo» 
h iddio, benché  jì  potrebbono  dire  molte  cofe , che  forfè  parrebbono  conformi  aUa  uè* 
riti-La  Triplice  notte  attribuita  aUa  concettioiu  di  cofbii , penfo  effere  fiata  compre* 
fa  dalle  opere  bumoneiptrcioche  non  in  cofi  breut  tempo  fi  finifeono  i grandi  edifìci , 
comefifarrebbono  le  picciole  fianzedei  poueri,c^  però  come /è  quafi  ancho  la  natu* 
ra  d’intorno  la  produttione  d'i  grandi  huomini  mcttejjè  pia  tempo , cr  maggiore  fati* 
ta,doue  nella  creatione  de  gli  altri  huomini  pare, che  una  fola  notte  bafii , ad  Hercole  , 
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che  ieued  trappjffdrr  gli  altri, ne  furono  tre  concedute.  Credo  poi  efjère  fiato  fnlo  » 
che  Giunone  li  f offe  contraria: perche  il  Re  BuriJìeo,ehe  a lui  ftgnoreggijua  : ilquale 
in  quefb  luogo  pojiidmo  comprendere  per  Giunone  dea  à'i  regni,temendo  forfè  l*inclia 
to  fuo  ualore,et  che  non  tentajje  nel  fuo  regno  ejualche  nouità,con  imprefe  continue  fem 
pre  fe'l  tenne  lontano'.et  coft  la  potenza  reale  li  fu  cotraria.Le  fatiche  aferitte  ad  Hir 
cole  già.  hibbiamo  detto  efjere  flatedi  molti:onde  lefìttioni  cTalcune  di  fopra  habbia 
mo  duhiarate,doue  hanno  appartenuto  a quelli, che  fono  flati  tenuti  di  tal  numero,  Aer 
cune  ancho  in  fe  tengono  la  janpltce  hifloria  et  però  di  molte  poche  ne  re  Sano  copa^te 
folto  poetico  uelame.Onde  per  Ituarlo.  Dice  Theoiontio  hauer  letto  in  alcuni  codici  de 
greci  Hercole  ^fère  flato  figliuolo  d'Amphitrkme.et  non  di  Gioue.et  dx  una  notte  alla 
cuBj  di  lufetdel  fratello  andarono  due  SerpKcomefù  creduto)domeft  ici,et  tratti  dal» 
V odore  del  latte’, ilquale  fono  molto  defdcro(ì:onde  furitrouato  da  i padri,  che  Her» 
cole  uegghiando  fenza  paura  neffuna,come  meglio  poteua,con  te  mani  da  luife  gli  cac 
ciduaiilchefutenutopercofa  marautgUoft:di  che  nacque  à quefto fanciullo  tanta  ffe» 
m,che  non  folamentefu  tenuto,  ch’egli  haueffe  à ucntre  huomo  mirabile , ma  anebor 
quei  fcioccbi  incominciarono  credere, che  fòjfe  fìgliuob  d’iddio,per  laqual  cofa  la  fatto 
la  trouò  inuentione,che  fòffcconceputa  di  Gioue  colui, che  la  mogie  honefia  hauea  par 
torito  dal  mari  to.Là  feconda  gloria  di  Hercole  è,che  amazzòl’Hidra  da  fette  capì , 
del  qual figmento  Alberigo  recita  fauola  tale.Doue,chirhidrafa  un  certo  luogo , che 
fiiandeua  acqua  da  diuerfe  parti,onde  la  citta,et  tutti  i luoghi , et  terreni  circonu  icini 
nepatiuano:di  che  fep  chiuieua  un  addito,  fe  ne  rompeuano  moUi.La  qual  cofa  ueggen 
do  HercoU.ntl  etreuito  afeiugò  molti  lochi,et  cefi  chiufe  il  gorgo  dell’acqua.  Ma  io  ten 
go, ch’egli  f offe  qualche  huomo  famofo,che  rìuolfe  le  acque,  da  diuerp  fcaturigine 
faceuano  i lochi  paludofi,et  fetidi, in  queflo  modo,che  cercando  il  loroprincipio,riuol» 
fequtUo  in  qmlcbe  altra  parie, la fciaiido  fecca  la  palude  Lernea,  laquale  chiamarono 
Hidra, perche  a ufanza  d’Hidrap  piegaffe  in  uolta,etandaffè  ferpendo,attent oche  an» 
ebo  Hidios  in  greco  è racqua,onde  perche  il  loco,doue pria  era  la  palude  ,fii  lafciato 
feceo,finfero  l’Hidra  effere  fiata  uinta  col  fuoco.  Ma  Eufebio  nel  libro  de  i tempi  di» 
ce,che  Platone  mofha  haueredi  quefìo  Hidra  altra  openione.ilquale  affèma  f Hidra 
effere  fiato  un  calidtfiimo  Sophifia  perciocheè  cofìumede  i Sophifii,  che  ( fe  non  uip 
conpdera)  rifolto  un  dtJ/bio  ^ loro  propojb>,ue  ne  nafeono  molti,ma  raPuto  philofo» 
pho,lafciate  le  parti  d^ intorno  jt  sfòrza  confutare  la  principale  laquale  rìmoffa,  ana 
chol’alire  pconfundeno.Di  Acheloo,dellafauolad'Anteo,  et  <Ti  pomi  delle  He^eri» 
dip  è dichiarato  il  tutto  a i luoghi  fuoi.  Della  fittione  di  Gerione  dice  Seruio,  c^  Ce» 
rione  fu  un  Re  if  Hifpagna  Tricipite,ouero  da  tre  forti  di  membra,cop  però  ipimato , 
perche  fignoreggiaua  a tre  ifole  uicine  alla  Spagna,  do  è alle  baleari , et  aQa  minor» 
Ebufo.Dice  ancho, che  haueua  un  cane  da  due  fauci,uolendo  per  cio,che p intendeffè,che 
era  molto  potente  con  tfjèreito  per  terra,et  armata  per  mare,onde  narra,  che  HercoU 
andato  iuicon  una  oUa  di  fèrro  il  uirfe , intendendo  per  folla  difirro  una  fòrte  naue 
ben  fornita  d’armi, con  laquale  Hercole  fi  condufjea  lui.Aliri  poi  difftro , che  que/lo 
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Cericne  trd  Trwniwf  jì/cbe  R<iI»<ifU)  comprende  per  due  fuoi  futeUi  tdnto  feco  eoneot 
di,che  in  cidfcuno  di  loro  pdreud.chefojji  Paninu  de  gli  altri.Giuftino  poi  di  lui  cofi 
dicejn  un^altrd  pjrte  ^Hifpdgna , taciutile  è nelle  medefìme  ifoley  doue  fu  il  regno  di 
Cerione.l  n quefla  è tanta  ahndanza  d'bapulo, che  fe  gli  armenti  non  fonoafìenuti da 
queUOfUengono  tanto  faginatiyche  p corromponordi  che  gli  armenti  di  Geriont,  che  in 
quel  tempo  fokuano  effere  le  fole  ricchezzejuennero  in  tanta  fama  , che  tìercole  per 
la  grandezza  della  preda  fi  partì  d*Afia,cr  andò  lui  a rubarli.  Maeffo  Gerione  non 
hcbbetrefòme  di  Satura/i  come  dicono  le  fauolCitna  furono  tre  di  tanta  concordia 
che  pannano  tutti  tre  d'un  animo  folo:Nefenza  cagione  ei  moffe  gjaerra  ad  Hercok} 
ma  ueggendo  i fuoi  rapiti  armenti  perduti}perjvrza  con  guerra  cercò  rthauerli . Que 
fio  diceGiufiino.  Di  Caco  è flato  detto  di  fcpra.D'i  due  Leoni,  cr  del  cigniak  Mena* 
lio}perche  crediamo  alle  hifiorie\noncirefia  à dire  altro.DeOiStimphalidiucceBi’cia 
è Arpie,cr  del  Tauro  doue  fi  è parlato  del  Re  Minos.fi  ha  trattato.  Cofi  di  Diente* 
de,di  BifiripCr  delle  Col  nne’,quelk  fono  hifiorie  narrate } ne  meno  fu  nero  delle  Ama» 
zone-, de  i uinti  Centauri, di  Hejp>  Centauro,de  gli  amazzati  Albione , ly  Bergione  > 
crdi  Hfionaùlche  fi  è particolarmente  fcritto  parlando  di  ciafeuno  di  loro . Chero» 
uinafjè  Troia-, fu  uerifiima  hifioria  ^ Ne  che  amazzajfe  Lkinio  è altro,  che  la  morte 
d’un  ladront.Che  fofienejjè  con  gli  homeri  il  cielotquefto  è detto  impropriamente , Può 
beneeJpre,cheeJJèndo  egli  fiato  arnmaefirato  nella  Afirologiada  Atlantea  quel  lem 
pofamofifiimo  huomo-,cr  uolendo  Atlante  ripofarfi , onero  uenendo  à morte)  Her» 
cok  entra fiè  infilo  loco,cr  fiotto  enira/Ji  nella  fatica  d’infegnarei  corfi  dei  corpi  fio» 
pracelefii . Che  poi  con  un  dardo  da  tre  punte  tmpiagdjje  Giunone  -,  deferiueTopra 
del  fapientetperciccbe  il  prudente  per  tre  ragioni  /prezza, ey  fa  poco  conto  deUe  rie» 
chezztyCf  fublimipotenze-.attentcchele  cofe  temporali  in  reggerle  fono  anfie,in  con» 
feruarle  piene  di  fiofpetti,cr  penfierijty  neflo  datodubbiofoyO"  frali! tp"  cofi  col  dar 
do  da  tre  punte  è ferita  Giunone  da  Hercole.Che  anchora  fcendejji  all' infèrno  CT  im* 
piagajfe  Dite-,egli  è l’ifieffo,chefi  è detto  di  Giunone,  offendo  Dite  1 ddio  delle  ricchez* 
Ze-il^le  tante  uolte  è /aito , quante  fono  prezzate  le  ricchezze , fi  come  leggiamo 
hauere  fitto  alami  Philofophi  : perche  le  teneuano  mimiche  de  gli  fiudt . Che  liberajjè 
Thefeo-,èpiutofio  hifioria,che  fintone. Di  Alcefte  dall’injèrno  ritornata  ad  Admeto  , 
narra  Fulgentio,che  hauendo  il  padre  d^Alcefle  fatto  quefio  partito  , che  chi  uole* 
ua  faa  figiuola  per  moglie  douefjè  mettere  fi/tto  una  carretta  due  fiere  differenti:  on» 
de  Admeto  per  dono  d'ApoHoyCr  Hercole  ui  aggiunfe  il  cigniak,  ly  ULeone,ty  co* 
fi  bebbe  Altefk  . Dice  adunque  Admeto  ejjère  pofio  in  modo  de  mente  ) <y  egli  efjere 
detto  Admeto, come  co luiyche  potrà  affrontare  il  meto,cioèla  paura  . Quefii  defide* 
ra  Alcefie  per  moglie  Alce  fignifica poi  Lingua, cr  Tica  profontione.Adunquelamen 
te  fperando  fa  profontione  per  fua  moglie  -,  aggiunge  due  fiere  alla  fua  carretta,  do  è 
aggiunge  due  uirtiiti  alla  fua  ulta  deB’animo,cr  del  corpo  ) il  leone  come  uirth  deU’a* 
nimoyCr  il  cigniak  come  del  corpo.  Accio  gli  efauoreude  Apollo , cr  Hercok,do  è U 
MÌrtK  ,tyU  uirtù  . Adunque  la  profontione  pone  fe  mede)]  ma  dQa  morte  per  rani 
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miftome  frce  Alcejk:ldtpule  profontione  U uirtu^bencht  fbd  in  pericolo  di  morie  ; ri* 
U0C4  daU'infirno,ccme  Jrce  Hercole  1 Ma  io  tengo  altrimenti,  Admeto  è l’anima  ra* 
tionale;col<juale  alhorafì  congiunge  Alcefle,  do  è la  uiriu  : perciocke  Alce  n greco  è 
fijlejp>,che  uirtlr^mentre  dal  leone, dal  dgnale,cio  è dall'appetito  irafceuole,c  con* 
tupifceuole  la  fua  carretta, che  è la  Jua  ulta  è ^idata.va  uiriu  non  per  altro  ui  fi  ag* 
giugnr,eccetto,che  da  quella  fianofrenate  le  pafìoni.Etcofi  per  la  falute  dell’anima  con 
tra  le  pafiioni  la  uirtù  oppone  fe  fìefjatlaquale  fe  aie  Molte  per  la  fragilità  nojìra  fot* 
togioce-fdaHa  riuocata fortezza  e rÙeuata , Di  Cerbero  e fhto  parlato  alfuoloco  , il 
Re  Lieo  poi  da  lui  morto  con  le  altre  particolarità^fi  appartiene  alla  bifioria . Non* 
dimeno  fi  troua,cbe  Hercole  morì, come  fcriue  Eufebiojne  gli  anni  del  regno  d^  Atreo, 
cr  Tbie/k  fefjantatreypercioche  cade  in  una  infermità  mortale:onde  per  lo  rimedio  del 
le  doglie  fi  gtitò  nelle  fiamme } CT  <,uefìofuquei  Hercole  Thebano  figliuolo  d’Am* 
pbitrione,  che  làjfe  annicinquantedue , et  mori  ne  gli  anni  del  mondo  cpiattromilley  et 
^ttrocento  Dicono,chefu  affunto  in  delo\percioche  tra  l’aitre  imagini  celefb  da  gli 
Aftrologi  e defcritto,che  anch'egli  fu  Aftrclago.E  flato  poi  finto,che  togliefjè  la  gh 
iKiitù  per  moglie}  percioche  il  corpo  delfiamofo  huomo  , il  ualoreja  fama , e il  nome 
fempre  piu  fi  rinfirefcayCt  dura  giouine  potejfe  poì,uhe  fi  conciliò  con  Giunone  ; per» 
che  come  l'huomo  ejpogliato  di  uita,non  puote  piuefjère  turbatone  da  concupifeen* 
Zé  de  i regni  , ne  da  altro  mortale,  che  fignoreggi  • 

OSBU',  CREONTI^DE, 

. , crcomaco^O*  Dttcoontcjigliuo 

‘ i'  cT Hcrcoh  ♦ . 


non  mi  ricordo  battere  letta 


VESTI  furono  figliuoli  di  Hercole , et  di  Megera  figimòla  de 
Creonte  Thebano . Tre  de  <piali,ecatto  Ofea  j Homero  neU’Oiiffea 
gli  fia  figliuoli  di  Hercole,et  da  lui  ammazzati  nel  ritorno  dall'ina 
j^no  dopo  il  morto  Lieo  f Ma  Seneca  poeta  nella  Tragedia  di 
Hercole  furiofo  nomina  /blamente  Ofu , tt  Creontiade  da  Hercom 
le  ammazzati  ; et  però  gli  ho  notati  tutti  cftaitro  adequali  altro 


HITONeO  figlij^olo 

é Hcrcok , 


i0i..-:9d  by  Google 


LIBRO 

I T O N E O , come  piace  i Ldttdntìo}  fu  figliuolo  d* Hercole  , CT 
PdphUyiUht  dimojlra  anche  Sratio,che  dice  egli  hauerefauorito  nel» 
la  guerra  Thebana  aduiheocle.  Cofhii  edificò  Hittone  antkbijiimé 
città  di  Boemia, doue  egli (tgnoreggiò. Ma  Latlantio  in  un  lucgodù 
ce , che  S tatto  nonMa  Hitone  per  Mincrua  da  un  cajleiio  t che  èia 
M acedoniardoue  è l ’antiu  fua  fedia, 

CROMI  FlGLlt^OLO  - 

d'Hcrcok.  ' 

R O M I jù  figliuolo  d'tìercole  , come  te(Hmonia  Lattanlio dken* 
do.  si  troua  Cromi  effere  flato  figliuolo  d’Hercole,(y  hauer  hauuté 
icauiUidi  Diomede  di  Thracia  folitiap^cerfì  di  carni  humanexi 
(piali, amazKdto  Diomede, furono  da  Hercole  tolti.  Ma  stailo  pia 
antico  affermatore  di  tal  cofadice. 

Va  Cromijcr  tiippodamoiunode  (]uali  „ Nacque  d*Hercole  inuitto,cr  gloriofo.  . 
£t  (fiejlo  intende  Cromi;  Et  paco  da  poi  fegue. 

Et  pofeia  Cromi  con  fHerculee  forze  ,,  Uippodamo,e  il  Lanciò  fin  ne  le  parti 

Et  con  tutto  il  uigor  del  padre  pre/è,  „ DoMe  il  temine  fuo  difegna  il  mondo.' 

Cofìui  con  Adrajlo  fe  nando  aÙa  guerra  di  Thebe.  . . 

U'GILE  FlGLll^OLO 
d'hitrcoh  ♦ 

GileCjecondo  Lattantiojfu  figliuolo  èCHereole}dictndo,cbe  (pian 
do  dice  lagiouentu  Tirinthia,douerfì  intender  queUi,che  con  Agi 
le  figliuolo  d' Hercole  furono  aUa  guerra  di  rhebe. 

HILO  FlGLir^OLO 

(T FF creole , 

I L 0 fu  figliuolo  d'Hercole,cr  Deianira,fì  come  Seneca  poeta  nella 
Tragedia  di  Hercole  oeta  in  piu  luoghi  dimojlra.  Ceflui  infeme  con 
gli  altri,che  dopo  la  morte  del  padre  furono  cacciati  dal  re  Eurijleo 
fe  nandù  ai  Athene  : doue  con  tutti  infeme  edifico  un  tempio  aUa 
mifericordia, onero  clemenza  ; cr  ciò  fece  per  tejbmonio  deU’aiuto 
concejfoli  dagli  Atheniefi,cr  per  ricorfo  de  ipcfkrifcacciati. 

Si^RDO  FJGLIVOLO 

d'FF  creole. 

Ardo  fu  pgUuolo  d*HeTcol(,come  diceRabano,CT  Anfelmo}  ìquali 
uoglmo,che  egli  co  molta  góte  f partijfe  di  Libia,  C cccupajfe  l*ifo 
la  di  Sardignatlaiyale  dà  Greci  efédo  nomata  lco}dal  nome  fuo  ft 

delta 


’Diqifi' 


T E R T 1 O D E C 1 M O;  a j t 

iettd  Sdriìgm.  Mà  Solino  nelle  merauiglie del  mondo  dite,ib*eUd  dé  Tkimeo  fu  detu 
SinÌAliotte,dà  Crijìppo  Muniuid,Oif}e  S àrdo  figliuolo  à'HetcoU(cangiàto!e  Ù nome) 
U cbUmò  Sérdigné  ; 

CIRNO  FIGLIVOLO 

d'Hcrcok  ♦ 

1 R.  N O C fecondo  Ràbdm>)fii  figliuolo  d'Hercole , it<fuale  éfjrrmd: 
che  dd  lui  fu  primd  habitatd  queU^ifold , che  noi  chiamidmo  Corfia^ 
CT  dui  nome  fuochumatd  Cimo  * 

DIODORO  FJGLIVOLO 
d' FFercoh^ch  generò  Soptx)ì. 

1 O D O R O,  come  nel  libro  delT  Amichiti  fcriue  ìofèppr,  fii  firn 
gliuolo  d’HeTcole'fdjjvrmando.ch’ Alphera , cr  lamphrdnte  f^moli 
d'Abraham , cf  di  Cethura  dd  Hercole  neU' Africa  riceuerono  aiu» 
tojCT  nchea  bauerli  dato  per  moglie  1 faia  fua  figliuoldidella  cui  heb 
bt  Diodoro  : del  <]udle  Sephone  fu  figliuclo  .Et  cefi  fi  uede  quefìo 
Hercole,cbe  generò  Oicìoro  ejfere  flato  antiòifUmo, 

SOPHONE  FIGLINOLO 
di  Diodoro  « 

O P H O N E, fecondo  Giufeppenel  libro  dell' Antichità  giuddicdf 
fu  figlio  di  DiodorOyCr  regnò  in  Affrkaionde  i Barbari  della  L ibi* 
Cd  regione  da  quefto  Sopkonefìiroiio  nomati  Sophaci, 

JLlVOLiEMO  FIGLITELO 

d FFercok  ♦ 

IACE  nella  ì liade ad  Homero, che  Uipolemofoffè figliuolo  d’Herco* 
le.er  Ahiocchid  dd  liUrapitd  in  Ambirò  cittì  di  Ldconia: il  quale  di* 

] uenuto  grande  anuzzò  l'auofuo  uecchio  chiamato  Licemmone , ebe' 
I trabciM  Corigine  da  Martexnde  fatte  alcune  naui  con  alquante  per* 
Jone  fuggendo  tfratelli,rr  i parenti  }fe  ne  entrò  in  mare,  cr  andò  i 
^ Rodojdoue  fgnoreggiò  a Rodiani.  indi  andando  i Greci  alTtmprefd 
di  Troia  3 ancb  CgH  ni  uclfe  andare, come  il  tuttofi  può  uederc  in  Homero . 

THESS^LO  FIGLIVOLO 

dFFcrcok , eh  generò  VhiJippo  ,et.^ntipho, 
H b5  S ALO  .come  nella  ì bade  dice  Homtro)fit  figliuolo  d’Her' 
cole , cr  generò  due  figliuoli  :<o  i quali  andò  alla  mina  di  Troia 
infieme co  i ared , : 
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VHIDÌÌVo°  et  ^NTl 

pho  jìgbuoU  di  T hejjàb , 

VESTI  furono  ftghuoli  di  Thefjdlo-ffì  come  Homero  netU  IlU 
de  dimojlrd)  eV  dneUrono  infteme  col  padre  àlld  guerra  di  Troiài 

INO  BIGLIVO 

lo  d Hcrcok . 

VENTINO  fufigliuoto  d'VLercole,0’  di  Khed,ficome  wo* 
flrd  VergiUo  doue  dice . 


Et  ili  del  bel  HercolefgUuolo  „ Moftrd  Auentino  bello  ifuoicdudlli. 

Cojlui  uenne  in  fdUor  di  Turno  cantra  Enea.  Et  Tbeodontio  dice, che  cofìui  è quello  : 
il  quale  uogliono  Latino  hauer  hauuto  dalla  figliuola  di  Turno . 

thelemo  F ìGLIVOLO 

d FlcrcokyChc  generò  Eur^ilo^tCipctriJJo. 

Helephojeeottdo  Lattantic-,fu  figliuclod'Hereele,  v Auge:il quale 

lei  ffiende ielle fehcjtUe fiere  tfficficjfuda  una  ccrua  latiato.C* 

ftui,come  uuole  Laltàtiofin  LuiafignoreggiòaiCithefi,et  morédo  lafcw  due  figliuoli 

EJ^  RIVI  LO  FIGLU^OLO 

, di  *Thchpbo, 

V R I P I L O fu  figliuolo  di  Telepho,fì  come  nelCodijJèa  dimoa 
ftra  Homero.D  ct  Leontio,cbe  da  Giouefu  donata  una  uite  d’oro  a 
Iroio  per  premio  del  rapito  Ganimede-.ìa  quale  per  fuccejiione  per» 
uenne  a Priamo  : il  quale  intendendo  la  uirtù  d^Eripilo  nelle  cofe  di 
guerra-,  mandò  quella  alla  madre  di  lui)  accioche  gli  lo  mandajjè  in 
. aiuto  : onde  riceuuto  il  dono } gli  lo  mandò , Ma  egli  fu  amazzato 
fatto  Troia  da  NoUoietno  con  molti  d’i  chithij  : a quali  dopo  la  morte  del  padre  ha» 
ueafignoreggiato. 

CIV^RISSO  FIGLIl^OLO 


di  T bchpho . ’ > ì 

ìparijj'o,  fecondo  Lattaio-, fu  figlio  di  rbelepho, Dice  Seruio,che  SU 
uano  Dio  delle  Selue  amò  cofiuitil  quale  hauendo  una  màfuetifiimé 
Cerna  da  lui  tenuta  molto  cara-, quella  da  Siluano  rnauertentemente  li 
fu  morta-diche  Cipar^  per  dolore  fe  ne  morì.  Ma  Siluano  poi  il  co 
uerfe  in  un’albero  dell’ifteffò  nome . A quefta  fittione  la  conjformiti 
delnome,<y’pertbedicomimtogtmtbad4tomaterùu 
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LI  DO, ET  L.yfRiO  FIGLIT-^OLt 

d Hercol  Mijiial  Liiìfufylio  LaiU.). 
VROnoLiio.cr  l.’miro,iomjffcrmàPaohsf^g!iuolid’Hercolr, 
cr  lolefglid  del  Re  Btitoide  <juàli  non  t riiiufìo altro, cbc  ti  nome 
cr  (he  Lidofupédre  di  Lénio,fi  come  fifleJpiPdoloiuTrà, 

RIO  FJGLl^OLO 

di  Lido  ♦ 

J Lido,  cerne  il  predella  Paolo  nude , Ldtiofu  f.gUuoIo  di  Lido  i 
m non  lutrd  di  qudi  mddre,ne  (Jtulefifji  Id  fud  uitd.  Onde, perche 
dltri  ncn  nefaiue,non  hò  che  rijèrir  di  /hi  . 

nOLO  TREN  TESJ  MO  NOMO 

fyliuoh  di  Giouc^cJx^  generò  Madureo^Camcc^^lcionc, 

Mifino y Cricco y Sahnoncoy  I phiJìcbySiJi'phoy  Ccphaloy^ 

%^'thiimantc,  , 

j B S C R 1 T T A li  progenie  del  mgndnìm  Hereolevirefii  per 
I lare  d Eolo  Re  de  uentiul  <judle,T  heodcntio,ci'  dopo  lui  Piolo  di» 

I T (000, che  fii  figliuolo  diGioue,cr  Sergefh  figlù  d’Hippote  Troùnr, 
cr  eofì  fratello  uterino  d'Acefk.  Ma  Plinio  nel  libro  della  Mturdle 
hifiorid  dice,  ch’egli  fr  figliuolo  d’un  certo  Heleno , cr  che  rhrouò 
U ragione  d*i  uenti.  Cofiui  nondimeno, come  a lui  piace  j regnò  ap« 
pre/fr  rifate,  chefolo  uUino  alla  Suilia  uerfolUtalia  } le  quali  alcuni  chiamano  EoHe 
^ quefìo  Eolo,  fy"  alcuni  Vulcanie  da  Vulcano  già  Re  di  quelle)  delle  tui  lamìgliote 
e Lipari.  Chiamano  i Poeti  ccftui  Re,cuero  Iddio  de’  uenti)del  quale  deferiuendo  Otti* 
dio  l'uffìc  io,  la  fat^zd  cofi  dice. 

Venne  in  Eolia  a la  Città  de  uenti , „ Le  fonanti  tempe)cr  cerne  Rege 

Oue  con  gran  fi.ror  fon  colmi  i luoghi  Fon  Icr  legami, cr  gli  raffi  ena  ehii^ì 
D’Ah/Jti  iraV)^kci  en  la  gran  eaud  „ Ou’efridijdrgnofid  cgn’intorno 
Eolo  preme  i faticofi  uenti  „ Fremono,craltonerimbcmbailmonte, 

Etcofjua  continuando  p^  otto  uerfi.Nondimeno  effo  Bolo  (teRimonio  Vergilio)  con 
frffa  tenere  il  regno, cr  l imperio  di  uenti  da  Ciunontfr  cerne  fi  uede,quar.do  dice, 

T u (quale  eifa)fol  mi  concedi  il  regno  „ I ndi  m^aeecgli  a le  celrfk  menfe. 

Col  /cettro,cr  fai  uer  me  benigno  Cicuei  „ B duttor  mi  fai  di  rie  iépefìe,e  piogpk. 
Oltre  (io  Homero  neWCdijfra  dice,che  et  fluì  hautndo  feifgliuoU,  cr  alireltante  /?« 
gliejdiede  quelle  per  mogli  a i mafchiycr  che  Vlifeerràdo  capitò  iu  )dal  quale  krbbe 
tutti  i ulti  rinchiuft  in  una  utre,cr  legati  in  una  catena  <J’arg<ii/o,rf<rtfo  Zrpfctfo,  Al 
culli  dfegnano  tali  ragioni  di  qurJkfittioni.Dice  Solino, Sfregile  e fere  una  delle  Jfck 
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EoIie,(T  (fietld  ixllt  pdrti,che  il  fol  lem  non  molto  ftretti.cr  JUUtdiffvrtnte  per  piu 
mtmite  fidmmc,4tttntothc  tutte  uonutino  fòco,  Ld  onie  oa'ce,  eh-  dal  fumo  di  lei, 

JfKtidlnunte  gli  hdbitdtori  prefentifcono , che  uenti  per  /patio  di  tre  giorni  pano  per 
foffidretduhe  è duerno, che  tolofòfji  tenuto  iddio  de’  uenlijeffrrmjntlo  Paolo  , eh’ea 
gli , non  hauenJoui  ancho  gli  altri  pjjto  fdntifiaj/u  il  primo,  thè  altfmnto  lungamena 
te  hauendo  eor^iderato  al  rimbambire  d'i  uenti  ,CT  ai  m^ti  delle  pimme  j di  nunierd 
hdutd  comprefo  i loro  cor}ijche  Jeniendole,o  ueggendole  fubtlo  prediceva  qual  forte  il 
unto  fòljè  per  leuarfì  in  quelle  parti  non  altrimenii.che  s’egU  hauefji  a cÒmandarliicT 
coft  di  quella  fdlfa  credenza.la  fama  crefcenjo.apprefjlògli  ignoranti  gli  impetrò , che 
fòffe  illimato  Diod’iuenti.  Nondimeno  fono  di queUt.che  uagliano  in  quejìa  fktione  di 
Virgilio', che Boloiil qual pede nella roccha,fia  ù ragione,th’in  Cerbero  hall  fua fi* 
de,CT  iuenti  ftanogf  in}iibili,CT  uini  appetiti, ihe  nelf  antro  dellhuman  petto  fanno  tu 
multo:  i quilife  dalli  ragione  non  fono  raffrenati', è di  necejitt.i,che  conducano  in  mor» 
tal  mina,  chi  gli  manda-,  anzi  bene,cT  fpejfo,che  rumino,  ty  fquarcino  tutto  li  mondo, 
Percioche  habbiam  potuto  conofiere  queQo,che  fa  feguito  dalla  mal  la  filata  impetuo* 
fa  libidine  di  Parr,c^  dalla  pazzu  profontione  di  Xerfe  Re  de’  Perii  -,  che  dall’ ambi» 
tione  di  Mario',  che  daO’auaritia  di  Craffo,  cr  di  molti  altri  -,  che  da  loro  in  uno  utre 
dati  nel  poter  d’vlif)edagiudicarr,l’babbiamo  mofirato  di  fopra-,doued’vlifJè  s’e  dei 
to.Oltre  do  Vergilio  artifciofameme  tocca  la  naturai  cagione  de’  venti . Veramente 
nafiano  nelle  caverne  oprando  il  moto  dell’aere , cr  ufiendo  fono  portati  per  l’aere  , 
E t cefi  confijfa  tenere  il  reame  da  Giunone  , do  è daOf  aere , fenza  il  quale  il  vento  non 
puote  effere  creato  tonde  quando  (ìkuano  in  alto,  fi  racconctliano  con  Giove,  in 
fuanto,cbe  s’appropinquano  piu  alla  ragione  del  fòco,cr  t’affettano  alle  menfe  d’t  dei, 
fuper  tori  corpi',  C7'  durando  la  di/pofittone  dell’aere  conueneuole  a produrgli-,  efii  an» 
dio  continuano.  Oltre  do  fono  di  queOfehe  uoghano  i dodici  figlimli  di  Eolo  efjert  do 
dui  uenti,fi  come  Ariftotele  nelle  Methiuredice,chefnno:cT  uogliono,che  fei  di  que 
fii  babbiano  poffi  col  fuo  fpirare  oprare , che  la  terra  mandi  fiiori , ouero  difpone  le 
fòrze  a produrre  il  frutto,^  altri  fifche  reniino  quella  apparecchiata  a rtceuerluicf 
cofi  gli  opranti  mafibi,  cr  i patienti  fanno  fimine , 

MWC^' REO,  ET  C^N^CB 

tìcliuoh  òEoh . 

A C A R E O , cr  C^ruee,  come  nelle  Pifiole  ouidio  dhnofira’,fìéu 
rono  figliuoli  ì’EoIo  : i quali  meno  che  honeHamenie  amandofi , ef 
ufaiido  infietne  della  commoditi  confanguinea}  auenne,  che  Canaee 
partorì  di  Macarto  un  figliuolo:  U quale  fegretamente  per  una  nom 
drice  effèndo  mandato  fitori  del  palazzo  a nodrire  octorfe,  che  il 
fanduUino  infiliu  col  fuo  gridare  fi  feoperfe  aU’auoul  quale  infiam 
mato  per  lafcelerità  de’  figliuoli-,tdmandò,  che  innocente  /òffe  dato  a mangiare  a cani^ 
cr  pernn  SauBitemandò un  coltello  i Canàce^acdoche li fuoi  portamenti  ufaffi  di  qual 
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TERZODECIMO. 

/o  ; m ciò , che  di  Uifeguijjè , no*l  sò.  Md  Micàreo  fe  ne  fu2gl . Et  fono  di  quelli, 
che  uoglunoqueflo  Macareo  effere  ihto  queUo.che  pofcU  diueimto  Sdcerdote  d'Apol* 
lo  Dc!ph:no]cl}e  teconfentìad  Horejknelù  morte  di  Pirro  figliuolo  d'Achtlle . 

\^LQlON E ElGLiyoL^ 

d'Eoh  j C7*  moglie  di  Ccicc  . 

L C 1 O N E ^ filinola  d' Eolo, fi  co  ne  OhLUo  nsrrd}etfu  nfi 
glie  di  Ceice  Re  di  Trdchimu,  et  figliuolo  di  1 ucijrro:  de’  quoti 
rwfihce  ufo  bdbhumo  detto  difoprd,doue  s‘e  pdrldto  di  Ceice* 

MISENO  FIGLI  l^OLO 

d Eolo . 

I E O L D fu  figliuolo  Mi/eno  , ficome  dice  Vergilio  , 

M ifeno  d’Eolo  figlio}d  cui  neffuno  „ E in  dccender  col  fuon  i cuori  di  orme. 
Fu  conldtrombdegudle  in  dur  ordire , „ Queftiero  /loto gid  fido  compagno. 

Et  cefi  ud  contmuondo  per  otto  uerfi  : nequolt  Vergilio  defcrtue,  qudlmente,  morto 
Hettorr,  et  fegui  Eneo  , rt  un  certo  giorno  giuoundo  d contdre  con  li  Deij  do  un  Tri 
tene  fu  prefi} , CT  onnegoto.  Ne  molto  dopai  fegue,  che  dd  Eneo  fii  fepolto , cr  d quel 
loco  impojlo  il  filo  nome*  Moro  perche  le  cofefemplicemente  dette  dd  V irgilio  non  fo 
no  uere } egli  c doconpderore  quello,  che  ui  finafeondo.  Finge  adunque  Sltfeno  d’Eo* 
lo  figliuolo}  perche fiitrombettd}perche  ilfuono  deUoTubo  noni  dltro,che  un  fpirim 
to  mondato  fuori  per  queUd  concouitò  dallo  bocca,  fi  come  il  uento  è un'aere  sfirzom 
to,  cr  per  le  concouitò  deOd  terra  mondato  fuori  : cr  perche  Eolo  fi  dice  Dio  de 
mntij  comedi  loro  fio  outtore,dallofimiglionzideli’opro  Mi  fieno  è chiomato  fuofim 
gliuolo.  Che  poi  do  Tritone  trombetto  di  tiettunno  ei  fi>ffe  pigliato,  cr  tu  more  foma 
merfo-y  /òlio  eli  quelli,che  credano  do  effere  inueuttone  di  VergUioper  coprire  loini* 
quiti  d'B  co-  il  quale  fpefje  uolte  chioma  pio-  percioche  ifbmono,che  do  ejjò  Eneo.che 
foceuo  quel  vifaujto  facrificio  agli  Dei  injèrnalijòjfe  mozzato, fi  come  Alpenore  W 
^el  medt’j.mo  locofit  morto  j oUeato  che  non  fi  poteua  fornir  quel  focrtficio  fenzid 
fongue  humno  .Che  poi  gli  foceffe  ua  fepolcro  j facilmente  fi  può  credere, per  premio 
dello  toltali  ulto.  He  ut  e dubbio,  che  dppieffo  Baie  non  fio  un  picciolo  monte, che  on» 
cho  tiene  il  nome  di  Mifeno  .Ma  non  sò  già , fe  cpiel  nome  fpfjè  doto  d lui  dal  fepclto 
huomo,o  piu  tofto  dal  monte  olì’huomo,  accioche  foffè  piu  conueneuole  aQdfouoùt, 

ERlTtO  FIGLIJ^OLO  DESO. 

iK  ^ che  generò  Efonc , ’Pherita  y mi» 

taotìc^  Icimtdontc* 
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Ritteo  fùjìgliuokidi  Eolo,jì  comtntìtOiilftd  fcriiu  Homrro.  D 
cofkifù  moglie  Tirofigliuold  del  Re  Sdlmoneo  firn  frdteQos  delU 
cui  hebbe  E /òne,Phert>4,  A/cime<ioftte,cr  Aniittdone. 

ESONE  FIGLINOLO  DF 
ErittcOyChcgcmrò  Giafom^^  Volimiu. 

SOUE  fìi  figliuolo  d’Brittco,cr  Tiro, fi  come  s’è  detto  difoprd: 
ilqudle  hduendo  generdtoGidfoneftmofij?imo  gioudtted  quel  tempo 
trd  tutti  i greci, ^ dd  lui , per  uirtù  d’ ineunti  CT  d’herbe  di  Medeà 
fud  mogliefTÌngiouenito:deUd  qudlfilticne  il  fenfo  può  ejjir  tdle.Cio 
é.cbe  tfone  per  rinjperdto  ritorno, c uitlorid  di  Giafoiie  dnddto in 
Coleo  dU’ucquilb?  del  uello  d'oro  hehbe  tdntd  dSegrezzd’,  che  quelld  eti , che  declindud 
uerjb  Id  morte, pdrue, che  tuttdfifòjjè  ringiouenitd, 

GIASONE  F IGLIVOLO  D’BSO 

nc^hc  generò  T oante^  EuncOpT^bibmelo^  C^  "Pluto, 


1 GidfotK.teJiiMOWO  Ouidioj/ù  figlio  di  Efone:delquatep  ndrrd  tute 
hiftorid.Fu  Pelid  EediThejfagUd  zio  di  Gbfone:  ilquale  per  ora» 
colo  hdiKd  in  ccmdndamento  ogni  dnnofacrificuredl  padre  Nettuno 
(jì  tome  ndrrd  hdttuntio)  Md  fapeud  quejhjche  ogni  fiuti, che  oc* 
(orreffe,cheulcunod  quei  fucrificidndujil'e  con  un  piede  feulzojegli  di 
corto  morrebbe.  Attenne, che celebrundpp  queifucrificrjGiufone  con 
jretìd  d quelli  uenendo  lufeiò  und  feurpu  neU'drenu  del  fiume  Aiiduro)  che  du  quel  fun* 
go  gli  fu  tratta  di  piede.Ondt  do  ueggendo  Pefia.cr  incominciundo  dubiture  ncn  fola 
di  fe,tttdde  figliuoli’^fudfe  d Giufone, che  unduffe  in  Coleo  uQ^uequifio  del  uelo  d'oro 
con  dnimo, che  egli  dcuefjè  refìurui  eftinto  -,  percioche  huueu  intefo  tuie  imprefu  ejfere 
mineibde.ìlquule  accettata  la  imprefujfi  ficedu  Argofubricure  nel  fieno  Pegufio  una  né 
ue  lungdf  luquale  duQ'uuttcre  fu  nomata  Argo,ej  inuitò  ficco  quufi  tutti  i nobili  giouuni 
diGreciUjtruqudliuifii  tìereole,Orpheo,CufÌore,Polluce,Zcto,Cdlui  molti  altri 
fiumofifiimi  er  per /angue, cr  per  uulore  giouaninquali  da  S tulio  ntHuThebuide,  fio* 
no  chiumuti  per  la  nobiltà  Semidei.Q^uefti  tal  nome  dcRd  naue  furono  detti  Argonau* 
ti.Onde  effóndo  inf'eme  ddiinutijdal  porto  Pegufo  Giufione  fece  partire  la  natte,  cr  co» 
proff>ao  uento  fit  condotto  in  venno.Doue  effóndo  quell^ifòlj  gouernata  da  donne  jofe  : 
Iii]i4a(i  (prezzando  l'imperio  dei  mariti  gli  haueuano  tutti  ammazzati}  cr  regnati* 
io  ijìpbilegid  figliuola M ReThcante}Giafòne  (come  tefiimonia  Staffe)  hMiendo  in* 
fieme  con  i compagni  uinto  queUe^jfiu  da  Hifiphile  riceuuto,  cr  net  proprio  letto  rac* 
colto.  Fmalmenteriprefio  da  Hercole  abbandonò Hifiphile  reftatddi  lui  pregna,  cr 
giunfe  in  Colchotdoue  effèndo  bcUifiimo  giouane  aumt , che  K edfd  figliuola  del  Re 
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T E R Z O D E C 1 M O.' 

ie  Colchifì  WJWWorò  di  luijaHi  qtule  fègretdmente  promettendo  torid  per  moglie^  dd 

lei  fu  ammiefìrdto  d qud  pdrtito  potefji  domdrt  i tori',  che  hdueudno  i piedi  di  bronm  ^ , 

ZO,mettergli  il  giogo,dtmdzzdre  il  Serpente  uìgildnte,cr  feminare  ne  i foUhi  ji  loro 

dfnti.cr  poi/i/cùrf,cbe  quegli  baomini  drmdti,che  di  quelli  ufcijfer^trd  loro  (i  man  ^ 

dajjèro  in  ruinu,et  dneho  gli  in/egno  li  breue  uia  per  pigliare  il  uello  d’oro, il  quale  fe 

condo  k inftruttioni  hauendo  ejjèquito  il  tutto.uenne  alta  dijìata  preda^ej  tolteli  fe* 

gretamente  con  i compjgni  CT  con  Medea  fe  ne  fuggi. nondimeno  egli  è cofa  chiara,  4 

che  tutti  gli  Argonauti  non  tennero  unifìeffo  uiaggiojegendof  che  Hercole  CT  quafì 

lutti  gli  altri  arriuarono  all*Helefponto,cr  Propottde.O'  fcriutndo  tutti  gli  antichi, 

che  Giafone  entrò  nella  face  deir Hibero,cT  indi'peruéne  quafi  fino  a quella  parte  doue 

Vhiftro  (kuifo  e portato  nel  mare  Adriatico , CT  in  quella  entrando  arriuò  fno 

nell’ Adriatico, il  che  allega  Arijlotele  in  quel  libro\’delleeofe  marauiglicfe  da  udire . 

Dicendo.Che  benché  iuijìano  luoghi  innauigabtli  Giafone  gli  fece  nauigabili.Ht  per 

confermare  quefìo  uiagffo  dice , Perche  quei  luoghi,per  li  quali  dice , cb<  Giafone 

lutuigòjono  folti , CT  pieni  di  co/è  mirabiUft  ritrouano  altari  fobriedati  a Giafone, 

C7  ili  una  ifoladel  mare  Adriatico  da  Medea  ui  fu  edificato  un  tempio  a Diana.Cltre 
(io  il  eafttllo  di  Polacche  fino  al  di  d'hoggi  dura, prima  fu  habitato  da  genti  di  Coleo. 

Quefle  cofe  al  mio  giudicio  non  premano  con  la  nauigatiotte  ,ma  piu  toffo  potrebbono 

fermare  quelle , che  gli  altri  tengono,cioe  Giafone  (punto  p^  toflo  potefji  hauer  fi» 

nito  il  maggio  con  la  naue,indi  ofiando  i monti  al  fuo  nauigare , i compagni  portando 

fopragli  homeri  la  natte , hauer  fupcrato  i menti, cr  ejfere  peruentui  airhiftro  fiume 

Cifalpino,cr  caminando  hauer  fitto  queitempì,cr  altari,cheft  narrili.  Ma  tenef» 

fe  qual  maggio  fi  uoglia,fi  ritroua , che  gli  ritornò  col  tulio  D’oro  nella  patria , et 

porto  quello  (come  dice  Lattantio)a  Creonte  re  d* i Corinthi.Cofìui  di  Medea  hauen  * 

do  bamito  due  figliuoli  ,opròft,chclla  gli  ringioueniil  padre  Efoni  , la  quale  poi 

fòtlofpetie  di  do  fece,cbe  le  figliuole  di  Pelia  amazzitrono  il  padre  là  onde  o per  la 

fcelerità  di  quefto,o  per  altra  cagione  Giafone  la  ripudio,et  come  due  vattantio,tol 

feper  moglie  Glauce.  Ma  Seneca  nella  tragedia  di  Medea  dimofira,eke  togliejjè  Crew 

fa  figliuola  di  Creonte  re  di  Corinto  pero  qual  fdegno,pofcia  che  bebbe  ueduto  per 

incanti,et  malie  di  Medea  abbrugiate  tutto  il  palazzo,uide  anche  con  gli  occhi  propri 

da  tei  con  un  coltello  effere  fpiardati  i proprifigliuoli  da  lui  generati , onde  di  qui 

può  ejfere  uero,che  egli  poi  toglieffe  Glouce  Finalmente  per  fuo  diffetto  efjèndo  fuggi» 

ta  Medea  ia  Egeo  dal  (pule  era  fiata  tolta  per  moglie,  di  ncuo(come  dicono)  fu  tolta 

da  Giafone , che  di  Thefjaglia  era  fiato fcacciato . Onde  di  nouo  ìnfìenooon  Medea 

pafò  in  Coleo , et  ritornò  in  fiato  il  uecchio  Oeta  padre  di  Medea  U quale  era  fiato 

priuo  del  reame  , indi  nell'Afa  oprò  molte  cofe  magnìfiche , in  tanto  , che  iui  come 

Dio  fu  adoralo , cr  al  fuo  nome  furono  drizzai  tempi,  cr  altari',  i quali  pofeia  per 

commandamenlo  Jf  Aleffandro  Macedonico,  che  forfè  htbbe  inuidiaalla  fiuglo» 

ria , furono  rouiiuti , osale  poi,  et  doue  feffe  la  fiu  morte , non  mi  ricordo  ha» 

nere  letto . In  ifufia  hijìoria  cpfi  fweintamente  narrata  ni  fono  alcune  cofe 
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poetìce  fotta  coptrtd  di  fìttmc,Ie(iuili,fe  poj^ùmo  fono  dn  fcuoprire.Silrggeprlmd^ 
che  domò  i tori.c'hjutdw  i piedi  di  bronzo , et  che  dille  ndri/piraudno  fuoco  : iipali 
ifbmo,chefòjero  i baroni  del  regno  di  coleo  dì  fòrze  cjudfì  inuincibiJi,et  di/piritoele 
tutiionde pe tfo.che  non  roti  guerrj,wi  con pjrole,et limili inddmenti  fòjjèro  diluì 
fupeutiiet  che  iijponeffè  i popuUri  afeditione  fecondo  il  uoler  fuo.et  di  Medei:di  che 
ammJZZito  coningditno  iluigiidnte  dwone,cioe  ilfonra(binte  delti  gutrdii  del  re* 
gno.et  perii  fu  morte  (fuifi  feminsti  i den'i,cioetecigionidi  tilfittoji  colchi  «f« 
nijjero  ille  mini  l'un  contri  l'altro:per  Ucpul  cofi  di  minierà  utniffero  con  li  gueru 
à in  Irbilirfijche  ficilmente  poi  fòjjèro  foggiogiti  di  Gidfone.et  fpogliiti  di  riahez* 
ze.etdel  uellod’oro^cioè  delgregge,c'hiuei  il  p egiàtifimo  uel'o  Plinio  iflimifche co 
^i  fòjjè  il  primo,che  nàuigtffe  con  mui  lunghe, 

thownte,  et  evneo 

JighuobdiGiaJònc, 

H O A N T E, et  Buneo  furono  figliuoli  di  Gisfone.et  Ipphde , fi 
come  ì bsfìdnzi  fi  uede  per  Stitio  nelli  Thebitde  Fucreduto  ue* 
rimente,cbe  andando  Gìafone  in  Coleo-, ella  di  lui  refìdjjè  pregni, 
et  come  fi  può  comprendere-, partorijjè  due  figliuoli:  onde  apprejfo 
le  Lenniidi  non  efjendo  lecito  nodrire  nufchto  alcunojella  gli  man* 
dò  altroue  ad  alleuare:  di  che  effendo  poi  fiata  feop^a  per  barn 
uere  ferbito  il  padre  uiuojet  fcacciata  dalla  fi  gnor  ia  fu  prefa  da  Cor  fili  ,eta  Lìgur* 
go  Re  Uemeo  uenduti,ouero  come  ferua  data-,per  laqual  cefi  piu  non  uide  cjuellt.iqua 
li  effendo  crefeiuti  in  età, et  con  Adrafio  Re  andati  alla  g-aerra  di  T bebe-,udirono  la  ma 
dee  di  loro  non  conofciuta,che  in  una  felui  trouita  a cafo  dal  Re  Adrafto,a  cfuellorae 
contila  li  uitifua.Li  ondefubito  la  conobbero  per  madre,et  la  feampirono  dall  ira 
del  Re  Ligurgo.ebe  la  uoleuifar  morire  per  lo  male  da  lei /erbato  finciuUinoOphel 
tt.QSello,cbe  poi  di  loro  auenijfe  di  loro,non  ne  ho  certezza- 

THJLOMELO  FIGLIVOLO 

di  Giufone^lx generò  ‘Piato. 

H I L O M E L OCeome  fcriue  Ritino  nel  libro  delle  origini  del* 
le  cofeX'ù  figliuolo  diGiafone:ne  di  lui  altro  fi  legge, eccetto , ebe 
generò  Pluto,  ^ _ 

PLVTO  FlGLIl^OLO  DI 

Phhmdo^be generò  Paleunte. 

Scrim 

y^. 


TERZODBCIMO. 

Criuc  ìfdoro  ntUe  Blbim!ogit,cbe  Fiuto fù  figliuolo  (liPhil<mtU 
deltiuak  non  ho  troudto  altro, fe  noUtcbc  gtnerò  PareantCr 

-PWKn^NTE  FIGLiyo 

hdi'Pluto. 

V Partdnte  figliuolo  diPluto,comc  fcriuc  ifidoroyilcfule  dice^tb* 
et  potette  l\foU  Paro,0'  il  afìtUo  di  quella  dal  nome  fuo  cbù 
mò  Paroiperdothe  prima  fi  dietua  Minoia. 

-POLIMILW-  FLGLiyO' 

io  diEJònc. 

OlimilaCfecondo  Leonlio) fu  figlio  d’Efoneùlquaìe  dice,  che  non  beh 
be  altro  fìgliuob,checofìtti,Ma  io  credo  piu  aQ'imccbiatafama , 
che  uuole  Gufane  effere  fiato  figlio  di  Efone,che  ad  unauttor  nuouo 
benché  egli  è cofa  pofiibile, che  Giafone  hauejjè  due  nomi» 

U'LCIMEDONTE  FIGLI 

nolo  òEritteOyCbc generò  Epitropo» 

E O N T I O dice,che  Alcimedonte  fit  figliuolo  Ì EritteojaHegdn  ' 
do , che  Pherecide  narra,  che  Aìcimeionle  uenendo  a morte  lafci  h 
Epttrepo  fuo  picciolo  figliuolo  al  fruteSo  Peliatilquale  effindo  dal»  ‘ 
la  madre  dato  à Cbirone  ad  aUeuare } crefeiuto  in  età  it  Pelia  fit 
mandato  in  Coleo . 

E'PITRO'PO  figlinolo 

kimedonte, 

P I T R O P O,fecondo  heontio',fù  figliuolo  d^Alcimtdonlr.  ffqud 
te, fecondo  Pherecide^dalla  madre  fu  dato  a Cbirone  Centauro  a no 
drire.ondeejfendo  crefeiuto  in  eta,ritornando  nella  patria,cT  di 
mandando  al  zio  Pelia  la  patema  beredita } fu  da  lui  mandato  in 
Coleo  alt acquifio  del  ueUo  d'oro. 

VEIUTHU'  FIGLINOLO 

di  Criteo . 

E R 1 T H A fu  figliuolo  di  Criteo , C Tiro  ,/ì  come  neWodijJià 
Homeronarratdelquale  non  fi  legge  altro , eccetto  che  fu  padre  d* 
Amittaone. 

\^Mirr U'ONE  FIGLILO 

h di  Criteo ^ch generò  M.dampo^  Biante» 

GG  Hi 


M I T T A O N E.eome  nell'OdiJJed  d*H:mero  fi  le^geju  figli 
ttolo  di  Criteo,et  Tiro.  Dice  Homero,che  cofiui  fu  gran  guerriero 
ne  piu  oltre  fcriue  di  lui. 

MEL^ MVO  EIGLIT^O. 

lo  mittaonc . 

Elampo  gÌ4  fumico  éugure.fecondo  Statio  nella  Thebaidetfu  figliuolo 
di  nittaone.Scriue  vattantio,cheecflui  dalla  pazzia  curò  le  figliuole 
del  re  Pretofi  come  ho  mofirato  di  fopra  : onde  ne  hrbbe  una  per  mo» 
glie^et  lametìdelregno.Fu  ueramente quello  Melampodottifiimonela 
la  cognitione  delle  herbe Jì  come  dijfero  gli  antichi.  Di  lui  refiò  un  fi* 
gliuolo  Theodamante. 

THEOD^M^NTE  FJGLI 

mio  di  Iy[ elampo . 

Heodamante  fu  figliuolo  di  Melampo,  fi  come  tefiimonia  Statio  nella 
Thebaide^douedice. 

VogUono^che  il  famofo  T heodamante  „ Df / fanto,et  buon  M elampo  nato  pa  . 

ru  quejìo  Theodamantedinuniera  eccellente  indouino, che  inghiottito  dalla  terra  ap 
prefio  Thebe  AmphirÌ40}Adrafto,et  gli  altri  principi, cb^afièdiauono  Thebe  fojUtui» 
nno  lui  in  ueu  ÌAmphiriao. 


BUyfNTE,  CICERO  ^ 

jìgbuoh  mittaonCyCJ)e generò  Man' 

thionej^  ntiphate. 

I A N T E fu  figliuolo  iTAmittaone,fi  come  dice  Theedontio, 
delquale  homero  narra  una  hifioria, che  di  lui  fu  moglie  Piro  figÙ 
uoladi  Neleo, laquale  hijloriafiè  narrata  di  fopra, doue  fi  ha  para 
lato  di  Piro, ne  altro  di  lui  fi  legge, eccetto,  habitò  apprefih  Pih 

citta  di  Neleo,etche  hebbe  due  figliuoli. 

NTHIONE  FIGLI' 
nolo  di  Stante ^che generò  Olito 
yjc_,C?“  'Poìiphide.  . 

A N T I O N E,come  fcriue  Homero  neltOdiffea,fu  figliuolo  di 
Biante,et  P&ojne  di  lui  rifèrifit  altro , eccetto,  che  generò  Chitone , 
et  Folipkide . 


■ I 


r.: 


T E R Z O D E C I M O* 

CLITONE  FIGLILO* 

h di  Manthione, 

H TO  N E fu  figliuolo  di  MMlhione.p  comntU’odi/pà  tefti» 
monta  Homero,<ioue  dice,  che  effèndobellif  imo  giouane  ^ repito 
doli’ Aurora,ne  mai  piu  comparfe»  Nondimeno  Barlaam  dice  ,che 
ondo  in  Orùnte,ne  curandojì  piu  di  ritornare  nella  patria  fignoreg 
gtò  ad  alcuni  popoli, et  pero  fit  finto, che fòff  t rapito  dall'aurora . 

POLIVHIDE  FJGLIVO. 

h lìiMaitthioiK^he  gtncrd  T htocìimtne. 

oliphide  f'i  figliuolodi  ManthioneCfrcondo  Homeroneirodiffèa) 
ilcptale  allega,chefufamofo  indouino,  etfofthuito  in  loco  d'Arnphim 
riao  nella  guerra  T betona  dalla  terra  inghiottito  :iUbe  narra  an» 
cho  Stai io.Cofhii  generò  Theoclimenei 

theoclimenb  figli. 

Itolo  di  'PoUphbk  ♦ 

VHEOCLIMEN  E, p come  ad  Homero  piace,  figliuolo  di 
Poliphide,et  dimorando  nella  citta  à’ Argo, et  effendo  tenuto  fanom 
fif.imo  indcuino,iui  amazzò  un'huomo.  La  onde  efjèndoft  fuggito,et 
uenuto  nella  citta  di  Pilo  , d’ini  ùfiemecon  Tbelemaco  figliuolo  d* 
Vlijfe  p parti,et  fe  nandò  in  ithaaa. 


U'NTI'PHU'TE  FJ  GLIVOLO 

di  BiantCyChs genero  Oicko, 

OMERO  nell’odiffea  afferma  , che  Antiphate  fu  figliuolo  di 
Bia,et  Pìro,ne  di  lui  p ha  altro,eccetto  che  generò  Oicleo. 

OJCLEO  FIGLIVOLO  DI 

ntiphatCyChegenero  mpbiriuo* 

C L B O col  tejlimoniodeinjìeffò  Homeroju  figliuolo  d' Antipha 
te,et  generò  rindouino  Ampkiriao,  ilquale  alcuni  tengono , che fojfe 
|ì  figlio  di  Linceo  Re  d’Argi«i,et  d’tiipermeftra. 

FIGLIYO 

h dOiclcOyChcgcncroi^lmonc^x^  m 
phiheo  5 C7*  Cattilo  ♦ 
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LIBRO 

M P H I R I A O ( dkiygìi  ihri , do  che  uogUdno)^ 
pgliuolo  (TOicleo.fì  come  nell'OdiJJèd  tejìimonu  Homero,cr  Std 
tio  neUi  Théude.Cojhii  trdgti  diri  antichi  indomi  è tenuto  il 
piufamofo:  il  quale  , ejfendo  Adrajlo  Red’ Argini  per  muouer 
guerra  coiitra  Thchani  j inficine  con  Melampo  tfceji  jòpra  un 
mote  per  uedere  quell),  che  ne  hauejfeafuccedere'.cT  tra  il  refìo 
hiuendo  preuijlo.cbe  s’ei  andana  a q'ielh  guerra  non  ritornerebbe  piu  nella  patria}  fi 
andò  a mfcondere  nelle  grotte, ne  manijifiò  il  loco  a ueruno  altro,  eccetto,che  ad  Eri* 
phile  fué  moglie  fi  come  afiiatijUms  perfona:  della  quale  già  hauea  hauuto  alcuni  fi* 
gUuolL  Ma  injlando  i Prencipi  Arg  ui , che  fi  andajfe  cantra  Thebani}  ne  ajpettanm 
dofi  altro,  che  Amphiriao  da  loro  non  ritrouatn  auenne,  che  a Eriphile  hauea  uedtito 
ad  Argia  figliuola  d*Adraflo,cr  moglie  di  Polinice  un  monile , che  già  Vulcano  ha^ 
uea  donato  ad  Hermionafuafigliaflra,  cr  moglie  di  Cadmojdel  quale  feninuaghifòr 
tetonde  patteggiando  con  Argia,che  ledonajje  quel  monile-, le  infegnò  Amphiriao,fi  com 
me  nella  Thebaidediffufamente  Statio  dtmojira  . Cofi  adunque  Amphiriao  per  frode 
iella  moglie  fcoperto  con  gli  altri  Prencipi  Argini  andò  alla  guerra  : doue  un  giorno 
combattendo  ualorofamente  cantra  Tbebanr, in  un  fubito  leuandofi  un  grandifiimo  tert 
remoto,  CT  in  qftelia  parte,dou^egU  era  aperta  la  terra-,  fu  infieme  con  farmi,  cr  con 
ri4tt4  la  carretta  da  quella  inghiottito  congrandtfiimamjrauiglia  (fi  circonflanii.  Sta* 
tio  ajfrrma,che  cojhù  armato,cr  uiuo  difcefe  alla  prefenza  di  Dite,  cr  fecondo  il  ccfha 
me  poetico  dice,che  il  pregò  di  molte  coje-.le  quali  nulla  importano  a noi.  Fii  nondime* 
no  dpprejfo  gli  antichi  a quel  tempo  tanta  la  trafcuraggine  , che  colui}  il  quale  uidero 
pgiudicio  d*lddio  dalla  terra  effer  inghiottito-,iltenneroamico  d’ldJio-,anzi  un  Dio} 
cr  in  quella  parte, doue  s’aperfe  la  terrd-,edificarono  ad  honore  del  nome  un  ttmpw.cf 
gli  aitar  i,cr  gli  inflituirono  facrifici.  Dice  Plinio, che  da  cc  fhii  fù  ritrouato, 
ilche  non  sò,  t’io  mi  debba  credere:  parche  mi  ricordo  hauer  letto  apprefjh  i Caldei  ci» 
«[/ère  fiato  inuentione  di  Uembrotto,  chefù,  molto  prima  « 

. ufLMEON E ElGLll^OLO 

mphiriao  ♦ 

V Almeone  figliuolo  d’ Amphiriao , cr  EripbUe:  A eoflui  Ampbi* 
riao  sjòrzato  andare  aBa  guerra  manififiò  la  iniquità  della  mo* 
glie , cr  Igli  lafiiò  la  cura  di  uendicare  la  fiuura  fua  morte:  il  qua* 
le  morto  il  padre } cr  ricordandofi  delfino  commandamento } affitìm 
tatafocafione,  per  mantenere  la  pietà  patema  diuentò  impio  con* 
tra  la  madre , cr  la  amatzò  * 


^M^HILOCO  FIGLIl^O  ^ 


terzodecImo.  tjr 

O M E R O ' ntlTiidijJcd  dUr,  che  A mphiloco  fu  fgtùolo  di  Am 

phiriéo , CT  hi/e  ^ i;c  di  lui  àltro  hò  letto. 

• * ' 

C^^TILLO  FIGLINOLO 
mphiriao^  che  generò  T iburtino^ 
Cutilb  y Cor  ace  * 


A T I L LO , fecondo  Solino  nelle  nwri'/iglie  figliuolo  (K 
Amphirùo  ; del  (juele  in  tal  modo  fcriue . Cattilo  figliuole  d'Am» 
phirido  dopo  la  prodigiofa  morte  del  padre  appreffo  Thebe , pef 
commandamento  di  Odelauo  con  tutf4  la  famiglia  mandato  a Ver* 
facro , in  Italia  generò  tre  figliuoli,  Tihrtio  , CatmOfO"  Co» 
race  : i quali  ( fcaccìati  dall'antico  CalkHo  di  Sicilia  i uecchi  Si* 
cani)  dal  nome  del  fratello  Tiburtio  maggior  d’anni  diedero  nome  alla  Citfi  . Qge» 
fio  fcriue  Solino . 

TlBl^RTINOy  OJ^ERO 

T éurthjigliuoh  di  Catiìlo. 

VeS  T 1 Tiburtiojecodo  S olino-, fit  figliuolo  di  CatiHo,crclalfIio 
nome\  perefjère  il  maggiore  j da  i fratelli  fu  chiamata  la  diti  S 
Tiuoli . Ma  Plinio  neH'hifioria  naturale  dice,  i Tìburtini  molto 
prima  di  Roma  hauer  héuuto  principio , cr  appreffo  loro  effere 
treQuercie } uicino  alle  ouali  rinaugurotofi  dice , Dicono  qud* 
lo,  ciò  è TAurtino  effere  fiato  figliuolo  <f  Amphiriao , che  mori  é 
Thebe,  in  una  etite  prima  della  guerra  iliaca. 

Cc^TILLO  F IGLIVOLO 
di  Catillo  ♦ 

A T 1 L L o , fecondo  fu  figlio  del  primo  Catillo , che  generalo 
da  Amphiriaoylì  come  affirma  Solino-  il  quale,fecondo  il  tefiimo» 
nh  di  Catone)  fu  Arcade,  cr  gaierale  d^armato  d'Euaniro , CT 
tdificator  di  Tiuoli. 

CORi^CE  FIGLIT^OLO 

delprimo  Catilh . 

OR  A C E , fecondo  Solino  j fu  figliuolo  di  Catillo  primo,  cr  in* 

Jìeme  con  i fi-ateUi  pigliò  la  C itti  di  Siciliani  non  lontano  da  R onm: 

Id  qude,fi  cornea  fiato  detto  di  [opra)  fu  dal  nome  di  TUmuo  detta  TmoU* 
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S^^LMONEO^FIGLl^OLO 

(ìEoh  y che  genero  *T irò . 

A L M O N E O , [(tondo  Léttdntio}  ^ figlio  ì Eolo,  CT  ngni 
dpprcffi  Elide.  Fu  huomo  infoiente,  cr  infupportdbile:il  quale 
non  fi  contentando  dello  f^kndor  ngio,  fi  sfòrzo  fdrft  I ddio  dd 
i fuoLOnde  fatto  fdbr icore  un  ponte  di  bronzo  tanto  in  alto,che 
paffdud  per  [opra  Elide,  con  la  carretta  w correaa  per  [opra:  il 
che  fi  per  lofuo  firepito,  come  per  lo  fuono  del  bronzo  faceud  (i 
gran  rumore,  che  pareua  un  tuono  : per  la  qual  cofa  i fuddni,  che  aifimprouifo  fena 
tiudnoquefìe,p  fmarriuano  fòrte,  oltre  ciò  fìando  tojì  in  alto  lanciduafaceUeinfia 
miglianzd  di  fólgori  j cr/è  per  eafo  colui,  che  era  tocco  da  quelle  non  moriua",  uerda 
00  < fuoi  fegudciyche  lo  amazzduano:  CT*  (ofi  m queda  iniquità  uoleua  effere  ijlimato 
Gioue , che  fùlminafi.  Ma  iddio  non  [apportando  lungamente  Iddi  ccfhii  pazzia  , 
con  un  fòlgore  da  douero  il  cacciò  all’ inferno,  come  dice  Vergtlto, 

••  Vidi  Salmneo  lecrudeti,cr  giufie  „ Pene  pagar,mentr’ancbor  urea  farfi  ^ 
„ Nel  fòlgore , CT  nel  tuon  fìmile  a Gioue . 

TIRO  FIGLU^OL^ 
di  Salmo  neo . 

IRÒ,  come  pùce  ad  Homero  neWodiffea  fu  figlia  di  Salmonea 
Re  d’ Elide:  con  la  quale  Nrttonno  apprtfjò  il  fiume  Enipheo  tran» 
J sfòrmatofi  in  una [peiu  di  quelle  acque  fi  giacque,cr  n’hebbe  due  firn 
” gliuoli,  do  è Heieo , cr  Pelié,fì  come  e fiato  detto  difopra  . Po» 
[eia  eUafi  maritò  in  Criteo  figliuolo  d’ Eolo,cr  partorì  E[one,Pem 
rita  , cr  Amittaone . 

JPHICLO  FIGLJP'OLO  UEOLO, 

che  generò  PoduCre. 

PHICLO, fecondo  Lattàtiojfù  figliuolo d^Eoìo}Cr  ([fendo  potente 
tolfe  I buoi  a Tiro  figliuola  di  Salmoneo,ey  madre  dt  Neleo.che  a 
N eleo  fi  apparteneuano-fCr  quelle  ritenne  fino  attento,  che  per  opra 
di  Biante.ouero  dt  Melàpo  [uo  fratello  aagure,gli  re fiituì  al  genere 
di  Neleo.  Percioche  quello  Iphiclo  è quello, che  non  potedo  generare, 
per  comandamèto  di  Biante,ouero  di  M (lampo,  hebbe  il  ueneno  del 
fèrpentevl  che  [alto’,  [ubilo  generò  Podotre.  DiceLeontio  quejìo  uelenoefjire  unher» 
ha  : della  quale , fé  il  [erpe  ne  gufia  > fubito  muore , CT  t appropriata  alla  fieriliti. 
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TODU\CRE  FIGLIO  DI 

i.  Jphicho  « 

O D A C R E , Jt  come  ttatàntio  3 fit  fglio  H’ipfcicVo: 
del  q»sle  duttorc ntjjuno  non  fa^ch'io  rnhibbU  kno-,ittro  ricerdo. 

SISIVHO  FlGLir^OLO 
d'EoìOjChcgencró  Glauco Creonte. 

I S 1 P H O fu  fgHuolo  (TEo/o,  Jj  come  a bijianx^i  P nedc  in  Oui* 
dio , dotte  dice  . 

ti  Riror/i4,iour  <T Eolo  il  pgliuolo  „ Sippho  un  grdue  ftjfo  ogn'hor  tormtn'd. 
Et  Ordtio  neOeOde  àUe,Sif  pbo  (TEoIo  pglio. Dotte  egli  c dj  duertire  che  furono  due 
Sifìphi  top  di  necr^itÀ  ut  fd  pìud'un'Eolo  : benché  Ldttdiitio  dice,  che  furono 
foidmente  due.  fJ[d  printd  ueggumo  d'i  Sifìphi . il  primo  Sippbo  ft  di  tempo  di  Di- 
IMO  Red  A-gwi.odlweno  di  Linceo  figliuolo  d'Egijìo,  che  d Ddiidofucteffè  : perche 
runo,cr  Veltro  teftimonid  Eufebionel  librodU  tempi.  Dice.ch^eglidltempo  di  Dd» 
rido  Re  d Argini  edifico  h Ciwi  Ephtrd'ld  cfudle  Corlntho  pgliuolo  di  Horefie  chid" 
nò  poi  ddl  nome  fiM  Corinto,(he  fu  ne  gli  dnni  del  mondo  MiOefettecento,cr  uenti* 
notte.  Ne  mito  po'i,  fecondo  dliri  dUtgd.che  Vifieffo  Sifipho  edificò  Ephird  nell’anno 
guintodecimo  del  regno  di  Linceo,  chefit  ne  gli  ermi  del  mondo  miÙe  fetlecento  no* 
itdntaijudttro.  Et  quefio  fu  detto  Redi  Corintbi,eio  è dfEphird.llebe  nonfi  confate: 
percioche  queJIi,che  furono  detti  Re  d’i  Corinthij  molti  ddpoi  incomincidronojcio  è ne 
gli  anni  del  mondo  cptdttromild , cr  cento  5 nel  tempo  , che  a Latini  fignoreggidud 
Enea  Siluio  5 cr  agli  Atbeniefi  Melenthouepddre  di  Codro  : U loro  primo  Re  Ale* 
tio  : onde  cofhii  fu  figlio  di  quel  Eolo,  del  quale  fu  ancho  criteo,Salmoneo,  cr  ipW* 
eleo,  cr  gli  altri  del  fuo  tempo  } ardi  lui  fu  moglie  Merope  figliuola  d' Atlante:  U 
quale  li  partorì  Glauco , cr  Creonte  : delld  quale  dice  Ouidio  . 

»»  Et  Merope  la  feHinu  figliuola  „ Sifipho  a te  mortai  fu  data  moglie. 

Vi  fu  ancho  Valtro  Sifipho,  cr  medefimamente  figliuolo  dfEcloiCT  di  quello  Tautm 
torità  di  fopra  tefbmoniano  piu  tofio,chedt  queUo,chefi  è dette,  cr  qfiefiifu  regnan 
do  Epo  in  Athene.Percioche,come  dice  Lattantio^bauendo  S^pbo  con  crudeli  ruba 
^ntioccupato  un  monte  po/lo  tra  il  mare  Ionio,cr  Egeo, che  fi  chiama  ìfihmos-,  fi  pa 
/ceiM  COT  tal  pena  de’mrtali,cheaggraudndogli  huomini  eoi  pefo  di  un  grandifiimo  faf 
fo  gli  fdetus  ittofift.  FàdS etuio  dkcyche  hduendo  egli  prefo  i uidnddntijfdfjittdtéd  fo 
pr^rt  fcoglio,cr  gli  chiamdUd,che  li  lauaffero  e piedi,c<fi  métre  fUuano  intenti  a ta 
kef/ercito  } con  un  calciagli  precipidua  in  mare.  Vuole  H omero,  che  cefiui  dimoraffi 
jefli  CiK4  d Epir4  d'Argiui, che  ^fcìdfu  detta  Corintho.  Altri  dicano,  poi,  ch^egli 
fa  fegrtìario  di  dei, et  perche  manifèftò  i lorofegreti  fu  nell’ infimo  condennato  d tal 
peM.che  fempre  riuolgefft  unfafjedigrandifitmpefofi  com:  narra  Ouidio . 

»»  Ofempretrahi,ofempreffiingeiiwiKÌ  „ sfipbo  il  faffo,cbe  minaccia  danno. 
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Ccfhù.p  comtbahtidrHo  fcritlo  di  fopn  fudnuzzdto  dd  ThcfnùlcfUdUfi  fujìgUo 
d’EoIojnwj  puote  effcre  di  quel  Eolo}di  cui  fu  rditró  Sifìpho,cbe  fu  molto  piu  dotico  , 
ne  puote  ejjère  (TEolo,cbe  regnò  in  Lipdri  ejjèndo  (juefti  gid  morto  prìmd,che  <]uello 
ndfcejfr.cr  cofi  pdre,che  ci  fono  flati  tre  Eoliùqudli  fenzd  differenza  nejfuna  i poe* 
ti  gli  chiamano  dei  de  uenti^o  tuttifO  un  folo.Di  queflo  Sijìpho  fono  di  quelli, che  arem 
ddno  V ìifjè  ejfere  dato  ftgliuolo}(ì  come  è flato  detto  doue  di  lui Jì  ha  fcritto.  il  faffo 
poi  carreggiato  di  fopra,o'  poi  lafciaio  uenira  , dice  Macrobiofopra  il  fogno 

di  Scipione.douerfi  intendere  il  mantenere,0'  difèn^re  la  uitd  con  effcaci^o'  faticojì 
cfirzitilcbe  è proprio  de  LadronL 


GL^l^CO  FIGLll^OLO 

di  SiJiphoyChcgcncrò  Bclloropijonic. 

L A V C O.come  nella  Iliade  dice  Homero,  fn  figliuoio  di  S ifì^ 
Re  dtBphiratperdocbe  in  perfona  di  Glauco  nepote  di  queflo  com 
battendo  fatto  Troia  (ontrd  Diomede, defcriue  tutta  lageneologii. 
di  queflo  Glaucomi  comefegue.  ; i 


BELLO  ROVHONTE  FIGLIP^O- 
hdiGLtucOyfhegemrò  Laodomia,  , . 

JJandro/2^  Hippoloco. 

EHoropbonte,f\  come  fi  legge  nella  preditU  oratione  di  Gldueo,  fu 
figliuolo  del  predetto.Glaucù . Fu  quefloBellotophontebellifimo 
giouane  di  perfona, et  di  uhtù  molto  notabile.Dice  Homero.cbceo* 
fluì  fu  re  (f  Bphiri/t  efpndo  da  Prito  re  d'Argiui  priuo  del  reame , 
per  ccmMtdamento  di  lui  fi  ritiròalla  fua  coru.Di  che  auenne,  che 
Antbù  fud  moglie,ouero(jecondo  Lattàtù)Stenobeinamoratadell4 
di  lui  bellezza  il  ricercò  nefuoi  abbracciamentiionde  egli  negandole  do  ,fu  accufatn 
da  lei  al  marito  Prito  di  hauerla  uolutasfòrzarailqitate  di  do  fdegt^o , et  nonuo* 
tendo  infanguinatfi  le  mani  di  luijl  mando  con  akime  lettere  ad  Ariobate  fuo  focno  \ 
ndlequalifi  conteneua,che  il  fac^  morire^Pellorophonteadunc^  giMitoM  Lieti, 
da  Arabutefu  mandato,affìne,cbe  moriffe , ad  amazzar  la  Chimera  : perdoebe  la 
chimera  era  un  monfìro  della  forte,che  è Ibtù  detto  dtfoprUiMa  Betlorophonte  Im«  ' 
urna  il  cauallo  Pegafo  fe  ne  uolò  a ld,et  la  ammazzò . Indi  hautndo  Ariobate  guerm 
ra  centra  i Solimifi , et  confidandoft  molto  nel  ualore  di  BeUorophonte  , il  mandò 
cantra  (piellhUquale  medefitnamente  gliiùnfct  et  pofein  rotta . Pofeia  gli  commanm 
dò , <be  piglùffe  tarmi  contra  le  Amicone , (he  fi  erano  mtffe  centra  lui  : onde 

BeUorophonte 
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Bellorophonte  le  uin/e,et  U confirinft  ritornare  nefuoi  confìnLìUheueggmdo  H Re 
di  InifnTKjfeàcompaj^ione,  et  (fecondo  Lattantio  )gli  diede  per  moglie  AUkmaie 
fud  figliuola  , etforella  di  Ambia  con  una  parte  del  reane.della  cut  bebbe  ìfandro , 
Hippolaco,et  Laodamia.  Ma  Stenebe  poi  che  feppe  egli  ef  ere  flato  dal  padre  bonol 
ratofl  anwuzzòiet.come  piace  a Seruio , per  tal  peccato  le  figliuole  di  Trito  diuen^ 
nero  pazze.  La  uerita  di  (juello,cbe  qui  è finto.giudica  Fulgentio  tale  . Dice  Belloro» 
piante  effere  detto  quali  BulefertmU.ilcbe  noi  latinamente  diciamo  confultore  di  fa» 
p:ettzd,ilquale  (prezza  la  libidine , ero  e Anthia  j atlentocbe  Anthion  in  greco  latina* 
mente  fi  dice  contrarioflaquale  Ambia  e moglie  di  Trito  , perche  Pritos  ji  dice  Sordi* 
do,onde  la  libidine  di  cbi  altri  c moglie,eccetto,  che  d'un  Sordidorel  il  buon  confglio 
do  è Belloropbonie  (opra  qual  cauallo  fi  a(Jetta,  fe  non  (opra  il  Tega/ofilche  è 
Pegafion,cio  e fónte  eterno. Percioche  la  (apienza  del  biun-tonj  gho  c l’eterno  fònte^per 
do  fi  fa  alato,attentoche  ricera  tutta  l’uiiiuer(a  natura  del  mondo  con  la  ueloce  Theo 
fica  de  i penf.eri.Oltre  do  Bdlorcphonte  ammazzò  la  Chimera , laquale  e detta  quafi 
Chimeron-.cioe  Fluttuatione  d amore,ehe  da  Fulgenthfì  depinge  con  tre  capi , perche 
gli  amori  fono  tre  gli  atti,cio  e mcominciare.oprare  et  finire.  Percioche  l’amenemena 
■tre  nuouamente  uiene^ome  Leone  fieramente  ci  ajfak,ilche  fi  imende  per  lo  primo  ca* 
po  della  chimera  Ja  tefta  di  capra  poi  fi  finge  nel  m:zzo,cheela  perftttione  della  li* 
bidine,perdcche  la  capra  e animale  pronto  alla  Libidine.  V i e poi  il  capo  di  dragone , 
Oche  fi  intende  che  doppo  la  perfettione,ci  refla  I4  ferita  della  penitenza , et  il  itele* 
no  del  peccato.  Ma  dica  quello  fi  uuole  Fulgentio.Quefla  eia  hijhria.La  Chimera  ef* 
fert  un  monte  di  LicM.cfce  dalla  cima  uomita  fiamme . indi  poco  piu  al  baffo  nodrifee 
Veoiù.Pofcia  alle  radici  di  cpiello  u'abondano  molti  Serpi,  lequali  cofe  rendendo  quel 
locoinhabit4to,et  nociuo  a icirconuicini,da  Bellorophonte,come  e flato  detto  altrcue , 
pt  fatto  habitabik,et  di  tai  cofe  purgato.Oltre  do  pare  a Plinio  nel  libro  dclrbiflorié 
naturale,che  di  ccfluijiffe  inuentione  il  porre  (otto  il  carro  icaualli, 

Lt^ODOM  1^  FlGLll^O, 

la  di  BeUoroplx)nte  y A/a* 

dre  di  Sarpcdonc . 

[ ELLOropI»nte,rt  Achimene  genercrono  Laodomia.Coflei  ejjindo 
beUiflima  piacque  a <3ioue,ilquale( fecondo  Homero}giacque  feco,et 
la  ingrauidò  di  Sarpedonc, che  jù  poi  Re  di  Licia , 

DRO  FIGI.  J VOLO 

di  Bellorophonte , 
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Sdttdrojì  come  Homerofcriue  netld  Uidde;  fu  figliuolo  di  BeUora^ 
pborttc.CT  Achimenemie  efjenào  grdndifimd  gtKrrd  trd  i Licij,  e^ 
i folimifiyconédttcndo  in  fduorede  i Lkij,dd  ifolimifiifu  morto 

HIPPOLOCO  FJGLIT^O. 

h di BcUorophantc^heacntrò  Glauco. 

I P P O L O C O.come  di  foprd  dice  Homero,fu  figUuoìo  di  Bella 
rophontr.delquéle  non  fi  lcgge'altrOfeccetto,che  generò  Glduco. 

GL^l^CO  FIGLIYQLO 

òJ-Iippohco  , 

Lduco  fu  figUuolo  d*Hippoloco,fi  come  egli  iftejjò  netld  Iliade  ndr* 
ri  d DiomedeSercioche  ejfenio  egli  uemto  in  aiuto  di  Troidni,tsr 
w I giorno  combattendo  cantra  Diomede,uenne  feco  in  parlamento, 
cr  tra  ialtre  cofe  a (putto  narro  la  fua  geneologia-.per  lo  che  Dh 
mede  fatto  ricordeuoledtO' antica  amicitiade  fuo  precejfcri  patteg 

gio  feco  di  piu  non  combattere  Inulto  cantra  ràltroionde  dati,  CT  rice 

imti  alcuni  doniifip^rtirono.Qnefb  poi  nella  guerra  fu  alla  fine  morto. 

CREONTE  FIGLIl^OLO 
di  SifipÌJOyCh generò  Creujà. 


:Rfonte/M  Re  de  Corinthi,cr  figliuolo  di  Sippho,fi  come  tteUa  Tsé 
) gedia  di  Medea  per  le  iflejjè  parole  di  lei  Seneca  iUmoflra.  dicendo. . 
Vnepta  non  uenga  a i miferi  fi  fiero  „ A uergognofa  prole,ne  i nepoti 

Giomoyche  giunga  fifamfa  prole  „ Di  Phtbóau  di  Sifipk)  i nepoti 


Credo,che  <pu  fi'  intenda  quefb  Creonte  effere  fiato  figliuolo  di  Sifipho  ladrone-CT  per 
ciò  Medea  uiene  a rifiutar  e i nepoti  di  sifiphccome  ufeiti  di  uergognofo  ceppo, che  no 
fiano  confangu  inei  afuoi  figliuoli. 

CREVSU'  FlGLiyoL.^ 

di  Creonte  . 


Reufajì  come  s’è  uifio  di  fopra  fu  figlia  di  CreonieRe  dtiCorin* 
thi,  cr  promejfa  per  moglie  a Giafone . lì  onde  per  ciò  fdegnata 
Medea,confuoi  incanti  ut  un  frigno  rinchiufe  uh  inejtingmbil  fòm 
cOjCr  (fuDo  fermato, il  mandò  perii  propri  figliuclini  pkcioli,fi  co 
me  una  cofa  piaceuok  dagìuocare  ad  efja  Crtufa  ; laicale  aprenÌQ 
queSa  pudola  caffeUina  per  uedere  queB0,fbc  hì  fòjfe  entro,  fubito  quel  fica  mandò  fu 
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ri  Ufidmmd,G'  dbbruggiò  tutta  t!  palazzo  di  Creonte, cr  ^ Creufd  infleme , ma  i 
figliuoli  di  Medea  di  no  auifati  fi  partirono  prima, 

ì . . - > 

CE'PHU'LO  TIGLII^OLO  * 
d^EohyChcgcmrò  JHfeJpero, 

tphdlo  fu  figliuolo  d’iotof  eeme  chiaramente  fi  uede  in  Ouidio  dì 
ctfbii  fu  moglie  Proeri  figliuola  del  Re  Eritteoytmdimeno  dice  Senio 
I fi  naeijue  d*H)pbi/c.C(  fbii  fu  amato  dalt aurora , la<f*ale(  fecondo 

Seruio)gli  donò  un  cane  chiamato  helapa,  et  due  dardi , che  mai  non 
erano  lanciati  in  damo’, pei  acche  fi  dilettaua  di  «accie,onde  richieden 
doli  poil’turora  i fuoi  abbracciamnti,egli  le  riJfofe,che  s’kauea  dato  fede  con  la  uu 
glie  di  ferbarec4jlità,a  cui  feggiunfe  l'aurora, pregoti,che faccia  proua  della  ea/liti 
di  Procri  fatto  frma  altrui.  Di  cheeffendofi  cangiato  in  mercante,  fe  n'andò  a lei  con 
molte  gioie,et  donidi  maniera, che  la  conduffe  ne  fuoi  uoleri,onde  fubito  tutto  turbato 
fi  palesò  a ki,chi  egli  fi  ff[è.Ma  ouidio  dice,che  l aurora  ufandode  gli  abbraccia^ 
menti  di  Cephalo,eteglieurando/ènepocOf  et  amando  follmente  Procri , dalf  aurora 
tutta  piena  di  fdegno  gUfud.tto, 

•*  ìngratoferma  tutti  i tuoi  lamentif  Che, fi  la  mente  mia  preuede  il  nero, 

,,  Et  babbi  puTfli  dtjjè,la  tua  Procri,  „ Anchor  ti  pentirai  d'hauerlahauutaf 

llche  intefo-, fubito  Cephalo  incominciò  fojf  citare  della  pudidtia  della  moglie,  et  deliba 
rato  fante  e^ienza,fotto  habho  di  mercante  uetine  alla  propria  cafa , doue  non  ueg* 
genio  cofa  nejfuna  men  che  honefia,quafì  uvlfe  lafciare  fìare  di  tentare  piu  altro,nonm 
dimeno  durando  tutta  uia  in  ifuella  fantafia , tanto  fece,  che  pattuì  con  la  moglie  per 
prezzo  di  molti  doni  una  notte  feco,ilche  conclu fo,  fubito p dimokro  chi  egli  era.  oifm 
de  Procri  moffa  dalla  uergogna  del  fallo  fubito  fe  ne  fuggi  nelle  felue,etpfece  nimpha 
di  Diana  incominciando  attendere  alle  caccie,dalla  (juale  hebbein  dono  un  cane,  et  un 
dardo . Finalmente  con  preghi  hauendo  Cephalo  acquetata  la  moglie , da  lei  hebbe  in 
dono  il  dardo,et  il  cane.  Di  che  continuando  tutta  uia  egli  nelle  caccie,et  bene  fpeffò  efm 
fendo  laJfo,et  rf^anndto  nel  maggior  calore  del  Sole p Htiraiia  all'ombredegl'arbori, 
et  per  fuo  refigerio  cantando  chiamaua  Paura, Per  la  qual  cofa  un  certo  uillanello  fen 
tendalo, et  ipimando, cheti  chiamaffe  la  nimpha,tiftri  il  tutto  a Procri , laquale  mofù 
fa  da  Gelopa  per  nedtre  chi  fòfjè  cc^i,ch<  chiamata  andafji  a lui,p  nafeofe  tra  gli  ara 
bofcclli  di  quella  ualle  . onde  fecondo  il  folito  fenitndo  Cephalo , che  con  piace* 
uole  noce  u uitaua  raura,pian  piano  alquanto p mo^e  per  uedere  cptello , tfae  non  kaum 
rebbe  ,uoluto  i Cephalo  pntendo  ilmoueredt  i uirgulti  ,ipimando  quella  efftre  wui 
fiera , lancio  il  dardo , che  mai  non  feriua  in  uano , et  inauertentemenle  impiago  I4 
moglie,  laquale  nelle  |we  braaia  raccolta,  pregandolo  ,<hc  in  Icco  di  Iti  00 
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uoleffe  ntiì  pìglurtdurd  per  j/ène  mori  Md  Anfelmo  pire,  che  credd  (fueffd 
durd  efferc  fldtd  fimind  ; CT  fcriue  Cephjlo  di  lei  hduer  bduuto  un  ftgUuolo  cbidmdto 
Hefpero:  il  che  dncho  Theodontio  ijiimd  : C7  cofi  utrrì  dd  efjire  hijìorid,  CT  non pt 
tione  aueUo , che  fi  ndrrd . 

HcSTERO  V IGLll^OLO 

di  Cephafo . 

E S P E R O , differente  di  detto  di  foprd  pt  pgl'u  >to  di  Cephd* 
lo  , CT  delTdurd , ouero  aitrord  ,p  come  fcriue  Anfelmo  nel  li* 
bro  deU’imdgine  del  mondo  : del  tjudle , eccetto  il  nome  ; non  fi 

legge  ditro . 

^TH^MU'NTE  VìGLlP^OLO 

d'Eo  lo , generò  Tbrijo  , Piclk  , lyca  reo 
CT*  elicer  te. 

O M E d p ienop  legge  in  Ouidio,pgliuolod*£olo  pt  Athdf 
munte  Re  : del  quale  Seruio  recitd  qurlhbifforta.  Dice ^ che 
Aihdmdnte  bebbe  per  moglie  Neiphile , dcBa  cui  hebbe  Pbrifo,  CT 
Helle  : ma  fiimulata  dal  furore  del  padre  libero  effauiop  andata 
nelle felue  } Athamante  tolfe  ino  tpgliuold  di  Cadmo  per  nutrì* 
gna  d i pgliuoli  ; la  quale , fi  come  è cofhtme  delle  matrigne  jcontra 
i pglidBri  s’imaginò  una  rouinaionde  oprò  con  Ledoitne^cbe  tutti  i frotttenti,  che  era» 
no  per  feminarp^  fi  guapafjiro  : di  ebe  nacque  una  terribil  fame  . Finalmente  Atha» 
mante  hauendofopra  do  mandato  perconjiglio  ad  Apollo  j ino  con  ingannicorrup 
pe  coluiyche  uvra  lìdio  mandatoj  CT  /ne  , ch’ei  riferì  al  Re  f oracolo  kauerli  rijfo* 
ffo,  ebe  la  fame  non  potetti  ceffare.fe  non  s'immolauano  i figliuoli  di  Neiphile'-i  qad 
li  già  da  lei  erano  ffati  accufati , che  bauefjiro  dffogiti  i fromenti  < Per  la  qual  eofa 
Athamante temendo  r inuidia  della  plebea  publicamentediede  nel  uolere  della  mutria 
gna  i figliaoU.et  in  fegreto  a qaelU  conceffe  nn  filutipro  rimcJu  j et  oprò,  che  Pbrifo 
meiiaffi  uiailmontond'aro  : il  quale  auifato  da  Giunone,  infieme  conlafortlia  Hel* 
le  montò  fopra  quello  , et  partendoli  fcbifò  la  morte  • Indi  uaggu/ige  , che  Giunone 
daU'inprno  eccitò  lefuru  cantra  Athamante  : le  quali  uenendo  nella  jUnia  doueera 
à cafo  Acbintiftte  gli  gittarono  al  collo  due  de  fuoi  ferpi  : i quali  guidarono  in  tanta 
furia  , che  uegg^ndo  uerfo  di  fe  uenire  Ino  con  due  pglioli,  credendo  ch\Ua  pjfe  una 
L^eonza,  et  i figliuoli  Leonzini , mandato  fuori  un  g^an  grido  p meffi  contra  (puU 
i %V  togliendo  con  furia  di  braccio  ad  in^  Liirco  , con  tutte  le  fòrze  il  percoffi 
ad  un  duro  faffo . Il  che  ueggendo  Ino , cT  tutta  fmavrita  fuggaido  con  Melicerte  in 
braccio  con  precipitio  p gitiò  ad  una  rupe  in  mare  : la  quale  fi  chiama  Leuectbea, 
Quello  , che  poi  auenijjè  di  Athamante  non  fette  trotti  memoria . Giunonn  Dei 

regni. 
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Cr  ieOe  ricchezzt  ff>tlJiuoltcè  finita  da  i poeti  tfjert  fiata  contrarU  4 T behani  tijfiet 
te  deUi  fre(futae  mutatione  d'i  reapprefjo  loro  faUa:dalIa  cui  ueramenle  ccnftquifto 
no  molti  nuli  a i popoli. Ma <jueBo,che  l’appartiene  ad  Athamantejdice  Barlaam,ihe 
rodio  di  ino  contr4  1 figliafiri  fu  tale,  che  per  opra  d'un  certo  Ariete  , che  nodrma 
phri fo.efjò  Vhrifo  mfiemecon  la  forella  tìeBefe  ne  /ùfgtccn  tutto  il  teforo.o  It  com 
fe  di  pM  ualore,con  confentimento  pero  d^Athamante.Diche  hauendo  ino  molto  a ma» 
kjnon  folamente  oltraggiaua  con  parole  Athamanle,c’haueffe  fpoghato  il  reame  di  te 
forOfCT  d'ornamenti  realiìma  ancho  hauea  infiammato  tutti  i baroni  del  regno  con» 
tra  lui  come  rouinatore  deBo  fiato  La  onde  Athamante  [degnato  contra  Ino  un  giorno 
prefe  come  fiiriofo  i figliuoli  da  lei  partoriti.cT  ne  fice  queBo,cbe Ji  e detto. 

VHRISO,  ET  HBLLE  FU  „ 

thatmnteiiliiual  Phr^ 
generò  Cithoro. 

Hrifo,(y  HeBe  furono  figliuoli  del  re  Athamante,cr  dì  Neiphi» 
le’.contra  <pialt(fecondo  Lattantio)mentre  la  madrigna  Ino  s’ima 
ginaua  comtfarlimorire',aloio,che  incerti  andauanoper  l'ifola  , 
daBa  madre  fu  apparecchiato  un  montone  dal  ueBo  d’oro.  Ma  Sor 
uio  ha  detto  di  [opra  dal  padre  tonde  fecondo  il  comandamento  di 
lei  amendue  montati  fa  p<'a  (JneBo  fe  n’andarono  in  Coleo  per /al» 
uarft.Di  che  portandoli  per  marcii  mi^ntonifauenne.cheHeBefmarrita  cade  nel  ma» 
re.C  /ubilo  djUa  uorraggine  deli’accfue  fu  inghiottita  tonde  nacque  che  impo/e  co» 
gnotne  eterno  a quel  mare.Perciocheda  lei  femmerfa  da  indi  in  poi  queBa  particeBd 
dimare,doue  eBa  morì  fu  deità  Helle/ponto  Phrifopoiguuifefaluo  adOetare  de  Col 
chi,cy  e/Jindo  di  lui  amukeuolmente  rtceuutojappreffo  l'imperio  della  madre  confa» 
ero  il  muntone  alh  der,ma  altri  uogl>ono,che  fójjè  facrato  a M4rte  fola.  Et  fi  come  feri 
ue  Pomponio  Mela’,appreffolrfòci  del  fiume  Phafi.daTbemifiagora  Milefio  fu  edi» 
ficaio  un  cafttllo.cr  nomato  Phafijappre/Jò  ilqualefu  un  tempio  di  Pbrifo.O'  un  no» 
bile  bo/coper  lo  nello  del  monton  d’oro  finalmente  Oeta  diede  una  figliuola  per  nto« 
glie  a Phri/ofiaquale  tengo.che/èfft  Calciope. Ma  intendendo  dairoracolo.ch’egli  fi 
doueffe  guardare  dalla  prole d’Eolo,er  fapendo.ihePhnfo era  nepoted'Eolo } come 
che  gli  haueffe  dato  una  figliuola  per  moglie, et  di  lei  haurfji  hauuto  figliuoli  } piu  to» 
/b  temendo  di  fr.che  hauendo  riguardo  al  genero, per  fchfare  il  pericolo  a lui  annua» 
ciatojammazzo  ( incauto  Phrtfo.  I Iche  cjwt  d pare  fauolofo}et  benché  di  [opra  fi  bah» 
bta  effiofh  fecondo  f openione  di  Barlaam , piacemi  notare  il  fenfo  de  gli  altri . S mio 
adunque  di  quelli , che  dicano  per  lo  feampo  di  Phrifo,et  di  Helle  rffere  fiata  appo» 
mchiata  una  nauefia  chi  mfegna  era  un  montone  d*otc*Ma  Lujebto  dice,cht  Palefat 
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toiffemirérUte  tjferejldto  chUmto  ilbiilo , per  hijudU  furono  liberati  da^i 
agUiitiMs  madrigna, Ma  che  Jù  aduncjue quello  , che  da  Phrifo  fit  confacrato  aUi 
dei,ouero  a Marte  Jè  U montone  fu  là  naue,ouero  Ariete  d badofqi  che  tengo  per  ut 
ro,o  fimile  al  nero  queOo^che  dice  Barlaam  j CT  che  dalla  madre  a lui  ^jfe  apparecu 
chino  il  mvttonei (ì  può  intendere  in  tal  modo.  Habbiamo  [aetro  dt  [opra  ch'ella  non 
mori  ma  feti  andò  neOe  felueronde, come  con fapeuole  d'un  qualche  teforo  na/cojb^puo 
te  riuelarlo  al  figliuolo-, & co/t  apparecchiarli  un  monton  d’oro. 1/  ma-itonepoi  fu  con» 
facraloa  Marte-, affine,cht  comprendiamo  i reconftaàrei  tefori,crferbar  quelli  per 
poterfeneferuire  nelle  guerre  fecondo  ibifogni.Oltre  ciò  fcriueEufebio, che  cio,fecon 
io  a!cuni-,fù  al  tempo,che  Erilteo  regnaua  in  Athe.necr  Abante  in  Argo  : fiche  Jù  ne 
gli  anni  del  mondo  tremila, ottocento, cr  uentLSecondo  altrt  poi , regnando  Prito  m 
Argo-, che  fu  ne  gli  anni  tremila  ottocento  quarantatre, 

CITQRO  FIGLI f^OLO 

di  Pbrijò . ^ : 

I T O R O /w  figliuolo  di  Phrifoji  come  nella  Cpfmographia  te* 
flimottia  Pomponio.Dice  tra  l’altre  cofe  apprrjpt  il  fiume  Parte* 
nio  effèruila  cittì  <fi  Cirtofi  .edificata  da  Ctrtoro  figliuolo  di 
Pbrifo.Qjfefii  con  gli  altri  figliuoli  di  Pbrifo(come  dice  Lattan* 
tio)morto  Pkrifo.eatròin  mar  e, per  fuggire  ^li'auo  Atamante-,  ma 
trauagliato  da  fortuna  di  mare./u  raccolto  da  Efone  padre  di  Già 
fonema  i nomi  de  i fratelli  non  fi  fanno. 

LEWRCO,  ET  melicerte, 

Jì'gliuohd\.^thimante. 

E A R C 0,cr  Melicerte  furono  figliuoli  d^Athamante  .ty  ino  fi* 
gliuola  di  CadmOffi  cornee  (fato  detto  difopra.  Qutfli  nondimeno 
morirono  piccioli.Percioche  Learcodal  padre  fu  perceffòin  un  faf* 
fo,rr  Melicene  infìeme  con  la  madre  Ino , che  fi  gittò  in  mare  fi 
annegò. Nondimeno  dicono, che  venere  hjuendo  di  loro  campa  sfio 
ne  pregò  Nettuno, che  li  faeeffè  del  numero  d'ifuoi  dei  del  mare: 
ilche  fu  fatto:  c però  ino  fu  chiamata  Leucotee  da  quella  rupe.doue  ella  fi  gittò, che  in 
latmofi  direbbe  Amatuta-,et  Melicene  fu  detto  Palemone,  che  in  latino  fuona  Porta*  \ 
no,et  con  tempi, altari, et  facrifici  lungo  tempo  furono  adorati , Md  Seruio  dice , che 
Meliceree  con  un  nauilio  andò  in  lthifmo,etfù  raccolto  dal  Re  Bthiope-onde  i facri» 
fici  lthifmi,che  fìfaceuano  in  honore  di  Nettu'ino  furono  fatti  Mtlicerti  : et  di  qui 
naeque,cbe  da  Nettuttno  furono  fatti  dei . Tbeodontio  ui  aggiunge  la  cagione  di* 
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eendo,chc  tffenio  ino  beDispm  ghujne.et  Mtlieerte  tugofdnciuHo'/uggtndo  al  nd 
uOio  peruennero  dà  Sifipho:ìl<fule  da  alcuni  fu  ancbo  chiamato  Ethiope:onde  cjftn' 
do  libidinofo  ufo  dtfuoi  abbrauiamtnti,tt  per  premio  gli  ^ce  dei  del  mare  -,  et  in  tal 
modo  pare, che  Venere  per  loro  intercedi . Indi  altroue  dice  , che  Elhiope  riceuette  ' 

quelli  fuggitiui,et  gli  frcefourafìanti  aljfuo  porto.dandoh  tutte  l’entrate  che  di  quel* 
lo  fi  traheuanoiet  di  qui  1 loro  nomi  furono  cangiati. 

RAGIONE,  VER 
k huttore  non  metti  tra  i figliuoli  di  Gioue  t^kjjàndrd' 
M.accdónicofT'Scigiont^^fricano.  . 

AVREI  potuto. fe  mi  ^epiacciuto',a  coft  ampia -progenie  dei 
terzo  Gioue  aggiungere  due  iHujì ri  huomini  Alejfandro  M acedo* 
nko  domatore  detl’Afia,el  P.  Cornelio  Scipione } alqualefu  con* 
ceduto  ricuperare  U Wjfiagne  ouupate  da  gli  AfrUani,et  fare  fog 
getti  efii  Africani  a Romani.  Ma  perchefino  alla  loro  età  pare’cè  i 

fiffe  andato  fuori  di  ufanza  quella  antica  pazzia , per  laquale  i * 

famoji  fi  gLriauanoefereafcriiti con  fitticne  alla  prole  de  idei -,  et  erano  uenuti  quei 

fecoliinequaUloJfilendoreficrrcauaperUuirtùipiu  tofiohaurebbeparutocofa  ridi* 

cola, che  degna  di  lume  hauergli  inalzati  con  quefh  fittione  j ho  giudicato  lafciarli 

^dietro  . Oltre  do  quello  , che  con  ambhione , cr  fronde  fi  cerca  , 0 con  filentio  R n 

riputa-, non  afai giulhmentefi  concede.Prima  Alejfandrofopportò  fauoleggiarfi  che 

Gioue  infirma  di  Serpente  fi  congiungefe  con  la  madre  Olimpiade.cr  cheei  fife  na*  ' ’ 

to  di  tale  congiungimento . Indi  non  ancho  contento  di  molti  titoli , che  la  ^ma  fa* 

uoreggianio  al  fuo  ardire  haueua  aggiunto  al  fuo  flendore,  cr  di  quello , che  i ha*  ' 

flanza  per  fauota  del  uolgp  fi  era  ritroiiato}con  fìraude fi  cercò  attribuire  Gioue  per  4 

padre fubornando a do  i ficerdeti d' Amore  Libico . O infipido  defiderio  di  fatico  ■ 

giouinejpiu  tojb  uolerefi  cftre generato  di  adulterio,ehe  di  matrimonio  j piu  ufio 

uoler  hauer  la  madre  impuJica,cbe  pudica-, piu  tefln  uoler  e fere  tenuto  pgliuolo  iTun 

dracone,che  del  eUrifiimo  Re  Philippojcr  piu  tojb  bafiardo,cbe  legitimo.  O de  menti 

Moruli  non  folamente  nana , ma  uergognofa gloria , Colui,  che  continuamente  ne  eli 

occhi  de  gh  amici  fopportaua  cofe  mortali  per  li  rumori  delle  bugie  j uanamente  ài* 

fiaua  da  gli  ifkfit  e fere  riputato  immortale  .Ma  che  alla  finefPcr  quefia  cagione  me* 

ritamente  r ribulato.ne  della  frode  s’allegri  eofui.che  per  la  uirtù  fi  poteua  lodare  ^ 

M a Scipione, fi  bene  per  mormoratione  del  uolgo  utniua  detto  rfere  fiato  gererato 

da  Giottesche  infirma  di  Serpente  fe  n*era  andato  nel  letto  della  madretonde  ter  que*  i 

«o.cr  perche  la  notte  quando  entfaua  nel  campidcglio  mai  mn  liabbaiauano  i cani  ' 

che  f incontrauano,cr  perche  ancho  per  uirtù  de  i meriti  fuoi pareua,che  fi  acctrfet  fe 
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fide  dlUfduoU, come  ebe  do  non  negdjfi-, nondimeno  effèndo  fà^entifimo  nuì  non  noi 
le  confirmàrlo.ì^s  onde  perendole  tuiumente  ei  rinuntUffi  quefio  honore  come  fri 
nolo-, non  fi  appdrtiene  a me  attribuirglilo  dpertamente . Et  cojì  non  hjuendo  piu  rU 
troujto  altri  figUuM  di  Gioue,ouero  difcendenti,et  afe  U pl-ogenie  fatto  fine,  anch‘io 
medefimamente  finirò  il  libro. 

IL  FINE  DELTERZODECIMO  LIBRO. 

LIBRO  O^l^.A'RTODECIMO  DI 

M.  GIOVANNI  boccaccio,  50PR  A LA 

gbnboi^ogia  db  gli  dei, 

TRADOTTO  PER  MESSER 

GIVSBPPB  bbtvssi. 

A L gentilissimo  ET  HV  M ANO  S VO 
S I G N O RB,  IL  conte  COL* 

LAtriNO  Di  COLIALTCN  , 
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ON  LA  SCORTA  della  diuina  luce , ben* 
che  con  pajfo  tremante,habbumo  cantinato  per  le 
ofcure  fianze  dell’itfimo , et  per  li  hntanijiimi 
luoghi  dal  cielo  delle  anime  nocemi,  et  habbiamo 
ricercato  i rozi  Ini  del  grandifiimo,et  ampio  ma* 
re,ma  con  gagliardo  nauigare  circondato  tutte  le 
tfole  fottopofte  a uario  calore  di  Sole,  et  apprefi 
fo  di  maniera  con  un  certo  acuto  riguardare  hab* 
biamo  falcato  i fuoi  profòndifiimi  gorghi, che  habbia 
moueduto  le  cerulee  habitotioni  di  Nettuno,  et  del 
uecchio  Pretheo,  i chori,et  le  jlanze  delle  iiimphe,gl'animaU  del  medejìmo  mare,lef(bie 
re  d’i pefei,  et  l’origme.et  capi i’» fiumi.Oltre  ciò  habbiamo  pajfatofamofifitme città, 
ombrofi  bofehi,  intricate  filue  alti  monti,trauagliale  ualli,antri  nafcofti  nelle  rupi,  ma 
n luiigbifinni  da  trapaffare  ,et  apparenze  per  lo  nome  loro Jfiaueiiteuoli.lndi,tolfe  quafi 

le  piume 
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Ir  ptnttte  ii'Dt3aìo,conunnrto  ardito  uolo  della  confideraticw  portati  fino  in  eie» 
Io , habbiamo  riguardato  f aureo  troro  di  GioueJ’aurea  cafa  del  Sole , t luoghi ff-e» 
tiofi  deHi  dei , i gran  tempi  ornati  d'oro,  cy  di  gemme , il  conp/lcro  deHi  dei  per  la 
mrauigliofa  luce  ff'lendido , ty  uentrabilt.i  perpetui  lumi  delle  fklle,  ey  i lorofief* 
fi , (y  refìefii , cr  ifuoi  moti  ccmpofli  con  marauiglicfo  ordine . Cefi,  CLementifii» 
mo  Re  ; fecondo  la  promejfa , al  meglio  , che  s'e  potuti , hjbbiamo  raccolto  tutti  i 
fragmentt  dell'antuo  naufragio , cr  Chabbiamo  , uifìa  le  :fcrze  del  ne ftro  ingegno , 
ridotto  in  un  corpo  , quale  egli  fi  fia, di  maniera  , che  tolto  il  principio  da  L'emo» 
gorgoiie  : il  quale  gli  erranti  antichi  iifjero  primo  di  tutti  i dei , per  fuctefkmi  di 
quello  ordwatamente  fino  airultimo  figliuolo  di  Gtoue  terzo  Eolo  ,cr  di  effo  Bob , 
Atharunte , cT  di  Athamante  Leareo  , CT  Melicerte  figliuoli , con  egni  diligenza 
Vhabbiamo  ridetto  affìne^che  s’adempi  il  tuo  defìo  . Apprefjh,  accioche  non  parejjè , 
che  fi  hiueffe  Ufeiato  alcuna  eofa  di  tua  uoglia,a  tutte  le  fittioni  habbiamo  aggiunm 
to  quelli  finp,che  habbiamo  trouato  dagli  antichi , ouero , ch^io  hò  per  mia  opeiiione 
àf  prouatoj]  come  tu  fitjp>(coneedendo  ìddio)fei  per  uedere  . Lequai  cofe  in  tal  moa 
do  adempite,  ildefiderio  del  ripofo  mi  perfuadeua,  che , come  qua ffifjimo  giunti  in 
uno  loco, curro  porto  da  principio  ricercato  ; fmontafii  di  nauilio  nellito  , ey  drit» 
tumentr  renJute  grafie  a I ddio  uero  conceditore  d’i  doni , mettefii  le  ghirlande  di  Lauro 
alla  uittoriofa  barchetta  delle  fatiche , CT  andar  poi  al  defiato  ocio  5 nondimeno  ìda 
dio  m’infùfe  di  fopra  nella  mente  un  piu  lodtuole  configlio . Siam  ueramente  con  Va» 
uftorùi  de  Erudenti  auìfati , ebe  per  coniettura  preueggiamo  quello  che  del  pajjfàto 
(ìa  per  auenire  « Certamente  fono  fiati  [oliti  bene , cr  jfi^o , ft  non  fono  fiati  pri» 
ma  acconci , cr  fortificati , molti  nauili , cr  anch  grandifiimi  combattuti  dall’on» 
de  contrarie  del  mare , benché  uieini  al  porto , romperfi , pericolare , ty  in  tutto  an» 
dare  in  mina , C he  adunque  e'  da  penfare , che  fia  per  auenire  ad  una  naidcella  ft  slem 
giti , cr  fenzagouemo  uiene  lafcsata  nel  mezzo  del  mare  i Non  hora  adunque  à 
refia  picciola  fatica  In  uero  la  prora  è da  legare , ty  la  natte  da  fondare  con  ferma 
anebore , cr  ancho  da  cuoprirecon  quelle  dijrfe,chepofiiam,  accioche  da  gFinfiamm 
mali  folgori  dclC  aere  fi  ftrepito/ònon  fia  abbrvgiata , ouero  fraccaffata  dalle  piogm 
gte  milchiale  con  tempefte , onero  dal  furibondo  Aquilone , dal  turbato  Aufiro , dai 
fùriofo  Euro  Libico , cr  dagli  altri  fenza  ordine  neffimo  foffianti  umtt  perceffì  in  uà 
fcoglio  ^0  nel  Ilio , ouero  fia  inghiottita  dall’onde  piene  di  fortune , ty  uada  a ma» 
le  : la  quale  eongrandtfiimfuilbre  per  gli  Euripi , ty  rifilanti  fafii'j  per  le  fòrm» 
ne  del  mare , cr  milk  pericoli  faina  fino  alla  fine  del  uiaggio  habbiamo  guidata . Il 
che  crederò  hauer  fornito  allhora , quando  con  nere  ragioni  bauerò  confutalo  quelle 
cofe , che  già  fono  fiate  oppofie , cr  panno  opporfi  cantra  la  poefia,  ty  i poemi  dagli 
nitmei  del  poetico  nome . Ho  conofeiuto  ueramente , cr  mi  ricordo  quante , cr  quali 
cofe  quelli  ignoranti  differo  già  non  bauendo  chi  li  riffioniejji  in  contrario.  Et  di  quL 
mentre  leggeranno  quefi’opra , affiti  comprendo  quéUoi  che  mofii  da  ùmidia  pano  pe 
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dire  contrd  i Poeti , cr  contri  di  me  : Adunane  d <jutfl’u!timd  f dièci , che  fi  pdrtird 
in  due  dltri  Molami , mi  prefiidiuto  coIa‘,cÌ?e  di  lune  le  cofe  è Alpha,cr  O , principio, 

MENTO  DEL' 

lutare  M jRq . 

H 5 I E M E colfduore  di  Gitfu  chrifiojUeri  pche  cofi  hi  mecojr* 
po/b.  Il /«/Ire  Rei  <jsteJl'oprd,prid  che  drizzi  U pi^o  dltroue,neU 
le  msni  di  tud  fubltmiù , dccioche  primi  fi  dia  di  giuduio  di  co* 
hi,perlocuiuolereèfdttd,a’feconlo  il  poter fuo  gli  prediri* 
uerenzd  • Onde,pofcid  che  henignimente  hittendola  rueuutd  , bau» 
rdi  rigudrdito  il  lutto , cr  col  fublime  tuo  ingegno  ricercdto  tut* 
te  le  pdrti  fue  ",  ti  mirduiglierdi,che in  cofi  gran  uolumela  richiedi  di  tua  benignità 
fi  fia  difiefi.come  che  per  la  necefiiti  d*i  libri  in  molti  luoghi  tenga , che  nonfia  aba» 
ftanzi  perfètto, ey  forfè  leggendo  i nafcojlifenfi  poco  dinanzi  fiotto  rota  corteccia, 
bora  prodotti  in  luce-, pieno  di  minuiglia  gli  guarderai  non  altrimenti , che  feda  un 
globo  di  fuoco  uedefii  uficir  fuori  fonti  di  acqueedi  che  con  una  certa  modefia  dilet* 
tatione  loderai  te  fkjp>,che  già  molto  primi  tifii  imaginato  il  uerodU poeti , cioè  quelli 
femplìcemente  non  efière  fiati  huominifauolofi,come  uogliono  alcuni  inuidiofi}  ma  dot* 
tifiimìyCr  dotati  dfun  certo  animo  diuino,  CTàrtefich  -,  nondimeno  raccolte  tutte  le 
tofe,non  ho  molto  per  certo,quale  [ara  per  effere  la  opinione  tua  di  tutta  Copra.  Tut* 
ta  uia  meco  fiejfo  m’imagino  quefio,che(oprando  la  giu{iitiafola)tudel  corpo^ey  del* 
le  membra  ne  farai  per  dare  intiera  , cr  falda  fentenzay  cr  anche  ifìimo , che  per  la 
tua  carit  i reale  riprenderai  le  meno  atte,ey  loderai  quelle,  che  ritrouerai  degne  di  lo* 
di.Veramente  q-aefio  a me  farà  ajfai,cy  mdto.ey  giaditalefferanzamigodo.Foihà 
uendola  ueduta,ey  dandola  nelle  mani  delle  armi  a riguardare}  tengo,  che  non  farà  da 
tutti  con  giufta  biUancia  pefato.He  do  fara  cofa  noua  fiotto  il  Sole.il  piacer  di  fe  flef* 
fo  trahe  ciafeuno.  Oltre  do  l'edace  luiore,mortal  pefk  de  uiuenti  di  maniera  dalla  prima 
ita  in  poi  hi  oeaipato  i petti  degli  huomini,cbe  rarifiimi  giufìi  gmdicij , abbruciando 
queUojfono  conceduti.  La  onde  con  rabbia  fo  latrare  fi  gli  leueranno  molti  cantra  , cr 
eoncTudelmotfogli  leueranno,  ey  firaccieranno  quelle  parti  ,che  ritrouer anno  con 
men  falda  firmezza  iuiite,etfbrtificate.Contra  equalrperchegia  finto  le  parole  fe* 
condo  ufanzaantica.et  leoppofitioni,che  mi  faranno  i cUnciatoì  i}ajfine,che,come  hò 
già  detto-, cofi  lunga  fatica  liggiermenteiion  fi  rifolua , et  per  li  dardi  infiammati  non 
uade  incenere,et  fauilla-,con  opp.  rtune  riffiofle  è necefiità , ch'io  gli  uada  cantra . 
nondimeno  prego,  che  anchotu  Ottimo  Re,  per  loquale  molto  mi  fono  faticato^nu* 
co  ponga  il  tuogenerofo  petto  alle  loro  coloimie.  llchefefanijgU  inimici  delU  no&rà 
fàtua  come  fumo  in  ària  fc  n'andrànno. 
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U'LCl^NE  COSE  CON» 

tra  Gfigiiorantt, 

ONCORRERANNO,c3c  (ì/k  allo  JJ^ettdcdo  d’ura  nouj 
oprd}Hon  purel'inetto  «ofgojma  artckou^conuenerannoglikurmini 
dotti-rt  pofcii  che  da  ogni  parte  hauranno  rigtiardato\non  dubito^ 
che  non  »i fìano  degli  huomini  per  bontà  degni  di  riuerenza,et  di  mè 
te  intiera,el  fcienzaji<Juali  feguendo  i tuoi  uejligi  loderanno  k cofe 
da  comendare,et  per  una  certa  uera  astiene  riprenderannote  men 
degne-a  <{uaìi  farò  io  tenuto  render  grattevt  ejfere  obligato,bcnedirIi,et  ringratiar  là 
loro  giuftitia:  f»\a  di  gran  lunga  fata  maggiore  la  mcUuudine  della  plebe, che  in  un  cir 
colo  fitta  una  corona  afjiferàgli  cechi  negli  ordini  manco  bene  compartiti  deQ'cpra, 
et  ogni  altra  menda,  fe  alcuna  uenelarifpiu  ingorda  diuedere  cjualcbe  cofa  da  mor* 
dere, che  ritrcuar,che  lodare.Contra  epurfb  mi  rejla  la  guerra,  el  da  me  fono  da  pigliar 
l'armi , et  mi  è di  necesptà,che  con  migliori  ragioni  gli  co'iuincajmj  non  contea  tut» 
ta  la  fchiera  infeme  j percioche  forfè  la  gran  turba  facilmente  m'opprimerebbe  ; ma 
con  le  fifiilre  partite  affine,  che  le  mani  r'ajjùefacciauo  al  combattere , et  ^an  pia* 
no  fi  fmarrifcano  gli  inimici , fono  prima  gagliardamente  da  pigliar  l’armi.  Sono  qte* 
fb,per Isfciare  ilrejlodel  uolgojalcuni  huominipazzi'iquali hanno  tanta  loquacità, 
et  arroganza,  che  fi  prefumono  con  gridi  dar  fentenza  cantra  tutte  le  cofe  à' ogni  lo» 
dàtisfmo  huomo  /prezzandole  facendone  poco  conto, et  pur  che  peffanoj  biaf  mandole 
con  uergognofe  paroU.onde  pofeia  che  del  loro  abbaiar  fonoro,come  fe  prediceffero  qual 
che  fuograndifimo  honorr,ji  fono  dimof  irati  idioti-, non  altrimenti,cbe  fe  non  fi  potef 
fe  opporre  neffuna  cofa  cantra  lafua  ignoranza  3 ifhmando  il  fomtno  bene  efjire  il  dar 
opra  alle  aapule,aHe  libidine, et  al  pigro  odo-, nelle  tauerne,et  ne  i lupanari  fiando  con 
le  tazze  piene  di  fpumofo  uino,et  uomitar.do  le  fouerchie  crapule  fi  sforzano  biafima 
re  le  uigilie  degli  buomini  dotti,lefatiche,gli  fiudi,le  honeUe  con fiderationi,et  la  mode 
fila  con  le  loro  infettate  lingue,et  con  le  fuc  uergognofe  opre  bruttare.  Dieheauer» 
rà,  che  ueduta  quefì’opra  ridendofi  diranno , oinfpido  hucmo,^nta  dolcisfì» 
ma  quiete , et  quanto  bonisfimo  tempo  ha  egli  perduto  : quanta  friuola  fatica  ha 
cenfumato -,  quanta  carta  ha  perduto  , et  in  uano  uerfettì  ha  efpofio , Non  fareb» 
he  fiato  meglio  , ch’ei  foffe  flato  inamorato  , chauejfe  beuuto , dormito  , et  con» 
ceduto  cefi  gran  tempo  a 1 piaceri , che  hauerferitto  quefk  dande  f Soggiungeran» 
no  ancho  3 Veramente  quelli,  che uogliono  effere  toniti  prudenti  3 fono  una  paz* 
za  forte  d’huom ini  ) percioche  perduto  il  tempo  nelleuigilte-,  pria  che  godino  un 
giorno  lieto  3 biaf:mando  le  cofe  da  lodare,  incorreno  nella  morte  a lutti  rgua» 
le , O giufìo  et  uenerabile  gmdicio  ufdto  da  i bacchanali  d'i  ruffiani , dal  fenato 
(fi  gnatonid,  dalle  tauerne  d’i  crapuJatori  , et  ubbriachi , et  dalle  fornaci  delle 
meretrici  < Ha  che  tante  cofe  t ì uituperi  di  ipiefU  tali  tengo  per  famofe  lodi  d*» 

HH  iiii 


LIBRO 

hitomini  iOuftrififlimndo  pirttcipe  di  uergognj  colui,che  è loddto  da  huomini  tur* 
gog'tofì.V odino  adunque  (jaefli  tali  ad  applaudere  a parafiti,rufjiani,mrctrici  CT  aU 
trilmilifCr  lodino  (ftellt,$h!  danno  opra  alla  crapula,(y  ali’otb)  lafciando  gli  htio 
mini  /ìggi.CT  le  loro  opere  net  fuo  fplendoreyion  ejjèndo  nefjìuia  cofa  piu  cireonuene» 
uole  d*un  buono  ignorante, nefjùna  piu  noiofa  d'ati  indotto}  ilquale  (munti  il  mifero , 
et  caduco  giorno  della  fua  morfu/it.i  fa  il  fuo  torpo  fepolcro  dell’anima  in/ilice.Qae 
fb  ueramente  puzzano  da  cofì  fètida  infamia.che  gli  huomini  faggi  con  maggior  pa» 
tientiu  potrebbono  udire  piu  tofto  gli  a fini  raggiare,i  porci  grugnire^  CT  muggire  i 
buoi. V odino  uiumjue  quefli  tali,cr  attendino  al  uentre , fenza  non  pur  riprendere 
glialtrt,ma  comparirr^fe  quando  fono  fobrij  punto  di  loro  fi  uergognano. 

CONTRW  Cl.T^ELLÌ,  CHE 

non  cjjcndo Jàggi/leJÌ dorano  di  mojfrarjì^ 

I R I G V A R D Er4  onebo  quejl'opra  un’altra  forte  d’huomini 
forfè  manco  da  riprendere  della  primOy  ma  di  prudenza  non  mag» 
giore'f  CT  queJU  fono  qiteìli,che  prima,ehabbiano  ueduto  la  poro 
ta  della  /cola , perche  talhora  hanno  fentito  mentouare  i no* 
mi  diphilofo^i  j p tengono  effere  pbilo/òpbi,  <y/é  non  fel  ere» 
dono } depderano,  che  gli  altri  lo  ftimino  : onde  pngendo  una  certa 
gr  luita  di  parole , cr  co|h(n(  jb4uenc{o  aOe  uolte  ueduto  alcuni  libricciuoli  uolgari  i 
benché folamente  parlino  delle  fommitì  delle  cofe}affine,che  pano  riputiti  (fuBo , ebe 
dipanoipraticano  con  huomini  dottifimi  jpefji  uolte  mouendo  dubbi  dicofe  piufubli 
mi, come  farebbe  a dire}<f*almente  in  tre  perjbne  pa  una  deità  foUjouero  Je  l ddio  può 
fare  un  pmile  a fe}o  perche  non  per  mille  migliaia  de’fecoli  creaffe  Iddio  il  mondo , 
che  loface!fe,etaltre  tali.Et  mentre  odeno  le  riffofkdit  prudenti-,  fatte  alcune  friuoH 
rijpolie  in  contrauo-,et  udite  le  replithe.et  concluponi  de  i dottori, come  qu^i  a baftan» 
za  nonpa  a loro  Pato  fodisfatto  p uedranno  al(fianto crollare  il  capo,  et  con  un  ri* 
fo  torcer  la  faccia  riguardando  ancho  gli  aPanti  non  altrimenti , cbefeperriuereti* 
za  del  rifpondtnte  lafciafjero  paffàr  per  buone  le  fue  ragioni  Onde  poi  queOo.che  il  la 
ro  intelletto  ha  capitato  dala  bocca  de  gli  huomini  dotti, et  nella  memoria  fua  ferba* 
to-,apprejfo  qualche  donniciuola.ouero  il  uolgo  ignorante  ne  i circoli,  fe  gli  uiene  oc. 
capone  -,  em:  fe  haueffero  ueduto  ifegreti  del  cielo  ,etda  iddio  gli  fvffe  /luto  riue- 
lato  la  fua  intentione,man  lano  fuori, et  quelle  medefme  co/è  narrano  udendo , che  per 
ciop  cor^lderi , che  non  fenza  grandifima  fatica  hanno  cauato  quello , di  che  hanno 
parlato  col  fjo  ingegno  Jpeculatiuo  da  i fegreri  della  diuina  mcnte,et  afme,che  in  iut» 
to  apprqfo  la  plebe  pano  tenuti  per  faggi-, ampliando  i loro  parlamenti,  non  però  con 
quelli  medepma  tejhra  di  parole,anzi  hor  quaM  la  per  diuerfe  materie  trappaffan* 
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do.ne  ilamà  conclmkndnjntricdno  ft  fkfii , et  gli  dudilori  fnoi  fi  cerne  d foffìcienzd 
fvfjiro  eapdci  ii  tutte  ritti  lihrdliìdDegdndo  fptffe  uoltt  dultori  Jd  loro  nai  noi:  ue 
Mi,comefdrebbePrifcmOyAri{btele,Cicerone,Au&drco,BucUde , Tolomeo,et  diri 
tini  le  fetenze  buommi  famofìfimi  : lijudli  dUa  fine  <U  loro  con  und  certi  fiomeofd 
dteerid  moBrdno  efière  fprezZdtfcon  dffemure,che  trdttidd  um  arti  dolcetti  fi  fa 
no  diti  dUe  cofe  ecalfi  di  T beologù.Cofi  fanno  dnebo  de  i cofiumi  de  gli  huomini , d’i 
fitti  de  gli  berci,deDe  fiere  leggi,degli  ordini, et  de  i latori  delle  IrggLF.t  fe  dUe  uol» 
re  duiene  pdrlare  della  po^d,odeipoeti,con  tanta  noia  cjuelli,et  i loro  poemi , come 
fe  mtier  unente  hiuejjèroueduto  il  tutto, et  cono  fiuto  ejfere  da  Jprezzare^  uituperou 
no,ne fanno  poco  eonto,et  dimoftranp  da  fe  cacciarle  di  maniera,  che  come  quaf  non 
gli  poffano  patire,borbottdndo,et  imprudentemente  dicono  le  M ufi}  l*HeUcona , il 
finte  Cdftalio,il  bofeodi  Phebo.etpmili  cefi  effère  dande d’huomini  fiori d^inteUetu 
to,etfauole  per  li  fanciulli  in  farli  apprendere  la  grammatica, Per  lequali  feempietim 
di  già  fi  quellOfChe  ueggendo  quefte  monfìro,diranno  contri  me  ,contra  fopra  mia  , 
et  contri  i poeti . tengo  effere  meglio  hauere  compafiione  alla  loto  ignoranza 
ebe  con  ragioni  opporfi  a quelli . Perciocbe  non  intendendo  fe  Jkfii,  molto  meno  fino 
per  intendere  gli  altri . Sono  ignorant'i,et  mancando  del  lume  della  uerità,dalla  fin* 
fudlitafi  lafcianoccndurreta  icfuli,per cariti  mia,et  non  per  fuo  merito, uoglio  dire, 
che  ìafeiati  gli  altrui  uffici , attendino  a i fuoi . Et  fi  fono  ueffàti  da  quefta  cupiàim 
gii  di  gUria,d' effere  ^rnati  dotti,entrino  nelle  fole, odino  i precettori,  uolgano  i li* 
hri,uegghino,et  imparino  ,et diligenti  uifitinolepaleftre  d'i  difiutanti  ,tenendoé 
Mente, ebe  uolendo  ^Jère  troppo  innanzi  tempo  dotti,non  efehino  f^i  delTinftituto  di 
Pitagora:iUfttdleuietaua,cbe  alcuno, che  entraffi  nelle  fue  fcbole  non  apriffi  la  bocca 
di  cofe  Phtlofipbice  prima , che  non  ne  baueffe  udito  cinque  anni . 1 Zebe  pofda  cbt 
lodtuobnente  bauranno  fatto,  et  faranno  peruenuti  al  benemerito  titolo , fe  gli  piacm 
ra,tntrino  in  mezzo,predicbino,difiutino,riprendino,correggino , et  con  forte  inteU 
ietto  fi  opponino  a i fuoi  riprenfiri  ,cbefi  poi  faranno  altrimenti,  il  fio  faràdU 
moftramento  di  pazzia , et  non  di  fapknza  » 

^LC^NE  VOGHE  VIROLE 
contra  i I urijpcriti^njicmc  con  al^uan 
tc  Iodi  della  poucrta, 

L T R E CIO  fono  certi  huomini  fegati, ecn  le  fibbie  itero  ,et 
quaft  con  reale  ornamento  notabili,  non  meno  riguardeuoli  nello 
andere,che  per  la  granita  de  i ccfbimi,et  faccndia  del  parhre . aca 
compagnatida  granfebieradi  Climtuli , et  per  grande  auttorité 
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Botibili  : 0£ffti  fono  pmtitori  dtUt  leggi , et  prepdi  de  itrihunét 

lirdd  quell  fe  dirittamente  è amminifirata  U ragione , i eofbimi  eattiui  de  gli  hua» 
mini  fono  raffrenati,  l'innocenza  s'innalza , cr  4 ciafemo , che  dimanda  uiene  con* 
ceduto  quello , che  è fio  : CT  per  quefi  non  folamente  il  nerbo  della  republiea  nel* 
le  fue fòrze  f conferua , ma  con  immortale  giujtitia  in  meglio  s'aumaita  . Adun* 
gue  fono  uenerabili , et  dignifimi  di  fibltme  honore . nondimeno, benché  con  la 
fua  prudenza  purghino  le  altrui  colpe , da  una  macchia  fono  quaft  tutti  bruttati . 
Si  affaticano  per  dipo  di  oro , ne  altro , onero  alcuno  tengono  degno  di  lode, fe  non 
rifflende  di  oro.  ifimo,  che  quefìitait  con  gli  altri  uerranno  peruedere  fe  al* 
Fopera  noftracon  le  fue  leggi  panno  opporre  qualche  difetto . Neniingannaife 
figuiranno  rantica  ufanza)quello,  che  ut  pano  per  oppose  : Sono  foUti  ,Uafciaii  i 
rollri,et  ufeendo  fìtori  de  i palazzi, et  fpetialmente,mentre  alquanto fciolti  da  gli  af* 
fari  uengono  nell' adunanza  de  gli  amici,  fi  auitne  nel  parlamento  fare  ricordo  *dci 
poeti , con  lodi  innalzare  quelli:  perche  furono  huomini  dottisfmi , et  eloepicHttsft* 
ni’, ma  alla  fine  dopo  molte  parole  mandano  fuori  il  nafcojio  ueleno  fotio  il  mele  , ma 
non  però  mortale  . Dicono  ,che  fono  flati  poco  prudenti}  perche  attendendo  alla 
poefta  hanno  fpefo  il  tempo  , fenza  nulla  auanzare  : iUhe  egUuo  cofl  non  hanno  fot* 
tOjCbe  hanno  attefòad  efJircitio,ehe  dopo  lunghe  fatiche  gli  ha  fatto  confegutre  del* 
le  riccheoxe  } aggiungendo  a quejlo,  i poeti  effere  flati  poucriflimi  huomini , di  nef* 
funo  fplendore  notabili , non  riguardeuoli  per  ricchezze,ne  per  feguito , udendo  per 
CIO  inferire , che  perche  non  fltrono  ricchi , la  loro  feienza  fla  da  effere  tenuta  in  nef* 
futi  pregio  . veq'uU  parole  infleme  con  una  nafeofla  conelufione  Irggiermen* 
te  entrarono  ne  gli  animi  degli  afcoltanti , efjendo  tutti  noi  inchinati  ali’auari* 
tia,  et  con  pazza  credenza  iftimando  il  fommo  bene  confìflere  in  poffedere  ricebez* 
te.  Guiditi  adunque  da  quefla  pefle , mi  imagino  , che  fe  uedranno  la  noftra  opera  , 
dopo  molte  pardediranno,che  è bella,ma  effere  fiata  uana.et  dtfuìile  la  mia  fatica  , 
percioche  non  tende  doue  s'mchinano  l'altrui  fatiche  de  i mortalr-et  cofl  parrà , che 
non  par  cantra  di  me  habbiano  dato  fentenza , ma  per  una  certa  confequenza  par* 
ranno  hauerc  biaflmato  infleme  con  l'opera  i poeti,  et  la  pouerta  ,fl  come  cofa  cattiua . 
Pia  ueramerue , et  alfhumanita  confórme , et  digdflma  di  gratie  pare  quefla  oppò* 
fltioneairopenicnedel  uolgo, pur  ihe  dal  fonte  di  carità  ufcifji  fuori . Ma  perche  pi* 
glia  origine  daH'offufcato  giudicio  deU’appetito  inetto , ella  è da  riderfi , et  da  rifiu* 
tire.et  alla  loro  ruggtnezza  è <f  hauere  compaflione  : Et  perche  alla  dignità  di  que» 
flitaliéda  rtportarfl , accìoche  nonijUmin»  effere  lafciati  dopo  le  fflalle,penfo  la 
loro  ofciett  iene  con  piu  ampie  parole  effere  da  ruidgere  ne  i fuoi  principi}  '•  coiifijji* 
rò adunque  uolontariamentequello,ckèflatodetto,la  poeflanonapportare  nefjù* 
na  faculta,et  i poeti  effere  flati  poueri,  fe  poueri  debbono  effere  detti  quelli , ebe  ffon* 
taneamente  hanno  fprezzato  le  ricchezze  . Mi  non  confifjirò  già , che  flano  fla* 
ti  pazzi, perche  habbiano  feguito  lo  fliidio  di  poefta}  attento  ebegU  terrei  prudenti f* 
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fimì/ecàtlolicÀtittme kdufjjiro  corcfciuto il uero  lidio  ^aniciipiglùùido  bora  il  mio 
y afine , che  non  pjk  , che  con  una  mia  confij^ione  fi  lontana  ajjolutamente 

10  kojia  lafcurelo  /leccato  della  battaglia  4 gli  oppofitori  come  uhtoriojìy  mef 
teremo  in  campo  la  loro  prima  oppofume  . Dicono  adunque  gli  ffler.didt  ine 
terpreti  ielle  Ifggi  famojì  y la  poejta  non  apportare  alcuna  ticchezz*  iUolendo 
per  ciò  y fi  come  a bo^anza  fi  può  ccmpreniere  , efcludere  quella  da  efjèie  feguim 
ta  t fi  tome  fià  di  uejjuno  memento  tra  le  altre  fetenze  . Veramente  , per  ri* 
tornare  a dire  quello  , che  ancho  ho  detto  , egli  èco  fa  certa , che  lapoefia  non  ape 
porta  rUchezze  , nondimeno  non  confirmo,  fi  come  quejìt  uogliono y quefio aue» 
n ire  per  ignobiltà  , ma  perche  ruffitio , onero  intento  delle  ffeculatiue  feienze 
non  itale  y ne  attende  a quejìo  ,fi  come  fa  l'artificio  de  1 meccanitbi  ,rt  ufurai  : la 
cui  intentione  e tutta  a quejìo  fine  : ilquale  accioebe  giunga  lofio  , non  opera» 
no  neffunacofa  di  bando.  Ccji  ancho  gli  caufidici:  iquali  di  qua  da  i delitti  de 
gli  huominiydila  dall' ammaeftr  amento  delle  leggi  fi  fabbricanote  officine, dot 
ue  col  martello  della  lingua, che  fi  uende  batteno  i dinari , et  fanne  l'oro  con  k 
ciancie  delle  lagrime  de  i mefchinitilche  in  tutto  la  poefia  riccrdeuole  della  fua  ge» 
nerofa  origine  abhorrifce , el  rifiuta  : onde  fe  tèa  biafmarc  , citerò  di  far  fine  po» 
co  conto  yfeco  infieme  non  farà  di  nefjuno  pregio  la  phifea  matfira  delle  eoa 
fCyCt  per  opra  della  cui  impariamo  le  cagioni  delle  cefe  , che  fono  : Oi  nefa 
fimo  medefimamente  la  Theologia,  per  le  cui  dmoflratieni  dirittamente  cono» 
feiamo  Iddio  : de  iquali  non  ho  mai  inlefo,  che  lo  fiudiofifji  di  cercare  tefori.  Se 
quefti  non  fanno  , la  poefia  da  opra  a cofe  maggiori . Per  cicche  habitondo  ne  cica 

11  unita  ne  i diuini  configli  meue  da  alto  le  menti  di  pochi  huomini  nel  dtfiderio  del» 
Veterno  nome,et  con  la  fua  bellezza  le  conduce  a fublimi  penfieri , et  condotte  le  dime» 
ftra  peregrine  inuentionì,  et  da  gli  egregi  ingegni  manda  fuori  fìrankri  concetti  • 
Et  fe  quando  chiamata  con  benigne  preci  dall’alta  fedià  feenie  in  terra  accompa» 
piata  dalle  facre  Mufe , non  ricerca  per  habitare  gli  alti  palazzi  de  i Re , non  k 
fuperbe  cafe  de  gli  ociofi , ma  entra , et  habita  negli  antriynelle  cane  de  i monti , al» 
{'opere  de  ibofchi  ,’ne  i finti  criflallini , et  nelle  habitationi  de  gli  {bidiefì , benché 
poueri/iime,cr  per  la  luce  a mancare  uieina  uuote,iUhe  forfè  fi  dimofirerra  piu  épk 
no  altroucyricereando  dola  materia  • Et  cefi  effendo  celtfie  , CT  eltema  non 
ha  conuerfatione  alcuna  con  le  cofe  fragili , caduche  y er  brieuiyfé  nuQa  fti» 
ma  de  gli  fflendorì  manuali  fi  come  uani,  uolatili , cr  uiU  y tj  quelli  rifiu» 
tondo,  fT  contenta  de  t fitoi  benietterni  non  cerca  cr  non  cura  d^accumulare  rie» 
chezze.Dopo  queftojalla  detta  oppofitione  uagg  ungono  i poeti  rfjère  fiati  poco  prua 
denti, iquali  hanno  /rguito  tale  habito , che  a ifeguaci  fuoi  non  ha  mai  prefiato  rie» 
àiezza  alcuna, onde , per  rifonderli  j tengo  effere  opra  molto  prudente  firmar  fi  fopré 
la  elettione , di  che  Morrei  mi  riffondeffiro , chi  meritamente  nello  eleggere  fio  da  efa 
fere  temito  piu  prudente,  il  giuridica , 0 il  Poetd  f Veramente  ifi  imo, che  colui  piu 
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prukntmtntc  hàhbU  tUtìo  Quello  Pudio,(^  truht  U mente  àOe  cefeeelefti,che  U 4 
biPi  dUe  terreftri,cr  che  prrjli  «n  bene  più  tojlo  ftabile,  CT  ìwigo,ùìe  frdle,ey  breui^ 
fimo.t  poeti el^ero  Ufcieitzd  che  trdlefteOe.tré  le  fedie  degli  dei,  cf  orndmenti  ce» 
Ufti  con  {4  continui  conftderatione  conduce  ifuoi.Checiofid  uero,ne  rendcno  tejìimo 
nio  efii  poemi  de  Po  ti  con  Stilo  elegante  cantati , cbc  guidano  al  uelo  chili  legge . 
Mi  icdupdxi  feguendola  f acuita  delle  leggio  fi  uagliono  deBa  fola  memoria  degli 
fcrittoritreniendo  ragioni  non  per  loro  ingegno  ^ ma  per  gli  ferini  di  leggiilatori , 
Ne  è da  penfare  , fi  come  a bajianza  fi  può  uedere , epuUt  fèrmarfi  d’intorno  le  coft 
tcalfe  j 0 partite  daBa  natura,  tome  farebbe,  fé  il  Sole  per  dritta  ,0  torta  Brada 
Jf India  paffa  in  Hiffiagna,anzi  fapranno  rifpondere  ,fe  di  ragione  heredttaria ,0 
piu  tofio  ItueBaria  , ouero  poJJèj/oria  Titio , ouero  Sempronio  occupe  un  campieri» 
io,  cft fi  debba  dire  certo  debito , 0 ufuratico  , C7  fe  una  fimina  caBida  pofpl 
partirfì^  freddo  marito  . Qiielk  certo  fono  gran  cofe.famofe,  estolte  di  grem» 
boaBa  natura  . Oltre  do  la  Poefia  : la  ijuate  s’eltjpro  i poueri  poeti , è fiabile , rj 
fifàfcientia  fondata  con  le  co/è  eterne,  CT  fermata  con  i principi j : laquale  in  ogni 
loco,  CT  in  ogni  tempo  i queBa  mtd^ma , ne  mai  conquaffata  da  nejjuni  moti . Mi 
k leggi  non  cofi  j con  ragioni  eguali  non  uiuenogli  Etbiopi , cr  Sarmati , ne  quelli 
ifieffa  auttorita  M leggi  è neBa  militia , che  fi  troua  a quelli , ebe  uiurno  neBa  pace . 
Indi  ffiefji fiate  fono  mutate , CT  ut  s*aggmgie,  cr  leva . Et  appyrtfj^do , gli fia» 
luti  particolari , C le  confikutioni  d’i  regni  nel  dar  delle  fentenze  fanno  reflar 
queBe  mutole . S'inuecchiano  ancho , cr  aBe  uolte  moiono.  Ptrciocbe  alcune  giafu^ 
tono  in  gran  pregio , che  al  noftro  tempo  fono  fpreaxate,  ouero  in  tutto  eftinte. 
et  cofi  non  fempre  fono  le  tfìefjè , fi  come  fi  rinrcua  la  Poefia  : deBe  quali  per  piu 
non  parlare , affili  fi  uede  effiere  da  chiamare  faculta  deBe  leggi,  C non  fetenza, 
et  quinto  preceda  la  fetenza  aBa  faeulti , i prudenti  tanto  antichi  come  ntoder/ti 
fe  l’hanno  cono feiuto.  Oltre  dola  Poefia  concede  un  lungo  bene  agli  imitatori  ,ft 
€ da  chiamar  bene  quello  , che  tutti  noi  pare  defiderare , cioè  la  ulta  almeno  per 
fama,  fe  non  altrimenti , condure  in  lunga  età.  Perdcche,  come  (ì  uede  chiara» 
mente , col  nome  del  compofitore , fono  quafi  imrnortalt  i uerjì  d*  1 Poeti.  Ma  del  giu» 
rifla,fe  bene  alquanto  egli  con  le  uefii  rif}>lendr,fptfiijìime  fiatemore  il  nome  col  corpo. 
Egli  i poco  efjire  durato  un  fecoto’,/è  fi  annouerano  i fecali  <f  Homcro.Et  p uenire  al 
mio  defio',no  parrà  dubbio  alcuno  a nefjùn  faggio  i Poeti  hauer  fatto  buona  elettioneja 
ioue  i iurifjreriti  nello  eleggere  fono  flati  meno  prudétijpciocbe  fono  diuenuti  no  faggi, 
métre  fi  sfi>ròinoqueBo,cheè  fuo  uitio  riuolgerlo  in  queBi,cheno’l  meritano.  Poi  di» 
cono  i Poeti  effire  fiati  pouerifiimi}attento  che  eglino  da  quel  fonte,che  habbiamo  detto 
di  fipra  fi  fono  empiuti  il  uentre,cr  fpetialmente  poi,che  efii  leggifii  fono  dottifiimi, 
tome  fe  la  pouertà  fòfie  piu  riprenfibde  deO'iUiritii.cT  ignoranza . A Condofia  che 
egli  è cbiarifiimo  i kggiili  efièrfi  mito  gonfiati  doro  per  le  lagrime  altrui  ,per  k 
altrui  ruine, pericoli, et  molte  uolte  miferie:  onde  fi  fono  ueBitiiC  (opti  di  uarkpeBijet 
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eonUfiubhc  dorale  compaionoeonU  fthiera  adietro  d’iClùntMh)  cefi  udendo  pera 
la  pazzia  di  mortali. Ma cojt  non  fono  i Poeti,nott già  perfuaignorantia  ma  perla 
ro  innocentia'jconeiofa  che  non  fi  puonegare,ehe  non  habbiano  uoluto  e/jere  peneri 
ma  bene  fono  flati  tanto  piu  per  fama,et  gloria  immortali  (eofa,  thè  <jueJU  tali  ntn  ito 
gliono^he fa)  il  che  con  efftmpi  non  mi  fata  difficile  moftrare . Hibbiamo  per  c ofa 
certa  Hom;ro  effere flato  tanto pouero,  che  ejjindoli  mancato  illumedegliocchi\non 
haueua  di  che  ptgare  unfaneiuQOf  che  lo  guidaffi.  Ma  fermati  un  poco  , che  uedrai 
fe^ueflo  fu  ricca  pouerta.Vinto  Dario  potentifimoRe  dePerfì  da  Alefjàndro  Mace 
donicOf  nelle  mani  di  queBo  uennero  tutte  le  bagaglie , et  altre  cofe  di  ualore  di  Da' 
rio’, tra  te  quali  fu  trouato  una  affelina  d'oro  di  marauighofo  artifìcio, et  d'ernamen» 
ti  pretiofifimi  .Que^a  cofi  per  uolonta  del  Re,come  per  coiifentiinento  di  tutti  i fuoi 
prencipi  fu  ferbata  non  per  pomi  dentro  le  gioie, ne  le  altre  cofe Jìmili  di  ualore  di  lui, 
ma  iuolumid'Homero,  Qgiie  mai  fi  fplendidehoncre  e flato  conceduto  a i bene  or 
nati  turiflifNefJùno  altro  fu  piu  pouero  dtlli  beni  di  fortuna  di  Plauto  per  la  neerf» 
ftaaff.ne,che  honeflamente  potejje  fatolare  il  fuo  uemre il  giorno  s’affatiuua  per 
premio  a uolger  con  le  mani  le  mole,  et  le  notti  ueg^huua  a comporre  le  Comedie,il 
cui  numero,et  artifìcio  operò,  che  la  Laurea  fpetial  infrgna  dì  uincitori  et  triomphàti 
Poeti,non  ffnezzò  cinger  le  chiome  di  lufbenche  pouero,  laqual  uerdezza,  et  odore 
in  bonoredelfuo  nomi  fino  al  did'hoggidura,  la  doue  degli  interpreti  delle  leggile 
berrette  non  le  giouàdo  l’ oro’,da  i topi, et  dalle  tignuole  fono  fiate  cofumate.Oltre  ciò 
lefoSanzedi  Ennio  da  branditiofamofij^imo  huemo,  et  poeta  llluflra  furono  cofi 
debili, che  neU'auentino  fi  coiitentaua  di  flare  colfetuigio  funa  fola  feruenle,  la  cui 
penuria  de  ferid  gli  fu  ri  fiorati  con  labondanzade  gli  honori,tra  quali,  effeitdopa 
fé  fleffo  huomo  chiariffimojbaflera  fcriuerne  un  fole.nffendo  uenuto  a morte’, uoDero  i 
Scipioni.che  in  ulta  erano  flati  fuoi  amici, il  corpo  di  quello  efjèrefepolto  nella  loro  fé* 
poltura,non  fpreggiando,che  le  centri  d'un  huomo  Brondufinof afferò  mefcolate  conte 
ceneri  di  Cornelii.Oltre  queflo’,chi  non  fa, che  Virgilio  Maronefu  pouero  figliuolo  d'u 
no,chefdceua  ollefBgli  non  hebbe  altre  foflanze,che  un  picciolo  podere  paterno  nella 
uilla  Ande,che  aldid’hoggifì  chiama  Pietola  non  lontano  da  Mantoua  , it  quale  da 
lui  nonfenza  lite  fu  poffeduto,l  cui  maitidefuoi  fludi  furono  tali  che  diuenne  ami» 
(ifimo  iTOttauiano  Cefxre  alhora  Imperatore  del  mondo,dalquale,perfer  bare  l’egreg 
gio  poema  delFEneida  da  lui  morendo  lafciato  per  legamento , chefitffè  abbrugiato) 
ogni  autlorita  delle  leggifu  calcata  co  piedi  et  con  qutfli  eleganti  uerjì  cornane 
dò, chef  offe  ferbato,et  honorato. 

„ Dunque  han  potuto  l' ultime  parole. 

Prego  bora  noi  dottori,cke  mi  rifpondiate  quale  di  noi  fino  bora  riccho  di  gioie , di 
denari , CT  uelli,da  cojì  /fluito  cr  gloriofo  prenc'ipc  ha  bjmito  tanto  honore  i Stguiua» 
no  appreffo  molti  altri  per  lieta  pouerti  et  per  riceuuti  bonari  molto  notabili.  Ma 
egli  è (li  por  fine  a gli  tfJèmpi,hauendo  fi  per  quejì  i,come  per  ragictii  predette  a bafli 
za,come  penfo’,dimofirato  i poeti  ^cre  fiati  prudenti  ,kj  benché  poueri , nondimeno 
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mollo  honoTdtiyCf  fino  al  dì  fhoggi  uiuere  con  fanti  mmortalrt  la  doue  te  richezo 
Kt,crinomi  deicaufidicieome  fùmontlTariafifonodiJfierfiionde  parmiancbo,che 
con  ragioni  fi  poffa  comprendere  non  ejjère  fiata  cofa  fiori  di  propofito^/è 
queflo  giouajhauere  compofio  i poemijne  i miei  fudori  non  ejjère  fiati  jriuoli  in  eom» 
porre.Hora  dopo  quefloparmi  ufcirepiu  innanzi, 'per  uedere  s'u>p(jfo  frenar  l'irne 
peto  de  gli  cianciatori  contra  la  pouenà.B  adunque  la  pouerta  figgila  da  molti  come 
infopportabileinterrùtta(fecondeiluolgo)ima  piccioù,et  poca  quantità  di  bear, ben 
che  io  iJìimarei^queUa  ejfere  infermità  èt animo, per  la  quale  ancho  quelli, Iche  di  robba 
fono  abondanti  molte  uolte  s^affaticano.Percicchefela  prima  è manca  del  difio  d' ac» 
crefcerr,épiaceuole,cr  defìderofa.C  infiniti  fono  i fuoi  commodi.La  feconda  poi  e ini 
mica  di  pace,ef  di  ripofo,che  infiUcemente  tormenta  le  menti doue  habita.  La  prima 
fide  Poeti’iquali  que/b  chiamano  pouerijonde  affai  gli  bafiaua. mentre  haueffero  Un 
to , che  gli  fojlentajp  la  ulti.  Con  la  guida  di  quefta,uolend  * la  liberta-, confrguimo  la 
tranquillità  deÙ’animo^cr  appreffo  il  lodeuole  oc  o:con  iquali  mezzo uiuendc  in  ter» 
ra;gujbamo  le  cofe  celefÌLQue/ìa-.è  pofit  in  fermezza, ne  teme  le  minaccic,ouero  pun» 
tare  della  fòrtuna,che  riuerfa  le  co/e  mondane.h'ulmini  Caere  di  fopra,  crolli  la  impe» 
tuofa  rabia  de  i uenti  il  mondo-, inondino  le  continue  pioggiej  campi,e/cbino  de!  fuo  let 
to  I fiumiyfia  il  mare  pieno  di  armate,nafchùiotumultuofe  guerre, cr  corrino  i ladroni 
per  ogni  pirte-,eQa  ridcndop  di  quefie  ruine,  & incendij  uiue  allegra  in  dolce  fecurez» 
za.Quefia  per  oracolo  d’ Apollo  in perfona  d'Aglao  Sopbidio  poffe fiore  d’un  picca 
lo  campiceUo  fi  prepofìa  a i te  fori  del  Re  Gige.Di  quefta  effèndi  dilettati  i poeti , 
poterono  ornare  Canuno  di  uirtu, attendere  alle  confideralioni  celefii , tefière  i poemi 
con  r i fonanti uerfi,cT  a fe acqui fiare  eterno  nome.  Diquefìaefiendofi  dilettato  Dio» 
gene  al  tempo  fuo  famofi  fimo  Prencipe  d'i  Cinici , puote  donare  tutte  le  fue  riccbez» 
Zf}de  quali  era  abondaiitifiimo-,a  chi  neuoleua,cr  ledonó.Piu  tofto  uolkhabitarein 
undolio-,comecofa  piu  da  co-iuerfare,che  ne  i palazzi  j'CT  mangiare  latuche  agrefit 
per  le  fue  mani  lanate, che  adulare  a Dtoni(ìo,per  ufare  delle  delitie  realLQuefia  uolon 
tarli  abiettipne  di cofè  , cr  chiarezza  defhtJi  puote  incitare  àuenirloà  uedere  quel 
fuperbo  gtouane,  che  già  trneua  con  Canimo  l’imperio  a tutto  il  mondo , Alefftndro 
Magno.che  dijiaua  la  jua  amicitia,cr  tnuanoglicffiriua  gran  doni  Diquefìadilet» 
tandofi  Xenocratecomento  d’un  p cciolo  horto-,puote  muouerfi  l'animo  dell’ ifiefii  gio 
uane  a defidetare  la  beniuolentia  fu^•,laqua  e ricercò  con  nobile  legaiione,cr  doni  rté 
li.  Di  qiejìa  efièndofi  dilettato  Democrito , lafciò  fiontaneamente  alla  republica  di 
Ath'niefi  i piteTiiiteTreni,cT  le  innumerabili  ruchczze.giudiando  meglio  aUegrarfi 
della  libertà  con  la  pouerta  de  gli  fìudi,cheefiere  trauaghato  dalla  feruUe  cura  delle 
ricchezze  Di  quefta  ej/èndof  t dilettato  Anaxagora  tratto  dalla  dolcezza  delia  philo 
fephia, puote  Iprczzare  le  gran  pofièfiioni.affrrmando  che  haurrbbe  perduto  fe  ftefio , 
fe  le  hauefiè  uduto  colituare.Per  opra  di  colhi  Amìcla  pouero  nocchiero  nel  Ino  foto 
ftnza  paura  udi  Cefare.che  gridaua,cT  picchiauaaDa  porta  d’ una  capanna  la  cui  uo 
te  i refuperbi  temeimo.Cofi  il  pomo  Arunco,ardendo  tutta  V Italia  per  rinceniio 
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iéUd  gOerrn  cìuilr,trd  i mdrmrei  monti  deUj  Lun4,rigu4rdMdó  i moti  del  cielo,  del 
Solr,CT  delU  Luns  fiette fenzé  pdurd-QueJle cofe  non  mirdno quelli ^che  fìntcUno 
U pouertd.cT  Id  fùggono.Prego,ihe  mi  dicano.fe/ò/Jè hifognato  ad  Homero  litigare 
col  IdUordtore  del  terreno, curro  dal  curatore  drUa  cafd  ricercare  1 conti  delle  ccje  do» 
mefbchejquxndo  potrebbe  hduer  potuto  penfare  d i uerfi  della  Iliade, cr  Oii)Jèa,et  inai 
zare  il  nome  fuo  col /plendorefino alle  jklle,che fino  al  di d'bcggi  dura  f Quando  vir» 
giliofquando  gli  altri  imitatori  deHa  potfìa  con  la  pouerta  i Non  adunque  1 uepiti  di 
porpora  la  ^ezzdrono,perche  fìa  coperta (Tun  fottìi  manto»  Percioche dirittamente 
ella  è Id  prima  gloria  de  fìudentùNon  Jo  ueramente,anzi  fo“quello,  che  importi  il  cor 
po  ornato  ^i  uefii  pregiate', fe  la  mente  è infettata  per  lo  le0:o  dU  uitij',  ne  come  penfa» 
no,lafolletita  turba  procede  fola  alla  compagnia.  Quefiafempre  èfeguita  da  i poeti 
ornati  dell'alloro, et  fpeffe  uolte  il  nomJto  Homero,Bjìodo,Buripide,Ennio,Terentio, 
Virgilio,Horatio  et  molti  altrt  la  hanno  of  nata  con  diitfni  uerft.  Ccp,nondimenocon 
piu  chiara  pompa, uejhti di  palmate  tunickem  Camilli,i Quinti  Curtij,i  Fabritij,  i Sci 
pioni,et  i Catoni  già  piu  ricchi  d'inuidia  et  di  gloria  d’i  fatti,ckedi  oro,  con  fplendidi 
Triomphi l'hanno dccompagnata,prepofla  a glieccelfi  Re,  et  po/ìa  fopra  J*ifflperio 
del  mondo  i C o/t  adunque  accompagnata , et  ornata  fola  etfqualida  i giurijli  diran» 
no,che  ella  fe  ne  uada  1 Oltre  do  la  feconda  pouertà  è la  loro , che  fi  sforzano 
gire  (pfti  come  capitai  neniica.onde  nonauertjndo  ,checon  quanto  maggiore  sfòr* 
Zofègueno  le  rtubaizf, cadono  con  tanto  maggiore  empito  nel  grembo  della  nera  po» 
uertà  . Gli  preg?dirmi,che  altro  è la  pouerta , che  neU^ratide  abondanza  ejjere 
tormentato  dal  dipo  di  congregarefDiro  io,cbe  Tantalo  fnriccho , fe  circondato  dal 
cibo , cr  dall’acqua  ,ft  muore  di  fame  ,CT  fetef  Sia  do  lontano , cbe  eg/i  e pouerif» 
fmo  . Ma  concediamo  a i nofìri  leggi fb. Là  ricchezza  di  Dario-, a"  ueggiamo  ,che 
piacere , ne  pofjàno  cauare  . Se  crediamo  alla  efferienza  , fempre  fono  crucciati 
da  ardente , cr  continua  foOecitudine  quelli, che  fi  chiamano  rk  hi.  ^ nell'aere  i un 
iwuoletto.fubito  foffettano  la  pioggia , et  anfìofì  tcmeno , che  i feminati  non  fi  guafi» 
no  . Se  il  uenio  fi  leua  , che  non  tatù  gli  arbofceUi , ouerogli  edifìci  cadino  . Se  '* 
in  terra  p leua  qualche  fòco , il  ricco  per  tema  trammortifee,  che  non  le  fiamme  non 
uolino  neQe  fue  cafe . Se  ftmuoueguerra,rinfèlicefìfpauenta,  cbe  i faci  armenti, 
cr  grrgi  non  li  fiano  talli . Se  nafce  concordia  da  i litigi, come  fedo  fiffe  fiat 
iifgratia , ne  geme . Onde  tormentato  da  continui  rancori  fempre  teme  la  inuidia  de 
gli  amici , la  aPutia  d'i  ladri , la  fòrza  de  gli  affàspni,  le  inedie  de  i parenti , cr  i 
tumulti  ciuili  vi  potrei  aggiungere  molte  cofe  : lequali  non  folamente  fanno  po» 
neri  queflì  ricchi,  ma  ancho  mendichi.  Nei  giuoco  fono  pefiii  beni  della  fir» 
tuna  non  fermati  da  nefjùno  aiuto  certo.  Cef ino  adunque  imiftri  di  fare  infulto 
cantra  i benemeriti , cr  ueggino , che  per  leuare  ogni  cagione  di  litigio , i poe» 
ti{  non  hauere  freo  uoluto  neffuna  cofa  commune , A quella  turba  con  uenale  gri» 
do  fempre  ftanno  d'intorno  nelle  loggie  , cr  tribunali  huomini  pieni  di  li» 
n M4  i Poeti  nelle  felue,et  folitudini  pqfpino  gli  oabi  con  le  confderatio» 
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iiL  con  cupido  dnìmo  ricercm  i peccati  de  gli  nocenti.  CìtftUi  col  uerfo  inaiti 
no  le  degne  opre  degli  huomini  iHuflri . Quelli  con  tatti  gli  affetti  defiderano  Coro  « 
con  tutte  le  fòrte  cercano  la  gloria.et  l'inclita  fama  B per  non  f affare  piu 
oltre, affai  |ì  uede  quelle  cofe  ejfere  tra  fe  differenti  : leqaali  fé  non  panno  mouere  uoi 
giudici  di  tutte  le  cofe^ebe  parliate  più  moderatamente  uerfo  i poeti-, la  auttoritàdeluo 
ftro  Solone  ut  raffrenriiquale  di  grandifUmo  datore  di  leggi^ia  ueuhio  uoloncaria» 
mente  uolò  nello  fhidio  della  poepa. 

(X.t^U'LL  Sl^rNO  'Zl^T^ELLl 

clx  opponghin  > <i  i Poeti  quali  k cojè, 
che  da  alcuni  irli Jì) no  nppofle» 

L T R E cio,Serenifimo£i  Rfjui  c,fì  cometa  molto  meglio  hai 
' conofciuto,per  dono  diurno  una  afa  in  terre  fabricata  a guija  del 
concilio celejìe , et  folamenle dedicata  a t Jacri  jhuii  . ìiiquejtafo* 
pra  una  fublime  fedta,nundata  dal  grembo  it  iddio  fa  fua  rejukn 
za  la  Philofophia  matBra  delle  cofe  con  la  faccia  augujla,  notabi 
le  per  lo  diuino  ff>lendore,omata  di  utftì  rcali,et  con  la  corona  di 
oro  in  capo.Se  altrimenti,che  imperatrice  de  mortali  nella  mino  piaftra  tiene  i ibri, 
et  conia  delira  regge  il  fcettro.indi  con  ornato  parlare  infegna  a (juelU,  che  uogliono 
udire, quali  fiano  i lodeuoli  cofliimide  gli  huomini,quali  k fórre  della  madre  natura  , 
quale  il  uero  bene,et  quali  i fegrtti  celefti.  Doue,fe  entrerai,non  è dubbio  .che  tu  non  ueg 
ga  un  facrario  digniliimo  d'ogni  riuerenzA,et  fe  guarderai  quello, che  panno  fare  gii 
fìudi  humani.confìderar gfmgegni.et  comprendere  gtintelletti.chiaramente  tui  il  lut 
to  uedrai.etdi  maniera  ti  marauiglierai.che  iteo  fteffa  dirai  quella  effère  utu  cafa,che 
contiene  il  tutto, anzi  quaft  effa  effgie  di  mente  di'Jina.tt  tra  Coltre  di  fomma  riueren 
Zadignisfìma.Sonoiuidopo  la  imperatrice  nelle  p ualte  fedi  pofli  gli  buonini , nu 
non  pero  moltt.neli’afpetto  benigni,et  nel  parlare,  et  ancho  per  la  granita  d’i  ceflumi 
con  tanta  boneffa.et  uera  bumilta  nguardeuoli.che  piu  tojio  gli  crederejU  dei, che  mor* 
talÌQ^ue)ìi  già  effendofopra  alle  attioni,pieni  di  fetenza  abondantemente  agli  altri 
inlòiuleno  quelle  cofe.^hanno  concfduto.  V i è ancho  un’altra  moltitudine  ihrepitofa  di 
diuerfi  fpttie  d^huaminr.tra  laquale  alcuni, la/iiata  ogni  fuperbia-,uigilanti  attendeno 
a i loro  commandamenti  per  uedere,fe  forfè  con  lo  fludio  poteffiro  afeenderea  piu  alto 
grada.  Altri  ui  fono  poi  che  a pena  uditi  i principti  delle  cofe  con  animo  fuperbo  ften» 
detto  le  acute  mani  nelle  ueftì  della  imperatrice , CT  con  acre  utolenza  toltone  alcune 
fila.cT’  ornati  di  uarij  titolriqual'  bene.cf  ff>effò  fuori  di  cafa  trouuno  che  fi  uendo» 
no-,non  altrimenti, che  fe  haueffero  tutta  la  mente  piena  di  diuiniri}  con  una  certa  fit» 
perbia  gonfiati , ft  leuano  dalia  ftcra  '•  ma  nondimeno  con  quanto  danno  de  gli 
ignorantiji prudenti  fe'l  ueggono.Qutfìi  tali  adunque  fattami  ente  ima  coinura  con» 

tra  tutte  le  buone  «rtijprùna  (ì  tfòrzano  effere  tenuti  buomint  buoni)  Ufciano  «mire 
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te  fero  fdfde  Tozt,pt-'  pdrer  uigiUnti,camind  con  gli  occhi  cbini.dccicchenon  paiéf 
che  wiijì  dilunghino  dèlie  conjidcràticne. Vanno  col  pàfjhtardoiaffine,  che  folto  tifo 
uenhio  pefo  delle  crtnllderaiiont  fublimi,di  gli  ignoranti  pano  tenuti  uaciUare.  V e^t- 
no  di  un  h^bito  hcnejh,ncn  perche  la  mente  fa  hoiufia^ma  per  potere  con  lapnta  fan 
timonu  ingaitntreM  loro  parlare,cranpimo,c:r  grane.' fiegatt  non  rifpcndeno  pri* 
na,chenon  mandino  piori  un  fu(l>iro.mettino  alcjuanto  tempo  fra  mezzo,^  Icuino  ala 
quanto  gli  occhi  al  cielo  » Et  quefr)  fanno.pcrche  dai  circcnfhnti  uorrebbeno  effert 
tenuti,  che  non  fenza  difficulta  manda  fero  Jiiori  dalle  labbia  lepartle,chefono  per  di* 
re  come  fi  ufeifero  da  un  lontano  fegreto  ififopra  cele^  Jfiriti , Fanno  profr^o* 
nedijaiitita,  pietì.cr  giuPitiajJpef  paté  ufando  quella  parola  prcphetica-^  Uze* 
lo  del  S ignare  mi  rode . Di  (j«i  procedendo  alla  dimoflraticiie  della  fua  marauigliofà 
fetenza  j dannano  tutte  le  cofe , ebr  non  hanno  conofeiuto,ne  in  uano . La  prima  lo* 
ro  ucce  c oh  .il  che  fanno,ouero  perche  non  pano  interrcgati  di  epteUe  eofe , che  non 
faprebbono  rifondere } onero,  perche  pano  tenuti  hauer  f rezzato , o non  curato  di 
fauere  cofr  da  loro  tenute  «ili,  CT  baffi', m hauer  attefo  a maggiori . Con^rfft  in* 
ganni  hauendo  prefo  igiudicij  d’i  pocofaggi;profontuofamaite  incominciano,  cr  fé* 
gueno  andar  d'intorno  alle  città,trjmetterji  tra  i r.egotijfecolari',dar  configli , trat* 
tar  matrimoni,tferpr(jenti  a coitratti  j dettar  note  di  teflamenti , pigliar  carichi  di 
far  effèqukli,ej  oprar  molte  cofe,cìx  poco  p conuengono  a Fhilo/hphh  Onde  auienr, 
che  alle  uolte  uengono  in  gran  fama  del  uolgo,  c ttnto  pgonpano,  che  caminando  de 
fiderano  dalla  plebe  ejjère  mojlrati  a dito  ,ty  di  lontano  udire  , che p dica , che  pano 
gran  maefrril]  indi  uedei e , che  incbili  nelle  f hzze , C nelle  prade p li  leuino  a far 
riuerenza,  chiamandoli  MaePri,falutandoli,inuitandoli,mettendolidifopra  ,cr  an* 
dandoli  dietro . Per  quefe  cofe , mefa  da  parte  ogni  conpderatione  ) hanno  ardire 
oprare  il  tutto, ne  p uergognano  nelle  altrui  biade  porre  le  loro  fulci . Di  che  auiene  j 
che  mentre  s^hgegnano  biapmarele  altrui  cofe  aliene  dalle  fuetaUe  uolte  occorre  par 
lare  detta  poepa  ,crd'i  poeti:  de  quali  fentendo  il  nome , fubito  s'inpammano  di  tan* 
to  furore , chedirefri  quelli  hauer  gii  occhi  di  fuoco  . Nep  panno  firmare  , fremo* 
no.cr  fono  dall'empito  crurciati . Poi,quap  centra  di  loro  nonaltrimenti , che  cantra 
mortali  nemici  fòf)è  congiurato  j bor<i  nelle  fole, bora  nelle  piazze , bora  fopra  i pul* 
piti,  afcoltondoli  talhorail  uolgo  inerte-,  incominciano  con  pazzi  gridi  biafmarii 
di  maniera , che  i circonfraati  non  pur  temino  degli  innoc^ti , ma  di  fe  ffefri  -,  cr  di* 
cono  la  Po^a  in  lutto  non  ifjèr  niente  ,cr  una  nana  facultà , er  ridkoU  t l poeti 
efjere  huomini  fauolop , cr  per  chiamarli  con  piu  difettofo  uocabolo  i gli  dicono 
fiaboni  : i quali  habitano  le  felue,  e i monti,  perche  non  fono  doftoti  di  ccfhmti , ne  di 
ciiiilti . Oltre  do  dicono  i loro  poemi  efere  troppo  ofeuri , bugiardi, pieni  di  lafci* 
uie,  canati  da  dande,  cr  pazzìe  delti  dei  gentili,  che  affermano  un  certo  Gicueadul* 
tero , cr  huomo  uergognofo  bora  padre  d’i  dei , hard  re  de  cieli , bora  fcco,hora  ae» 
re , bora  huomo, bora  toro , bora  Aquila , cr  altre  fimili  cofe  inconueneuoli . Cop 
ancho , che  fanno  aiwtone,  c molti  altri  pmiti  per  nomi , famep . A pprefo, grida* 
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no  i poeti  ^ere  feluttori  deOe  menti , pafud fori  d'i  peeatti , o*  per  mdcchUrti  ( fe  • 
potejjiro)  con  mjggioriiota  d'mfamÌ4idicono,ebe  i Poeti  fono  fmied'i  Philofophi, 
Aggiungendo  a ^ucjlo  ejfere  grdndufìmo.furificio  tontra  Dio  leggere , ouero  tenere  i 
libri  d'i  poeti , fenzafar  neffinu  di)hntione-,con  l’auttoritadi  Pi  alone-, uogltono, 
che  non  folmen'^e  pano  cacciati  dàOe  cefe , ma  banditi  dalle  città  ; CT  le  loro  S calice 
mereticole.approiundo  Pi  etico,fiiio  aDa  morte  dolci  effere  de^efhbili , CT  da  cacciare 
inpeme  con  loro^CT  in  tutto  da  rifiutare.Cbe  tante  cofe  i Sarebbe  troppo  lungo  uoler 
produrre  il  tutto,che  il  mortai  odio  crucciato  da  inuidia  gli  fa  dir  cantra  i poeti.Egli 
è da  credere,ìnclito  Prencipe, che  Vopra  nojlra  peruenira  a cpujìe  cop  celt bri  giudici, 
cofi  giuPi,  tanto  benigni,cr  tanto  fauoreuoli , laquale  fono  certo,  eh  fari  circonda* 
ta  a guifa, che  fa  una  picciola  pera  famelico  Leone,per  trouarli  che  diuorare.  Et  per* 
che  il  tutto  è poetico,non  afpetto  piu  benigna  fentenza  diquilo,  che ptlminano  centra 
i poeti, ne  fo  a qfiaicolpi  opporre  il  petto, eccetto  a queHi,cherantieo  odio  m'hidimo* 
firato, O"  sforzerò  ributtare.  O aero  Iddio, fia  tu  cantra  a quefli  inconfide^ 

rati  gridi,  cr  greppi  al  furore, di  que/li  pazzi . Et  tu  ancho  Ottimo  re , perche  fi  è 
uenuto  airmcontro,con  le  forze  del  tuo  generofo  petto  fia  prefente,  CT  porgi  4ÌMto4 
chi  per  te  guerreggia.  Mora  fa  bifogno  f animo,0’  il  petto  falde.  Percioche  le  armi  di 
quePi  tali  fono  acute,  cr  uenenofe.ma  non  hanno  forza.Noniimeno,fe  i giudici  fòffe* 
ro  non  bene  aueduti.potrcbbcno  hauer  uigort  onde  mi  Jfauento,cr  tremo, fe  prima  li 
iio.cbe  non  abbandona  chi  fpera  in  lui  cr  tu  poi  non  mi  fauoreggi,  attento  che  le  mie 
fòrze  fono  piccio/c,CT  T ingegno  dcbUemia  la  gran  jfeme  dell  <i«to , in  che  mi  conpdo 
fard,  che  aaompjgnato  dalla  giuflitia  faro  empito  in  loro.  Già  mi  fento  porgereal 
cuore  ardire . 

Lcyf  VOESl^  ESSERE 

utile  fucufta. . 

OLENDO  io  picciolo  huomo  entrare  nella  fola  contra  quefle 
gigantee  mole,cht  ft  firmano  con  quella  auttorita,  che  panno  a mo 
prare  la  poepa  effere  nulla.ouero  uanafaculta,  fe  dimanderò  pri* 
ma.checofa  pa  Poepa,ouero  d’intorno  a che  s’appartenga  ilfuo 
ufficio,tengo,cbenon  haurò  fatto  altro,  che  hauer  cercato  il  nodo 
nel  giunco.Ma  perche  egli  c da  fare,che  quefii  tali  egregi  precetto 
ri  di  tutte  lefdcultà  n aprano  un  paffo  d’intorno  alla  quale  uogliano,  che  fia  il  noftro 
' contraftofio  di  ciò  gli  prego  : nondimeno  parmi  di  uedtrli , ej  fo, che  con  l’ofiinata 
fonte  non  mai  tinta  da  roffore  alcuno  diranno  quello, che  poco  inanz'  malamente  bau* 
no  detto.  Ouero  iddio  adunque  fi  i prefinte,o  pon  glioccN  a quefìe  loro  ridicole  cbiet 
tieni,  drizzando  I fuoipasjia  miglior  camino . Dicono  adunque  biafmando  lapoe* 
fia,queUa  al  tutto  ejftr  nulla  -.ìlchefe  cofi  r,uorrei  fapere  onde  c nato  , che  già  tante 
tempo  tanti  iUujlri  buomini  s'babbiano  acquifkito  il  nome  di  Fotti  f Onde  i molti  uo* 
lumi  d’i  poemi,  Et  onde  è nato  que&o  nome  di  Poefia  i Se  imlU  c U pocjìi.Certimttite, 
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ft  fono  per  rlf^onier  niente  Jono  per  endàr  per  Ambdges,  cofi  tengo  io,perthe  di  u* 
gione  non  potranno  proditr  cofdyche  non  fui  contra  la  oppofìtione  fua  nana.  Egli  è cofi 
terti.fi  come  dopo  cfuefbfì  moftmì  il  fu»  locojcfuefii  fi  come  riltredifcipline,hiuem 
re  biuuto  principio  di  tddio,dil  qiale  è njti  ogni  faptenzi'-onde,  fi  come  incho  rii» 
tre,dill'efjitto  hi  hiuuto  il  nome^dil  (pale  pofcu  i deriuito  il  celebre  nome  depoe» 
ti , cr  indi  d’i  poemi  di  i poeti . ilche  cefi  cjjèndo  fi  può  uedere,che  li  poefii  ( co» 
ne  diceuino  ) non  è niente  i li  ^uile  ejfendòfcienzi  » che  diranno  gli  altieri  Sophi» 
fti  f Creilo, che  alquanto  ritireranno  il  piede,oueropiu  tofio  pafiìndo  alla  fecondi  par 
te  per  la  difgiunta  copula,  foggmgeranno,t’ella  è fatuità, è uana  . O cofa  ridicoli  . 
Sarebbe  fiato  men  male  hauer  tacciuto  , che  con  parole  friuole  hauerfi  precipitato  in 
maggior  errore^Son  ueggiono  gli  ignoranti  effo , che  fignipeato  di  nome  di  quefia 
f acuiti  dimofirar  fempre  una  certa  pienezza  : Midi  quejìo  alircue . Ben  prego 
quejli  degni  huomini,che  t/primano  con  qual  ragione  la  fnculù  delta  pcefia  fia  da  dir 
uana, attento  che  per  fua  infiigatione  (fauoreggundo  la  diuina  gratia  ) ui  fono  tan^ 
ti  uolumi,tanti  poemi , cr  tante  inuentioni  chiarhpme , cr  peiegrwe . Veramente  fi 
ammutir inno-fe  il  cordoglio  della  itana  dima firat ione  loro  do  padri  i Ma  che  dico 
io, che  ammut iranno f piu  tofio  uorranno  morire,  che  confiffare  il  uero  non  pure  con  le 
eftreme  labbia, ma  ne  ancho  col  tacere.  Entrtranno  in  un  altro  addito,  cr  facendo  una 
uiterpretatione  a fio  malo  con  quefia  addit ione  foggutnger anno  deuerfi  intendere  la 
poefii  efJèteuana,datinofa,cr  detefiabi  le.  per  cicche  i poemi,  che  dalla  poefia  uengono 
cantano  letalità  d'ifuot  dei,ej  perfuadeno  cofe  fcelerate,  come  che  quefia  reproba» 
*Miie  potrebbe  ejfere  confutata  col  non  efjire  nano  quello^cbe  è pieno  di  pazzie, ft  pa* 
teua  medefimamente  foppartareyma  quello,che  per  lei  uogiionofi  potrebbe  con  ragion 
conftffare,conjiffando  lfontaneamente,che  nonui  ènejfuno  poema,cheeJprima  quello, 
che  afferma:  la  onde  fe  la  cattiua  jpetie  poteffe  nuocere  al  buon  genere,  eglino  batireb» 
bono  uinto . Ma  prc^o  dirmi. Se  Prafitele,o  Pbidia  dottisfimi  nella  [coltura  haue» 
ranno  [colpito  prdpo,che  dì  notte  uada  uerfo  loie , piu  tofio,che  la  riguardeucle  per 
hmefià  Diana  , onero  fe  auerra,  che  Apelle,ouero  il  nofiro  Ciottolai  quale  neli'etàfua 
Apelletimfu  fuperiore  piu  tofio  depililo  Marte, che  fi  congiungacon  Venere,cl)eGh 
Ite, che  nel  trono  dia  ragione  adì  dei-, diremmo  quefie  arti  ejjireda  biafimarefeiofartb 
be  cofa  pazza’-queita  c colpa  degli  ingegni  lafciui . Medefimamente  già  furono  alcuni 
pxti  fe  poeti  ft  denno  chiamar  quefii  tali,i  quali  o per  ragione  dtfuo  uolere  ,oper 
acquifiare  la  gratia  del  popolo,cofi  ricercando  cpiel  /ècolo.cr  perfuadendo  la  uana  la 
fci  iiaiUfciata  l’haicjì  ìiéaderono  in  qutfk  incttiefiecjuaU  fono  da  biafimare,  da  Ufiia 
re,cr  gntar  uia .fi  come  piu  ampiamente  fi  dirà  poi.Maper  quefia  [celerità  finta  da 
alcuiii,non  è da  biafimare  uniuerfalmente  la  poefia.dalla  quale  utggiamo  ejferederiita 
te  tante  wr/M, tante  perfuéfitoni,ricordi , CT  ammaefiramenti  di  buoni  poeti,  che  hanno 
hauuto  curafcriuerc  le  confideraticni  ctlejii  col  loro  fublime  ingegno , grande  bone» 
Ji4,cr  ornamento  di  fble,cr  di  parole.- Ma  che  piu  fUonfolamcnte  è qualche  cofa  U 
poefia , ma  una  feienza  ucnerabile . Et  fi  come  nelle  precedenti  fi  hi  utluto , cr 
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Uneatifiiel  primo  entrare  delU  battaglUi  noflri  espi  contràri  hmerci  uolte  le  ^alkt 
CT  con  piccioU  fàticà  hsuerci  Ufasto  libero  lo  fleccato  del  duello.  Mg  egli  è dà  nàr 
ràre,em  cofà  (tà  Po^à,per  dtmojlraTli  quanto  falfamente  fi  perfino  quella  effert  una 
tunsfàculti. 


CHE  COS^  SI^  -POESIA, 


ondtditta, (juak  d /ito  ufficio  » 

A poesìa  dagli  ignoranti,(y  negligenti lafiiatà,  CT rifiu" 
tatàiè  un  certo  fèruore  di  fetiutre  o dire  afirattamente,  cT  jira» 
meramente  quello,  chehauerai  trouito:  il  quale  deriuando  dal  fieno 
$ tddio  , a poche  menti  ( comepenfo)  nella  creatione  e'  conceduto. 
Là  onde,  perche  è mirabile}  fempre  i poeti  furono  rarifiimi . Gli 
effètti  di  quefto  fèruore  fono  fubblimi,come  farebbe  condurre  la  men 


te  nel  defiderio  del  dire,  imaginatfi  rarefa'  non  piu  udite  inuentioni , le  imaginate 
con  certo  ordine  di  fiendere,omar  le  compofie  con  una  certa  inufitata  tefiura  di  parole, 
(7  fentenze,  CT  [otto  uelame  difauole  appropriato  nafeondere  la  uerita  . oltre  do , 
fe  la  inuentione  richiede } armar  regi , condurli  in  guerra  , mandar  filtri  armate  in 
mre,deferiuere  il  Cielo,  la  terra,  e'i  mare,  ornar  le  uergini  di  ghirlande,  CT  fiori, 
iefignaregli  atti  degli  huomini  fecondo  le  qudlita,fuegliare  i fonnolenti , inanimare 
i pujìllsnimi,raffrenarei  temerari,  conuincere  i nocenti , inalzare  i famofi  con  meri* 
tate  lodi,  cr  molte  altre  eofcfimili  • Se  alcuno  di  quefli,ne  quali  s’infonde  quefio  fèr» 
uorefaraque&ecofe  men conueneuolmente } al  mio  giuiicio  non  Uràlodeuole poeta, 
Appreffo,come  cheenfiammi  glianimi,oue  è infiifo  j rare  fiate  efjindo  inftigatoefjè» 
quifee  n^unopra  da  effert  comendata'jfe  gli  infirumenti,  con  quali  firono  foltti  com  • 
pire  U cofe  conlderate.uiranno  meno-, come  farebbono  i precetti  della  grammatica,^' 
rethorka'de  quslt  ui  fa  mijhero  buona  cognitione  j benché  alcuni  mirabilmente  nello 
fcriuere  uolgaregia  habbiano  fcritto,cr  per  eiafeuno  ufficio  della  poefia  habbiano  ca 
mirtito}nonMmeno  è flato  di  necesfita, che  almeno  habbiano  conofeiuto  iprincipij  delle 
arte  librali , cr  delle  morati,er  naturali, cr  appreffo  tffere  fiati  ammaefirati  deU 
là  copia  d’i  uocaboli,hauer  ueduto  i ricordi  de  i maggiori,  efferfi  ricordati  delle  hifio 
rie  delle  nationi,  cT  regioni  del  mondo,delk  diffcfitioni  cTi  tnari,iTifiumi,cr  d’i  mo 
ti.Oltre  qi4efto,k  diletteurli  per  artificio  della  natura  folitudini  fanno  bifcgno}cofi  an 
cho  la  tranqvlliti  deiranima,cr  l'appetito  della  gloria  fecolare,CT  ffefjè  uolte  molto 
hi  giouato  l'ardore  delteluConciofische  fe  mancano  quejk cofè,ffifJè fiate  l'tngegno 
fi  raffiedda  d'intorno  k penfate.Et  perche ds  quefto  fèruore,cheilluftra,cr  aguzza  le 
fòrze  delli  ingegni  neffuna  cofa  non  deriua, che  arteficiata,la  poefia  per  lo  piu  c chia» 
mata  arte:della  cui  poefia  il  nome  non  è ind i nato,onde  molti  poco  auertenttmente  ifH 
nuno,cioe  da  Puyo  Poys,che fìunui  l'ift^o,cbe  fingo Jiitgis, anzi  è deriuato  da  Poetea 
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dntiebisfìm  uocatolc  dt  greci, che  Utinununte  fuona  ef(jiiifté  locutìonef  Perdocbe  <pie 
primi  enfiati  di  fpirito  incominciarono  Jìranteramente  4 parlare  a cjuel  fccok  aiuho  ro 
Zo,come  farebbe  mi  ucrfo,che  aUhora  in  tutto  era  una  forte  di  locutione  non  concfciu 
ta,CT  accioche  pareff^  anche  fonoro  aU'ortcchie  degli  a fccltanti , mcderaiooo  cfiello 
con  mifurato  tempo-, cr  affine,che  per  la  troppa  breuiti  non  leuaffe  la  dileitatione , ne 
eon  la/ouerchia  allegrezza  porgeffe  rincreslmento^con  certe  regole  di  mifura  , a tra 
difjinito  numero  de  piedt.ej  fillabe  il confìrinfcro.  Ma  cjuello,  che  da  cofi  diligente  or 
dine  di  parlare  ufciua  non  piu  era  detto  poefia,ma  poema-cr  cefi  come  gù  hahbiamo 
detto’,hìcoiifeguito  il  nome  jì  all'arte , come  all’ artificiato  dal  loro  rfjvttfi  . Diran» 
no  forfè  e^uefb  oltraggiatori  iUuftri,cbe  febene  io  hò  detto  c^uefia  faenza  dal  feno  cTld 
dio  effere  tntàfa  nelle  anime  anche  tenere, ch’eglino  non  uogliono  credere  alle  me  pa» 
role  alle  quali  potrebbono  hauer  conceduto  affai  fermezza  quelle  cofe.che  pn  bora  haó 
biamo  ueJuto  , fe  gli  animi  fòjjèro  giuflr,ma  anebo fanno  bifogno tefhmom  . Se  kggf 
ranno  adunque  quello,che  lullio  Ctcerone,bucmo  philofopbo  cr  non  Poeta  hi  delio  in 
quella  or atioix, che  fece  nel  Senatoper  Aulo  Licinio  Archia-, forfè  s’ inchineranno  piu  a 
darmi  fède . Dice  egli  in  tal  modo  . Ef  cofi  babb'amo  intefo  da  grandi  huommi , CT 
dbttisfmi  gtijhUi  dell’altre  cofe  effere  fermati  nella  dottrina,ne  i precetti , ey  nell’af 
te  ; nu  il  Poeta  uoler  per  natura , effere  eceitato  dalle  firze  dell’ingegno , cr  cpiaft 
efjère  enfiato  da  un  certo  ffiritodiuino . Adunque  per  non  far  piu  lunga  diceria)  affai 
fi  può  uedereda  gli  kuominipij  la  pctfìa  effere  unafacultìjbauer  origine  dal  grembo 
d'iddto.daU’ijfètto  pigliar  il  ticme  cr  allei  appertenerfi  mclte  cofe  degne,  cr  eccelfe  : 
dei/e  cpiaìi  quelli  ifìesji,eke  ciò  negano. ffeffe  uolte  fi  ferueno)  fe  cercano  doite,o  quan* 
do.cr  con  qualguida.cr  per  opra  dì  cui  esfi  compongano  le  loro  fit tieni,  mentre  driz 
Zano  le  fcale  per  gradi  diflinte  fino  al  cielo,  mentre  medefimamente  i famofì  alberi  di 
rami  feccmdi  producono  alle  fielk)mentrt  circondano  con  giri  i monti  fino  in  allc»Di 
ranno fòrfe.che  da  lei  in  cognitamente  ui  fono  eondotti\ty  che  quello,ch’egltno  ufano  }c 
opr<  (fi  rethoricaul  che  io  in  parte  non  negherò  : percioche  la  rethorica  hà  le  fue  parti 
i’inuentione)ma  apprrfji  i uelami  delle  fittioni  -,  ella  non  u’hì  che  fare . Egli  epura 
poefia  tutto  quello , fotta  velame  componiamo , cr  Jlranieramente  fi  ricerca, 
cr  narra . 
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mondo  prima  ri^lendcjjeh  'Pocjla,  * 

E T V Re  mio  ricercherai  fatto  qual  parte  del  mondo , in  qual 
tempo  , cr  per  opra  di  cui  la  poefia  primieramente  fa  comparfa 
in  terra  j a pena  penfo.cheti  fi  potrà  dare  nera  nffofìa  . Alai» 
ni  hanno  tenuto  queflaconle  faae  cerimonie  degli  antichi  hauer 
kauuto  origine , cr  cofi  appreffò  gli  hrbrei  effere  nata  : prrcirebe 
le  fiere  kttae  tefìimtiiano  eglino  effere  fiati  i primi, dx  faeeffèro 
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ficrifìào  i rìio,nttU  (puUft  leggt,Ciino,cr  Abtlfi-4ttnì,er  primi  figliuoli  ndli  net 
mondo  h4uerd  Iddio  faerifìcato.Cofì  àncboda  SoecfJJàndo  fonde  del  Dilitnio , cr 
efccndo  dea’ Arca  hduerfattoftcrificioé  Dio.Ohre  ao  Abram  uinti  inimici-, é Me/ 
chifedfcbfacerdote  ofjèrfe  il  panerei  nino.  Mà  percjucjh  cofe  non  relhndo  fodisfatti 
di  queOo,cbe  cercano-piu  lofio  indouinando , che  con  ragione  parlando  dicono  ctuefit 
tali  non  poter  effcre  (bti  aeri  facnficij  ftnza  neffima  cerimonu  di  parole-, foggiongen 
do, che  da  Mofe  il  (acrificiofii  intieramente  eJJ'equito. quando  dopo  Chauere  p^l’afciiu 
to  mar  roffo  paffaiofecuramentecol  popolo d’ìlratk,infiitui  facerdmi,facrijici^^  CT  U 
tabnnacqjo  drizzilo  a guifa  difiituro  tempio,  cr  ritrouò  le  orationi  per  placar  U 
diurna  mente . li  che ueggendo;ft  dirà  la  po^a  non  prima  apprejjo  hebrei  hauerhéM 
unto  principio,che  al  tempo  di  M afe  prencipe  / fraelitnil  quale , circa  il  fine  della 
uita  di  Marato  re  de  Sicioni  morto  negli  ami:  del  mondo  tremila, 5 eicento,cr  man* 
ta.conduffèil  popolo  (tìfraele,ty  ordinò  i facrifici.v ifonodeglt altri , che  uogliono 
eonce^requefb  gloria  a ÌBabiloni:tra  quali  V enfio  ve fcvuo  di  Fozzuolo  grandif» 
fimo  inueHigator  delle  hfiorie  era  [olito  affermare  con  lungo  parlare  la  po^ìa  effere 
molto  piu  antica  di  Mofr, come  farebbe , che  fòfie  nata  al  tempo  di  Nembrotto,  Di^ 
ctua,ch’eglifii  il  primo  inuentore  dell’ idolatria  percioche  hauendo  ueduto  il  fico  com 
modo  a mortali,cr  conofcendo, che  da  i motti,  cr  mormorationi  diuerfi  di  quello  cera 
te  cofe  fiturefirmaua  quello  effere  Iddio  : cr  però  non  foto  in  loco  d’iddio  lo  adoro , 
cr  ciò  perfuafe  a i caldei-,nu  etùtndio  gli  edificò  tempi,ordinò  facerdoti,  ly  u'aggiun 
fe  ancho  orationi-, nelle  quali dimofiraua  egli  hauer  dato  origine  al  parlate  -,  il  che  è 
posfibile, benché  chiaramente  non  effilicajfe  onde  ciò  haiuffe  cauato  . Ma  io  , come  tht 
ffiesfifiim  fiate  hibbia  letto  apprelfogli  Afiiri  effere  prima  fiato  ejjèrcitato  lo  fiudh 
delta  philofophia,cr  la  gloria  delle  armi-, nondimeno  ftnza  qualche  altro  piu  degno  te» 
fUmonio  di  fide  non  aederò  cofi  leggiermente  un  tanto  fublime  ariificio  hauer  hauuto 
origine  appreffo  cefi  fiere  nationi.  1 greci  apprejfo  narrano  la  pcctua  effire  nata  ap» 
preffoloro,ft  come  con  tutte  te  fòrze  afirrma  Leontio  : nella  quale  credenza  anch’io 
alquanto  mi  lafcio  condurre , ricordandomi  alle  uolte  hauer  intefo  dall’inclito  mio 
precettore  tale  principio  ella  hauer  hauuto  appreffo  gli  antichi  greci , Petcioche  al 
principio  trai^glihuomini  ancho  rozzi  hauendo  alcuni  di  piu  eleuaio  ingegno  in» 
cominciato  a riguardare  con  marauigUa  le  opre  della  madre  natura  ,cr  Mi  perle 
confìderationi  (f  ifinfì  entrare  in  loro  una  credenza  , che  ui  fòffi  alcuno  per  opra  del 
quale  fatto  il  filo  imperio  tutte  le  cofe,  che  uedefjero  fiffiro  gouernate,  v ordU 
nate  j il  chiamatono , finza  altro  fapere  f iddio:  Indi  iflimando  , che  alle  uolte 
egli  ancho  ueniffe  ad  babitare  in  terra , cr  tenendo , che  fiffe  fanto  j affine  , che 
uentndo  ritrouaffe  fianze  al  nome  f»o  fabricaite  , li  drizzarono  le  facre  chiefi , cr 
con  grandispma  ffiefa  le  edificarono  : onde  noi  al  di  d’hoggi  le  chiamiamo  con  l’ifiefi 
fo  nome . Pofiia  per  farfelo  piu  fauorenole , s tmaginarono  alcuni  honori  fwgolarif* 
fimi  da  effere  a lui  fatti  ne  i tempi  da  quelli  chiamati  [acri , Fùialmen  perche  quan» 
to  i imaginarono , cb  et  trappaffàjfi  ogn  altro  di  dubita  ) tanto  gli  panna  che  da» 
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ejjtrt  tr4(itftìpÌH  hononto  j uoBtro,che  ntifuci  tcmpij , CT  fdcrifici  fòjftro 
ion^ituite  le  menfc  ^argtnto , i tufi  d’oro.i  cendeUnri , cr  tutti  gli  altri  fintili  U* 
Kori  di  gran  pr(gio,ty  buomini  d'ipiu  prudenti,ct  nobili  del  popolo  : i (juali  furono 
poi  dà  loro  detti  fMerdoti,dceiocbt  lujUti  non  di  ccmmuni^O'  uclgori  habiti)  ma  di 
prtgiatufìme  uejli  a quello  ammmijìraffero  gli  uffici . Vliimamente  j perche  gli  pa* 
rena  cofa  uergognofa , che  quelli  pontefici , c facerdoti  JactfJero  i faerifici  a tanta 
deita  come  mieli , cr  taciti  j uollero , che  fòff ero  polk  infteme  parole  '•  le  quali  di» 
notajjèro  le  lodi , cr  magnifichi  fatti  d'tffa  diumuà , cr  fòjjèro  effnesfi  i uctt , cr  le 
preghiere  del  popob  fecondo  le  necesptà  degli  huomfni  a lui  fvffero  drizzate . Et 
perche  farebbe  paruto  inconueneuole  , parlare  con  tanta  diuùiiti  ne  pin  ne  meno  , 
conte  fe  fi  parUffe  con  un  lauoratcre  ,o  con  uno  fuo  feruo  , o omico  communcj  piu 
prudenti  uolfero  , che  fi  troiufjè  un  non  commune  modo  di  ragionare  : il  quale  ccm* 
mifero^che  fòffe  dai  facadoti  imaginato.  Tra  quali,  alcuni  pochi  nondimeno  : 
onde  fi  crede , che  hi  Jòjfe  M ufeo , Lino  , cr  Orpheo  j comntosfi  da  una  certa  infiiga» 
tione  di  mente  finsero  peregrini  uerjì  con  tempi,  cr  mifure  regolati,cr  gli  trcuaro* 
no  in  lodeiTlddio  : ne  quali,  perchejòjjèrodt  maggior  auttorità  :fctto  corteccia  di 
parole  ui  pofero  eccelfi  miflieri  duiini } uolendo  per  do  j che  la  uenerabile  maefia  di 
quefii  tali  per  la  troppo  notitia  del  uolgo  non  fijji  tra/portata  in  dijprezzo , cr  pre« 
cipttio,  il  quale  arteficio  offendo  parato  marauigliofo  , cr  fino  allhcra  non  pw  udi» 
to((ì  come  habbiomo  predetto  ) dall'ef fitto  il  chiamarono  poefia,oueropoete,^  quel» 
li,  che  rhaueuanocompojh  furono  delti  Poeti  , Etpeuhe  ancho  il  nome  fauorifee 
alFeffettoi  egli  fi  crede,ch’a  i uerjì  fòjfe  aggiunto  il  cantone  cefi  con  Valirecofe  ap» 
pr^o  greci  bauer  hauuto  origine  la  Poefia.  Del  tempo  poi,  fi  dubbìta  molto  , Diceua 
Leontiopiu  uolte  hauerintefo  da  Bar laam  Calaurefi  fuo  precettore  ,er  da  molti 
akri  buomini  dotti  in  tali  cofe',  nei  tempi  di  PhoroneoRe  d’Argiui,ehe  inccmin» 
ciò  regnare  negli  anni  del  mondo  tremila  , trecpito , e ottanta  cinque  Kufeoda 
noinomatoper  uno  degli  inuentori  d'i  uerjì  ,efjere  fbao^pprejfo  greci  famefìs» 
fimo  huomo  ; cr  quaji  nell'ifkfjh  tempo  hauer  fiorito  Lino: de  quali  finoal^di 
ifhoggi  la  fama  loro  è affai  iUufire  : la  q^iale  ci  dimofira,  ch’eglino  fircno  mi» 
nijiri  fopra  gli  antichi  faerifici , cr  a quefto  ancho  ui  s’aggiunge  il  Tbr<teio 
Orpheo:  onde  per  do  fono  tenuti  i primi  Theologi  . Ma  Paolo  Perugino  di» 
eeua  la  poefia  effere  molto  piu  moderna  ( non  murando  però  gli  auttori  ) affer» 
mndo , che  Orpheo  : il  quale^è  fcritto  per  uno  degli  antichi  inuentori  3 fù  in  fio» 
rene  i tempi  di  LaumeJonte  re  di  Troiani  cerca  gli  anni  del  mondo  tre  mila  no» 
uecento  o diece.Et  che  quefb  Orpheo  fù  uno  degli  Argonauti,cr  non  folamente  fuecef 
forca  Mufeo,ma  diefjh  Mufeo  figliuolod’ Eiumelphoprecettore.il  che  anche  nel  libro 
d’t  tempi  tefìiinonia  Bufebio.Di  chefitud<(ft  come  è flato  detto  j molto  più  giouane  , 
che  non  fi  diceua  appreffo  greci-, effere  la  p^ta.tlondimeno  a quefk  cofe  rifpondeua 
Leont»  dicendo,che  da  i dotti  greci  era  tenuto  molti  eJJère  fiati  gli  Orphei,  cr  i JMn 
ftitma  quel  uecebio  Orpheo , tfx  fù  contemporaneo  all’antico  Mufeo,  cr  Lino , effere 
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ftito  grecOfU  doue  il  tbrdcio  è predicato  pùi  gioujni . Md  perche  (jut/b  piu  ghadne 
trouò  U orgia  di  Biccho,cr  Hetundro  notturne  compdgrìk,^’  rinouò  molte  co fe  d’in 
torno  a iftcrifici  antichi, cr  nella  oratioiie  hebbe  molto  potere  , per  le  <jh4Ì  cofe  ap» 
preffò  i contemporanei fit  tenuto  in  molta  flima , da  ipofkri  fittJlimtoilprimoOr» 
pheo:  alla  cui  openione  è forfè  da  accoflarfì , ritrouandofì  ancho  per  tejhinonio  d^aU 
cani  antichi  anzi  il  nato  Gioue  cretejfi  ejjèrm  (lati  alcuni  poeti, conp andò  per  Eufe* 
biocche  dopo  la  rapita  Europa  da  Gioue  fiori  Orpheo  T brado  , Ejjindo  aduncftetra 
lorocofì  difcordi , ne  adducendo  neffuno  affai  ualido  tefiimonio  degli  auttori  antichi 
per  confermare  le  loro  ragioni , non  hò  per  certo  a cui  fi  debba  credere , Tutta  uia 
fi  ueie  per  li  tempi  defcritti,fe  fi  deue  dar  fède  a Leontio , appreijò  greci  piu  toflo.che 
apprejfo  hebrei  ^ej  fe  a Veneto  , prima  appreffo  Caldei , che  apprejjò  Greci, e^ere 
comparfa  la  Poefia  . Se  poi  uogliamo  credere  a Paolo,  feguira  , che  Mofe  pria , che  i 
BabiloniyO  i Greci  di  ifuefla  ejfere  flato  maeflro . M4  io,come  che  Arinotele  tratto  fòr 
fe  dalla  ragione  detta  di  (opra  dica  i primi  poeti  effere  fiati  Theologi,tenendo,  ch'egli 
babbia  uoluto  inferire  percio,ch'eglinofòjfero  greci,il  clx  pare,  che  leuarebbe  un  poco 
della  openione  di  Leontio,non  crederò  gia,che  i [ubimi  efimi  di  quefla  poefia(lajfcia* 
no  in  quella  befiia  di  tìembrotto)ma  ne  in  Mufeo,Lino,  ouero  Orpheo  benché  anti» 
chisjlmi  poeti,fe  forfè  (come  penfano  alcuni  ) Mufeo,  CT  Mofe  non  fonounifieffo, 
jòffero  prima  infùfi,ma  ne  i facratisfimi,  cr  dicati  a Dio  propheti, •leggendo  che  Mofe 
{conceduto  quefio,come  penfo,al  defiderio^fcrifie  una  grandUfma  parte  del  Pentateu» 
co  non  folamente  in  fiile,ma  in  uerfi  heroici  dettatili  dallo  ffnrito  fanto . Et  eofi  ancho 
molti  altri  grandtsfime  cafe  in  uerfi  latini  fatto  uelame  da  noi  chiamato  poetico  hanno 
fintoide  quali  io,ne  forfè  uanamcnte,penfo  i poeti  gentili  hauer  feguito  i uefiigi  in  com« 
porre  i poemi. Nondimeno  la  doue  i diurni  huomini  rip  eni  di  jpirito  fantOyCf  da  quel 
lo  mfiigati  ferirò  t fuoi  uolumi,cofi  gli  altri  per  uiolenza  della  mente,  onde  fono  fia* 
ti  detti  uates , tacciati  da  quefia  fèpiore  hanno  fornito  i fuoi  poemi  .Ma  tu  inclito  R e, 
non  hiuendo  io  altro , che  mi  dire  tT  intorno  tale  origine  , fecondo  il  giudicio  tuo  fi* 
glia  quello  ti  piace, 

CHE  TOSTO  EGLI  SI 

uede  cfjcrt  coja  utile  ^ eh  damoja  hauer  t 

compofloìe  fanale, 

VESTI  magnifici  cianciatori  affèrmano  appreffo  le  cofe  dette  , 
che  i poeti  fono  huominifjuolcfi,cy  per  ufare  di  piu  uile , cT  dete» 
ftabtie  uocabolo,  fiomacofi , cr  alle  uolte  ancho  gli  chiamano  clan» 
Claroni.  Ne  dubito  punto, ebe  appreffo  gii  ignoranti  quefia  obiet» 
tiene  non  paia  molto  itera , cr  fcelerata  . Maio  mene  rido  , 
Non  può  il  IcC^  delle  fracide  lingue  d’alcuno  nucchiére^ 
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il  gloriofo  nome  de  gii  huomini  illuJlri}Mi  dcglio  ueggendotfMjìitutti  tàtidi  Itucre 
sfrenatsmente  lafciarft  trajportarecontrd  gli  innotenti.Ma  che  fàra  poifConcedo,chc 
i poeti  fono  fauo  lofi, CIO  è compofitori  difauole  i necio  iftimo  uergognofo  altrimenti 
di  queQo,cbe  farebbe  ad  un  philofopho  bauere formato  unfìlogifmo . Penicche.fi  egli 
fi  dimofira  , che  cofa  fia  faucda , qHdli  le ffietie  delle  fauile,cr  di  quali  quejU  fauoloni 
habbianoufato,i)hmo,che  ciò  nó  parva  fi  grande  facrilegio(come  uogUono  qufjh)l'h4 
nere  narrato  fauole.  La  fauoU  adunque  tra  l'altre  coft  piglia  honefìa  origine  da  For, 
Farisjty  da  quella  derma  la  confabulatione:laquale  allronon  fuona,che  coUocutione  ; 
ilche  affai  fi  dimofira  per  Luca  nell*  Euangelio, mentre  ftriue  di  due  difcepoli , che  do* 
po  la  pacione  di  Cbrifb  andauano  in  un  CafkQo  chiamato  Emaus , enfi  dicendo  . ut 
eglino  ragionauano  infiemedi  tutte  quelle  cofe,che  erano  occor fe.onde  auenne^che  fa* 
Mando,cr  ragionando  tra  loro\effo  Chrifb  figliauicinaua,cr  andana  feco.  Et  fi  il 
faucleggiare  , o uogliamo  dire  fabuUre  a quei  fanti  huomini  non  fi  imputaua  uitio  , 
non  fora  peccato  hauere  compofb  fauola.  Macedamo  un  pocoa  cfufb.  Non  mi 
oflinerò , che  non  fia  fuori  di  prcpopto  rhauere  compofb  fauolr,  i’io  uCconcederò , 
che  i poeti  habbiano  folamente  compofb  le  femplici  fauole  : ma  eglino  non  faranno 
mai  letti , che  da  unhuomo  intelligente  non  fia  conofeiuto  qualche  gran  mifkrioef* 
fere  nafccflo  fatto  la  fauolofa  corteccia  : cf  però  alcuni  furono  foliti , in  tal  mo* 
do  diffìnire  la  fauola^  La  fauola  cuna  locutioneefjmplare , onero  dimofiratiua 
fatto  fittione  è dalla  cui  leuata  la  corteccia  ; è manifrlb  la  intentionedel  fauoleg* 
giante , Credo , che  di  quattro  forte  fia  la  ffietie  di  quefk , La  prima  delle  quali  al 
tutto  manca  di  uerità  nella  corteccia  3 come  farebbe  OMndo  facciamo , che  gli  ani* 
mali  brutti  ,o‘lecofe  infenfibili  parlano  3 CT  di  q-iefk  fu  grandifimo  auttore  Epa* 
po  huomo  greco  per  antichità , cT  ancho  grauità  honoratifiimo , cr  conceduto , che 
di  quefk  non  folamente  il  uolgo  ctuile , ma  ancho  gli  huomini  agrefìi  fi  feruino  3 mol* 
teuolte  non  ci  ha  talhora  fajiidito  nei  fuoi  libri  includerui  Arijlotele  huomo  di 
celefk  ingegno , cr  prencipe  de  i phibfophi  peripatetici  di  quelle . La  feconda  ffietie 
poi  talhora  fi  compone  nella  fuperfitie  fauolofa,^  fimile  alla  uerità  3 fi  come  farebbe 
fediremo  le  figliuole  di  Mineo per  bauerfi  oppoflo,0" fprezzato  i facrifid di  Baacho 
efjère  fiate  conuerfe  in  pipifhrelli.Qtfefle  finodaÙa  prima  età  ritrouarono gli  antiebifii 
mi  poeti  iquali  hebbtro  cura  cuoprire  infieme  k co/è  humane,cr  diuine  con  figmenti} 
cr  quelli, che  hanno  feguito  i piu  fublimi  poetijle hanno  riuolto  in  meglio-, benché  al* 
cuni  d’i  Comici  le  habbiano  guafte^perche  piu  curarono  del  uolgo  lafciuo,che  deU'hone 
flà.La  terza  ffietie  poi  è piu  fimile  alThilìoria,che  alla  fauola.  Di  quefla  altramtnte, 

CT  altrimenti  hanno  iffato  i famofi  Paeti.PeribchegIiheroici,benchepaiano  fcrmert 
una  hifloria,come  virgilio,mentre  fatue  Enea  combattuto  dalla  fortuna  del  «Mrt,cT 
Homero,VlifJi  legato  all’antenna  della  nane  per  non  efjère  condotto  dal  canto  delle  Si 
renr, nondimeno  fatto  uelame  hanno  altro  fèntimento  diquelb,cbt  moflrano.OUre  do, 
i piu  honefli  comici,come  Plauto  cr  terentio  fi  fono  ferviti  di  qutfia  fpetie  di  fauoleg 
giarenon  intendendo  altro, che  folo  qfteUo,che  lefcrittnrr.rifuonano}ma  nondimeno 
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con  r<rtf  toro  iefcriuendo  i cofìumì,et  k pàroU  di  diurfì  huomki,  et  con  <jutfio  m* 
nuulirdre  i lettori, tifargli  cdutùcttdii  cofe,ft  bene  in  fitto  non  fitrono-jcffenlo  com 
munijpcterono,outro  potrehbeno  effere.Vi  {parti  fpttie  poi  non  hi  punto  di  ueriti 
in  fé  ne  in  ippérenzi,ne  in  mfeofiojeffendo  inuentione  delle  pizze  uecchiirelle.  DeU 
k (pali  (pattro  fpetie-,fe  quefti  ecceÙenti  riprenfori  dinnennno  li  prim-,ueninno  in» 
cho  i hiifimre  <piello,<he  leggimonelkficrelettere,cioetlegnidelle  felue  haue» 
re  pirlito  nel  conjUtuirlo  un  Re.  Se  fi  reprobi  li  fecondi-,  fi  uern  incho  i confùtire 
ipafi  tutto  il  fiero  uolumedel  teflimento  ueechìo:ikhe  fii  tentino , ueggendofi  <pa(t 
con  f ifieffò  piffh  cimimre  quelle  cofe,  che  in  quello  fono  fcritte  , come  uinno  qtteÓe 
de  i poeti.Et  quefto  in  quinto  il  modo  di  comporre . Percioehe  doue  mina  li  hijto* 
riijnejjùnonon  curi  dJli  pofiibiliti  fuperficiilr,et  queQo,che  il  poeti  chiimi  fiuols, 
ouero  fittione-,i  nofìri  Theologi  rhjnno  detti  figuri. llche,checofi  fii  ; fe'l  ueggidno  $ 
giudici  piu  giuUtcontnpeJindo  coneguil  pefo  la  fuperfitie  deÙe  lettere  fopri  k ni« 
/toni  <f  lfiii,Ezechiele,Diniello,  et  d'iltri  fieri  huomini  ) et  poi  le  fittiont  de  i poe» 
ti . Se  tutte  tre(cofi , che  non  ponno  )diranno  ejfere  di  bi^imire,  non  fin  diro  , 
che  dinmre  quelli  ^etie  di  pirlire:delli<pale  ffiefiifiime  uolte  biufito  Giefu  Chri» 
fio  figliuolo  d*tddio  nofiro  Siluitore  effendo  in  urne  benché  non  per  quello  uoa  • 
bolo  di  poeti  rhabbiinochimito  le  fiere  lettere,ma  per  pjnboli  ,et  in  ilcun  luogo 
per  effempio-jittentoche  per  ngione  d'efjèmpio  fu  detto . Che  poi  tutte  quattro  fiino 
di  ejjirebii finite, non  ueggendo  eioefjirmoffo  di  neffuno  conuencuole  principio,ne  ef 
fere  dififo  di  ripiro  di  nejfuni  irte,ouero  i douutofine  co  ordine  condotto,  non  me  ne 
ficcio  gjnn  conto,  perchche  in  niente  non  fi  confi inno  con  lefauok  à'i  poeti-, et  benché  io 
mi  credi  quefti  riprenfori  ejfere  di  iftimare  in  niente  non  ejfere  differenti  di  quefte  firn 
plici  fiuok,gli  prego  a rilfiondermi,fe  dtranno,che  lo  jfiirito  finto,et  che  Chrijfto  id» 
dio  fii  fiuolone.^iquili  imendue  fiotto  uni  ifteffi  deiti  parlarono  per  fiuole.  Noti  lo 
crederanno, fie  faranno  faggi.\o,fe  mi  piiceffìro  poffare  in  lungo  parlare,  benifiimo  di 
moftrarei  la  diuerfiti  d'i  nomi  non  allontinarfi,fe  le  qualità  de  gli  ftili  fi  conuengono  : 
ma  esfi  fe'l  ueggano,Speffe  uolte  leggiamo,che  quefte  fauoletlequali  esfi  per  lo  uocabo 
lotanto  difprezzanojhinno  acquetato  granimi  incititi  di  pazzo  furore,et  ridotti  nel 
li  primiera  manfuetudine-,come  fii  quando  da  Mennio.  Agrippa  grauisfimohuomo}  li 
plebe  romana  contraria  a i Senatori  dal  facro  monte  con  una  fauola  fù  ritornata  nella 
pUria.Con  kfauokfpefje  fiate  fi  fieno  riftorate  le  fòrze  de  gli  animi  la^  de  gli  huom 
mini  iUuftri  occupati  d’intorno  eofefublimi:ikhe  non  folo  fi  può  dimoftrare  per  effim 
piantichi,ma  tutta  uia  fi  uede.Percheueggiamoignn  prencipi  occupati  d’intorno  4 
cofe  ecteìfe(cóme  quafi  amrnaeftrandtdi  la  natura  delle  cofe)dopo  le  ftélimi  difpofitto 
ni  in  meglio  iTifuoi  regni-, per  rifbrare  le  loro  forzejfar  chiamare  qaelli,cht  con  piace 
noli  fiuole  gli  confortino  gli  animi  lasfi'.onde  fattole  fiuoìe  contenute  fopra  il  pefo  di 
qualche  ittione  di  trauagliata  fortuna  ffieffe  uolte  hanno  pentito  rkreatione.ikhefiue» 
de  in  Apukio,quando  la  carità  geaerofa  donzella  per  fua  difgratia  prigionera  di  quei 
maUniùini  nccontando  la  fua  mala  forte, per  narrar  la  fauola  di  Pfitht  dolcemente  Jù 
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<HutlU  uecch'ttd  ricftiti.Ptr  Icftuok  hdbbUmo  ueduto  tdlhora  de  gl' ànimi  fonnolm 
ti  t^rfifueglun  A miglior  oprd-jcr  per  tacere  di  me  fleffo^i’i  minor ijudi  gu  raccon 
tare  dall’ tllujlre  huomoGùcopo  Sanfeuerino  Conte  di  Tricariec^cT  ChiarmonteftgU 
hiuere  intefodéfuo  padre, che  Roberto  fgbuolo  del  Re  Carlojche  poi  jù  inclitoRedi 
Giervfdlem,o’  di  SicUid,  fu  giovane  di  eofi  fcnnolente,c  fredth  ingegno, che  non  fen 
Zd  grandifitma  difficulta  del  fuo  precettore  puote  capire  i primi  priiicipij  delle  lettere 
onde  differando  di  lui  CT  ii  pddre,o‘  (ftdfi  tutti  gli  amici,  i fuoi  pedagoghi  con  diti* 
gente  afiutU  trajjero  l^ingegnodi  cpieÙo  a leggere, cr  udire  a raccontare  le  favole  di 
Efòpo,di  che  venne  in  tanto  defìderio  di  faperlr,cbe  tratto  dallo  fludio  di  eptello , non 
pure  imparò  pofeia  in  brm  tempo  cjuejle  domejìiche  a noi  arti  liberali',  ma  ancho  con 
grande  acutezza  pafò  fino  a i fegreti  della  [aera  philofDphia,ey^  diueniò  re  tale,ehe  dà 
Salomone  m poi  di  letiere,c7  reame, gli  huomini  non  conobbero  il  piu  dotto  di  lui. 
Che  tante  cofe franto  uaglionole  fauoleiche  gli  indotti  della  prima  loro  tefturafi  di 
lettano,er  dei  dotti  gli  ingegni  d’ùitorno  le  cofe  nafcofle  fi  ejjer  citano  , Et  c(^  con 
ma  ifieffa  lettione  fanno  profitto , v dilettano  , tJon  adunque  con  fi  feoper» 
ta  fronte  , ne  con  fi  noiofa  fentenza , quefii  fi  fchifì  vomitino  il  fuo  odio , ne  la  fui 
mlignità  , ouero  ignoranza , centra  i poeti  )Crfe  fono  in  cervello  ; pria  curino 
le  loro  pazzie  j CT  poi  con  nuuohdi  cattiue  parole  fi  sforzino  offufeare  gli  al* 
trui  fidendori . Riguardino , riguardino  quefii  cenfori , (piali , cr  quanto  noiofi  efi 
fempi  catti  ifinoper  mouere  S rifa  delle  donnicciuole  ben  ffeffo',  c pofeia  che 
fi  faranno  purgati ’,  cercheranno  correggere  le  fauok  altrui , Ricordandofi , che 
Chrifio  difje  a gli  a(cufatori,che  colui  ilqualt  foffe  ftnza  peccato , fòjfe  il  primo  a pi» 
gliar  le  pietre  centra  F adultera  donna, 

CH'EGLI  E CRE‘ 

dcrCyChc  i poeti Jotto  h corteccic  delk  fduok 
non  ktihbiano  comprejò  akuna  cufi, 

R A (fiefii  fono  edemi  ii  tanta  temerità , che  fenza  tjjère  arma* 
lidi  neffitna  auttorita',non  fi  uergognano  dire  efftre  pazzia  ^ 
credere , che  i famofì fiimi  poeti  fotta  le  toro  favole  bobbiano  ria» 
feofio  dlcmfenfojanzi , cfce  hanno  compofio  quelle  piu  per  dimo* 
firare  quanto  panno  le  forfè  della  fua  eloquenza  ; c jfetiélmtn» 
tc, mentre  col  mezzo  di  qiieUo.da  gli  ignoranti  gli  erano  credute  le 
cofe  faìfe  peruere.O  iniquità  d’huomini,o  bietta  fcelerita  j ebe  mentre  abbaffano  gli 
altri,!  da  poco  fi  credeno  inalzare.Chi  altri,che  ignoranti  diranno , che  i poeti  hab» 
nano  fatte  le  fauok  femplici , c ebe  piamente  in  fé  non  contengano  altro , eh 
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rejìerimì  Per  iimoflrdre  reloquenzd.  O belU  rdgìotte.ceme  fe  <jiufì  W etotfuenzé 
nonft  poteffcfdrcualere  d’intorno  le  cofeuere . Cert4nt;nte  binno  comftiuto  nule , 
li  fententia  di  Cìtiintilidno:del  cui  griniiifimo  oratore  la  openione  e , che  cerca  le  co* 
fefulfe  non  luglù  neffùn  nerbo  d'elo(|uen?:i . Mijdt  tfiejìo  altroue . Cbi  aduncjue.per 
uenire  ì (jueflo  farifì  pazzo,(y  di  fi  pocd  confiderattone,  che  leggendo  nella  Buco» 
lui  di  Virgilio  (]ue/lo  uerfo.Nanq;  canebat  uti  magnum  per  inane  coafh  con  que* 
gli  altri ueijt,cbe  frgueno dietro  qurfh  fentenz^-Bt  nella georgied  , le  api  hauere und 
parte  di  mente  diuina  , con  le  co/e  applicate  a queflo . Et  nell’Eneida  , Principio  et* 
Um  cr  terrai  campofque  liquentes.con  le  co/e,  che  ui  feguono  : dalle  quali  ui  fi  caud 
il  puro  fu  0 di  philofophUjche  non  ueggid  chiaramente  Virgilio  effere  \\ato  philo* 
fopho.cr  non  l’efbmi  eruditisjimo  huomo  per  dimcflrare  li  eloquentta  fuaideUi  cut  mel 
to  ualfe'j  in  hauere  condotto  Anfteo  paHore  ne  i fegreti  della  terra  dalla  madre  Oh* 
mene^ouero  Enea  per  uedere  il  padre  neU^infirnofcT  quello  /otto  fauohfo  uelame  ha* 
nere  faitto  fenza  fentimento  aìcunof  Che  e flato  cofì  ignorinte.cbe  «eggen.lo  il  noH'o 
Dante /pe/Ji  fiate  feiorre  gl' intricati  nodi  della  [aera  T heologia , con  marauigliofa 
dimjjlratione-,che  non  s'accorga  egli  non  folamente  effere  flato  phibjòpho  , ma  anche 
famofo  Tbeologo.Et  fe  do  terra', per  quJ  ragione  penfera,  ch'egli  habbia  fìnto  , che 
Bimemberm  gripho  traha  quella  carretta  fuUa  cima  del  monte  feuero  aecempar 
guata  da  fette  candelieri,0"  altrettante  nimph:,con  l’auanzo  di  quella  pompa  tnom» 
pbale  f per  dimoflrare , che  egli  fapeua  comporre  rime , cr  fauolefCbiappreffo  fa» 
ratanto  fcioccho,che  tjlimi  ilfamojisfimo  cr  Chriflianis/ìmo  huomo  Francefeo  Pe» 
trarca'.ld  cuiuita,cr  i cui  fanti  ccfìumi  noi  fìe/^i  habbiamo  neduto.cr  lungamente,  per 
la  lidio  gratia'fUederemo  hauer  fpefo  tante  wgilte, tante  fatichejante  notti, tanùgior 
ni,cr  tanti  fhidi  nella  fua  Bucolica  folamente  per  la  graniti  del  ucrfo , et  feleganza 
delle  parole,et  per  fìngere , che  Gallo  dimandajjè  a Tirreno  la  fua  fiflola  , et  ebecin* 
tajjèro  in/ìeme  Pamphilo  , Miti'one,et  altri  /penfìerati  pj/lori  f hief/uno  neramente  , 
clx  lo  conofea  dirado', et  molto  meno  quelli , ebe  bjnno  veduto  < io,  ebe  egli  in  fciolto 
fìile  hd  fcritto  nel  libro  della  uitafolitaria.et  In  quello,  ch'egli  ha  intitolato  de  ìrim 
medi  all’una',et  l altra  fòrtuna^per  lafdare  molti  altri  da  parte',ne  quali  quanti  fan» 
tità  fi  può  comprendere  nel  feno  della  phHofophia  morale',  tanta  con  gran  maejlà  di 
parole  in  quelli  fi  comprende  di  maniera  . ciré  non  (ì  può  dire  nejfuna  cofs  piu  pie» 
na,piu  ornata  , piu  matura  , ne  piu  fanta  ad  injìruttione  de  i mortali . Potrei  an» 
gho  addure  i miei  uerjì  Bucolici,del  cui  fentimento  io  fono  confapeuole,ma  hò  giudicato 
tdcernetperche  finhora  non  mi  tengo  di  tanto, ch'io  mi  debba  annoueraretra  gli  huomi 
ni  ecceUenti',et  perche  le  eofe  proprie  fono  da  lafdare  ragionarne  a gli  altri.Taceiano 
édunq^  quejìi cianciatori  ignoranti,et  i fuperhi  fe  pofjòno  ammutì fcano',e)Jènio  da  erede 
te,cbe  non  pure  gl  huomiai  Ulnfìri  nodrito  dal  lattedeBi  Mufe  et  allettati  nelle  habita 
tieni  della  philofopbia  .et  mfacriftudi  hsbbiano  locato  profòndifimi  fenfi  ne  i fuoi  poe 
im,non  etiamdio  non  effère  neffuna'cofi  pazzareUi,  uecchiacciulla,d’ intorno  il  fòco  d ì 
eaftycbe  di  notte  ueggbiando  con  le  fantefehe  racconti  aUuiié  fattola  M'orco,odeH* 

fate 
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fdte,CT  ftreghtydiUd  cui /^e/tj?»nif  uolte  fìntj,cf  recìtdta  fono  ombri  délkfittok  'N 
ferite  non  uifenU  inclufo  fecondo  le  fòrze  del  juo  debile  intelletto  eptiìòe  fnttimeH» 
to  iUeuoltedi  riderfi  poco-.per  loquèle  uuole  mettere  timore  i i pUciolini  finciuUi, 
onero  porgere  diletto  aQe  donzelle fOuerofirfi  beffi  d'i  uecebi , o dimeno  mofhirt  H 
potere  della  fórtum . 

CHE  I POETI  VER  TU' 
commoditA  dclluconjideratiom  habita* 
rotto  le jolit  Udini , 

ÌS  S 1 di  [opri, eh  que/llnoiofi  dicono  dncho,ch  i Poeti  habi* 
tino  nelle  uiHe.ne  i monti,<T  nelle  felur,perch  fono  prilli  di  ci* 
uiltayCrcoPumi.  O ignorante  forte  d'buomini.  Non  ueggono , 
che  mentre  uogliono  con  falfo  aiuto  approuare  la  uer iti ffì  fanno 
bugiardi . Io  non  folamente  confiffo  i Poeti  habitare  nelle  uille , 
felue,er  monti', anzi,  ft  tfi  non  Phiueffero  detto-, io  era  per  dirlo 
CT^r/ègii  Pho  dettojma  non  per  queUacaufa , ch*efi  gonfiati  adducono , do  è,che 
non  uagliano  di  ciutlùiconeioliach,ch’ eglino  ne  uigliano',af)ai  ne  fanno  fede  i poe» 
mi:a  quali  fe /prezzano  credereiriuolgano  gli  fcritti  degli  antichi phUofophi,  CT  lega 
gatte  gli  annali‘,ch’io  non  dubito,che  fpejjò  ritroueranno  i poeti,  mentre  gli  ha  piaccin 
to',hanno  ufato  delle  amicitie,conuerfationi,c'  uiuere  de  i Re,er  nobili  prencipi:  ih 
che  non  fi  concede  a gli  huomini  rozzi,cr  da  poco  ; Ne  in  tejiimonio  della  uerita  nù 
RMiKcno  alcuni  efjempi,che  m'occorreno.Potrei  uer amente, s' io  uolefi’,moflrare  Euri 
pide  poeta  intrinfecodi  Archlao  Re  de  Macedoni , Ennio  Brondufino  famigliarifi* 
mo  d i Scipioni  Virgilio  amici f imo  d*Ottauiano  Cefare.Et/ènon  curano  gli  antichi) 
non  mancano  dU moderni. Il nojlro  Dante  fùcongiunto  di  ftretto  nodo  d*amidtia  con 
Federigo  d' Arragona  KediSicilia,crcon  cane  dalla  fcala  lllufhre  fignore  di  Vero* 
na  Sappiamo  appreffo,cr  è quafì  noti  fimo  a tutto  il  mondo)  F r ance feo  Petrarca  ef* 
fere  flato  molto  amato,ty  molto  famigliare  di  Carlo  Imperadore , di  Giouanni  Re  di 
Francia,di  Roberto  Re  di  Gierufalem,cr  Sicilia, cT  di  molti  fammi  Pontefici , cr  di 
quelli, eh  uiuono  ui  fari, mentre  narra.  Mafe  quefti  maldicenti  non  fanno)  i Poeti  habi 
tano,cr  hanno  habitato  nelle  folitudini)perch  non  nelle  piazzc,non  ne  i palazzi  pu* 
blici,non  nei  Thatri,non  ne i campìdogli,non  fatto  te bggie communi;  doue  tutt W4 
cortcorreno  genti,conuerfa  la  plebe,et  fi  (Tanno  le  fèminucciole  c comeduta  la  confìde* 
ratione  delle  cofe  fublimi,fenza  la  cui  quafi  continua  non  panno  principiare , ne  finire 
gli  imaginati  poemi.  Ma  a pena  crederò,ch  haueffero  detto  quefb))  fe  fanamentt  hau^ 
fero  letto  (p4e0o,cbe  fcriue  Oratio  Fiacco  a Floro  ) pofeia  che  elegantemente , fecondo 
fui  cofiume',gli  ha  annouerato  alcuni  impedimenti  della  citta)interrogandologlidice^ 

G iiidicbi  adunque,ch  fi  poffa  in  Roma  ,,  1 poemi  compor  tra  cure  et  fìtntif 
V olendo  per  cio,cbe  s*  intenda  non  fi  potere.Ne  di  quejìo  contento, aggiungedout  «Iciute 
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àltrt  in<onmmtezztfd4!k^U4Ucominu4mcntetccitU  forte  ueJpite,foggmg< 
fdegMto  dimdo» 

„ V4  dMnque,et  penfa  tu  utrjì  fonori. 

che  dica, non  potrai.Et  poi  feguendo  gli  dimanda.  , 

„ Tw  HHOi,che  fra  gli  fhrepiti  notturni  „ Et  i diurni  anchor  io  cinte, et  feffta 

»>  I toccati  d’i  poetif 
Ne  molto  da  poi  foggiunge. 

» OS*  dunque fioue  in  mezzo  fono  poflo  „ vn/r  mi  degnerò  già  mai  parole, 

„ Di  trauagli,Jòrtune,etciuilgarre  „ Che  commouano  il  fuon  de  la  mia  liraf 

Ver  liquiti  uérji,per  piu  non  ue  n' aggiungere-, afjai  fi  uede,perche  i poeti  amino  i luo* 
ghi feluagi. ilche leggiamo  ancho hauere  fatto  Paolo  heremita,Macario,Antonio,Arfe 
nio.et  molti  altri  uenerabili,et  fantisfimihuomini,non  per  mancamento  di ciuilta,  ma 
per  feruire  con  pia  libero  animo  a Dio.Anchora  che  non  fa  cofa  tanto  deteft  abile,  co 
me  pare,che  quefi  illimino,l'hjbitare  le  felue,non  fi  ueggendo  in  elle  nefftna  eofa  fin^ 
ta,^gata,ne  alla  mente  inconofe  uta.  Veramente  tutte  le  opre  di  natura  fonofe  fiplici . 
lui  fono  i drittifaggi  uerfo  il  cielo,cr  gli  altri  alberi,che  con  la  fua  opacità  porgono 
l'ombre frefchejiui  la  terra  contesa  di  uerdeggianti  herbe , cr  di  mille  colori  dt  fiori 
dillinta,iui  i chiarifònti,c  limpidi  rufceQi,che  con  piaeeuole  mormorio  feendeno  da  i 
uicini  monti,iui  i depinti  uccelli  che  col  canto  addolci feono  raere,iui  le  frondi,  cte  dai 
mouere  iTuhì  leggiera  aura  rifuonano-,iui  gli  animjletti,che  giuocano  iui  i gregi,  or 
gli  armenti, ini  le  cafepaJìorali,cr  le  cappannette  fenza  cura  ne  rifletto  alcuno, cr  mi 
tutte  le  (ofe  fono  piene  di  tranc^illità,cr  filentioilequali  non  folamente , fatoUati  gli 
occbi.cr  Vorecchie  delle  fuedelitie, allettano  rai.imo,ma  ancho  paiono,  che  conjlringa 
no  in  fé  la  mente, cr  Ìiigegno,fe  forfè  (òffe  lajfo-, a ripigliare  le  fòrze,cr  condur  quel 
lo  al  difo  della  confideratione  di  cofe  fub!imi,cr  ad  auidita  ancho  di  comporre  : ilche 
con  marauigliofa  efortationeci  perfuade  L compagnia  d’i  libri, cr  i canori  chori  del 
le  Mufe,che  ci  fanno  d'intornojequali  tutte  cofe  effondo  dir  ittamonte  coi  fiderate-,cjfU 
le  fludiofo  haomo  non  preporrà  le  folitudini  alle  città.  Ma  non  il  diffeito  d*i poeti,  ne 
lefolitudinilfe  d'ffrttof  può  chiamar  quejlo  )moueno  quejli  infoienti  huomiui  a ri* 
prenderli, anzi  la  loro  machiata  mente  da  mortale  ambitlone, dalla  quale  tfendo  Ionia* 
ni  i poeti,egU  dicono,che  fono  huomini  da  fuggire.  Egli  è ufanza  d’huomiiii  dt  pe>fmi 
cofami  grandemente  difìare,che  tutti  gli  altri  a loro  pano  confòrmi,per  cuoprire,cue 
ro  difèndere  i fuoi  peccati  con  gli  altrui.  Vergogninf,cr  anmutifeano  adunque , fe  i 
poeti  non  fanno  come  eglino  Pcrciahe  gli  buomiiii  faggi  fggono,et  hanno  per  cofa  uer 
gognofa  ilcontrafarf  U faccia  con  la  pallidezza.  Etfeabhorifcono  col  tardo  pajfo 
continuamente cammare  perle  citta-, egli/io  ilfaimo  perche  ricufano  comprare  la  gru 
tia,ct  le  lodi  dell’inerte  uolgo  con  la  uergognofa.et  difìrme  hippocrifia-,  non  fi  curano 
dagli  ignoranti  effere  mnflrati  a ditojTifiutano  il  dimindare,et  difiare  i gouerni,fie 
gnano  il caminare  per  li  palazzi  reali,et  diuenire  adulatori  d’i  maggiori, per  potere 
aequiftareun  qualche  b:nefcio,outro  per  compiacere  un  poco  meglio  al  loro  utntre , 
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el  dttetidere  piu  dU’otio,iie  uogliono  dffintire  aìlt  donnicctuolc  pertrurle  dalie  n.an 
(pulibe  dtndro,affìiiedi  acquijìare  con  inganni  quello, che  non  ji  può  con  i trin  iti.  Ol 
tre  ciò  con  tulli  i loro  effetti  quefh  tali  inic^ui  cercano,the  gli  ditti  diano  via  la  fud 
robbd,perche  pdtte  ne  uengd  in  fuo  potere , wme  fe  fecondo  la  quantità  d'i  premi/ Jì 
compraffero  le  fedie  del  cielo.  Ma  quejli,che  fono  malmenati  da  loro  contentandof  di 
un  uiuere  leggiero,et  d’un  breue  fonnOyCon  la  continua  ffeculatione,et  con  hdeuole  cf» 
fercitio  componendOfCt  fcriuendo  ricercano  la  famofa  gloria,che  al  nome  fuo  per  mal 
ti  fecoti  dure.O  che  forte  d'huomini  è quefta  da  efftre  fprezzdta.  O biafmeuole  folitu 
dine  di  quejìi  talifMa  che  /lo  io  a continuar  con  farolefHaurei  molte  cofe  da  dire,  fe 
la  iUufìre  candidezzdja  egregia  uiriu,  et  lodeuole  uita  d't  poeti  famofì  con  piu  falda 
fortezza  contra  quefii  iniqui  fe  fìejfa  non  di^dtffe. 
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postinoti  e da  condennarc. 


VESTI  cauiBop  dicono,che  molte  uolte  i poemi  fono  ofcuri,et 
quefto  p<r  uitio  d‘i  poeti-iquali  do  fanno  per  dimoflrare,ehe  qne! 
lo,cheé  molto  intricato  fa  con  piu  drteficio  compoftotet  uogliono  , 
che  eglino  facciano  quefto  cóme  fmcmorati  dell’antico  inftituto 
degli  oratori^per  Icquale  fi  uieta  la  oratune  douere  efjén  piana , 
cr  lucida,o  giudido  di  peruerfa  mentetqual  altro , eccetto  un’anim 
ma  iniqua  fi  farebbe  piegato  incofi  fcelerato  penfiero,che  quello,che  aHui  è inacesfo 
bUenon  folamente  haggia  in  odio,macerchi,fe  poteffe  , con  falfaaccufa  macchiarlo  t 
Confifjò  alle  uolte  i poeti  ejfere  ofeuri,ma  mi  diano  eglinoife  uogliono)  lanjfofia  , 
feritrouanolefcritture  de  i philofophr,a  quali  fiefie  uolte  efii  impudicmente  fi  con 
giungano'jcofi  piane,v  chiare,come  dicono  douer  ejfere  la  orationef^e  do  affermano 
mentiranno-,  perdoche  tra  gli  fermi  di  Platone,cr  ArifloieleCper  tacer  degli  altri)  le 
claufule.et  fentenze  fono  tanto  annodate  in  alcun  loco-, che  già  da  molti  acuti  huomini 
incominciando  dal  loro  tempo  fino  al  did’hoggi  diuerfamenteefièndo  fiate  ejpofie; ma 
lamente  penno  render  fede  quale  fiati  fuo  uerofenfo , «e  la  concorde  fentenza.  Ma 
che  dico  d’i  philofophitNon  è fiato  il  diurno  eloquio-,delquale  efiidefderano  ejfere  te^ 
nuli  projeffori-,  porto  dallo /pirite  fanto  pienifiimo  fofeurita,  fi  dubbi  tE  cofi  ueré* 
mente  , et  fe  do  negheranno  j efj'a  chiara  utriti  fi  uedra . Ne  fono  molti  lefliimm 
ni . Tra  quali , fe  li  piace  -,  interroghino  Ago&ino  fanlifiimo , cr  dottiJ?imo  huo» 
mo  , cr  di  cui  cofi  eccelfefùrono  le  fòrze  dell’ingegno , che  egli  fenza  precettóhe(co0 
me  da  fe  fie/foconfr/falapparò  molte  fetenze,  cr  tutto  quello,  che  da  idiececalha^ 
gorijcauarono  i philofophiiv  nondimeno  non  fi  uetgegnò  dire,  cr  eonfeffare  non  ha» 
ture  potuto  intendere  il  principio  d’ifaia  . Non  aduncpie  ne  i foli  pccmi  fono 
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koJcuriti.Per(he43tiH(fuetidiidccufàno  coli  iphilofophicomeipoetifPrcJe  lon  Skot 
NO  lo  fpirito [Amo  nelle  fue  opere  heuere  congiunto  ofcnre  fmienze,  parche  pireffero 
piu  Artifìciofe,come  (]U4(i  egli  non  fìa  fublime  Artefice  di  tutte  le  cofel^on  dubbilo, che 
in  loro  non  JÌa  tAntA  temeritÀ,che  lo  fArebbono-,fe  noti  [ipeffero , che  fono  iifiiifori  a i 
pbilofopbi,cr  che  a tJueUi.cbe  ptrlAw  contrd  lo  fpiuto  [amo  fono  prepjrAti  i fuppli 
fi-etpiròuAnno  contri  i poeti^percìK  fi:ino,cbe  mncmodi  dijinfcre . iA/tniR<jo  ap* 
preffo,non  effere  iui  colpe  nej)ùne-,doue  fubuo  li  peni  non  fegue . Qf^e/lt  dourtbbono 
heuere  ueduto  Alcune  cofe  di  uedcr  cfcnre,che  per  lo  uitio  loro,fono  chiare.  Ad  un  lofco 
rifplendendo  il  SoIr,cber  cburojlioe  pare  nuuolcfo.Sono  poi  altre  cofe  per  fuanAt 
turi  tinto  profònde,che  imfenzA  difficultA  l'acutezzA  ancho  d'un  ncbile  intellettopua 
te  penetrm  nel  fegreto  di  quelle', fi  come  nel  globo  del  Sole-,nelquale  prima  y che  ut  fi 
poffa  ajfifAreibeiiefpreffògli  acutifimi  occhi  fono  ributtati.  Alcune  altri  poi , fe  bene 
per  natura  fua  forfè  fono  chiare',  fono  coperte  da  tanio  artifìcio  d’i  fingenti',  che  maU^ 
mente  ancho  nejjùno  ui  può  con  l’ingegno  trarre  il  nero  fenfo',  fi  come  molte  uolte  il 
grandisfmo  corpo  del  Sole  tra  le  nebbie  nafeofh  non  può  effere  ueduto  da  i dottisfi* 
mi  Aflrologhfne  comprefo  in  quii  parte  del  cirlofi  giri  puntalmente  col  loro  aff fare 
d'cuhi:et  tali  non  nego/be  atleuoUc  nonfiano  i poemi  d’i  {torti*  Mi  non  però,  come 
uogliono  quefliyfono  con  ragione  da  effere  btafimati',percioche  egli  è pmprio  ufficio  d'i 
poeti  tra  gli  altri,non  denudare  le  cofe  coperte  fatto  uelame',anzi  fe  fono  apparenti  ; 
cercire  di  coprirle  con  quanta  induflria  mai  ponno , et  leuargli  da  gli  cechi  d'i  mal 
dotti, iceioebe  per  la  fouerchia  famgliatita  non  auilifcano,ma  fiano  piu  degne  di  me« 
moria, et  riuerenza.Qnde,fe  diligentementefaranno  quelloyib'a  loro  s’appartenira  ',  i 
poeti  uerranno  piu  tofìo  ad  effere  lodati,che  biafimati.Et  pero,come  è fiato  detto,  cono 
fiffo  quelli  talhora  non  effere of curi, ma  anche  indiffolubili  femprr,  fc  «ri  intelletto  ìcn 
to  non  gli  conofct,et  intende, Ma  tengo, che  quefiitali,cheporgono  tante  querele  bob 
biano  piu  tofb  gli  occhi  di  nottola, che  humini.Ne  fia  alcuno , che  penfi  da  i poeti  per 
ùiuidia  fotta  le  fitthni  efjère  fiato  nafeoflo  il  uero',o  perche  uogUno  in  tutto  negare  a i 
kttori  il  fentìmento  deUt  cofe  celate',ouero  per  dimofirarft  piu  arteficiofi  ma  folamente 
eh  hanno  fattojacchche  quelle  cofe,  c hanno  uoluto  intendere  ricci  cate  con  la  fatica  de 
gli  ingegni,et  dmerfamente  interpretatc',aHa  fine  ritrouate  pano  tenute  piu  cirr/j  Icbe 
molto  ptu  ciafeuno  di  buono  intelletto  dtbbe  hauere  certiiftma,  c'babbù  fatto  lo  /pi* 
rito  fantoilaqual  cofa  parCyChe  fi  confermi  per  Agofimo  neH’undetimo  libro  del  cele* 
fie  Qierufalemjoue  dice-Del  diurno  fermone  la  ofeurità  a quefto  è ancho  utile, che  pir 
torifee  molte  fèntentié/i  uerita^  in  lume  della  eognitione  le  produce,  mentre  uno  cefi 
l’intende  et  un’altro  altramente.Et  altroue  l’ifhfjo  Agofimo  fopra  ilcentepmo,et  uen 
tefimo  filmo  dke.Però  forfè  è pofio  piu  ofeuro  j accicche  generi  molti  intelletti , et  piu 
ricchi  p partine  gli  buomini'.iquali  hanno  trcuato  ehiufo  queUo,che  in  molti  modi  fi 
farebbe  aperto, c^  fe  in  un  modo  fola  rbaueffero  aperto.Etper  ufare  anchora  piu  del 
tefiimonio  d'Agofiino  cantra  quefii  calcitranti,affir,e,che  intendano  quello, ch’egli  addu 
c€  in  difefa  delle  ofeurita  delle  fatre  lettere, et  io  uoglio , che  pa  intefo  per  le  ofeurità 
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di  pomijDico,(hefoprailfalm  Centefmo.cr  qudrdntefmofrjh  ccfìfcriue  Qni  no 
c tuffimi  cofi  Citìiuijm  quihhe  iTum  cfcurd,ncn  di  piglidr  perche  ti  fd  iiegdid,iM 
perche  ti  efJerciti.Onde  per  non  uftre^ intorno  dquefh  ditte  duttor iti  d'huomini  fieri 
non  uogliOyfhe  <j«/h  tdii  hMùno  noti  udire  ch’io  uogliù  l’ifhfjo  tfjcre  intefo  delle  efeu 
Hti  d’i  poeti,cbe  ft  tiene  dd  Agrjlino  deFe  diuine^m  dncho  dico , che  debbano  con  la 
loro  inuetr  iati  fronte  cafidenre  quanto  maggior  mète  fi  dd  tenere  f iflejfo  di  ciuefle, 
che  rifrettiudmente  d pochi  frnodppcjle,ejjhdo  do  locato  neBe [acre  /etftre.cbe  d tut* 
ti  s’dppartaìgono . Ma fe  uoleffrro  fòrfe  la  durezzd  del  tefhje figure  delle  ordUonè^ 
cr  dtttioBÌ,cr  colori , cr  modid'i peregrini  uocdboli  efjere  quelli,  che  dannaffero  U 
non conofciu'd  dd  loro beUezKd  j CT  di  quii  poeti effere  chiamiti  ofeurijnon  fo , che 
altro  dirli, eccetto,che  di  nouo  ritornino  alle  fcole  d’i  pedagoghi,  fìudiano  , cr  appi* 
rino  quale  licenza  da  gli  antichi  auttorifi  conceduta  alle  auttcrit  t d’i  poeti:  ey  piu 
diligententente  cerchino,  oltre  le  co/è  uclgdri,  CT  fjittigUiri^qitili pano  ancho  le  rare , 
CT  peregrine  . Ma  chefto  io  con  tali  parole  a continuarefeon  meno  haurei  potuto  ciò 
fdrc.Facciano,chell  fpogliono  il  ueechio  ingrgno,cT  p uepinod’unnouo , <y  gèns^ 
rofr", che  quello, ebóra  gli  pare  ofeuro  gli  porrà  poi  fdmiglidre,  cr  aperto.  Ne  ji  crea 
ditto  coprire  la  dura  rozztzza  del  fuo  intelletto  col  precetto  degli  antichi  oratori  : 
del  quale  non  dubbito,che  fempre  i poeti  non  pano  fati  ricordeuoli . M d duerlifcd* 
n« , che  bordine  delle  parole  altrimenti  procede  orando , che  pngendo  jC  le  fittiòni 
effere  fate  Idfcidte  di  uolere  del  pngente , come  opra  Ìun*dltra  ffttie:  dau  gran* 
„ demente  da  i poeti  fi  [erba  la  maefii  dello  pile , cr  p ritiene  la  dignità  dell’ipeffo  j ji 
„ come  nel  terzo  libro  delle  mentiue  centra  il  medico  dice  Franctfeo  Petrarca . Ne  co* 
„ me  esppaionoipimirr, hi  inuidiaa  quelli,  che  non  panno  carpire , tua  preponendo 
,,  Iddolcefaticd.confukd  alla  dilettatione,cT  alla  memoria  infteme^  P&cioche  fono  pii» 
,,  carde  cofe,cheacquipiamo  con  di fficultd,cr  con  piu  cura  fono  ferbate  p come  Urne* 
depmo  Petrarchd  nelùpeffo  libro  narra.Che  tante  cofrfSe  quelli  hanno  l’ingegno  ro 
zo  ,ripretidano  la  fua  dapocaggine,cy  non  i poeti,ne  ^oppongano  centra  toro  con  pe» 
ri  lattrati  da  quali  /èco  benispmoèfrato  contraflato.  Attento, che  nel  primo  incontro , 
affine,che  gl’ignoranti  non  s’affatiehino,da  ejfa  proffettiua  di  cofe  è frate  porto  ter* 
rore.Ritirinfi  adunque  adietro  piu  loftoa  tempo,che udendo  paffare  inanzi , affotU 
càtd  la  fomtolenza  dell’ ingegno,conroffore  gli  pa  datala  ripulfa.  Et  per  dirlo  dine* 
uo  a (hi  mi  uuote  intendere,a  fnodart  i dubbhfi  groppi,  egli  bi fogna  leggere,affaticgr 
fì,uegghiare,interrcgare,cr  con  ogni  fatica  fottigUare  le  fòrze  del  ceruello , cr  /è  per 
ima  uia  alcuno  non  può  aggiungere  dotte  difia,entri  per  un'altra,cr  fe  gli  repfe  qual» 
che  incontro,ne  prendi  un  altra pno  attanto,che  fe  gli  giouano  le  frrzf  igli  p<tw  lud* 
. do  quello, (he  prima  gli  parata  ofeuro . 
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L T R E ciò  (juefti  iiuligni  dicono,che  i patti  fono  bogUrclt,cT  fi 
fòrz^noft  potcffero  jhnur  (juefto  Ixo  con  falde  ragioni , dicendo 
Moire  è ihto  detto-, cioè  queSi  nelle  fue  f Mole  feria 
uercbugie,come  farebbe  un  huomoconuerfo  m [affo  ; il  thè  in  tutto 
pare  contrario  alla  uerU4.Apprejfo^allegano,tÌx  i poeti  dicono  bu 
giar damme  tfferui  molti  der,tfJèndo  cofa  certisfma,che  non  ut  nt 
piUjCht  uno,cr  quello  uero,c^onnipottnte.Aggiungtndo,  che  Virgilio  Frencipe  dU 
poeti Ialini  a narrato  la  ijbria  di  Dtdotie  meno,che uera,cr  finiti  altre  cofe.Crtdo 
che  per  ciò  ift mino  hauer  umto.Et  haurebbeno  uinto/e  imuifitjfe  alcuno,the  con  U 
turiti  confutajfe  le  loro  infipide  efclamationiCbe  fara  adunquefljUmaua  ntUe  prece» 
denti'hauer  rilpofto  a bafànza  a quefta  parte  la  deue  o dt/critto,checofafia  fauoU, 
quante  le  Jpetie  delle  fanale  CT  di  quali  fi  fiano  feruui  i poeti, cTpche.  Ma  in  epufta  m 
Uria  di  nono  e da  ritomare.Dico  che  i poeti  non  fono  bugiardi: perciot  he  la  bugia,' fe» 
condo  il  mio  giudicio,  è una  certa  falfità  fmilisjnna  alla  ueriti  : per  la  cui  da  alcuni  ' 
s’opprim  il  uerOfty  tfprim  queHo,che  è falfo.  Di  quefh  afferma  Agofuio  , che  otto 
fono  le  ffetie-.deUe  quali, fi  bene  alcune  ne  fono  piu  grau:  dell'altrejdi  neffuna  nondime 
Hoconfapeualinonfi  posfanto  fenza  peccato  feruire,nefenza  nota  d^inf amia  : per  la 
cui  fama  chiamati  bugiardi.L'intento  della  quale  diffinitione  fe  dirittamente  fara  rim 
guardato  degli  inimici  del  poetico  nome-,  conofeeranno  que^a  riprenfwnetonde  affèr» 
mano  effere  bugiardi  i poeti  j mancare  di  fòrze''-,  attentoche  le  fittioni  <fi  poeti  non 
s' accollano  a r^una  defle  ffetie  di  bugia  : conciofa  che  noti  è loro  animo  con  le  fìtm 
tioni  ingannare  annoine  f come  è la  bugia  j k fttioni  poetice  per  lo  piu  non  fo» 
no  non  molto  fmili , ma  ne  ancho  punto  confórmi  alla  uerita , anzi  non  poco  difeorm 
danti , CT  contr4rie . Et  concedendo,ch'una  ffetie  difauole  : la  quale  habbiamo  det» 
to  parer  p!u  tofb  hifbria . ebe  fauola  -,  fa  molto  fmile  alla  uerita  , per  antichufim 
mo  confentimento  dì  tutte  le  nationi  dalla  macchiadeUa  bugia  è purgata  , CT  nettai 
efjèndo  per  ufanza  antica  conceduto , theciafeunofi  poffa  fermr  di  quella  per  ragione 
d'efpmpio  i in  cui  non  f cerca  femplice  uerita , ne  f uieta  la  bugia  . Et  fe  f ri» 
guarda  l'officio  d'i poeti  molte  uolte  di  fopra  mojìrato -,  eglino  non  fono  obligaù  d 
quello  legame  ,cbe  uf  no  della  utritì  nella  fuperfitie  delle  fittioni  : percicebe , fe  ue» 
nifìc  a loro  tolto  la  licenza  di  uagare  per  ogni  forte  di  fttior.e  -,  il  loro  ufficio  al 
tutto  f rifoluerebbe  in  niente,  che  piu  f Se  tutte  quelle  co  fe , che  fono  dette  in  con» 
fùtatione  merìteuole  fiffero  annuiate  : il  che  penfo  non  f poffa  fare  5 quejfo  ci  refbt 
di  non  poterfi  confutare  -,  neffuiio  di  ragione  ejfercitaudo  il  fico  ufficio  perciò  non 
può  cadere  in  nota  d’infamia . li  Podeftà  fecondo  la  legge  fententia  ch’a  t mal  meri» 
t4ti  fa  tagliato  il  c4po  -,non  però  dt  ragione  fi  dice  hcmicida.Cofi  ne  ancho  il  folda» 
to  faccheggiatore  d’i  terreni  d'i  nimici  non  fi  dice  ladrone,  tìe  il  iureconfulto , fe  bene 
unpocomen  ginllo  configlio  concede  al  clienlulo,  mentre  dal  fegno  della  ragione  nonjt 
fepari-,  non  meriterà  il  nome  difillìdico.  Coli  4Ucbo  il  poeta,benche fingendo  menta  > 
non  incorre  nella  ignominia  di  bugiardo  ,effequendo giufUjfuuamente  il  fuo  uffici» 
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non  d’bigdnture,  md  di  fingere.  Se  nondimeno  uckfj'erofoprd  quefio  far  inUjnzd, 
dx  (fuello,cbe  non  è itero  è bugid,fid  detto  come  fi  uoglid.  Sedo  non  r/àtfo,  io  nondi 
meno  piu  oltre  non  e&enderò  te  mie  forze  per  confutare  quefia  obietticne.  Marxer» 
chetò , per  uedere  quello , che  fieno  per  rijpondere  ; con  qual  nome  fiano  di  chia» 
mar  quelle  co/è,  ebe  fono  fcritte  per  Gioiunni  eumgelijk  neli’ Apocalipfi  con  itti, 
rduigliofd  maefti  d’i  fenfi  -y  ma  in  tutto  molte  uolte  nelU  prima  faccia  difcordatiti 
élla  ueritdfcon  qual  nome  effo  Gioiunni  ^ cr  con  quale  le  altre,  cf  gli  altri , che 
nelmedefimo&ilehanno  fcrittoo"  coperto  le  gran  potenze  d’iddiono  ueramente 
chiamarle  bugie,  ne  dir  loro  bugiardi , anebora  che  jòjfe  lecito)  non  ardirei,  so 
nondimeno  diranno  : il  che  anch’io  fono  per  dire  in  pai  le  ,fe  ne  fare  dimandato , 
aiouanni,  cr  gli  altri  propbeti  ejfere  fiati  ueracUf.mi  buomini  : la  qual  cofa  già  fi 
è conceduta:  oltre  ciò  u aggiungaaimo  da  loro  non  ejfere  fiato  fcruto  fin  ioni , 
ma  piutofiodeuerfi  chiamtrpgure  ,ty  cefi  efjèret  onde  per  ccnfeqmnza  figuratori 
ejfere (hti  di  quelle  fcritteri , O dffugio  da  riderfi  j come  fiamo  quaft  per  credere, 
che  quello , che  éfimilisfimo  nella  corteccia  , per  mutatione , ouero  diucrjUà  di  -no* 
me  habbia  pcjfa  oprare  diuerfi  effètti  . Mi  in  do  fia  minor  contrajb . Sono  figure, 
mi  gli  prego,  che  m’effirimano  fe  nella  letterale  corteccia  hanno  in  fe  uerita  i Se  mo« 
gliono , ch’io  mi  creda  quefio  ; non  fari  altro , che  con  la  bugia  uelarnà  gli  occhi 
dell’intelletto  , fi  come  cuoprono  quella  ueriti  cui  inclufa  . Onde  non  ejjèndo  quefli 
tali  ne  da  chiamare  , ne  da  credere  bugiardi  ) perche  non  ut  fono  : cefi  ne  anebo 
i poeti  : i quali  uifia  le  loro  fòrze  metteno  il  loro  fhidio  fotta  diuerjo  fignificato 
tifare  delle  fittioni , Non  fi  può  negare,  che  i poeti  non  habbiano  defcritto  moU 
ti  dei , ejfendouene  un  fola  ) mi  do  non  è da  imputarli  per  bugia  : perche  non  crea 
dendo , ne  firmando , ma  fecondo  fua  ufanza  fingendo  fcrijfero . Perche  qual  è co* 
lui  tanto  di  fi  firjfo  non  confipeuole  ) che  ijìimi  nfiìaio  ammaefirato  negli  fiudi  di 
Philofophia  ejfere  di  cefi  pazza  openione , che  creda  ejferui  molti  dei  fSe  a bafian* 
za  bibbiamo  buon  intelletto)  douemo  facilmente  credere  i dotti huomini  ejjèrefta» 
ti  fiudiofisfimi  inuefiigatori  della  ueriti , cr  quelli  fino  la  dotte  l’humano  ingegno 
pue  penetrare, hauer  toccato, ZT  finzA  dubbio  conofeiuto  folamente  ejfcr  un  dio  : alla 
CUI  notttia  ejfere  peruenuti  i poeti , nelle  loro  opre  cbiaramenU  fi  comprende  . Leggi 
VergUio,che  il  trouerat  orare,tT  pregare  dicendo. 

Se  mai  ti  pieghi,per  mortale  preghi  „ Onnipotmle  Gioue)hor  drizza  gli  occhi. 

Et  qjello,che  fegue. il  quale  epitheto  non  trouerai,ch'egli  mai  habbia  dato  a nejfuiw  al 
tro  degli  dei.il  refio  della  moltitudine  degli  dei  ifiimarono  no  dei,ma  mébri  d’lddio,a" 
uffici  di  deiti,  Ilche  tiene  ancho  Platoneul  quale  chiamiamo  medefimamète  Theotogo . 
A quefii  tali  per  riuerenza  dell’ufficio  diedero  il  nome  di  deita  còfirme.ManÓ  ijìimo, 
thè  quefli  tioiofi  p do  s’acquetino.Cataméte  grideràno  i Poeti  del  uero  Jddio,cr  unico 
il  quale  noidiciamo  eglino  bauer  cono/ciuto)hauer  fcritto  molte  bugie)et  peto  moritemi 
mente  effere  chidmitt  bugiardi.  Ma  lo  no  dubito,che  i poeti  gitili  habbianc  mi  retta 
mète  giudicato  del  uero  lddto,cr  «>|»  di  lui  no  mai  hauer  fcritto  co/ìi,cbe  mi  uera  fòjfe, 
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cr  cofì,jì  come  (JuejU  uogVono  loro  efjere  detti  bugUrdijo  baueruftto  bugie ^io  <juello 
non  tengo.  Percioche  le  Jpetie  degli  buomini  bugùrdi fono  almeno  due:  d’i quali  i ptt« 
«li  fapiando.o’  auerteùdo  mentono  per  offenderemo  non  offtndere,ouero  per  gu.uare,eT 
quefii  non  fhlamente  fono  da  ejfere  chiamati  bugiardi, ma  per  piu  propri)  uocabuli  me 
mori.  1 fecondi  f )no,cbe  non  fapaido  di  dire  bugia, nondùneno  l hanno  detta  . Et  tm 
quejli  ui  fa  b fogno  la  diftintione.Sono  ancho  alcuni  di  quefii,la  cui  ignoranza  è iufòp 
portabile,ne  riceue  ueruna  ifcufa,come  farebbe  a dire.-  Egli  ji  uieta  jper  publica  leg^ , 
che  alcuno  cittadino  non  tenga  un  cittadino  in  prigione  priuata4Caio  hà  ritenuto  Sem* 
pronio  fuo  debitore,onde  dalla  pena  uuole  dijinderjì  con  l'ignorantia  della  leggeja  qua 
le  ifeufa  perche  par  usna,cioè,cb'il  cittadino  non  fappia  le  leggi  commuui,  non  può  di* 
findere  il  nocente.Cofì  ancho  rhuomo  chriHiano  d'età  perfètto  dalla  ignoranza  degli 
articoli  della  fide  non  fi  può  difèndere.vi  fono  degli  altri,de  quali  pare,che  r ignoranza 
fia  da  fjère  ifeufatafi  come  i fauciulli,fe  non  fapranno  philofophia.  Vn  huomo  monta 
no  fe  non  haura  codione  di  co/e  di  mare.Et  un  na^o  cieco,  fe  non  conofeera  i carat* 
teri,er  fimili  altri, tra  quali  fi  potino  annouerare  i poeti  gentili,  che  fe  bene  hanno  co 
nofeiulo  Parti  liberali, la  poetica, cr  la  pbilofophia,nonperò  hanno  potuto  eonofee* 
fe  lla  uerita  della  religion  CbrifiianaMan  ancho  era  uenuto  a riffikndere  in  terra  quel 
la  luce  di  uerità  eterna  Ja  quale  alluma  ogni  huomo , che  uiene  in  quefìo  mondo  . Non 
ancho  gli  inuitanti  alla  cena  deWagnello  haueuano  cercato  il  mondo  chiamando  ognu 
no.QU'fio  dono  era  dato  difopra  a i foli  tfraeliti,  accioche  conofeeffero  il  nero  ld> 
diOfCr  giujlamente,  ej  dirittamente  f adorafjèro.  Quefli  non  ancho  inuitauano  neffii* 
no  acommunicarfeco  cofi  celebrato  conuiuio , ma  ne  ancho  andando,  fe  qualche  ftra» 
niero  ui  fòjjè  fiato , l'ommetteuano . Et  cofi  fentendo  meno,ebe  il  nero , fcriffero  del 
utro  Iddio  penfando  narrare  il  uero,di  che  con  quefta  accetteuole  ignoranza  ifcufati , 
non  fono  da  chiamare  bugiardi  ; so  che  diranno.Con  ogni  ignoranza,  che  fia  detta  la 
bugia,colui  che  la  dice  è bugiardo,il  che  non  fi  può  negare,benche  con  quella  medefima 
nota  et  infamia  non  fiano  da  macchiare  quelli , c’hanno  peccato  con  ignoranza  efeufa* 
bile,come  quelli , c'hanno  peccato  con  manijéfia , cr  iiiefcufabik , fi  come  s'è  detto,ha* 
uendo  quelli  non  folamente  fiequità.ma  ancho  l’aufierità  delle  leggi  per  ifcufati , onde, 
fecofi  è,non  incorrono  in  nota  di  bugia,  cr  feuogliono  quelli  ad  ogni  modofjirt 
bugiardi,  io  gli  aggiungerò  per  compagni  di  PbUofophi , come  Arifiotele , Platone, 
Socr4te,cr  molti  altri  da  loro  grandemente  honorati,nccenti  delPififfopeccato.l&i 
mo,  cìx  qu'fii  ottimi  cenfori  di  nono  inalzeranno  le  ucci  in  cielo  falendo  nello  fatte* 
rip^cr  nella  cithera, perche  non  affai  a bafianza  una  particella  di  quefia  obiettione  nS 
gV,  pirra  ributtata.0  non  faggijfe  bene  ad  uno  faldato  uiene  rotto  h fcudojnonperi 
L fquadra  iitiera  è moffa  di  luogo.  Adunate  non  s'inalzino,  ma  ricordinfi,chc  fpesftf* 
filiti  ujIx  i ibattutimfifono  ritiratiperfòrzit-  QSello,di  eherimprouerano  Vtrgilio,€ 
fifa  So.i  uolfe  neramente  Vhiiomo  prudente  recitare  i’hiftoria  di  Didone,perthe fa* 
peua  bilie  conte  dottisfimo  di  cofe  tali , Bidone  effere  fiata  per  honefi,ìfingolarifiimà 
donna,&  che  con  le  proprie  mani  uoìle  piu  tofio  darfi  la  morte, che  con  le  feconde  noe* 
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Zf  romptre  U cdjb  fuo  propoptofifo  ntl  petto  rfi  td^imonid'-tni  per  (onfeguìre  con  Tir 
teficiOyC  utUmento  poetico  quello  che  fdceuj  di  miftieri  dU'opra  fud;ccmprfe  Idfi» 
tiold  in  molte  ccfe  fmile  dll'hijìorU  di  Didone-.il  che  fi  come  poco  danzi  e fi^to  det» 
tO',per  dntko  injìnuto  è conceduto  d i poeti  Nondimeno  puote  dlcuno  piu  degno  di  ri* 
lpoftd,CT  forfè  tu  iPefJò  Preiicipe  ricercdrr,d  che  do  era  di  mijlieri  d Vtrgtltofalquik 
dccioche  degnsmtnu  fid  rifpofto.  Dico.t bVg/i  d do  per  quattro  cdgioni  fu  condottc,Pri 
m,dcciocbe  in  quel  medefimo  fbletitqudle  hduea  pigliato  neU'Eneidd:frguif)è  il  ccfiu» 
me  poeticOyCT  /fetidJmented'Homero-.di  cui  fu  in  quelToprd  imitatore.Percioche  i poe 
li  non  fanno  tome  gli  HiJbridJ  quali  da  un  certo  principio  incominciano  la  loro  cpra, 
cr  con  una  continud,CT  ordinata  defcrittione  delle  cofe  fatte  la  conducono  fino  al  fine, 
il  che  ueggiamo  hauer  fatto  Lucano^la  onde  molti  piu  to/b  lo  jiimano  metrico  hifbri 
co, che  poeta  .Mdconun  arteficio  molto  maggiore,o  cerca  1 1 mezzo  detPhifhria,  o aCe 
uolte  cerca  il  fine  i buoni  poeti  incomincunoquello,ehe  hanno  in  animo,  CT  fanno  nd 
feere  cagione  di  recitare  quelle  co/è,che  inanzi  pareuano  hauer  lafciato,fi  come  nell'O 
diffeafa  Homero,il  quale  quajì  nel  fine  degli  errori  d^VlifJe  defcrhie  quello  patir  naa* 
fragio,cr  ejfere  portato  nel  lito  d’i  Phenici,doue  rOiduce  a racontar  al  Re  Alcinoo 
tutto  quello.cbe  dal  di  in  poi,chefi  parti  da  Troia  gli  era  auenuta  la  qual  cofa  udendo 
éiuho  far  VirgUio,cr  hauendo  fcritto  Enea  fuggire  dal  lito  di  Troia  dopo  la  minata 
cita  nonritrouòpiu  atto  loco  a condurlo, pria  che  giungejfe  in  Italia, chenel  Africano 
lito, concio  fa  che  fino  iui  hauea  fempre  nauigato  tra  gli  inimici  greci. Et  efjfèndo  flato 
ti  lito  d' Afrrica  fino  a quel  tempo  fempre  babitato  da  genti  feluagie,  cr  barbare', era 
di  neceflita,che  il  conduceffe  dinanzi  a perfòna  degna  di riuerenza,da  cui  fòffe  raccoU 
to.cr dallaquakfiffeindoito  anarrarelefue,a’  de’ Troiani fuenture.Onde  nonritro 
rnido  altrìjche  Oidone,la  quale  fe  bene  non  allhonr,nondimeno,egli  fi  crede, che  dopo 
molti  ficoli  habitaffè,cr  ftgnoreggiafjè  iui  fècr,che  Didoneil  raccolfe,cr  gli  diede  al» 
loggiamento,er  fi  come  leggiamo-, per  fuo  comandamento  le  recitò  ifuoi.er  degli  altri 
franagli.  Seodariamente.’il  che  fi  nafcóde  fotte  poetico  uelamr,  Virgilio  intende  per  tut 
ta  l’opra  dimoftrare  da  quali  pafl/oni  la  fragilità  humana  fia  turbatafCrda  cpulifòrm 
zc dalCbuomoconfiante  fia  fuperata.Et  già  hauendone dimoflrato  alcunr,uolendo  dino 
tare  per  quali  cagioni  dall’appetito  concupifceuole  fiamo  ccmdotti  in  lafciuia,  introduco 
Didone  per  generofita  di  fangue  illuflre,per  età  giouane,per  prtfenza  bella, per  coflu  • 
mi  notabile, di  ricchezza  abondante,per  caflitafamofa,ehefignereggia  alla  fu4  città , 
cr  al  popolo,per  prudenza,eT  eloquenza  notabtie,  cr  uedoua  quafi  per  l’effieriettza 
piu  atta  alla  concupì feenza  di  Venere.  Tutte  le  quai  cofe  hanno  fr>ffa  d* incitar  t animo 
degni  gcncrcfr)  huomo,ncn  ebe  d’unefjìtle,cha  patito  naufragio  arche  è codotto  a no 
conofciuta  regione,OT  hi  bifogno  d’aiuto.Et  cofi  per  Didone  intende  la  concupifceuole, 
cr  attratiua  potéza  armata  di  tutte  le  ccfe  neceffark,cr  p Enea  figura  ciafeuno  atto 
a tal  giuocotdi  che  dopo  thauerh  fatto  àllacciare,aT  finaìmente  fattoci  uedere  da  quali 
attioni  franto  condotti  nelle  fcclaità  , ci  dtmofira  poi  per  qual  uia  fiamo  ricondotti 
nella  uirtù } inducendo  Mercurio  interprete  degli  dei  ,che  rinprouera  ad  Enea  le 
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iwtitif  (Tttfe  Ufcmtfy  f^ortid  eofe  gìoriofc  : ptr  h qtuìe  V irgilio  inten* 
de,  0 il  morfo  delk  pro^rié  confcienzd  , o U riprenfme  delCmico,  tj  huo» 
mo  eloquente  , da  i <ju  ili  noi  dormendo  nel  lezzo  delle  uergogne  Jìamfuegiu^ 
ti,0"  rtcondottinel  dri.tJ.O  bel  cmino,cioe  dlUglorid.O"  allhora  fciogliemo  il  no* 
do  deità  uergognofi  dilettàtione , quàndo  àrmàti  di  lòrtezzà  co  i animo  conflante , CT 
fòrze  /firezzUmo, facciamo  poco  conto, ae  fi  curiamo  di  carezzejagrime , preghiere  , 
cr  altre  cofe  tali , che  ci  giddano  in  contrario . Nella  terza  Virgilio  cura  nelle  lo» 
di  d^Énea  d'inalzare  la  progenie  (fi  Giulij  in  honore  d’ottauiano  Qefare , il  che  fa , 
mentre  dimojìra  quello,  che  /prezza  le  lafeime , le  immoniitie  della  carne , cr  con 
Id  fortezza  ^lla  mente  calca  le  delitie  frminili . Nella  quarta , intende  d’inalzare  Ut 
glorid  del  nome  Romano  : la  qual  cofa  opra  d hajìanza)mentre  defcriue  le  preghie» 
re,cr  maledittioni  di  Didone  uicina  alla  martc^Percioche  per  quelle  s’intendeno  le  guer 
re  de  cartaginefi  con  Romani,  cr  i Triomphi,ehediloro  ne  riportarono  Romani,  ne 
quali  affai  s'inalza  il  nome  Romano.Et  cefi  Virgilio  non fit  bugiardo , fi  come  ipoc» 
intendenti  iflimano,ne  altri  poeti, che  ancho  medefimamente  habbiano  finto . 

CHE  yf  M.ENTE  SI 

btjfinu  ijuel/o  , cIk  men  dirittamente  s'intende . 

OG  b I O N O anebora,  cr  tutto  uia  crilano  quefii mal  dicenti 
del  nome  poetico,al  tutto  effere  da  ejìinguere,cr  mandare  in  oblio 
I uerfi  (T i p.ieti,percioche  fono  tutti  compojìi  di  lafciuie,ej  cianck 
d'i  deigentilr-ne  in  alcun  modo  qjireda  patire, che  ad  uno  CT  ifl^ 
fo  iddio  fiano  attribuite  piu  fòrme,cr  tutte  le  cofe,  fi  come  fanno  i 
poeti  al  fuo  Gioue,ouero  odaltriGli  auerfarinofìri  a gui fa  diftot 
to  faldato  entrano  nofeo  incontrajbiil  quale  fi  lafcia  trajportare  da  tanto  impetodi 
nuocere  all' inimico, che  fe  fk/Jh  non  riguarda  : onde  bene  fftffo  auiene , che  quei  colpi , 
ch'egli  prepara  conttra  C altro  } eglidifarmatogliriceue.lo  aquefteobiettioni  ridotte 
in  uno  inaoglio  mi  penfaua  affai  nelle  precedenti  fc^itture  hauer  rtff>ofb,iielle  quali  mi 
ricordo  fpefiisfime  uokt  effere  ihto  /critto.cT  inclufo  fotte  diuerfi forme,  lafciuk,cian 
ck,cr  nomr,honefli,  cr  fapor  iti  fenfi, de  quali  ancho  ricordomi  hauer  pofto  (fi  miei 
fecondo  le  fòrze  del  dtbde  ingegno  rimouendo  le  loro  eorteccie.Ma  i dùhonefti  atti  de 
gli  dei  in  ogni  uia,&'  ffietialmente  da  i poeti  comici  defcritti,non  lodo,  ne  approuc^an» 
zi  gli  bhfimryey"  tanto  iHimo  daejfere  idtuperati  tn  dogli  fcrittori,quanto gli  atti, 
V eramenie  l'ara  dì  fingere  è lpatiOi]fiima,cr  la  poefta  fempre  camina  col  corno  pieno 
di  fittioni.  Non  adunque  màcauano  a tutti  ì fenfi  bonejiufime  corteccie.  M a queka  que 
reta  già  molto  è fiata  leuata,rT  acquetata. percioche  nelle  feene,  cr  ne  i Theatri  da  i 
Kimi.hijìrioni,  cr  parafceti,cr  fimilihuomini  già  fi  cantauono  cofe  enormi  in  tutto 
le  leuarono,cr  rtprouarono  gli  antichi  Romani(CiceronetejHmonio)cr  dannarono  ef 
fa  feena  cT  ludibrica, dicendo  che  la  paragono  co  la  nota  cenforia,c  gii  rimoff  ero 

ialk  T nbu,Cofi  ancho  per  ed<tto|d’t  pretori^  uktato,cbefè  alamo  detCarte iudrico,» 
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ftr  pirUme,o  per  ptonontUrU  indt^  nella  fcenajfubito  fòjft  tenuto  per  infame.  Po» 
ftìà,dopo  Cofiantino  Cefare,er  SUueJhoPontefice,germmndo  in  ogni  parte,er  ogni 
di  piu  crefcendo  la  catolica  fide  furono  dal  mondo  fcacciati,  er  mandati  in  obito  i uer 
fi  di  tali  Comici,cr  fcenKi  poetiti  fole  refiarono  i libri  degli  lllufìti , CT  lodeuoli 
buomini,c  le  operette  (Ti  poeti,!  (juali /piegarono  le  cofe  ftìte,  cT  naturali  con  poto 
poi  auguflolhle,artefidofo  parlare,cr  piu  faconda  grandezza  fotte  conueneucle  to» 
pertadi  fittioni,(T  imagini.Et  cofi  quelli,the  il  Semideo  Platone  hauea  comandato  • 
che  fòffero  cacciati  dalla  citù.cr  cantra  i quali  quefìi  nofbri  ignoranti  della  uerita  gri 
ianoygia  ptrono  mandati  tnrutna,cT  difperfuMa  accioche  a quejii  noftri  riprenjori 
fiarijpofioin  quelPaltraparted’obiettione,checifanno.Dico,chefei  prudenti  manzi 
la  incominciata  battaglia  haueffero  meglio  riguardato',  haurebbono  ueramente  uedute, 
che  quello,ch\fiiofponeno  ai  poeti  gentili, ritorna  cantra  loro.  Non  fi  marauiglia» 
rebbono  da  i poeti  ^ffire  fiato  chiamato  Gioue,hora  Dio  del  Cielofiwa  foco  deiraerr, 
bora  Aquila,hcra  Huomo,(7  bora  in  tutte  quelle  altre  fórme , che  piu  uogUono  tffera 
fiatodefcritio'yfe  fi  ricordaffero  effouero , cr  unico  Diohora  Sole, bora  fioco, bora 
Leone,hora  Srrpente,hora  Agnelb,hora  Verme.cT  bora  anebo  Saffo  daglitucmini 
fantieffere  fiato  deferitto  nelle /acre  lettere.  Et  cefi  medefimamente  la  honoratisfma 
madre  no fira  Cbiefajla  qeale  i furi  uolumi  ci  mofirano  alle  uolte  effère  chiamata  don 
fu  uefiita  del  Sole,alle  uolte  donna  di  uarietd  uefiita,talhora  carro,  talhora  naue,alle 
uolte  Ana,cafa,tempio,cr  con  altri  nomi  tali,tl  che  anche  cr  della  Vergine  Madre, 
CT  delTinimico  del  genere  humano  fptfiiifime  uolie  mi  ricordo hauer  letto.Della  gri 
quantità  <£ i nomi  hò  da  dire  que^  ifitffò.Quafì cofe innumtrabili  eppreffo  i mfirifo» 
no  attribuite  a lddh,cr  altrettante  a Maria  Vergme.et  alla  Chiefa,et  quefioi  fatto 
non  fenza  mifierio , fi  urne  ne  ancho  ficero  i poeti,  che  ruggeno  adunque  quefii  iruon 
fiderati  f Eglino  cacciati  dalla  imiidia,  non  uorrtbbono,cbe  iti  (òffe  qutllo,éh'efii  non 
conofeono . 

CH'EGLI  E COS^  T^ERGO^ 
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non  comfitute. 

vesti  caritetioli  ancho  affrrmano,ch'i  Poeti  fono  pafuafori, 
d’i  peccati, nella  cui  aecufaje  faceffero  diftintione.fòr/e,cbe  m parte 
gli  concedevi  utttoria.Egli  fi  ritroua.che  già  tempo ^ono  alcuni 
Comici  difiH)nelìi,ouero,che  cofi  /èffe  il  lorofceleratomgegnc,oue» 
ro  cofi  ricercando  reti  eorratta.Et  fe  Cafone  Sulmonefe  Poeta  di 
chiaro,ma  lafciuo  ingegno  compofeun  libro  del  farle  amatoria:ne1 
qfialtyfe  bene  fi  perfuadeno  molte  cofe  fcelerate,nondimeno  non  icofa  meno, che  ntceffa» 
uia.Percioche  neffunogiouanetto  al  tempo  nofiro  è cofi  fcioccbo,ne  donzella  cofi  Jrm» 
pUce , che  effendo  moffo  il  loro  ingegno  dal  uano  appetito , non  etmofeano,  per  utnhe 
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d (j  uIlo,che  JiJìjno-jitxho  molto  piu  di  lonuno  cofc  piu  dotte  di  do, thè  d infegin  co* 
lut.tlqujle  uiene  ijìimito  ejjire  ftdto  fopru  qurflofmgolàre  meflro.Se  adMn<jue  metto 
(juelli  i quah  tdlbjru  habbumo  ^Hotfjirtii  cdccùre  feguendo  l’honrfììi  dell’arte  poe 
fica  hin  >o  meriuto  incorrere  in  quejìo  t/^mo,cr  ejjère  infieme  con  i tempi  àccufdti} 
eh:  poi /ì  conuiene  d gli  altri  difamofd  honeft.i  notabili.  Ma  uerameute  uon  i da  fop 
portare  que/la  querela.  Et  perdoyacciochefì  uegga  perche  fonoaccu/ati  ifamofi  poe 
ti', gli  prego  dirmi;/:  mai  hanno  letto  i uerfi  iTHomero  i Se  di  Virgilio,  /Horatio , 
Ciuuenale , cr  molti  altri  Jìmili  i tj  /econfèffitno  hauer li  letti  j m’e/^rimano  uerfo 
doue  habbiano  trouato  riuolte  quejleperfuaftoni  didiffvtti,auiocheueggendo  quello, 
ehi  anebo  non  habbùmo  ueduto  , condenniamo  licerne  con  loro  i mal  fattori.  Non» 
dimeno  egli  èeofa  fuperftui  negare  t Mi  chi  adunque  udita  la  accufa  non  comprende» 
rà,che  mai  non  habbiano  letto  f attento  che  chiaramente  douemmo  credere  , che  fe  gli 
hauejjèro  ueduto , non  farebbero  caduti  in  cofi  ftolta  openione . Tutta  uia  m’ imagi» 
no , che  da  tale  quejlione  queJH  aggiungeranno  iniquità  , a fceleratezza  , condoj'id 
che  non  panno  tacere , tanto  temeno , che  per  lo  fìlentio  non  jta  riputati,  che  meno  bob 
bianj  letto,  cr  uedutotonde  a faccia  aperta  diranno  fenza  punto  di  uergogna , come 
fè  però fòjfero  molto  da  lodare } Che  harnr  ueduto  quejìe  dande , uahl,  che  non  i'hab» 
biamo  uedute , ne  meno  le  uogliamo  uedere  : noi  attendiamo  a co/è  maggiori . OHero 
Iddio,fetuuuoi,tupoifare  un  pocodipaufa  dell’opra  tua  eterna.cr  /eiella  tuade’m 
ta  do  appetifjèro  gli  occhi , poterejli  fecuramente  adormentarti,pofdé  che  quefti  han 
no  cura  delle  co/è  tue,egli.no  uegghiano  per  te  tutte  le  notti,  cr  per  te  /fendono  le  loro 
fatiche . Creio  certamente , che  quelli  mouano  il  primo  mobile,  mentre  danno  opra  4 
co/è  maggiorhquelìo  è gran  cofa , cr  a(fti,&‘  'Je  fopporti,degna  fatica  di  tali . O 
fgiorinti  menti  d'huomini  -,  non  auertifeono , mentre  fanno  fi  poco  conto  de  gli  altri, 
quanto  miferamente  fcuoprano  la  faa  ignoranza  t Pofeiamo  uedere  ancho  noi,fe 
di  quelli  piu  jlolti  non  jìamo,a  bajtanza  uedere  quanto  fiagiujìa  la  [loroacufa , 
quanto fanta  »cr  quanto  tolerabile  la  fentenza  • Ma  accioche  non  fia  alcuno, 
che  iflimi , ch’io  m’habbia  a rijponder  quefio  per  un  certo  friuob  indouinare  , 
ch’io  mi  faccia , coi/ijfo , ch'io  fono  guidato  a do  da  certisfìma  coniettura . Per* 
ctoebe  già  ho  fentito  a fimile  interrogai  ione  alcuni  ancho , che  piu  noiefamente  han» 
no  rijfofio,  cr  cofa  chea  me  è fiata  piu  graue , un  certo  huemo  d\tà  uenerabi» 
le , per  fantiù  riguardeuole  , & ancho'ìn  altro  per  dottrina  notabile,  non  fola» 
mente  far  tal  riffofia  ,ma  di  fe  fieffo  monerfì  piu  mortalmente  a parlar  contré 
ciò.  Non  dirò  bugia , Iddio  f ha  conofduto , Inclito  Re.  Braallhora  cofiuico» 
me  mi  parue , tanto  crudel  nemico  del  poetico  nome , che  pareua  no’l  poter  prò» 
ferire  eccetto,  che  noiofamente ,il  che , doue  meno  airbonefià  fua  era  bifogno,  dé 
lui  fit  dimofirato  . Attento  che  una  certa  'mattina  nello  fiudin  nofiro  generale 
leggendo  in  publico  il /acro  Vangelio  di  Giouannia  molti  auditori , a cafo  ejjèndo 
incor fo  in  quefio  nome , con  la  faccia  accefa,  con  gli  occhi  infiammati , cf  con  pm 
élta  uocedel  /olito  tutto  tremendo  d^emolucofefcelerate  centra  iPoetL  Btallajuie, 
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àcciocht  ft  conofctjjè  U di  lui  giuftitUibehbe  i dire.ct  con  giurumento  affermò  (joafi, 
che  non  huved  ueduto‘,ne  mài  uoluto  uedere  alcuno  libro  de  Poeti.  O giuQo  I ddio  } eb$ 
fimo  per  dire  gli  ignoranliife  in  tal  meda  altre  fiate  ha  parlato  un' huomo  dotto,  don 
nigraue,et  d’auttorita  pienofHaurebbe  peggio  potuto  parlare  un  JìoltoiVomifupca 
reìfe  non  hanno  ueduto,ne  eonefeiuto  ipoetiietfeacofe  maggiori  attendeno  quefiifé 
mojì  cenforijondegU  cono/cono  incitatori  de  peccàlifPerche  ({uefti  fi  conueneuoU  gùf 
dici,che  danno  fententia  di  co/è  non  cono  finte  non  s affettano  [opra  i tribunati  i iciuali 
non  pure  fanno  fententia  fopra  le  parti  udite,ma  anebofopra  lenonricercatefDiran» 
no  ^rfe,che  injpirati  dallo  f}>iritofanto  portanocofi  fèuero  decreto  cantra  ipoeti.S'io 
me'l  credefiijdirei,s'egli  è pofibile,che  lo  fpirito  diuino  entri  in  cofi  fètide  anime , non 
che  u'habbiti.O  fcelerita  empia. o dannofo  male . O uergognofa  temerità . Vn  cieco 
hauer  ardire  dar  fentenza  di  colori.Cofi  gia,come  fanno  quefli  honorati  cenfori  ) hò 
intefo,eh'erano [oliti fare Phoroneoappreffo  Argiui,Ligurgo  appreffo  Lacedemoni, 
Minos  appreffo  Cretefi.et  Baco  appreffo  i Mirmtdoiù.Ma  per  arriuare,doue  hò  fonia 
tnoCdbbaino  pure  quanto  uogliono  quefti  reuerendi  giudici)non  fono  i poeti,/?  come  efi 
tioglionojperfuafortifimincamentiyanzife  dÌTÌttamente,(y  non  tinti  di  liuoreinfa* 
no  faranno  letti  i lorouolumi  fi  troueranno  effiuIforidi(fuUt,&  bora  foauifimi,ar 
bora  acerrimi  efortatori, fecondo  i tempi’, di  uirtu.llfhe,aicio<he  non  paia,  che  con  fi 
poche  parole  habbia  prouato’,fono  contento  porre  inanzi  gli  occhi  de  gli  ftrepitofi  dm 
meno  alcuna  cofa-, dalla  cui  pojfano(uolendo)comprendere  iluero.Et  lafciati  i ricordi 
i‘Homero’,che  per  effèr  grcco.e  meno  famigliare  a Latini, leggano,  CT  rileggano , fi 
uogliono’yle  co/è, che  fono  neU*eneida-,mafimeleeffortationi,cbe  fa  Enea  aieompa* 
gni  a fopportare  le  fatiche  eflreme.Leggano  quale  ardore  egli  hebbe  di  morire  hono» 
ratamente  per  lafaluu  della  patria  in  mezzo  farmi. Quale  la  pietà  ucrfo  il  padre  t 
dcfude  fopra  gli  homeri  fu  da  lui  portato  in  loco  fecuro  per  le  ardenti  cafe,tra  i ro« 
iiino/ì  tempi,tra  il  mezzo  de  gli  inimici , cr  mille  uolanti, dardi . Quale  la  clemenza 
uerfo  f inimico  Achimenide, Quale  la  firtexzi  d’animo  per  rompere,  cr  render  uam 
le  catene  d’unUfciuo  amore.Qsale  la  giufiitia,cr  liberalità  uerfo  gli  amki,r^  flraa 
nieri  nel  partire  i doni  a i bene  meriti  ne  i giuochi  annkerfali  del  padre  Ancbifefatm 
ti  appreffo  Acefk.Q^k  la  prudenzatCf  auedimento  nel difandere  dl'infèrno.  Quali 
le  eipnrtationi  alla  gloria  fatteli  dal  padretQuale  la  fua  diligenza  in  farfi  de  gli  ami 
ci.Qttantogrande  la  affabilita,cT  la  fide  in  conferuarfigliacquifiati . Quanto  pie  le 
lagrime  uerfo  l’amuo  Pollante.  Quali  i fpefi  ricordi  di  lui  al  figliuolo.Cbe  fioro  io  à 
produrre  tante  cofe/Prego,che  fi  facciano  innanzi  <luefli,  che  ruggeno  contro  il  nome 
poetico.Contrapefino  le  parole  di  quefb  poeta,mifurinolefentenze,0’,fe  gli  bafla  l'am 
ttimo,cauino  il  fuco.che  ne  ponnojCT  uedranno  fi  è grato  a Iddio  ; non  che  fi  il  poeté 
e effòrtatore  di  céttiuiccfìumi.Veramente,fi  Iddio /òffe  flato  dirittamente  conofeiuto, 
C adorato  da  V irgilio’,quafì  neffuna  altra  cofa  non  fi  leggerebbe  piu  ftnta  del  fuo  ho 
lume.Et  fi  mi  diranno,che  le  leggi  non  uogliono,che  col  tejìimonio  d’un  fola  s’appro* 
IK  nefpma  cofa^tolgano  appreffo  il  Fiacco  Vettupno,Perfio  da  Volterra,  crGiiment 
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\tSk(^ÙMi  ì Sàiriei  Uirfi  de  (puli  fono  drizziti  con  tinto  impeto  di  uirti  toni 
tré  i uitijtcr  nitùfi-fcbe  pere,che  gli  nundino  in  rwnd.5e  àdumfu  quefii  piu  fono  ifféi 
ficcUno  idunque  quelU,cb*dccuféno  i poeti  come  e/Jòrtdtori  di  peccati^er  con  la  man 
fnetudine  domino  la  fa  rabbia  , ne  fi  fdegnino  apparare  pria  , che  ridendofi  uoglino 
fare  giudicio  delle  fatiche  altrui  accio  che,  mentre  lanciano  cantra  gli  4ltri  i dardi 
iella  fua  iniquààfcioccafnon  prouocbino  cantra  fe  i fólgori  delia  diurna  nendetta» 

CHE  1 VOETl  IDU'NO 

al  bene ^chi  li  legge, 

I E T R O quello  gli  iniquisfimi  infidiatori  dicano  i Poeti  effe- 
re  feduttori  delle  menti:imperocbe  col  fuo  dolce  fuono , con  Vele* 
gante  parlare,cr  con  la  ornata  , cr  diligente  oratione  infòndeno  le 
loro  inettieài  lettori  jC  cefi  guidano  oue  non  fa  miftitrigli 
fciocchi  fìudiofi.  Quale  ignorante,o'  àie  non  babbia  ueduto  i poe* 
ti  ,fi  come  fono  ignoranti  esfi  aca^atori , cr  non  hanno  ueduto  i 
poeti  iHuflri,cr  fe  gli  hanno  ueduto,perfuadapocaggine  non  gU  hanno  intefi } non 
crederà facibnente, che  quefii  parlino  benisfimo,giu)lamente , cr  fantamentt  cantra  i 
poetici  uerfifCio  uegga  I ddio,0'  fel  ueggano  queOija  quali  da  lui  è conceduto  il  lume 
ielC intelletto.  Ma  tu  Citharedo  diurno  Dauio /olito  con  la  dolcezza  del  tuo  uerfo  ac* 
(jfietare  i furori  di  Sauloyfe  hai  cantato  nejfuna  cofa  foaue , o metiflua  , nafeonde  il 
tuo  Lirico  uerfo.Et  tn  Giobbe:ilquate  in  uerfo  heroico  hai  fcritto  le  tue  fatiche , et 
la  patientia,s'egli  è dolce, et  ornato,fa  l’ifteffò  infume  con  gli  altri  furi  huominijche 
eonuerfo  mortale  hanno  cantato  idiuini  mifleri.Et<ftello,ch’iodicoa  quefii',  fia  detto 
ancho  ad  Orpheo,Homero,Marone,Flacco,et  altri-, pofciache,fi  èuenuto  a tanto,  che 
fi  trouano  di  queBi,chefmza  pena  neffuna  dicano  , che  il  corrompere  le  menti  degH 
huomini  c il  mandare  fuori  metriche  orationi  in  dolce  fuo,elegante , et  ben  purgato , 
D Bauio,et  tu  Meuio  aHegrateurpoi  che  fono  biafmati  quejh}a  noi , che  non  penfaua 
giaiè  flato  conceduto  il  tempo, et  preparato  un  luogo  amptfitmo.  So  che  diranno  fi  ha» 
nere  detto  effere  cofa  dannofa  bauere  ferino, et  letto  le  pazzie  in  rifonanti  uerfi.  Con* 
fiffo,che  quella  adttitione  era  di  non  picciolo  momento-,  fe  nelle  precedenti  ragioni  piu 
tulle  non  fi  /òffe  dimofirato  quali  fiano  le  inettkdei  poeti  illufirif  lequali  esfi  bia* 
fimanozet  però  quello , che  haueuano  per  gran  cofa  fi  è rifilo  in  nuDa , nondimeno 
per  uenirepiu  dirittamente  a quefho:  perche  dicono  i Petti  effere  feduttori  delle  men* 
ti  j primi  uorrei  fapere,che  effèn^  molti  i poeti  •,  quali  fiano  i feduttori  delle  menti , 
et  quale  fi  tenga  per  talefPer  auentura  non  me  ne  potrebbono  produrre  allri,che  quel* 
ii,che  jhidiano.QttaU adunque  da  loro  fiano  fiudtati,efjà  accufagli  dimofhra.  Se  que* 
fiiamano  gli  amorofi  , con  (pulii  fi  trafiallano , con  gli  occhi  fanno  uezxl  <(0e  don« 
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niccmU,thtrìieno^ttuno  letterine  i'more,cotnponeno  rime,  et  fanne  canzoni  per 
ejprimere  le  fue  affettioni , etfofpiri , et  mancsndolt  le  fòrze  del  debile  ingegno  j per 
necejfirio  aiuto , et  rimeiio  rucorretio  da  i nue/lri  delì'aTte  amatoria  . Diqui  riucU 
geno  i Molumi  di  CatuSo , Prcpertio , et  ti  afone . Onde  uolentieri  dalle  uane  deferita 
tioiii  di  qMejti  tali  narrate  in  uerjì  foaui,et  ornate  da  facile  tejìura  di  parole , come  m 
tutto  a <jue/ìo  inclinati  fi  lafciano  condurre, et  guidare,et  ritenere.  Oi  qui  hanno  cono* 
feiuto  le  uanita  d’i  poeti.  Di  qui  gli  ingrati  auufano  i fuoi  precettori , et  quelli  chia' 
manofeduttori  delle  menti,  che  da  loro  uolontariemente , CT  non  da  altri  pregiati  fo* 
no  (tatifeguUi  A gran  cofe  adunque.anzi  a grandi  fimo  danno  opra  i nojìri  ripren* 
fori»?ercioche  non  è pxciola  cefa  feruire  aU' amore-, alle  cui  fòrze  prima  ?hebo\,  CT  p J 
Alcide  domatori  de  i moiiflri  cederono . O quanto  meglio  farebbe  fiato  all’ignorante 
bauere  tacciutoebe  infua  ucrgogna  hauere  parlato . Atientoche  fi  riguardaffiro  , 
mentre  penfano  bauere  accufato  i poeti,  conofcercbbcno  hauere  mofirato  fi  fitfii  col* 
feuoU.  Da  quefta  accufa  adunque  quali  fiano  i loro  fiudi,quali  i defìderc^  , CT  qua* 
k lagh^itiamanififiamenteconofciamo . Ma  che openione  pofiiamo  bauere  di  quea 
fii  tali-,  fi  a cefo  una  donzella  con  gli  atti  lafciui , con  gli  occhi  uagbi , CT  con  piace* 
noli  parole  glt  porgejfe  difbonefia  fpemeipofeia  che  da  mutoli  ,a"  tacitiuerfifi  là* 
fdano  guidarci  Vergogninfì  adunque  i thifiri , cr  in  migliore  riformino  il  loro  feioe* 
ebo  configlio  riguardando  V lijfi  huomo  gentile, che fi>rezzò  non  i canti  d’i  muti  uer» 
fi,ma  le  dolci  uoci  delle  Sirene  come  nociue , et  pafio  per  quelle.  Et  perche  pa  detto  al» 
cuna  cofa  d’intorno  alla  fòrza  del  uocaboto  : ilquale  fi  come  fceleratispmo  oppongono 
à i poeti-, dourebbono  bauere  ueduto , che  fi  bene  fu  oppofto  a cbrtfio  noftro  Siduà* 
tonda  i giudeitiquali  uergognefameote  il  chiamarono  fiduttorr,  nondimeno  non  firn* 
preeffireda  pigliare  in  cattiua  parte . Non  hanno  potuto  quegli  fielerati  buomini 
nel  firuirfi  di  quello  leuarli  [antica  fòrza , perche fiducere , ouero  fidurre  fi  può  pk 
gliare  in  buona  parte.Percioche  egli  è ufficio  di  buon  pudore,  che  ha  atra  delle  co/è  pà 
Borali  hauere  fidutto , o per  meglio  dire  fèparato  da  gli  i/fettati , et  amalati  armen* 
ti  i non  ancho  tnfermi  . Bt  cop  alle  Molte  gli  buomini  faggi  per  fuoi  ricordi  fiduco* 
no,  ciò  e Peparono  gli  animi  generop  da  quelli , che  fono  infermi  del  morbo 
de  i uitif . Là  doue credo,  i poeti  iOufiri  fpetpspme  paté  fidurre  i crc« 
iuliyC  farli  migliori , di  che  queili  guidati  non  dal  diffitto  an* 

: / f ho  d’i  poeti  men,cbebonefii , ma  dalloroproprio , fi po* 

teffiro-fi  ifòrzano  moBrare  il  contrario.O  uero  li* 
dio)rimoui  quefta  pefie  da  gli  ignoranti  credu 
II, cr  correggi  quefh cianciatori,  cr  di 
maniera  ammaeftrali-,che  con  lef 
.4  , ' [empio  tuo  uogliano  piu 

' tofto  fare , che  in* 

' Il  , fignare  , 
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CHE  1 "POET NOH  SONO 

punto  Simkdti  Pbtlojophi . 

L C V N I di  (jUffb , cbf  ft  prt^ifcono  A gli  Altri  dicono  , che  i 
Poetifono  Simied’i  Philofophi  Ma  non  ho  molto  per  certo,fedKo« 
no  (jue&o  per  incitAr  rifo  A gli  huomini.fì  come  (peffo  f Anno  le  doit 
nicciuole  con  le  fue  fAnfjlucbe)o  piu  toffo  fecondo  l’openione  del» 
l’Animo.che  cofì  fi  cre  Unoiouero  per  inujuitJ  di  mente  afjìne,di  fàr 
fi  bejfe.LA  primA  certAmenteft  deurebbe  con  fdegnofo  animo  fop» 
portare  da  i prudenti,  ueggendo  dA  gli  ignoranti  farft  fjuole  ridicole  al  (tolgo  (opra 
gli  humini notabili, per cioche  glia)ini,cr  porci  bardati, cuero  befìiaccie  diquJ  fora 
ttpiuuuoi  uejìitedidiuerfì  pelle  facilmente  per  le  fìrade  caminando  trouarebbono 
chi  di  loro  molto  meglio  potrebbe  dir  e, cr  trouare  tali  cofe.cr  peggiori.  Se  potere* 
dtndofelo  raffemano,ouero (e  ne  rideno}l‘uno,CT  l’altro  tanto  floltamente, (pianto  ma 
Ugnamente  oprano.Egli  è propriOyCT  naturale deBe  simte(jì  come  talhora  fi  ricordià 
no  hauer  dttto)di  uolere.potendojimitare  tutti  gli  atti,che  fanno  gli  huomini,  onde  p4 
re,che  tpiefU  tali  uogliano  i poeti  efjère  imitatori, cr  indi  Simie  d’i  poeti\cofa,che  non 
farebbe  tanto  da  ridere, pereioche  per  lo  piu  i philofophi  furono  huomini  honrfb,(y  in» 
untori  deBe  buone  arti.magf  indotti  fi  irtgannano,altentoche  fe  a bajlanza  intendefa 
fero  i uerp  d'i  poeti,  auertirebbono  tutti  non  Simie, ma  tfejfo  numero  de  Philofophi  ef 
fere  com^tati}non  effendo  da  loro  nefjuna  altra  cofa  folto  uelame  poetico  nafeofa,  ec* 
ettto,che  conforme  aBa  philofcphia  fecondo  f opinione  degli  antichi.Oltrecio  il  fempti 
ce  imitatore  in  nefjùna  cofa  non  s’aBoniana  da  i uejìigi  delTimitato,  ilche  punto  ne  l 
poeti  non  fi  uede.  Conciofiache,fe  bene  non  efeono  daBe  condizioni  philofophce}  nondit 
neno per  (pieQa  ifkffa  uia  nontendeno  a tpieBo.ìl  Philcfophe,come  chiaramente /tjite 
dejcon  i Silogifmi  reproba  cpieBo , che  men  nero  ijìima , neB'ifIrffa  fórma  approuA 
^eBo,cbe  intende,cT  tpieflo  apertif  imamente, p come  puote.lf  Poeta  queUo/be  ha  con 
ceputocon  la  imaginalionefotto  uelamedi  pttione  (Icuati  in  tutto  iplogifmi)  cjuanto 
piu  artipciofamentepuotenafeonde.il  philofcpho  è fiato  folito  in  piledi  profa,come  te 
piu  uolte, et  facendo  aneho  cjuap  poco  conto  delfuo  ornamento  fcriuere  le  fuecofe . il 
Poeti  in  uerfo  con  grandifima  cura  ricercando  ornamento  notabile  ha  fatto  i fuoi 
poemi.Oltre  do  egli  è cofa  propria  d'i  philofophi  difputare  neBe  Accademie  } et  dei 
poeti  cantare  neBe  folitudini , Onde  (fuefk  cop  non  efjaido  tra  fe  confórmi  j il  poeta 
non  fara,  come  dicono  5 Sim'a  del  philofcpho . Ma  fe  diceffero,(he  pffero  SmiedeU 
la  ndwra  j p potrebbe  forfè  con  animo  piu  giufo  fopportare  : itten(o,cbe  il  poeta  iti* 
fa  il  fuo  potere  ft  sfòrza  de  fcriuere  in  famofi  uerfì  tutto\queBo , ch’eBa  opra . et 
tutto  cjueBo , che  per  operatione  fua  perpetua  p opra  : ilche  fe  quepi  uorranno  ri» 
guardarrjuedramto  le /órme.i  coftumi,t  parlari , gli  atti  di  tutti  gli  animali , 1 meati 
del  cielo , cr  delle  fklle , gli  empiti  de  i uenti , ifonori  frepiti  delle  fiamme , i ru* 
MOTI  deìTondetle  altezze  de  i monti, f ombre  d’i  bcfchl , i corfi  d*i  pumi  tanto  aperm 
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U mente  defcritlr,(he  quelle  ijkjfe  cofe  ptnfertnno  in  poche  letterine  di  iimfi  tffere  lo 
fcr^Jero  io  i poeti  eferefinmiltbe  iotengo  kenéréa^^  eefty  do  c 
eoli  l’orU  i^rzurft  imiur  «j«?Q*,cbt  per  potemetopru  U mturn.  ÌU  chetinH  eom 
Risarebbe  meglio  4 cfkiU  t4i  oprure.fe  potejjeroyche  noi  infteme  con  loro  diumi^iixo 
Simie  di  Hielu  Chrilto}cbefarp  b.fJrA’i  nonconofciuiipoeti}Menendofpe^i^ànt  ud 
te,cbe(juelb,chetent(Vwl'Alcm  pizzicore  gnffUre  'ffritano  anthok  altri  vpte  eoM 
OMjìeU  iafinguinarftdel  loro  « 

CH'EGLI  NON  E MU'L 

fatto  yttc  peccato  mortakk^c* 
re  i libri  d i poeti* 

VESTI  arbitri  deUdgiuflitù, anzi  inghijUtU  con  ardente  ra» 
bie  defìderando  la  rouina  del  poetico  nome)  comequap  contro  /m 
baurffiro detto  poco)ddalta  uoce  gridano  con  Jìmile gracchiare* 
ofùnefì  huominijo  rifeofii  col  /angue  diuino  ) 0 grato  popolo  4 
lddio)fo  punto  di  pùtàje  punto  di  diuotioneje  punto  di  amore  del 
la  Chr  ftiana  religione,cr  fé  punto  di  tema  d'iddio  è in  noi)gittate 
nelle  fiamme  quejìi  infaufliUbri  de  poeti,abbri/giateli,cr  date  le  loro  ceneri  a ftrbare 
a i uenti  ?erciocha  l'haucrli  in  eafa,lrggerli,cr  ad  alcun  modo  ancho  uolerli  aedefe 
è mortai  peccato: empiono  t anime  di  mortai  ueleno,traheno  uoineU'inJèrno.er  ineter 
nabli  fanno  ejjuit  del  regno  celeftt.Dopo  quejìo  inalzando  i gridi  adirono  in  teftimo 
nio  GinlamoiilcfuaUtiiconOyChe  dice  nella  Vijìoìa  a Damajfo  del  fglmolo  prodigo  * 

I uerft  d'i  Poeti  fono  cibo  S i demoni.  Et  con  quefte,cr  molte  altre  fìmili  cofcy  con  la 
gold  gonfiata  intonano  gli  auditori  ignoranti.0  pieti.O  antica  fède.O  granpatien* 
da  d’  I ddio,che  fopportifperche  0 f attor  dellocofe  nelle  dritte  torri,  perche  nelle  alte  ci 
me  d’i  monti  drizzi  » fòlgorifQue/ii  fantifimo  padre  fono  da  fèrirci  iquali  con  la  Un» 
gua  piena  d'inganm,cy  con  bugiarda  ruina  d’d/tri.cf  fftffe  uolteinnccenti  ft  ufurpano 
la  gloria  nana*  l medici  con  la  terra  cuopreno  i fuoi errori)quefU  con  le  prohibitioni , 
cr  fiamme  fi  sjòrzano  celare  le  loro  ignoranze  * Qualfemplice  huomo  udirà  <piejU 
tali)cbe  non  ijiimii  poeti  e/]tre  danno fìf  imi  huommi,inimieidel  nomediuino,imitato* 
ri  d’i  demoni,crudcli,malefici,cr  fempre  attori  di  opre  inique:  ne  quali  non  Jìa  neffund 
cura  delle  buone arti,nejfuna  pieta,nejfunafède,ouero  fandtlEt  àfi  per  opra  ,CT  ini 
di  queJH  Ignoranti  ifamoft  huomini  conftguifcono  quella  ignominia,  che  non  me 
ritarono  mai.Ma/pero,c}xiddio  una  uoltail  uedra.Ma  noi  ueggiamo  pojfendoqua 
le  fia  cftefh Jì  mortale  iniquita,che  quefU  tali  gridano  ejjère  commeffa)  fe  fi  tengono , 
«fggofio.o  leggono  i uerjt  d’i  poeti  cptelle  cofe, che  infe  contengano  i loro  libri)queUo, 
che  perfuadano)queUo,òe  dannino,cr  queBo,che  irfegnino  ) eglift  haabafianza  di» 
chiarata  iifopra,Ka  lafciate  qucBe)uogIio,  che  centra  la  ucrita  quelli  fcriuano  tutte 
le  cofefcelerau,ej  le  perfuadano  a i lettori  Che  far  a poi^Furono  huomitii  gentili^tuM 
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conobbtro  IdJioJnitilzdrono  U fui  rthgion:  di  loro  ifìimiU  uerd,  et  uuidirono  b$ 
luce  fitiioniycbefpefpc  uoltt  porturono  nel  fio  utntre  gritisfmi , CT  lodeuoli  frutti  i 
M4  che  ptùiPrtgo  ij  lejii  ecctllenttflìni  efcUmitori  mi  dicano  -,  fe  a (ftelU  Jìa  uietato 
di  alcuna  antica,ou:ro  noua  dottrina  defcrìuere  in  cjual  Siile,  che  uol^]ero  le  fcelerim 
tide  i loro  ddfNon  ueramentecredone  amhoal  Cbrilliano, che  finga, mentre  la  dirit 
tamente  inteft  fìttione  cantra  U cjtolica  turiti  dubiarata  non  partorifca  cofa,  che  me 
tata  fWiSe  le  leggi, i propheti,ne  le  fiere  injlitutmiitipontefìci  cionon  ti  prohibifca 
no-jche  nule  è tenerli, cr  leggerlifDiranno  perche  con  la  dolcezza  loro  fono  feduttori 
delle  menti.  A tpuha  obietttone  poco  innanzi  fi  ha  rifpojìo  Mafe  fonocoft  debili , cr 
di  picciola  Iettatura  fi  guardino, ricordandoft  dell' antico  prouerbio.che  diceua.Colui, 
thè  hi  reimo  di  uetro  non  entri  nella  battaglia  d*i  fasfi . Nondimeno  confcjjo  4nebo 
più  oltre  ejfere  meglio  fhdiare  i fieri  libri, che  ijuefli  anchora,  che  fòfjèro  perfètti , CT 
tengo,che  chi  gli  fludiano  fanno  meglio,cr  fono  piu  accettia  ldJio,cr  lachie/a.  Ma 
non  tutti,ne  fempre  fìatno  guidati  da  un  mtd^lmo  affetto  ; c7  oofi  talhora  alcuni  fono 
guiditi  a i poetici:onde,fe  ui  fìamo  condotti, onero  uolontariamente  ci  incorriamo',  che 
peccato,cr  che  male  è ijueftofPosfìamo  fenza  danno  udire  icofìumi  barbari.  feuogUa* 
mo',raccorre  esfi  barbari,aQoggUr  queUi,fe  ci  la  dimandano, farli  ragione, far  arnicim 
tk  feco  fma  leggere  i libri  iti  poetì(feadio  piaceìda  ijuefti  djttisfimi  huomini  ci  è 
uietato.t^ef/ùno  non  ci prohibifce,che  non  riurchiamo  i mortali  errori  di  Manicheo 
Arrio,Fdafgio,(y  de  gli  altri  herctici, affine,:  he  gli  conofcumo’,ma  egli  è cofa  bor* 
renda  anzi,come  quelli  gridano, mortale  leggere  i unft  poetici.Po^iamo  ancho  riguar 
dare  i dif  jonejli  gioculatori^e  per  lo  piu  fanno  fcelerati giuochi  nel  mezzo  delle  fird 
de',udtrene  i conulti  gli  hijhioai,che  cantano  cofe  iiiiqueicf  patire  i ruffiani,  che  ne  i 
lupanari  beftemmiano  jneperciofìamo  tratti  nel  centro  deh’ infèrno:  ma  il  leggere  i 
poetici  poemi  ci  fa  priui  del  regno  eterno.  aI  depintore  ancho  nelle  facrt  chiefe  è lecito 
depingere  il  cane  tricerbero,che  fa  la  guardia  alla  porta  di  Plutone', Cberonte  nocchie 
ro,che  folca  il  fiume  Acheronte-,le  Brinne  cinte  dVe,cT  armate  ^ ardenti  faci', ej  effe 
Plutone  prencipe  del  regno  infèrnate, che  tormenta  i dannati:maa  i poeti  timer  fak* 
to  le  ifleffe  cofe  in  uerfo  è fcelerita,^'  irremtftbtle  peccato  a chi  le  legge  . aD* ifìtffo 
pittore  è conceduto  nelle  fale  d’i  re,cr  de  gli  huomini  nòbilt  depingere  gli  amori  de 
gli  dei  antichi. cr  lefcelerùàdeglihuomini.C'ognaltrafua  inuenttone  fenza  diuieto 
alcunoyCf  quejio.è  concejfo,che  | Ì4  ueduto  da  ciafeuno  fecondo  il  piacer  fuo,ma  le  inMR 
tiene  d’i  poetilimate  di  ornate  lettere.ej  lette  piu  da  i faggi  ucgliono , che  occupino 
le  menti,cbe  non  fanno  quelle  mirate  da  i fciouhi.Cbe  tante  cofeiCmftfJo , ch'io  man» 
(0  uolendo,s'io  poteficonofcerecon  quai  fòrze  & con  qual  potenza  t edace  maligni» 
ta , cr  rignoranza  habbia  potuto  Jpingereqiu/ìi  cianciatori  in  cofi  gran  pazzia . 
Almeno  dourebbono  hauere  faputo,che  il  V afa  d’Blettione  ci  ha  lafdato.  Che  il  fape» 
re  il  male  non  i nule', ma  l’operarlo.tt  efi  nouifimi  precettori,  credo  per  effere  te» 
nutidaÙefue  donnkciuole  piu  prudenti,c  per  confegaime  piu  graffe  fchiacciatr,  non 
ft  uergognano  dire,non  diro  fapere,ma  leggere  i poeu  ejjère  cofa  d4nnofì/^im4 . 0 no* 
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m wl  /.ngo  ma  pinri  pm«*.cr  ruiarU,  lem,  ,„/ì  u Uni  ,1, 
f -><''» P''&^la  nifi uiigegaam, 

<oA  .1  JmboIo  ,mm,ieJd  gimr,  hummidbc»  hmi,  ,„  J*  ‘| 

quaUhe  buona  parola  ma  i porti,eome  (he  cantra  la  confeienTa  aJZìu  ll 
tonceduto^che  fìano  cattm^bernhe  forfè  in  alcuni  non  ut  fi  potrebbe obOorr^i 
ne^una  cofa  di/honefta,fccetto  la  genUlitaym  hauer  potiSdire  bur  Ta 
Dii  furi  hmmni  amba 

prego,(he  quefli  nprenfou,cr  preconi  deU‘eJ?iglw  d't  noeti  LiduZ. 

Philofophia  puoie battere  peccatola  pc^'ta.Certamentela  r/'iW/ihJ.  » 

trice  della  uerita.  Della  ntrcuata  poi  fotta  uelame  fidelifima  LL!*  *^**!r^‘* 

Se  quella  fentt  le  cofe  meiio.che  diritte  j quefta  non  ha  potuto  hniZ^^r^k  ^ 

fio?  Percicche  ella  è feruente  della  pad^ol  [ ^ TdiSu  ^ T ' ' T 

e-Si  ìi^lla  ifuiilkaJaiik  aaiba  ifiifla  pigi,  laiiiua  ^ 

firtnge  . cbe  e adunque  ,ft  a b^ca  piena  aSegghiamo  i Philofophi  gentili  ferbta* 
mo  le  loro  fentenze  , cr  non  firmiamo  neffuna  cofa  Ce  non  i ? 

lafua  auttoritì'Sappiamo,che  abhorrifcono  ideiti  d tpoeti  rr  ipLtZ^Z^f 
doli  licondenniamoaS'malza  Socrate\  s’koncra  Plaione  Z 
pcrlafciareglt  ebe^^m'/fcroTS^ 

reprobabiltper  le  falfe  openiom.Homero^  , 

ria  Hefiodo , e^ fi  diffitezza  tnacrone,  cr  F/«eo:f«rE"^‘  fifidccta.fidana 
irò,  che  le  lorodijputationi . Onde  perche  fiudiano  i 
pliche  con  diffìculta  no’l  patendo  l'ingegno  j alami  principU  ^ * 

fo  , lodano  quelli , come  fe  alt  hauelTeto 

Ut^deJtfcrittidetUh^^^^^ 

dino , latrino  , comrnanZ^o.etler^fynocm^^  ch^  Nondimeno grt. 
lofophi . fi  t fatti  de  i barb  ri  et  * ‘ 

t:. 

rt  come  firanieri  non  fi  lafciafero  da  queOa  macchiai  ^ ^ a ^1?,V 
urna  parte  de  t loro  gridi  un  poco  piu  ualorofamente  Z 
«[<*  opporfi  , perche  con  quefta  canata^ daU’auttorita  d’ùnZ 
fimohuemo  ficredenohauere  firmato  tutte  l' altre  prime  < 
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dàntuiU,er  cot^dU  U U>orcitie  iTi  Comici.  Md  perche fenzdfdre  nefjtind  dìjlintione 
di  poeti  offùfcdti  ddJU  nebbid  deQ'midu,ciecdmente  fittine  empito  in  tutti  3 egli  è dà 
dbhdjfdre  la  loro  ignordnzd,cr  esfì  fono  da  porre  in  perpetuo  filentio.  Se  adunepte  le 
PijioU,fiiuQlumi,cr  fe  cfuefid  meiepnu  amorité,che  producono  per  teftimniodt  Gl 
rolamOfO  d’ alcuno  altro,c^  uoglUnoefJère  ftati  condennati  i poeti  5 fhtfiofunente 
bauejfero  UttOfCertamentehdurtbbonotrcuJto  cptrfk  parole  dichtirateda  GiroUmo^ 
er  appofim  il  fuofenfo,cr  ancho  Id  obiettiono, chef  inno  coji  libera,  c /fetijimen 
te  l'hiurtbbono  troMita  dichiarata  nella  figura  deUa  donna  captiua  col  capo  rafo  fen* 
td  la  ue[ie,con  l’ugne  tagliate , CT  con  t peli  cauati  da  effere  data  in  matrimonio  aU^ 
ifrdelita.Et  fe  non  uerranno  ejjère  piu  religiop.o  piu  delicati  d'i  fanti  dottori^  trovea 
ranno  ^uejio  cibo  di  demoni  non  foUmente  non  gittate  uia,  ne  come  commandano  ; 
pofto  nelle  fiammr, ma  con  diligenza  conferuato, maneggiato  , CT  guftato  dà  h'itlgena 
$io  dottore, er  Pontefice  catholico,come  fi  utde  in  quel  libro  da  lui  chiamato  delle  Mi 
tbologiemelqualecon  elegante  ftile  ha  defcritto,ty  e^ofie  le  fauck  tfi  poeti,  un edtfia 
mamente  troueraimo  Agpfiinofamofifimo  dottorenon  hauer  katuto  afcbifò  la  peefia, 
m i uerfi  poeticijMzi  con  diligenza, cr  uigilatizd  hauergli  fhdiato,(T  innfo-.itrbe 
uokndo  non  potrebbono  negare  : iittentoclx  ffefiifime  uolte  ne  i fuoi  uolumi  il  fante 
ImotHo  u*in£ue  V ir gilio,cr  altri  poeti jne  cpiafi  mai  noma  Virgilio  fenza  alcun  tiro 
lò  di  lode. Cc^, per  dirlo  di  rumitroitarcbbono Girolamo  eeùUentirfimo , cr  fantisfia 
Mo  dottcre,ei  Mire  lingue  marauigliofameitteinftrtttto.ilijualeqiiefli  tali  cercano  prò 
durh  per  tejììmonio  deBa  fua  ignoranza  3 con  tanta  diligenza  hauere  fiudiato  i uerfi 
d'i  poeti,et  hamrgli ferbato  nella  metnaria,ehe  pare,cbe  non  habbia  quafi  mai  aHegga 

10  ntffuna  cofafenzii  il  loro  tefiimonio.  Riguardino,  fe  nt^l  credeno,tra  t altre  fue  opre 

11  Prologo  di  quel  libro, che  tratta  delle  Helirdici»  qnefltoHi,  et  ut  mettino  eonfidera» 
tio»e,fefi  accorg/eranno  egli  eJJère  fiato  tuttoTerentiano.Et  riguardino  ancho f e fft 
fisfime  uoUe  induce  ad  uu  certo  modo  come  quafi  fuoi  affirmaton  Horatio,et  Virgilio, 
et  nonfolamente  cpiefii,ma  Perjìo.cr  altri.Leggano  appreffo , la  di  lui  facondtsfma 
EpifioUai  Agoflino,cr  ueggano  fe  in  cjueUa  tra  glihuomini  lHufiri  rhaomo  dotto,ui 
aimcuerei  i Pceli,ch'e^  con  tanti  gridi.fi  potef)cro,fi  sforzano  cojntdere.Ma  fe  no’l 
foMojrikggiono  gli  Atti  degli  Apo/lolt,(7  fintino  fe  Paolo  hafiudialo,  CP  eonofeiu 
fai  uerfi poetieitTroueranno  certamente  , chea  lui  difputando  contra  le  ofUnaiione 
dògli  Atbenù^l  non  iiennrtf  noM  fervàrfi  del  tefiimonio  d’i  pcetùEt  aneto  altroue  egli 
tuo  di  uerfi  di  Malandrò  Cormco,mentre  dite,l  cattiui  parlamenti ccrrompeno  ì buo 
ni  cofiumi.Et  ftbene  mi  ricordo, elegga  un  uerfitto  d’Epimenide  Poeta,ilquak  aper* 
tùfimamente  fi  potrebbe  dire  contra  quefti, dicendo. 

„ tcretefi  mai  fimpre  fon  bugiardi,  ,,  Son  mak  befiie,et  hanno  i uentri  pigri. 

Et  cefi  aiicho  qutOo,che  fino  al  terzo  cielo  fa  rapito,ilche  qttefii  piu  fanti  uogliono , 
che  fia  peccato, ouero  co  fa  iniquajfit  tenuto  hauere  leite,et  imparato  uerfi  di  poeti.OU 
tretio  ricerchino  queHo,che  s’ habbia  ferino  Dhnifio  Ariopagita  iifcepolo  di  Paolo , 
(tegregio  martire  di  Chrifb  nel  (uo  libro  deBa  Gkranhia  eelefie.Setonio  la  fui  in» 
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ttnlionetitrdmente  dice,  per/egM^ty"  dpproud  U dmittd  rhtologid  ntOd  fitt/óne  poetti 
teji  come  tral'dltre  dice)nb,Md  molto  arteficiofamente la  Theolegia/ìèufald, 
•»  nelle  facre  poeticefòrmationi  in  non  figurati  cntelleHi,riuelando,  cerne  s'i 
•»  mo  noflro,cr  ad  rffo  con  la  propria, cr  conietturale  guida  proueSendo,  cr  dà  tffò  ri 
,t  firmando  le  facre  fcritture.Indi  fègue  molte  altrecofi, che  fegueno  dktrù  qutfbt  fè/ileH 
•»  prr  Ufcisre  ultimamente  gli  altri,ch'io  cantra  la  btjlialità  di  quejh  ptUfiei  ad*' 
»»  durrejruM  fc.i  ejjò  j'tgnore,cr  Saluator  noftro  parlato  molte  co/è  in  parabole  cmietiii 
••  Hallo  fbleComicoftìon  hiegli  uerfo  Paolo  proftrato  ufato  delle  parole  di  Tenntit 
,,  cioè.  Egli  ti  ècofadura  calcitrare  cantra  lo  ftimolo.  Mafia  da  me  lontano , «fcr  Hh'fni 
,,  Cbrifb  bauer  toko  <juefk parole  da  TerentiOf  benché  molto  prima  fòfjè  di  <pteOo , che’ 
•»  parole.  A me  bafia^affai  per  fermare  il  mio  propofìtovl  liofirà  Sài 

uatore  bauer  uoklo,benchefia  fina  parola,  crfentenza  j tal  detto  ejjirefhto  proferito 
per  becca  di  T^ntiojiccrocbe  in  tutto /ì  deggia  ì uerfi  d’i  poeti  non  effert  cibò  dti  dùt 
uolo.ChedtrannehoraquefU  illujlri  fbagliaffonifgridtranno  ahffi  teueronrii  tóhtra  i 
uerfi  d*i  poeti,efJèndo  reprouati  dal fuo  medefimo  tefHmonio.<’o’  anche  efjindo  r/pujff, 
cr  uinti  dal  tejiimonio  di  molti  fanti  huomutif  veramente  efclameranno:  perciocbe  U 
loro  rabie  è inuincibtle‘,ma  quanto  giufhmente,Tu  Ottimo  re  te*l  uedi^v  fe’l  ucggono 
qmUi-.a  quali  la  ragione  è ptu  amtca,che  non  è ofUnata  la  durezza  di  quefii  tali.Ma  é 
quefli,che  dannano  cefi  abfolutamentr,  iddio  giufHsfimo  giudice  gli  renderà  una  uolté 
il  merito  della  inuidia^CT  a loro  fara  mifurato^  quella  ifkjfa  mifurajdella  quali 
no  ad  altri  mtfur ano , 

CHE  Tl^TTl  I VOET  I SECOM 

do  dcomatìdiimtnto  di  Telatone  non  Jòno 
da.  ejjèrc  cacciati  daìk  citta  * 

avi  ha  paruto  poco  a i nofìri  maligni  Phauer  pojh  ogni  fuo 
sfòrzo  ptrfcactiar  i poeti(fe  hauefferopotuto'jdalle  cafe,  cr  meni 
degli  huomini:crperò,ecco,che  con  un'altra  fchiera  fatta  di  nouó 
fanno  empito,cr  armati  delCauttorità  di  Platone  con  federata  góé 
la  mandano  fiiori  fonare  ucci  dicendo  per  comandamento  già  di  Pia» 
tane  i poeti  deuerfi  cacciare  dalle  città.  lndi,per  fòuenire  doue  mait 
ca  PlatonrfU*aggiungono  3 acciothecon  lefue  lafciuenon  corrompano  i cofiunticiuilù 
ABa  qtule  oppofuione , fe  bene  a bsfknza  pare,chc  di  fopra  ui  fia  fiato  rifpofio,rtott 
mi  rincrefeera  di  nouo  piu  ampiamente  hauerli  riffiofb  . Confiffo  adutìque  effeTe 
grandisfma  l auttorità  di  que/b  phihfcpho,  ne  effere  da  jfirezzare  ,/è  dirittamentè 
uieneintefa . Del  cuifenfoe^fti  ueramente  onuBa , 0 il  contrario  tengono}  come  fi 
Uedri  . Nondimeno  a queBifi  hi  dimofirato  ^ che  i poeti  uolontariamente  habitanó 
neBe  folitudini  t la  onde  gli  chiamauano  montani , cr  huomini  rozzi  • Ma  fe  poi 
per  fòrza  babitaffero  neBe  citta , che  dtrebbone  qfiefi  iniqui  f oirebbono , che  fonò 
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tiranni.  Mi  ft  hard  uolejjèro  riuolgert  U ftnttntUyrt  chUmrti  hdbitdtori  dttU  cittì  ; 
rgit  e fdlfo.Si  ritroud,chc  Homero  tn  Vafpro  de gUfcoglijet  le  montagne  <Ti  bofihi 
dopo  l'bduere  cercato  il  mondoicon  ejìrema  pouertd  habitò  mi  lìto  degli  Arcadi,  doue 
mggendoui  con  la  m:nte,ma  nondimeno  infirmo  del  lume  de  gli  occhi,detto  quelli  gran 
di, et  marauigliofì  uolumi  non  politi  daH'hibleo , madaleaflalio  mele  della  Iliade , et 
ncB’OdiJJèaiVirgilio  poi  d’ingegno  non  minor  d’ Homero , (prezzata  la  città  di  Koa 
ma  alhora  reina  del  mondo  , et  lafiiato  Ottauiano  Cefare  Monarca  di  tutto  il  mondo 
della  cui  amicitia  molto  fi  dilettaua'fft  ricercò  non  lontano  da  Napoli  inclita  cittì  di 
(Campania, che  alhora  anche  era  non  poco  abondante  di  delitie,et  otiojun  feparato  lo 
co  uicino  al  quieto,et  folitario  lito(come  diceua  Giouanni  Baritlo  huomo  di  gran  fpirim 
to)tra  il  promotorio  di  Pofilibo,et  PozzmIo  antichifiima  colonia  de  greci,da  cui  qua 
p mai  nejfuno,fe  non  lo  ricercauano,non  andana.  Nelqual  loco,dopo  i uerp  della  Geor» 
gica‘,caniò  la  celejle  Eneida,dellaquale  eletta  folitudine  uolendo  Ott<tuidno  lafciare  te* 
fiimoniq,et  memoria jhauendo  fatto  portare  da  Branditio  le  effk  delCifieffo  V irgilio} 
non  lontano  dalla  eletta  folitudine  le  ficefepellire  appreffò  queÙa  uia,che  al  di  d'hoggi 
p chiama  Puteolana,accioche  morte  giacejfero  iui  u'(ino,doue  lofpirito  uiuendoft  ha» 
itea  eletto  la  habitatione . ut  acciochefempre  non  difcorriamo  par  le  cofe  antiche  : le» 
qfiali  facilmente , benché  pano  condegno  teflimonio  fermate  y fono  da  quefii  repu» 
guanti  negate . FRANCESCO  PETRARCA  neramente  bMomo  di* 
nino  » et  neWela  noflra  famoftfiimo  Poeta  } fprezzata  la  Occidentale  Babilo». 
nia  , et  la  beniuolentia  del  Pontefice  Mafimo  : laqjale  quap  tutti  i Chriftiani 
grandemente  dejìderdtio , et  procurano,  et  di  molti  Cardinali , et  altri  Prencipi  } 
nanfe  ne  è andato  in  Valchiufa  folitudine  fama  fa  , et  loco  della  Trancia  f do» 
ue  la  Sorgi  re  i'i  fórni  nafee  iet  iui  quafi  tutta  la  fua  fiorita  giouentu , contento 
del  fola  feruitio  d’un  fuo  famigliare  conpdcrando,et  componendo  ha  fpefo  ? Ver  amen» 
te  egli  ciò  hafatto.Vifóno  i uefìigi.etui  flaranno  lungamente,una  pi  cciolacafa, un 
cnrticeUo.et  mentre  a Dio  piace-, ci  uiueno  molti  tefiimoni.Se  adunq^,  per  piu  non  ne  no 
mare', (gli  è cop,p:r  Dio  egli  e poco  btfogno,che  in  do  nefjuno  s'affatiche  per  piu  oltre 
cacciare  i preti  dalle  città.V  orrei  nondimeno  intendere  da  queUi^fe  ifiimono, che  Plato 
ne,quando  fcrijfe  il  libro  della  republica,nelquale  fi  comanda  quefto,ch'eglino  dicono} 
intendeffe  di  Homero.cio  e, che  fe  quella  citta  gli  (offe  piacciuta-, et  nefòffeda  tffercac 
ciito.  Non  fa  quello. che  fiano  per  rifpondere.  Maio  no’/  credo , hauendo  già  letto  di 
lui  molte  cofe  da  effere  lodate  Perciccbelefacratiftme  leggi  d'i  Cefari  il  chiamano  pa 
dre  di  tutte  k uirtu  -,  et  fpefifiime  uolte  i latori  di  queJk,per  farle  degne  di  maggior 
r inerenza, et  fermarle  con  un  certo  facro  f.\nto  lefiimanio,tra  quelle  alle  «oltc  hanno 
tntlfo  d’i  ucrjì  d’ Homero  , p erme  nella  fine  del  Proemio  del  Codice  di  Qiuftiniano  |i 
kgge  unue^fodella  lliade,et  nel  medeiimo  folto  il  Titolo  de  iufiitia,et  lure,et  co/ì<n* 
ebo  nel  contraherl  i comprenda  et  de  i Legati , et  fideicommefii , et  in  molti  altri  lue* 
ghì , p come  chi  no’l  crede  , il  può  uedere  nella  Pandetta  pifana . Oltre  ciò  mol* 
te  famopjUme  citta  della  Grecia  ,effendo  anche  morto,  et  pouero  ,uenntio  per  luì 
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m conttnthne , uolendo  cUfcutià  ,che  fòjji'  ftio  <htaduio:  et  [opri  eh  ne  mo^ro 
lite  , (ì  come  ehùrdmenti  fi  può  comprendere , per  le  puro  le  di  Cicerone  ntllct 
Oràtione  per  Archid  doue  dice.  I colophoni  dicono  , che  tìontero  e-  fuo  citm- 
tédino,iChij  fe  tufwrpdno,  ì fahmini  il  dimandano  , ma  i Smirni  conferma* 
no  , ch'egli  e fuo , di  forte  , che  anclm  nel  fuo  cartello  gli  eiif tarano  wt  tem* 
pio  : et  molti  altri  medejmamente  tra  fe  per  lui  contendono . llche  ancho  fi  ne* 
de  tejhmoniare  da  certi  aiHichisfimi  dimlgati  uerfi  tra  i dotti,  iquali  ricordami 
hauere  /etto, et  cofì  dtre. 

, Sette  cittadilitiganSHomero  „ Samo, con  Smime,Colophone,e  Chh, 

,,  Ifiiii  Pi/o, con  Argo, et  con  At/jene, 

Pofeia  effo  Plafone  nel  medefimo  libro  della  reptélica , et 'in  altri  fpefjè  uolte  prò  •> 
duce  <jì4ejto  in  tejtimonio  delle  fue  conclufioni . Se  adunane  dalle  leggi  e tenuto  pa*  . 
dre,fe  ornamento  di  quelle , fe  ancho  dimandato  per  cittadino  da  tante  citta , et  feda 
efjo  precettore  Platone  prodotto  per  tefiimmio , egli  e cofa  pazz<t  pcnfarr  l’ijiejfo 
Platone  hauere  commandato  tal  prudentisfimo  huomo  Poeta  douere  fjjère  caccia* 
to  dalla  citta . Oltre  do  percjuefìo  editto  di  Platone  ijlimaremmo  Ennh  douere  e f* 
fere  fcacciato  dalla  citta-.ilquafe  della  pouerta  contento , fu  tanto  caro  per  la  uirtu  fua 
à i Scipioni , kuomiki  nonfolamente  per  armi,  guerre,  et  /angue  illujlri , ma  fami* 
gtiarisfimi  della  philofophia , et  per  fanti  cofbtmifamcfisfmi  ,che  anche  dopo  la  fica 
morte  uollero  le  ceneri  dì  quello  ejfert  locate  apprrfjo  quelle  de  i fitoi  maggiori, 
ctfepolte  nella  fM  arehafse  quefiife’l  credono,no'l  crederò  io  : anzi  tengo,  che  Plato  • 
ne  haurebbe  dejlderato  la  fua  dna  ejjere  ripiena  di  tali  huominLChe  diremo  poi  di  So^ 
tmu,ilquale,date  le  leggi  a gli  Atheniefi,benche  già  fòfjè  uecchiojì  diede  alle  cefe  poe* 
tice , diremmo  douere  tfjirt  cacciato  dalla  citta  colui , che  ridujjè  la  citta  [corretta  in 
uita,et  cofiumi  àuili  i che  pofeia  del  noflro  Vergilio , delcpiak  ( per  lajciare  il  refio) 
la  faccia  tanto  fi  arrojfaua  per  uergogna  (fogni  difhonefia  parola  , che  tra  gli 
altri  ^ITeta  fua  udiua  a dire , CT  di  maniera  fé  ne  uergognaua  la  mente  fua , che- 
per  do , ancho  giouane,  ne  fuehiamato  Parthenia , che  latinamente  rifùona  uer* 
gine,ouero  uergimtafdi  cui  tanti  fono  i ricordi, che  ci  perfuadeno  alla  uirUiCfi  come  fpef 
fe  fiate  già  s e detto)quante  fono  le  parole  dei  fuoi  uerfi, onde,accioche  nonfiabbru* 
giaffe  quella  diurna  opra  , fi  come  egli  morendo  haueua  commandato , Ottauiano  Ce* 
fare  AuguAo , lafciato  da  parte  le  cure  del  grandisfimo  impero , non  pure  in  do  fe* 
et  coatra  k leggi , ma  ancho  ui  compofe  quelli  uerfi  , che  fino  aldi  (theggi  fi  kg* 
gono  ,cr  ebe  dinanzi  habbiamo  recitati.  Delquak  medefimjmente  fino  al  pre- 
dente appreffo  Mantouant  con  tanto  honore  e celebrato  i/  nome,  che  non  poten- 
do honorarequelleceneri  tolteli  da  Ottauiano  fecondo  il  difio  loro , quel  antico  fuo 
^deretto  a guift  d'«n  huomo  , che  uiua  -,  da  lui  nomato  bonorcino  , cr  f inerì* 
^no  , CT  a i gìouani  figliuoli  i uecchi  padri  il  dimofirarono  come  una  co* 
fa  fiera  ,CT  degna  di  riuerttara . indi  a gli  firanièri,che  ini  capitano  , co* 
me  quaft  per.  aggrandire  la  toro  gloria  , non  fetida  grandisfimo  tefiimonio  di 
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ffirtu  Ufànitd  utierttfyiitui  pirlunoro"  aduefuetuicreiermo, che  PUtone  uott/Jle 
(jnejH  uirtuoftjiimi  huonùti,  cr  glorU  d* i luoghi  cjfere  ciccUti  dalù  cittifojblto  upi 
foto  « Potrei  dire  mite  co/è  di  Perfìo  Volterruio , cr  di  Giuueruk  d’A<]uino  : per  k 
(pulifi  uedrebbechitr unente  non  ejjirtjìéto  ùUentione  di  Platone  quefti  tali  efjère  da 
cacciare  dalla  citthma  Vanimo  mi  guida  a narrare  k uedute,  cr  produr  di  quelle , cbe 
da  quejli  non  fi  poffano  negare^  gittare  dopo  k jfiaUe . Crederò  aàun<pte  Platone  efi» 
fere  fiato  fi  pazzo, c*hjueffe  giudicato  Trance  fio  Petrarcha  douereffere  cacciato  dal* 
la  citta  f ilquak  dalla  giouenezza  fua  facendo  uita  cafia  ,di  maniera  abborrifie  le 
fitorcitie  ueneree,che  a chi  il conofce,egli  è fantisfìmo  'effewpio  d’honefià:  di  culla  bu* 
già  è mrtak  inimicoùl  quale  è rifùtatore  di  tutti  i uitif,  cr  uenerabile  arca  di  uerit'a  » 
]^kndor  di  uhrtù,  cr  regola  dicatcdicafantita . Pio, benigno, diuoto , et  talmente  iter* 
gognofoj  che  merita  ejfire  chiamato  un’altro  Partbenia.  Egli  è appreffq , gloria  della 
f acuità  poetica , et  oratorfoaue,et  facondo, Alquak  effindo  manififio  tutto  il  fino  di 
Pbilojaphiajbà  un’ingegno  oltre  ufo  humano  acuto , unu  memoria  tenace,  et  la  cognÌM 
tione  piena  di  tutte  lecofequantomaiinhuomo  fiaposfibile.  va  onde  tutte  kopre 
fue  cojì  in  profa , come  in  uerfo,cbe  molte  ue  ne  fino,r^kndeno  con  tanto  lume,han 
no  tanto  foaue  odore  ,fono  riguardeuoli  per  tanti  fioriti  ornamenti,  dolci  per  la  ek» 
ganza  delie  graui  parok,et  faporite  per  lo  marauigliofo  fuco  delle  fentenze  'y  cbe  fo* 
no  tenute  piu  tojb  prefitte  con  artificio  cf  ingegno  diuino,che  humano.  Che  dirò  tan 
te  afe  i Veramente  egli  auanzarhuom,et  di  gran  lunga  trappafjàlefirze  de  mor» 
téli  : ne  io  predico  quefit  lodi , come  quafttcb'io  comendi  un'huom  antko,et  già  mi* 
ti  fecoh  mrtOyOnzi  rifirifco  i meriti(mentre  piace  a Oro  ) d’uno  cbe  uiue,et  uale  : il 
(pùkfamfi  Laceratori,fi  non  credete  alk  mie  parokl’y  con  la  fide  degli  occhi  potete 
itedere.Ne  dubito,cbe  di  lui  attenga  queUoycbe  mite  uolte  i accaduto  afamofi  buomim 
niycome  diceClaudiano.t 
La  prefinzA  minor  rende  la’ fama . 

4ii^i  arditamente  afièrmo, che  la  di  lui  prefenza  aggrandirà  lafamé\tanto  è notabi* 
Upfrla  maefia  d’i  cfbimi , per  la  facondia  della  foaue  eloquenza*,  per  la  piaceuolez* 
za  y et  ptr  la  ben  compofia  uecchiezza  : onde  di  lui  fi  potrebbe  dir  quello  , che  di 
Socrate  fi  kgge  in  Seneca  pbtlofopho  morale,  tioe-Gliauduorifuoi  hauer  canato  piu 
dottrina  da  i fuoi  coftwni,che  daUe  parole , Et  per  tacere  una  uolta  di  quefb  Famòfifi 
firn  huomyprego,cheque(limidicano , fi  quefii  tali  Poeti  faranno  cacciati  da  Piato" 
ne  fiori  deÓa  città  f Et  fi  fimili  fimo  cacdati}uorrei  m’alkgaffero  quali  cittadini  et 
p4  per  introdurui  f piglierà  forfè  d'i  ruffiani,  d’i  gnatoni,fi  parafiti,  d’i  lujfuriofi , 
degù  ubbriacbi , o d’i  degni  delk  fórche , cr  fimili  a loro  fO  Felice,  o lunga  mente 
per  durare  republita  di  Platone',  fi  cacciai  spoeti , cr  habbia  quefi  cittadini  mi" 
m&ri  cojfwni,et  tute  degli  huommi  » Ma  fia  lontano, ch^to  penfi  il  iottisfi" 
mhuombauer  intefo  quejlo , ch’eglino  interpretano’,  anzi  tengo  etifamofi  poe* 
(il  et  tutti gli  altri  fimili  a loro  non  tanto  ejfere  cittadini  delle  città , et  della  fuart" 
iftibliu  i ma  prencipi , et  maefiri . MA  qiiejli  fiomacofi  diranno  j fi  noti 
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^li  dSuncfie  tomtida  PUtone  poeti  effer  cdccutUA  tuli  fmbbe  dd  r^ponitrejcercd» 
telo  uoicenJhriddpoco.Nondimeno  perche  egli  è d’hauere  compd^lone  aÙ*ignora'tzd 
iicutfcmo'jcr  benché  mdefel'habbUno  meriUto,tuttMÌa  è da  hauerglila  fi  cornea  ua 
ti  i Ucori  hinnoU  lorofiaujaquak  i da  gittate,  a «/  litote  da  ferbare:ccfi  antho  è 1’ 
fìefjo  à-IUfaculù,cr  fcienze.lequali  fi  debbono  racccrre,0'  pigliarne  il  licore,  lafcm 
do  la  fèccia.  Percioche  qual  coft  è pm  uera  della  philofophu  maejlra  di  tutte  le  cofe  i 
quefìa,per  tacere,degli  altriffxbbe  i Ciim,cr  gliEpicuri,iquali  inuolti  in  fcelerati  er 
roti )i  fono  quafi  sforzati  in  alcune  cofe  quefi  difhonejÌatla,di  maniera,cht  paruero  piu 
tofto  di  lei  immia,che  minifirùl/ia  dimando  fé  per  queflt  tali  diremmo  effer  da  fcaccia 
reXenoeraU,Anaxagora,Panetio,cr  altri  di  quejlo  titolo  ornati fQuflìo  farebbe  uf 
fkio  di  fioltOfC"  ignorante.Qual  cofacpiufanta  della  rclighn  ChriJìiana^lcT  qutfit 
ha  hauuto  i Donatifii,i  Macedoni,!  Photini.c?'  altri  heretici  di  piu  fitida  fèccia  rnacm 
cbùli^oM  nondimeno  per  quejìi  nodiciamo  efièrprophani,ne/celerati  Ambruogio  Me 
lanefe, Leone  Papa. a altrifacri,a- uenerabilihuomini.Cofi ancho la  Poefia,patacer 
de&'altre  hebbe  la  fuafeuia.et  ni  furono  alcuni,che  fono  chiamati  poeti  comicijtra  qua 
li,fe  alcuni  ue  nr  furono  di  honejlifUi  fu  come  Plauto,c  Terentio,che  per  lo  piu  fono 
parati  con  le  loro  uergogncfisfime  inuentioni  macchiare  la  fflendida  gloru  della  Poe* 
fia,&  a (fie^fi  può  aQeuolte  aggiungere  Ouidio.Qjiefli  ueramente.o  per  la  innata  là 
feiuia  della  mentCtO  per  dipo  diguadagno,oueroper  lo  piacer  commune  del  uolgo,com* 
pofle  le  fise  fauole-,  le  recitauano  nelle  feene  con  poca  r inerenza  di  coft umi  onde  i petti 
lafciui  erano  incitati  alle  fcelerita,cr  la  uirtu  di  conftanti  era  trauagliata  cr  qiufi  tut 
ta  la  difciplitiain  coftumi  declinaua,cr  quello, chkra  piu  dannofisfimo,come  che  la  re 
ligione gentile  ira  taltre  c^efita  da  ffirezzare,haueano  ridotto  i popoli  a cofe  fcelera 
ti  fiottatoli  di  facnfici,ch’eglino  iftesft  fe  ne  uergognauano.Simili  poeti  ancho, fi  come 
e fiato  detto  per  ùmzKnonfolamente  abhorrifce  la  religion  Chrifiianafma  ancho  effa 
gentilità glirifìutó.Quefti  ueramente ifiimo effer  quelli,che  Platone commandò,che fèf 
fero  cacciati  dalla  citta-ma  io  tengo, che  non  pure  dalla  citta  quefii  tali,  ma  dal  mondo 
debbano  ejfere  cacciati.  Ma  per  quefti  dette  effere  cauiato  Hefiodo,  Euripide,Statio  , 
Claudiano,crfimiliflo  penfodi  non.Qtiefii  adunque  facciano  difiintione.cr  fe  non 
fono  macchiati  d'odio  non  degno)piglino  i male  meriti,laJciando  in  filo  ripofo,  cr  pa* 
ce  i notabili , 

CHE  LE  MVSE  MON 

ejjèrc  oltraggiate  per  h difetto  di  nejju  no 
ingegno  lafciuo  ♦ 

intimamente,  inclito  Re , quelli,  che  befiemmiano  H poeti 
co  nome  mosfi  dafcelerita  temeraria  ,bànno  hauuto  ardire  entrare  ne  i 
facri  filentà,netrinotti  additi  deltantrogorgcneo,  nelle  bonefie  fian 
Ze  della  poepa,fj  ne  i CborixT  diurni  canti  delle  uergini,  cr  con  di* 
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fcordMi  gridi  (fueUi  turhdre:  TT  indi  armati  di  (fitUt  parole  di  Boetio  /àntifiimo,  cf 
famoftfima  huomo,che  ft  leggono  cerca  il  principio  dt  cful  fm  libro  deÓa  confolatione 
douefa  parlare  la  Philofopha,0‘  dire.Lhi  ha  lafciato  andar  da  qaeflo  uecchto  quejìe 
fcemce  meretrui,lequili  tiowpure  riinediartbbono  a i fuoi  dolori  co>i  nefjim  aiuto\ma 
condolei  ueleni  piu  gli  noJnrebbjnofEt  queQo,chefegue,empire  con  alte  ucci  il  tutto 
non  altrimenti,che  fefijjèro  uittorii^ì,cercando.fe  pot^Jero,commoutre  le  innoccfi  meli 
iicon  ignominiojioltraggitnon  intendendo  già  MeHo,che  uogliano  dire  quelle  parole 
di  Boetio.Perciocheriguardando  folamente  la  corteccia /gridano  queftepudicijiime  do 
ne,non  altrimenti, che  fejòl/ero  ftmine  dt  carne,perche  i loro  nomi  fono  feminiht  effere 
dishonefte,fcelerate,uenefice,cr  meretrici, cr  facendole  come  uHi  meretrici,tengono  an 
ebo,ch‘eUc  filano  profìrate  nel  mezzo  i'i  fòrnicatoi  a pernione  della  feccia  del  uolgo. 
He  quello  gli  balia,anzi  di  qai  uogliono.che  ancho  i Poetifìano  huomini  dtshonefli , 
lofi  facendo  ij  loro  argomento.Se  le  Mufiper  tejìimoniodi  Battio  fono  meretrici,  Zò- 
ilo dishonejìe  donne,cr  co(ì  e iieceffario,cÌK  quelU,a  quali  fono  famigltari,  fumo  buona 
ni  duhonejìi,attentoche  l’amicitia,ouero  famigliarità  non  fi  può  congiungere , ne  flore 
eccetto  per  conformità  di  cofìumiyche  poieBe)ianofamigliarifiimedipoeti,egli  fi  uede 
chiaramente  ancho  per  li  propri  fuoi  uerfi,et  cofi(come  già  e flato  detto)fono  huomU 
ni  dishonefli.Vedi  uerfo  qual  fine  Prudentisfimo  Re  tenda  la  uana  aflutia  di  quefìi  ta 
tifma  fia  come  ella  fi  uoglia,con  la  uerita  bi fogna  confónderla.  Quante  adunque , qu4li 
Jì<irto,et  di  quali  nomi  ornate  le  Mufe , et  quello , che  per  loro  habbiano  comprefo  gli 
huomini  iOufìri  ( fe  bene  mi  ricordo  ) l’ho  dimoflrato  nell' undecima  libro  di  quefla 
opra.  Ma  fin  bora  non  reflando  acquetata  la  loro  iniquità , alquanto  egli  è da  affati* 
carfiyA  baflanza  ijlimo,c^  fi  poffa  dalle  cofe  per  innanzi  citate  comprendere , di  due 
forti  effere  la  fpetie  de  i Poetifdelle  quali  l'una  e uener abile, lodtuole , et  fempre  a gli 
buomini  pi/  grata.  L’altra  poi  è uile,utrgognofa,  et  fcelerata , et  e queOa  di  quei  poeti , 
che  per  innanzi  ho  detto  meritare  dal  mondo, non  che  dalla  citta  efjère  cacciati.  1 1 me* 
defimo  fi  può  dire  delle  M ufe  (i  può  dire,dellequali  fi  può  affermare.che  uno  fia  il  ge* 
nere, et  due  le  fpetie -Per  cicche  conceduto, ebe  ciafcuna  dtloro  di  cjueQe  medefime  for* 
ze  , et ifleffe  leggi  attuamente  ufi  , ueggendo, che  da  gli  atti  diuerfifi  cauanodiuerfi 
frutti  do  é di  qui  l’amaro,et  di  qui  il  dolce,non  inconueneuolmente  posfiamo  penfare  , 
che  una  fia  honelh , et  l'altra  dishonejia  . L’una  adunque  di  quefle  da  efjère  loda* 
ta  con  tutti  i titoli  habita  nelle  felue  ì Alkri,et  nel  fónte  Cafìalio  , et  in  tutti  i luo* 
ghi , che  conofeiamo  per  religione  degn  di  riuerenza  , e amica  di  Phebo,  ua  ornata  di 
fiorfet  ghirlande  , et  e molto  notabile  per  la  dolcezza  del  canto , et  foauita  della  uo* 
ce.L'altra  e quella , che  guidata  da  ì poeti  comici,habita  nelle  fcent,ne  i Theatri,  et 
neUi  fpettacoli,et  con  federate  (ittioni  per  mercede  fi  moftra  benigna  al  uolgo  uile , 
et  di  nefjùno  ornamento  lodeuole  e iQuftre  .Qurfta  non  mitiga  ne  fanale  malattie  de 
gli  infèrni  con  la  confolatione  deOe  uirru.ne  con  falutiferi,ne  facri  rimedi  ma  con  que 
rele,et  gemiti  fino  alla  morte  gli  innalza  con  quella  dilettatione  , con  laquale  fi  dim 
Iettano  i prefi  ielle  paifioni . Laonde  a baflanza  potmo  uedtrt  gli  inimici  d’i  poeti 
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tjKèÙo,c1x  non  fdptiumo,ci$  e, che  Boetio  mentre  griddUà  le  muft  ^ett  meretrici,  egli 
hauere  uoluto  intendere  deOa  triuUle  fpetie  deQe  Mufe,  et  però  dtjfe  Sceniee  meretri* 
àfilche  chiirisfìmdmente  (piejli  oppoftori  kdurtbbono  potuto  uedm,fehdueJpro  in* 
tefo  quello,che  dopo  poche  parole  ^tto  daQa  Pbilofophia  fi  legge^Dice  in  tal  modo» 
Ma  lafciatemelo  da  curare,et  fanare  alle  mie  Mufè . Et  accioche  piu  chiaramente  fi 
uedefiè,ch  egli  parlaua  della  feconda  fpetie  delle  Mufe,molte  ualte  ne  i feguenti  fcritti 
la  Philo/òphta  introduce  alla  cura  ,etconfolationedi  Boetio  le  dUettationi  de  iuerfi, 
et  le  fittioni  poetice.Aduncjue  pofiia  che  la  Philo/bphia  al  fuo  arteficio  congiunge  (]uei 
lesegli  e da  tenere,che  fiano  h<fnefle:etfe  fono  honefie,et  aneho  cpielli,a  ejuali  fonofom 
miglim  (fi  come  uuole  la  produttione  di  quefil  tali  )edi  necetfita , che  fiano  honefii 
huomini,di  che  le  Mufe  uengonoad  efjcre  honefle.et  i poeti  fono  honefihfimi , onde  in 
uanocjuefti  tali  fi  fono  sforzati  con  uergognofa  infamia  infamare  ne  cpielle , ne  que» 
fii . PercfocÌ7f  le  Mufe  non  panno  ejfere  oltraggiate  , perche  l’ingegno  del  poe» 
ta  fia  eattiuo  , et  Ufciuo^chealhoraquefh  forte  dt  Mufe,  che  a loro  fauorifee  none 
la  buona , ne  la  nera . 

RAGION  AMENTO 

delf auttorc  aiRe»  ^ 

0 N quelle  ragioni, che  io  ho  potuto  Clementiifimo  Re , ho  ribata 
tato  le  oppofitioni  di  quefti  maligni, et  iniepti  huomini  : et  fe  io  non 
hauesfi  hauuto  riguardo  all’honefia  mia,mi  farti  riuolto  con  piu 
ree  parole, et  acuti  ftimoli  cantra  la  uita,  et  cojlumi  fuei . Nonrfi* 
meno  tengo,th'eglino  diranno  oltre  le  dette  molte  altre  co/e, a tut* 
te  lequali  uolendo  riJpondere,la  oratione  andrebbe  troppo  in  luna 
gp,et  la  troppo  abondanza  delle  parole  molieuolterincrefcea  gli  ajcoltanti  mediot 
eri  non  che  a gli  animi  reali  inuolti  in  magiari  affari , Et  pero  per  nonejfere  no^ 
tofoa  tua  Maefta,et  non  parere  che  io  uoglia  cacciare  quefii  oltre  i confini  del  mon* 
do,efJendo  piu  tofto  da  hauere  compasfione  alla  loro  ignoranza, che  da  procfJere  con 
tra  la  loro  meritata  ruina,ho  inanimo  far  fine,et  far cofa,che esfi  non  farebbono,cb 
e con  grafia  tua  inanzi  il  fine  di  quefio  libro  deporre  ogni  mia  ira,etgiufto  fdegno,per 
donando  alla  loro  malignita,et  parlando  uerfo  loro  con  amicheuoli  parole,  per  uedere 
ft  forfè  io  potesfi  cangiare  in  meglio  il  fuoconfigliojet  openione. 

PREGHI  DÉLV^  HTTORE 
, uerjo  gli  inimici  dcIPoetico  nome  per  ri 
. durìi  a miglior  openione. 
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O I dluiujue  huomini  prudenti,  fe  ftte  figgili  ui  prega  mettete  giu 
rire.cr  acquetate  i turbiti  petti.  Affai  anzi  troppo  tra  noi  fi  ha 
con  odio  combattuto.  Voifeie  fiati  i primi, che  iontra  i nocenti  hié 
liete  moffh  l*armi  per  cacciarli  del  mondo.io  all'incontro  ubò  opm 
pofio  U petto  con  tutte  le  fòrze  mie(con  l'aiuto  d'iddto.O’  d'i  loro 
meriti)acciocbe  i benemeriti  non  fiffiro  cacciati  da  i contrari  ini* 
mici', benché  fe  eglino  ueniffèro  contri  uoi  in  egual  campo  con  tardo  pentirui  conofce 
refk  qikinto  preii4gIùno  alle  uvfire , CT  mie  fòrze . N ondimeno  egli  fi  ha  combat* 
Mo.cr  fi  è uenutoa  tanto,cbecon  qualche  gloria  de  gli  offefi  ,come  che  con  grandi/* 
fimo  fulorr,in  tutto  fi  ha  alquanto  calcato  la  libidine  del  uincere.cr  con  giiifte  leggi  fi 
può  fare  lapice.Facciamola  adunque, cr  uolentieripigliandola  diamo  ripofo  alle  fati 
ehe.Tra  noi  fi  fono  difpenfati  i premi  della  gturra.  lo  ne  riporto  alquanto  di  dottrina 
in  preda  per  premio  di  confolationetcT  coftfi  ha  bj filato  affai  loco  alla  pace . Credo  ^ 
che  cofi  uogHatetperche  ut  douete  pentire  hauer  cominciato, CT  però  ufiamo  d'i  beni  del 
la  pace.llcheaffine,checonofciate,ch'n  dico  di  core, perche  fono  fiato  il  primo  effifoj 
farò  ancho  il  primo  ad  incominciare  a mantenere  le  leggi  delTamicitiaiacciochel’ifitffo 
ancho  uoi  facciate,onde  quelle  poche  cofe,  ch'io  uofiro  amico  caritattiuamente  fono  per 
dirui, pigliatele  con  giufto,&  tranquiÓoanimo.Eccoui  honoratifiimihuomini,  che  con 
quelle  dimo!lrationi,c'hò  potuto  u'hò  dichiarato,che  cofa  fta  Poefiatlaquale  uoifaceuate 
nuHa  quali  i Poeti,  quale  il  loro  ufficio,  cr  quali  icofiumifuoicr  uoi  gli  fgridcuate 
cianiiatori,fieleratihuomini,ffnortatoridi  peccati, cr  macchiati  di  miOemali.lndihò 
defignato,che  cofa  pano  le  mufe.  lequale  chiamauate  meretrici,^"  fò>rfe,penfauate , che 
habitaffiro  ne  i lupanari. On^,fe  fono  da  tanto , cr  tanto  honorati  non  fidamente  no» 
gli  douete  biafimare,ma  honorargli,con  lodiinalzarli,amarli,cr  fiudiarei  lorouolu 
mi  per  diuentar  miglioritdal  qual  bene,accioche  non  tu  ritire,o  Veta  fenile,  o Vhauere 
udito  le  piufamofe  fetenze,!  fòrzateui  di  uoi  fiefii  poter  queDo,che  di  fe  non  fi  uergognò 
poter  il  uecchio  prencipe , cr  di  tiitle  le  uirtu  fingolar  ornamento  Roberto  inclito  Re 
di  Gierufalem,cr  diSkilia\ilqualegiafamofo  philofcpho  , O"  egregio  precettore  di 
Medicina.cT  tra  gli  altri  di  quel  tempo  notabile  Theologo,hauendo  fino  al  fiffàgente 
fmofefto  anno  dell'età  fua  fattopoco  conto  di  VirgiliOtO"  chiamatolo  inftemecongli 
altri  poeti(fì  come  fate  uoi)huomofauolofa,ty’  diniun  pregio  lafitatogli  l'ornamento 
di  uerfi  tofio,che  udì  Francefeo  Petrarca  efforli  ifinfi  fegreti  di  poemi-,  tutto  pieno  dt 
fiuporefe  fieffo  riprefe,cT  fi  come  io  fiefjò  Fudicon  le  mie  orecciriejaffcrmo , che  mai 
prima  nonPhauea  penfato  cofi  egregi, cr  figlimi  /ènjì.cr  fiotto  cofi  ridicola  corteccia 
come  fono  le  fittioni  di  poeti-, hauer  potuto  nafconderfi-,fi  come  uedeua  dopo  la  dimoftra 
tiene  dello  fludiofo  huomoefftrui  rinchiufi.o-  con  grandifiimo  cordoglio  biafimaua  il 
fuo  irtgegno.cr  difgratia’jCÌx  cofi  tardi  haueffè  conofiiuto  l'artcficio  poetico.Ne  fi  uer* 
gogn^.ne  piiote  effèr  ritenuto  dilla  uecchiaia,ne  dalla  fperanza  della  breue  futura  uita 
che  pofh  da  parte  gliftudi  delle  fplendidefacul>adi,non  incomwciaffe,  per  pigliare  il 
pieno  séfo  dàvirgUiOfdargli  opra.  Ma  la  fubita  morte, che  ut  s'interpofe,gli  intcrrup 


Q^VARTODECIMO. 
pe  h fìuiio:itijU4k,fe  hjueJJè  potuto  contimiirf jcW  dubità,chc  non  td/vjjè  ufcito  con 
grgndijiùttj  honoredi  porti.cr  comodo d'itélùni,cheatUndeno  4 tale JludiofChtadun 
(jue  u'arrecareu  a [degno  uoi  accettar  <jutUo,ch‘ad  un  re  fapientisfìmo  parva  finto  f A 
pfittf  il  crederò.Non  t^mo  granché  uoi  fiate  Tìgrì.o  fitre  befiic.decjuali  {'ingegno, co» 
me  la  crudeltà  di  (fueltr^non  fi  pofjà  pregare  in  meglio.  N ondimcno.fe  oltre  <^fìa  mia 
credenza  pia‘,ancho  ne  i uoflri  petti  dura  l'inimico  ardore  cantra  i male  meriti, almeno 
per  honor  uoHro,ogni  volta  che  il  pizzicore  della  lingua  uiftfpinge  a [parlargli  conm 
traevi  prego  per  lo  [acro  petto  delU  pbilo[opbia:del  cui  forfè  cMe  uolte  bauete  beuuto  il 
htte-,che  non  hi  lafciate  andar  precipito/amente  di  tal  forte  contri  il  poetico  nome',anm  ‘ 
zi  [e  a baftanza  [ete  in  cerueBojufiate [empre  della  diftintione,doue  uifa  bi[vgno.EBa 
veramente  ritorna  in  concordia  le  co/è  difcordanti.cy  rimofje  le  nebbie  delTignoranzd 
rende  chiaro  l’intelletto  CT  per  via  diritta,oueuuole-,guida  l’ingegno.  Et  cjuejb  [atte , 
acelockecan  infami  non  congiungiate  i uenerabili  poeti;dec]uali  fi  emofìrato  molti  de 
gentili  efjir  fiati.  A uoi  fìa  a^aìfar  empito  centra  i difxntfti  comici  C7  centra  quejb 
vomitar  l'ire.Contra  (jaefìi  con  buona  pace  de  gli  altri  rivolgete  il  uoflro’jincendio.Oltrt 
ciò  perdonate  a gli  Hetrri; percioebe  non  [enza  [degno  della  divina  Maefta  fi  ponno  oi 
traggiare.Et  col  tefttmonio  di  Girolamo  fi  ha  mofhrato  alcuni  di  quelli  [otto  poetico  fli 
le  dettatoli  dallo  [pirite  [anta  batter  cantato  le  [ve  prophetie.Medefimamente  anebo  i 
Chriftiani  fono  da  efjir  riferbati  dalle  ingiurie-perciothe  molti  d'i  noftri  fimo  flati pce 
ti,cr  boggi  di  uè  ne  fimo:  icfiali  fatto  la  corteccia  delle  loro  fitlioni  hanno  rinchiufo  i [a 
cri,  diuoti [enfi  della  religion  chrifliana  acciothe  uifia  mofìrato  di  molti  alcuna  com 
fa.  1 1 noftro  Dante  benché  in  Lngua  uolgare,ma  artefìciofirfin  quel  libro  chiamalo  Come 
dia  mirabilmente  ha  defignato  il  triplice  flato  d'i  defònti  fecondo  la  dottrina  della  [aera 
Theologid.Et  l'iUujìre.cr  nouifiimo Poeta  Erancefio Petrarcha nelle [ue Bucolichefot 
to  velame  di  pjfioralt  eloquio  con  marauigliofa  iefcrktione  bo  notato  le  lodi  del  uero 
1 JdiOjCr  deUTinclita  Trinita,cT  molte  altre  cofè.Vifono  i uolumi,CT  a chi  gli  uoglio 
no  intendere, ui  fi  «fggono  i [enfi. oltre  do  uiueno  i uerfi  di  Prudentio , CT  Sedulio,  che 
folto  fttione  rfprimeno  la  uerita.Bt  Aratore  nonfolameme  huomo  Chrifiiano,ma fàm 
cerdote  della  RomanaChie[a,ty  Cardinale  in  uerfi  heroìci,cantando  a ufanza  de poe 
ti defgnò  i [atti  degli  A pofbli. I ndi Giuuenco  huomo  Spagnuolo , ma  uero Cbrifiiano 
folto  velame  dairhuomo,del  bue, del  Leone,cr  dell'Aquila  fingendo  anckocompofi  tut» 
ti  gli  atti  di  Chrifb  figliuolo  d'iddio  uero  noftro  redentore.Et  per  non  ne  produrre  al» 
tri  in  mezzo’, [e  neffuna  humanita  non  ui  trahe,  che  almeno  perdoniate  a i noftri  ; non 
uogUate  efjèr  piu  [eueri  della  noftra  madre  chie[a,laquale  con  lodeuole  confideratioru  ri 
guardando  non  fi  [degna  moflrarp  benigna  con  molti, O"  [petialmente  con  Origene.  Co 
fìui  hebbe  tanto  gran  potere  nel  comporre,che  mai  parue,che  l’ingegno  d" intorno  do  gli 
ueni/fe  mino, ne  che  la  mano  in  firiuere  fi  fìanca}Ji,oiide  fi  crede,che[acef[e  piu  di  mille 
volumi  [opra  di  diuerfe  materie-Tra  quali  lutti  ella  à gwfa  di  faggia  verginella, che  tra 
vepri, cr  fpini  coglie  con  le  dita  non  offéfe  i pori, et  da  parte  lafiia  auilire  i pungenti 
S>ini  f lafciate  le  eofe  mtn  <be  bene  credule  j tolfi  l lodtm>ìi,et  ha  voluto  firbarle  tra  i 
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r«oi  tbtforì.VeieU  dÌunque,tfJdmÌMteyet  congw/U  mc/ur^  eontrdp^éte  Udtildipee 
ti'et  quelle  co/è,cb«  menftnumeittefono  fcritte  Ufciate  j et  Quelle  che  fono  ben  i 
non  bùfwutejftimndo  qwtfì  fubito  per  li  no/lri gridi  cantra  i poeti  e^r  tenuti  dair 
ignorantepopolo  AgofUni,o  Girolami:percioche  quefli,che  non  menofuronofanti,cbe 
gialli  et  prudenti  mai  non  fecero  impeto  centra  la  poetici.ne  fartefìcio  d i poetica  co 
tra  gii  errori  della  gentiliti  da  loro  recitati.iquali  fempre  con  intrepida  ucce  hanno  an 
cho  bi^imato  al  concito  de  gfi  inimici  delti  catoiica  uerita,  et  che  cileilfdUino . Ma 

continuamente  hanno riguardato,et confìderato  t loro fcritticompofU  con  tantaarte^dt 
parole,per  tanta  dolcezza  foaui,con  tanta  granita  di  fentenze  ornati,  et  con  tantaan- 

Sopolitex^i  Iim4ti,ebe  pare  ejjère cofa  neceffaria  da  quelli  ciiwre  quanto  ornamen» 
to  di  latinità  fa  bifogno.Et  per  non  procedere  in  piu  lungo  parlaretcomedice  Ciato 
ne  per  Archia)queju  fìudi  fanno  la  giouentu.diiettino  lauecchiezza , ornano  le  co/e 
profbere, alle  contrarie  porgono  rifugio.etfolazzo.DiUttanoa  cafa.nonimpedifcono 
fiioriiflunno  le  notti  con  noi, peregrinano, et  rufttcbegguno  con  noti  iqiwli  fe  noi  non 
potemmo  K locw«  «olfoi/.  »o|lro  gpft-rr,  4ll«r4  mhc  rigwrtói 

Ueeitdoli  in  illri.on Je  t/Jmlo  it  non^rrcwrt,»  'if»'*" 

u in  ulrtUtibtKhc  Ji  «oi  hnggucmfntpmìrIpninnuiU/praixmintilimn  »• 
fa  a baflanza  fi  potrebbe  feriutre. 
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O N Q,  V E L L 1 ripàri  chò  potub^Sereiiisfi 
ino  Re,fin<fùhò  fondato  U mia  nauiccÙa  ,dccio« 
thè  daltondeggiare  del  turbato  mare,o  daU'impe* 
to  de  ufnti  contrari  non  f offe  cacciata  al  lito^  et  iui 
rotta  reflaffc.Et  affine, che  dallenubi  celejlil,ckefi 
cangiano  in  pioggte } tempefte , etfaette  non  fò^ 
aperta  fulminata,  et  cangiata  in  cenere  } wi  ho  ag» 
giunto  (fucile  coperte,  che  m’hò  imaginato  tffhrle 
neceffartt}et  apprtffh  anche  la  ho  legato  con  forti 
corde  a durifcoglifaccioche  daWonde  nonfoffè  per 
tata  nel  mezzo  del  mare.Contra  Pira  d’iddio  non  uigioua  neffìm  riparode  mortali, 
et  però  ho  gmdicato  lafcurla  nelle  fue  mani,Egli,fenza  il  cui  aiuto  neffuna  co  fa  uera» 
mente  non  può  flarejperfua  mtfericordia  la  couferue.Hora  mi  rejia , che  io  ripari  4 
i dardi  gittati  centra  il  laffo  nocchiero  ,etfeio  poffo  j a <pialche  modo  gli  leui.  Pera 
che  chi  dubita  , che  da  moltinon  fìa  ricercato.Kondimeno  fi  comemen  patientemena 
le  forfè  fono  parato  alle  uolte  hauer  fopportato  (fielle  cofe,  che  fono  fiate  dette  cantra 
t poeti.et  la  poefiajcofi  con  gtandufima  patientia  (palle faette , che  uoleranno  cantra 
il  nocchiero  , uengano  per  qual  commandamento  fi  uoglia,fono  per  patire . Ne  la  ra* 
gione  di  quefta  patientia  è lontana  . Certo  , che  indegnamente  al  mio  gàidicio  la 
bella  ^fia,  et  gli  eleganti huoaini  in  quefla  feienza  furono  oltraggiati  j ma  non 
fofe  io  mi  debba  dire  piu  t(fio  per  iniquità  de  i fuperbi  ,o\de  gli  ignoranti. 
Ma  il  nocchiero  non  cefi,  Percioebe  fe  bene  fecondo  le  forze  fue  con  l’arte 
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mrwdrtja  /I W sf orzito  ptr  cdttiui  pij?i  di  mire.cr  perUotop  fcogt  i gtdidn  in 
featro  Ufud  birchettayicckche  gadkmnte  non  pofji  tffcr  riprefojnondtmeno  fo,che  di 
molte  cofeegli  è ignorante, CT  però  di  molte  cofecommtfji  con  minor  auertenzi  ,fòrp 
meriteuolmente  può  effer  riprefo.  Furo  adunque  con  T aiuto  iddio  queOo  potroiaccio0 
che  in  tutto  non  paia  temerariamente  hauer  oprato  quello^che  ha  fatto.  Que// i mi  to« 
olia  dalle  fauci  di  malignanti,ilquak  fenza  ojfefa  tolfe  dal  camino  delfùoco  gli  ìfraeliti 
fanciulliychejperauano  in  lui}conducendomi  al  pne  deirepretna  fatica  in  gloria  del 
fantifimo  nome  fuo. 

LB  COSE  MBN  NECESSU'. 

rlealkuolleejprc  JlatcpregiaUsJlme. 

O.cJx  da  ogni  parte  i già  dettì,ouero  altri  famofi  correttori  di  leg 
gì  c«i  gli  occhi  intenti  riguarderanno  quejlo  Calhfjèoj  c7  riguarda» 
tolo,m'tmagino,chefiano  per  dire  forfè  con  pit  intentione,  perciò» 
che  egli  è cofa  dura  all' huetnoconof cere  le  menti  de  gli  huominr,  cop 
grande  opra  efftre  poco  neceffarta-jCr  per  do  non  hauer  ad  effere  in 
pregio.  QBefb  uer amenze  con  (jue/le  poche  parole  tajjiratmo  quap  tut 
tà  Voprdjparendo,che  l’obiettione  da  una  certa  non  molto  effreffa  Meriti  pa  non  pur 
colorata, ma  ancho  approua^a.Attentoche  chi  non  diri  nel  primo  fguardo  non  dirò  non 
neeeffarie,ma  ancho  fuperflue  effere  le  f anele  if  i poetr,de  quali  tutta  quell'opra  è pie» 
nafMd  io  ijìimo.che  pa  da  tener  altrimenti  Conf^o  epuPa  opra  effer  fatta  di  Tauok 
top  ancho  fe  concedere  quella  poco  neceffaria  j moftrero  medefmamente  molte  cofe  non 
neceffkrie.cr  tra  quefle  queP’opraìpregiatispme  effer  Pate.Et  indi  faro  ueder,  che  que 
Sa  fatka.perche  è utile  cop  publicamente  quanto ^iuatamente-, effer  da  aimouerar  an» 
cho  tra  le  necefarie.  in  pregio  adunque,cr  grandispmo  p moftrano  effer  molte  cefe  po 
co  neceffarte  ritroudti  dall'artificio  de  glt  huomini,cr  fatte  per  opra  di  natura . Noi 
uolendo  edipcareeccelfe  cofe  ricerchiamofcultori,arihitetti,murari,cr  altripmili  ar» 
teficifla  onde  un  roto  padore  le  edipearebbe  col  fango,cr  palujhi  cannelle  • Omw« 
mo  i tempi,  i Campidogli,  i palazzi  de  i Re,*  i popoli  ,cr  dei  prencipi  con  gran» 
iispme  /pffe,cr  fuperflue  pitture jcr  p feruiamodi  coppe, cr  uafi  d'oro,  cT  argen» 
to’, la  onde  al  nolìrobifogtioppotrebbonoferuiredi  q^di  terra . Cop  p dilettiamo 
di  corone, di  uefti  di  porpora, cr  di  riccami  d'oro  j cr  per  /o  nopro  bifagno  ci  bapa» 
rehbe  un  Mito  femp  ice  di  lana  di'  ogni  pecora.  Et  cop  rxrti , cr  gli  ornamenti , che 
fono  poeo,c?’ dirò  nulla  neceffari  fono  uenuti  in  pregio  . Ma  perche  quefe  cop  aleu* 
no  le  potrebbe  dire  pretiofe  per  l'ambitione  de  gli  huomini  j uegUamofe  uogliamo  di» 
re  la  natura  delle  cofe  difcrethpma  ancho  d'intorno  le  cop  fuperflue  ambùiofe . Onde 
prego  dirmi, a che  la  c\4omadelcapofabifognoflHondimtnomoltiaffermano,rhe  tinto 
(h^  in  pregk>,chefeVenereandafJe  co  tutte  le  grafie  accopagnata  fenza  quella  no  po 
irebbe  piacer  4 Mirteret  tato  la  iflimo  Cefare  Dittatore,  che  per  cuoprir  la  tepa 

ófli>etrò 
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impetri  dàt  fendio  U pcrpetud  corond  Ì*dlloro',\cbe  gioud  Uhtrbàdegli  huow'ni  v 
della  (fitak  fe  nei  femea  mffuno  d’rtì  prouetto  f non  fatta  roffore  entra  fra  gltd* 
tri . A che  le  corna  al  ctruofA  che  le  penne  di  turi  colori  dipinte  fono  ctmdfrk  a ^ «c* 
uUitrton  mi  p può  rifroniere  per  ahro,cbe  per  ornamento . Et  eoft  per  non  d^corr»* 
re  per  piu  co/è  -,  quello^  eh' altre  uolte  non  era  in  pregio,per  cagione  dfomamento  diuen 
ta  predofo.Onde  per  caufa  d’ ornamento  iiuenendo  le  co  fe  preture',  certamente  qneft'o» 
pra  fura  m pregio.  Qjfal  cofa  può  effere  piu  bella  ne  i parlamenti  degli  buomini,  che 
alle  uolte  hauer  trapofìo  delle  fauole  con  le  fententefQual  cofa  (la  meglio,  che  l'haaee 
congiunto  a gli  ijk^  ragionamenti  ifruttuop  fetfi  delle  fauole/  et  cfucfi’opra  concederà 
ab.->ndantementel^uno,etrakro.Qjudddpprtffo  dhnofìraconle  pefatt,eteleganricrd 
tieni  apportar  /eco  molto  ornamento,leggendouip  per  entro  fparfe  molte  fentmtie  , et 
pasfì  di  Cicerone,Girolamo,et  molti  altri  huomini  prudenti . Poteua  adunque  buibirn 
l’ hauer  d'moPrato  quell'opra  effere  pretiofa  per  caufa  dell^crnanento  : ma  a qutfro  mìì 
s'aggiunge  futilità  cofì  publtca, come  priuata, che  ui  deriua:  dalla  cui  maggior  pregi» 
fe  ne  trahe.  Alcuni  iftimauanoi  poeti  huomi  dotti  >folamente  hauer  eompeflo  le  fauole 
fèmplici:onde  per  eonfequenza  gli  teneuanonon  pure  non  utili , ma  anche  dannojì  ; di 
che  difcorren^li  col  leggere  non  necauauano  neffiin  frutto . Ma  queff  opra , mentre 
fcuopre  il  uelamt  delle  fittioni',dimo)lra  i poeti  effere  flati  buominini  ammalati,  et  « 
i lettori  rende  le  fauole  con  diletto  fruttuofè,et  fe  alcuni  poeti  per  falfa  opeiùtme  para 
uanoeffère  eflintijnoi  quap  ritornati  in  uita.et  fati  illuflri  gli  ritorniamo  alla  repùbli 
ea,et  priuatamente  quella  utilita,dìe  non  conojciuta  era  gittata  aia, per  eh  manififli^^ 
raccogliejet  a piu  altifenfì  gli  ingegni  dh  lettori  fono  eccitati.  Oltre  do  fr>ero,iofì  uoa 
kndo  iddhjchefi  come  già  uene  frronofr  Ietteranno  di  quelli,  che  drizzeranno  le  men 
ti  alla  Poefiara  quali  non  picchia  commodita, mentre  leg^anno  i ricordi , et  memorie 
degli  antichi', farà  conceduta  da  quefi’opra.  Ma  che  dirò  tante  cofetSebene  maneheratt 
no  fwfe  U co/è , c‘'hò  detto:pur  che  Ottimo  Prendpe.per  lo  cui  comandamento  ho  piu 
gliato  quefta  fatica-, fìa  col  mezzo  di  quejl’opra  fodisfatto  al  tuo  d^o,il  tengo  pregié^ 
ti^wtOibenche  fìa  cofa  lodeuole  hauer  piaccmto  a molti , coft  anebo  ffèatua  fukimiti 
non  fata  grato,come  che  fòfjè  per  piacere , ZT  efjèr  caro  a tutti  gli  altri } a me  farà 
dipiuhlo  momento  « A te  adunque  t'appartiene  ,feti  piace, far  (ftejf  opra  pretiofa  ^ 
er  abietta,  cr  tùie. 

CHE  SPESSE  l^OLTE  SONO 

durate  piu  lugamete  quelk  cojèyche  pahm  meno  durabdi. 

O N quella  ifreffa  pietà  forfè  parleranno  degli  altri , cr  uedendo 
queft'opra  co|t  piena  iiftljure,  ne  bene  unita-, diranno, che  non  dure 
rd  lungamente,cr  che  minaccia  luina  per  le  apriture.cbe  la  dinota 
no  lo  a queftiricordatori  uolentieri  rendo  gratie:  perchrbe  da  gli 
occhi  miei  cacciano  il  fonno,zr  mi  fanno  aueduto  accioche  prtfU  rh 
■medio  al  b^ogno . Md  perche  m' imaginai,  cbefòjfe  per  amnire  cio 
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ininzi,che  ìncoMhicU^ifoprd’ffè  punto  inclito  Keti  rieorid  j ^ueflo  ififjjo  fi  iim* 
jlfd  nel  principiotdoue  con  quelle  ragioni , ch'io  puati  feci  ueiere  perche  molto  dum 
hitafit  quefl'opra  hauere  ad  ejfere  mutola,  fenza  ordine,cr  poco  durabile:  onde  fi  com 
mefiuede,(T  qneJU  dicono-, l'anlmedimento  mionon  mi  hatiagannato.  Etperod'in^ 
torno  quejlo  difètto  uengo  ai  effire  di  ragione  ifcufato . Tuttauia  eonqi»IU  puntelli  , 
ch'io  puoti,la  ridufii  in  fortezza  ne  pofcia  che  la  ho  copiata  non  è ancho  uenuto,  ne 
moflrato  noue  fèjfure-,ne  eoe  qjìi  bitbigi iÌo,chef e tofio  le  uecchiejlopate  hab 

Hano  ad  aHargarfì . Percioebe  ,fea  guifa  de  mortali  « per  conietture  uogliamo  fare 
giudicio  delle  eofe  future  ; quefi^opera  durerà  lungamente . Concio  fia  eh:  fptffe  uol* 
te’hibbiamo  ueduto  delle  rocche  firmate  fopra  duri  fafii  piu  lofio  andare  in  ruma  , 
che  un  tugurio  di  pefeatore  fabricato  di  anneUe  in  un  paludo . Qjie^i^  che  non  hanno 
gli  edifici  coft  fecuri,ne  fiàbili  fianno  uigilantì , er  ffieffe  fiate  gli  fanno  racconciare  i 
]findamenti,rinouare  i palchijicoprire  i tetti,cr  con  dmerfi  appoggi  gli  fofientano:  on 
ie  quelle  c<fe,che  lofio  mofirauano  andare  in  ruina-,bene  cT  ffiefjh  durano  anni,  trfe* 
coli.  Altrimenti  fanno  quelli, che  ifìimano  pofièdere  le  fortezze , peri  he  mentre  fian» 
no  inripofiofccco  ,che  uno  di  quegran  fafii  fopra  cui  fono  fondate  per  lo  fouerchb 
pefo  fifi>ezza,cr  cadendo  fi  trahe  dietro  tutto l’tdificioin, mina.  Vi  fono  ancho  al» 
tri  pericoli  » La  inuidiacamiua  per  li  palagi , c gli  odif  appdncchiano  la  mina  • 
Vna pUciold  cafa  da  pochi , cr  dal  pojffjore,  quanto  piacea  iddio  dura.  Chi  haum 
tebbe  potuto  penfare^the  Troia  albera  ferma  città  di  Priamo , gouemata  da  tante  de* 
gne  f^ejtatUo  riccha,cr  tanto  potente,  er  che  era  capo  di  tutta  T Afia , cr  factué 
tremar  tutta  la  grecia  fiffe  andata  piu  lofio  in  rmna , che  la  picciola  eapannetta  dei 
ponero  Aglao  Sofidtoi  Cofi  habbiamo  ueduto  dei  giouani  robufii , firti,zT  gagliar* 
Ai  da  una  picciola  fibreouero  altro  accidente  tfferequdfi  condotto  a flètta  morte-Jado 
ue  tal  uolta  de  i deboli,ty  mal  gagliardi  uecchi  hanno  uiuulo  pm  , che  ancho  non  bau* 
rebboriouoluto.Ma  che  gkm  dtfeorrere  per  gli  tfjènpijde  quali  la  ulta  de  i morta* 
U cabondantifiima  i Qieanocpiefii  quelhjibeuogltono',  cr  io  tengo  quelb  , che  defi* 
Aerc.tiondimeno h0xfiefioper  oertifiimo.se il fignore non  gkdrderala  citta } inua* 
np  ueggbia  qucBo.cbe  la  cufhdifie  ^gli  è in  fuo  potere  il  ferbare,cr  romnare.  A lui  fo 
Ip  fi  appannine  dfapere  quanto  tuttf  le  cofè  mondane  fiano  per  durare , cr  quantcSo 
per  cadere.  Inìuic  tutta  la  fpeme  de  i prudenti  .Egli  fe'l  uegga  • J o perche  hò  cono*, 
fcfutol’oprqmia  piena  di  figure  fia  commandato,chefia  bumtie  .fapendo  , che  Id* 
dio  coneeJe  graffe  a ^i  humili . Ma  che  fio  io  a Fare  paroledeUa  lunghezza , cr  del 
durare  di  ltife()tìùio.é  me  grdndifiiim  co/À  ,-Ae  pur  pieno  difrffiirè,di  caueme, 

, cr  è trafparenze , fi  come  l'ho  potuta  comporre  } che  poffa  arriuare 
nelle  tue  uwii}accioche  tu  conofea  non  dirò  la  mia  uigilaii* 

. ma  l^  mia  ubbidienza  » à me  fora  af*  > ì 

. fai.  Se  poi  finalmente  durerà  pm  oltre  } ijìi*  j 

,1  . mo  ejfere  da  imputare  alla  bontà  dmi*  ^ i 

.ita  , et-, alia  fòriuna  reale.  - 


i 


i:;  : 
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CHE  LE  MEMBRI'  Dì  ' 
quc/l'oprapiif  propriamente  non  Jl 
hanno  potuto  congiungere  ♦ 


•'1  •( 

*imgino,cbcfoprdmrdmioalcunittheutdute  qutUtcoft.tht  htuw 
unno  uifio  tltri.diunno  douer  tffer  cofa  piu  dtpderabile  all’hucm 
mo  prudeiUt  mole  anidre  4 ìtrru , che  durare  lungamente , 
tjjindo  il  proprio  fuù  difètto  per  leuaruii  cd/f,  itjuali  la  continuatio 
ne  dimolìrera.Etfpetialmmte  (juejb, che  tal  machina  e formata  aU 
la  riuerfeia  col  (xtto  hrgo^et  cl^o  a terra  yetconi  piedi  uerfo  il 
cielo.O  fententia  di  Socrate. felici  i medici,de  cjualiU  terra  cuopreglttrrori,  effendo 
fpefiifiime  uolte  anche  delle  cofe  fcrttte,et  bene  dette, perche  fono  in  publico,  lacerate  da 
i denti  canmiyO  almeno  datole  noia  col  lattrare,et  medefìmamehte  <ptafi  gittata  a terra 
dalle  parole  d'i  caminanti  queIlo,chefi  e riarcato.et  compofìo  con grandi^ima  fati* 
ea,et  confermto  fino  doue  e flato  poflibile  con  l^auttorita  d' bumini  illufiri.  Ut  a chef 
egli  è da  p^ire  il  tutto, accioche  con  i'humilta  pano  calcale  le  cofe  proterue.>Hondiitn» 
no  a ^fli,che  cofi  parlano  non  ho  altro,cbe  rifponderli, eccetto  (juelloyche  ho  conofem 
io,cioe,cbedel  pr^ipiodi  ifiefia  Gaieologia  molti  diuerfamente  hanno  penfato , iU 
che  nel  principio  di  cfiup  opra  non  fi  ha  lafciato  di  moflrare  y et  hò  ancho  dichiarate^ 
perche  m habbia  tolto  il  piu  antico  di  tutti  gli  altri  deiyde  (piali  fi  babbia  memoria  aìé 
cuna,et  a (juefto  capo  anticbùfimo,fi  come  ho  potuto  trouare,fuccesfiuamente  il  petto, 
et  r altre  membra  gli  ho  aggiunto.Se  altre  openionipoi  ui  fono  piu  uere,et  che  mofhi 
nomiglior  ordine,  tlche non  nego,chenbn  poffa  effere  posfibile  ,/é  bene  houeggiato-  «* 
moltOyCt  cercato  molti  uolumi,confeffo  non  bauerte  uedute,ne  conofeiuto  in  (piai  mo* 
do  ne  con  (piai  ordine  meglio,  ne  piu  propriamente  fi  poteffero  (fuefte  membra  attrU 
buire  a fi  gran  corpo.  Onde  producano  eglino  in  mezzo  quello, c'hanno  di  piu  ueduto, 
àcdoche  iKdutolo,fe  di  ragione  quelle  cofe,che  io  ho  fcritto  meriteranHo  biafimo,a  le* 
rofi  dia  intiera  fede^Percicebe  per  dhre,cheio  ho  fatto  una  mole  fenza  ordine',  et  mii 
mi  moflrar  altro, e piu  toflo  con  iniquità  un  oltraggiare  le  afe  làrui,  che  lodeuelme» 
te  riprendere,tie  utilmente  correggere. 


‘che  ATOH  vi  S’E  TO.  ' 

floqudh^hemnjl ^rUrouato,  , 

1 tre  l4  difirmita  delP opra  poco  innanzi  rtprefa , quefii , onero 
altri  ui  aggiungeranno  molte  coji  efjèrfi  lafciate,  che  fideurebbo* 
no  hauere  pojìe  » S’iouolefii  negare  qucko,  non  potrei,  rkora 


é 
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idnkm,  dimeno  delle  d^rtenenti  dUa  fuperficie  fduolofd}  per  Io  Uffrtto  d^tibri  cir 
Cd  il  principio  di  ^uejl’oprd  hduer  fcritto  molti  buomini  deUd  prole  (fi  dei  efjeruiptt 
mdncare . Et  fe  pure  jì  dird,che  i libri  fi  troudno.cbe  trd  mortali  hdurd  tanto  ardire  ì 
che  ufcendo  fuori  dica  ^ che  gli  habbidueduto  tutti, v lettof  ìoueramenteconftffofen 
za  rofptre  di  fronte  me  non  hiuer  luduto  ne  ancho  (jufUi  c'hanno  potuto  ueJet  gli  altri: 
onde  non  neghero,che  non  ne  pofftno  efjere  flati  lafciati  molti^cf  alcuni  ancho  per  di» 
fitto  delkdebtle  memorit  pretermefiLpercio  che  nonbafia  l'hauergli  ueiuto  : di  che 
prego  i ricordeuoliychc  mi  perdonino,ne  uogliono  attribuire  a malitta  quello, ebe  e aue 
mito  per  ignoranza, onero  per  oblio.V i e ancho  un'aUracofa,contra  latfiale  ponnojòr 
fe  parlare  gli  buomini  fubltmi,cioé  d'intorno  le  efpofttioni  (T  i fenft  dati  alle  » 

Sia  da  melontano^cbeaquefìi  uogliaoppormUitentoche,tengo,che  eh  pcfja  tffere 
pojUbile,non  hauendo  mai  bauuto  ardire  di  prefumermi  tanto}  anzi  imaginato  rffere 
poco  atto  a tpufle  cofe.Et  chi  ritrouera  d’huomo  imperfètto  opra  perfetta , Egli  e foto 
inpoterd^lddh  esporre  Vopre  perfette,percbe  anch'egliè  perfmto.Hondimenofe  alta 
na  cofa  piu  temerirw  d’intorno  do  ho  oprato } ottimo  Re  guidato  da  comanda»' 
menti  la  bòfatta,Etpero,fed:  intorno  quefìa  par  te  mifar'o  menbenediportatoylpefo 
fta  impoflo  a tua  grandezza.  Ma  io  prego  quefli  piu  prudenti  per  h uenerabile , ^ 
forno  nome  della  phlofopbia:la  quale  penfo,bonorino}che,fì  come  di  una  certa  auttoriu 
de  piu  prudenti  ufando}infingono  i denti  nelle  co/è  men  bene  commeffe  , cefi  4Ucbo  con 
U bununiru  piani  porgano  rimedh.Perciocbe  non  è cofa  infoltta,cbe  gli  buomini  em 
diti  ueggiano  (pielb>,fbt  non  hi  ueduto  l indotto  i fe  alle  uoke  g/i  inefotti  b4nno  ueiuto 
iefiec^non  uedutedaidotti.Iofonhuomxondcnonècofanoua  ^ ne marauighofa  m 
buomohauerpeccatotattentocheficomediceOratio*  ^ 

Ancho  akuoìte  dorme  il  buon  Homero. 

»»  Oltre  do  furono  cento  gli  occhi  i' Argo.cbc  a due  a due  per  uoUa  dormiuano,&  gli  at 
ttiutg^biàUàrtOfC^  nonditneno  non  puott  utctéfc^chc  uri4  ikm  chiudcjjtro  tuN 

tifiruUtgUno  fupplt/cino  èlle  dichiardtioni  delle  fduole^cr  mutino  quello,  che  mèle  fi 
bie^/ìo,cr  in  meglio  rifòrminoquello.the  men  beneft  hi  dichiarato . lo  uerimente 
fehencÉ  pieno  non  hò  fcritto  tlttittogiuflo,ne  mtiero}nondimeno  m’hòcreduto  farlo, 
iltho.mtffifdir.mnfbmeofioftiiMto,ehei^  il  mio  peccato  humilmentej 

O’.  ^ccfn grato auimo  non  tolga  la  corretthnefi  come  huomoul  (fiale,  fe  benecon  M 
di  piedi  camino  uerfola  uecchiau}non  mi  uergogno  imparare, anzi  defìdero.cT  cer- 
co.Seeglinofarannoquejlo}l’opra  uerra perJètta.cT  io  diuenuto  piu  dotto  per  laloro 
liberalitadiuerropOiMator/  ' 

CH  È NEL  VRESENTE 

opra  non  ucincJuJò  nejjuna  hijloria  ncfuuolt  y che  non 
■ ' Jìa  tolta  da  i comentari degli  antichi . 


DOPO 
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O PO  qucftt  |ì  leneunno  degli aliri,et  efiéfi  lantentdndofi  dirjn* 
nocche  a (jueffoprs  hó  Aggmto  f duole,  rt  hiflotie  non  piu  udite af 
fine  di  rendere  i tejh  piu  grAttì,et  intricAti.Confejfo  hauerui  fripo» 
fio  non  noue  fiutole, ne  hiiloriealle  aiitUlte,  mi  forfè  àa  molti  lati 
ni.fìn  bora  non  piu  Utlite,Ke  lette, delle  qtu/i  non  ne  ho  pojto  alea» 
nj  fé  non  cauaIa  da  i Commentari  de  gli  Antichi  Et  tpiejto  ho  fatto 
non  per  f Are  piu  grAui,o  intricAti  i te{li,mA  per  effat  cqfì  btfogno.  1 lamenti  di  tjue* 
fU  tali,ehe  fi  mslamente  feco  fi  Accordano  procedeno  dal  non  poter  patire  neffunacoft 
pitKiitrmentr.Se  (u  batterai  fcritto  i tefii  facili,et  chÌAri,dicono,ehelofUleedA  peda* 
gogodebikfÌAcco.et  fneruAto.Se  poi  e m pxopiu  alto^piu  polito,limato,etgraue,ml 
primo  incontro  Affjftiditi,fe  fubito  non  capifcono  il  fenfo  churo,accufano  d eompcfito 
re, et  ilchiamano  sforzato,et  ditro,come  che  ancho  fa  limato  di  facile  drtefcio,et  co 
fifdegititi  il  dijf  rezzano.  Ma  a me  pare  di  non  hauere  ferino  in  parte  ttejjuna  confufi 
mente, ne  ebe  lefauole  da  loro  piu  non  udite,et  nel  mezzo  pojle  gli  pojfano  render  nef 
furia  cofa  0 fura. ne  dijficile.Nondimeno  m’imagino  quejìi  tali  ntosf  da  una  certa  ma 
ligniti  tacitauoler  hiafmare  lefauok,€T  rbiforie,a  loro  incognite  f come  nonue« 
re  folto  pretejlo  d’intriuto  teJlo.Gia  egli  se  detto, ebe  tutte  fono  fate  tolte  da  i eom» 
mentaridegli  antUhi.f  come  i netm  deg/i  auttori  notati  ne  fanno  fede,lequali  fefora 
fè  non  le  bunno  iudtite,comc  quaf  neffuna  cofa  non  poffa  ejjir  nera  fe  non  e fata  da 
quelli  lettA‘,non  debbeno  però  tftimare,cbe  fiano  da  reprobare . Ho  piu  che  certo  queOi 
bauerueduto  molte cofe,che  a me  fono  in  tutto  incognite  cofi  anch'io  poffo  hauer  letto 
di  quelle, che  anche  non  fono  uemtte  aUi  loro  cognìtme.Giamai  nefftn  fob, eccetto  Ida 
diojb4  potuto  hauer  la  cognitione  di  tutte  le  cofe.Adimifie  con  quel  anmoleggano  le  co 
fe  di  meritrouate,colqaale  uorrebbono  lefue  dagli  altri  ejfèr  lette-, cf  fe  forfè  alquan 
to  dura  gli  pare  la  tefura, raccolgano  Fingegno  nelle  fòrze, che  uederanno  ^ffire  chia 
risfimo  quello, che  iflimauanoofcuro. 

CHE  GLI  ,^t^rrO'JR/  NOf^r 

d^luiprodottijòtnfumojìj^imihuomini. 

STIMO  ancho,che  quefi  tali  mouerattno  un'altra  querela  dicen 
do,ch*io  in  confermatione  delle  fauole,zy  hifbrie  ferine  da  gli  aut* 
tori  antichi  ho  molte  uohe  prodotto  deglihuomini  moderni, cr  non 
conofciuti:a  quali, per  effer  noui  auttoritfe  ui  fi  deue  preftar  fede , 
la  eoja  e dubbio fa.Veramente  quefla  lamentatione  ha  in  fe  alquanto 
digrauita.Perciocbe,fe  bene  fono  fiati  noui  auttori  già  quelli,c’hora 
fono  uecchi,nondimeno  egli  pare,che  quello,che  e durato  per  molti  fecoli  dalla  lunghez 
za  del  tempo  fia  confermatOyO"  indi  babbia  hauuto  molta  uuf  toritu , ilche  fè  fi  debba 
creare  med^numente  di  tuttt  e noui,come  che  htbbiano  ben  meritato , apprefjò  molti 
la  cofa  pende.  M a io  fono  di  quefìa  openione,mai  non  effere  per  durare  in  età  auenire 
qfitgU  auttori  it  qfiadi  la  ncuita  non  fia  approuata/ffendo  necejjario  daBa  ncuita  loro 

MM 
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pitlàr  ii  principiodeUddpprobstione.cr  cofi  ioquelli,cbe  ffroii^  ^ ncm^hiutndo 
ti  in  uita  cono/ciMto,cr  conofcendoli  ptr  loro  nertii  tffcr  hucmini  ftwjt,  cr  df^mj 
bo  b4uuto  ardire  chiamarli  per  teflimoni.lo  fo  quefìo  di  loro^ehe  Ojaap  fmpn  pn  tutto 
Io Jhatio  deOéfua  uita  hanno  dato  opra  a gli  (tudtfacrr,  fcmpre  Imam  tcnuerjaio  ira 
eccellenti  buomini  per fcienza.cr  ptr  ccfbimi,fono  huomini  kdtucli  M ulta, ne  macctìia 
ti  da  neffìma  uergognofa  nota  à'wfamiaiet  che  i lorofaitti^t  detti  fono  ecnfermati  an 
cbo  da  piu  prudenti.  Credo  adunque, che  per  quefti  meriti  la  ftta  nouitafìa  da  agguag  là 
re  all’antichità. Ma  aceioche  alcuno  non  ijìimi,ch’io  habbia  prodcHto  htuimni  mm  gra 
ui’jcon  rauttorita  mia  uoglio  approuarli.Piacemi di  nanfiimi  fcriuer  ^cuna  cofa  pam 
eoUre,per  lafciare al giudich  de  gli  altri/io  hauro  parlato  bem.Sptfft  fiate  ho  predot 
to  ilgtnercfo,et  uenerabil  uecchio  Andalone  de  Hegri  Genouefe  già  ne  i mctidcaefìel 

Umiodottore:delqualecmantofòfel’auedimento,U^^^^^  d'iccftumi,etlaccgnit^u, 

ne  deOe  (ItBeJu  ottimo  Re  Vhai  cono/'ciutoipcrciccbr(/ì  come  diceva  tgb)per  la  conf  o» 
tfiÙ4  degli  fìudi  ti  fufamigliarifiimotondejt  come  hai  potuto  hauer  uifioìuon  folamente 
con  le  regole  degli  anticbi(ccmeperlopiufacciamo)concbbe  t mcuimentidelieftebt, 
ma  hauendo  cercato  quaft  tutto  il  mondo,  folto  ogni  clma,et  folto  ogni  oritcnte  ceriift» 
€Oto  della  ejher’ienza  d’i  corft  col  vedere  apparò  qwDo.cbe  noi  ccmprendiamo  per 
U:et  però(come  che  io  creda  in  Ui«e  le  cofe  ejferli  da  pieftarfide)^ 
s’ap^rtengono  alle  felle  penfo  efferli  da  prefar  quella  fede,cbef  darebbe 
deulrte  oratorUfià  Alirone  della  poetica.Oltre  eh  ut  fono  molte  opre  di  cofui.che  da 
mof  ratto  U corfo  delle  felle,  et  de  cieli,lequali  dimof  ratto  quanta  preminenza  hautf^ 
(Jfo  ueccbb  circa  cof  tali.Cof  ambo  alle  Molte  come  notabile,etfwgolar  poeta  ^eck 
loDante  Aligeri  Fiorentino,  ilqnale  e di  molto  merito. Per  doebe  tra  i/moi  cuudini/w 
per  famofa  nobiltà  honorato.et  come  che  le  fue  ^attzefofero  h^iert,et  dalla  cura , 
&IÌ4re,el  ultimamente  dal  lungo  efigbofofe  tr4«4gli4to.ncndimenoreM|ne  ripie- 
no dottrine  phifce,et  Tbeoicgice  diede  opra  a ghfudi.etfn  borati 
Ha  Parigi,doueff-efifime  Molte  entrò  neUo  /Indio  a fofentare  toncluj  onifcpra  tutte  l 
feitnzefontra  tutti  che  /eco  uokano  dijì>utare,ofarU  cppofHioni.Fu  anch  d’intorno  Ij 
poejÌ4  amaefrattfimo,ne  altro, che  refiglh  gli  tolje  la  corema 

4^mo  Ato  Luea  deliberato  non  la  uoIerpigli4r4ltroMe,cbeneJÌ4  F4tri4/«4,.il<bem!n 

gli  fu  conceffo.  Ma  che  piu  cofefQBak  eglififoffe,l'incUta  opra  fu  da  lui  feruta  con 
Lrauigliofoartifcio  in  lingu  Fiorentina  folto  il  Titolo  di  comediaMrima,il  dii^fra 
nella  qLe  ueramente  non  mithico,ma  piu  tofio  catolico.et  diurno  T h^lcgo  mofra  efftr 
et  pe^elfer  già  a tuttol  mondo  noto,nonfofe  la  fama  dtlfuo  nome  alla  l«4 
tap€rueJa.\io  anebo  ricorda^o,benche  di  radoiper  tefimonio 

mKo  ueramente  per  bonefa  di  cofiumi,et  notabil  una  locale, 
ZutomaggiorcogiliLd’ifacriCanoni,^^^^ 

^crialcL  operette  mriweuoJg4ri.cbereidenotfilii«mo  dellanobdta  deM  to 

dJb  ingegno  fi^,lequli  fanno,etfono  in  pregio  appreffoglt 

iTi'&fede,etrgqc  dtrmenU^ilfuUfcJtenefm^^  degna  bamla 
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trdfuoi  eittddini, nondimeno  fempre  TW  tcmihspfr  ottimo  t(Pimoniò,et  degno  difedct 
er  ii  tffer  dnnouerdto  trs  tutti  grhuomini  tllu/ìri. oltre  (io  alle  uohe  produco  Barlai 
monaco  Hi  BafUio  Cefarieftjhuomo  di  Calaurta  già  di  picciola  flatura,ma  di  gran  fden 
t4,cr  di  maniera  nelle  greche  lettere  dotto, thè  hauea  priuilegid’lmperadori,Preneipi^ 
greci^cr  dotti  haomini, che  faeeuanofede  non  a quelli  tempi  apprejfo  greci  <fjère,ma  ne 
àncho  da  molti  fecali  in  poi  ejferui  fiato  fpirito  dotato  di  maggioie,ne  (i  notabile  fape 
re.  N on  defìderò  io  adunque  a coftufo"  minime  nelle  afe  appartenenti  a grenVNon  ho 
neduto  nejjwu  opra  fui, benché  habbii  udito  dire,che  ne  habbia  compojio  alcuna,nondi 
meno  ha  hauuto  alami  de  fuo^  fcritti  non  altrimenti  ridotti  in  libro,  ne  ornati  d'alcuH 
titolo, iquali /è  bene  dimopraffero,ch*egli  non  foffe  molto  in/hutto  nel  latino  , tuttam 
facevano  fede,che  hauea  «finto  molte  cofi.et  benifiimo  intefe . Medefìmammte  u’ag» 
giungo  Paolo  Perugino  huomo  tra  gli  altri grauis)imo,ilquale  fud'eta  prouelto  , CT 
inftrutto  della  eognhione  di  molte  eo/è,rt  lungo  tempo  maeftro,etaiJiodedella  Libra 
ria  di  Roberto  inclito  Re  di  Gierufalem.et  di  Sicilia,  Et  femai  huomo  fùcuricfo  in 
ricercar  cofa  alcuna-, copui  per  comandamento  anche  del  fuo  preneipe  fu  uno  di  quelli, 
che  ricercò  le  hifìorie,cr  i poeti famofì  congrandifUma  diligenza  : onde  peròefjhuh 
dkenuto  llrettifiimo  amico  Hi  barlaam-, quelle  cofè,che  non  puote  hauere  da  i latùiiicer 
co  col  fuo  mezzo  hauerle  da  i libri  greci . Qjiefti  fcrifjt  un  gran  libro  intitolato  delle 
CoQeitioni,nelquale  tra  l' altre  cofe,che  erano  molte,cr  appartenenti  a diuerfe}  penf»^ 
che  con  F aiuto  dì  Birlaumntcoglie/Jè  tutto  qaeOo,che  fi  p«o  trouare  fopra  gli  dei  gt 
fili  non  folamentcapprefo  Latini,ma  anche  apprtffò  grecùKe  mi  uergegnero  dirti, 
•che  ejpmdo  ancho  giouamto,mlto  prima, che  tu  inctufii  l'animo  mio  a cpiefl'opraì  da 
quelb  raciolf  motte  (ofephi  toflo  auido,che  inieUigente,cy  fpetialmntcìptelk, che  fono 
appone  fotta  il  nome  di  T heodonth,ilquale  libro  con  grandijiima  difconiodita  di  quefi’ 
opra.per  difètto  di  Biella  fra  impudica  moglie, morto  lui  1 ho  trouato  inficme  con  molte 
altre  fue  opre  fmarrito.Penfo  adunque,cbe  in  quel  tempo^he a me  uenne  a notitia,nejfr 
ne  i lui  nonfrfjedà  agguagliare  inquefto.  Dbpo  quepi  fpefji  uoht  produco  Leontio 
Pilato  hiiomo  di  T heffalonica.fi  come  egli  affima', auditore  del  predetto  Barla4m,ilqua 
le  neU’ifpetto  è huomo  rozo,hs  la  faccia  nera.ia  barba  proliffa,li  chioma  nera  occupa 
to  fempre  in  contirwi penfieri,di  coftumi  rozzo,ne  molto  ciuile  hucmoima.fi  come  l'efpe 
rienza  ha  dimoftratoìdottifiimo  di  lettere  greche, CT  come  un'arca  piena  (fbiflorie,  ©■ 
fauolegreche,benche  deOe  latine  nonfia  molto  injlruttoj  Di  coftui  non  ho  ueduto  òpnt 
-neffunojma  tutto  quello ^che  narro,l  'ho  coprefo  in  uiua  ucce  da  lui.  Perdoche  per  fpatio 
^ft  di  tre  anni  contmui,che  meco  amicheuolmente  ha  conuerfato,da  cfteUo  hò  udita  Ho» 
■iiifrojnf  delle  infinite  cofe  da  lui  a me  recitatemi  farebbe  bafìato  la  memoria  Ji  bene  non 
hauefii  hauuto  altra  cura  féniglUre.fefopra  le  carte  non  le  hau^e  notato.  Similmente 
alle  uolte  ancho  m'ho  ucluto  finir  di  Paolo  Geometra  cittadino  della  mia  patria,ilqua 
te  fi, che  per  fama  1 nclito  re  a te  è manififio,pereioche  ho  conofemto,che  a quefto  tempo 
f Aritmetica, la  Geometria,et  la  Aflrotogia  a ntffuno  altro  in  tal  maniera, come  a co  fluì 
non  banao  aperto  ifinno,gtuntocheifiimo,fhefopr4  ^KO^alui  nonfia  laguna  cofd 
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fu/cojli.er  sfallo, che  e piu  miràbile  dà  direnar  dnebo  dà  ucderc^i  di  tutto  (pieIlo,cbe 
pirla  [opra  le  jklle,o  [opra  il  cielo, fubito  con  infhumenti  a do  fatti  con  le  pnprii  mu 
tu, con  aperta  fede  mojìra  a chi  uuol  uedere  il  nero  del  lutto.J^e  quelli  folam  mec  cono 
/cólto  ndla  patria, o in  Italia, ma  molto  piu  parigi  per  la  fama  de  fuoi  /ludi  e iUuflre 
co|7  andrò  e nomato  appr^fo  Brittani^pjgnuoli,cr  Africani-iquali  hanno  in  pregio 
ejnelli  ftudi.  Veramente  cojlui  era  huomo  fcliie.fe  fofje  flato  d’animo  ptuardentCfOfof 
fe  nato  in  pìuliberal  fe:olo.Cbe  allafinefProduco  Francefeo  Petrarca  Fiorentino  hoao 
ratispmo  precettore,padre,CT  ftgnor  mio  pxo  fa  in  R orna  per  confglio  del  Senato , 
CT  npprouitiofK  di  Ro^to  inclito  Re  di  Gierufalem,CT  di  Sicilia  da  esjì  Senatori  di 
eorona  d' Alloro  coronato  da  effere  annouerato  piu  toflo  tra  gli  antichi  huomini  Ulu/bri 
che  tra  moJerni,il<fule,non  diro  tutti  gli  Ittfiùnì,  de  quali  e ftngolare  , cr  immortale 
honore,ma  fe  tutrn  la  Fraiicia,la  AlemagnatC  la  Inghilterra  remotùfimo  angolo  del 
Mondo, cr  molti  popoli  di  Grecia  hanno  conofduto  per  pngolar  Poeta,non  dulùto,  che 
per  inpno  in  Cipro  alle  tue  orecchie  non  babbù  la  fama  portato  il  nome  fuo.GU  di  co* 
fìui  p ueggono  molte  opre  CT  in  uerfo,  cr  in  profa  di  memoria  dignifime , lequali  di 
qui  renJeno  te&imonio  del  fuo  duino  ingegno»  V i e,che  depdera  f ufeita  per  ifjere  aa* 
tho  fatto  cbiàui  rincbiufaJU  duina  Africa  ferina  in  uerfo  Heroico , che  narra  i gran 
fatti  delprimo  Scipione  Africano.Viela  Bucolica  hoggimaiperlafama  de  fuoi  uer 
fi  diuulgato  pertutto.Vi  eil  libro  delle  PiBoleagli  amiciferitte  in  metrico  StUe.Ol* 
tre  ciò  ui  fono  due  gran  uolumi  d^alre  Epifole  in  profa  c^  tanta  copia  di  fentenze , 
CT  di  cofe  fatte,tr  ri/flendenti  per  tanto  ornato  artipciotche  il  giujìo  lettoregiudi 
chera,che  in  nejfuna  cofa  non  pano  da  pofporre  aUt  ciceroniane . Vi  è un  libro  della 
Solitaria  uita,cr  unaltro,ched,^po  pcchi  giorni  nouamenteuerra  inUteefopra  gliri* 
medi  airuiOfCr  l’altra  Fortuna  . oltre  quefio  nello  jbidio  ue  ne  fono  molti  altri  , 
che  tofioyUiuendo  luipeggeremmo  in  publico  fòrniti.chi  adunque  riputerà  quefio  iute 
fiimoniofchi  negherà  predar  fedita  fuoi  dettuonon  hauefs’io  poco  inanzi  ferino  cofi 
liggiermente  di  hijclK  quante,  ty"  quali  lodi  ni  potrei  aggiungere , per  le  (piali  la  fede 
de  fuoi  ferini  diuerebbe  maggiore,  fia  lecofe  dette  al  prefinte  baPino . Qsefieadun» 
que  bò  hauuto  da  direfopra  i nouiauttori»  Mn  acchche  non  paia,chUo  habbia  lafcia 
io  di  parlare  fopra  gli  antichi  non  conofciutijmi  refiano  alcune  poche  cofi  a dÌre.Diran 
no  quepi  tali  riprenfori  ancho, ch’io  produco  certi  auttori  antichi  da  loro  piu  non  uditi 
'mntcuare,come  fe  ipiap  perche  eglino  non  gli  habbiano  ueduto,non  pa  da  prefiarli  al 
cuna  fede.  Veramente  egli  t cofa  da  pazzocredere  ntfjùna  cofa  non  effere  degna  di  fe* 
de, eccetto  che  le  uedute  da  lor(r,quap  come  fe  hamffiro  con  le  lorolettioni  accrefeiuto 
Jaeredenza  agliauttori  antichi.Confejfo  hauer  recitato  motte  openionix?"  fauoleifa 
' littori  antichiyle  quali  forfè  i nomi  a pochi  moderni  fono  m cognitionetperciocbe  parmi 
(come  hò  detto  ancho)i  loro  detti, cr  fcritture  douer  effere  approuate  daWantid)iti,cT 
tutti  quelli,  eh’ io  bò  cittati,o  gli  bò  ueduto,o  letto , o irouato  allegati  da  altri  auttori 
piu  moderatiti  quali  fi  non  fono  Boti  ueduri  da  qutfti  quer(lanti,ne  uditi  i loro  nomijU 
talpa  none  degli auUoripas  delia  fua  dapoeaggine , cr  peròiameatarfi  dafi&naa 
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di  toc  J(bbatio.fìon  potino  i uolumi  djlle  librarie  uolare  nelle  mini  d*i  fonnolenti } ne 
^Hi,cbe  gli  hanno  neduto  portérh  in  publuo  a far  U mofira.  Leggano,  cr  ricetehi* 
no^bc  troneranno  (juello,che  non  amofcono,zT  faranno  famigUari  gli  ftranieri,CT 
ritroueranno,che  uagliono  tanto  ejuanto, gli  iftimano  quelli , che  gU  hanno  letti.Qnefk 
cofe  fono  qaeUe,cb^ioho  a produrre /opra  gU  auitori  antubi,cr  moderni  da  loro  r.5 
conofciuti,ne  guflati,^  da  me  prodottvJe  quali  fé  i meriti  non  mi  prouocaffero  ad  in 
durltìa  CIO  il  bifogno  ni  conflmgerebbe.  Peraoche  hanno  fèmprekciuilfo'  canoni» 
che  leggiyoUre  i molti  tefifper  malitia  degli  bmminr,iccrefcMÌ  i fuoi  apparati  man 
dati  fuori  già  da  molti  dottori*  Hanno  i uolumi  d’t  philofophi  diligentùfimamente  i 
cornai  comenti.Hanno  i libri  di  medicina  gli  ferini  di  molti , che  dichiarano  i dub* 
bi.Co/ìancbole  facreferitture  hanno  molti interpreti.Hanno  ancbo,cT  hebbeno  tutte 
le  altre  f acuità, cr  arti  i fuoi  propri  chtofatori:a  quali fe  fa  bifogno,ogn^uno,cbe  uuo 
le  può  riccorrere  ,a'd’i  "tolte  e leggere  quali  uuole.  Sola  la  Pcefia.petcbefemprefit 
domefìica  di  pochi ,ne  ha  paruto  mai,che  apporti  niente  di  guadagno  agli  auari,nonfo» 
lanunte  per  molti  fecali  negletta , cr  «ile  j ma  anebo  jìracciata  da  molte  perfecutioni 
manca  di  (piefU  Appoggi  Per  la  qual  cefi  i di  necesfìtà,  che  qua,  la  da  chi  po^amu  ^ 
fenza  quefta  dettionericcorriamo,cr  /è  bene  non  molto , almeno  quello  che  posftamo 
ddeiafeuno  pigliamoùlcbe  molte  uolteda  me  effere  flato  fatto  ^ ogni  faggio  uedere, 
bautndo  non  folamente  talbora  riccorfo  da  gli  auttori  moderni  ^ ma  ancho  a qualche  ‘ 
picciola  thitfa  di  tal  auttorc  fenzd  nome. Et  però  quefli  lamenteuoli.cc^  ifvrzàdomi  il 
bifogno,s^acq^ino  cofi  fopra  gli  auttori  uecchi,come  mederni  da  loro  non  coiiofciiuù 
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O N dubito, che  o quefli,o  altri  dirdnno  per  qual  ragione  d*àut» 
toriu  hibbia  pojìo  netta  mia  opra  molti  uerfi  greci.  Il  che  i^amcn 
te  U’ggio,che  non  procederà  da /ónte  di  carita,anzi  da  origine  di 
maligniti, cr  nequitÙLMa  non  però.con  raiuto  d'lddio,mi  muero 
a fdegno^nzi  fecondo  ufanza  con  burnii pajjò  andrò  per  la  rifpo 
/Ì4.  Dko  admupie  a que/li  talijè  noH  fannoycbe  egli  è pazzia  cer 
cor  da  i rufeetti  quetto,che  /ì  può  bauere  da  i fintiti  o bauea  i libri  (f  HowcrOjCT  4ncbo 
gli  bòida  quali  fi  fono  tolte  molte  afi  accommodate  att^opra  no/lr4  ,cr  da  qu^ifi 
può  comprendere  molte  cofe  da  gli  antichi  tfjire  fiate  rauche  ) da  quali  fi  com  da 
rufutti  non  ò dubbio  ^ che  haurei  potuto  pigliarle  ,er  fpesfisfime  fiale  ne  hòtoU 
to  , ma  atte  tube  mi  ha  paruto  meglio  ferwxmi  del  fòpte , che  del  rufeetto  ^neunafo» 
la  ttoba  mi  è auenuto , che  nd  rufeetto  non  bò  trouato  quello } di  che  era  abo^an* 
d£moil  finte  % Ondem  Ud  modo  borila  ddettabone»  et  bora  la  ntasfita  mibanu 
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no  nel  fónte  cdccUto , oltre  eh  tdl  bora  gli  feri  ttori  ft  dilettano  mifebure  delle  coji 
ne  gli  fcrùti,ehe  in  quilcbe  modo  hshbUno  4 fermare  il  lettore , cr  guidarlo  in  dilet^: 
tationeyouero  ripofo,aceioche  conia  troppa  continaatione  eguale  della  letthne  urnen* 
doli  noia  non  cesfi  dalla  lettione,c7  la  traU/ciulehe  forfè  talhora  haimo  potuto  fare  i 
uerfi  in  quella  compartiti,  indi  quello^che  in  propria  fórma  è pofto,hafoffa  di  rende» 
re  piu  fiabili  le  fòrze  del  teflimonio,fe forfè  Voppofitore  ut  repugna . La  ondeadunm 
que  quelli.che  non  daranno  a me  credenza  fopra  i uerfi  notati  di  Homero  } pigliando  la 
1 (wde.oMero  Voiiffea  potranno  da  fe  /Ui/ì  farne  paragone  : cr  coft  f ehiariranno , s* 
io  hauro  ferino  cofe  mre,o  falfe,c  fe  faranno  poi  uere,mi  concederanno  miglior  fe» 
(ie.Ne  oltre  queflo  io  fon  fole, che  habbia  trapofto  k cofe  greche  con  le  latine  : l'ufan» 
za  antica  fùtale-,ueggano,fe  gli  piaceli  uolumi  di  Ciurone,legganogli  fritti  di  Ma* 
crobio', riguardino  i libri  d’Apuleio,cr  per  piu  non  produrne}  nuolgano  le  operette  di 
Mafimo  Aufonhvhe  fpeftfime  fiate  ritroueranno  queftì  bauere  frapofio  i uerfi  gre 
ehi  nelle  latine  /critture.ln  quefio  ho  iofeguko  i iorouefìigi.Ma  m'imagho  ,a^fu» 
bito  diranno-, fi  già  quejìofu  lodeuole,boggi  è fatiu  friuola.  Attentoche  non  u’efjin* 
do  neffuno\,  che  habbia  cognilione  delle  lettere  greche } Cantica  ufanza  ft  èdhaeffa  . 
M4  IO  inciohocompafionedella  latinità  : laquale  fe  in  tutto  ho  tralafciatoglifìu» 
di  gtreci  di  maniera},  che  non  conofdamo  i caratteri  ielle  lettere } egli  ua  male  per  lei 
percioche , fe  bene  tutto  C occidente  p riuolge  ad  apprendere  la  latina  lingua , cr  che 
paia, ch’ella  da  fe  ftffa  negli  ftudi  pa  /officiente  } nondimeno  fe  foffe  accompagnata 
tonla  greca  moko  piu  della  fola  greca  farebbe  iUi^re-, attentoche  non  ancho  gli  ami* 
chi  latini  hanno  canato  tutto  il  buono  dalla  grrcia  m molte  cofe  ui  reftano,<y  fpetial 
mente  da  noi  non  cpnofcittte:lequdH  fapendolepotreftmo  diueiitarepiu  dotti..  Ma  di 
queflo  un’altra  pata-Quepi  poi  non  hanno  riguardo  a cui  dirizzi  qurfla  fatica,  per 
(he  u(derebbono,thl’io  la  ho  fatta  a pttitione  di  un  re , 4 cui  non  meno  fino  famigliari 
le  lettere  greche, (he  le  latine,cr  apprejfo  ilquakxominuamente  dimorano  molti  kue 
minigreci,G'  dotti, a quai  non  parranno  fuperftui  quefìiueifi  greci  fi  come  paiono  a 
r t4tini  ignon<ntt.M4cbe  tante  cofeiacconfintiamoun  poco  a quefli  oltraggiatori  : 
per  caufa  di  dimofìratiotie  hofcritto,cr  notatod’i  uerfi  greci . Che  fara  poifgli  prt* 
go  dirmi}  debbo  ioper  do  ejfiremorfoi  a cui  faccio  ingiuria  io  fe  ufo  delleragioni 
miefSe  m’I  fanno,quefto  e honore  mio,et  gloria  mia,cio  e tra  rhofeani  ufart  utrfi  gre 
«.Non  fono  flato  io  quello, che  nella  patria  mia  da’  Vintgia  condùsfi  Leentio  pilato 
(Iquale  uenenJo  da  lunghi  alaggi  uoleua  andare  aU'puidentale  Babtlcniaf  No*/  rac* 
eolfi  nella  mia  propria cafa,cr  lungamente  ue’henni:!' Hon  procurai  congrandispma^ 
fatica,ehc  foffe  accettato  tra  i dottori  dello  ftudio-viorentino,et  foffe  condotto  a legge 
re  con  publko  fliptndiofFui  ueramente^ioyio  fimo  flatoil  primo,(h’ a mie fjvfi  ho  fat*  » 
(0  ricondurre  iliri  d’Komert , et  aleunialtri  greci  m Tbofian  i , dalla  cui  fi  erano  ■ 
partiti  molti  ficoU  innanzi  finta  mai  pw  ritomarui  ^ ne  folamente  gli  ho  condotti  : 
in  Thofiana,ma  nella  patria,  lo  fono  flato  il  primo  tra  latini,  che  da  Leontio  Pilato, 
prtuaiamente  ho  uditoU  ilia^.lo  appr^d fi>no flato  quetio,che  ho  opcratojcbciiùi 
i • * *-•*  « L 
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Vri  i‘‘lìomtrofofftroittù  mpnbiico,ttfe  btnt  d pìtno  non  ho  cotnprtfo  U tirrgnd  grt,- 
cdidlittetio  ho  oprato, c"  tni  fono  affaticato  quanto  hopotuto:ty  non  ue  dubbio,tke 
fe  lungamente  fòfji  dimorato  apprtjfo  noi  qwel  bucmo  uagabondo-fche  meglio  l'hanrei 
cnmpre/a.Ma  come  che  molti  auttori  greci  hjbbiauedutojnondimeno  per 
ne  del  mio  precettore  ne  ho  comprefo  alcuni, de  cj-Jali  fecondo  il  bifogno  nella  prcfen* 
te  opra  mi  fono  feruito.  Che  nuleequefloihauerefcritto  le  fattele  de  greii,de<juali  qiie 
fio  libro  n’e  pienifiimo.dal  nome  per  cavfa  di  dimoftratione.fi  dueejjèr  fatto, ma  J’bi 
uerui  trappofto  alcuni  uerft  canati  dalie  lettere greelxjt  bmfima.Puote  Mario  d'Arpi» 
nouintigli  Africani,!  Cimbri, cr  i Thedefchi  a gui/a  del  padre  Bacco  ufaredel  fuo 
licore  un  beueraggio.  Cofi  ancho  c Duellio,che  fu  il  primo  ,che  in  battaglia  di  mare 
ninfe  i cartagin^  .dalli  cena  ritornando  a cafa  puote  fempre  nfare  i lumi  di  cera, come 
che  quefte  co/e  fojferocontra  il  coftumed'i  romani-.a-  eglino  il  fopportarono  patientc 
mente, ma  meco  fi  ccruccùno  alcuni,  fe  oltre  il  folito  dell’età  noftra  tnefcolo  quakhe  uer 
fò  greco  con  Icifcriiture  latine, cr  della  fatica  mia  mi  p^l io  un  poco  di  gloria.  Veri» 
mfnte  io  iftimaua  apportar  qualche  fplendore  alla  latinità-, la  dotte  ueggio  centra  di  me 
hauer  moffo  una  nebbia  di  fdegnoXerUmente  mi  doglio,ma  che  penfo , che  faranno  i 
dottiiconciofia  che  (fueftt  tali  fono  ancho  per  dir  l’ijìe/fo  degli  altri.l^ondimenefe  beile 
egli  e da  curarfene-,tuttauia  fi  può  fopportare  con  patienMa.  FinaImcnJe  prego  («U» , 
che  fopportino  ciò  con  animo  quieto,rUordandcfi(Teftimonio  Valerio)che  non  e fi  hun 
mil  Ulta, che  non  fta  toccata  dalla  dolerla  della  gloriai 
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tdijono  HithiciThcologi.,  ' 

ORSE  alcuni  huomini  religìofi  moJ?i  da  fante  zelo  leggendo  le  co 
fe  precedenti  diranno  ejjere  fatta  ingiuria  alla  facrofanta  teligio 
tKChripiana  , mentre  habbiamodetto  i petti  gentili  tJfereThcolo» 
gvicptali  facciamo,  che  non  pojfano  effer  altri,che  ueri  Chrifìianié 
V er amente io iJUmoquejì itali  ripretiforihuomimdegnidi  riueren^ 
zaionde  quando  diranno  quefto  mofoda  Chrijìiaiio  amore,io  gli  ne  rendo  gratìeiper 
cicche  io  gli  fento  foUeciti  della  mia  falute.  Ma  mentre  poco  riguardano  a quello , che 
parIano,chiaramente  dimoftrano  c*hanno  ueduto  pochi  librbattentcche  fe  molti  ne  ha» 
ueffero  ftudiato’,il  libro  del  celefte  Gierufalem  tra  gli  altri  famofiJ?imo  non  doitrebbe 
da  loro  efjèr  ftatotrappajjato  fenza  effer  ueduto.  I n queOo  haurebboifp  potuto  hauer  let 
to  Agoftino  nel  fcBo  libro  riferire  la  openione  di  Vairone  dottifiimo  huomoilaquale  e, 
ch'egli  penfa  di  tre  fotiiefferela  Theologiacioe  Mitbica,Phifica,(y  ciuile.  Mithica 
fi  dice  fauolofa  da  Mithtcon,che  in  greco  fuona  latinamente  fauola:  cr  quefla  alle  co* 
medie , cr  Theatri , de  quali  fi  ha  par'ato  dì  fòprà)oaccommcda  , laquale  perleccfe 
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Mf  rg  -*gio/e  opTife  ntUe  fctntju  gli  tHujlri  poeti  è dtcho  improutrjtd . Phiftcd  pot'M 
jì  com:  fi  comprende  per  U interpretatioiie  del  uocabolojè  naturale  , cr  ancho 
moraUipirche  pare  al  mondo  utile, i lodeuole.  La  ciuite  poi,ouero  politicajaquale  può 
diKhoejJire  detta  facrificoUifi  dice  appartenere  alla  cittd;quefia  per  labhomineuole 
fceleritad’i  uecchi  fdcrifici,i  da  reprobare  dal  nero  culto  d'i  Jdio.cr  dal  dritto  del* 
id  fede.Di  (jueflt  Id  phifict  fi  attribuifce  d i poeti  famofi,percioche  fiotto  le  fine  fittioni 
cuoprono  le  cofie  tiituriii.cr  morali,ty  i fiotti  de  gli  huomni  illuftri , cr  alle  uolte 
^lle,  che  paiono  appartenerli  d i fiuoi  dei, et  ffietialmente , mentre  prima  compofiero  i 
fiacri  uerfi  in  lode  de  gli  dà,eti  loro  gran  fatti  na fiofiero  f otto  corteccia  poetica  fi  co* 
me  di  fiopra  è fiato  detto.la  onde  dalla  antica  gentilità  fono  fiati  chiamati  rheologi , 
et  Arifiotele  tefiimonia,ch’efii  furono  iprimiTheologizanti.  Onde  benché  eglino  non 
' habbiano  hauuto  nome  tale  dal  nero  1 ddio,del<ftale  non  ne  bebbero  cogmtione,  nondi* 
meno  uenendo  i neri  Theologi,non  hanno  potuto  perderlo,fiexbMdo  il  uocabolo  in  fi  là 
fiuaforzdtilquale  enato  da  ogni  iddio.Di  che  ifiimo  accorgendoft  i Theologi  moder* 
ni,c  ‘io  e il  nome  datoli  dalla  cagione  non  fie  gli  poter  leuare,acdoche  la  Theologia  non 
fipofa  intendere  ne  mithica,ne  phifica,necittile,  nonfiolamentefi  chiamano  Theolo* 
gi,ma  profiefjòri  della  fiderà  Theoiogia,ne  quefio  con  nejjìina  inftantia  e rimprouera 
re  come  cofia  ingiwriofia  al  nome  Chriftiano.Fercioche  non  chiamiamo  tutti  huomini 
quanti  mortali  fiappiamo  effere  formati  d’anima  rationale,cr  corpofeome  che  altri  fià 
nogentili,altrilfraeliti, altri  Agareni.altri  Chrifiiani,et  altri  di  efi  peruerfi  cofiund 
thè  piu  lofio  fono  da  tenere  fiere  crudeli , che  hmminif  Nondimeno  chiamandoli  tutti 
con  uno  ifte^o  nome , do  e huomini,  fiappiamo  di  nonfiare  neffiina  ingiuria  a Chrifto 
redentor  nofiro,ilqualehibbiamo  conofiiuto  oltre  iddio  effere  fiato  uerohacmo.Me* 
defimamente  fie  nejfuno  dice  i Poeti  Theologi  non  fia  ad  alcuno  ingiuria . Se  alcuno  gli 
nomaffe  fiacri, chi  e cofi  fuori  di  fie, che  non  uedejfechementefbenche.fi  come  fi  uede  nel 
le  cofie  precedenti, talbora  la  loro  Theolcgia  s^efienda  d’intorno  le  cofie  honefie:laqud 
le  JfiefiiJiime  fiate  piu  lofio  phifiologia,ouero  Etheologia,cke  Theologia  fi  deuedire  , 
mentre  le  lorofauole  tengono  in  fie  cife  naturali,ouero  moralit  et  qurfta  ancho  può 
adoprarfi  cerea  lauerita  catolica, purché  la  qualità  delle fiauole  il  uogjia . Ilche  bah* 
biamo  conofeiuto  bauere  fatto  alcuni  poeti  Orthod(KÌ , dalle  filtioni  de  quali  fono  fia* 
ti  coperti  i fiacri  documenti.Bt  acciocù  a quefli  non  fia  noia  bauere  udito,  ne  gli  paté 
cofia  diffKÌle,cke  alle  uolte  i Poeti  fi  posano  chiamare  fiaai  Theologi , il  nofiro 
Dinte  non  ha  celato  fiotto  uelame  poetico  tutto  quello , che  è nel  fia* 
ao  fieno  della  phtlofiophiaf  Laonde  e da  chiamare  Theolo* 

^ go  (acro . Cofi  ancho  quelli , che  fono  fiacri  Theolo* 
j _ gì , ricercando  do  il  bifiogno } diuentano  ph^ci» 

La  qual  cofia  fie  altre  uolte  non  auiene,almeno 
la  dimcftrano  .mentre  rjprimeno  il fienfo 
da  una  fiauoU  di  legni,  che  gli 
- . ‘ confi ituificono  un  re,  * 


mi 
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A^OiV  ESSERE  COSU'  DI. 

slxtnejla  alcuni  Chrilliani  trai* 
tare  cojc  gentili. 

IRANNO  forfè  de  gU  altri  con  (>ìh  dritto  animo  de  i pri< 
mieTÌ,t[jere  non  honejìo  all’huomo  Chrtfiiano  df/cr«ere,o«cro  ri. 
tercare  le  fuperfUtioni  de  gentili , et  gli  difnonefti  facrifici , ouero 
Genedogieibduendo  poffa  ta'hora  quejìe  co/è  tali  guidare  le  nienti 
(fi  lettori  in  fai feopenioni , et  molte  uolte  ritenerle  in  pericolofo 
penfìero.No’i  negherò.  Quejìo neramente  e detto  fantisjìmamenm 
tr,et  tengo,che  alcuni  ftano  da  leuare  dallo  fbtdio  di  talicofe,et  cefi  anche  poterfi  con 
cedere  ad  alcuni  fenza  nejjùna  finifira  openione»Percioche  fe  da  quefle  parato  ne 

cejjàrio  ajienerui  tutti,non  dubito, che  la  facra,etfanta  madre  chiefa  con  perpetuo  de* 
cmo  non  Vhaueffe  uietato.Giafu  utilisfimo,mentre  a pena  appreffo gentili pullulaua  la 
chkfa.contra  quefti  tali,percioche  fino  albera  erano  inRrutti,ccn  tutte  le  forze  per/e* 
uerare,et  fortemente  bjuere  cura  delle  co/è  facre  fi  per  l mgine  della  nera  fede , tome 
per  la  pe^eueranza  della  gentilita^accioche  i lettori  di  fimili  co/è  tratti  come  da  uno 
uncino  deiranticbita^guifa del cane,non  ritomafjèro  al imàto.Ka  hoggidi  per  gra. 
tia  di  Giefu  Chriflo  fi  e uenuto  in  fermu/tma  fortezza,et  fi  ha  mandato  in  ruina , ef 
perpetue  tenebre  il  mortai  nome  de  gentili  kfieme  eongli  errori  fuoi jet  la  uittoriofii  chic 
fa  poffedelofieccatodegli  inimici.La  onde  quefi  fenza  pericolo  quefte  cojefi  maneg» 
giano,et  ricercano. nondimeno  non  negOj  che  non  fia  ben  fatto  afienerui  il  fanciullo , 
dx  ha  la  manoua  pronta,et  tenace,et  ancho  f ingegno  tenerìno , ilquale  non  anchora 
baia  perfetta  co^itione  della  religione  CbriSiana.  Ma  nondimeno  fe  ben  forfè  altri 
più  duri  ancho  di  me  fi  lafciafjèro  cadere  in  cefi  uituperofo  peccato,  conte  che  niente  al* 
tro  non  bauesfi  ftudiatOya  penapoffò  credere, che  a me  cioauenijfe,percioche  dal  uena 
tre  della  madre  mia  portato  alfontedella  nofira  regeneratione^etiui  lauato,quello,cbe , 
per  me  fu  promeffo  da  quelli,cù  mi  leuarono  dal  battefimo,in  quanto  puote  la  fragili, 
ta  humana,  fino  al  di  d'hoggi  mi  ho  sforzato  offeruare.hauendo  fempre  per  cofa  cer* 
tisfima  quelloychefi  effalta  nella  congregatane  de  gli  hiomini  giuHi , ciò  e efjèrui  un 
Dio  in  trediftintionidiperfone,rtquefio  uero,etemoetdituttele  cofè  diritto  fatto* 
rcyct  di  (fcelle  con  perpetua  ragione  gouematore,conferuatore,et  rettore,cbe  in  \ft  con» 
tiene  il  tutto,et  da  nejjùna  cofa  non  e contenuto.  Et  cofa  martuigliofa , et  non  piu  udi* 
tu, per  artificio  dell't&effa  deita  fi  e fatta  la  parola  di  lui  eterna , con  radombratio* 
ne  dello  Ipiritofanto , per  cacciare  la  macchia  del  genere  humano  per  la  difiibidien* 
za  dei  primi  padri  oprata , con  Tannuntiatione  cele fie  nel  utero  Mia  beata  uergi* 
ne  diuenendo  carne , et  indi  dal  neutre  di  quella  cerne  kuomo  pasfibi'e , et  mortaleno* 
fcendOyil fiale  ancho  fanciullo  nel  grembo  della  madre  dai  Re  Sabei  con  doni  fu  ado» 

''  igitized  b/Qoogle 


r.ifo,cr  crtfctndo  in  eU  tré  Uottori  dtlU  ficrd  Itgge^metHrt  gli  fciogileité  gU  dit*' 
tio.Uti  dubbi  ; non  dio , ma  fanciuBo  di  marauìgtiofa /prrdnza  fu  tenuta . Non  an* 
(ho  Interno  fplendore  della  uerita  haueua  leuato  la  nebbia  dalle  menti  loro  , che  co* 
tiofcejfcro  il  uero  iddio  a qnelli  promejp)  ueggendolo  firmato  di  mortai  carne . Oltre 
do  ho  per  cofa  certa  colui , ilquale  hfcia'a  l^habitjtime  celefìe  lolfe  la  firma  di  fera 
no  <f  iddio, cr  tra  gli  huomini  hauendo  già  conuerfato  trentanni  fu  lauaionelfiua 
trrt  giordano  dal  pelofo,ej  feluaggio  p ophe^dichefu  tratto  dal  ue  tre  della  madre  pie 
no  di  facro  fpirito  p-t  aprire  la  porta  della  celefìefaluie,onde  il  cielo  intorno  di  fò* 
pri.cr  un  forte  mormorare  d'una  eminente  nube  fi  fciolfe  in  ucce  di  deita  dicendo: 
Ojidh  e il  mio  figliuolo  dilelto,nel  cpiale  a me  fono  bene  compiacciutto  j udite  lui . 
Appreffoijueflo, credo  cr  hopr  cofa  ferma,  che  in  Galilea faceffe  di  acduauinc 
per  dmojìrare  la  diiiimLi  njfcofla  nel  facro  pettojc  indi  pigliato  i I facro  confortio  , 
fe  n^andafji  in  Giudea-, nelle  città  d’i  phenictjn  Samaria\cr  Galilea , douecon  la  et* 
lejìe  fcienza  nel  tempio, cr  nelle  fìnagoghe  ammaeftro  i popoli,  curò  leproft , ritorno- 
la  faueUa  a mutoli,  allumò  ciechi  danatiuka,fècedimortiuiui,comandò  allefrbri,dh 
l'vnde,cr  a i uenti,cT  in  molte  altre  cofe  mojìro  fegni  della  fua  deita.  Dopo  quefto  ho 
per  frrmo,cheuenendol’horafuaj  procurando  la  inuidia  degli  hebrei  facerdoti  con» 
tra  (jiielh,dopa  fhauere  laicato  e piedi  a gli  Apoftoli,et  celebrato  cjuel  gran  conuito,nel 
quale  con  le  fue  proprie  mani,et  parole]^  ordinato  quello  ineffabile  facrificio  della 
noflra  communione  doue  diede  il  fuo  corpo  in  cibo,et  il  fuo  pingue  in  bere  co/ì  a i pre* 
f ènti, come  a i futuri}efJèndo  uenduto  da  un  fcelerato,et  iniqfio  de  fucù  compagni  ) fòr* 
mia  U ordtione  neldiferto-^fu  prefo  dalla  rea,et  peruerfa  turba  de  Giudei,checonfujli 
etlanterne  il  ctrcauano,et  condotto  alla  prrfenza  de  principi,doue  falfamente  accufa* 
to  da  alcuni  falp  tefHmom,eofi  fopportcdo  VhumUta  fud',et  di  qui  codotto  nel  palazo  del 
prefìde,etbeffatofu  battuto  cetile  uergbe, ornato  di  corona  difpine,con  fputi,etfor* 
gozzoni  oltraggiato, et  ultimamente  a ga[fà  di  ladro  fententiato,cofìcato  in  un’alta  ero 
ce, et  in  quella  con  aceto,etfele  abbeuerato,deiq:iale  rjfjnidogM  per  l'humanita  uinta  da 
I ■fvpplici,uenuto  al  fine  la  uita,ouero,et  ifìimo  meglu^come  piace  a T homafo  d’Acjwi 
na-fhiuendo  uolontariamente  raccolto  le  forze, et  mondato  fuori  lo  fpàritoUremòtuttoil 
mondo, el  lo  fplendore  del  fole  di  mezzo  giorno  per  tre  bore  fi  ofeuro,  offufeata  la  lunai 
in  contrae toibenche  a Policano  altrimente  ferina  Dioiufio  Arlopagita,di  che  mi  maro* 
uiglio.indi  ejjendoli  forato  il  petto  con  una  lancia  daunciecofoldato,mando  fiori  fan 
gae  et  acqua,dalquale  credo  habbiano  hauuto  principio  tutti  ifacrifici  della  noftra  fa 
Iute  . Ne  meno  ha  per  certo,ch’eifòJJè  leuato  di  croce,et  fepolto,et  poi  per  uirtu  della  fua 
deitjyfi  come  haucano  predetto  i ftcri  prophetijdopo  il  terzo  giorno.fi  comeGicna  dd 
uentrt  della  balenj}ccfi  dal  uentre  della  terra  uincendo  la  morte  refufcitò,et  ritornato  ut 
un  ttifitò  le  cofe  infernali jdoue  rompendo  le  porte  infernali , etmettendofi  fatto  e piedi 
Plutonejitortiò  in  liberta  tutta  l’antica  preda, et  dopo  quefìi  apporne  molteuoltea  i fuoi 
et  fionda  nel  mezzo  di  loro,che  lo  uedeano  fenza  effer  impedito  dalla  corporea  falmai 
c*l  Mero  corpo  già  mortale  da  ft  fieffo  uolò  in  cielo  da  colui^fbe  Io  bauea  mandato  in  ter 
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Ti.boMe  pofcìi  mSdo (opri  gli  Jpc^ftoii  fuoi  quel  celejìe  fi>co,(he  efct  id  ft,c7  incdrfì* 
muméte  dal  padre  fuo,cT  uiuifìca,dUumi,cr  ammarjha  il  lutio^delqiiale eglino  ejjin  ìo 
iOuflràti  fubito  incominciarono  far  guerra  centra  il  prencipe  del  mondo,  onde  col  loro 
i/4rtgMe,cr  molte  fèritelnato  in  ogni  loco  il  firme  della  uerita.et  ottenuta  la  uittoria)tri3 
fbando  nella  celejìe  patria  fegu  irono  il  fi»  duce. Co  fi  fu  ordinata  dalT  ifieffo  unigenito 
<!’  Iddio  li  pia  cogregatione  di  gùJU,et  quel  fiero  lauacro  della  regenerati6e,per  loqua 
•le  fono  càceQate  le  cattine  opere  de  mortali. ejfequédo  appreffo  gli  altri  lodinoli, C7  degni 
fdcrifìci  delTifìeffa  conuètione.per  liquali  diuentiamo  piu  ubbidiéti  4 lddio,0'  caduti  per 
moflra  imbecillita  fi  leuiamo.cr  uolélieri  a lui  riccom'amo,  ne  però  da  noififparge  il 
{angue  humano.p  come  già  fecero  molti  gentili,ne  meno  a lui  facrifìchiamo  fecondo  ri 
iico  cofìume,montoni,ne  tori.N<  da  me  (ù  mai  tolta  quefla  uerita^che  col  tefìimonio  de 
padri  no  creda  qucUulrimo  giorno  hatur  auettire-yneùfule  ritomerÒno  tuttekeofenur 
tali  in  niéie,et  per  opera  euelfa  d'iddio  tutti riptgliàdo  le  noflre  centri  ritorneremo  di 
mono  in  mortai  corpo  fi  come  prima  ereuamo}ma  eterni,onde  uenendo  nel  prefìnito  loco 
■do  ie  effo  ebrifìo  giudice  del  tribunale  federa  in  maefìa  propria,cr  fi  uedràno  ifegnali 
della  fui  pjfiione.et  poi  udiremo  la  |ìiMÌe,et  eterna  fentéza  de  meriti  nofiri.  Di  che  io  fi 
nilméte  nella  fiitura  uita  non  per  miei  meriti,ma  per  mi/ericordia  dùtina  ffiero  ueder  dio 
redentore  mio  nella  mia  carne, CT  con  i beati  uiuer  lieto  nella  terra  de  uiuentiQuefia  fe 
de  adttnquefineera.pernonparUre  piu  oltre,C7  quefla  eterna  ueritai  di  maniera  fi^ 
nel  mio  cuore^che  non  pure  puote  efjèrmi  leuata  da  ntffima  fòrza  di  gentiliti,ma  ne  an» 
ebo  in  alcun  modo  crollata.ne  macchiata.  Per  cicche  fe  ^ne  fono  bucino  pcuatore  j non* 
dimeno  per  gratia  di  Gitfu  Cbrifiojnon  fono  il  Terentiano  giouanetto  Cberea  : ilquale 
veggendo  dipinto  Gioue,ebe  da  i triti  in  pioggiaiforo  cadeua  nel  grembo  di  Danae  y 
s innanimò  anch'egli  nella  difiata  da  lui  ficelerita . Li  liggierezza  fe  nèundata  eoa 
gli  anni  giouanili  ^ fi  però  punto  d*intorno  alle  cefe  dette  ue  ne  /B/Jè  fiato  ilche  non 
•mi  ricordo.Oitre  ciò  confi derando,fbe  con  inganni  continui,C7  fetida  ogni  parte  te* 
fe  , rantico  nemico  ruggendo  come  Leone  camma  per  Parme  de  i mortali  per  ri* 
trouare  alcuno  da  diuorate , sforzandofi  di  condurre  tatti  io  ruinajio  ,come  quel 
uecebio  Mitridate  Re  di  Ponto  , ilquale  con  magnanimo  ardire, C7  gran  di* 
fpendi  per  quaranta  anni  continui  contra  il  popolo  Romano  mantenne  grandi/* 
fima. guerra , cr  memorabile  , dalla  giouentu  fua contra  il  mortale ueneno fi  amò  il 
petto  dimediciae , er  rimedi  imedefimamente  hò  armato  d mio  delPeuangelica  ue* 
rita  con  la  {òcra  dottrina  di  Paolo , caconi  commandamenti , configli,  et  perfua* 
fiont  fAgoflino  ,et  molti  altri  uenerandi  padri  : la  onde  difprezzo  l'armi  gru* 
t;/i . Se  io  huomo  Chrifìiano  per  eommandamento  tuo  , 0 ìnclito  Re , le  paz* 
zie  de  gentili  hò  trattato , ho  fatto  do  in  difpregio  della  toro  fdfa  credenza , et(fe 
alle  uolte  c lecito  agguagliare  le  cofe  pùcioje  alle  fuhlimi  ) ho  fatto  quello  , che  an* 
ebo  con  fomma  lode  hanno  fatto  alcuni  ftiitifimi  huomini  , fi  come  AgofU* 
no, Girolamo , et  con  alcuni  altri  ìnfieme.,lattatitio.,  A me  ueramente  dalla 
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fi  icìuUezzu  in  poi  è cofi  chkrhfmi  (mù  gli  dei  dtUf  genti(con  U guida  del  Salmi» 
jti)tjjère  dentxùjzf  di  qui  femore  mi  fono  foiouiuti  t loro  fcelerati  affari.  Confef» 
fo  n3nlim:ao,lafciato  li  fua  falfa  Teligiomjejjir.m  piacciuto  i cojlumi , CT  gli  faritti 
d'ilcuni  pxti-.CT  però  nonfolamnite  baaerglt  Iodato,  ma  fecondo  il  poter  mio  difefo 
dalle  oppofuioni  degli  accufatori)fi  come cbiaramente  per  inanzis'euiflo.Etquejiohò 
fatto,afJì  ie,che  non  pOfiù  lacerati  dagli  ignoranutperciocbeJebauejferocottojciuto.cT 
adorato  chri(lojtra  i piu  fublimi  del  cbrijluno  nome  farebhono  tenuti.Ma  i Icuni  ri 
guardando  alle  cofe  di  fopra  diranno-,tu  bai  fatto  benetattento  che  thauerfi  fatto  fòr» 
te  contra  inimici  fempre  fu  lodeuole.  M a quelli,che  uanno  fopra  le  cime  date  cime  fono 
gitt4tiaterra.Gia  molti  ijlimando/òrtisjimi,da  un  debile  iìcontro  an:bo  deD' inimico 
fonotalbora  cadutùEtfe  gli  altri  mancano'fde  quali  il  numero  è grande, nondimeio  Sa 
lomone  certisfìmotejiimonio  della  imbeciÙita  humana  ui  è prefente.  A cofhtifù  conce 
duto  ogni  fcienica, tutte  le  ricchezze,cT  imperio  grande , Con  grandisfima  giuftitia 
tenne  foggiti  i popoli  a Iddio  edifico  un  marauigliofo  tempio, ordinò  molte  cofe  buo» 
ne,<y  finalmente  già  d’età  maturo,mettendo  da  parte  il  donatore  degli  konori , afcen* 
dendo  il  monte  Maloch  deH’ofJènfione',con  i ginocchi  chini  adoròl'idolo  degli  Egitti/  . 
che  adunque,  farai  tu  piu  fòrte  di  Salomone,ne  piu  auedutof  S’inganniamo  confidaum 
tbfi  trof^  di  noi  Qjuefie  cofe  non  fi  ponno  negare , che  non  pano  uere . K onHinteno 
un  ultra  forte  di  contraflo  mi  refia  con  gli  errori  de  gentili,^e  non  (ù  quello  di  Salo 
mone  con  Tfìgittiamoglir.la  quale  conofcendo,che  con  lefue  carezze,  cr  lafciuie  bar 
ma  allacciato  Inanima  del  fuo  marito  infelice  > defiderofa  d’inalzare  i fuoi  dei}  bora 
eon  abbracciamenti  uenerefhora  con  dolci  parole,hora  con  foaui  carezze,  bora  con  la 
(còlie, preghi, CT  lagrimrfie  quali  fimo  prontif/ìme  aOedonnejCT  bora  con  pegni,  cr 
querele  non  pure  i giortù  ma  le  notte  aiubo  crucciaua  l’animo  deWinamorato  marito, 

0 quanto  fimo  graui,cr  infoppartabili  i contrapi  delle  amate  donne,  ar  fpetùlmente 

1 noitwmi.Qt{e/li  finalmente  temendo  non  perdere  la  grafia  dell’amata  moglie  riuolfe 
le  fpoDe , CT  df armato  fi  fottopofe  aUt  /òr^e  dell’armata  donna . Ma  a me  non  è tal 
gfterra  eontra  le  ciancie  d’idei gentili;percioche  con  mille  ragioni  già  da  me  cono» 
fiùule  le  bò  confiuate.Et  però  liggkro  èÙmio  contraflo  con  quelli  prilli  di  fòrze , CT 

cacciati  dalla  fchiera.  So  nondtmtno,che  il  fidarfi  troppo  di  fe  fieffo  aOe  uolte  è ui 
tio,ma  io  di  me  non  mi  fido, ma  fi  bene  della  gratta  di  Giefu  cbriflotdal  cui 
^ pregiato  fangue  fono  flato  rifcoffo.Spero,cb'ei  non  pitirà,ch’io:ilqua 
legiouanetto  dirittamente  hò  feguito  i fuoi  uefligfbora  utecbio 
pericoli:anzis’iouerroécadere,eglimiporgera,lafuam 
i no,acciomirUeui,cr  con  piaceuoleripofo  aiuterà  me 

-i  ' laffo.Ma  pergiugere alfint}affai daÙe  cofe lafcii 

te  fi  puote  prefuporre,  che  non  a tutti  è leci»  * 

to  parlare  delle  cofe  de  gentili,  ma 
. ne  atuho  a tutti  uietato  * 


ì -- 
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O PJl^  SEGP^ITI^ 

, ■ i”^^bfiuJi,aquahgt indegni  pcdatfo  inchinati, 

' E ^^Alcmconfeffrannoffaeumpdrtc  di  (filile  ccfe,ihf 
p fono  dtì%nondìmtno  i)imo,(beimripc^m  oyanzi  Ungo  thè 
diranno  tffrr  fato  meglio  hauerfirfo  il  tempo  infkdi  piu  fami, ebt 
hauer  detto  afe  tali,  li  (he  fe  alcuno  neghera^ueramente  non  farri 
molto  faggio.  Ma  io  dirò  ben  queflojche  bene  forche  iterano  in  prò 

u>  le  leggi  degli  Imperatori,!  canoni  {Ti  pontefici,  cria  mediciitax 

de  quali  fono  iftimati  molto  fantispmi  gli  fhijr.perchche  per  loro  mezzo  i mortali  Xo 
ro  ingordi  s arrichifcono.V  era  ancho  la  philofophia,per  la  cui  ottima  dimoflratione  fi 
conofiono  le  ragioni  delle  cofi,cr  fi  appara  il  feparare  le  cofe  uere  dalle /alfe-, tr  fi  de 
ue  ricercare  da  tutti  gli  ingegni  generofi.veranno  ancho  i facri  uolumijda  l (fiali jta» 

mo  ammaefìratifpnzzare  le  cefi  fiali, cr  fi  fono  dichiaratele  potenze  d'lddio,cr  ap 

prefjo  dimoftrato  per  qualfentiero  fi  uada  al  regno  celefleiil  qual  ftudio  neramente  e 
damporre  agli altri.Ogn’uno adunque,che di quefti  m'bauesfi eletto,  fòrfe,cbc  gli op 
pofitori  haurebbono  detto, ^m'haureifattomeglio.Ma  fi  ognuno  face/fi  quello,the 
efjicutore  delle  leggi  in  uam  fiderebbe  ne  i tribunali:  Nondimeno  egli  non  e“co 
fi  fàtik,come  iftimano  alcuni-, aoltre  il  tutto, che  dobbiamo,  cr  mollo  piu  dif^Ie  confe» 
guirefe  uogl/amo.Perciocht,fi  come  il  ciibaredo  di  uarie  corde  altre  tirate  piu  lente  , 
altre  piu  moai,rendendo  quefte  acute  fuono,cr  quelU  piugraue,  con  la  dotta  mano,tT 

""j— I If  " armonU,  cofi  U madre natim 

r4,<li  cM  le  forze  fono  infiiiite,cf  Fingegno  perfitto,produce  quejk  cofe  fiali  atte  a dm 
mfi  v^tcìjacciocbt  da  (fie^  dmerfità  d’uffici  ne  rtfùlti  'la  conferuat'tone  del  genere 
fmmano,i  mtomo  al  qualeèmolto  itUentaicr  non  fi  potendo  andare  in  lunga  conferu 
ti^ionr,ìan^  proiuttìone  auerlendo,cbefe  tutti  fòfftmo  prodotti  eguali(  per  lafciare 
' • n potrtfctwo  ejfere  prodotti,ne  con  neffunaragione per  un  tem 

^ceBofilo  durarr,di  qui  auiene,ebe  per  diferetto  ordine  àdla  natura  quejìc  nafta  U* 
bro,<fie^  nocfbtero,quea^altro  mercanle,alcuniaiti  aOa  dignità  facerdotale,altri  a go 
4 profesfione  dilr^i,altri poeti,  altri  oratori,aUuniphilofopbi,  cr  altri 
fubimi  Theoi^fida  quali  fiudi  diuerp  ineceffario,che  rifiliti  la  conferuatùne  difi  ora 
^ttud imd^mim.Atterno  che. fetiUti(percioche  egli  {'appartiene  adogn'uno, 
fe  Ji  poteffe,4uniere  a fublimi  fbidi)fì  drizzammo  alla  T heoIogia,fy  che  l’agrkoU 
fon  non  ut  fifjpdi  (fiali fiatti  noi  frguendo  ufi  nobile fiudio  faremmo  nodritif  Se 
lérxhiitUo,neilmmraio  non  àfiffr^fi  quali  taf  e ,ar  fotte  quai  tetti  fi  diftndtretfmo 
t pMggi^da  I urnttydal  fitddo,dal  caldo,CT  dalle  altre  continue  imommcdilati  f Et 
fenonuifcfjeil  ynaione  il  farlo, doueU  uefit  fi  pigliatehbonoi  Che  Jìaròad  anno» 
mare  ta^nfeffi  cerne  in  emmodo  del  corpo  humanc  dalla  natura  dcDc  cefi  fino 
^ofiigh  uffici, cr  membri  tra  fi  dì  qualità  defferenti)accicchefi  firmi  in  quefta  dim 
^fujuifCrfi  tome  la  melodia  fi  fa  dada  diuerfiU  dUtenori,c(fi  ancho  ilgcncre  buiut 
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no  pcrftueri}fu  nectjfsrio  dncbo, che fvjjcm  prodotti  d fluii  trd  ft 
ejfu  n4turd’,U^UéU(,cofl  uokndo  iiiioyn  tal  modo  ha  ordinato  i citli,d  girare,  cT  il 
tQtfo  de  pianeti  con  diuerfl  moti.che  fenxd  neffuna  fua  fatica  Uggiamo  effert  prodot 
ti  é diut^  uffei-, prego  dirmi, chi  fara  celui,chefe  ùtwfntc  hatbia  ardire  pajfare  tn  uf 
fido  di/erenteda  cfueOo acuifianatofNon  fonogia  afi  ignorante,che non  hjbbiaeom 
nofciuto,ehe  con  la  potenza  del  libero  arbitrwdelquale  (Ktti  uogliamo  3 non  pofliamo 
ntneere  le  fòrze  della  naturadiche  leggiamo  haiurefatto  alcuni  laquale  ueramentee 
opra  da  annouerare  tra  le  cofe,che  di  rado  auengono,tanto  ftamo  condotti  da  grande,et 
ijuafl  inuincibile  necetfità  quando  nafciamo.Et  fe  bene  a diuerfl  cofe  fiamo  generati^ 
iMti,c7  nodriti}fe  bene  operiamo  quelk,a  quali  fiamo  guidati  3 uerameiite  egli  è affàf, 
flnza.che  uogliamo  poffare  piu  oltre,laqual  cofa  tentando  già  alcuni  in  uanoj  perdem 
tono  quello, che  erano,ne  poterono  diuentare  quello, che  cercauano.Tuttauia  a tutte  k al 
tre  atthni,che  la  natura  Sbobbia  prodotto  gli  altri  jme  ella(tefHmonio  la  efperienza) 
ba  prodotto  dal  uentre  della  madre  difpoflo  alle  confiderationi  poetiche,cr  al  giudicio 
mio  a quefto  fono  nato.  Affai  mi  ricordo,  che  da  fanciullo  il  padre  mio  pofe  ogni  fuo 
jfòrzo  perch’io  diuenifje  mercante,onde  non  effendo  ancho  entrato  netta  adolefcenza  , 
haueniomi fatto  benisfìmo  apprendere  rArkmeticajmi  pofl  a flare  con  un  grandìsfìm 
mo  mercante:apprefjh  ilquak  netto  fpatiodi  fei  anni  non  feci  altro  profitto,  tbf  perde 
reìItempo.Di  qui, perche  fi  uideftr  alcuni  lnditii,che  farei  flato  piu  atto  a gli  ftudà 
dette  IctterrtComanS  il  padre  mio, ch'io  entriffi  ad  udire  le  regole  ponie|ìr4/i,ifI  iman* 
do  per  cio,ch’io  hamfli  a iiuenire  ricebo  , di  che  fotta  un  famofifitmo  maeflro  quafi 
altro  tanto  tempo  in  uano  perdei.  Q^aefli  ftudi  mi  féfhdmino  flaninu  di  maniera, che 
ne  w Tuno.iie  fialtro  di  quelli  t^KÌ,neper  la  dottrina  del  precettore,oe  per  l’auttort 
ta  del  padre,datta  cui  con  noui  commandamenti  continuamente  ero  fltmulato,  neperprf 
ghi  (T amùi,ne  uittanie,non  puoti  mai  inchinarui  fanimoflautaera  la  affetlione^che  aOg 
poefìa  guidaua  quello.Ne  per  nona  imaginatione  di  configlio  Inanimo  mio  t’inchinaua 
albora  atta  poefla,anzi  da  antichisfma  drfpcfitUme  ui  era  cacciato.  Percìochc  ricordo 
mi,che  ambo  non  haueua  fette  anni, ne  hauem  uedutofittfone  alcuna,cr  a pena  haueuQ 
cógintione  de  i primi  elementi  dette  ktttre,iiòn  che  udito  alcuno  dottorr,  che  in  me  fa 
il  dfio  di comporrefiltìeni,cofi  fpinto  dalla  naturaiCT  febene  non  erano  di  neffuno  tao 
mento-, nondimeno  a'eune  ne  con^i,ma  non  ancho  le  fòrze  dell'ingegno  di  cefi  tenerelm 
da  età  erano  baflanli  a tanto  l^/cio.Tuttauia  c&femto  in  età  phi  matura,fT  diueiMo 
huótno  di  liberta  mia  fenza,che  neffuno  a ciò  mi  confòrtaflt,ne  m' infegnaffe,  anzi  fom 
ttniomirefiftenza  il  padre,&  bitfinfandomi  flwdio  taleÌTingegiioda  fe  fleffò  diuetim 
'tu  capace  di  quel  poco,cbe  di  po^a  ho  comprefo:  onde  coti  grandit^tna  cupidigia  I4 
hofeguita,c  con  grandtsfimo  diletto  ho  uiflo , er  ktto  i libri  de  fuoì  auttori  ^ ey 
fammi  sfòrrato  al megho-.cheho  potuto  intendergli.^  marauigliafa  cofa  dadircinoH 
bauendo  ancho  conof liuto  con  quali,ouero  quanti  piedi  camataffl  il  uerfo,er  a do  op» 
ùonendomi  con  tutte  k forze  mie',quetto,che  bora  ancho  non  fono,quafi  da  tutti,che  ni 
miufceuanofiui  ehiamtoPoeUitlt  ho  dubbio  akumi,d>e  fl  mente  la  età  a^quefioeré 


a V 1 N T O D E C 1 M O.  ■ a 8 0 

^iu  4tttf jìl  padrttnio  kéUfjp  duorfcnfito  a ijvefli  fludi,tie  non  f j?i  diucntuto  uno  irà  * 

ifiiticp  patti . Ma  etrando  egli  prima  utiie  arti  mtrcantt((ìx,c^  poi  ntUa  induflria  i 

fi  facvlta  al  guadagno  pirgar  l’ir.grgno  mio’ft  autnulc,cht  io  nt.n  fa  fiate  nc  nego»  ] 

eiatcrt,ne  tancnifia.c^  bo  perduto  ditjjcre  notabile  peeta  Gli  altri 'fiudi  delle  facula  \ 

tayfè  bene  mi  piatrJJero,perch  a eptelìi  ncn  era  guidato  i non  gh  ho  feguito . K ondi»  i 

meno  ho  ueduto  i [acri  uolumi,da  quali,attcPtoche  la  età  i piena  d'anni,  o la  dtbokz/a  * 

za  deW ingegno  mi  ha  fconpgliatcjmi  fono  rimrffo^araiàcmi  cofa  uergogiiofa,  tbetui 
ueeebio  intomiiici  nuoui  fiudi,cfJendo  cofa  a tutti  difhontfta  metterfi  a <jueQo , ehe  non 
fi  penfa  non  potere  finire . Et  però  iftimando  per  uoltre  d’iddio  efjtre  chiamato  à 
(piefiojin  (fuefio  ancb  mi  ucglio  fermare, ej  lodare  (fuHo , thè  oprerà  col  mtKo  deh 
la  dtmoftratione  di  qutfii  fwdi.cr  ceubiao  gli  alni  queL’o  gli  pare . QHefli  adunque, 
che  fopportano  il  peeoruìo  dare  opra  alle  fue  pecore, il  molinaioal  molino  , CT  lo  Jia4 
tuario  alle  tue  fiatouejaftino  anebonedar  opra  a ipoeti,nein  ciomifianoantrarL 

5 ..  : i 


CHE  ISÌ  NOSc  ^ MEN^ 

' tcbabbtamo  compas (Ione aire j ‘ 

•KÌ}>  i !;  t , 

O*  a gu  dei  gentili  * -o  ; .ivn 

A r’A  N N O di  quelli, che  trafeuratamente  fi  faranno  inna/m 
zi  ad  alta  ucce  gridando,ch'io  fono  huomo  pazzo  ) percioche 
mi  prefumo  cauare  fuori  della  terra  i bufb  de  gli  antichi  re, et  k 
già  per  lunga  pace  cfiiete  ceneri  in  nono  odio  fufeitare , ouero 
con  piu  moderni  nuuoliojfufcare  gli  antichi  fplendori,  cr  apa, 
pTefJi  in  menb  opportuna  cpnfideraticne  eccitate  le  mezzo  mof 
te  fceleritadegli  dei  nel  confpetto  di  tutti, cy  indi  fotte  honorato  tito/odi  Ceneolo» 
già  de  dei  narrare  i loro  Udì onezzÙCT  incefli.  d^uefìa  certo  ernia  lunga  querela , CT 
compofta  di  molti  membri,onde  per  fua  dimefirathra  confiderò , che  queftifi  fono  aca 
corti  di  queDo,chem’hofcritto,cr  fpetialmenie  mentre  fi  lamentano,  di' io  ho  narrato 
i fatti  delti  dei  gentili . Quefia  lamentaticne  aU'cdcremi  fa  d'animo  gentile,  zf 
cefi  fono  nella  mente  le  parole.fi  cerne  i lamenti, cb'efcono  dalla  bccea,fino  al  di  d’hog* 
gì  in  alcuni  uiuetpitllò  errore  infame,  ilqualc  prego  Iddio  che  tolga,  et  la  ritor» 
ni  in  nulla . Egli  e <òfa  facile  tif per, dere  a quefle  cbiettioni.  Temerariamente 
opra  colui , che  di  fruerebio'  trappajfa  i termini  delTardire , tale  ricordemi  efjert 
l'openme  cfArifiotele  nel  libro  dell’ Ethica , ma  io  iftimc  ncn  gli  hauere  paffa»\ 
f.terciuhe  hauere  ardire  oprare  quello , che  dalla  nteesfita  del  bene  e concèduto , 
non  e temerità  . Ho  letto  non  ejjère  uietato  ad  alcuno  ftriuere  i fatti  de  irto  bom 
ntfii,o  difhonefii,cbe  fi  fiano . Eiondùreno  era  meglioaire  oprare  cofetali,  ebedì» 
non  fi  potefferifierire  ctfaMcn  <be  l»nefià*lo  diqutfii  meen  tiTÌàéta,»€) 


« 


■ 


Digitized  bv  Google 


LIBRO 

à do  di/pofio  ftik  ho  ferino-, m liggiermente  tal  uolt4  ne  ho  trifUto  aUunà  fi  cowt 
tardine  dell'opra  m'iu  conjirelto.Md  concedendo  aneho,ch’ io  l'hauejft  fatto-,  non  pe 
rò  bò  fatto  male  neffnno^ne  oprato  coft  noui,cT  dtfufata.  V i fotta  d i uolumi  c^  anti 
chi  come  grandi  d'tlluflrifcrittori-,ne(juaU  con  fupfo  flde,cr  intiero  ordine  fi  trattd 
no  i fatti  (fi  re  .di  '<j  wii  fe  alcuna  cofa  nell'opra  mia  di  loro  (ì  contiene}  nouùfimo  là 
ho  raccolta  Se  aduucfaefi  deuefar  querela  nejjina-,lamentinfi  di  que  maggiori,^  anti 
ehi  billorui:i  cui  ulebratifi.mJ  fcritti  già  lungamente  fono  fiati  palefia  tuito  il  mon* 
io, da  quefiife  alcuno  odio  fi  può  generarr^i  ha  incominciato  a far  principio  contrai 
teneri  già  quieti.  Ma  gliprego}che  pietà  e qaefiafda  qual  fonte  di  carità  nafet/ ^ qud 
le  è la  cagione  di  cpie^  pjfti/Credo.cbe  quejh  tali  drfiderando  moftrarfi  generofiinon 
fappiano  in  qual  altro  modo  darlo  ad  intendere , che  col  mofirare  d hauer  wra  de^i 
honori  realt, cr  tnrharfì  nel  fentire  dirne  male.O  come  per  puìolo  pregio  quefit  iftt 

nano comprarfi  la  nobilta-,laquale  s’acquifia  con  i famoft  cofiumi,eenU  gtufiuu , con 
la  fantua,c  conia  fcienza.Qjiefii  talife  foffero  nobilifaprebbono , che  nem  ^re  e 
fuperflito,ma  anebo  Jknnofo  non  folamente  a i gentili , ma  a tutù  i maleneriti 
tompafiione,cr  però  fe  fono  fagghferbino  quejh  pitti  in  meglio.U  uergo^e  feek 
rita'de  gli  dei  gentili  non  dormeno,ne  fono  efiinte , anzi  dalla  facr a dottrina  di  Confi o 
fonò  fiate  fipoke  fenza  mai  piu  leuarfi,cr  indi  con  la  gran  mole  della  dannatione  co* 
perte,o‘  opprtffi.il  pefo  di  quefia  mole  febene  non  molto , almeno  in  quanto  uagltoiu 
le  forze  mk-,fi  come  huomo  Chr^iano  mi  f ono  sforzato  accrtfcne,afi>cVando  per  ciò 
eonfeguime  piu  tofio  degne  lodi , che  riprwfioni . Ncndwieno  boccio  poco  tonto  di 
quefii  morfiiperdocheconn^fimaacutezza  didentenon  ponno  offendere  alcuno, Q^c 
fti  adunque,fe  fino  Chrifiiani-fiacciaw,  er  fi  pontino  fe  homo  hauuto  giamai^mpaf* 
fione  deOe  oppofuioni  fatte  aUi  dei  gentili, attentoebe  tra  faine  cofe  quejlo  difetto  non 
fta  bene  alfbuomo  Chriftiano.  , * , 

JL  BREl^E,  Ol^dRO  IL  Ll^N. 

go  parlare  naneptr  difetto  dacfjcre  licer  atoK 

L C V N I uerràno  poi,che  mi  chiameranno  breue, perche  alle  uot 
te  piu  tofb  fiieeintameme^he  con  lungo  ordine  I»  narrato  le  fauo 
le,cr  lebifiork.ty  di  quelle  dichiarato  ifinft.Ma  non  dubito  poi, 
che  non  ui  fiano  ancho  di  quelli, che  dirai^,che  talhorafono  piu  ut 
go,ebenoafaeeuabifcgno  A i primi  dirò, ch'egli  e comedUono,ma 

che  io  fono  fiatoconfiretto  a ecfifare,rtdicioui/ono.molter^m 

ni.  Alcune  fitto  poche  parok  fono  fiate  riferiie,perehé  non  u’era  onde  io  patefii  ferì* 
me, ne  efiendermi  piu  in  lungo-, eccetto  fi  del  mio  non  hauesfi  uoluto  fingere,ouero  am* 
plian  Ir  fauok.cr  bifioric,ilchedeuealtutto  fuggire  ogni  degno  huemo.Aure  M* 
muno  bifogno  di  poca  fcrittura  per  raccontarle  ancho  a onde,  fi  bene  ut  fi  anfi  * 

dera-, farebbe  fiato  uitio  l'hauerfi  efiefo  molto.Nondimeno  ui  fino  molte  cofe,cì»  fenzà 
iMio  haurdbono  fopportato  piu  lunga  copia  di  parole,  m prego  iftefii  talt  lùrmi  j 


DECIMO  QaVlNTO. 
te  ìoJafcUm  tutte  qutOe  cofe,che  fì  potrebbono  hduer  detto,  ouero  ricnc^o  U m* 
rerù' -,lM«e/?» ‘1“-  occorreudno  nella  memoria  d intorno  le 

ÙUifsime  biftorie.et  fauole, d'intorno  i particolari  atti  cofì  àeUi  dei  come  degli  huo* 
S«i,d’iittor>M)  i molti  fenfi  delle  fktioni/ intorno  il  tejlimonio delle  fauoU,cr  bis 
Aorù  antiche , d’ intorno  U auttorita , le  openioni , cr  le  relationi  , cr  d'intorno 
jitnili  altre  cofe,quando  mai’ifUmano , e bjiirei  d<eto  fine  a qnelt'opraf  Veramente  a 
pena  un  fecole  ut  farebbe  ballato,  cr  iluolume  farebbe  dmenuto  ft  grande,  che  nel 
primo  folo  incontro  tutti  i lettori  f\  farebbono  fmarriti.  Et  però  mi  fono  imaginato 
ejfere  flato  affai  l’hauer  liggiermente  toccato  quelle  cofe,che  fi  fono  dette  t^ioche  no 
fcriuiamo  M un  fanciullo, ne  al  uolgodapoco,anzi,fi  come  altre  uolte  èfhto  dettoi 
<d  »n  dottiflimo  re,cT  ad  huomini  faggi, fé  alle  uolte  dalle  tue  m^  Sereniamo  Prc» 
cipe  fata  per  peruenire  ad  altri  quejl'opra.Oltre  cio,acciochegf  ingegni  s'cfferckino, 
noncop  a pieno  fono  da  fcriuere  tutte  le  cofe.  Attento  che  quelle  cofe,cbeiacquiJlnno 
con  qialche  fatica  fono  folite  piu  a piacere,cr  effere  tenute  con  maggior  diligenza  di 
quelle, che  da  Je  fkffe  entrano  nell' intelletto  del  letore.Egli  è duebo  da  lafciare  (patio 
di  fcriuere  a i poperi}accioche  non  paia,c'habbiamo  hamto  inuidia  a ijkuri,mcklran 
■ do  con  Urti  certd  arroganza, olii  cui  tutti  afpiriamo  -fbauer  occupato  la  gloria  d'i  pofle 
ri.  Adunque  con  benigno  anmo  egli  è da  fopportare  quello,cbe  per  honefk  cagioni  è 
jhto  detto  l>reufmente,oueroper  celione  dibreuità  la/ciato.  A quelli poi,che  diranno 
che  alle  uolte  iofìa  flato  piu  lungo  del  debito,non  fo,dx  rijponderli  altro , eccetto  che 
mi  t flato  bifogno  cofi  effere  o perche  alle  uolte(eome  auiene)la  dilettatione  deU' intei» 
letto  mi  fpingeua:la  quale  ancho  a i piu  prudenti  talbora  concede  la  penna  liberalifi* 
ma.Ma ebes’/ì come  le cofe  breui  hanno  poffa di efjèrcitare gl'ingegni  degl'intendenti} 
cofi  le  piu  ampie  prouocar  quelli  d'ì  meno  intendenti.Et  però  queU,che  piu  fanno-, ri* 
eordinfi,cb’ ancho  eglino  una  uolta  fono  flati  rozzi'M  chefenza  sdegno  fopportino,ft 
nn  poco  piu  ampiamente  fi  ha  durato  fatica  per  li  piug  iouani . 

'CHE  PER  r^ERO,  ET  N O IV 

fiato  conumikmcato  dd  Re  quejl’opra  cjlatu  copojlu. 

A R A N N O forfè  di  quelli  che  diranno  queUo,d>e  alle  uolte  é 
finte  ancho  detto  d'alati  altri  famofi  huomini,cioe,ehe  io  hò  finto 
per  gloria  del  nome  mio  hauer  per  tuo  comandamento , o inclito 
Ke-,compofto  quefi'cpra.Onde  non  effendocio  uerofla  loro  fede 
far  a tardatma  ficonofeera  bene  il  fcelerato  tao  di  quelli,  che  or* 
dendod' inuidia  fanno  falfaconietturacÓtragU  altri. Egli  e co  fa 
rertaper  ulare  ddle  parole  di  Cicerone  } àae  tutti  fiamo  guidtfli  dallo  Jhtdio  di  lom 
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«fc.cr  cufcuno  otrìm  i condotto  grandemente  ddSa  gloria:  cr  però  ejfendo  cofano* 
riofiod  unpicdolo  huomopcter  feruireadungrandifiimo,cr  ottimo  Re, non  troue 
ri  con  di^cultà  fède  baucr  detto  alcuni  per  inalzare  la  humilità  fua  hauer  finto  una  fi 
mite  bugia:ma  non  crederò  mai,chegli  fcrittori  l'babbiano  fatto . Tutta  uia  di  (jue^ 
un’altra  uolta.lo  per  parlar  di  me-, non  neghcrò,che  non  fa  dijtofo  di  gloria -,ma  come 
che  la  defìderi-,non  fono  però  cofi  sfrenato^non  di  maniera  accefo  di  tal  defìderio  , ne 
tanto  inimico  deti"  bone  fiàsche  ni’hauefi  lafciato  inccrrere  non  dirò  fenza  roffore  in 
cof  uergognofabugia,ma  ne  ancho  in  tal  uiltàdi mmte.ln  quefh  micofffofupcrbo, 
fe  fuperbia  fi  deue  dire  quejh.ln  tali cefe  non  ejfendo  ricercato  non  darei  bonore  ne 
titolo  ad  akuno,eccetto  al  folo  iddio  del  cielo ^ne  quejb  ancho  ufarei  uerfo  tutti,cbe 
miricercajfero.Tu  hai conofeiuto  Ottimo  Ke,che  contra  mia uoglia,crr fiutando que 
Jb>  carico^  per  prirghi,  cr  perfuafwni  di  Donino  tuo  Barone  mi  fono  condotto  a fare 
il  tuo  uolere,cio  è ad  entrar  fotto  quejhfatica:nepajfando  molti  anni  auennepoi,che 
Rechino  BeUinzoni  fwo  famigliare,^  no&ro  cittadino  uenendo  di  Cipro  mi  troMÒ  in 
Rauenna:douepofciache  con  piaceuoli parole  la  clemenza^O"  lagratiadi  tua  Maefh 
uerfo  me  di  nejfun  merito’, con  grandifime  ejfortationi  pernome^CT  comandamento 
tuo-,riconduJfe  à nouof  ingegno  mio  d’intorno  la  pre finte  opra  da  me  quafi  pojh  da 
parte,CT  tralafciata.Medejìmamente  Paolo  Geometra  a te  carfiimo  mofiratemi  molte 
uolte  lettere  fignate  co’l  fìgiOo  di  tua  fublimità:neHe  quali  jì  conteneuano  commifioni 
a medi  quejì’ opra-, m’ha  fatto  a do  fiollecito.  Iddio  hà  conofeiuto,  CJ"  tu  fai,ch’io  non 
hògia  mai  ueduto  ne  la  Macjia  tua’,ne  tu  hai  mepotuto uedere , Ho  creduto  a quejk 
commifioni,<y"  fono  entrato  fotto  grauif imo  pefo  agli  homeri  miei.Se  fenza  tua  fa» 
pitta  quejk  cofi  fonojhte  fatte  -,per  ligia  n ornati  fono  fiato  ingannato:  cr  cojì  conj^ 
quejb,chc  parleranno  contra  me  ejfireiieriteuoli  affermando  eh’ io  per  tua  commefiio» 
ne  non  l’habbia  ccmpofktma  non  già  per  mio  dijttto,eecetto  fe  alcuno  non  diceffifàtio 
hauej?i fallato  in  quejh.-perche  non  m’habbia  rtjfofh,  che  l’haurei fatto  jfe  tu  con  let» 
tere  a me jfetialmente direttine  me  l’hMtefi commrjfo-,ma  quejb  mi  èparuto  fuperbo 
&oppo:attcnto  che  kaurei  mefìrato  perperfona  degna  di  poca  fide  Donino  tuo  famojìf 
fimo  foldato:il  quale  per  ejfcre  morto  queÙoànno  ijkjfo,che  mi  uenne  a trouare,no’l 
pojfo  bora  chiamare  per  trftimonio  . Tutta  uia  Becchino  , cr  Paolo  Geometra  ui» 
uono  . Quejb  io,cr  la  reale  tua  fide  hò  in  terra  per  teftimoni  di  quejh  uerità . Te 
adunque  infieme  con  loro  inuoco . A te  s'ajpetta  qutjb  fatica , fe  la  necesjìtà  fari 
btfegno  -,  in  refifkre  a quejh  cppugnatione,ey  con  la  confirmatione  della  uerita  pur» 
gare  il  nome  mio  da  cofi  uergegnofa  notad’infamia,Ma  ,perlafciarti  alquanto  ri» 
pofare  ottimo  Re  j uerro  a qttc/h  oppofitori,  cr  alle  loro  obiettioniper  ragion  mià 
ridonderò  alcuna  coft,  Affermo  tanto  quanto  s’ io  fòf^i  a lited’inanzi  un  tribunale'^ 
ch’io  hò  teflmoni  uiui,ne  di  feccia  plcbea,ma  huomini  iUufìri:percbe  a me  faceuapoco 
bifcgno,che  andafi  fino  inCiproperfi  uik  bugia-, fi  difideraua  ornare  l’opera  mia  dei 
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mme  redie  (Jiup  come  io  non  hauesp  prima  faputo  queUoy  che  mifaceud . PofcU  fono 
jbto  confcrt^odd  altri  indrizzarlo  a degni  prencipi  ifimando  non  folamenteyCb'egli» 
no  col  nome  loro  a me  hauefjèro  a partorir gbria  ) anzi,che  iocontal  mezzo  deU 
k mie  fritture  uenisft  ad  aggiungere  ff>lendore  a i loro  iOufh-i  Titoli . Nedo  e 
merauiglia  :perciochè  uifono  ifegni  degli  aiutideglifcrittoriyCT  i nomid'i  R«. 
Di  qui  Aleffandro  Macedonico:  il  quale  hebbe  ardire  animofamente  con  gran  fcbie^ 
ra  di  fidati  affalire  tutto  il  mondo  -,  andando  contra  Perfì  menò  feco  molti  di  que* 
fi  fcrittori , che  fcriuejfero  i fuoi  fatti  : doue  uenendo  in  Sigeo  uide  il  bufh  d' A* 
chille,cT  tacer  non  puote,che  con  parole  non  dùnoflrajjè  quanto  grande  li  parejje  la 
gloria  y che  i Re  confeguiuano  dagli  fcrittori  chiamandolo  fortunato  per  hauer  ha» 
unto  Homero  trombetta  delle /ite  proue . Di  qui  Pompeo  Magno:  il  quale  frcela 
fortuna  eguale  con  la  uirtìr,donò  aTheephane  Mitilenquna  città,  come  s'eglifòffe 
per  fare  il  nome  fuo  immortale  tra  le  fchiere  di  fidati.  Di  qui  i ScipioniyTito 
Fuluio  y Cato  Cenforino  , Quinto  Metello  Pio  , Caio  Mario , cr  molti  altri  huo» 
mini  lUufhi  ft  fono  nufrati  benigni , cr  liberali  a gli  fcrittori  j per  mouerli  a feri» 
nere  di  loro  . Peròe  adunque  nelle  mie  lettere  bugiardamente  includerò  unitici^ 
to  Re  ; come  fe  per  fòrza  uolesp  darli  gloria , CT  con  uergognofa  macchia  o furar  la 
miafs’iofòsji  cofi  ingordo  d' inalzare  con  bugie  la  mia  gloria  5 hó  molte  airte  ope» 
rettc.’lequali  non  fono  ornate  di  neffuno  titolo  fmile, eccetto  che  la  'Bucolica  ; la  qua* 
le  mi  dimandò  y che  gl  ila  intitolala  Donato  Apenninigena  pouero,ma  huomodabe» 
nCy  fj  fir^olare  amico  mio  . Perche  a tutte  non  pongo  inanzi  no  mi  di  Re  f Oltre 
do  ècofa  ncua  al  mondo  , che  i Re  defiderino  alcuni  fritti,  cr  fare  delle  amicitief 
Nonueramente  . Ricordami  a giorni  noftri  Roberto  fplendida  re  diGierufalem  , 
cr  di  S icilia , ornato  di  totali  da  molti  hauer  dimandato  al  fmof  huomo  Prancefeo 
Petrarcha  , che  gli  intitolale  t Africa  da  lui  nouamente  compofh , che  di  do  non  gli 
potrebbe  fare  piu  alto  dono  : perche  ricercò  egli  quefhyO"  per  inalza  re  qual  gloriaf 
o quella  di  Francefeo  yolafuaf  Veramente  lafua  .Che  tante  cofe  1 1 famofi  frit* 
tori  non  fanno  illu&ri  i nomi  d'igran  prencipi  j anzi  di  piu  ; «j/ì  Re  per  opra  degli 
fcrittori  fono  cono  fiuti  da  i pofkri . Oltre  do-,  fe  la  opra  è lodtuole  j che  autto* 
ritàlepuo  apportare  l’aggiuntoui  nome  di  Re  f Ouero  qual  gloria  fpragiungere 
al  bene  merito  autiere  t ma  fe  è ancho  da  biafìmare  j con  qual  ragione  quella  inferii» 
tione  potrà  farla  lodeuole  , o rimouere  la  uergegna  innata  aU'auttore  f Adun* 
que  la  approuatione  degli  fcrittori  apporta  honorcy  cr  gloria  a i nomi  reali , 
non  i titoli  a gli  fcrittori . lo  fi  come  già  hò  detto  j fono  in  do  cofi  oftinatament 
tefuperbo  j che  da  iddio  in  fuori  al  quale  fono  da  attribuire  tutte  le  cofe  } ebe  /e 
non  fòsfi  pregato  yO  ricercato  inonafaiuerei  (honore  i'un  uerfo  fio , ne  ancho  a 
Cef^  Dittitore , ne  a Scipione  Africano , f fufdtaffero  j eccettuando  qualche  mio 
Amico . Sia  detto  qu^ , 0 mio  Kc}  con  tua  buonagrtuia,  cr  perdono  , Et  ulti» 
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m mente  pregoti  fChefe  duiene,che  nutuodd  alami  fare  tali  oppofirioni-,  come  con» 
fapeuoU  del  uero  conurJalicon  sdegno  reale  , che  tacciano , cr  con  uirtu  fgnorile 
difèndi  quello  ,cheate  di  tua  commesfme  é fiato  indrìzzatoìonzi  compofio.Mi  re» 
Jhnbbeno  molte  co/è  a direnna  perche  parmi  hauer  detto  afiài, ho  giudicato  lafciare 
il  refioylafciando  la  fortuna  dell'opra  a Iddio  donatore  delle gratie,CT  a te: la  quale  po 
feia  che  faraperuenuta  nelle  tue  maniyfea  te  piacerà  ,con  l'aiuto  tuoufcirapoiinpu* 
blicoyojhranafccfii» 

CONCLI'SIONE. 


eco  finalmenttyCUmétif  imo  re,che  con  l'aiuto  della  diuina pie 
ta  fi  è uenuto  alfine  dell'opra:  nella  quale  con  quel  ordine  ychebò 
potuto  hòdffiritto  fecondo  le  narrattioni  degli  antichi  la  origine 
digli  dei  gentili  ^erla  loro  difeendenza  con  molte  fatiche  qua, 
er  la  ricercata  . Onde  fecondo  il  comandamento  di  tua  Mae» 
(?a  , in  quanto  s'hanno  ponto  efkndere  le  picciole  fòrze  del  de» 
bile  ingegno  mio  } dopo  le  fiutole  ubò  aggiunto  i fenfi  delle  fittioni  canati  daglianti» 
chi , 0 dall'intelletto  mio  . Apprejfo , hó  dimoflrato,cofa  , che  mi  è parfo  t^ciofif» 
fima  jad  alcuni  i Poeti,  contra  l'openioni di quejb  tali',non  dirò  ejferetuttigiiS, 
ma  non  hauer  femplicemente  compofhlefauole  ruUcc,le, anzi  piene  di  fuco,c  di  feien 
zajCr  quelli  ejfere  perfcien7:a  fingolari.per  ingcgno,cr  cofiumi  illufcri , cr  ancho 
per  famofo  ffiUndore  notabili. Oltre  do  ho  fermato  il  mio  legnetto  neU’onde  con  fan» 
chore,cr  fho  bene  legato,confidandomi  fempre  piu  nella  bontà diuina,  che  nella fecu» 
rezKa  de  legami.Cifi  anche  dal  nccckiero  ho  Icuato  quei  dardi,che  mi  partuanopiu 
mortali', come  che  m'imaginirefhrui  molte  altre  cofe  : contra  le  quali  apena  credo, 
dx  mi  farei  potuto  armare  . Percioche  non  fii  mai  cofi  armigero  faldato , che  tan» 
to  fi  pc^effe  armare  cautamente  , che  non  ut  rt/hj/è  qualche  loco  difarmato , CT 
da  poter  ferire . Pffo  iddio  adunque  mi  ìdtfinda  : ti  qual  falò  uede  le  Srade  d'i 
maligni,  uolendo  può  uietarle . N ondimeno  perche  fono  huomo,  ernonbo 
tildi  conofeiuto  neffùno  cofi  aueduto  , che  fe  non^edifèfo  dalla  diuina  prouiden» 
za , non  caggia  fi>esfisfime  uolte  in  trauaglio  tengo  effere  affai posfibUe  ,che  al» 
le  uolte  habbia  lafciato  molte  cofe  da  dire  , fritto  di  quelle  da  tacere , non  ha» . 
Iter  a bafhnza  con  ragione  confermato  delle  narrate  , ouero  men  compiutamen  » . 
te  hauer  fodis fatto  al  tuo  difio , ouero  ancho  in  molti  altri  modi  hauer  peccato  , : 
a che  mi  doglio  . Et  perche  conofeo , chiaramente  che  ipeccati  fono  da  impita» 
re  alla  mia  ignoranza  } fupplice  ti  dimando  perdono , CT  humilmente  per  lo  / 
tuofeettro  reale  pregoti,  cÌk  epa  laggandezt^  del  tuo  ù^ito  ùgegno  fupplifia 


et  cmenéindo  il  tutto  fecondo  il giudkio  deUt  tu4  fincera  mente.ht  ft  forfè  fvjU  occu 
pi’o  in  co/é  miggiori  fi  come  perlopiù  noi  altri  re  Johte  ejfere-,et  non  pctefìi  /pende 
re  il  tempo  in  qaejldfiiica.àlhotdfup'lco  tutti  gli  huomini  f!one)ii,fiaipif,et  catbo 
lici,etfpetulmente  tl  Ceibe  Francefeo  Petrareba  famofìfkmo  mio  preiettore,  alte  cui 
mani  calhora  peruerra  queji'opréfche  per  amore  di  quel  pregiaiisfinofangue  di  Giefu 

CbrjjJo  uogliano  «menJare  Utii  quegli  errort^che  fot  fi  difaurdutamenU  ho  f^lto^cr  ri 

darli  in  termine  buono, che  qucjlo  lo  attribuirò  a fua  pieta.et  benignità.'  Voglio^cke  al 
hlorocenfura,et  correitione  queflà  miafatica  fafottopoju  Oltre  cio,ln(lito  re  Jeui 
è cofi  bM>na,b<n  detta,et  che  a te  piaccta^m'allegro,  et  della  faiica  mij  rejlo  contento . 
M4  non  uoglio  gia^ée  tu  imputi  do  a mio  fapere.ne  per  quefio  dimando  gli  Allori^ 
ne  altri  honori.a  Iddio  ueramente  pregotL,cke  tu  gli  , dalquale  derma  ogni 

gratia,et  conrpiuto  daio:di  che  a lui  tu  darai  gli  bonori,ct  le  gralte  liete.  Attenloche  io 
fecondo  mio  cojlume  fempre  dopo  l'hauer  fornito  ogni  miahonelUfaticafonoauexzo 
con  quelli  dffitiioiu  di  mente, che  pojfo  uiUarc  quel  detto  di  DauU.Hon  a noi,  non  4 
nei  Signore, ma  al  nome  tuo  da  la  gloria, 

..  ìL  Fj  NE  DEL  VINTODECI  MO  ET 
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GIV5EPPB  BBTVSSI.  » 

O N mt  pdrrthbt  punto  dtl^'mtentbne  ielf animo  mio  hotur  foiifi 
fdtto,ft  alcuna  mia  fatica  ufcifji  in  mano  degli  huomini  fanza  ueni 
re  allacenfura  del  perfetto  giudicin  di  V. S.  maggiormente  ejjendo 
eerto,che  quelli  per  humanitafuafara  pane  difauore  alTopra  in* 
degna  d'un  tanto  guitierdonr.Et  perche  pormi  non  effere  lecite  con 
Jìlenth  lafciar  pajfare  alquante  cofe,che  in  d^efa  mia  fopra  quefid 
nouella  tradottioncyche  Cultima  delle  mie(fe  non  mi  cangio  di  pr<^ofìto)ho  deliberato 
fia,uoglio  produncyho  eonp  derato  con  ueruna  altra  per  fona  non  poter  meglio  f piega* 
re  il  nùo  eoncetto,et  che  piali  fa  prejlato  orecchie,  nemouer  altri  a leggere  quello  , 
che  fopra  do  houolatofcriuere,quanto  indriztare  quefa  mia  lettera  a lei:  attento* 
che  ueggendof  l'bonorato  titolo  del  nome  di  v,S. molti  tratti  dal  difo  di  uedere  quello 
di  che  ho  hauuto  ardire  ragionare  con  huomo  tale  f Ufcieranno  condurre  a difcorrert 
quefa  poca  feritturatonde  h,oltre  il  confeguime  l' intento  mio,mi  contenterò , che  piu 
erefcano  gli  obUghi^che  tengo  con  efo  leiìfi  come  mi  duolenon  potermi  in  parte  alleg 
perire  di  quelli, che  mi  fento con  ahruLParra  forfè  cofa  ftrana  a V.S.et  ad  altri  ue* 
dere  quefa  tradottione  in  molte  parti  differente  dall  altre  mie  fcritture , di  che  intendo 
in  parte  fopra  do  produrre  alcuna  delle  molte  ragioni,che  potrei . Altro  è il  formare 
una  fcrittura  da  fe,nella  cui  folamente  l'auttore  ha  da  reggerf  fecondo  il  giudido  et  ho 
ler  fuOypigliando  quelle  parti,che  piu  li  paiono  proprie  al  fuggetto  qiale  ei  tratta  : et 
altro  anchofì  può  conf  derare efjère  la  tradottionedellehiforie,nelkqualiloff>oftore 
può  feruirft  et  folamente  del  ftnfò,et  delle  claufule,et  ancho  delle  pure  parole  del  fito 
primo  fcrittore,ma  di  gran  lunga  èdifegualelarifonanza,ouepiuinuna  lingua  , che 
m un’altra  f cenqn-endono  le  uarkta  delle  fetenze  appartenenti  piu  ad  uno  idioma, 
che  ad  unaltro-.perche  p trouano  moke  noci  che  fono  proprie  delt  uno,et  franiere,et  con 
trarie  de  gli  altri,et  differente  ancho  è la  tradottione  pura  delle  parole  da  un  parlare 
nell^altro  di  quello,che  fa  la  Jfoftione  delle  cofe,che  fotte  la  lingua  in  cui  fono  fritte 
hanno  un  fgnipcato,che  uolendole  ridurre  in  un^altro  non  pure  il  perdeno.ma  caggio 
no  in  diuerfo.Qg'fo  prirchalmente  a me  farebbe  attenuto,  benché  io  jìi  certo  intuirò 
non  poterne  efjere  andato  jjjòlto  feuolendo  folamente  attendere  alla  poluezza  della  Un* 
gua  hauesf  pigiato  il  foh  fuggetto  delle  parole  delfauttore  , et  da  un  parlare  porta 
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tt  neirdhro,iUhc  neìU  pitrd  hiftorid  molto  btnt fi  riurcd^md  nelU  prtfaiteopvd,  ,ioue 
per  lo  piu  fi  contengono  fotta  coperta  difauole,et  parole  molte  deriuatmi,et  origini  di 
fcienze,ucKaboli.Jinfi  nomi,mifteri,theolcgici,et  philofophicfet  altre  cofefub!imi , et 
degniyCio  a me  pare  non  farebbe  conuenuto.Aitentocbe  doue  da  molte  dittuni  greche 
fi  fono  tratti  d^t  uocdboli,et  fgnificati  Latini,  s’io  hjuesfi  uoluto  trapportare  <ptel* 
le  m uclgarijd  origine  fi  farebbe  perduta.B  ben  uero,che  con  le  circonlocutioni  molto 
m’haurei  paffuto  atutarejlcbe  in  alcuni  luoghi  ho  fatto,ma  fe  in  dafeuno  hauesfìftgui 
totale  fiileXopra  di  gran  lunga  farebbe  diuenuta  maggiore,  et  credendo  forfè  dare 
maggiore  lume  alfauttore , per  auentura  altrettante  maggiori  tenebre  gli  haurei  ag» 
giunto.  La  onde  lU.  Signor  mio  m'è  paruto  meglio  ,CT  piu  m'ho  contentato  in  tale 
Jpofitione  includerui  di  molte  parole  Latine , cr  di  molte  deriuate  dal  grecolafi  però 
pojìedaU*dUttore)che  mutandole  ne  per  circcnloeutieni,ne  per  parole  uolgari  pii  puu 
re,c  pw  chiarefare  una  nona  Metamorphefì . Di  quello  m'c  parfo  dirne  qucjlepo» 
che  parole  non  fclamente  per  purgarnu  dd  quelle  calonnie,  chei  maligni  fjpra  do 
mi  potrebbono  dare , quanto  perchelncn  andrà  molto)efjendo  io  per  mandare  in  luce 
infeme  con  alcuni  diuerfi  ragionamenti,  un  picciolo  mio  trattato  & difeorfo  fopra  là 
degniti,et  grandezza  della  lingua  uolgarecon  alcune  ccfe,chefe  bene  da  molti  fi  fan» 
no , non  però  da  alcuno  fin  bora  fono  fiate  a utilità  commune  manifefiate  al  mondo  } 
non  paia,ch'io  non  babbia  ferbato  qucU\rdit,e  et  regola, che  a gli  altri  cercherò  tuo* 
firare.Benefoio , che  leggendofi  quefio  libio  ui  fi  uedraiinoper  entro  moke  termina» 
tieni, che  non  eomporta  ne  cape  in  fi  la  lingua  uolgare,come  fono  patronimiebi , mol» 
ti  d’t  partecipij,et  altre  infinite  locutioni,  che  bora  non  mi  fcueiig<,no  nella  memoria  * 
Soche  UI  faranno  anche  molte  deriuationi , et  effiofìtioni  che  parranno  ofeure , ne  c<^ 
di  liggiero  faranno  intefe , ilche  e auenuto,che  le  dittioni  uocali  della  lingua  latina  in 
tutte  le  locutioni  uolgari  non  hanno  quella  defmenza,ne  rifonanza , che  la  latina  com 
porta,onde  cefi  fono  fiato  sforzato  fare , onero , che  farebbe  fiato  nectffario  lafciar» 
le  adutro, ilche  in  tal  loco , come  coft  di  ntffun  momento,hq  fatto  , Et  oltre  do  il  tt* 
fio  btttw  delia  prefente  opra  quafiefiintafi  uede  tanto  /corretto,  et  in  alcuni  luo» 
ghi  le  claufule  cefi  intricate  , et  al  rouerfeio  pofìe  , che  i nodi  di  quelle  non  farebbono 
fciolti  da  un'altro  Edippo  j che  non  fura  marauiglia  fe  in  qualche  Iccopctro  hauere 
comprefo  una  co/a  per  l’altra , et  non  ui  è dubbio  alcuno,  che  fe  in  molti  lucghi  per 
gli  h!jÌcrici,poeti,et  altri  auttori,chealtrcue  ho  uijb,et  letto, non  hauesfi  hauuto  no» 
tit  a delle  htficrie,fauole,et  altre  materie,  farei  fiato  sforzato  fare  quello,  ehedegli 
altri  hanno  fatto,o  lafciarela  imperfetta,ofenzail  mio  nome  darla  a leggere.  Ho» 
ra  quale  elUfì  pa,uiene  a fare  riuerenza  a V.S.  ma  ducimi  bene  , che  fi  lafci  uede» 
re  cofi  feorretta  ,et  guafìa  dalli  fiampatori  con  molti  uerfi  , et  parole  in  molti  luo» 
ghi  in  ucce  del  /ho  loco  pefie  nell'altro  , Ma  fe  il  fauolofo  Argoa  quelli  factfji  là 
guardia  non  potrebbe  uedere  gli  errori  ,ch'esfi  fanno  , non  che  per  la  maggiore  par» 
te  Ito»  ne  ejfendo  fiato  da  neffitno  cura  tenuto, ne  da  ntffuno  corretta , perciò  io  per  lo 
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piu  mentre  fi  è jl<impiU‘,m'ho  ritrou4to  altroue.  TfHtiuU  fatto  certo  che  con  V.  r* 
u.n  fanno  m Jlierofim.li  dtfefe^ttcnUcht  fé  non  faranno  maggiorigli  errori  miei,po 
^ trò  fecuramenle  girmene  ajf^lto . In  qvejlo  mentre,  fino  atlanto  ,cke,molto  non  farai 

che  io  pi  fja  a pieno  fecondo  te  dibite  forze  del  potere  mio  mcfbrarle la  riucratz* 

che  le  p3rto,qu:Ila  mi  ferbe  nella  gratta  fuajaquale  ii  un  punto  piu  mi  può  giouare , 
I _ chf  mille  uolte  non  poffono  tulli  i thefori  altrui  che  io  con  quella  riuerenza , che  tutto 
il  monde  meritamente  le  dette  portare  le  bacio  le  mani,  DiVinegU. 
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'■U'LLO  TLLl^STRE  ET 

r LOROSO  SIGNOR  CONTE 

MVTIODl  PORTIA  ETC.  >f» 
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GIVSEPPE  BETVSSié 

O N O S C E N D O io  con  (juifito  i'/Jod’ammo  et  uolontd  di  cm 
re  4 gran  pafU  in  anche  acerba  etade  cercate  caulinare  per  la  flra 
da  de  gli  hynori  della  mtltùa  ^ et  per  lo  fentiero  delle  lodi  delle 
lettere  affùe  di  la/ciarui  ognialtro,cb'afegni  tali  concorra  adie» 
tro,m*ajjècaro,eff'endo  I’m4  piu  di  nva  profespone.che  taltra}ap 
prefentarui  una  di  ijuefte  mie  fatiche  in  fe  tanto  lodevole  (pianto 

10  fanimo  ut  fono  indegno  feruitore  •.  etfea  (juella  talhora  /ciotto  da  maggiori  pen» 
fieri, che  u’ingombrano  il  generofo  animo  ui  degnarle  gli  oahi  drizzare  , per  auenm 
tura  ui  trouarete  la  foflanza  di  tali  co/i  r9ccolta,et  unita  kfieme,cbe  a gxan  fatica  in 
rivolgere  moltfet  molti  libri  altrove  do  non  ui  potrebbe  venir  fatto  » Et  fi  non  f<fji 
per  non  fafiidire  confouerchia  lunghezza  di  feriitura  V.S.dandole  a vedere  il  nome 
de  gli  auttori  dal  Boceaccio  nella  prefente  opra  fecondo  Toccorrenza  nomati;  et  de  <pi4 

11  fi  ha  feruito  j in  quefia  lettera  defcriuendoli  la  farti  non  poco  flupire , ch’io  alme* 
no  forfè  fe^anta  me  ne  trovo  bavere  notato  é Qui  ella  non  troverà  ragione  nef* 
funa  /opra  materia  ueruna , che  in  aere  jìa  fondata  , ma  ciafeuna  con  rauttorita  fua 
è dichiarata . Mn  che  m'affatico  io  bora  a volerle  dare  ad  intendere  volgarmente 
quello,  (V  V.S.  pria  di  me  latinamente  ha  ueduto  f Pregherò  folamente  lei  « che  con 
r accettare  il  picciolo  dono  faccia  parte  di  favore  a me  che  di  core  f amo , cr  la  bo« 
nero.  So  (peHa  e/fere  tanto  benigna  ty  amorevole , che  non  fapra  > ne  potrà  negar» 
mi  quanto  la  fupphco  a concedermi.  Et  ch'io  fu  certisfimo  la  natura  fva  effert  tale  , 
non  mi  curo  cercar  maggiore  teftimonio,che  <juello  dell  amorofepatfìoni , che  tra  gli 
ultimi  Britanni  oltre  Fe^eanó  fotto  il  piu  freddo  clima  ardentemente  le  pungeuaa 
no  cr  tcrmentauano  il  core,onde  tale , cr  tanto  era  Vardore,  di  quei  due  fvl^nti  lu» 
mi  anzi  folgori  ardenti,che  fotto  quel  gelato  cielo,oue  men  /calda  il  Sole  fino  da  quea 
Jlo  noftro  pat/e , itti  penetrava  che  quafi  un’altro  Hercole  tuttavia  V.  8,  infiammaté 
fi confiimauaCuero  rjpmpio  di  una  ptfiione  amoro/a  , cr  d’ili  benignocuorelMabe» 
neleric(rdo,ch'eUa  ami  di/òrte,ehel’amoreuclezz4fuap.rgiouarealtrui,é /è non 
nuoccia  . Fgli  e h-^ggimai  pa/Jato  il  tempo,ehegli  Orphei  col  dolce  fiuono  CTcan» 
to  muo:ieuano  le  pi. tre  cr  gli /piriti  infernali  a pietà  de  i fuoi  doloii  non  che  gli 
huomini.cr  le  fiere,ondc  dubiio,ihe  la  belladonna  da  uoi  fofpireta  tCr  cantata  non 
bibbia  tanimo  al  nome  conforme , ilche  alle  volte  fi  vede  propriojt  come  ambo  deU 


fdMifK.et  Ì*iwrpi,che  k twgonò  rinchiufc  • Il  colore  deVd  Leonzd  è proprio  Pul* 
uo  ^ et  la  ferocità  fui  ognun  fi  quale  eUijfìpa  fi  che  a V.S,  che  foli  mi  intendebi» 
ftd  un  fola  effempio  , che  dietro  afe  et  quello  de  i Folgori,  et  d^ogn’ahn  fimik  eofd 
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nocini  può  cotidurrf , A lei  bacierò  per  hpra  le  mani  fèrbando  a piu  eommodo  ra* 
gionawtnto  ^nto  ho  in  animo  un  giorno  qnjndo,che  pa  ragionare yccoTDi  Vmegu. 
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ON  SONOtocofì fitcmBo^cbe d guift  loro enirdti neguriim 
ni  nel  cogliere  fiorile  frutti  mi  non  fi  ueggUno  SatolUf  ne  ftpenn 
ào  difcernert  <fuli  piu  belli  fiano  hard  cjuefU  ldfcidno,cr  bord 
li  piglidnoiO’  d’t  colti  poi  fdttd  und  ntdffd , er  dopo  qudhbegior» 
no  di  quelli  fcorddti,o  feccdre,o  mrcire  gli  ldfcidno\io  fifieffò  fdt 
cid  de  gli  dtnici, perche  di  quelli  c’ho  rk(ti,er  piu  mi  fono  piduiu» 
ti  mi  non  gli  ho  per  dltri  Ufcidti , cr  di  loro  cefi  bene  col  core,fe  con  dltro  effetto 
non  pojfo‘,ne  tengo  memoria’, dal  lato  mio, il  tempo,ne  fòrtwtd  Imnd  o rid  non  mi 
torri  li  loro  ricordo  . Et  fe  felicitd  dlcund  tra  le  mt ferie  humne  fi  può  dnnouerdre} 
io  Id  mid  principale  negli  dmici , CT  ncQe  amicitie  ho  pofto  ; onde  di  qudntd  degnim  y 
td  ella  fi  fìd, oltre  gV  infiniti  dntichi  piu  che  moderni  ejjèmpt,  chef  pojfono  produrre  } ' 

egli  /ì  ue^,cbe  per  lo  fuo  mezzo  un  fola  uolere  in  molti  dnimi  fi  infonde , cr  però  quei 
ptggi,che  uoQen)  l'dmickia  effere  una  honefìd  communione  di  perpetuo  uolere  , Uqud* 

Ufi  gjtnerd  dà  un^inuecchUto  dtnore , in  cui  mggiore  pidcere , che  defiderio  rimdne  ^ 
migliore  diff  nitione  non  poteiuino  dttribuirle,  perche  uno  dmico  ferite  f ifiejfo  dileU 
to.ct  prou4  il  medefimo  affanno  fi  delle  profi’eritd,come  delT duerfitd  deO'dltro.Ne  d uoi 
pdid  cofd  nuoua,  benché  l*inueahiato  mio  amore  neffuna  eofd  , ch*d  uoi  noud  fid  non 
pofpt  produrui’fch'io  i tfnnini  deWamicitid  allarghi  nel  numero  di  piu  di  due  ; perche 
mettendoui  io  fra  fi  terzo  d^amendue  uoi , che  ilfingolare  amore  poffa  capire  in  tre 
énimi.et  di  quelli  fare  una  iftejfa  uolontd  col  creare  la  perfetta  amicitid  , attentoche 
oItrr,cbe  del  numero  non  pari  iddio  s'allegre,la  fua  fola  potenzd,et  fola  effenzd  è di* 
uifa  in  tre  perfone,che  pero  tutte  infieme  unite  fono  un  folci  ddio^ma  per  non  faretra 
noi  terreni  et  basfi  cefi  celefte.et  dito  paragone;diro  folamemeyche  effendo  pria  nato  il 
noflro  amore  dallacófòrmtta  de  gli  fiudi.ilquale  è ancuerato  tra  i bèi  drlVàimo,parmi 
che  l' amicitid  nfa  sézd  altri  fofiegni  habbia  da  mÒtenerfi,et  ch'unafold  uita  la  cofuire 
onde  r.Ó hauédo  la  uera  amicitid bifogno  d'e/ìrinfiche dimoftratiói,tra  noi  il  lugo  filétio 
delle  parole  no  merita  efpr  uolpa‘o,cócicfia  che  affiti  è che  il  core  di  ciafeun  di  noi  p sé 
pre  fia  riuolto  uerfo  f altro, ilche  dal  mio  lato  co  reffetto  tuttauia,puo,et  il  medefimo  ho 
p fermo,che  fid  ne  uofhi,pche  fe  tifieffo  no  mi  erede f fi, l'dmicitianofìra  farebbe  fterile. 
et  no  fruttuofdt  Mi  accioche  no  in  uoi^md  ne  gV altri  d quali  in  parte  non  era  nafcojio 
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l*ainortu>(fro  iioa  citìi  merjutgtUdtl  lungo  fiknti»,  et  éffine,cbe  refi i<juitlche  pie* 
eioU  fcintilla  di  memoria,cbe  pofeU fc4ldi,et  infummi  cpuUhe  altro  amicbeuole  petto , 
non  ut  fari  graue  partecipando  parte  di  cpteHa  mia  fatica, godere  attekò  parte  dei  frut 
to  de  mìei  fudori  o buono  o rio , che iìjtajpre/uponen^io  n:  gli  animi  (M/h'i.  ch'io  ui 
mandi  un  ff>eglio,nel<}uale  posjiate  uedere  CT  f(  eftbhrui  neQa  terza  fnima  d’u  i altro 
uoi  fieffo.Etfe  miggtor  dono  non  ui  pt^ofare  pcco  ptre  n n ui  deu^parere  chr  di  me 
flejjo  uhibbia  fatto  ogni  parte^fotto  il  cut  t tolo  fi  ccnt'irende  ogni  mìa  atti  ’ne,et  fa 
tica.in  tinto  uci  non  meno  dando  lume  alle' fante  leggi, che  iiujìrando  i d'iòni  fluii  del 
la  poefia,comi  canori  cigni  ui  degnaretefar  parte  al  Ilio  cT  Adria  de  uojlri  dolci  canti 
fino  attamo,ch' io  ccn  gli  occhi  apparanti  fi  come  con  quelli  del  cote  tunauia  faccio , 
poffa  un  giorno,quando  che fUyintieramente  godendo  d'amendac  uoi  pigliar  la  miglior 
parte  di  me  fieffo,iUhe  quanto  to  debba  bramar i,efJendout  uero  antico,  il  prencipe  tCi 
Phlofophi  lo  mofira  qiundo dice. Niente  nelle  humane  cofe  è piugrato,che  ritrouar* 
fi  alla  preCenzaa'un  perfetto  antico  .Cefi  facendo  fine  ad  aimnJue  mi  raccoman* 
do.  Di  Vinegia, 
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AT  R O P O S fìglmU  di  De* 
mogpr^one  cart.ij 

Antheo  quinto  filmalo  delU  terrà  té 
Amore  primo  fgliuolo  dell’  Herebo  t s 
Apft  Red'Argiui  fecodo fgliuolo  delpri 
mo  Gioue  ^ 9 

AiUtdo  fgliuolo  del  fecondo  Menu* 
rio  s t 

Auttolkfglid  del  primo  SùtoRe,cr  mu* 
dred’viijjè  tt 

Animone  fgliuold  di  DdndO  $ t 

■Abante  fgliuolo  di  Linceo  s f 

Acrifo  fgliuolo  d'Abinte  $ é 

Atbalantd  fglid  di  ufo , CT  mddte  di 
Pdrthenopeo  $ r 

■Aniphione fgliuolo  di  ufo  i ▼ 

Adrdjh  fgliuolo  di  Tkdldone  $ 7 
Argia  fglid  iAdrafoy  V moglie  di  Po* 
linice  ] t 

Ageone  terzo  fgliuolo  diBeloPrifco  1 9 
Adone  fgliuolo  di  M irrd  40 

Anna  pgliuoU  del  Re  Bela  4 1 

Agiue  fgliuolo  di  Cadmo  4 j 

Atutone  fgliuold  di  Cadmo  4 j 

Antigona  fgliuold  ^ Edippo  44 

Acheronte  fumé  infernale  fgliuólo  di  Ce 
rere  ^ 4t 

Al^o  prima  fglmoU  i' Acheronte  s e 
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Afcatapho  (tutto  fgliuolo  it  A^jerote  f t 
Apollo  fgliuolo  del  primo  Vulcano  1 9 
Afirthio  fgliuolo  di  Oetd  ét 

Ai^itidfgliuoU  del  Sole  é 1 

Aftrria  fgliuold  di  Ceo  V* 

Aeo  fgliuolo  di  Tipheo  t » 

Aurora  fettima  fgliuold  di  Titano  7 * 

Atlàte  nono  fgliuob  di  Titano  ve 
Alcione  fgliuold  d' Atlante  '^"ft 

Ajheo  f^iuolo' di  Titano  ' 7? 

Aflreafgliuolad’  Afreo  $ù 

Aufhrofgliuolod’  Aflreo  . 

Afro  fgliuolo  d’ Auftno  9t 

Aquilone  fgliuolo d'Auiireo,  t» 
Arpalice  fgliuold  di  Borea,  CT  moglie  di 
Phineo  «y 

Africo  fgliuolo  d*  Aftreo  Of 

Aloo  decimo  figliuolo  di  Titanó  " ' 
ApoQo  fecondo  fgliuolo  del  fecondo  Gio 

Arijko  decimo  fgliuolo  (T  Apollo  p » 

Atteone  fgliuolo  d' Arifko  p$ 

Auttoo  duodecimo  fgliuolo  d^ApoUo  yp 
Argeoterzodecimo  figliuolo  d’ Apollo  99. 
Afclepio fgliuolo  di  Macbaone  p f 

Arabe  fgliuob  d' Apollo  pa 

Aniphione  Re  di  Thebe , c7  quinto  figli* 
uolo  di  Gioue  tot 

Amiclatcfgliuolo  diLacedemone  to* 


tavola 


Argdio  fgUuoìo  d*  A mìcldte  io  t 

Arcade  quintodecìmo  figliuolo  del  fecon 
do  Gioue  t o f 

AtUigona  figliuola  di  I^tomedonte  i o $ 
A fiianatte  figliuolo  d'Hett  ore  ut 
Antipho  decimo  ottauo  figliuolo  di  Pria» 
mo  II  r 

Antiphone  uentejìmo  nono  f^liuolo  di 
Piriamo  1 1 ^ 

Agatone  trétejìmo  figliuolo  di  Priamo  i é 
Agannone  trtntefimofecondo  figliuolo  di 
Priamo  1 1 6 

Afjàraco  figliuolo  di  Troilo  «17 
Anchife  figliuolo  di  Capi  1 1 7 

Afcaniofigliuolo  d'Enu  119 

Alba  Siluio  figliuolo  di  Latto  Siluio  1 1 1 
Atbi  Siluio  figliuolo  d’Alba  11 1 

AST^  siluio  figliuolo  diTiberino  1 1 x 
Attentino  Siluio  figliuolo  di  Romolo  Sii 
uio  txt 

Aimliof^Uuolo di  Pro<4  tu 

Aetra  figliuola  dtK Oceano  ' moglie 
. 4 Atlante,  < oti  ' 1 x f 

Aretufa  figliuola  di  Fieno  1 x ^ 
Acbeloo  undecimo  figliuolo  dcU'Ocea» 
no  ì t}o 

^pheo  quintodecimo  filinolo  delf  Ocea 

: no  ' U7 

Af^  figliuolo  del  fiume  Crinifìo  tm 
àxio  decimo  ottauo  figliuolo  deK  oceaa 

<■  pO  tt9 

Afitropiofigliuolodi  Pelagonio  itf 
Àftìpo  decimo  nono  figliuolo  deli  Ocea» 
Aci  figliuolo  di  Fauno  1 1 o 

Afcal(^  quarto f^liuolo  di  Marte  i<o 
A^to  filinolo  di  Fartaone  160 
Altea  figliuola  diThejbo  161 

Afillo  figliuolo  d’ifione  166 

Amico  figliuolo  di  Settuno  i-rx 
Alkone  quarto  figliuolo  di  Nettuno  1 74 


Ariti  figliuola  di  Rifinore  177 

Alcinoo  figliuolo  di  Naufithoò  177 

Aliop figliuolo  d'alcinoo  trr 

Attor  ione  figliuolo  di  Nettuno  trr 
Aone  figliuolo  di  Nettuno  *77 

Antiopafigliuola  di  N itteo  1 -r 7 

Acajhfigliuolo  di  Pelia  1 e o 

Antiloco  figliuolo  di  Nejhre  1 so 
Arittofigliuolo  di  Nejhre  t s t 

Antigono  figliuolo  di  Thfeo  1 S4 

Arpie  figliuole  di  Nettuno  1 s^ 

A eBo  figliuola  di  N ettuno  t ed 

Acheofigliuolo  di  Gioue  171 

Amore  duccccimo  figliuolo  di  Gioue  < g x 
Angeo  t^liuolo  di  Ligurgo  « 7 • 
Arpilice  figliuola  di  Ligurgo  1 7 a 
Androgeo  figliuolo  di  M inos  1 7 7 
Arianna  figliuola  di  Minos  zoo 
Antiphate  figliuolo  di  Sarpedone  x o 1 
Acrifìo  figliuolo  di  Gioue  xoi 

Aufonio  figliuolo  d'vlifjè  x o s 

Atreo  filinolo  di  Pelope  zod 

Akeo  figliuolo  d' Atreo  xod 

Arpagige  filinolo  d' Atreo  lod 

Agamennone  figliuolo  di  Fhifknt  x.  o a 
AÌe/70  figliuolo  d' Agamenone  x o 7 
AUmena  moglie  d' Amphitrione  x 1 1 
Alceo  figliuolo  diGorgophone  x 1 1 
Amphitritrione  figliuolo  d' Alceo  x 1 1 
Acmenide  figliuolo  di  Bacchemone  x 1 x 
Aone  figliuolo  di  Gioue  x 1 1 

A fio  figliuolo  di  Dimante  x 1 s 

Alifirde  figliuola  di  Dimante  x 1 7 

Aiace  figliuolo  di  Telamone  x 1 4 

Adiille  figliuolo  di  Pelea  x 1 r 

Agile  f^liuob  d'Hercole  xto 

Auentino  figliuolo  d’Henole  x 1 1 

Alcione  fiùtola  d' Bolo  ite 

A kimedonte  figliuolo  d’Eritteo  xtf 

Amittaone  figliuolo  di  Criteo  u$r 


AiUiphite  figliuolo  di  né 

Antpbirùo  figliuolo  d’Oioloo  ajtf 
Altneotu  f^liuolo  <f  Ampbtrùo  ' ' x%é_ 
Atr^iloco^gliuolo  d'AmfhiriiO  n é 
Ammte  figliuolo  i' Eolo.  *4o 

B 

Belo  prifcofgUuolod’Epha* 
lo  cur.j^ 

Buona  figliuoli  d i Dando  j t 

Belo  figliuolo  di  Phenice  -n_ 

BrUreo  figliuolo  (fi  T itano  é p 

Branco  fettimo  figliuolo  d' Apollo  90 
Bieco  quarto  figliuolo  del  fecondo  Gio* 
ue  ’ ' yr 

Bucolione  figliuolo  di  Laumedonte  109 
Britoni  noua  figliuola  di  Marte  tér 
Buthe  figliuolo  d' Amico  1 ■?  1 - 

BattiUo  figliuolo  di  Phorco  i ? » - 

Borgioe  quinto  figliuolo  di  Nettuno  1 
Brente  nouo  figliuolo  di  N ettKRO  1 ré 
Bufiri  figliuolo  di  Nettuno  1 ? 8 

Bacebemone  figliuolo  di  Perfeo  xix- 

Biante  ouero  Bù  figliuolo  di  Amittao* 
ne  *tr 

BeUorophonte  figliuolo  di  Glauco*  » f • _ 
» 

C 

H A O 5 ear.T 

1/  Clotofigliuoladi  Demogorgoeto 
Caronte  decimo  nono  figliuolo  deKile» 
rebo  *4 

Ct^ido  pròno  figliuolo  del  fecondo  Mer 
curio  »»- 

Cìquàta  figliuole  di  Danao  (generale  1 1 
dori  figliuola  tCAmphione  C3T  moglie  di 
Heleo  1 7 

alice  terzo  f^liuolo  d' Agenore  1 8 

C inara  figliuolo  di  Papho  t f 

Cadmo  fefh  figliuolo  d’ Agenore  4» 


A!  A . 

Cielo  figliuolo  dell' E there  4^ 

Cerere  primi  feda  figliuola  del  Ciclo  48 
Codia  figliuolo  diStigia  n 

Cupidof^liuolodi  Venere  19 

Cauno  figliuolo  di  M fleto  <4 

Circe  fi^iuola  del  Sole  éé 

Ceo  terzo  filinolo  di  Titano  éf 

Chimera0iuola  di  Tipbone  7 » 

CeBeno  figliuola  d' Atlante  77 

Calipfonefigliuolad’Atlante  rf 
Circio  figliuolo  d’Afheo  t * - 

Calai  figliuolo  di  Borea  9 a 

Cahjb  figliuola  di  Licaone  $4 

Calato  fettimo  figliuolo  del  fecondo  Gio* 
ue  IO» 

Cartagine  figliuola  del  qftarto  Herco  • 
le  *04 

C Ut  ione  figliuole  di  L aumedonte  top 
Creufa  prima  figliuola  di  Priamo , CT 
moglie  d' Enea  n o 

Cafiàdra  fecóda  figliuola  di  Priamo  * 1 a 
cbioe  undecimo  figliuolo  di  Priimo  1 1 4 
Cromenone  ueniefimo  terzo  figliuolo  di 
Priamo  tis 

Cebrione  uentefìmo  quinto  figliuolo  di 
Priamo  txt 

Capi  figliuolo  i'Affaraeo  * * ^ 

Capi  Siluio  figliuolo  d' aM  11» 
Carpento  Siluio  figliuolo  di  Capi  * xu 
Climene  quita  figliuola  delt  Oceano  1 
Corufice  figliuola  delt  Oceano 
Cimodoce  figliuola  di  Nereo 
Cirene  figliuola  di  Peneo 
Critone  figliuolo  di  Diocleo  * j • 

Crinifio /^decimo figliuolo  ddtocea* 
no  t j$ 

Citeone  figliuolo  delTbebro.  up 
Cephifo  uentefìmo  ftgUuolo  ddtocea* 
no  tjp 

Ciane  figliuola  di  Menandro  * 40 


T A 

Croni  figUuoU  H Sdtumo  1 44 

CertTf  terza  figliuola  dLSalumo  i_4  f 
Ci<p:do primo  f^liuob  di  Marte  i_y -7 
Caronide  nimpha  figliuola  di  PhltgidyO" 
madredEfculapio  1^4 

iCcnfdKri  figliuoli  d'  [pone  uS  f,  tjié 
Clitonio  fgUuolo  d’ Alcinoo  » r ■? 
Cauallo  Pegafo  fgliuolo  di  Nettuno  tra 
Cromiofgliuolo  di  Neleo  tsi 

Cigno  uentefimo  terzo  figliuolo  di  Nat« 
runo  L8 

CeUcnopgliuola  di  Nf  thino  14  é 
Cajbre  fgliuolo  di  Gioue  x 

ClitenneftrafiglioladiGioue  ^ i_y4 

Ceke  figliuolo  di  Lucifero  1.^6 

Crifofmifgliuola  d' Agamennone  X09 
Corinto  figlio  d'Uorefk  % i_o 

Caco  fgliuolo  di  Vulcano  i_jl* 

Ceculo  jpgliuolo  di  Vulcano  xxj 

Cromi  figliuolo  d' HercoU  xfo 

cimo  fgliuolo  ilièrcole  .xjt 

Cipsriff  ) figliuolo  di  T hf i*  2 j i 
Canace  figlia  d' Eolo  -a  j x 

ditone  figliuolo  di  Mantione  xj  6 
CatiUo  figliuolo  dì  Amphirido  xtr 
Catino  figliuolo  di  Catillò  ’xjr 

Corate  ftgliuob  del  primo  CatiBo  xtT, 

Creonte  fìgliuoló  di  S ifipho.  1 $ 9 
Cren  fa  figliuola  di  Creonte  219. 

^efbalo  figliuolo  dì  Eolo  240 

Citoro  figliuolo  dì  Atamante  24» 

• ? C 
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rXEMOGOR'GONB  d 
y Dianaprim  cr  quarta  figlino* 
Udel  primo  Gtoue  iSo 

Dionigi  ottano  figliuolo  del  primo  Ciò* 
ue 

Donao  figliuolo  diÌBelo prifco  j4 
Danae  figliuola  dì Acrifto, 


VOLA 

Deiphile  figliuola  dfAirajht  CT  moglie 
di  Thideo  x $ 

Didone  figliuola  di  Belo , CT  moglie  di 
Siceo  4j_ 

Dù'ce  quinta  figliuola  del  Sole  éa 

Deucalione  fgliuolo  di  Prometeo  7 a 
Dionigi  figliuolo  di  Deucalione  7 9 

Diana  figliuola  del  fecondo  Gioue  a a 
Dardanofefbdecimo  figliuolo  del  feccn 
do  Gioue  . tor 

Daphni  figliuolo  di  Park  ijl2_ 

Deiphebo  terzodecimo  figliuolo  di  Prù 
mo.  ij-4 

Dkomoonte  uentefìmo  primo  figliuolo  di 
Priamo.  u-f 

Doridone  uentefìmo  fetthno  figliuolo  di 
Priamo. 

Dori  fettima  figliuola  deD' Oceano  i-zd 
Danae  fgliuola  di  Perno  $ 

Dionifìo  figliuolo  del  N ilo  xj  4 
Daphni  figliuolo  del  quarto  Mercu* 

rio  t ; > > f 

Diocleo  figliuolo  d'Orfiloco  ij  r 
Deianira  figliuola  dìOeneo , cr  mt^lie 
dÌHercole  t_ 

Diomede  figliuolo  di  Th'deo  u6 1 
Doro  primo  figliuolo  di  N ettuno  i_r  l 
Demcfhonte  figliuolo  di  ijyfeo  i_a4 
Dedalione  figliuolo  di  Lucijvro  Ki  ya 
Driante  figliuolo  dHippolago 
Deucalione  figliuolo  di  Minos  .200 
Dionifìo  figlio  di  Gioue  xxjo 

Dimante  figliuolo  d'Aone  u-x 

Dauno  figliuolo  di  Pilunno  xj_r 

Dauno  nipote  del  primo  Dauno  x xr 
Diodoro  figliuolo  dì Henole  2 j 1 

n-  ■». 

■ • E 

Eternità  c^.r . 

Etbere  primo  figliuolo  dcfl’He* 
rebo 


à 


PRIMA 

i »7_  Egidleo  figliuolo  Ji  Fhóroneo  i jj_ 

tbukofittim  figliuolo  del  primo  Gic^  Ethiope  figliuolo  di  uolcMo  t 
tit  jx  Egiiìd  figliuold  i’ Afopo  ijf 

Bpapho  duodecimo  figliuolo  del  primo  Eurimedonte  figliuolo  di  Fauno  iy« 
Gioite  ij  EnowMo  fccotido  figliuolo  di  Mar» 

Egijh  figliuolo  di  Belo  prifco  t f 

Euridice  figliuoli  di  Thahone  i-» 

Europa  quinti  figliuola  d’ Ageno- 
re 4» 

Edipo  figliuolo  di  Laio  \ 44 

Etheocle  figliuolo  d' Edipo  4f 

Eone  figliuole  del  Sole  6j 


te 

Eurito figliuolo  d'ifione  i6ì 

- Euanne  decima  figliuola  di  Marte  1 6 7 
Etholo  decimo  terzo  figliuolo  di  Mar^ 

■ te  i-*'  itffi 

Erice  figliuolo  di  Buthe 
Furiale  figliuola  di  Phorco  1 74 


Enchelado  quinto  figliuolo  di  Tita--  Echefrone  figliuolo  di  Neflore 

ho  ' - » Ephialte  uentefimo  fefto  figlio  di  Nel* 

Egeonefefio  figliuolo  di  Titano  --  twno  » 8x_- 

Egle  figliuola  d’Hefi^ro  rt  Egeo  uentefimo  fettìmo  figliuolo  di  ììet 

Elettra  figliuola  d' Atlante  rr  _ tuno  *€x_ 

Ephnetheofigliuolo  diGiapeto  7f  Ecchimene  figliuola  di  Laerte  xox- 

Elldno  figliuolo d i Deucalione  79  Euioto  figliuolo d' Atreo  xo4 

Eurimone  feconda  figliuola  d’ApoI»  Egijh  figliuolo  di  Thiejk  xor 

lo  $)0  Eiettrafgliuolad'Agamennone  lof 

Efculapio  decimo  quarto  figliuolo  d’ A»  ElettriÓe  figliuolo  di  Gotgophone  xt -im- 
pello 94  Eurijkof^liuolodiflileno  xi*-- 

Egiak  figliuola  del  fecodo  Gioue  1 ox  _ Eritreo  figluolo  di  Perfeo  1 * x - 

^iphrofine  figliuola  dei-fecondo  Giax_  Eaco  figlio  di  Gioue  xt$- 

ue  I ox  -Eudoro  figliuolo  di  Mercurio  xig- 

Erigone  figliuola  d’ Icaro  . loj  Eiundro  figlio  di  Mercurio  xig- 

Erittonio  figliuolo  di  Dardi*  Brittonio  figlio  di  Vulcano  xx-x_- 

no  107  l^uriphilo  figliuolo  di  Thelepho  iji  - 

Efipio  figliuolo  di  Bucalione  1 Eolo  figliuolo  di  Gioue  » 1 x_  - 

Efaco  decimo  fettimo  figliuolo  di  Prò Errtteo  figliuolo  d'Efone  m 

woj  t 14  Efoju  figliuolo  d’Eritteo  xjj 

Eàxmone  uentefimo  fecondo  figliuolo  ^piiropo  figliuolo  d'Alchimedote  xj  f . 

di  Priamo  n/  F 

Enea  figliuolo  d’Anchife  m AMA  feconda  figliuola  della 

Enea  Siluio  figliuolo  di  SiluioPojtìm*  terr<<  «rt.  14- 

mo  1X4  -Fatica  terzdfigliuoladelfHerebo  t^- 

Eurinome  figliuola  dell'Oceano  1 x^  _ Frode  fettima  figliuola  deltHerebo  x o 
Etra  figliuola  deff Oceano  ty  moglie  Fame  undecia  figliuola  deffherebo,  x i-  - 
d’ Atlante  ix^~  Figliuole  di  Danao  in  generale  $t 

00 


Fiegeo  figliuolo  3i  ThuUone  $ 7 

Furie  in  generile  figliuole  i'Acheron* 
te  49 

FiUUofigliuolodiPicO  14.9 

Fiuni  filinoli  di  Fiuno  i 

F^Uuole  di  Fella  tto 


G 

GR  A T 1 A figliuoli  dell'ìleo 
rebo,€T  detti  notte  urt.i  e 
Giorno  uentefim  figliuolo  dttt'Here* 
bo  »4 

Gioue  primo  figliuolo  deltEthere  »r 
Giipeto  ottiuo figliuolo  di  Tifino  71 
Giganti  g^iti  dii  fanpie  d'i  TUmì  et 
detti  terra  «4 

Gioue  fecondo  CT  nono  figlio  del  Cie^ 
lo  8S 

Ginmintefefio  figliuolo  d’ApoQo  90 
Gritie  figlie  del  fecondo  Gioue  i _ 

Ginimedef^liuolo  di  Troia  1 107 
Gorgitione  uentefimo  tjuirto  fidinolo 
di  Priamo  1 

Giulio  Siluio  figliuolo  d’A/canio  i2_i  _ 
Giulio  Siluiof^liuolodi  Romolo  t 
Galithea  figliuola  di  tJcreo  1 

Glauca  quarta  figliuola  di  Satur* 
no  14^ 

Giunone  ottona  figliuola  di  Satur» 
no  1 M 

Gorge  figliuola  dì  Oeneo  tét  _ 

Crifiore  uentefimo  quarto  figliuolo  di 
Settuno 

Gioue  terzOyCr  decimo  figliuolo  di  Sa 
turno  t $9 

Glauco  figliuolo  di  Minof  i_cj> 

Gorgcpbone  figliuolo  di  Perfeo  ^ a < i_  _ 
GiafoneMiuolo^Efone  aji 

Glaueo  figlio  di  Sifiipbo  » 3 s 


H 

He  R E B O nono  figliuolo  di 
Demogprgone  cart.tr 
Hercole primo  cr  nono  figliuolo  del 
primo  Gi_cue  j»  _ 

H^ermefìrafiliuoli  di  Damo  j f 
Honore figliuolo detJjjiùtorii  fi  - 
Hermaphrodito  figliuolo  di  Mercurio 
CT  divenere  rf 

Hiperione  primo  figliuolo  di  Tita» 
no  ét  - 

Hore  figliuole  del  Sole  CT  di  Cro» 
ni  éf  _ 

Hefperofgliuolo  di  Giipeto  ri  - 
Hia  figliuolo  di  Atlante  rt 

Hiidi  fette  figliuole  di  Atlante  74 
Himeno  f^liuolo  di  Baecho  tojt 
Hifiiphile  figliuola  ài  Thoante  i ol© 
Hiprima  figliuola  d’ Icaro  1 oj 

Hercole  decimo  terzo  figliuolo  del  fé* 
condo  Gioue  1,04 

Hefiona  fgliuola  di  Laumedonte  1 04 
Hettore  f^lfuol  0 di  Priamo  1 io_  _ 
Heleno  decimo  figliuolo  di  Pria» 
mo  it-g- 

Hippodamii  figliuoli  d’Anòife  1 ijb- 
Hercole  figliuolo  del  N ilo  i tje 

Hebe  figliuola  di  Giunone  xsa 
Hippodamia  figliuola  d’Enomao  i f_p 
Hermiona  undecima  figliuola  di  Mar» 
te  ié-7 

Hiperuio  duodecimo  figliuolo  di  Mar» 
te  téj 

Hirceo  uentefimo  figliuolo  di  Nettu» 
■np  trf 

Hippolitof^fiuolo  di Thefeo 1 44 
Hippomene figliuolo  di  Megarea  ^184 
HeUna  moglie  di  Nienelao  .194 
Hippolago  figliuolo  d'Orione  *911 
Hidumeo  figliuolo  di  Deucalione  aoj2_ 


PRIMA. 


UtrmiondfgliuoU  di  Meneho  zor 
Hiphigenìd^lidd' Agamennone  zos 
WphUnajJa^liuokd' Agaménoe  zo^ 
Horejk figliuolo  d' Agamennone  Z09 
Horejk figliuolo  d'Horejk  zzo 

H iphicUo  figlio  d'Amphitrione  zzz- 
Hercole f^liuolo  di  Gioue  zzi 

Hitoneo  figliuolo  d’ Hercole  z>e 

mio  figliuolo  d'Hercole  zìo 

H^>poIoco  figlio  di  Bellorophonte  zj^ 
Hefpero  figlio  di  Cephalo  z 40 

HeÙe  figliuolo  d’Atamante  1 4X  - 

I- 

IN  V 1 BXA  (fuorta  figliuoli  deU 
l'tìerebo  cirt.i^ 

Inganno  feflo  figliuob  deUHere  » 
bo  ^ *9 

ì^ofigliuolo  dì  Alante  $7 

Inoefigliuola  di  Cadmo  41 

ìfntent  figliuola  d Edipo  4f 

jfif  filinola  di  Prometeo  7 1 

ìoIm figliuolo  d' Arifieo  . 93 

iriìilo  figliuolo  di  Zeto  *oz 

ìearofigliuolo  d’ Oebalo  tot 

Ionio  figliuolo  d’ Arcade  tei 

Jlianefigliuolo  di  Troio  toe 

loetaone  figliuolo  di  Laumedonte  top 
Ib'ona  terzu  figliuola  di  Prùmo  1 1 x - 

J Uomo  figliuolo  di  Phorbante  tii 

Iphate  trentefmo  ijuinto  figliuolo  dì 
Priamo  t ti 

iliaf^liuola  di  Uumitore  izi 

Idothea  figliuola  di  Proteo  tzr 

inaco  duodecimo  figliuolo  deU*Ocea* 
no  - tji 

Jone  figliuola  dì  Inaco  mi 

IpetU  jj^lk  del  fole  » 1 7 

Ipfeo  figliuolo  delfiume  Afopo  1 1 9 

léif^Uuolo  di  Tcreo  1 i 0 


larba  figliuolo  di  Gioue  #94 

ìolao  figliuolo  d'mphicleo  zti- 

luturna  figlia  di  Dauao—  z > e 

] lipolemof^lìuolo  Ì Hereole  z^t  - 

Iphiclo  fi^molod'Eolo  ztr 


I fandro figlio  di  BcRorophonte  z^p  ■ 

L 

LI  T I G IO  primo  figliuolo  di' 
Detm^orgone  cari. 7' 

Lachefis figliuola  di  Demogorgone  1 o> 
Libero  primo  undecimo  figliuolo  detpri 
mo  Gioue  ' ì.- 
JÀbtafigliuoladÌEpjpho\_  j4 

Linoro  fgliuolo  d'Fgifìo  t f 

Lampfacio  figliuolo  di  Cilice  . 
Loddaicofeltio  figliuolo  d' Agenore  44 
Laio  re  di  Thebe  figliuolo  di  Laddai» 

co  44 

Lethe  fgliuolo  di  Phlegetonte  1 1 

Ln  na  figliuola  d’H  iperione  . £ f 

Latona  figliuola  di  Ceo  6 9 

Licaone  figliuolo  di  Titano  g 4 

Lapitha  prima  figliuola  d’ Apollo  sp 

Lino  quartofigliuolo  dì  Apollo  ^ o 

Lacedemone  undecimo  figliuolo  del  fe* 
condo  Gioue  toz- 

Loumedonte  figliuolo  d'ilione  leg 

Lampo  figliuolo  di  Laumedonte  t o ^ 
Laodicea  quarta  figliuola  di  Friao  n * ^ 
Licafie  quinta  figliuola  di  Priamo  »i  i _ 
Licaone  fgliuolo  di  Priamo  tir 
Laocoonte  trentefmo  terzo  fgliuolo 
di  Priamo 

Utino  Siluio  figliuolo  ^Enea  SiU 
uio  t tiv- 

Laufo  fgliuolo  di  Numitore  tzj 
Ligo  fgliuolo  diPhetonte  ifr 
Lan^tufa  figlia  del  Sole  137 

IMìno^liu^ditauno  ift- 

00  a 


T A V O 


Iduinid  figliuola  H Latino  ifi 
Ldodamante  figliuolo  d' Alcinoo  177 
Lucijrro  figliuolo  di  Gioue  j y < 
Lichione  figliuola  di  Dedalione  1^6 
Ligurgo  figliuolo  di  Driante 
Lierte  figliuolo  d' Acrifto  loi 
Lijìcide  figliuola  di  relope  xoy 
Laodicea  figlia  d' Agamennone  a o ^ 
Leucotoe  figliuola  d'Orcamo  xn 
Lari  figliuolo  di  Mercurio  x 1 p 
Lido,  ey Lario  figliuoli  d'Herco» 
le  xji 

Lario  figliuolo  di  Lido  xjx 

Laodomia  figlia  di  BeUorophon  •> 
te  ^ i XJ9 

Learco  figlio  d'Atamante  ^4 1 

M 

Miseria  decima  figliuola 
deU'Hercbo  cart.zi 
Morbo  terzo  decimo  figliuolo  deU’ He 
rebo  ' XI 

Morte  decima  ottaua  figliuola  dell  hc< 
rebo  14 

Mineruaprimafigliuola  delprimoGis 
ut  xs 

Mercurio  fecondo  figliuolo  di  Libe< 
ro  J * 

M frane  figl  iuola  di  Prito  3 ^ 

Mirra  figliuola  di  cinarra  3 9 

Megherafigliuola  d' Acheronte  sx 

Mae^i  f^ltuola  delf  Honore  fa' 

Mercurio  quinto  figliuolo  del  Cie  * 

lo  I ^ i - ^4' 

Mileto  fefio  figliuolo  del  Sole  6 4 

M tàea  figliuola  d’oeta  d iS 

Maia  figliuola  d' Atlante  ■ ~ -74 

Mercp:  figliuola  d' Atlante  71 

Minerua figliuola  di  Pdkne  . ' 1 3 


Mopfo  terzo  figliuolo  Ì Apodo  90  ^ 

Macaone  figliuolo  d' e fculapio  94 
Minerua  quartadecima  f^liuola  del  fé*  ^ 
condo  Gioue  104 

Mennone  figliuola  di  Titone  lop 

Medificajhfigl  iuola  di  Priamo  uà 

Mijbre  trentefimo  quarto  figliuolo  di 
Priamo  n6 

Melantone  figliuola  di  Proteo  n 7 

Minerua  f^liuola  del  N ilo  j j 4 

Mercurio  quarto  figliuolo  del  Ni» 
lo  13  s 

Mercurio  quinto  figliuolo  del  quarto 
Mercurio  ut 

Meandro  uentefimo primo  figlio  deff  O 
aano  t^o 

Mnefko  figliuolo  di ffierchio  1^0 

Marte  filinolo  di  Giunone  xff 

Meleagro  figliuolo  d’Oeneo  x6i 

Menalippo  figliuolo  d’Oeneo 
Medufa  figliuola  di  Phorco  s 74 

Mebione  figliuolo  di  N ettuno  177 

Mefappofejbdecimo  figliuolo  di  Nettw 
no  01  X7t 

Medo figliuolo  dEgeo  184 

M egareo  f^liuolo  d Ondxjb  1 s 4 

Mufe  figliuole  di  Oioue  xyo 

Mena ^liuola di  Gioue  xpr 

Mirmidone  figliuolo  di  Gioue  ipr 

M inos  figliuolo  di  Gioue  199 

Melampo  figliuolo  d’Atreo  xo6 

Megapentofigliuolo  di  Menelao  xor 

Moloffo  figliuolo  di  Pirrho  xsS 

Mercurio  filatolo  db  Gioue'  au 

Mirtilofigliuoladi  Mercurio  jut 

Macareo  figliuolo  d’Eolo  xp  i 

Mifeno  figliuolo  d' Eolo  ' m 

Melampo  figliuolo  d’Àmfttaone  X3f 

Manthione^liuolo  di  Biante  i3i 

Melicerte  figlio  d’Atamante  x^j. 


A P R 


N 0 


Notte  prim  fìgtiuoU  del* 
Uterr^  - ear.nt 

Hotho  fifiliuolo  d^Aftreo  ^ 8 r 

l^omio  mdedmo  figliuclo  i'Apol* 
lo  ^ ^ ' >8 

HiccflrdtdfiglùtoU  d Jotuo  >■ 

fìumitorefigliuedodi  Procj  r*a 
Hereo  decimo  f^Uuoh  delCOcedi* 


no 


tri 


liimpheingertènilc  ^ *»« 

Nfo^ figliuokdtPhbroneo  " » » 3 
Nrto  qudrtodttim  figliuolo  dei'octei* 
- nò  ■■  ■ ■-  \V  -TT.  -i.|4 

Norice  figliuolo  del  quinto  Menu* 

yto-  --t  .,'5^^-ilJjr 

- Uerfifo  jìgliuolodiCephi/q  . «*6 

tìefjò  figliuolo  d'ijìone  Tré  6 

-Nettuno  nono  j^littolo  ' di  Sm^ùtì* 

Ndùfìthoo  duodecimof^liuolo  di.Nkt» 

'furto  'T77 

NdujitedfigliuoUdt Alcinoo  ' rrr 
Nitteo  figliuolo  di  Nettuno  \ ■''xtì 
NittimenifigliuoUdi.Nitteo  tir) 
Netto  uentefimo  fecondo  figliuolo  di 

Nettuno  ig'ò 

Nefbre  figliuolo  di  Neleo  crr  s o 
Neuplio  f^liuolodi  Nettuno:  rtir 

Niobe figliuola jli Tantalo , . »or 

O 

OP  pròna  figliuola  dtSa  ter* 
ra  <4r.47 

Otta  figliuolo  del  fole  6 r 

Orpheo  nono  figliuolo  d' Apodo  ■ fr 
Orbalo  figliuolo  d' Argolo  roj 
Oaano figliuolo  del  Cielo  divut* 

" ■fi*'  ■■  ' ■ _ 


I M k 

Ochiroe  figliuola  di  Chirone  . . ras 
Oeneo  figliuob.  di  Parthaone  i lér 
Otto  uentefimo  quinto  figliuolo  di  Net 
<■  tuno  I i. ..  ' , •'  1 8i 

Ondiefio  figliuolo  di  Nettuno  . x~t4 
' Occìpiteflgliuold  diNettund.  Tnr  rté 
Orionefigliuolo  di  Gioue  rr?r 
Orfiloco  figliuolo  d'Hidumea  xob 
Orcano  figliuolo  d' Achemenide  *-t  » 
OrMafigliuola d'Brittqnio  • 
Ofea,creontiade,Creonuco,cTDÌotoon 
■■^y.tefigli  d'tiercóle  .jtttttt 
Osicleofigliuolo  £ AntiphiU  oi*  i é 
4i  i igoi'- 

tiic-v^:  P ci  ■ _ 

1 * - «w  . 1 \ 

<>  ol 

»T^  AN  Bi\/kood(rfigliuolodi.t3e 
mogorgone  o#H.  p 

■Palò  fefio-^lÌMQh\dl  Demogoigqh 
VP  ne  oV  rr 

thUontfettiùip'f^liublQdi  padogor* 
«ogone 

Pouertit  nona  fi^UUola  ! ded'ttere'¥ 


bo 


CTCT'.I'’  ; 


80 


Pallidezza  decima  quinta  figliuola  del* 
~ tri  ifeirebò  ” 'i‘[  }.n!; . ry 

Prt^erpina  prima  j decima  figliuola  del 
; prfmo’Groke  ìf> ; w.:; ■>  sa 
Prito  figliuolo  d'Abante  < — sé 
Polidoro  fecondo  figliuolo ^ d'Ageno* 
» j re  -M 

P^maleone  figliuolo  di  Cilice  ■ ■ ■•.l'.sy 
Ptpbo  figliuolo  di  Pigmalione  sf 
Percde  figliuolo  di  Cilice  t 40 
Pbenice  quarto  figliuob  £Ageno  • 
re  1 "40 

Pbilijkne  figliuob  di  Pbenice  4o 
Pigmaleone  figliuolo  di  Belo  4r 
Polinice  figliuob  d'Edippo  • ' 4f 
Phlegetonte figliuob  diCocito  . fi 

oo  Ut 


i 


t A V 

Thttu/d  ttVZdf^VuoU  det  fole  < t 
P(tp^  ott4Ud  pgliuoU  del  fo» 
U éf 

Tirrhd  fgliuoh  d’Fffimetheo  .76 
Prometheof^liuoh  di  Giaptto  ré 
VindoTA  Ìmmo  dà  Pr  omctheo  firm* 

tO  7$ 

tfitdco  , figliuolo  di  DevcAlio  * 
ne  79 

ihenitrAte  figliuolo  di  Deucalio  * 
ne  79 

SdUene  undecim  J^liuolo  di  TtU« 
no  $3 

Purpureo  figliuolo  di  Tifdno  14 
tihilifitne  quinto'  figliuolo  jCApoV* 
lo  90 

Pbilemae  ottano  figliuotò  à'Afol  • 
lo  .fi 

PfìdK  quintaìècimtfigliuoìi  i'ApoU 
lo  9f 

P(^tbe4>fig^U[[del  fixondo  Già*» 


ue 


lOX 


Penelope  figliuoUd' Icaro  ix>4 

Priamo  figliu(Ao  di  Laumeion  • 
te  xifo 

Polijfena  fettima  figliuoh.  di  [Pria* 
mo  l i I 

Parit  Ottano  fgliuolo  di  Pria  • 
mo  , *’ » 

Polidoro  quarto  decimo  f^lio  Cipria* 
mo  i<t  3 

Polidoro  tpdntodecimo  filinolo  di  Pria 
. mo  114 

Pborbante  uentefima/ejb  figliuolo  di 


Prtamo 


0.  . 


1 iHf 


Pammone  uentefimo  ottano  figliuolo  di 
Priamo  i»^ 

Polite  trentefimo  ottano,  figliuolo  di 
Priamo  117 

Priamo  figliuolo  di  Polite]  nr 


OLA 

Proca  Siluio  fgliuolo  ifAuenti» 

1 xs 

Per  fa  figliuola  deU'Octano  vxf 
pleione  quarta  figliuola  detOceum 
no  I X'f 

Proteo  ottano-  figliuolo  deO'Oceas 
no  xxé 

PÌwoneo  figliuolo  / Inaco  1 yx 
Pbegeo  figliuolo  del  fiume  Inaco  1 31 
Peruo fgliuolo delt Oceano  -»  ijj 

pberonte  figliuola  del  fole  . 1 ; £ 
phetufa  figliuola  del  fole  » 3 r 

Telagonio  figliuolo  del  fole  iff 
Plutone  figlio  di  Saturno  1 4^ 

Pico  fettimo  figliuolo  di  Saturno  1 4f  ' 
Periuia  filiuola  d* BrimedorUe  i r» 

Prenefie  figliuolo  del  Re  Latino  ifu 

Paltone  f^  figliuolo  di  M«fr« 
te  I éo 

Filippo  figliuolo  di  Thefth  téo 

Partenopeo  fgliuolo  di  Meledgro  téx- 
Vhlegia  ottano  figliuolo  di  Mar^ 
te  té  t 

Perthoo  figlio  d'ifiont  lé-é 

Polipite  fillio  di  Perithoo  tér 

tìKTCo  terzo  figliuolo  di  Nettii* 
no  ' *7x 

Poliphemofettimo  figliuolo  di  Nettu* 
no  *7T 

Paramnum  undecima  figliuolo  di  Net« 
tuno  tré 

Peliauent^mo  primo  figliuolo  di  Net 
tuno  X7f 

Pifiihato  figliuòlo  di  Ne/bre  • » '»  o 
Per/eo  pgliuolodi  Ne/bre  1 8» 

Policdfkfigliuola  di  Ne/bre  1 s • 

Periclimroae  figliuolo  di  Ne  • 
t leo  1-8  ■ 

Pira  filiuola  di  Keleo  tea 

pelafgo  figliuolo  di  Ketttmo  ma 


1 1 


p ».  I 

P4iMr^e/%Iù(oto  dì  t • r 

ProferpiM  jìgliuold  di  Giove  1 9 » 

FoÓiue  fluitolo  di  Giove  *9* 

Fdlifci  Alivoli  di  Giove  1 9 4 

PhiMe^UuoU  di  Ligvrgo  1 9 1 

fhein^livolddi  Kinos  x«o 

Pelope  frivolo  U Tantalo  «or 

Ph^kne^livolo  d’Atreo  xo^ 

Pelopia  fkliuoU  di  Thie/k  j.oé 

Phifime  pglivolo  di  Pelope  xo  r 

Perfìo  figlivolo  di  Giove  x 1 o 

Per feftp  i volo  di  Ferfeo  x 1 1 

Phecofigivolod'Eaco  xt4 

Peko  figliuolo  d^  Baco  x<4 

Polidari  fgliuoladi  Pele»  a 1 f 

Pirro  figliuolo  d' Achille  x*6 

Peripeleo  figliuolo  d' Achile  x 1 i 

Polidette  figliuolo  di  Moloffò  xté 

PihtTnnofigliuolodiGioue  xtr 

Pollante  figliuolo  d' Buandra  x x o 

Pollante  figlia  ^Buandro  xxó' 

Pane  figliuolo  di  Mercurio  x x o ' 

Prom  fi^iuola  dErittonio  x x x 1 

Paudione f^liuolo  eCErùtomo  xxx 

Proffie figliuola  di  Pandione  xxx 

Philomena  figlia  di  Pandione  xxx 

phidippo,-cr  Antippo  fig/tmoli  di  Th^a* 

do  Xgt. 

Philomelo  figliuolo  di  Giafone  xi4 

Fiuto  fidinolo  di  Philomelo  x r 4 

Pareante  figliuolo  di  Plutone  ^ x ; r 

FoUmila figliuolo  d'Bfone  * x»fT 

Peritha' figliuolo  di  Pritto  %$t 

Polipbide  figliuolo  di  Mantione 
Podàcre  figliuolo  d“  Iphicleo  " 

PhrifOfC  Utile figfid’AUukUte  X4« 

:ii  ^ Q*,;  (.r.;;  , '>T 

t ^ V E R E L A duodecima  jijglt 

uok,i$S.tUnh 


tot 


MA. 

Qi^ordici  figliuoli  (T  Anfhione 
R 

RV  G G I A D A figliuola  della 
Luna  cart.6  9 

Runoo  duodecimo l^liuolo  di  Titano  s 4 
nJjoma  figliuola  d Afcanio  1 

Romolo  Siluio  figliuolo  d' Agrippa  » 
RcDW  decimo  xpurto'Jgliuolo  di  Mar» 
te 

Romolo  decimo  ^intofi^iuolo  di  Mar» 
te 

Rifinoref^liuoto  di  tlaufitoo  t tt 

Ejxdamonte figliuolo  di  Giove 

S 


1 X t 


2 X 


xot 


SO^  N O decimo  fèttbno figliuolo 
delCaerebo  car.tt 

Sole  primo, terzo  figliuolo  delpf  imo  Gio 
Ite  to 

Sinone  primo  figliuolo  d'Auttolio  1 3 
Sijiimo  figliuolo  delprimo  Sinone  1 1 ^ 
Senone  filinolo  di  S ifimo  ' 't  t 

Skeo  figliuolo  di  Pbiiifkne 
Semele  fiùtola  di  Cadmo  4f 

Scita  figliuolo  del  primo  Gioue  4r 
Stigia  fgliuola  d'AdKronte  % x 
SecondaVeuere  figliuola  del  Citi»  rt 
Sole  figliuolo  dìiiiperione  6t 

Sterope  figliuola  d’ Atlante  99 

S tAfolano  figliuolo  d'^hreo  ex 

Settentrione  figliuolo  a Afhto  9 1 
Silvio  Pofihumo figliuolo  (T £nc4  t x t 
Sirene  figliuole  d‘  Acheloo  » 30 

Sde  figliuolo  di  Vulcano  t 

Spenhio figliuolo  uenteftmo  ddtOcea» 
no  140 

Soleuentejìmoquìtrto  figliuolo  deltOm 
teaiip:  ■ ' 14» 

Siitmpoundecimo  figlio  del  Cielo 

O mi 


Senta  Fauna  f^liuoìa  di  Pico  149 

SciUa  figliuola  ài  Phorco  i-j 

Stennione figliuola  di  Phorco' 

Sterope  decimo  figliuolo  di  Nettuo 
Stratofhliuolodi  ' .Issi 

Suono  figliuolo  di  Kettuno  is€ 

Siculo  figliuolo  di  Nettuno  \ 

Sarpedone  figliuolo  di  Gioue  - soi  . 

S teleno  figliuolo  di  Perfco  sti 

Sardo  figliuolo i’Hercole.  sto 

Sophone  figliuolo  di  Diodoro  s t i 
Salmoneo  figliuolo  d' Eolo  str 

S^ipho  figliuolo  d' Eolo,  SJB 

T 

Terra  ottaud  figliuola  di 

mogorgone  cart.ts 


Tartaro  terzofigUuòlo  della  terra  * 8 
Tagete  quarto  figliuolo  della  terra  s é 
Timore  quinto  tagliuolo  deO’Hertbo  * é ■ 
Tritopatreo  fejm  figliuoh  del  primo  r: 
Gioue  Jr:  .. 

Thalaone  figliuolo  dii  afio  ■'ì.h  sr  ' 
Tbaigetaprimafigliuàlad’Agenort  30 
The^ando  figliuolo  di  Polinice  4f 
Theti  feconda  figliuola  del  deio  1.486 
Tefiphone  feconda  figliuola  d’Achiron^"' 
ie  i-  i oól(  4Ì'6 

Topo  nono  figliuolo  del  Cielo  ' ’ f 7 
Titano  ottauo  figliuolo  deldelo  .^la  t 
Tipbone , attero  T^o  ^tto  figliuo- 
• lodi  Titano  - 

Taigeta  figliuola  di' Atlante  - 

Titioterzo  figliuolo  di  Gioue  J fìi 

Thionio  fi^iuolodi  Baeebo  ' J\  ..toai\- 
Tboante  figliuolo  di  Baccho  ^ lao 
Ttndaro  fyiiuòiùd’Oehah-uì[jit\’}to't. 
Taulalo  duodecimo  figliuolo  del '•fteou^ 
«doGtOKC  ’ • ,n\  0l»;04 ^ 


Troia  figliuolo  d'Erittonio  . 

Tifone  figliuolo  di  Laumedonte  1 
Teucro  uentefimo  figUuolo  dii  Pria* 

mO  .......  ^ ipij 

Timoete  trentrfimo  fettimo  figliuolo  di  , 
Priamo 

Tiberino  Siluiò  figliuolo  di  Carpen*  • 
to  ti,  ' « » » 

Tritone fefio  figUuolo deU Oceano  x%6 
T heti  minore  figUuola  di  Etereo  1 » 9 ^ 

Tbebro  fettimo  figliuób  delfOcea»  . 

no  ' tr  - *i  8.' 

Tbtreo  terzo  figliuolo  di  Marte  • 

T hejiio  figliuolo  di  Parthaone  léó 
Tbc^f^liuoto  di  Tejlio  16  ò . 

Tbideof^liuolodid’Oen'eo  16  k . 
T ho  fa  figliuola  di  Phorco  . . 1 » i 1 

Tara  fejìo  figliuolo  di  Nefhino'  \hs  l 
Tileno  ottauo  figliuolo  di  Nettuno  tri 
Tbrafimede  j^liuolo  di  Nefiore  » 8 1 ■ 
Th^io  figliuolo  d’Egeo  1 1 j 

Tbtlemaco  figliuolo  d'  V liffe  a o i ; 
Tantalo  figliuolo  di  GioUe  xtt 

Thieflef^liuolodiPelope.  a 04 
Tantalo  figliuolo  d'Atreo  aptf  ; 

Telamone  figliuolo  d'Eaco  a 1 4 

Teucro f^ttiolodiTelamone  . ai4  - 
Turno  figliuolo  di  Dauno  ai  V 

Tuflio  feruilio  figliuolo  Uvulcano  a a 1 ‘ 
TuOie  due  figlie  di  Tuttio  Seruilio  aa» 
Theffalo  figUuolo  d’Hercole  13  i l 
Tbelanofigliuolod'Hercole  ajt 
Tboantey  cr  Eunco  figUuoU  tEfo* 
ne,  I»..  af4 

Theodamàtef^Uuolodi  Mtlampo  s tt  ‘ 
Theodimttte  ^liuolodi  Pallide  sgd  . 
Tìburtino , OKcro  Tiburtio  figliuolo  di 
hH  / ’ ' ajT' 

Tiro  figliuoh  itSdlmtm* 


V 


' V.)  fRlMA.  : " ' 

V Vtnerc  uniecim  figiuoU  di  Gw- 

■ uc  . L'  / T I *Tm 

Vittoria  quarta  figliuola  viife  figliuola  di  U^t^^encròTt 
d'Achtronte  cart.ft  Umico  »ot 

Vulcano  primo  CT  quarto  figliuolo  del  Vulcano  figlio  di  Gioui  »*o 

Cielo  f f ' ^ 

VeneremaggioreCT  fif^figlù*ohdel  ' ,,  X 

deh  f "X.  A figliuolo  di Gioue,(.tfr 

Venere  feconda  fettima  figliuola  del 

Cielo  fri*,  Z i j-  \ 

Venti  figliuoli  à*  A fireo  so  f ^ ET  HO  figliuolo  di 

Vulturno figliuolo  d’Aftreo  • it  m ^ rea.  ^ .tiariiUU  Aj 

Vulcano  f^tiuolo  del  Nilo  ijf  Zepbirofigliuobd'A&reo  •*> 

Ve^  feconda  figlia  di  Saturno  144'  ^etbofejb  figliuolo  del  fecondo  Giou-. 

Veneratione fiùtola  di  Plutone  *48  ue  ^ . »oi* 

Voluttà  figliuola  di  cupido  tff  Zefiofettimofigliuolo  di  Marte  idi 
V irbio figliuolo''  iHippolUo  «84  • i 
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T U O S E C O N'  DU' 

DI  TVTTE  LE  COSE 

HOTABILI  ET  DEGNE  DI  ME* 

• « » 

o.^  MORIA*  CHB  NBI^l’oPRA 

• I CONTINCOMO* 


9S^Ì^ 


1 < A * 

^ -Il 


OR  D I H fi  li  tutti  {prefetti  E^ojùioe  di  tutti  ti  fMóU  leOi  nottei  « 
ti  libri  del  BocuKcio  ur,  i nomid’i  fette  tempi  ddU  notte  con  U • 
Chi  fiffc  ilprim  temUoptr  Jddic^^  I dicbUrdtionc  1 4. 

Gentili  fi'i  Idi  cdgione  perche  tufcejfeU  firn  14. 

Cf>inioni  di  diuerfi  pii  Ì intorno  &Uio  Vtfcrittione  deOa  Fimi,  CT  potenza  di  , 

Elcttiane  tri  tutti  idei  del  DÌO prtncUi  <puJU  ■ i:H  ii  *:fv 

pdieSegcntdi  ''  j'.i  . .QnaU^jfe  il  loco,  done  gli  antichi  te» 

Dichidratione  delle  cofe  dttribuite  d De  neudflo  i dinoti  ejfere  tormentéti  ir. 

nogorgone  d ìlfenfo  hijbrio , cr  morale  deHa  fauola 

tìefcrittionedeVaVemìta  r di  Anteo  16 

r^ratioedeltannofrfSdogUdntidHf,  udùterfycpalftd/i.nioii^ 
fìafcànento  del  litigio  « fcondeno  nelf  Herebo  *» 

Come  /ì  contengono  diuerfi  mi&eri  fot»  Dùhidratione  d' i tormenti  infèmaU  t r 

to  una  defcrittione  di  parole  $ Che  cofa  fìa  Amore  fecondo  f openiotie 

che  cofdfUdBegoridfa' U'Jua  derma»  antica  ^ «» 

tione  * QjSiiti  jìinogli  amori  fecodo  Platee  1 $ 

Diuijìone  del  modo.cr  degli  Elemfti  $ Di  (piante  cofe  fìa  cagione  Amore  1 1 ' 

A àxfinejia  Rata ^edotta  la  natura  $ Che  cofa  fa  la  ^atia  t § 

Origine  della  Mufica,cr  deltarmonia  9 Forma  delf  Inuidia  • 9 

SpofitionedellafauoladiPane,crdi  Si»  Diffìnittone del  timore  li 

rii^a  9 tauoladcKlngannOfCrlafuadiàìiara» 


Oefcrittione]dtl  corpo  uniuerfaJe  della 
Nitufi  9 

F^ratione  del  Sole  t o 

Qualifìanp le  Parche  to 

yffici  delle  Parche,  cT  interpretationi 
d’i  nomi  loro  < 1 

ly^Jirézadel  Fato,crdeBa  Fortuna  1 » 

Orwine  cr  potenza  del  Fato  t 


tione  tf 

Forma  della  frode  fecondo  Dante  to 
Quale  fra  la  uerapouerti  to 

Defcrittione  della  fama,V  ddla  fuà  ha» 
bitatione  1 1 

Quali  frano  le  fòrze  della  uecchia  1 1 
Lafrirm,e7  l’habitatione  del  fonnopoe 
ticamente  deferitta  1 1 


D^renza  delle  diuerfrtà  d'(  nomi  it<  Quatte  frano  le  Jpetie  d’i  fc^hC  i no* 
tribuiti  alla  terra  ii  mi  loro  a» 


SECONDA. 


JH  Ae  ndjcd  Td  iimfitd  dU  fogni  • i 
VifhUrdtione  i'i  miniftri  à'i  fogni  ^ 
''  ^ Mrij  tffempi 

Cl)f  cofd  pd  Id  morte  feeondo  Ar^tc* 
le  ^4 

OjmIì  pdno  U dttioni  deUt  Morte  » 4 
V dritti  d'i  giorni  fècondo  diutrfe  epe* 
nioni  dntiche  a f 

In  qttdti  termini  pdpdrtito  il  giorno  x t 
Diuipone  delle  fettinme,cr  deUSno  x f 
Kiaolutione  deUd  fpherd  x r 

QudU  pd  il  di  ndturdle  ,cr  l’drt^id* 

k 

NEL  SECONDO. 

C H I fòffe  ilprimoyche  mofhdjfe  iliù 
nere  politico  dgliAtheniep  s^r 
Onde  ndfeepè  il  nome  di  Gioue  >i  » r 

Viàridrdtione  del  pidnefo  di  Gioite 
le  fue  operdtioni  xt 

Qmde  pdit  nero  Gioue  id  gli  dntiòi 
non  cono feiuto  s s 

rigurdtione  di  MinerudtCr  iiéidrd^ 
tiene  diquelk  ss 

' Origine  deUd  nera  Minerud  fàoè  itUd 
^crsnts  >9 

chi  ritrouiffe  il  pldre  td  Idnd , il  deffi* 
re,ej  dltri  effercit^  x'9 

Comepnoma^  Id  Grecia  di  tempo  di 
Ahrdm  *9 

Chijò0è  ed^^ordi  Memfdti  xf 
Q£dkpd  Id  inchindtione  delpùnetd  di 
Mercurio  >0 

Ttichidrdtione  di  Mercurio  fecondo  Id'p 
gurdtioM  poetica  9* 

• QHdlepd  il  Tripode  »i 

1.4  wers  hiPorid  di  Mercurio  x-s 
Quale  jò(]li  quel  Sinontycbe  tradì  Tro« 
id  . td 

Originine  di  q^teUd  parte  deffAfricd , 


àxp  dice  Libia  t4 

Chi  fòffe  il  primo, che  toccdffe  il  mare  j 4 

Il  primo  iuétore  de’ pozzi  i Grecid  14 

Virtù  d’una  fontana  in  Arcadia  t ^ 

Onde  la  Cilicia  pigUaffi  il  nome  t s 

ftome  delti  fola  di  Pd^  jf 

Bjpoptione  deUd  fauola  di  Mirrhd  1 9 

Oichidratione  Ì i tempi,&  d’i  cieli  40 

chi  primo  molhafjè  le  lettere  d i Phe« 

niei  I ^ 40 

E/pofhione  deQa  fauola  di  Baropa  4x 

llprimo  inuentored’i  caratteri  dette  let* 

(ere  . 49 

Varietà  di  molti  tempi  (fintomo  k tem 

podi  Cadmo  43 

Hipria  di  LdippOr  44 

« • 

> N E L r B R Z O. 

. 

ftAClONAMENtO 
pne  Dee  deK duttore  ad 

QU  ornamenti  attribuiti id^  antichi  al 
la  Dea  Opi  con  la  fpoptione  di  fuU 
li  ' 4*7 

Con  quanti  nomi  fòffe  éiamitd  Opi  & 
il  ftto  pgnipeato  49 

che  cofd pdlagranTbeti  4t 

fauola  detta  prima  Cerere  CT  narrt^io^ 
nediquetta  4t 

Quettò,  che p^^i  Acheronte  4t 
Openioneii  Ddntc  ^ intorno^ Acherom» 
te  49 

Diuerfe  optmóne  d’altri  duttori  49 
Trattato  generale  fopra  le  ferie  s o 
Come  p dipir^dld  uittoria  1 1 

La  r inerenza , che  portmtano  i Romani 
affhonort  r x 

Significato  detta  trafmutationc  d’Afu» 
Upho  ‘ t* 

Di  quante  forti  pala  tr^ezz*'  •» 


T A V 

iliaco  doue  DMedefcriue  il  fiume  Le* 
thè  8) 

Defcrittione  di  Mercurio , cr  potenza 
di  quello  14 

Interpretdtioe  del  nome  di  Mercurio  r4 
>Qn(Òo  , che  dinotino  le  cofe  dttribui* 
tea  Mercurio  f4 

Fauola  di  aulmuce , cr  delf  Hernufdnro* 
dito  ff 

Che  cofa  Jtd  Hemuphrodito  r r 

che  cofa  fid  la  matrice  della  donna , ej 
^mti  buchi  fia  in  quella  1 1 

La  uia  per  laq^le  fi  generano  i mafchi , 
CTlefrmine  ' ' ss 

Significato  di  tutte  le  copi  attribuiti  a Ve 
nere 

Proprietà  del  pianeta  di  Venere  r 6 

Creatione  d'i  corpi  fopracelefh  r a 

Origine  delle  tre  gratie  r 6 

y. Quale  fia  tl  legame  diVencre  óiamato 
■ Cefion  rr 

' OìmU  fiano  le  cok  attribuite  a Mar^ 
te  ■a.'-'fr 

Proprietà  del  montone , cr  di  fcorpione 
fegniulefH  ~ fr 

Perche  fia  detto  Venere  perfegftitare  la 
progenie  del  Sole  • ' 'tv 

- La  cdgionr,  perU  quale  le  colonée  fia* 
no  atlribuite  a Venere  • ■ f r 

Prcprut* dei  Mirtd,o;percbe fia afcrit 
to'aVenerex)  v i.'  ' : ' f 7 

mterpretdtione  d'i  nomi  di  Venere  r e 
Origine  della  fecónda  Venere  nata  nel 

mare  s'  V-  \ fS 

«L4  ragione , perhe  fi  dica  Venere  nata 
deUa  fchiuma  del  mire  -n't  . fs 
Spofitione  del  nome  di  Saturno  fehondo 
• Pulgentió  f* 

Cerche  fi  dica  Venere  hauer  hubàdto  in 

■ C^Oi  • : ■'  ■'  f$ 


OLA 

NBL  a,VARTO. 

DICHIARATIONE  generale 
fopra  Titano  gigante  6 1 

Particolare  narratione  fopra  il  pianeta 
del  Sole  é.% 

Perche  il  Sole  fia  detto  j^Uuolo  d'Hipe» 
rione  4» 

EfpofitiÓe  d'i  quattro  cauaHi  del  Sole  6 1 
Nomi  d'i  caualli del  Sole  fz 

Con  quanti  nomi  da  i Philofophi  » cr  ia 
tutti  gli  fcrtttorifia  chiamato  U Soie, 
? con  la  dichiaratione  di  quelli  ' é x 
Perche  il  Sole  fra  detto  core  del  cielo  é § 
Qttdrtti  anni , fecondo  l'openione  antica, 
facciano  un  fecola  ' t . 6,t 

Pauola  d'vliffi , cr  delle  fanale  del  So* 
le.  , éf 

Fauola  di  Direni,  crtfì>ofHione  ditpteU 

^a  li;  fil  • . A'4 

Edificalioe  di  Mkikne  fitta  di  lejho  6/^ 

• Spofitione  della  fauola.  di  P.ofiphe  tratta 

dM'anima  noflra  ét 

Perche  il  Minotauro  fòffe  fibrato  mec* 
Zohuomo  , cr  toro  6f 

Narratione  di  tutta  la  fauola  di  Me* 
dea  • : ' éé 

Dichiaratione  deUa  fiutola  di  Circe  6 7 
iPerchr  fia  detto  nil  monte  di  circe 
fentirfi  fiere  t iv  67 

■ChifiacarMi,crfciIU  67 

'Il  modo,  che  gli  Antichi  dipingeuano  la 
luna  6t 

Proprietadidelkluna  69 

I Quale  fiffe  l'Amor  d'Endhhione  cr 

* della  luna  . Vi  6t 

Chifvffe  Uprimo  ; efee  ritrouaffe  il  cor* 

fodeUabtna  ' 
i.nomi  della  luna  CT  diòiaratione  H 
quelli  ét 

Perefce 


SBC  ONDA. 


Perche  Brwreo  jòfp:  ietto  hauer  cento  ^ 
mni  ^ 9 

Perche  l'ifoU  d'Ortigù  fòffe  éiamu 
Deio  *o 

Dìchidratioe  delUfàUoU  di  Ltttom  ■*oi 
chi  (offe  il  ferp:nte  chùmato  Phitone  to 
Ld  cjufd  -,  per  U (pule /òffe  detto  Apollo 
idre  ordcoli  70 

(Urrdtione  deHt  fduoUdi  uilknicdngid 
ti  iu  rdne  70 

QUdlijìano  i monti  pop  foprdilgigdn^ 
te  Tipheo  7 1 

Defcrittione  d’uiu  grdndifiimd  f^loncd 
‘inSUilk  7t 

S^i^dto  del  nome  di  Tipheo  7 » 
Chi  ^e  l’ educatore  d i Pdpho  7 » 
Qfldle  jìd  ld  Chimerd  , CT  defcrittione 
di  queOd  7 1 

Perche  f Aurora fìd  detta  fgliuold  deHt 
^ Terra  7* 

Perche  tutto  il  piefc  ^ Oriente  fcfjè  ixt* 
to  Htfperia  7* 

Qudlc  f^e  ilgidrdio  delle  Hefieridi  74 
Tduoldii  Atldnte  y CT  iiPerfeo  con  la 
fiu  dichiardtione  74 

Chi  fi^e  Atlàte  il  fedo  fanto  Agogno  r -i 
La  ragione,  per  laquale  le  HiddiStrono 
locate  nel  numero  delle  SteOe-j&p 
cagiot  fido  dette  farcia  pioggia  14. 
Defcrittione  delle  Pleiadi  fecondo  gjd 
Aftrolo^i  74 

il  coftwne,che  teneuanogìi  Antichi  in  fa 
crificdrea  Maia  7f 

Perche  /òffe  detto  Epimetheo  ejferfi  con* 
gidto  inSimia  7i 

Fauold  di  PrometheoyO'diMinerua  ré 
Il  Mero  fenfo  della  fauold  di  Prometbeo 
figurato  per  Iddio  ré 

Difiintione  deU'huomo  naturale  f cdel 
ciuile  , jfé 


Come  dueniffè  fa  dàuatione  deificò  ré 
Duiftoe  di  prto  crdl  fedo  Prometeo  76 
Perche  jì  diceffe  Prometeo  bauer  rtéato 
daUd  ruota  del  Sole  il  fòco  rr'> 

La  cagione  per  la  (pule  /effe  detto  Mer  i 
curio  hduer  legato  Prometeo  nel  cau 
cafo  -77 

chi  primo  fòffe  f ’inuentore  di  formare 
imagini  di  fango  77 

Di  quanto  danno  fia  aR'huomo  il  conuer 
fare  con.  ladonna  77. 

Chi  primo  moitraffeagli  Egitti/ icarat 
ieri  delle  lettere  rt 

Uarratione  del  Diluuio  di  Deucéione, 
cr  Pirra  79 

Per  qual  resone  fìa  detto  Deucalione , 
erPirrd  hauer  rijhrato  la  generatio 
ne  humana  dopo  il  diluuio  7 9 

Da -cui  fòffe  nomata  EOada  (puff  tutta  U 
g;recia  riuolta  uerfo  il  mare  Egeo  7 9 
Effkifitione  della  fauola  / Ajhea  $ o 1 

lìarratione  della  fauola  d' i uenti  so 
Partitione  di  tutti  i uenti  al  loco  fuo  $0 
Quàtiffanoiuenti,  cr  i nomi  loro  so 
Le  parti  -,  nelle  quali  ciafeuno  uento  dà 
per  fe  foffia  ,ì  . .j  , sri 

Bàìimologia  del  nome  di  cùfeun  uéto  ta 
Proprietà  del  uétò  dhìamatafubfolào  Ss-: 
Ndturd  del  uéto  nothoa’fuoicSguiti  «jin 
E^i  prodótti  dal  uento  Settentrione  , 
cr  fuoi  congiunti  $ t 

Fauola  del  uento  Aquilone,  C proprietà 
di  quello  8» 

Fdiiold  di  HiacintOyCr  Apollo  ta 
Chi  fòffero  queM,  che  cacciarono  le  Har 
pie  ss 

lìarratione  delle  Arpie,  cr  interpreta* j 
tione  di  quelle  $ x 

Sententia  di  Seneca  Philofopho  s x < 
Interpretationcdegli  Argonauti  , s» 


T A V 

Li  uerd  hiJhrU  dì  l>hteo,et  SIt Harpie  $ i 
Hdtura  del  uento  Zephiro,  C'f^ojttio 
ne  d'i  fuoi  nomi  tj 

Origine  à’icaudUi  d'Achille  tj 

Hifloria  di  Flora  meretriceyCT  in/litutio 
ne  d't  giuochi  fuoi  $i 

Fauola  di  Ltc<ione,cr  del  conuito  da  lui 
fatto  a Gioue  S4 

Perche  fòffe detto  Licaone ejfere  cangia» 

tO  in  Lupo  • 84 

DiHctjì  nomi  attribuiti  a Calijh,o‘  fa* 
uoU  di  quella  84 

Orbine  di  tutti  i giganti  ingenerale  s f 
Veranarratione  cfun  gigante  trouato  a 
nostri  tempi  j.  tr 

Perche  fa  detto  i Giganti  effère  confina 
ti  net  infèrno  $6 

La  ragione  j per  la  cui  fòfjè  ietto  Gioue 
efferp  cangiato  in  montone  $4 
Pr<^ieta  attribuita  al  corno 
EfivftionedelU'tràtnuratioiif  di  molti 
oDci  r.  $d: 

, . '*  1:  ilf'Sr  \ j';  ri"  ' 

NEL-Ci^VINTO. 

DIJGORSO  deìfauttore  /òpra 
mlteantichitàii’ji'fnìsì  $r 

nobiltà  della  atti  i'Athene\:':  i .97 
Figuraiwne  del  tnonu  Pamc^Oydi  The* 
bcy€r d'altri  ùfaàilu(^  ' ©f 
Qi^e  fòjfe  la  grandtzXA  dehfecondo 
Gioue  ..  i !•'  8 8 

Ornamenti  attribuiti  a Diana,  cr  fffù* 
fiuto  di  qùeMi  «H  . i.  sa 

PercbeyCrqnDianafùtòiamata  Luaso 
Fauola  di  Apollo  , cr  orbine  di  lui’.  9^ 
QN4Ìe/Dj/è  quello  J^òDo,dk.rtitdeuaglii 
oracoli  in  Delpho  ' • . 99 

Variationi  di  moki  fcrittori  d'intorno 
Apollo  8? 


OLA 

Percbe  ad  Apc^fòffè  attribuito  tinuèn* 
tione  detta  medicina  $ 9 

La  ragione  j per  la  cui  ad  Apotto  fòffe  fa 
croio  il  Lauro,  cr  il  conto  $ 9 
Proprietà , cr  MtVtù  del  Lauro  ne  ifo*i 
gni  _ 99  j 

che  la  potéza  del  Sole  è di  tre  qualità  a 9 
Ffpofitione  delle  infegne  attribuite  ad 
Apollo  89  • 

Origine  d'i ppti  Lapithi  di  Theffaglia  9 o 
Ed^catione  detta  città  Phafèii  ne  i con* 
fini  di  Pamphilia  90 

Uafcinentodi  Lino  Poeta'  90 

uouetta  (liletteuole  d'un  Cigno  9 1 
Perche  Orpbeo  'fia  detto  filinolo  d’ A* 
spallo,  cr  Catticpe  9*  ■ 

La  cagione , perche  Otpheo  fòffe  detto 
mouere  i monti , ere.  91 

Jttterpretationedi  Euridice  . \ . y,i 
Cb»  pria  trouaffe  i facrifici  di  BacdtO  9 * 
chi jì  debba  intefidéreil  ferpente  y 
uoleua  diuorare  il  capo  d'orphecy  9 * 
Di  quale  famiglia  fiffe  Orphto  * , y 
Oracolo  netta^ifìcatione  della  cittì  Ci» 
rene  9 » 

Cbiprimo  ritroueffe  tufodeltapijiel  me 
le,d<l  latte,dette  oUue,ty‘  dcUolio  9$ 
Chi  primo  defjè  leggi  agli  Artidi  9 > 
Effoftione  detta  fauola  d'Efa^io,  cr 
•Vippolito  ' 1-  1. 

Perche  la  famiglia  d'i  Ce  fari  efftrutffe  i 


. facrifici  d' Apotto  54 

Come  gli  efculapij  fono  fhtì  tre  94 

Inuentione  dell' ufo  di  molte  cofe  v .94 

Quanto  tempo  la  medicina fjfi  interdet* 
My.a' nafcqfb  ■'  y4 

Fauola  di  Pf(^»cr  di  Cupido  9 f 


Interpretationedelaomedi  Pfidoe  96 
Attieni  dettata  nofira  di  tépo  t tòpo  96 
Qi^/i  pano  le  forette  deU ata  nofira  96 


SECO 

d^iprim  in  Bahilonia  mcftra^  U nu' 

• iicind  I 9^ 

llftnfohifiorìco  diTitio  - 

Il  modo  d’i  fdcrifia,(be  fi  ufiumo  d 'Bdc 
(ho  97 

Coe  Bdcòo  ndc<jue  netU  Cittd  di  tiijky  s 
Il  fenfophifico  dtlU  fduold  di  Bdccho  9 s 
Perdx  Sileno  fid  detto  dUeuo  di  Bdc* 
cbo  98 

EjpofitiotK  di  tettigli  omdmenti  dttri* 
buitidBduho  98 

Cornei  Poeti jìtronogid  [oliti effereco^ 

. rondti  d' Ederd  98 

Dichidrdtione  di  tutti  i nomi  dttril>uiti 
d Bdccho  99 

Qmle  erd  il  fimuìdcro  dittico  deUe  cittì 
libere  99 

pmbe  Himeneo  /òffe  àiidntdto  Dio  del* 
le  nozze  100 

Ld  rdgione  j per  Id  qudle  fi  dicd  Gio* 
ue  ejfert  cdngidto  in  Toro  1 o i 

Come  dmphione  col  fuono  deJk  lird  tdi* 
ficdffe  Tbebe  1 ot 

1 nomi  d’i  ^kttordki  figliuoli  ÌMphio 
ne  u.  xoi 

Attioni  opTdte  uerfo  noi  ddBe  tre  grò* 
tie  I o X 

Interpretdtioni  de  t nomi  delle  grd» 
tie  :V>  lOX 

Perche  il  cune  /òffe  dffunto  in  CU* 
lo  toj 

Principio  delfegno  celefie  Mdnuto  ver» 
t gine  108 

Ld uerd  hifiorid  di  Penelope  104 
Perdte  Minerudfid^ir^ddrmdtd  104 
B/fiofitionedittUtigliorndmenti  dttri* 
■butti  d Minernd  104 

Contentionetrd  Minerud^  CT  Nfttew 
nelt imporre  il  nome  dd  Athene  .*04 
Perche  CuUfio/òffè  chidnutd  Or/i  jcT 


N D A 

dn  primo  donsffè  ilhome  dgli  Ar&t 
I di  detti prim  Peldfgi  ■tor 
Or^'ne  del  nome  del  mure  Ionio  ■..vài 
Chi  neÙ'ltdlid  ritroudjfedcdrdtteriidel* 
le  lettere,  xoi 

. i 

k r . ‘ 

NEL  SESTOi  .1? 

' ,*  ' . i 1 j ' 1 ■ ' ' 

DISCORSO  foprdld  degmtù di 
Komd  107 

Edificdtione  di  Cometa  ' 107 

Dii  cui  il  pdefe  di  Ddrddnid  prett^Uffè  U 
nomedi  Troia  tor 

Come  Ganimede  Jù  cangiato  nel  fegjto  di 
Aquario  tos 

Dii  cui  la  citta  di  Troià  piglidffh  il  ma* 
med’ilione  tot 

Conuentioni  di  LaumedoiUe  con  Apollo, 
:<TtJettuno  in  edificar  Trota  los 
PrÒRi  de&ruttione  d’ilione  fatta  pn 
iHercole  tot 

Perck  Titonefòffè  detto  effer  rtìào  dal 
(aurora  109 

ConuerfionediTitoneinCicada  top 
Merauigliofo  cafo  d’intorno  l’ejjnptie 
di  Memtone  , cr  orbine  degli  uc* 
celli  detti  Mennoni  ti'^o^ 
Difcorfo  Copra  la  uita  di  Priamo  1 1 o 
Perche  aCajfandra  fiffe  tolto  la  creden* 
ze  de’fuoipronofiiehi  1 1 1 

S(^  d’Hecu{)ii  neÙa  natiuiti  di  Po* 
ris'  ttx 

Giudicio  di  Pari  in  Ida,  c promif* 
fione  delle  tre  Dee  uà 

Openioni  diuerfe  del  rapir  ^Hekna  da 
Paris  ttx 

Diuifione  deQd  uita  Mortale  in^  par* 

■ ti 


T A.y 

'Brfue  raccolta  dh  tutti  i ftttt  d'Httto^ 

're  j II  9 

Come  ifi^ruoli  d^Hettore  rkiij^ara» 
tono  Troia  1 1 1 

Origine  i'iKe  di  Trancia  iaifigUuo^ 
Ud’Hettore  nj 

E/pojìtione  d’i  uirgulti , ne  quali  jù  can^ 
giato Teliioro  ” i» 4 

tauola  delfUef}>erie,t!rd'Efaco  nf 
Peràìefòlfe  detto  Tfacoejjirjì  cangierò 
in  Smergo  • i f r 

Tauola  di  Venere , <r  Andnfe  nella  ge* 
nerationeiCEnea  tir 

Diuerfeopenionidi  uari  fcrittori  ^in» 
tomo  la  aita  d'Anchife  1 1 r 

‘^afivfjtione  ip  laiftalefiffè  detto  Ancbi 
fe  ejfere  flato  daVenere  accecato  1 1 b 
Lodidì  Trancefeo  Petrarca  [opra  la  fua 
Africa  1 1 8 

BMcoltadCi  fatti , cr  de  git  errori  di 
Enea  ut 

Vqrie  cpenìoni  d'intorno  la  morte  di 
Enea  i*  jyt:  ;i  1 ^ 

il  uero  fenfo  d' intórno  tutte  legarti  fù 
uolofed’Enea  ..^zo 

Sìeriuatione  di  tutti  i nomi  co  quali  fu 
■ àdamato  Afeanio  izo 

Ed^ìcatione  di  Alba  per  A feanio  no 
Principio  della  fam^lia. Giulia  izo 
eptnione  A'Eraclide'fapra  il  nome  ii 
Romei  c.  Aik 

Iktihi  la  BrettdgM,  <er  cormbà  pré 
Atjfero  nomi  A -H;.  fmit 
Come  il  Teucre  lafciò  il  nome  d'Albu* 
la,  cr  fri  detto  Thebro  t z a 
Daàfi  deriuaffe  la  famiglia  Giulia,  cr  i 
; Cefart  ii  n »»» 

1.  NEL  SETTIMO. 
OPRN  I 0 N Ed'iTbeolo^ii'inm 
tomo  toccano  i»4 


0 L X 

Perché  l'Oceano  fra  detto  padre  delle  co 
fe  — * '1  I Z4 

Dwer/è  openiSi  di  queUi,à»€redettero 
( acque  cére  il prìcipio  delle  cofe  1 Z4 
Dichiaratione  degli  ornamenti  attribuU 
tiaU’ Oceano^  1Z4 

ìnterpretatione  iti  nómed'Eitrónonefi 
gliUola  dell'oceano  '[  ' * 1 r 

PerchePleioe  fradttamoglie  d' Atlàtei'i  f 
Chi  fra  Tritone , cr  l’afjicio  fiio  « ztf 
il  modo , che  hifognaua  tenereper  rice» 
nere  auguri  dà  Proteo  1 ztf 

Coefì  faceua  l'idouiatioe co  f acquai  la 
Quale  fta  Carte  dell’ Hidromantia  lar 
Humanità , o'piaceuolezKad'uu  DeU 
phino  >5  lar 

Diuifrone  di  tutta  nomi , cr  proprietà 
delle  nimphe  t z s 

Quali  frano  le  nimphe  d’I  fTund,d' ijònti, 
d’i  bofehi,  degli  alberi,  d’i  monti,  d’i 

1 prati , d’i  fiori , cr  delle  felue  « z b 
Oracolo  del  nafeintento  d'AcbiOe  1 
•JBfpofrtione  del  nome  di  Theti  tip 
Tranjfòrmattoned' Aretufk  infinte  tu  ^9 
Tropr iet ad’ alcuni friOi  di  Sicilia  vt  z ^ 
Qpenioned'r  Phipei  del  Sole  d’intorno 

Cattioni  delCacque  ijo 

Peràx  fra  flato  detto  Hercoìebauer  le* 
; c nato  un  corno  ad  Acheloo  y.a  90 
I)eferittioedilrSÌ7rne,crn5iloro  i jo 
Diehiratioue  d’i  nomi  , cr  uera  narra* 
rione  deBe  Sirene  . \ ‘ '''T  * * * 
Come  fi  dipingano  le  Sirene  19* 
Jlfenfo  naturale,cr  fbifhrico  della  fa* 
uola  di  Gioue , cr  lo  1 3 z 
V.arùaione  dimoiti  fcrittori  dt  intorno 
Utempod’lnaco  ■ 13Z 

Chi  troualjè  l’ufo  del  Uno , delle  femenri 
C*  d’altre  co frnecxffarie  13* 
Perche  il  loco  iella  ragion  àuilt  fra  det* 

to  Foro 


i E C 

to  fon  I j j 

Chi  Jì  debbi  intendere  Daphne  amata  da 

Apollo  1 } 4 

Cojìue  itico  nel  coronare  i uìcitori  t J4 
Perche  fi  prendere  U corona  dell' Ab* 
to  incoronare  altrui  t j 4 

V irtlidelCalloro,crjf>prietà  1 j4 
Trattato  del  Nib  114 

Chi  donajfe  ai  Phrigij  i caratteri  delle 
lettere  i^4 

Chijòjjè  HermtU  Trimagifiro  tsr 
Froprietadi  attribuite  a Mercurb  , CT 
■ ornamenti  a lui  aferitti  1 j f 

Onde  la  Sardigna  haueffe  il  nome  1 j r 
Origine  del  nome  dato  aWathiopia  1 j6 
il  uerofenfo della  fauola  di  Phetotei  jd 
Osale  (òffe  l incendio  , che  auenne  nei 
tempi  di  Phetonte  1 j ^ 

’Difeorfo  fopra  i mcuimenti,e3^ri  del* 
lafi^raceb&e  . 

Onde  i uguri popoli  hauejfero  noe  1 j 7 
mjbria  d'Hejì5a,etHippoteTroiàoi  1 « 
O^iof /opra  l'edi^atiòedi  Màtoa  i j « 
Perche  l' acque  del  fiume  Cephifo  fiotto 
dette  fatidiche  1,^ 

Efi>ofitionediEcho,crdìllarcifo  J40 

Nell’  OTTA  V o. 

Q^V  A N T 1 fiano  fiati  i Labirin* 

t 4T 

Variatione  di  molti  fcrhtori  d'intorno 
Saturno 

ìlfenfohifiorko , cr  il  naturale  di  Sa* 
turno 

Perebe  fi  fio  detto  Saturno  diuorare  i 
fanciulli  ^ 

CXualefialaeonflefiiónedi  Saturno  pia 

ìnclinatione  detChuomo  ttcUo  /otto  Sa* 
turno 


ONDA 

Ornamenti  di  Saturno,  v dichiaratione 
di  quelli  1 4 } 

Perche  i fecali  di  Saturno  fifftto  detti  au 
rei  ,4, 

Onde  i libri  prendejfero  il  nome  di  Crt> 
niche  1 44 

DefcrittioaédeQ’anno  ferpentarb  fecou 
dogli  antichi  1 44 

l^arratione  delfanno  doppio  cioegigaa 
te, cr  magno  ^ ,44 

Variatióe  antica  d'i  mefì  detTàno  1 44 
Eilòpnatione  di  Gaio  Giulb  Cefaredcl 
(annofolare  144 

QlJd/e  fia  l'anno  grande  fecondo  Arilh 

^ ' I*  ; 144 

Osanti  migliaia  d'anni  facciano  l'anno 
maggiore  ,44 

Uarratione  della  dea  1 4 r 

Fatiche  durate  da  cerere  in  cercare  la  ^ 
gliuola  Proferpina  1. 4 ^ 

Fauola  di  Trittolemo,  a"  dono  fattogli 
dacerere  *4^ 

Come  fi  cóprèda  cerm  in  piu  modi  1 4 f 
Interpretatioe  di  Gioue,cr  cerere  « 4 y 
llfenfo  delle  tre  grana  di  mele  grane  gu 
fbte  da  Proferpina  : 14^ 

Figsratione  delle  biade,òe  nafeono  i 
Deferittione  deOa  afa  di  Plutone  i 
Ornometai  attribuiti  a Plutone  1 4 7 
Perche  Fiutone  fia  detto  Dio  delfinfir* 
"0  .47 

Per  qual  caufa  chirone  fi  depingeffe  nella 
firma,chefifa 

Cbitrouajfe  la  medicina  a gli  huonàni,et 
a giumenti  ,4^ 

Fauola, eyHfioria  di  circe  et  Pico  • 4^ 
KaturjideU'ucceUoPico  14^ 

Vlarrattione  di  tutti  i dei  Siluani  i yo 
Proprùtàdelle  acque  del  fiume  Aci  i fo 
Origìc  et  difcédiza  del  Re  Latino  i y i 

PP 


T A V 

edi/kationc  di  Pnnejk  « r < 

NEL  MONO. 

DISCORSO  ieKdttondi  molte 
purti  del  mondo  ^ i f > 

ComfhifUone  deUnuttore  d’intorno  aUe 
eofe  antiche  «r* 

Diòiaratione  di  tutti  gl  i ornamenti  at* 
trihiti  a Giunone  *ff 

Con  quanti  nomi  Giunone  fìa  éiamatd 
CT  la  fiioptione  di  queé  1 1 1 

Per  (juale  degli  Elementi  Giunone  fa 
compre  fa 

Perche  IriSjCioe  Xarto  eelejkfa  attribuì 
to  a Giunone  i f4 

natura  del  pauone,et  fmola  di  q0otf4 
Fauola di Hebe affunta  incielo  » f 4 
Quanti  Pegni  del  Zodiaco  fono  attrihui 
ti  a Gioue  * ff 

Perche  Hebe  /òffe  detta  dea  della  giouen* 

tu 

Qefirittionedelpaefe  di  Marte  fecondo 
flitio  \ff 

Dichiaratione  degli  ornamenti  attribuì 
ti  a Marte 

Tr4ttdto  del  pianeta  di  Gioue^ej  di  quel 
lo  di  Marte  « 

Cmantope/b/èro  fa  il  menfruo  della  do 

na  * 

Perclx  Marte  fa  detto  fig/io  di  Giano* 

ne  . . . * 

fono  i minifri  attribuiti  a Mar 

te 

Defcrittione  di 'cupido  fecondo  ftneca 
Tragico  3 . 

Varie'openioni  didiuerfauttorid  intor 
no  cupido 

Openione  degli  Aftrold^i  (T intento,  la 
. natmitideUhitom  irt 


OLA 

Qttdie  fa  il  punto,che  ci  inclini  olii  luf* 
furia  1 r f 

E/poftione  degli  ornamenti  attribuiti  a 
cupido  tfi 

Fauola  di  Pelope  CT  Hippodamia  1 r f 
chi  primo  acqui/h//è,  (T  poffèdejfe  la 
Calidonia  * é o 

Quale  fa  il  tizzone  confre/ò  nella  ni* 
ta di  Meleagro 

Fauola  di  Thideo,cr  Polinice  con  la  di* 
chiaratione  di  quella  i d t 

Breue  raccolta  deÙa  uita  cT  fatti  di  Did 
mede  rdt 

S^nifeato  della  pena  attribuita  a PMegra 
neU’in/rrno  » ^ J 

La  uera  hijhria  d’ìfone  » * 4 

Differenza  tra  il  nome  di  Re/Cf  Tira* 
no  *^4 

Per  qual  o;gione  ìfonefòfjè  cacciato  dal 
cielo  & confnato  nelcitrodelPinfr 
«o.ft  afcrittoli  tali  tormenti  i « f 

Fauola  d’i  centauri  * ^ f 

Dignità  della  barba  conceduta  dalla  natu 
ra  agli  huomini 

Amore  di  Euanneuerfo  il  morto  marito 
Capaneo  * ^ ^ 

chiprio  amazzaffè  neffuno  aiale  i é t 
Segno  i’ìlia  madre  di  Romolo,  CT  Re 
wo  nefld  concettione  di  loro  * ^ « 
Auguri  nell’impcr  nome  alla  città  di  ro 
ma  , * ^ 

Chiprimoa  Romani ordinajfe  l’annodi 
dùce  mef  * ^ 9 

Raccolta  di  tutti  gli  ordini  infatuiti  da 
Romolo  ^^9 

Perche  Romolo /òffe  detto,QnirÌo  t a !» 

.4  . . • 

i l NEL  DECIMO, 
OPENIONE  de antiàù d'intorno 


SECO 

il  mure  Ktiiterunfo  1 70 

L'utik  che  fi  thrie  ddlk  nduigdtioi  170 
E/pcptione  degli  orrumnti  dttrihitid 
iìettuno  1 7 1 

Ondehabbia  hduuto  principio  U lingM 
Dorici  1 7 1 

Come  gli  dntichi  foleudno  honordre  quel 
lifCbe  eercdUdno  puefi Jlrdnieri  1 7 1 
Qjidlepd  ilpdefe  chidntdtoBithinid  1 7x 
Pet'chedTrdpdnifvffe  edificdto  iltem=‘ 
pio  a Venere  Ericinn  17* 

Ld  elione ;per  Id  quale  Phorco  fu  detto 
Dio  Murino  17* 

DichidrdtionedeUdfiUold  di  Scilla  con 
uerfd  in  cane  171 

Quòte  forti  di  terrori  ft  trouino  1 - 4 
Fittoli  di  Medufd,CT  dichiaratione  di 
quetld  1 T4 

Origine  del  cdudUo  Pegdfo  1 -4 
Fduold  d'vliffè  cr  Poliamo  t->r 
Con  qudl  (hdioj  cr  uid  Vlijfe  uincejjè 
Poliphemo  1 76 

Qliòte  fiÒo(hte  le  fpetiedi  Ciclopi  1 76 
Ethimologid  del  nome  d'i  Ciclopi  1 76 
Come  le  arti  fiòo  da  greci  chiamate  1 76 
Prona  ■qter  la  quale  fi  mofhra  quafi  tutti 
gli  effempi  rìeU'arteficiate  cofe  dal  ma 
re,cf  dalle  icoite  effere  cauati  1 76 
Di  quanto  utile  fiano  le  acque  1 76 
Da  cui  fia  difeefa  la  origine  di  Ennio 
Poeta  ira 

chi  fia  il  cduaHo  Pegafo  tanto  da  Poeti 
celebrato  i7t 

Dkhiarationeditutti  i mifkri  comprefi 
fiotto  il  nome  del  cauaUo  Pegafo  > 78 
Perche  Ciaf one'.fi'ffe  manderò  da  Pelia 
affacquifto  del  ueUo  d’oro  17  f 
Breue  raccolta  d’i  gran  fatti  di  Tbe« 
feo  ,8, 

Pei^  Hippolito  fiffe  àìimatQ  Vir» 


N D A. 

bio  1 8 f 

Diati  quella  parte  deltAfia  chiamata 
Media  prendeffe  nome  ie4 

Afhitiad’utppomene  in  uincere  Atalan>: 
ta  1 84 

Trafmtatioe  di  Hippomene  a-Atalanta 
in  Deoni  i e r 

Prìcipio  del  nome  dato  a i popoli  Pelaf* 
gi  ^ ter 

Seditioe  diNauplio  p tutta  lagrecia  1 8 r 
A(Jiifii  di  Palamede  ufata  ’contra  vlifs 
A ^ t8f 

Tradiméto  divliffe  cetra  Palamede  i a f 
Origine  del  nome  delle  Arpie , cr  loro 
deriuatione  t b4 

nell’vndecimo 

O P E N I O N I didiuerfi  ferittori  di 
Cioue  188 

Fatti  diCioue  raccolti  fiotto  breuitk  1 8 1 
Efiwfitione  di  tuttigli  ornamenti  ittn* 
bùti  a Cioue  tsf 

DeUe  Mufey&  della  uirtìt loro  190 
Di  che  nafianq  le  ucci  degli huoirri  tpo 
DichiaratiSe  d'i  nói  di  tutte  le  mufe  1 90 
Perche  fia  detto  le  Mufe  effere  necefja* 
rie  aJfhuomo  fiudiofo  1 90 

EfclamationedelCauttore  centra  i Ma*  ' 
ledici  delle  Mufe 

Qiulefia  il  uero  amore  tra  noi  morta* 

. . «?» 
Conuerfione  dizione  in  cigno  nelgiacer 

con  Leda 

Narratione  di  cq/bre , Polluce, et  Mele* 

- t ^ 1 

Or^iiK  del  pianeta  di  Gemini  tpt 
Principio  della  guerra  di  Troia 

Dmrfitafcfrailrapireiìielena  199 
Morte  di  Agamennone  per  Egijfb  104 
Fattola  della  origine  d’i  Palifci  i ,4 
PP  ii 


ZOJ 
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VirtudeQ'ucijtudi  Pdlifco  in  SicilUfc 
condo  Arijhtele  i ^4 

Per  qual  merito  il  cdnero  fijjè  collocato 
nel  fegno  del  zodiaco  1 y e 

Qnalc  ftffe  U Dea  fopra  il  mtns 
jlruo  tpf 

Origine  d’i  Mirmidoni  ■ 9 f 

Tramutatione  di  Dedalione  in  j^aruie^ 
ri  I pé 

Inganno  di  ApoOOfO"  Mercurio  per  Li 
chiane  1 

Fauola  di  ceice  cr  Alcione  1 96 
Vafeimento  fauolofo  di  Orione  i 9 1 
Dichiaratione  della  . fauola  / Orio  « 
nc  197 

Difeerfo  [opra  la  gjrauidanza  delle  don 
ne  157 

Tauola  di  Ligutgo , cr  efi’ojitione  di 
cpieUa  197 

Tatwla  di  Phmide , cr  dichiaratione  di 
lei  1 9 8 

Diuerftà  di  molti  fcrittori  [opra  la  ui« 

. tadiMinos 

Ajfuntione  della  corona  d'Arianna  in 
cielo  zoo  ’ 

Edijicatme  della  città  di  Pitti* 

Opinione  dìae^fe  dell'Origine  i'vlif» 


zoz 


Vtta,cclhiini,cr  opre d Vlijfe  zoz 
APiitia  di  Palamede  uerfo  Vlif* 
fé  20» 

BrfM?  compendio  d'i  fatti  d'vlif* 

fé  zoz 

Tutti  gli  errori  di  fortuna  d'vlif* 
fe  zoz 

Morte  fvlijfe  per  [le  mani  del  fgliuo* 

lo  ZOJ 

Dfchiaratione.d'i  uenti  rinchii^  negfi 
lUri  ao3 


OLA 

Edif  catione  della  città  di  Tiuoli 

NEL  DVODECIMO. 

DISCORSO  fopra  le  antichità"' 
deU'Aufonia  204 

Trattato  del  fupfditio  diTantalo,cT  fee 
lerità  di  quello  104 

Fauola  di  Hiobe,et  tramutatione  di  quel 
la  zof 

Guerra  tra  Pelope  cr  Endimaco  per 
Hippodamia  20  r 

Fauokyet  Proprietà  del  moto  d'oro  2 o 
S celerità  di  Tbiefk  contro  il  fratello 
Atreo  2 06 

Deferittione  del  feettro  i' Agamennone 
fabricato  da  Volcano  zot 

Trattagli  patiti  da  Agamennone  xos 
Fauola  fopra  la  imlatione  di  Hiphige* 
nia  208  * 

Furore  di  Horc/k  zop 

Congiuntione  di  Gicue,cT  Luna  2 1 o 
Cbi  fvfjè  tenuto  dagli  antichi  padre  di  tut 
ta  la  nobiltà  della  grecia  2 1 o 
FdUi  di  Perfeo  figliuolo  di  Gioue  2 1 o 
ìnterpretatibe dllo feudo  di  FaSade  zi  1 
Spojìtione  di  tutta  la  fauola  di  Medufa, 
cr  Perfeo  z 1 1 

chi  fòffel'inuentore  d’i  fegati,  CT  uijio* 
ni  2 11 

Se  la  dona  può  impregnarfì  in  diuerft  té 
pi  di  piu  d’uno  in  un  parto  2 1 z 
Edif  catione  di  Olbia  in  Grecia  2 1 2 
Fauola  nel  nafcimentod'Eurijko  2 1 2 
Inurntione  di  facrifei  d’ Apollo  z 1 2 
Dell  cr^ine  dell'  incenfo  2 1 j 

Perche  il  mar  roffo  fi  chiami  Eri* 
treo  ZI  j 

Dichiaratione  della  fauola  delle  fòrmi* 
(he  114 


SECONDA. 

OriginedeUdauidìSiilttmind  114  Chi- primo  ritrcudjjè  l'ufo  della 


Signifato  del  nome  di  Achille  » 1 r Fdificaticne  della  citta  di  Prenefk  i z ; 

Breue  raccolta  di  fatti  d'Achille  1 1 y BrcHf  trattato  di  Tulio  Hcfhlio  zif 

Chi  primo  princ^iafe  l’arte  de  cor  fa*  Sceltratt  dperatmi  di  Tullia  figlia  M 

ri  né  Tullio  Hcfhlio  . xxj 

chi  fvffe  ilprimoyche  incominciafjè  in<‘ 

graffare  1 tm'fnt  »tr  NEL.  TERZODECIMO. 

Principio  di  Macinare  il  fomento  *ir 

Mar  auigìiofa  fortezza  d ìTurno  xt  7 BREVE  raccolta  di  tutte  le  fatiche 

Come  Enea  Jù  morto  da  Turno , CT  non  d'acrcole  xié 

Turno  da  Enea  j » 7 Segno  di graniifimo  amore  di  Alcejk  Ucr 

Come  ki  è piu  d'uno  Mercurio,  CT  la  dif  fo  il  marito  Adtneto  i i ^ 

firenzaloro  xts  Morte  d’Hercole  nel  fòco  xie 

Perche  Mercurio  fa  detto  meffaggiero  Jnterpretatione  del  nome  di  Herco* 
d i Dei  ‘218  le  228 

Lodi  deHeloquenza  21  s Come  ui  fono fhti  molti Hercoli  xze 

Eittione  d’i  Lari  2 1 9 Perche  fa  detto  nella  generatione  d'Her» 

DifcorfofoprainoUri  Gen^  219  cole  tre  notti  efferf  ridotte  in 

vfanza  moderna  canata  dall’antica  d’i  una  xxs 

lari  219  II  uero  /info  di  tutte  le  fatiche  oprate  da 

Epitaphio  di  Fallante  figliuolo  d’Euan*  Hercole  229 

dro  220  Quali  fono  l’operationi  del  S^pien» 

Da  chi  /òffe  nomato  il  monte  Palati^^  te  229 

no  zzo  Congiuntione  dell’anima  rationale  con  li 

Particolare deferittione di  tutta  lauita  uirtù  zjo 

di  Mercurio  zzo  Edificatione  d’Hittone  antichifima  città 

Quante  jpetie  di  fico  fono  appreffo  di  Boemia  zjo 

noi  2 2 2 Onde  fa  deriuato  il  [nome  deUa  Sardi» 

Perche  fi  dica  Volano  ejfere  flato  efpo^  gna  zjp 

fio  in  Lenno  221  Griffe  del  noe  deff  ifoUdi  Corfa  2 j i 

Quanta  fa  futilità  del  fòco  221  CouerfonediCiparifJòinCipreffo  zs* 

Perche  Volano  fa  detto  fabro  di  Gio»  Da  che  fa  nato , che  Eolo  fa  ^iamito 

ue  221  Diode'uenti  212 

Gpenione  di  Vittruuio  neU’ùmétione  del  Onde  fa  detto  nafeere  i uenti  zjx 
fòco  ZZI  Quanti  fono  i uenti  fecondo  Arifbte» 

llmodo‘,per  lo  ^uikfdonaffe  principio  le  zjz 


Prone  dt  Feleo  nell’ac<pdfD  della  moglie  ti 


l^4  Perche  Caco /òffe  detto  figlio  di  Volca^ 


Theti 

Difeordia  tra  le  tre  dee 


alle  parole 


211  Perche  Mifeno  fa  detto  filinolo  d'Eo» 

PP  Hi 


I 


Tavola 


Edijìcdtioru  delld  cittU’ Epbiru,chùmatà 
Corintho 


lo  Ijf 

Aduiutione  degli  Argoiuuti 

del ueUo àoro  » , , Vslorofe proue  di  Bellorobhonte  zja 

Duchi  primi  il  cujkllo  di  PokfQjJè  bàbi  AOegoriu  deUu  Chimeru  » , , 


tjt 


tuta 


*14  Chi  primo  mcttejfe  ctuuUi  foUocArreU 
rmiifktti^cruiUdiGiufone  *j4  ti  * 

Auuritk  di  Er^hikyCT poco  umore  uer  Fauolu  di  Cephdlo,cr  l’Aurora  x 40 

fo  il  marito  ijé  tJarratione  d’Atluminte,crino  x^o 

Damiprendejfe  nome  la  città  di  Tuio>>  Da  cui  l’HeOeJpoto  prédejfe  nome 

Quale Ivffe  il  motoe dal uello  d'oro 


li 


iì7 


*4* 

*41 


OpraJtruttd,cr  muruuighofa  di  Sulmo«  Morte  di  Learco,cr  Melicerte  x 4. 

neo  per  furfìadorur^r  Iddio  x}7  La  ragione ’^r  [la  cjuale  l’Auttore  non 


Herba  appropriata  aQajierelita  delle  io» 
neyC"  alla  morte  del  ferpente  2 j 7 
Trattato  di  due  fifiphi  xft 


babbia  pollo  tra  il  numero  de  dei  Alef 
fundroytj  fellone  14* 


■j:  >•  . : 
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T W V O ,T  E R'ZU'  ET 

VLTIMA  DI  TVTTI  f CAPI,  E T 

^ COSE  DEGNE,  CHE  NEL  Q^VARTOe 

dbcimo,btclvintodbcimo 
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LIBRO  $1  CONTBNÓONO, 


J/.|ì 

‘l';’ 


; -» . r 


>1 

VJ5'I 


li  srr-^ 


Discorso  icU*duttore  foprd 
tutte  k cofe  narritte  ne  i prece 
ir.  denti  libri  art. *41 

Larjgione,per  Li  qiuk  l'auttorcjì  fia 
7 moffo  d fdrequefi  due  ultimi  libri  in 
difr/k  de  gli  altri 

Parlamento  deU'auttore  al  Ke  24, 
T tma  delì’auttore  non  d'i  detti,  ma  degli 
ignoranti 

Alcune  cofe  contra  gli  ignoranti  244 
Q£eUo,che  gli  ignoranti  potranno  opporr 
re  dUa  prefente  opra  244 

Come  i uituperi  de  gli  huomini  uergognojt 
fono  lodi  degli  huomini  iHujhri  2 44 

QJMna  fa  la  cecità  del  uolgo  244 
Difeorfo  contra  quelli,  che  fono  ignoriti, 
cr  uogliono  effere  tenuti  faggi  244 
Contra  quelli,che  a pena  hanno  uijh  le  co 
perte  d'i  libri,  cr  uogliono  fempre  al* 
kgargliauttori  244 

Editto  di  Pitti^ora  nel  ragionar  della  Phi* 
ìofophia 

Parlamento  contra  igiurijferiti,con  alquà 
te  lodi  della pouerti  24^ 

Oppofitbni d'i leggijb contra  i Poeti  24 f 
La  ragione-, per  la  quaU  la  Poefia  non  ap* 
porti  ricchezze  24S 

Lodi , cr ^andezza  della  Poepa  z^6 
Che  UPoepaèaeleJk^cr  eterna  24^ 


Di  che  pano  buoni  i Caupdici  tai 

ComparationedeOe  leggi , cr  della  Poe* 
pa  ^ 24< 

Pouertà,crgrÌdezza  d' alcuni  Poeti  i4r 
IH  quanto  prezzo  Alefjàndro  magno  ha* 
uefp  l opreiCHomero  247* 

Amore  d i ScipiÓi  uerfo  Ennio  Poetai^r 
Commodi  delU  pouerti , cr  incommodi 
della  ricchezza  247 

Molti  epèmpi  di  philofophi  amatori  della 

pci^i 

Nomi  il  molti Poeti,er  famop  Komani, 
che  amarono  la  pouerti  2 4 » 

C he  cofa  pala  pouerti  24$ 

Con  qi^te  angujiie  uiuano  i ricchi  24 1 
Qualipano  quelli, che  t oppongono  a Poe 
ti'jCr  quali  pano  le  cofe,che  da  alcu» 
niglifonooppope  24# 

Deferittione  della  Philofofhia  24# 

La  diuerptà  di  quelli , <he  fegueno  la  phi* 
ìofophia 

Svmlatione  di  quelli , efre  uo^iono  effere 
tenuti  Philofophi  249 

Le  opptptioni  d'i  Philofophi  in  apparenza 
contra  i Porti  249 

Che  la  Poepa  cuna  feienza  utile  249 
Ragione  contra  quelli,  <he  dicono  la  Poe* 
paeffernuOa  249 

Che  laPoepa  non  èfacultàuana  2 f • 

PP  iiij 


> 


r A \’ 

cIjc  , chi^dicoit(xiPocmi  ejfcr-  uani 
non  gli  intendeno  lyo 

Cht  cofx  fia  la  PocJìa,onde  àtttdyG"  (}m^ 
le  il  fuo  ufficio  aro 

QmIi fìdno  gli  effetti  dei  frruor  poeti» 
co  , afo 

Le  cofe  ,<hejì  ricercano  a un  buon  Poe» 
ta  afo. 

Deriuatione  deHa  Poeffa 
Parole  di  Ciceroe  d’intorno  la  poejta  ih 
che  dal  cielo  c difeefa  la  poepa  a f t 

In  Mali  parti  del  mondo  prima  rifplendef* 
jèlapoepa  ayi 

Openionidi  diuerp  auttori  nelf  origine  del 
la  poepa  z r i 

eguali  pffèro  tenuti  i primi  poeti  zf* 

Del  tépo  nel  quale  bebbe  principio  la  poc» 
pa  zfz 

Come  ui  fono  piti  due  Orphei  z$z 

Come  Mofejù  poeta  zfz 

che  piu  tq/b  egli p uede  ejfcrecofa  utile  , 
che  dannofa  hauér  compoffo  fauoìe  zfz 
ebe  cofa pa  fauola,cr  deriuatione  zf$ 
Lajf>etie  delle  faude  ejfere  ]di  quattro  for 
ti  zfì 

Coc  le  fauole  jfejjè  uolte  hanno  acquetato 
gli  ai  injbgati  da  pazzo  furore  zi  j 

pjjempio  di  Koberto  pgliuolo  del  re  Car 
lo  per  le  fiutole  ar4 

Cji’/gli  cpazvi  credercych’i  poeti  fotte  le 
corteccie  delle  fauole  non  habbiano  co 

prefo  alcuna  cofa  a r4 

Ifpoptiong  d'akuni  pafi  fauolop  di  Ver 
gilio  a J4 

Brewe  trattato  di  nafeofb pentimenti  Ì alcu 
ni  poeti  z 14 

che  \i  Poeti  per  la  commodiù  della  conjì» 
deratione  habitorono  le  p>litudini  zi  i 
Ejfenpi  di  molti  poeti  antiòi,0'moderniy 
che  lafciarotto  U conuerfatione  digran 


ola 

principtjper  baifìtar  le  folitudini 
Verp  d’-Horatio  fepra  ta  poepa'  zi  i 
Lodi  della  ulta  folitaria^c^  cdt/tezzadel 
l’aio  nelle  cofe  lontane  dalle  città  zn 
Che  l’ofcurità  d’i  Poeti  non  e da  biapma» 
re.  ■■■  2 t zi6 

che  f ignoranza  altrui^  quelkychc  fa  pa* 

. xer  le  cofe  of cure  zi 6 

Ch’egli  è proprio  vifficio  del  Poeta  ejfere 
ofeuro  if6 

Parole  d’AgojHno  fopra  lo  fcriuere  ofeu* 
ro  z té 

che  i Poeti  non  fono  bugiardi  z i.i 
Le  ragioni -yper  le  quali  i poeti  non  fono 
mendaci  a>V 

Argomenti  in  dipfa  de  Porti  H7 

Ragionamento  fepra  la  ApocalipP  di  Gio 
uanni  art 

Quante  pano  le  jfetie  degli  huomini  bu» 
giardi  ZI» 

che  i poeti  non  hanno  peccato  in  altro,d)e 
nel  non  conofeere  il  nero  lddio,che  non 
era  ancho  uenuto  in  terra  » f 8 
Bellipimo  mifferio  di  Vergilio  fopra  l'hh 
pória  di Didone  zi» 

Come  Virgilio  per-  quattro  cagioni  fkspr 
zatofar  Didone  impudica  ziy 
Che  pazzamente p hiafma  quello,  che  men 
drittamente  s’intende  zjf 

Qwdli pano  le pttioni  ne’poeti da  lodar» , 
biapmare  nj 

il  tempo', nel  quale  in  wtto  p epinfero  J’o* 
pre  d’i  poeti  lafciuo  a ^ q. 

ch’egli  i cofa  uergognopffima  fargiudicio 
delle  cofe  non  conofeiute  z6o 

eppoptione  fatta  a poeti  da  gli  ignoran» 
ri  téo 

Effiinpio  di  uno  a di  noUri  inimicifimo 
del  poetico  nome  zéo 

Con  quai  rosone  alcuno  pofja parlare  co* 


I 


T E 

tro  e potti}fe  prinu  no»  gli  hi  jkdk^ 

ti  l6t 

HifcorfofoprA  U grdndisfìim  utiliùyche 
jì  cAUi  di  poff/,cr  tra  gli  altri  partico 
larmcnte  da  V irgtlio  2.6 1 

che  i Fotti  guidano  al  bene  à)i  loro  leg^ 
gc  x6t 

Efclamatione  uerfo  i patti  a 6 1 

Coc  quelli,che  biafmno  i Poemi  hÒno  fola 
mète  attefo  alle  uaniti  loro  262 
Ejpofttioncd'unpijfo  della  fiera  fcrittu» 
ra  262 

Che  i Poeti  non  fono  punto  fmie  di  Pfci/o* 
fophi  162 

Quale  fa  la  natura  delle  fmie  262 
Anioni  di  PhilofophiyO'operationi  depoe 

ti  262 

Come  i l poeta  fegue  le cofe  naturali  262 
Ch'egli  non  è mal  fattoi  peccato  mortai 
le  leggere  e libri  de'  Poeti  x6t 
Auttoritadi  delle Jacre  'lettere prodotte  co 
trai  Poeti  . a6s 

Prouerbio  anticamente  ufato  26  j 
Liberta  conceduta  a buon fne  al poeta,a’ 
al  pittore  26 1 

che  non  c male  fapere  il  male', ma  Coprir^ 
lo  26ì 

Come  U poefa  è minilira  della  Philofo* 
phia  2(J4 

ChèglifcrittorideHefacre  letteref  fono 
feruitide'poeti  264 

Che  tutti  i Poeti  fecondo  il  comandamen* 
to  di  Platone  non  fono  da  effere  caccia 
ti  dalle  cinà  26  r 

Ejfempidi  molti  Poeti\che  ìafeiate  le  città 
habitarono  le  folitudini  26  f 

Contentione  di  fette  cittadit  nella  morte 
d'tiomero  266 

Molti  Poeti  tenuti  in  pregio  da  gran  pren 
tipi  266 


R Z A 

Lodi  di  Francefeo  Petrarca  266> 

Quali fano  i Poeti  da  efpre  cauiati dalle 
cittadi  2 6* 

Che  le  mfe  non  poffono  effere  oltraggiane 
p difètto  di  neffuno  tgegno  cattiuo  26  v 

D ichiaratione  del  detto  di  Boetio  cantra 
leMufe  . x6t 

Ragionamento  dtff auttoife  al  Re  xO» 

Preghi  delf  aiutare  uerfo  gli  inimici  , del 
poetico  nome  260 

Mutatione  di  Roberto  Re  di  Sicilia  inia 
micifimo  de  Poeti  268 

Breue  trattato  dimoiti  poemi  didiuetf 
auttori  26  g 

Parole  di  Ciceroc  in  lode  della  Poefa  26  g 


NEI,  Q^Vl  NTODEC  IMO 
E T VLTl M O . 


PROEMIO  deU'auttore  in  diftfa 
della prefente  opra  270 

Che  le  cefi  men  neceffarie  atte  volte  fono 
Jtte piu  pregiate  270 

Proua  l*auttorelaprefènte  apra  effere  nea 
ceffarifima  270 

Che  fpeffè  uolte  fono  durate  piu  iSgatiKte 
qOe  cofe  chepaiono  meno  durabili  x ? i 
Rt^ioniper  le  quali  (ptefhe^a  potrebbe 
effere  durabile  272 

che  le  mèbra  di  queft'opra  piupropriamS 
te  no  ffono  potute  eongiungerf  27» 
Sententia  di  Socrate  Philofopho  272 
Che  nella  prefente  opra  no  uè  fnto  pofh 
quello,d>e  no  ui  s'c  trouato  272 
pfeufatione  deU’auttore  d'intorno  la  fpofi 
tione  deUe favole  272 

che  nella  prefente  <^a  non  u è inclufo  nef 
fina  hifbria  ne  favola, che  non  fa  tolta 
da  i cementar  i degli  antichi  272 

Cppoftio.ni  fatte  dai  fndici  delle  fatiche. 
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TAVOLA 

ilirui  rsnxÀ  x-yf 

che  gli  duttcri  notti  idi  Boccdccio  cìttdti  Ch<  pn  io  piu  feguitism  gli  jhdìfSijuali 

r— r r.e:^:i.  jf  ingegni piiùiio  inchindti 


fono  fdmofi^imhuotnini  xtb 
liéihf  Anddlone  de  Negri  Genoutfe  xv  j 
Lodi  di  Ddnte  Alighieri  Fiorentino 
Breue  trdttdto  di  molti  altri  auttori  mo* 
demi  »’?4 

LodijC'opre  di  Trdncefco  Tetraràn  »74 
Di/rp  fcprd  la  produttione  di  molti  dut* 
toridntùhi  i^4 

Tenhe  U Poepd  fìd  feguitd  da  pochi  r 


Effètti  partoriti  uerfo  noi  daJk  madre  N<t« 
tura  17^ 

Difeorfo  fopra  la  ulta  humatta  ^ 

Chf  fhuomo  nonpuote,ne  dette  feguire  aU 
tro  e jfercitio, eccetto  quello)  alquale  lo 
ha  prodotto  la  natura  x r^ 

Prone  fatte  dal  padre  del  BoccaccioperU 
uarlo  dalla  Poefìa  17^ 


che  molti  uerftji  fonopofli  in  diuerfi  luo*  Jnclìatioe  deffauttore  off arte  poetica  t-r  f 

ghi  deUepra  non  fenza  mifkro  x^  r che  dannofamente  habbiamo  compafione 
Mtolte  ragioni  deUauttore  i'intomo  il  prò  a4  ^0,0“  aUi  Deigentili  2$o  ' 

cedere  di  detta  opra  f Con  che  meriti  s’acquijh  Ijrnobiltà  xoo 

Effempiodtl  Boccaccio  nel  far  profitto  nel  Che  iH>reue , onero  lungo  parlare  non  i ‘ 

le  lettere  permancamétodaefferefìracciatoiaò  - 

Hamarico  delfauttore  fi’ intorno  gfimpa^  Ri/fofbt  a quelli , rbe  tafferanno  l’autto* 

tienti  delle  fatiée  altrui  *76  re  di  fouerdtia  lunghezza  x^o 

ebe  ipoeti  gentili  fono  Mitbici  Theolo*  Diftfa  cantra  quelli , che  il  biafmeranno^ 


gbi 

CIk  la Theologia  Idi  tre  forti  t-76 
Deriuationidi  tutte  le  forti  dirheolo% 
già  ^ 

Non  effere  cpfa  dishon^  alcuni  Cbr^iOÉ- 
ni  trattare  cofe  gent  ili  x-r  7 

Quando  era pericotofo  trattare  cofegen» 
tilt  ^ 

Credenti  deffeu^ore  d'intorno  la-fde 
éijVana 

Trattato  della  Triniti  arr 

Difiorfo  fopra  tutto  iheflaméto  nouox  7 7 Dimanda  di  Roberto  Re  di  Gierufalem  , 
OpenionidìTomafo  dì  Aquino  ncUamor*  cr  Sicilia  al  Petrard)a,chegliÌHtito* 
tediChrijh  x-er  Lffidxjua  Africa  xsx- 

Credenza  del  giorno  delgiudicio  x-r  8 Superbia  deU'auttore  nelle  fue  fatiche  x-$  »- 
Con  quali facri  auttori  il  Boccaccb  fi  fòf»  Concluftone  delfauttore  x~$  »- 

fe  firmato  nella  fède  x-rt  Speme  dell' ^oreitt-CHo-  x^x- 

Errore  di  Salomone  uerfo  Iddio  x-7  8 ^<gbi  deU’auttore  uerfo  qfteUi , che  legge* 
in  Ae  l’auttore  hautjfe firmato  lafuaffe»  ranno  que&’c^a.  *- 

IL  FINE  DI  TVTTE  LE  TAVOLE  CAVATE 

D A PB.BÌ  ENT  I .. 


dibreuita  ari- 

ete per  nero  , CT  non  per  fnto  coman*- 
damento  del  Re , tg/i  compofe  la  prt* 

. fenteoprd  xsi- 

Sententia  di  M,T  uUio  C icerone  xi  *• 

Prone  deU’auttore  nel  mofhare  it-Re  ha* 
uerli  commeffo  qu^  fatica  x^  t - 

EffempiodÌAle^andro  nel  defrderareferit 
tori  deB'opre  fue  a^  x.- 

Molti  effempi  d’antichi  famoji  Romani 
defrderof  di  gloria  x^  : 
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WL  MOLTO  M^GnIFìCO 

ET  MOLTO  VIRTVOSO  SIGNOR 

CONTE  GIOVA  N.  battista 

bibbio  XBG  GIANO.  'T)ri 

'■  v'-n 

JLBETVSSI.  . ...  . 

• ^ li  ■ 

C C I O C H t y UtAilijUmo  signor  Gio.TUtUhmiojilmon* 
do  conofcd , àiiomichùmouinto  dalle  molte  uirtù  uoftre,C7’ ab» 
battuto  dall’infinita  amoreuclezza,che  quello  mi  mofhrajeeeoui  U 
fide  di  mia  manoyla  quaUya  chi  degnerà  leggere  quefh  poca  fcrittu* 
ra'ffarà  come  per  arra  del  molto  ualor  uoflroy  CT  del  poco  merito 
mio.Ma  non  uogliogia,che  con  tal  mezzo  V.S.  fi  creda,ch'io  mi 
tenga  hauere  fodisfatto  al  debito,  co  io  mi  trono  con  efjh  lei  di  due  fue  molto  pregu* 
te  y cr  rare  lettere  da  me  tra  le  mie  piu  care  cofe  [erbate  ; benché  prima  a molti  jià 
fiato  cornetto  fame  parte:tra  quali,per  non  dir  tutti , affai  ne  hò  uijh  al  dolce  fuo* 
no  de  gli  amorofi  lamenti  fuoi  piangere  di  dolcezza  j anzi  quella  fia  fecurayche 
quanto  le  rime  mie  potranno  mai  giunger  alto  j che  fe  punto  elle  uandrantto  y fari 
mercè  di  cojì  raro , CT  lodato  [oggetto  5 io  [aròuolare  il  grido  del  compafioneuole 
[ho  amore:  il  quale  non  è dubbio  ueruno  jcbe  non  percuota  cefi  il  petto  della  amata  gio 
nane  y come  ancho  flagella  il  cuom  di  V.  S,  perdie  ef[endo  fati  gli  ardori  uofbri 
egfialiy  cr  le  uo^ie  confórmi  5 è di  neceflitày  che  [e  bene  la  bella /foglia  di  lei  è/hti 
(sjòrztUamente^fi)  donata  ad  altro  ^/[effhreyhe  t animo  e'I  core  non  pojjà  effe* 
re  andato  in  poter  altrui.  Et  chi  fty  eh  eÓa  piu  di  uoi  non  fi  ramarìéiy  cr  doglia,  il 
ebe  di  ragione  deue  ejfere:perciodx  effondo  le  donnCyCT  maggiormente  le  tenere  don 
ZeUe-ydi  cuore  delicatOy  ZT  pietofo-j  riceuuti  che  hanno  in  [e  le  fiamme  amorofe  con 
piu  doglia  y cr  maggior  ardore  quelle  ne  i nobili  petti  loro  [oprano , cr  celano, 
àx  non [annoglihuomini:  i quali qua,c  la  sfògindo  i [uoi  incendi,  cr  con qu^, 
cr  con  quello  amico  communicando  le  [ut  paflioni  -, fpeffe fate  rendono  litui  legra» 
ui paflioni  y almeno  trouano  qualche  brrue  corfòrto  a i lunghi  martiri.  Però  Signor 
mio  date  loco  a i [oflgiri , cr  confolandoui  da  uoi  fkffo , fate  [ecuroyche  egli  è [alfi 
tópenione  di  quel  Poeta , che  uuole , che  nouo  [ucceffòre  uinca  ogni  antico  amore , 
Ma  di  qutflo  un  altra  uolta,ty  in  altro fble  affetto  dami  lunga  materia  da  leggere. 
In  tanto.  V.  S.  [erbe  me  nella  gratia  [ua  in  quella  manierOy  che  mele  hò  donato  ; 
bauendomi  per  i[cu[atOy[e  con  quella  prefltzza , chaurei  douuto , cr  deurei  non  hò 
ubbiditOy  ne  ubbidito  al  di  lei  deflderio  : perche  in  uero  l'dterezzayne  la  riputatio* 
iK/bc  maiìdUtomoiam  non  htbbero  locoynon [amo,  eh’ indug  tanto  } ma  tré* 


« t 


, cr  p:njteri  ) de  qiuli  (judjì  mi  nemici  fòrtund  non  mi  Ufciò  ejjèrne  fenzi', 
di  tdl  forte  mi  tengono  occupilo-,  de  fono  coniiretto  perlopiù  in  ucce  del  cinto  pian 
gere-.il  che  non  uorrei,che  di  nouo  con  mie  querele  aueniffe  a uoi-,  a cui  dejìo  porge* 
re  quildx  corata,  CT  confoUtione.  nondimeno  fino  attinto  , d'io  faccia  parte  del 
moltOyi  che  fono  tenuto  -,  V.  S.  Si  degnerà  taluolta  per  temprare  le  fiamme  amo* 
rofe  leggere  qualche  poco  di  quefh  mia  noucUa,  crultim  tradottione  tanto  mie  im* 
preffa , cr  ordinati  -,  che  da  me  folo  arraffo  > confederando , d'eBa  habbia  ad  andare 
neÓe  mni  iT iprofèffori  della  lingua  noUra  coft  facciata,  cr  mie  guidata -,.tuttauia 
mi  corono  nel  buono  giuditio , CT  dilei  ,cT  di  tutti  gli  altri  dotti , i qual  i pigile* 
ranno  il  difetto  da  que^  parte,  onde  procede.  Oltre  do  fe  alla  cortefìa  di  V.  S.ue* 
tùffè  ueduto  il  S.  Hercole  Bentiuoglio  ; quella  degni  farle  raccomodato  un  fuo  fer* 
nitore  moke  e^tionatoi  eri  lei  bafeio  le  mani.  Divinegia.  i 
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AL  MAGNIFICO  M.  MARCO 
M O N T’A  L B A N O. 

E R C H E non  hò  dubbio , dnzi  fono  arti  fimo  tjfcrt  molto 
dnuto  di  «01 , che  fete  U cortefa  del  ftcolo  noàro  , cr  li  tonti 
deUi  pitrii  uoihi  j non  mi  contento  fokmente  imlirmene  di  me 
fkffo iltiero-,fe  inòo  di  p ricco poffeffo  non  ftccio^che il  mondo 
m'hibbii  inuUÌj:però  quefh  mii  firìteflimomo  del  uilor  uojhrOf 
cr  dell'ifftttione,che  i quello  porto:  li  quile  è tile,  cr  tinti,  che 
' fe  piu  crefcere  non  puote  -,  emendo  giunti  i pcrfittione  ) igguiglii  l’more  d’ogni  in* 
tico  fedele  imico,cr  uince  li  beneuolenzi  di  ciifcuno  leile  moderno:  erfeiUe  debili 
fòrze  mie  fòffi  conceffo  poter  co  l' effètto  f genere  fi  grin  pefo  d oblighi,come  è quello, 
ch'io  mifentOyCenfj:erinzi(quindo,<i}efòffe)di  rendergliene  merito  eguile  -,  uOrrei 
id  ogni  uii  fir  mfeere  ocafìone  per  molìrirgli  l’imore,che  gli  porto  )tni  conofeen* 
■'.0 , che  in  me  tilpenpero  ftrebbe  uino , C7*  che  cùfeum  mii  ittione  uerfo  lui  fi* 
*-,bbe  come  un  uoler  icerefeere  con  picciolo  rufceUo  tl  grin  mire  Oceano , ouero  un 
ir’igimrp  di  fcenurlo  con  lenirgli  qualche  debole  fonte  j credendo  di  far  minori  i 
debiti , che  p conuengono  aHi  bontà , cr  al  uilor  delle  uirtù  fue  j mi  contenterò  uo* 
ìontariamente  chiimrmi  uinto  , cr  a lui  tenuto.  Mapno  attinto,  che  a V.  S.  io 
rimandi  i fuoi  dottifimi,  crbeUifimi  Dialoghi:  iqualiper  miogiudicio,  CT  d'ai* 
tri  fono  degnifimid'ufcire  inbta,cr  adomare  il  mondo  ,p  come  indegnamente 
fanno  fepolti  nelle  tenebre , cr  rendono  meno  pregiata  l'età  noftrrf  y io  le  mando  a 
leggere  quefh  mia  tradottione  : la  quale  fono  certo , che  le  farà  cara  per  uenire  da 
chi  ella  uiene , che  partendop  da  me , parte  da  uno  de' piu  cari , cr  ueri  amici , che 
hihbiate,  cr  ui  da  uno  del  piu  honorati,  cr  degni  gentilhuomini , che  mi  pa  in  cuo* 
re  . Et  fe  bene  li  iniquità  altrui  perfidamente  per  bora  (dimia  uolontàperó  ) ilpo* 
ter  goder  di  lei  continuamente,come  era  di  mio  propoptojnonperò  m'hà  leuato  l'af* 
frttione,ch'ioleporto,nepuntohainmefcematol'amore,cr  ildepodi  queQabdla, 
cr  pregiati  gemma  : laquale  hà  co p caro  nella  mia  ulta,  edegno  loco  y dx  mai  (Col 
tra  perla  non  m'ornerò  il  coUo,ne  il  petto  yperche  troppo  ricco  monile  è quello:  o'moi 
to  non  andrà , che  malgrado  di  chi  m'odia  , cr  con  contento  di  chi  m'ama  ftrò  piu 
appreffo  V.S.che  mai.  In  tanto  quella  mi  tenga  perpto,  cr  mi  faccia  raccomandato 
al  S . Aleffandro  di  lei  pateHo , cT  parimente  di  me  honoratifimo , ch'io  me  le  6fji* 
ro,  il  che  fa medepmamente  ildottifimo,  cr  uirtuopfimo  M . Eemariino  Da* 
niello  4 Di  yinegia , 
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